Digitized  by  Google 


> 13J 


Digitized  by  Google 


' i / 


°asi/ieó 


3 


ISTORIA 

D I 

TRIVIO! 

D I 

GIOVANNI  BONIFACCIO. 

NUOVA  EDIZIONE 

MOLTO  EMENDATA,  ED  ACCRESCIUTA  DI  COPIOSE  CORREZIONI , 

ED  AGGIUNTE  FATTE  DALL'  AUTORE  STESSO  , 

fi  ADORNATA  DI  PARIE  FIGURE. 


IN  VENEZIA,  MDCCXLIV. 

Presso  Giambattista  Albrizzi  q.  Gir. 

CON  LICENZA  DE'  SUP  E RIO  RI  , E PRIP1LEGI0. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


AGLI  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 

PRESIDENTI  , E NOBILI 

DEL  COLLEGIO  DELLA  CITTA'  DI  TRIVIGI. 


Sino  dall' armo  1591.,  0 Nobili JJìmi 
Signori,  come  ben  Voi  f ape  re, 
dall'  erudì  ri JJima  penna  del  nofìro  celebre 
Giovanni  Bonifaccio  fu  compofla  la 
Storia  di  quejla  vofìra  illufìre  Città 
di  Trivigi . In  riguardo  ad  una  così 
benemerita  fatica  , confegut  egli  con 
tutta  la  Nobile  Jua  Famiglia  l' aggre- 
gazione a queflo  vojìro  Con  figlio . Re- 
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ftome  egli  coll ‘ incarico  di  far  feguire 
a proprie  fpef e la  rifìampa  della  me- 
de fima  con  la  Dedica  a quefìo  vofìro 
riverirò  Collegio  detto  de’  Nobili . Dai 
di  lui  eredi  , e difendenti  non  ve  de  fi 
efier  fiata  adempiuta  una  tal  obbliga- 
zione , forfè  per  quei  giufli  motivi , che 
p affati  non  fono  a nofìra  cognizione. 
Divenuto  erede  proprietario  d’ una  così 
lodevole  intenzione  il  Configlio  della 
nofìra  Città  di  'Rovigo  fino  dagli 
anni  1718.,  aver  ebbe  egli  dato  nello 
fpazio  di  detto  tempo  un  pronto  com- 
pimento alla  fuddetta  faggi  a difpofi- 
zione  , fe  le  maffime  difficoltà  incon- 
trate , non  avtffero  fervi to  di  forte 
ofì acolo  alla  medefima.  xAltra  oppofi- 
zione  è concorfa  ad  una  sì  fatta  tar- 
danza ; e quefìa  è fiata  la  mira , che 
s ha  avuta  di  render  l'opera  fempre 
più  plaufibile  con  l ’ aggiunta  di  molte 
nuove  notizie , e fette  dalla  dotta  pen- 


Digitized  by  Google 


na  dell’autore  vìvente,  folamente  poco 
fa  venute  in  luce . Quefle , che  fervi* 
ranno  alla  (lejfa  non  folo  di  maggior 
accrefcimento  , ma  anche  di  maggior 
fuo  splendore  , da  effo  lui  compofte 
furono  dopo  la  {lampa  di  quella  , e 
ritrovate  pochi  anni  fono  dai  di  lui 
eredi  ne  fuoi  7\dS.  , ove  per  tanto 
tempo  erano  rimafte  giacenti . L'  in* 
di fpenf abile  necejfttà  di  unirle  al  rima - 
nente  dell'Opera , e d' inferirle  alle  loro 
nicchie , ove  dal  diligente  ^Autore  era * 
no  {late  de/linate,  ha  pofla  in  debito 
l'attenzione  de'  Signori  Deputati  di 
detta  Città  di  far . intieramente  rico - 
piare  l'Opera  {lejfa  con  l' unione  delle 
fuddette  aggiunte  . Con  quefle  molti 
luoghi  vengono  regolati , e moltiffimi 
accrefciuti  con  nuovi  fatti , e con  pià 
{odi  fondamenti  : di  modo  che  , non 
folamente  il  compie ffo  della  Storia 
ne  viene  aumentato ; ma  la  {lejfa  di 


molto  dilucidata  in  diverft  pafft , per 
l' innanzi  dallo  flejfo  Storico  non  ba - 
fievolmente  pofli  in  . chiaro  , nè  f uffi- 
ci ente  mente  digeriti.  Tutte  quefle  cofe 
preci/ 'amente  hanno  contribuito  al  ri- 
tardo della  ri  {lampa , ma  però  di  gran 
lunga  accrefceranno  di  firma  la  fleffa , 
e faciliteranno  la  di  lei  efecuzione  con 
maggior  fuo  avvantaggio  , e decoro 
dell' eruditi  fimo  fuo  tutore. 

* ; Ora , che  que fi'  Opera  s è ridotta 
all'  intiera  fua  perfezione , col  favore 
delle  di  fopra  mentovate  aggiunte  , 
s ha  creduto  indi fpenf abile  l unirvi 
anche  il  Ritratto  , ed  un  Elogio  di 
molto  conveniente  ad  un  così  degno 
Soggetto;  affinchè  con  tali  ornamenti 
la  Storia  fleffa  pojfa  con  maggior  ap- 
plaufo  comparire  alla  luce  ; e con  una 
nuova  riflampa  , e con  le  nuove  no- 
tizie , appreffo  gl' Uomini  Letterati  , 
piu  di  riputazione , e fama  pofja  ri- 
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portarne  i Quefìa  per  tanto , fecondando 
ì impegno  affunto  dal  chiariamo  Un- 
tore, e in  adempimento  del  nofìro  do- 
vere , da  Noi  a V.V.S.  S.  Bufi. , 
ed  a quefìo  vofiro  riverito  Collegio  de' 
Nobili  dedicata  ne  viene:  ‘Perciò  re- 
fìano  pregate  di  ricevere  un  tal  dono 
con  il  loro  cortefe  gradimento  , trat- 
tando fi  d un  Opera  di  tanto  pregio  , 
e valore , la  quale  defcrtve  l'  effer  di 
quefìa  voflra  Città  , ed  i fatti  più 
illufìri  de  vofìri  Maggiori:  onde  non 
re  fi  andò  a Noi , eh'  un  vivo  de  fiderio 
di  dar  loro  riprove  maggiori  di  quella 
fiima  3 e rifpetto , eh'  abbiamo  per  e [fi 
loro , le  affeuriamo  , eh'  in  ogn  altro 
incontro  faremo  , quali  ora  con  tutto 
i ' ojfequio  ci  protefiiamo  d effere 

Di  V V.  S.  S.  Bufi. 

Rovigo  >1  di  6.  Luglio  1744. 

Dcvctfs.  ed  Obbligati//.  Servid. 

Li  Deputati  della  Città  di  Rovigo. 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI-  PADOVA. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  , ed  Ap- 
provazione del  P.  F.  Paolo  Tommafo  Manticlli  In- 
quifitore  di  Venezia,  nel  Libro  intitolato:  1 fioria  Trevi- 
giana di  Giovanni  Bonifaccio  con  Aggiunte  M.  SS. , non  vi 
eilere  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , e pa- 
rimente per  Atteftato  del  Segretario  Nollro,  niente  con- 
tro i Prencipi  e buoni  coftumi  , concedano  Licenza  a 
Giambatijìa  AlbritXl  Stampatore  di  Veneti  a,  che  polla  ede- 
re Rampato  , ofl'ervando  gli  Ordini  in  materia  di  Stam- 
pe, e prenfentando  le  lolite  copie  alle  Pubbliche  Libre- 
rie di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  4.  Ottobre  1741. 

( Alvife  Mocenigo  z°.  Rif. 

( Zuane  Querini  Proc.  Rif. 


Regiftrato  in  Libro  a Carte  ji. 


Agoflmo  'Bianchi  Segret. 
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ELOGIO 

DI  GIOVANNI  BONIF  ACCIO. 

«5g>  » Acque  Giovanni  Bonifaccio  da  Sebaftiano  Va- 
*ente  Nobile  di  Rovigo  , e da  Imperatrice 
X Mirano  Nobile  di  Padova , nel  giorno  fedo 
di  Settembre  del  MDXLVII.  Se  agli  Uo- 
mini di  lettere  delle  luftro  la  nobiltà  de’  Natali , di 
molto  il  Bonifaccio  fi  potrebbe  pregiare . Furono 
diftinti  i fuoi  maggiori  nel  XIII,  e nel  XIV  fecolo 
nel  Regno  di  Napoli,  avendo  goduto  favori,  digni- 
tà, ricchezze,  fino  all’eftinzione  di  quella  linea,  di 
cui  reftano  ancora  in  quella  parte  onorate  memorie. 
L’altra  linea,  da  cui  difcefe  Giovanni  , fi  refe  illu- 
ftre  di  quà  dal  Pò  , impiegati  i fuoi  nel  Militare 
in  fervigio  degl’  Imperadori  , e più  di  tutto  della 
Repubblica  di  Venezia  ; dov’  erano  come  in  afilo 
ricorfi , cacciati  da  Lucca  nelle  funefte  guerre  della 
Tofcana  tra’ Guelfi , e Gibellini.  Se  non  lafciarono 
molte  ricchezze  a’  loro  difcendenti , fu  cagione  la  loro 
moderazione  , e grandezza  d’animo  , altro  premio 
alle  azioni  non  cercando,  che  la  fola  gloria. 

In  ogni  fecolo  però  vi  fu  tra  tanti  Eroi  di  que- 
lla famiglia  chi  coltivò  anche  le  lettere  Cun  riputa- 
zione , e malli  me  la  Giurifprudenza  , e le  umane 
lettere  , ed  il  nome  dei  Bonifaccj  è ben  noto  alla 
Repubblica  Letteraria  . Fiorì  quella  famiglia  non 
meno  nella  Pietà,  avendo  de’  Prelati  dignifiimi,  che 
per  dottrina  , e per  fantità  de’  collumi  potrebbero 
renderla  infigne  nella  memoria  degli  Uomini.  Giro- 
lamo Padre  di  Sebaftiano  , e Avo  di  Giovanni  fu 
il  primo  a ftabilire  in  Rovigo  quefta  Famiglia,  che 
fin  allora  andava  raminga  a titolo  di  gloria  , fer- 
mandofi  dove  gl’impieghi  e le  azioni  più  riguarde- 
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voli  la  invitavano.  Sino  in  Francia  al  tempo  di  Fi- 
lippo di  Valois  fi  refe  famofa,  onde  nell’Arma  por- 
ta i gigli  d’ oro  j dono  preziofo  della  gratitudine  di 
quel  Monarca. 

Studiò  Giovanni  in  Padova  da  Antonio  Riccobo- 
no  la  Grammatica  , e la  Retorica  ; e la  Giurifpru- 
denza  fotto  Daciano , Cefalo  , Mantica , e Menoc- 
chio  celebri  Giureconfulti  di  que’  tempi  , e tutti 
Lettori  in  quella  Univerfità  ; dopo  di  che  ottenne 
la  Laurea  del  Dottorato . Era  verfato  per  tutta  la 
Letteratura  che  a que’  tempi  correva  ; o che  a così 
fare  l’abbia  indotto  l’efempio  de’  fuoi  maggiori  , o 
che  il  fuo  genio  portato  l’ avelie,  o che,  com’è  più 
verifimile  , la  maniera  con  cui  s’infegnava  allora  la 
Giurifprudenza  con  l’erudizione,  e conl’iftoria,  l’avef- 
fe  naturalmente  iftrutto.  Diede  pertanto  non  pochi 
faggi  di  Oratore,  di  Poeta,  di  Giureconfulto , d’ An- 
tiquario, di  Filofofo,  e d’Iftorico.  Non  fi  può  ben 
teffere  il  fuo  Elogio  , fe  non  fi  confiderà  a parte 
a parte . 

. Si  può  dire  che  la  prima  comparfa  da  lui  fatta  nel 
mondo  Letterario  fu  di  Oratore  . Lodò  Girolamo 
Bragadino,  che  partiva  dal  Reggimento  di  Rovigo 
nel  i j 7 3 , e due  anni  dopo  Marcantonio  Faliero  , 
che  affumeva  la  Reggenza.  La  più  gloriofa  per  il 
Bonifaccio  fu  1’  Orazione  fatta  nel  1 5 74 . ad  Enri- 
co III. , che  partito  dal  Regno  di  Polonia  paffandor 
per  gli  Stati  della  Repubblica  di  Venezia  , e per 
Rovigo,  andava  a fuccedere  nel  Regno  di  Francia. 
Il  Grotto  famofo  col  nome  di  Cieco  d’ Adria,  refo 
celebre  per  tante  fue  Orazioni , ed  avanzato  in  età , 
credeva  appartenevi  a lui  quella  gloriofa  azione;  tan- 
to più  che  Adria  era  della  Provincia  del  Polefine  dov’ 
è Rovigo.  Ma  il  Bonifaccio,  benché  affai  giovane , fu 
preferito , e fe  ne  compiacque  , per  aver  fuperato 
un  così  illuftre  competitore , e per  aver  occafione 
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da  comparire  in  così  luminofo  Teatro  ; ne  diede  par- 
te a’  fuoi  amici  con  piacere,  e ne  ftampò  l'Orazione, 
e le  lettere  nel  i <sic.  infieme  con  altre  lettere  di  vario 
genere  al  numero  di  cento  in  un  volume,  che  numerò 
il  primo  ; come  fe  aveffe  intenzione  di  darne  alla  luce 
degli  altri;  la  quale  però  non  fu  mai  adempita. 

Avea  egli  una  particolar  venerazione  alla  memoria 
di  Celio  Ridderò  detto  il  Rodigino,  ben  rinomato  per 
tanti  monumenti  della  fua  dottrina,  e ne  compofe  un’ 
Orazione  nel  1577.  per  indurla  Patria  ad  innalzargli 
una  Statua  in  contrafegno  di  animo  grato.  Incontra- 
rono molta  lode  i fuoi  fentimenti  , ma  niuno  cor- 
ri fpofe  alle  fue  brame;  ed  egli  finalmente  nel  iffo».' 
con  un’  Ifcrizione  fatta  collocare  nel  Chioftro  de’  Pa- 
dri Minori  Conventuali  di  Rovigo  , diede  alla  me- 
moria di  quel  grand’  Uomo  un  atteftato  della  fua  ve- 
nerazione . 

: Volle  anche  dare  una  prova  fenfibile  della  fua  di- 
vozione verfo  il  corpo  di  S.  Bellino  Vefcovo  e Mar- 
tire . Il  fuo  corpo  giaceva  in  una  villa  di  detto  no- 
me , dove  ancor  giace  , ed  egli  con  una  Orazione 
Rampata  perfuadeva  il  Conte  Girolamo  di  Porcia 
Vefcovo  d'  Adria  farlo  in  Rovigo  trafportare  . Tra 
le  addotte  ragioni  era  quella , che  sì  gran  Santo  in 
luogo  indegno  e per  il  fito , e per  la  viltà  degli  abi- 
tatori giaceva.  Tanto  badò,  perchè  il  Cavalier  Gua- 
rini  che  dichiarava!!  protettore  di  una  villa  dove  avea 
cafa  , e dove  i fuoi  antenati  furono  con  diftinzione 
riguardati , s’  accendc!Te  contra  sì  fatta  propofizione , 
e ne  fcrive!Te  nell’anno  medefimo  iffop.  una  Invetti- 
va affai  acerba  contra  la  perfona  , e contra  le  ragio- 
ni del  Bonifaccio.  Egli  per  tanto  rifpofe  rifiutando  le 
ragioni  e le  acerbità  , e fece  ftampar  la  rifpofta  in 
Padova  , benché  dicafi  in  Parigi  ; e fotto  finto  nome 
di  Pietro  Antonio  Salmone  Prccettor  di  Retorica  , 
In  apparenza  il  Cavalier  Guarini  fi  contentò  di  rifpon- 

de- 


dere  con  un  breve  manifcfto  ftampato  in  Ferrara,  tnr 
cui  per  fua  vittoria  fi  vanta,  che  il  Sereniamo  Prin- 
cipe  avea,  non  era  guari,  ordinato,  che  1’  Arca  , in 
cui  era  rifpofto  il  corpo  del  Santo  non  fi  movcffe  ; 
ma  con  fìnto  nome  fece  una  folenne  rifpofta  che  for- 
ma un  buon  libro , rifpondendo  nel  principio  alle  in- 
giurie , con  cui  fi  credeva  dal  Bonifaccio  offefo  ; indi 
alle  ragioni  fopra  la  quiftione  paffando  . Non  fo  fe 
fiata  fia  la  morte  del  Guarini,  e del  Porcia  che  die-i 
de  fine  alla  difputa , o piuttofto  alle  animofità  per  si 
piccola  cofa  ; oppure  la  moderazione  del  Bonifaccio  , 
o la  decifione  del  Senato  Veneziano,  che  faggiamen- 
te  troncavala  , togliendo  qualunque  novità  . Nulla 
v’  era  di  letterario  in  qucfta  contefa  : pareva  che  fi 
gareggiaffe  per  una  certa  fuperiorità  che  col  corpo  di 
quel  Santo  uno  voleflc  dare  a Rovigo  fua  Patria,  Tali 
tro  confervare  a una  villa  , dove  avea  cafa  , e certa 
volontaria  dipendenza  di  que’  villici  . Non  è dunque 
da  credere  che  nelle  lettere  folamente  gli  Uomini  dot- 
ti affettino  la  preminenza  , c la  foftentino  con  tutto 
l’impegno. 

Io  non  faprei  fe  per  queft’  opere,  o per  averfi  fat- 
to conofccre  la  prima  volta  al  mondo  letterario  co- 
me Poeta  , fu  aggregato  nelle  più  illuftri  Accademie 
dello  Stato  di  Venezia.  Egli  avea  fatto  pubblicamen- 
te recitare  in  Rovigo  una  Comedia  che  gli  piacque 
con  nome  Greco  chiamare  Soferotomania  , o faggia. 
pazzia  d’ Amore  , che  ftampò  in  altro  tempo,  come 
poi  diremo  , e ne  riportò  univerfali  applaufi . Erano 
in  quel  tempo  comuni  le  iftituzioni  di  Accademie  per 
quafi  tutte  le  più  colte  Città  d’ Italia  . Come  s’  era 
■cominciato  a coltivare  nel  l’aureo  Secolo  decimo  fefto  la 
lingua  Italiana,  e la  erudizione  con  la  Poefia,  s’inci- 
tavano gli  Uomini  di  Audio  a pubblicare  in  que’con- 
greffi  le  Opere  loro.  Lodevole  inftituzione , fe  come 
tutte  le  altre  cofe  umane , non  aveffe  col  tempo  dege- 
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■Aerato  in  una  vana  pompa,  in  cui  più  che  apprendere 
s’andava  per  ammirare  o per  far  ammirare  anche  le 
cofe  prive  di  merito. 

Nel  i j88.  il  noftro  Giovanni  fu  accolto  nell’Acca- 
demia di  Trivigi  detta  dei  Solleciti , e la  prima  volta 
vi  leffe  una  Lezione  fopra  quel  Sonetto  del  Petrarca 
Cercato  ho  (empre  folltarìa  vira  ; e lodò  quel  genere  dì  vi- 
ver che  fempre  bramò  fenza  poter  mai  ottenere  ; e 
che  avrebbe  forfè  odiato  , fe  avefle  avuto  la  forte  di 
ottenerlo . 

Era  fiata  a que’  tempi  eretta  un’  Accademia  in  Ve- 
nezia col  nome  di  Veneziana  , ed  egli  fu  il  primo  ad 
effere  per  fuffragj  dai  fondatori  ricevuto  nel  1552.  In 
Padova  pure  nell’  Accademia  dei  Fecondi  fu  accolto 
nel  1604.  Era  fiata  quella  eretta  dal  Conte  Vinciguer- 
ra Collalto,  famiglia  nobiliftima  per  antichità,  per  va- 
lore , per  dottrina  in  Italia,  ed  in  Germania,  e che 
per  tutto  fu  fempra  protettrice  Angolare  delle  lettere. 
Dieci  anni  dopo  entrò  in  quella  dei  Filarmonici  di  Ve- 
rona che  ancora  fuffifle,  e dove  avendo  prefo  il  nome 
di  Opportuno,  piacquegli  con  quell’ occafione  fare  un 
difeorfo  fopra  l’ Opportunità. 

Alla  fine  nel  i<yii.  volle  far  vedere  quanto  poteva 
in  Poefia  : compofe  un  Trattato  della  Tragedia  flam- 
pato  tre  anni  dopo , in  cui  fi  profeffa  di  dar  precetti 
per  1’  ufo  delle  Tragedie  de’  fuoi  tempi  *,  ma  per  dir 
vero,  benché  non  molto  lodi  1’  opera  di  Ariflotele  fu 
quel  propofito,  egli  fi  feofta  tanto  poco,  che  fembra 
una  copia  di  quanto  nella  fua  Poetica  dille  quel  Fi- 
lofofo.  Non  erano  per  anco  gl’  ingegni  di  quel  Seco- 
lo affuefatti  a penfar  da  sé  ; parea  loro  di  traballare 
fe  non  trovavano  dove  appoggìarfi  , e il  più  ficuro 
era  Ariftotele.  Nel  1^22.  fi  vide  una  fua  favola  Pa- 
florale  intitolata  Montana , ed  infieme  la  fua  Come- 
dia della  Soferotomania,  e quattro  anni  dopo  il  Rai- 
mondo favola  Tragicomica  , ed  in  fine  come  a gradi 

ardì 


ardì  por  mano  anche  nella  Tragedia,  pubblicando  11 
fuo  Nicafio.  Così  volle  tentare  ogni  Torta  di  rappre- 
fentazione  allora  in  ufo;  ma  tutto  con  pari  efito,  non 
eflendo  quefti  Drammi  partati  con  molta  lode  alla  po- 
fterità.  Se  forte  lecito  giudicare  in  materia  di  quefto, 
direi  che  il  difetto  era  più  del  fecolo  che  dell’Autore: 
Studiavanfi  allora  le  Opere  degli  antichi , per  trafpor- 
tar  le  cofe  vicine  a’  fecoli  remoti , e veftirle  di  que’  co- 
ftumi,  e di  quelle  maniere  di  penfare  a loro  ignote,  e 
difguftofc,  die  non  ftimiamo  per  l’ordinario  noi,  e non 
conofciamo  che  le  noftre , in  vece  di  avvicinare  a loro 
le  più  rimote.  Quefto  difetto , fe  pur  è tale , fa  riu* 
fcir  vani,  e fenza  applaufo  Drammi  per  altro  di  me- 
rito, e di  Audio  : A noi  piace  Achille  veftito  all’anti- 
ca; ma  vogliamo  che  parli  come  noi,  e non  come  par- 
la prertò  d’Omero. 

La  principal  profeflìone  del  Bonifaccio  fu  di  Giure- 
confulto.  Del  M9«.  ftampò  il  Trattato  del  Furto  in 
latino,  eh’ era  la  lingua,  in  cui  a fuo  tempo  unicamen- 
te fi  trattavano  quelle  materie , da  lui  pofeia  accrefciu- 
to,  e riftampato  nel  iffip.  I Conti  di  Colialto,  e San 
Salvatore  lo  ftimavano  molto  fui  propofito  delle  leggi; 
onde  volendo  correggere  ed  ampliare  gli  Statuti  delle 
loro  nobili , ed  ampie  Giuridizioni , non  trovarono 
chi  meglio  di  lui  a tal  Ufizio  impiegare , ed  erto  a’Io- 
ro  defiderj  compitamente  foddisfece.  Rinovò,  per  dir 
così,  la  memoria  degli  antichi  Legislatori  chiamati  a or- 
dinare le  leggi  della  lor  Patria,  o di  qualche  altra  par- 
te, in  cui  era  giunto  il  nome  loro.  Nel  isur.  pubbli- 
cò il  fuo  trattato  dei  Feudi,  che  fino  a’  tempi  noftri 
ne’ Tribunali  Veneziani  ha  tanto  credito.  Egliprefea 
commentare  in  erto  una  Legge  del  ijb’cr.  fatta  dal  Se- 
nato Veneziano , e con  quella  occartone  trattò  quella 
materia  quanto  balla  per  l’ufo  del  Foro , fenza  entrare 
nelle  fpinofe  inutili  quillioni , che  per  vaghezza  d’in- 
gegno gli  oziofi  Giureconfulti  fi  formano.  Anche  pri- 
ma 
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ma  di  ftampare  quell' Opera  lavorava  dietro  un’altra 
per  dar  regola , e con  buon  metodo  facilitar  l’ufo  e l’in- 
telligenza delle  leggi  Veneziane,  le  quali  in  varj  tempi 
in  gran  numero  formate,  neaveano  veramente  bifognoj 
eia  pubblicò  finalmente  nel  isi».  Sarebbe  (lato  defide- 
rabile  che  in  vece  di  darne  folamente  l’ idea,  l’aveife 
egli  efeguita,  e ftatuti  così  giudi,  e così  ragionevoli 
fodero  per  ordine  di  materie  difpolti,  come  lo  fono  per 
i tempi . 

L’ ultima  fua  Opera  legale  fu  il  ritratto  di  lui  mede- 
fimo.  Egli  per  il  corfo  di  trent’anni  dal  mjij.  , fino  al 
fu  Alfdfore  per  le  varie  Città  della  Terraferma 
della  Repubblica  di  Venezia.  E’ quello  un  onorevole, 
ed  importante  impiego , in  cui  ricercafi  probità  e dot- 
trina legale,  giudicando  nel  Civile , o nel  Criminale  fe- 
condo le  leggi  ed  i ftatuti  di  ciafeuna  Città.  Sono  eletti 
Rettori  propr) , e non  poftòno  per  legge  edere  confer- 
mati dal  fucceflòre,  quando  per  grazia  della  Città  ftef- 
fa  non  l’ottengono.  La  maniera  con  cui  diportoflì  in 
quello  carico  il  Bonifaccio  lo  fece  difpenfare  dal  rigor 
della  legge  in  Padova  ed  in  Vicenza . Anzi  in  queft’ul- 
tima  Città  nella  Camera  dell’  Udienza  del  Vicario  fece 
fcolpire  in  marmo  fotto  la  fua  arma  un’onorata  ifcri- 
zione  di  quante  volte  fu  Affeflòre  colà  , e quanto  gli 
erano  cari  que' Cittadini.  Finalmente  ritiratoci  nella  Pa- 
tria a godere  un  onefto  ozio , infieme  con  le  lettere  fcrif- 
fe  un  Trattato  dell’ Afteflòre,  dando  le  regole  del  ve- 
ro modo  di  adempire  a così  riguardevole  impiego,  e di- 
pingendo sè  fteflo , mentre  penfava  ad  efporre  il  ritrat- 
to di  un  vero  Afteffore . 

Raccolfe  parecchie  Medaglie,  di  cui  ne  fece  un  buon 
ufo,  donandole  al  Pignoria,  come  pure  un  Papiro  anti- 
co , che  avea  predò  di  sè . Quello  ftudio  richiede  mol- 
to ozio,  e grandi  comodi,  e tutto  ciò  mancava  al  Bo- 
nifaccio per  perfezionarvi  li.  1 uttavia  merita  molta  lo- 
de quello  fua  giufto,  e liberale  difeernimento  di  por- 
ger 


ger  foccorfi  altrui,  ch’egli  non  poteva  porre  m ufo  per 
sé-  Egli  avea  il  ritratto  del  famofo  Pittore  Tiziano  fat- 
to di  mano  di  lui,  e dovea  paffare  per  una  gemma,  e 
quella  pure  donò  al  Liviera  altro  amico  fuo.  11  libro 
del  modo  di  compor  gli  Epitaf)  è forfè  il  folo  che  polla, 
far  crederlo  ftudiofo  di  antichi  monumenti.  Lo  ftampò 
nel  benché  l’ avelie  principiato  molto  prima,  cioè 
nel  ijyff.  ; 

Se  fi  efamina  quel  che  in  ogni  fecolo  s'intefe  col  noi 
me  di  Filofofo,  non  farà  di  maraviglia  quando  fi  lenti- 
rà  dire  che  cambiò  di  lignificazione  tanto  fovente,  che 
difficilmente  s’intenderebbe  l’Avo  col  Nipote  nel  pro- 
ferir la  flefi-a  parola.  A tempi  nollri  un  diligente  in, 
veftigator  della  natura  è un  Filofofo:  a’  tempi  di  Boni- 
faccio  per  efserlo  ballava  fapere  quanto  aveano  fcritto 
gli  Antichi,  e fpezialmente  Arinotele.  11  nollro  Gio- 
vanni adunque  fu  Filofofo  fecondo  l’ età  in  cui  vifse  » 
Nel  i a i j.  ne  diede  una  prova  nel  libro  fuo  de’  Cenni . Lo- 
divife  in  due  parti:  nella  prima  per  via  di  una  infinita 
erudizione  fa  vedere , che  anche  fenza  le  parole  gli  Uo- 
mini hanno  certi  Cenni,  o fegni  per  efprimere  moltiffi- 
me  cofe.  E un  piacere  il  vedere  come  gli  Uomini  in 
tutti  i tempi , e per  tutti  quafi  i luoghi  noti  abbiano 
avuto,  ed  abbiano  ancora  certi  fegni  per  dir  così  natu- 
rali, efpreffivi  di  alcune  affezioni,  e di  certi  fentimenti 
dell’animo.  Nell’altra  pone  in  confiderazione  le  parti 
tutte  della  Filofofia,  e quali  tutte  le  feienze , e per  tutte 
trova  luogo  a’ Cenni  ; quafi  che  cofa  in  natura  non  fof- 
fe , che  non  potefse  per  via  di  tai  fegni  efponerfi . 

Era  parte  della  Filofofia  la  feienza  de’  collumi,  e di 
quefta  ia  Politica  ne  formava  una  parte.  Egli  la  trattò 
nella  Repubblica  delle  Api  pubblicata  nel  usi-j.  Co- 
piò per  dir  così,  quanto  avea  fcritto  Virgilio  circa  il  go- 
verno di  quegli  induftriofi  animali , e fi  propofe  quella 
forta  di  governo,  come  il  migliore  ed  il  più  utile.  Non 
è maraviglia  che  il  Bonifàccio  tanto  fi  compiacene  lo- 
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dare  fl  loro  efempio,  fe  formò  un  libro  nel  i<n8.  per 
provare,  che  le  Arti  liberali,  e meccaniche  fono  fiate 
dagli  animali  irrazionali  agli  Uomini  dimoftrate.  Que- 
llo è troppo  avvilire  la  fpezie  Umana.  Non  fo  fe  in 
quello  fecolo,  in  cui  molti  fi  lagnano,  che  la  condizio- 
ne Umana  fia  al  fegno  maggiore  abballata , vi  fia  flato 
chi  abbia  nemmeno  ofato  penfare  tant’oltre.  Tuttavia 
<love  egli  trova  qualche  principio , qualche  traccia  con 
piccola  analogia , fe  ne  ferve,  e la  fa  valere  per  il  trion- 
fo degli  animali  fopra  la  miferia  dell’Uomo. 

Di  tutte  quelle  varie  ed  erudite  fue  fatiche  niuna  lo 
refe  più  illuftre  dell’lftoria  Trivigiana.  Sin  nel  1575. 
■era  andato  ad  abitare  in  Trivigi,  avendofi  maritato  con 
lfabella  figliuola  ed  erede  di  Marcantonio  Martiriag» 
Gentiluomo  di  quella  Città  . Due  anni  dopo  cominciò 
a por  mano  a quella  Iftoria  ; indotto  o dal  piacere  di 
quella  per  dir  così  nuova  Patria,  e dalla  varietà  delle  co- 
fe  a quella  ne’  partati  fecoli  avvenute , degne  certamente 
di  memoria , o finalmente  da  giufta  brama  di  occupar  un 
pollo  da  niuno  per  l’addietro  tentato , o da  tutti  quelli 
motivi infieme,  come  onorevoli,  e degnidi  eccitamento 
per  un’anima  nobile  . La  novità  della  materia  , e più 
la  gravità  dell’impegno  lo  tenne  dodici  anni  fempre  ap- 
plicato a quella  fola  fra  le  fue  letterarie  fatiche , e nel 
1 591.  infine  ftampolla.  Univerfali  furono  e difintereffa- 
ti  gli  applaufi  5 molte  ed  onorate  le  ricognizioni.  E cre- 
dibile che  prima  a concorrere  fia  Hata  la  Città  llelfa  di 
Trivigi.  Ebbe  da  ella  l’onorato  fregio  della  Nobiltà,  c 
così  pure  da  Padova  , di  cui  avea  per  il  corfo  dell’Ope- 
ra fatta  onorata  menzione.  Ricchi  e pregiati  doni  ri- 
cevette da  quafi  tutte  quelle  Città,  che  la  Marca  Trivi- 
giana una  volta  componevano , e venivano  da  lui  men- 
tovate. Alfonfo  Duca  di  Ferrara  lo  regalò  ricevendo- 
ne una  Copia,  ed  altri  della  gloriola  famiglia  Eftenfe, 
in  ogni  fecolo  delle  lettere  amica  e protettrice.  Di  più 
chieder  non  poteva , fe  non  che  foffe  di  pregip  anche 


Digitized  by  Google 


fra  letterati,  e ne  vide  l’effetto,  citandoli  vivente  lui, 
come  libro  di  autorità  fino  da' Giureconfulti. 

A lui  medefimo  fu  più  cara  di  ogni  altra  fua  Opera. 
Benché  ftampata , e lodatala  rivedeva  continuamente, 
la  poliva,  e la  correggeva.  Era  impoffibile  nella  confu- 
sone de’  primi  fccoli,  da  cui  egli  volle  dar  principio  , 
non  ifmarrire  la  via  del  vero.  A’ tempi  fuoi  la  Critica 
non  avea  per  anco  fatto  gran  progredì  nell’Iftoria,  e 
le  favole  paffavano  fotto  1*  autorità  di  chi  le  citava , e 
con  la  fteifa  facilità  fi  credevano  come  le  cofc  vere  . 
Tante  Genealogie,  l’origine  di  coftumi , di  leggi,  di 
Magiftrati  de'  tempi  più  rimoti  , erano  cofe  difficili  a 
rifehiararfi  la  prima  volta,  e non  confonderfi.  Manca- 
no per  lo  più  in  sì  fatte  cofe  i monumenti  pubblici,  e 
folo  col  tratto  degli  anni  fi  feopre  ciò  che  può  condur- 
re alle  verità  ifteffe.  Afpettò  il  Bonifaccio  dunque,  e 
fecondo  che-  trovava  di  che  correggere  o aggiungere , 
nulla  ommetteva , difegnando  fin  d’ allora  di  riftampa- 
re  la  fua  Iftoria  afsai  migliore . La  trafse  da’  fccoli  fin- 
ti ed  ofeuri , e feorrcndo  per  l’ età  tutte , giunfe  fino  al 
1 5pr.  nella  edizione  da  lui  fatta.  Deferì  ve  i vari  Ma- 
giftrati, le  leggi,  i coftumi,  e gli  ordini  di  quella  Cit- 
tà . Colle  aggiunte  che  di  fua  mano  fcritte  fi  trovarono, 
Tacerebbe  fino  al  itfzj.  .L’Iftoria  de’ pofteriori  iecoli 
diventa  piuttofto  una  ferie  d’annali  e di  nomi  di  Ret- 
tori, che  di  fatti,  o di  avvenimenti . Amava  ed  a ra- 
ragione  quefta  Opera  fua  ; onde  fperava  trovare  ogni 
giorno  nuovi  lumi  da  illuftrarla  , e da  toglierle  i più 
minuti  difetti,  conducendola  almeno  fino  a' tempi  fuoi. 
Intanto  fu  colto  da  morte,  quando  penfava  poterla  da- 
re di  nuovo  al  pubblico  ; e tante  fue  utili  fatiche  re- 
ftarono  fino  al  prefente  fepolte.  II  merito  di  porle  alla 
luce  è del  Configlio  della  Città  di  Rovigo,  erede  de’ 
Bonifaccj,  in  mano  de’  quali  furono  per  tutti  quefti 
anni.  Quel  degniffimo  Corpo  Soddisfacendo  a un  de- 
bito degli  eredj  di  Giovanni,  vendica  la  fua  memoria 
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dalle  accufe  di  certuni  , che  Io  fofpettavano  di  fa- 
volofo  in  molte  cofe  , perche;  era  caduto  in  alcu- 
ni errori  nell’età  fua  non  ancora  difaminati.  Jn  que- 
rta  nuova  edizione  vedranno  come  egli  medefimo  li 
toglie,  lafciando  in  dubbio  le  cofe  incerte,  e confer- 
mando le  ficure  con  nuovi  , e più  fondati  docu- 
menti. 

Né  però  ebbe  quell1  ozio,  che  Opere  così  fitte  nc- 
ceflariamente  ricercano.  Nel  comporla  ebbe  a fopra- 
intendere  a una  grave  lite  in  Padova  per  1’  eredità 
della  Madre , che  lo  tenne  per  molti  anni  agitato  . 
L’  avrebbe  forfè  fuggita  fe  aveffe  potuto  , eflèndofi 
poi  comporto;  anzi  avendo  nel  1582.  rinunziato  all’ 
onore  fattogli  dal  Configlio  di  Rovigo  di  eleggerlo 
Nunzio  fuo  a Venezia  , e quefto  folamente  col  fine 
d’  occuparfi  tutto  a fcrivere  l’ Iftoria  . Nel  rivederla 
fu  continuamente  quafi  impiegato  nel  Grado  di  Af- 
feflore,  o nelle  altre  Opere,  e nelle  faccende  dome- 
ftiche  . Non  fi  può  dire  quale  fofse  la  fua  vera  di- 
mora. Perciocché  togliendo  la  necertità  di  trafportar- 
fi  or  qua  or  là,  come  Artèfsore;  egli  nato  in  Rovi- 
go , pafsò  ad  abitare  in  Trivigi  , come  dicemmo,  a 
caufa  della  moglie  ; la  qual  morta  , pafsò  in  fecondi 
voti  con  Daula  Grompa  Nobile  Padovana  neliffio., 
e in  Padova  perciò  fi  ftabilì,  e finalmente  nel 
tornò  a Rovigo  , e vi  ftabilì  una  ftamperia  , in  cui 
fece  ftampare  gran  parte  dell’  Opere  fue  . Nè  quivi 
fermorti,  ma  in  età  di  8j.  anni,  nel  i«rj2.  partì  per 
Padova  , dove  fenza  dipendenza  morì  dopo  una  di- 
mora di  tre  anni,  e nel  isj 5.  Furono  eretti  monu- 
menti al  fuo  nome  nelle  tre  Città  a lui  care  ; in 
Rovigo  nella  Chiefa  di  San  Francefco  , in  Trivigi 
nel  Duomo  , e in  Padova  nella  Chiefa  di  San  Gia- 
copo  , in  cui  vivente  fi  fece  il  fepolcro  pochi  anni 
prima  di  morire. 

In  alcune  memorie  della  fua  vita  fcritte  da  perfona 

a lui 
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a lui  attinente  , e che  certamente  lo  conobbe  , ci  fi 
dipinge  di  ftatura  grande  , d*  occhio  nero  , c viva- 
ce , di  carne  candida  , e di  capello  nero  , di  forze 
affai  valido  , faniffimo  di  compleffione , e di  afpetto 
civile  e modello.  Con  quefte  vantaggiofe  qualità  del 
corpo  fe  li  unifce  la  dottrina,  e la  coltura  dello  fpi- 
rito  , non  è maraviglia  , che  foffe  grato  e piacevo- 
le nelle  converfazioni , come  viene  foggiunto , e che 
da  tutti  quelli,  foffe  amato  i quali  aveano  avuta  la 
forte  di  conofcerlo. 
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TREVIGIANA 

DI  GIOVANNI  BONIFACCIO 


QUella  pane  della  Provincia  di  Venezia  , detta  poi  Marca  Trivi- 
giana  , che  da  Oriente  è dalla  Livenza  reparata  dal  Friuli  ; da 
Mezzogiorno  , e da  Occidente  è dal  Mufone  dal  Padovano  divi- 
fa,-  e che  da  Tramontana  ha  le  Montagne  del  Friuli  , perché 
talora  fu  da  Trivigi  dominata,  ella  fi  chiama  particolarmente  Region  Tri- 
vigiana:  nella  quale  erano  gii  fei  Città,  benché  ora  non  ve  ne  ftano  che  Regione 
fole  quattro  : poiché  Aitino  , che  verfo  le  Lagune  era  tra  il  Sile  , ed  il  yjJQjgj 
Zerro  , fu  da  Attila  dirtrutto  ; ed  Uderzo  porto  oltre  la  Piave  fopra  il 
Montegano,  dopo  molte  mine  patite,  é ancora  Terra  onorata.  Trivigi, 

Città  Principale  di  quello  Paefe  , é fopra  il  Sile  . Feltre  ne’  Monti  poco 
dalla  Piave  lontano  é bagnato  dalla  Colmeda  , e dalla  Sonna  ; Belluno 
molto  più  in  fu  veifo  Tramontana  é fopra  l’irterta  Piave  porto;  e Ceneda 
più  in  giù  é vicina  a Serra v-llc.  Sonovi  anche  ( tralafciari  i luoghi  di- 
Brutti , de’  quali  poi  fi  dirà)  molte  popolate  Terre,  e grorti  Cartelli,  cioè 
oltre  la  Piave  verfo  Tramontana  Conegliano  , Serravalle,  Motta,  Porto- 
bufatelo,  Sacile,  Caneva,  ed  i Cartelli  co'loro  Contadi  di  San  Salvatore,  di 
Collatto  , di  Cordignano  , di  Valmarino  , di  Cefana  , e di  Melle.  E di 
fotto  della  Piave  fono  Afolo,  Cartelfranco,  Novale  , e Meflre.  Di  quella 
onoratirtìma  regione  , che  da  Oriente  ad  Occidente  é larga  forfè  qua- 
ranta miglia  , e da  Mezzogiorno  a Tramontana  é lunga  intorno  cin- 
quanta , ora  foggetta  alla  Veneziana  Repubblica  , non  vedendoli  parti- 
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lateniioM  colar  Moria , ho  io,  col  Divino  favore,  deliberato,  dal  principio  incomin- 
deli  ciando , e fino  a quelli  nollri  tempi  ordinatamente  difcendendo,  di  fcriver- 
la,  e particolarmente  della  Città  di  Trivigi;  fpiegaudo  tutte  le  cofe  nota- 
bili , che  quivi  fono  accadute  , o che  altrove  fono  fiate  fatte  da  co'o'O, 
che  quindi  fono  ufciti:  materia,  al  parer  mio,  per  la  lunghezza  de'  tem- 
pi, e per  le  molte  cofe  Angolari,  ch’ella  contiene  , non  foto  graviflìma, 
e difiicilifiìma  , ma  fommamente  utile  ancora  ; poiché  da  molti  memo- 
rabili fuccelQ  , potranno  gli  Uomini  apprender  il  modo  di  rettamente  , e 
faggiamente  vivere  , non  pure  fotto  i buoni  , ma  eziandio  folto  i mal- 
vaggi  Principi  ; e quelli  che  inalzati  fopra  gli  altri  dominano  le  Ci  tà 
con  gli  altrui  efempj  facilmente  imparare,  come  fi  poifino  ne’ loro  domini 
confervare  lungamente,  e come  lofio  cadendo  , facilmente  anche  ruinare. 
Sebbene  , per  la  gran  diftanza  de’  tempi  , e per  le  mutazioni  , che  dalla 

Natura  fono  di  continuo  fatte  , le  cofe  antichilfime  fiano  ofeure  , e molte 

volte,  benché  vere,  favolofe  giudicate,  come  dell'  origine  di  Tiivigi  av- 
viene : tuttavia  dovendo  lo  Scrittore  d'ifioria  d’alcuna  Città  trattare  prin- 
cipalmente del  nafeimento  fuo  , riferirò  alcune  opinioni  del  principio  di 
quella  Città,  acciocché  ogn’  uno  pofla  feguitar  quello,  che  Rimerà  efier 
Pr,m'deu"  più  verifimile  . E dalla  più  antica  incominciando  , dico  ; Che  dopo  il 

{tritine  dt  Diluvio  , che  fucceflè  1’  anno  della  Creazione  del  Mondo  mille  feicento 

i'*'i«i-  cinquantafei  , e dopo  1’ e (Te  re  fiata  1*  Italia  cento  e otto  anni  inabita- 
He  d’Italia*  tJ  ( No*  primieramente  vi  regnò  trentatre  anni  , poi  Gomero  Gallo  cin- 
quantaotto  ; Ocho  Vejo  cinquanta;  Camere  diecianove;  Giano  ottantadue; 
Crano  Razenuo  cinquantaquattro  ; Aruno  quarantatre  ; Targete  quaranta- 
or,  idcXi.  due;  Sicano  trenta,  ed  Enachio  altrettanti;  al  quale  fuccefle  Ofiride,  fab- 
?i.clu»tc£ bricatore  della  Città  di  Trivigi,  terzo  Re  degli  Argivi,  che  regnò  in  Ita- 
iri.izi.  lja  dieci  anni , e fu  da  Dionigi  adottato  per  Figliuolo  , dal  quale  ebbe 
il  Regno  di  tutto  l’Egitto  : e poi  s’ammogliò  con  Giunone  Egiziaca  fua 
Sorella  , detta  ancora  lo  , Donna  a gli  Egizj  si  cara  , che  dopo  la  fua 
morce  le  fecero  divini  onori,  nominandola  lfide  , ed  i facrifizj  di  lei  Ilìa- 
ci , ficcome  Ofiride  , per  aver  loro  infognato  diverfe  arti  , fu  Umilmente 
riputato  Iddio  , e con  divini  onori  dopo  la  fua  morte  riverito. 

Quelli  efièndo  fiato  da  Tifone  fuo  Fratello  a tradimento  uccifo  , fu  pie- 
tofamente  da  lfide  fua  Conforte  fepolto  in  Abato  Ifola  vicina  a Mentì  , 
da  lei  chiamata  Stige,  cioè  gramezza,  e dolore.  Ed  eflendo  poi  apparfo 
un  certo  Toro  a gli  Egizj  , filmandolo  Ofiride  , l’adorarono  come  Dio. 
Tore  Aiata- Perciocché,  ficcome  Diodoro  afferma , crederono  , che  i loro  Dei  andafieio 
” °l“‘d*  ' vagando  per  tutta  la  Terra  , apparendo  agli  Uomini  fotto  figura  noti 
fido  Umana  , ma  talora  anchè  ferina  . 11  che  millicamente  interpretarono 
fignificare  gli  Dei  efier  quelli,  che  producono  , e generano  tutte  le  cofe: 
ed  Omero,  che  fu  ad  imparare  motti  fecreti  divini  da’Sacerdnti  dell’Egit- 
to , fcrive  gli  Dei  fotto  1’  altrui  forme  vagare  per  le  Città  , mirando  le 
or,idc  virtù,  ed  i vizj  degli  Uomini.  Così  {limando  gli  Egizj  Ofiride  efierfi  lo- 
date Api  . ro  mofirato  in  forma  di  Bue,  lo  chiamarono  Api  , che  nella  loro  lingua 
Toro  lignifica  ; e perciò  1’  ifteflo  Diodoro  Siculo  fcrive  , il  Toro  ef- 
ere  fiato  adorato  dagli  Egizj  , e da  efii  chiamato  Api  , e Mentì  , e 
Eterificato  ad  Ofiride.  Da  quello  Api  adunque  (come  riferifee  Marco  Por- 
tio  Catone  , che  Antioco  Siracufano  fcrifi'e  ) fu  l’Italia  detta  Appenni- 
na  , che  Taurina  l’ ideilo  Autore  interpreta  , fecondo  la  lingua  Egiziaca  , 
quella  Città  Taurijium  , e quella  Regione  Taurlfana  ; efiendo  erto  Api  di 
quella  Città  fiato  il  Fondatore  , come  anche  gli  fiefii  Perfiani  aver  affer- 
mato 
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mito  il  medefimo  Mirco  Porzio  chiaramente  teflifica  , dicendo:  Venezia  Tritisi 
effer  tutta  la  Regione  intorno  al  Seno  del  Mare  dall’  Iiltia  fino  alle  foci  r ™ A.-» 
del  Pò,  e che  ad  alcuni  piace,  ch’eili  abbiano  avuta  origine  da  Tilrven- 
to;  afftrmando  i Perfi  , che  le  gemi  Taurifane  furono  quivi  fermate  da 
Api  loro  Capitano,  e che  la  prima  origine  di  tutti  ì Veneti  difccnde  da 
Fetonte  , e che  poi  con  quelli  li  mefcolò  la  nobile  flirpe  Trojana , dalla 
quale  fu  edificata  Padova  illuflre  per  il  fuo  Fondatore.  Della  fede  del 
qual  Catone,  ( benché  da  alcri  rivocata  in  dubbio  ) parlando  Carlo  S'go- 
nio  , Uomo  negli  Studj  dell' antichità  doti  idi  ino  , dice,  che  gli  dà  tanta 
autorità  , quanta  agli  incorrotti  antichi  monumenti  meritamente  fi  debbe 
dare  : ed  è da  Dionigi  Alicarnadèo  chiamato  diligentiflimo  invedigatore 
delle  cofe  Italiane  . Ma  che  Trivigi  anticamente  fi  dicelfe  Tavrifium  , e 
quella  Regione  Taurlfana  , oltre  l’autorità  di  Catone,  ed  altri  , vi  è an- 
che quella  di  Plinio,  che  dice,  il  Sile  Fiume  di  Venezia  venir  da’  monti  Trillai»* 
Tauri  funi  , e poco  dappoi  d’aver  nominati  i Furlani,  ricorda  i Taurifani, 

£ Sempronio  nel  libro  della  divifione,  e Corografia  d'Italia  , dividendo  1' 

Alpi  in  tre  parti,  l’una  di  quelle  chiama  Taurifane,  Avendo  adunque  Ofi- 
ride  regnato  dieci  anni  in  Italia,  e in  efsa  fabbricate  molte  Terre  , come 
Diodoro  afferma,  fi  dice  ragionevolmente  , che  da  efso,  il  qual  fu  anche 
detto  Api,  che  Tauro  in  quella  lingua  fignifica  , Taurifani  lì  chiamarono 
i Monti,  i Popoli,  e la  Città  efserfi  detta  Tauri/ìo  , che  ora  Trivigi  no- 
miniamo. Aggiungendo  per  maggior  prova,  che  per  ciò  Ila  flato  in  molti  pe„tf  n 

luoghi  di  quella  Città  in  diverti  tempi  quello  Toro  dipinto,  e parti- 

colarniente  vederfi  oggidì  nell’  antichilfima  Loggia  de’  Cavalieri  , vicina  .vite  in 

alla  Chiefa  di  San  Michele  nel  mezzo,  come  cofa  notabile  in  pittura  vec-  1,H 

chilfima  , con  quella  parola  apprefso  MEMOR  , che  interpretano  voler 
dire , che  i Trivigiani  fi  debbano  ricordare  d’aver  l'origine  loro  d’antichif- 
fima Nobiltà,  e che  perciò  la  confervino  con  quei  modi,  che  fono  conve- 
nevoli . E perché  quella  era  un’antica  infegna  di  Trivigi  per  degna 
memoria  della  origine  fua,  perciò  foggiungono  leggerfi  nelle  Croniche  della 
Città  di  Padova,  che  guerreggiando  già  intorno  dugento  anni  France- 
fco  da  Carrara  il  vecchio  Signor  di  Padova  , di  Trivigi  , e di  altre  Ter- 
re con  Antonio  Scaligero  Signor  di  Verona  in  un  gran  fatto  d’  Arme  , 
che  feguì  tra  loro  al  Caltagnaro  con  notabil  vittoria  del  da  Carrara  , Fran-  PctcW 
cefco  Novello  fuo  figliuolo  , che  intervenne  in  quella  battaglia  , avendo  fruicrf™ 
nella  fua  fchìera  mille  e trenta  cavalli  , e molta  Nobiltà  , perché  quelle  ebbi  p<r 
Tue  genti  ermo  per  lo  più  Trivigiane  , per  ciò  a gratificazione  loro  aver  11 
levato  nel  fuo  Stendardo  quella  infegna  della  Città  di  Trivigi,  facendogli 
dipingere  il  Toro  dorato  in  campo  celefle  col  fuo  motto  MEMOR  , in 
quel  modo,  che  di  prefente  fi  vede  nella  detta  Loggia  nella  quale  anche 
dalla  parte  di  fuori  é in  molti  luoghi  con  antichifEma  pittura  dipinta 
una  Torre  nera  con  tre  merli  in  campo  bianco,  che  fu  poi  l'arma  del- 
la Città , la  quale  dappoi  ( come  a fuo  luogo  fi  dirà  ) fu  anche  lafciata  , 
ed  in  fua  vece  levata  la  Croce  con  le  Stelle:  e nel  fregio  fuperiore  di  TWinr,,, 
elfi  Loggia  é dipinta  una  compagnia  di  Soldati  a Cavallo  guarniti  di  tu?isi  . 
abiti  inquartati  neri,  e bianchi,  ch’era  la  divilà  della  Comunità,  per  elTe- 
re  flato  quello  il  ridotto  de’  Cavalieri  Trivigiani . Perciocché  anticamen-  0,1,101  *1 
te  ne’  travagli  della  guerra  , altri  de’  Trivigiani  fervendo  la  Patria  a 
Cavallo,  ed  altri  a piedi,  furono  i primi  detti  Militi,  e i fecondi  Pediti -•  »r'*l»  in 
onde  ebbe  origine  in  quella  Città  la  diflinzione  del  Primo,  e del  Secondo 
grado,'  e perché  a quella  Loggiaquelli,  che  a Cavallo  militavano,  fi  fole- 
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vano  ridurre,  ella  fu  chiamala  de’  Cavalieri.  Di  quella  opinione,  che  Api 
folTe  l'Autore  di  Trivigi,  è anche  l’ Alberti  nella  fua  deferizione  dell’Ita- 
lia , ove  parla  di  quella  Cittì  , allegando  in  conformiti  Dlodoro  Sicolo  > 
Antioco,  e Giovanni  Annio  ne'  Commentar]  fopra  i frammenti  di  Catone. 
Regnò  quello  Ofiride  , come  dicemmo  , in  Italia  dirci  anni  , c liberatala 
da’  Tiranni  , condottevi  nuove  Colonie  , fabbricò  Trivigi  l'anno  della 
Creazione  del  Mondo  duemille  dugento  cinque  , e dopo  il  Diluvio  cin- 
quecento quarantanove,  cioè  innanzi  la  venuta  di  Gesù  Crifio  nollro  Re- 
dentore mille  fettecentocinquanta  cinque  , fecondo  1’  opinione  di  Gio- 
vanni Lucido,  che  per  molti  rifpetti  ho  nell’  ordine  de’  tempi  feguitato  . 
Sanmdj  Altri  dicono,  eh’ effóndo  Hata  Troja  da'  Greci  minata , venuto  Antenore 
àtir'oluint  in  Italia  , e fabbricata  Padova  , i Trojani  fecero  dappoi  edificare  alcune 
<u Talliti*  gran(li Torri  per  lo  Territorio  si  per  terminare  li  confini  loro,  come  per 
ficurtà  , e rel'ugio  de'  Paefzni  al  tempo  delle  feorrerie  nemiche,  e che  fra 
l’altre  ne  furono  fabbricate  quattro,  l’una  da  Levante,  l’altra  da  Ponente, 
la  terza  da  Mezzogiorno,  e la  quarta  fopra  il  Sile  verfo  Tramontana, 
nella  fommiti  della  quale  effóndo  fcolpita  una  Donzella  di  marmo  con 
tre  Vili,  da  quella  Trevi/! , o Trivigi  quella  Cittì  effórfi  detta  . Percioc- 
ché effóndo  la  Torre  in  bctlifiimo  fito  , vi  furono  appreflo  fabbricate 
dell’ altre  Cafó  : onde  a poco  a poco  andò  crefcendo  in  modo  , che  di 
picciola  Contrada  divenne  Cittì  onorata. 

Alcuni  altri  però  affermano  , che  la  Torre  della  Donzella  di  tre  Vili 
era  la  porta  di  Padova  , per  la  quale  ufeendo  fi  venia  dirittamente  a 
quella  parte,  e che  perciò  al  nafeimento  fuo  quella  Cittì  ritenne  il  no* 
Tea  me  di  Tervìfum  , eh’  era  particolare  di  quella  porta  Padovana.  Altri  vo 
•rni.via . g|jono>  c|,e  Torre  della  Donzella  folle  il  termine  diviforio- tra  Pa- 

dova, ed  Aitino.  Altri  raccontano  quello  nome  di  Terrlfium  avere  avuto 
quella  Cittì  dal  Tempio  della  Dea  Prudenza  , che  quivi  con  tre  Faccie 
era  innanzi  la  venuta  del  Redentore  da’  Paefani  adorata  , confermando 
quella  opinione  col  tcllimonio  di  una  tavola  di  bronzo  , che  dicono  ede- 
re fiata  ritrovata  l’anno  di  Nollro  Signore  mille  trecento  fette,  vicina  ad 
Afolo,  ed  in  quella  contenerli  un  Decreto  del  Senato  Romano  in  propofito 
di  fepirare  i oonfini  tra’ Padovani , e Pedemontani,  fatto  intorno  anni  fef- 
fama  innanzi  la  venuta  di  Crifio  al  Mondo  , ove  raccontano  farft  anche 
menzione  del  Fonte  Silari  , che  corre  al  Cafiello  , ove  era  il  Tempio 
della  Dea  Prudenza  dalle  tre  faccie  , eh'  eflì  interpretano  elfer  Trivigi  . 
•rioìó»*  Alcuni  affermano  , che  i Trojrni  venuti  di  Pallagonia  in  quella  regio- 
**’  ne  fabbricarono  molti  Cafielli  , i quali  furono  egualmente  abitati  , fenza 
che  vi  foffó  alcuna  Cittì  principale , e che  per  ciò  quello  Paefe  fu  detto 
Rcgion  Tavrlfana,  c gli  abitatori  tutti  indiferentemente  Taurlfaul  nomina- 
ti ; e che  per  ciò  Plinio  tacendo  il  nome  di  Taurifi»  , nominò  quelli'  Po- 
poli Taurtfaul  , i quali  con  quella  maniera  in  diverti  Cafielli  per  Io  Tri- 
vigiano  abitando  , venuto  Atila  Re  degli  Unni  in  Italia  , e diftrutre 
• Aquileja , Concordia,  Aitino,  e Uderzo,  dalle  genti  di  quelle  Cittì  mi- 

nate effórfi  grandemente  Trivigi  popolato  onde  ad  un  tratto  crefcefie  a 
molta  grandezza.  La  quale  opinione  effóndo  piaciuta  a Girolamo  Bologna 
Poeta  Trivigiano,  di  quella  nel  fuo  Antiquario  fece  teflinionianza  : di  che 
Qninr,  anche  il  Sabcllico  nel  fuo  Cratere  Vicentino  parla.  Ma  il  Vefcovo  Sicar- 
orunonc.  Cremoncfe  dice  elfere  fiato  un  Barone  Trojano  que  la  , che  fabbricò 
Trivigi,  chiamato  da  alcuni  Tcfeo  , il  primo  anno  dopo  la  morte  di  An- 
tenore, che  più  di  mille,  c cento  anni  innanzi  laNativitì  di  Crifio  mori. 

Sono 
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Sono  aliti  di  parere  , che  quefie  patti  montane  Altièro  anticamente  da  Scfiort- 
alcune  genti  abitate,  le  quali  per  ellere  il  Paefe  faflòfo  , e Aerile  , vi- l 
veflero  per  lo  più  de’  frutti  de’  loro  armenti  ; le  quali  talora  fpinte  dalla 
neceflìtì  fcendellèro  al  piano  in  gran  numero  , e fareATero  preda  di 
quanto  era  loro  necedario  al  vivere;  e che  Aando  agli  Atetti  di  qucAi 
Monti  fvaligiaAero  coloro  , eh’  erano  da’  Romani  con  denari  mandati , 
per  fovvenire  alle  fpefe  delle  guerre  ; dalla  malvagità  de’  quali  forti 
dato  il  nome  alla  Valle  Serpentina  polla  nel  Brlluncfc  : di  che  fde- 
gnati  i Romani  tnandaflèro  Claudio  Tiberio  Nerone,  c Drufo  fuo  fra- 
tello contro  di  loro  , da’  quali  furono  fcacciati  da’  Monti  , e sforzati  ad 
abitare  al  piano,  acciocché  più  non  infeAaAèro  i paflàggieri,  e tra  quefti 
vi  fodero  i Popoli  Taurifci,  i quali  fi  ricoveraAèro  ove  ora  è Trivigi  , e 
fatti  alcuni  ripari  , incomincialfero  ad  uniilì  in  queAa  parte  , formando 
prima  un  picelo!  Borgo  , che  col  tempo  riufei  popolata  Città,  e da  queAi 
Taurifci  con  poca  alterazione  edere  i Taurifani  denominati . Ma  ficcarne 
la  prima  opinione  è più  antica,  e più  nobile  , coti  avendo  più  faldi  fon- 
damenti è da  molci  feguitata  , credendo  1’  Autor  di  quefio  Popolo  , di 
queAa  Città,  e di  queAo  nome  Taurifano  , ora  detto  Trivigiano  , edere 
flato  Ofiride  Re,  che  dal  Toro  fu  Api  detto.  A quefli  nel  Regno  d’ Ita- 
lia  fuccede  l'empio  Leflrigone  , che  regnò  anni  quarantacinque  , del  quale 
Ercole  invitto  fu  fuccedore  , che  di  Spagna  vittoriofo  partito  , e venuto 
con  fue  genti  in  queAa  belliffima  Region  d’Italia  , arrivati  fopra  il  Men- 
cio , ben  confiderata  tutta  queAa  Provincia  , che  è terminata  dal  detto 
Fiume,  dal  Mare  , e dall’  Alpi  , veduta  la  fertilità  delle  fue  campagne, 
l’Amenità  de’  colli,  la  copia  di  molti  Fiumi  , ammirando  l’opportunità 
del  luogo  didèro  i principali  Baroni  ad  Ercole,  che  fra  tanti  Pacfi  da  Tripsina' 
loro  trappadàti  non  ne  avevano  già  mai  ritrovato  alcuno  più  atto  a ri- 
cever molte  Città  , di  quella  Regione  : Laonde  lofio  di  lei  innamora- 
tifi  lo  pregarono,  che  dappoi  eh’  elfi  avevano  con  lui  pazientemente  in 
così  lungo  viaggio  tanti  difagj  fopportati  , e pollo  vittoriofo  fine  a tante 
imprefe  illufiri  , egli  voledè  finalmente  loro  concedere  , che  in  luogo  così 
felice  potedèro  ripofare,  e godere  una  volta  il  frutto  delle  loro  molte  , e 
gravi  fatiche;  ed  avendo  Ercole  intefo  quefio  edere  il  defiderio  de'  prin- 
cipali del  fuo  efercico  , leggeli  , ch’egli  gratamente  rifpondendo  loro  di- 
cede , che  gli  lafciava  in  libertà  di  quivi  fermarli  , ovvero  feco  trionfando 
in  Patria  ritornare;  e eh’ elfi  antiponendo  il  comodo  prefente  all’  incerta 
fperanza  del  ben  futuro , eiefièro  di  ripofare  , ed  abitare  in  quelli  luo- 
ghi, fcacciandone  facilmente  quei  del  Paefe  , eh’  erano  Genti  filveflri  , e 
rozze,  imperite  affatto  dalla  cognizione  delle  lettere,  e dell’arte  della  guer- 
ra , che  folamente  delle  cacciagioni  , e de'  frutti  dei  loro  armenti  vieta- 
no . E perché  quelli  Greci  erano  Perdine  onorate,  e nobili  , dalla  loro 
nobiltà  queAa  Regione  fu  Euganea  denominata  , perciocché  i Greci  chia- 
mano  ityirùùL  la  generolità  , e nobiltà  de'  maggiori  , che  gli  hanno  in-  *«» 
generati  : onde  gli  abitatori  di  quefli  luoghi  furono  Euganei  detti  : e di-  4‘ 
vifolì  tra  loro  quefio  Paefe,  altri  Mantova  negli  Stagni  del  Mencio,  ed 
altri  Verona  fopra  1’  Adige  , altri  Vicenza  fopra  il  Bacchigliene  , altri 
Badano  fopra  la  Brenta,  chi  nel  Trivigiano,  chi  nel  Feltrino,  e chi  nel 
Bellunefe  fabbricarono  Terre,  e Cartelli  , che  all’ora  ebbero  altra  forma  , 
ed  alcri  nomi  diverfi  da  quelli,  che  ora  ritengono,  da  altri  loro  ampliato- 
ri  , e rifabbricatori  dappoi  foniti;  e in  quefio  modo  fu  quella  Regione  da' 

Greci  illufirata,  e di  molta  nobiltà  riempiuta  , ferivendo  Catone,  riferito 
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^F.imdaiJa  Plinio  > thè  trentaquattro  Torre  agli  Euganei  erano  fottopofle  . Da’ 
keklw.  ' quali  leggeli  efTere  Hata  fabbricata  l’  antica  Città  di  Feltre  nell’eflreme 
contrade  d’Italia  a’piedi  dell* Alpi,  che  s’ergono  tra  i Retili  , e i Carni  , 
là  dove  la  Coltneda  , e la  Sonna  poco  fopra  la  Piave  li  congiungono 
fuori  delle  mura  della  moderna  Città  in  una  pianura  verfo  Mezzogiorno 
nel  Borgo  di  S.  Avvocato;  la  cui  Piazza  era  dininzi  la  Chiefa Cattedrale, 
che  allora  li  crede  efTere  flato  il  Tempio  d’ Apolline  verfo  Occidente,  e il 
Caflello  era  fopra  il  colle  verfo  Oriente  , che  da  Marcello  fuo  Signore  , 
e Conte  di  Feltre  , fu  poi  detto  Caflello  Marcellone  , ove  gl’ anni  paflati 
■ furono  ritrovati  fondamenti  di  marmo  di  grande  Edificio  diftrutto  con  un 
pavimento  di  belliflìmo  mufaico  in  diverfe  figure  d’  Animali  brutti  dirtin- 
to:  e leggeli  , che  quelli  Popoli  furono  già  detti  Rbeti  da  Rheto  Re  de’ 
Tofcani  , che  altri  dicono  efTere  flato  l’Autore  della  Città,  che  poi  fia 
detta  Fereto:  il  qual  Re  fuperato  da’  Galli  Cenomani  , e quelli  da’ Roma- 
ni fcacciati  , fu  da  Attinio  Sejano  Capitano  Romano  acquiftata  . Per  la 
quale  dicefi  , che  pafTando  poi  Giulio  Cefare  in  tempo  di  verno,  trovatala 
ripiena  di  neve,  pentito  d’eflèrvi  venuto  ,*in  fino  marmo  intagliato  vi  la- 
fció  un  perpetuo  teflimonio  del  fuo  pentimento  ; di  che  Pietro  Bembo 
Cardinale  fa  anche  menzione  nella  fua  Viniziana  Iftoria  : onde  i Feltrini 
eoo  ragione  di  Celare  li  dolgono,  effóndo  pur  vero,  che  paffete  le  nevi  , 
ed  il  rigor  del  verno,  quello  Paefe  è per  la  ferenità  del  Cielo,  per  la  co- 
pia degli  ottimi  frutti,  e per  l’abbondanza  di  preziofi  vini,  e d’altri  doni 
nacurali,  deliziofo  , e grato  ; benché  altri  dicano  , che  Giulio  Cefare  non 
facelTe  fcrivere  quelle  cofe  . Ma  ritornando  ad  Ercole  , dico  , che  dappoi 
ch’egli  ebbe  regnato  in  Italia  trenta  anni  , Tufco  gli  fucceffè  , che  ville 
nel  Regno  anni  ventifette  , Alteo  fette,  ed  Efpero  undici  . Poi  nel  Lazio 
regnarono  Roma  figlia  d’italo  , Romanefco  di  lei  figliuolo  , Pico  Prifco  , 
Fauno  Prifco  , Aitino  Faunigena  , Vulcano,  Marte  cognominato  Giano, 
ro.io  lu  it,-  Cecolo  detto  Saturno,  Pico  giovane  , Fauno  giovane,  e Latino  Suocero  d’ 
Enea  , il  quale  eflendo  mancato  il  terzo  anno  dopo  la  ruina  di  Troja  , 
da  Roma  fin  al  diflruggimento  Trojano  feorfero  anni  quattrocento  qua- 
rantaotto:  per  la  qual  Trojana  ruina  , tra  molti,  che  dal  defolato  Regno, 
unit°CTmrh  e dalle  mani  de’  vittoriofi  nemici  fuggirono,  fu  Antenore,  fratello  del  Re 
wu  Priamo  , e figliuolo  di  Laomedonte  Re  , il  quale  unitoli  cogli  Eneti  , 
nei  rena  * Popoli  di  Paflagonia  , che  come  fediziofi  ne  erano  flati  fcacciati  , avendo 
Uwbufe^  perduto  il  loro  Re  Pilemone  nella  guerra  Trojana  , venne  con  armata  in 
Italia  , e fi  fermò  nel  feno  dell’  Adriatico  Mare , ed  in  quell’  Ifole , come 
in  luogo  libero  , vacuo  , ed  a niuno  foggetto  , fi  ricoverò  , acciocché  fon- 
dando Egli  ( ficcome  con  felicilfimi  augurj  fondò  ) le  prime  flanze  , indi 
ne  dovefTe  poi  forgere  Vinegia  Città  principale  d’  Italia  per  molte  rofe 
Angolari  maravigliofa  , che  già  tanti  fecoli  Vergine  , Libera , e Crifliana 
fempre  ha  regnato,  e felicemente  regna  : della  quale  parla  anche  Dione 
vincila  Grifoflomo  confermando  quella  verità  . 11  che  egli  fece  , perché  quella 
r^Inurc»0”  Città  non  forti  in  alcun  modo  folto  l’altrui  giurifdizione:  imperciocché  le 
marine  Ifole  non  fono  fecondo  la  legge  naturale  , e civile  , nel  domi- 
nio d’  alcuno,  ma  fi  fanno  de’  primi  occupatoti.  Ed  intefo  Antenore  (co- 
me Tito  Livio  fcrive  ) che  quella  Regione  dagli  Euganei  Greci  era  do- 
minata , deliderofo  ( per  l’odo,  che  al  nome  loro  portava  ) di  opprimer- 
gli, quelli,  che  ne’ loro  piaceri,  contratti  da  una  lunga,  e tranquilla  pace , 

vive- 
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vivevano,  fprcrvifli  allalendo  con  le  genti  , che  feco  menate  egli  aveva  al 
numero  di  dodici  mila  , poli:  in  fuga  > e fu però  , impadronendofi  di  tutto 
quello  Paefe  piano,  che  è fra  le  Alpi  , ed  il  Mare,  Gli  Euganei  adunque  Eur»»l 

a quello  modo  da  Antenore  fcacciati  , a’ Monti  vicini  ebbero  ricorfo  , 
molti  di  loro  pafTati  nel  Vicentino  abitarono  quei  ameniflimi  celli  , chej'*““ldtl 
danno  fopra  Vicenza,  altri  in  Biflano  lì  ritirarono,  ed  altri  nella  Valle,  iridala», 
ove  ora  è Feltre  , e Belluno  lì  nafeofero.  Non  contente  le  genti  d'Ante- 
nore della  gran  vittoria  da  loro  ottenuta  , fapendo  e (Ter  molti  de’  loro  ne- 
mici a’  monti  fuggiti,  fi  diedero  ad  invelligarli , e fcoriendo  lungo  Ir  ripe 
della  Piave  per  l’ Alpi  de’Norici  , e de’  Carni  , fi  mifero  con  fpefii  Ca- 
rtelli a munir  quei  luoghi  , che  andavano  occupando,  tacciandone  i Gre- 
ci : e come  dappoi  forte  lunga  , cd  odiofa  guerra  tra  erti  Euganei  , ed  i Guai  ir, 
Trojani  , ed  ufeendo  quelli  fuori  de'  loro  rccertì  artaltaffero  più  volte  que- 
Ili  depredando  il  Paefe  , fi  legge  apprertò  molti  Iliorici.  Le  quali  dirten-uJ- 
fioni  volendo  finalmente  Antenore  oggimai  vecchirtìmo  terminare  ; accioc- 
ché dappoi  la  fua  morte  i Cuoi  godefsero  pacifica  vita  , fapendo  quanto 
fra  cofa  pericolofa,  che  a tempo  di  guerra  fi  facciano  negli  Stati  mutazioni 
di  Principi,  fece  con  gli  Euganei  confederazione,  e pace  , afsrgnando  lo- 
ro parte  del  fuo  Regno  : onde  quella  Regione  fu  riempiuta  d’  Euganei 
Greci,  di  Trojani,  e di  Eneti  Paflagoni,  da’  quali  finalmente  tutti  i Ve- 
neti, e quella  Regione,  Venezia  fu  felicemente  nominata.  Fabbricata  dall’ 
irtefso  Antenore  Padova  , efsendo  morto  , in  un  antico  monumento  fono 
le  ceneri  di  lui  da’  Padovani  confervare  per  tedimonio  della  loro  nobile 
Origine  ; il  che  è anche  da  M.  Antonio  Sabellico,  e da  altri  confermato; 
e lrggefi  , che  l’ irtedo  Antenore  fabbricò  anche  Aitino  Cittì  porta  in 
quella  parte  del  Trivigiano  tra  il  Sile,  ed  il  Zerro , vicino  alle  lacune, 
la  quale  (come  a fuo  tempo  vedremo  ) fu  poi  da  Atila  didrutta  . Quedi  tabtukuc . 
Eneti  , come  fcrive  Erodoto  nel  decimo  Capitolo  del  primo  libro  della 
fua  Illoria  ( il  che  Giovanni  Boemo  Aubano  nel  libro  fecondo  de'  coftu- 
mi  , leggi  , ed  ufanze  di  tutte  le  Genti  , dichiara  efser  nel  Trivigiano) 
avevano  quella  ufanza  nel  maritar  le  loro  Donzelle,  che  ciafcun’anno  un  ti&ma  dr- 
certo  giorno  facevano  in  un  luogo  pubblico  ragunare  tutte  le  giovani  da  1 

marito  , e fattofi  il  giudizio  , quali  fofsero  le  belle  , e quali  le  brutte  , e 
quede  da  quelle  feparate  , il  Banditore  dalla  più  vaga  incominciando  , e all'intimo 
di  mano  in  mano  feguendo  le  belle  all’incanto  maritava:  e per  lo  contra- 
rio poi  dalla  più  brutta  principiando,  e ordinatamente  procedendo  anche 
alle  deformi  dava  marito  ; nel  che  avveniva  , che  le  graziofe,  efsendo  da 
Perfone  ricche  tolte,  co’ danari  loro  erano  poi  comperati  i mariti  alle  foz- 
te  : perciocché  , ficcome  le  belle  erano  dagli  uomini  denarofi  comperate  , 
così  li  poveri  dalle  brutte  le  doti  ricevendo  s’ammogliavano.  La  qual  ufan- 
*a  in  parte  edere  fiata  anche  dappoi  da’  Viniziani  o (servata  , fcrive  il 
Sabellico  nella  fua  Ifioria  , e lo  conferma  il  Sanfovino  nel  libro  delle  cofe 
Ilota  bili  di  Vinegia. 

Succefsa  (come  fi  difse)  la  morte  di  Antenore,  e nel  corlo  di  molti  mG-crfie 
anni  accrefciuta  Padova  , all’ ufanza  incominciarono  i Trivigiani  co’  Pa-  ™ 
dovani  , e con  gli  Altinati  ad  efercitare  le  finitime  difeordie  . E quantun-  eTrimuiu 
que  i Trivigiani  fofsero  come  in  Ifola  abbracciati  da  molte  acque  , e 
però  molto  ficuri,  ed  atti  a fofiener  una  difenfiva  guerra;  nondimeno  per* 
ehè  all’ occafioni  ufeendo  da’ loro  confini  volevano  anche  efercitar  l’oflèn- 
fiva  , fabbricarono  alcune  gran  Torri  si  nella  Cittì  , come  per  Io  Ter-  Titillimi 
titorio  per  ifeoprire  i nemici  di  lontano  , ed  in  efse  a tempo  ritirandoli , 
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far  loro  relìflenza  , impedendogli  che  più  oltre  non  pafsafsero  a danni  fo» 

10  : ed  anche  per  falvarfi  nel  tempo  che  i maggiori  eferciti  di  flraniere 
Nazioni  per  I'  Italia  padàndo  fcorrevano  in  quella  parte.  Laonde  ancora 
fi  veggono  in  Trivigi  alcune  vccchillime  Torri  > delle  quali  anticamente 
in  modo  li  Trivigiani  fi  dilettarono  , che  non  folo  alcune  Famiglie  da 

TtMsi Jet-  quelle  fi  denominarono  , ma  Trivigi  medefimo  fu  per  un  tempo  chiama- 
d.ir  Jb^to  la  Città  dall’altc  Torri,  ed  ebbe  anche  (come  fi  difse)  per  fua  antica 
ioni.  infegna  una  Torre  nera  con  tre  merli  in  campo  bianco  , ficcome  ancora  fi 
vede  dipinta  fopra  la  vecchia  Loggia  de’  Cavalieri  . Ma  non  avendo  più 
particolar  cognizione  delle  cole  accadute  in  quell’ età  , poiché  per  voler 
di  Dio  il  tempo  ftrugge  , e confuma  il  tutto,  effèndo  buon  configlio  de* 
fatti  antichi  parcamente  ragionare  , c le  cofe  , che  hanno  fembianza  di 
menzogna,  benché  vere,  con  filenzio  trappafsare  ••  molte  cofe  favolofe  tra- 
lafcio  , che  fono  da  altri  raccontate . Seguendo  pertanto  il  noflro  ordine  , 
a tlat IH.  dico  , che  dalla  detta  ruina  di  Troja  fino  all’ edificazion  di  Roma  paf- 
farono  quattrocento  ven::fette  anni , con  quella  fuecefiìone , che  a Latino 
Enea  fuccefse  , che  fu  il  primo  Re  de’  Latini  , del  quale  cantò  sì  alta- 
mente Virgilio,  che  fuggito  dalla  ruina  di  Troja,  e venuto  in  Italia,  fu- 
merò Turno  figliuolo  di  Danao  Re  de’  Rutuli;  al  quale  fuccefse  Afcanio 
fuo  figliuolo  ; di  cui  Silvio  fuo  fratello  confitnguineo  fu  fuccefsore  , al 
quale  fuccefscro  Enea,  Latino,  Alba,  Atho,  Capi,  Capeto  , e Tiberino; 
da  cui  l’Albula  Fiume  liberi  fu  detto  , perchè  egli  entro  vi  fi  affogò  . 
Dopo  di  quelli  regnarono  Agrippa,  Aremulo,  ed  Aventìno,  che  diede  il 
nome  al  Colle  Aventino,  perchè  efso  fu  fepolto,  ed  anche  Proca,  ed  Afflu- 
ito; il  quale,  efsendo  da  Romulo,  e da  Remo  fratelli  gemelli  , e figliuoli 
di  Rhfa  , che  prima  fu  vergine  Veftale , uccifo,  da  elfi  fu  Numitore  loro 
Avo  materno,  e fratello  d’  Amulio,  ripollo  nel  Regno,  del  quale  egli  era 
fi-co  prima  indebitamente  fcacciato  da  Amulio  fuo  minor  fratello.  Laonde 
ac  r.urjini  avendo  a quello  modo  regnato  i Re  Latini  , incominciarono  poi  i Re  Ro- 
mani , de’  quali  Romulo  fu  il  primo  , che  feguitato  da  Pallori  fabbricò 
nel  monte  Palatino  una  piccioli  Terra  , che  da  fe  Hello  Roma  nominò. 
Egli  vinti  i nemici  , ed  allargati  i confini  del  fuo  Stato  , divife  , come 
Dioniiio  , e Plutarco  fcrivono  , tutto-  il  Popolo  in  due  parti  ; di  quelli  » 
che  avanzavano  gl’ altri  di  nobiltà,  di  potenza,  dà  valore  , e d’autorità» 
ne  elcIVe  cento,  de’ quali  formò  il  Senato,  e per  cagion  di  onore  li  chia- 
mò Padri  , da’  quali  i loro  difeendenti  fi  diffèro  Patricj  , dando  a quelli 

11  governo  della  Repubblica  , l’onore  de’  Magifirati  , e 1’  amminifirazione 
delle  cofe  fiere  i gli  inferiori  chiamò  Plebei  , che  efercitarono  1’  agricol- 
tura , e le  meccaniche  arti  . Mancato  Romulo  ebbe  per  Succellòre  Numi 
Pompilio  religiofo  riformatore  delle  Leggi  , e fabbricatore  de’  Tempj  . A 
lui  fucceffe  Tulio  Ollilio  bellicofo  , e crudele  ; del  quale  Anco  Marzio  fu 
fucceffore Poi  Tarquinio  Prifco  regnò;  fiotto  il  cui  Imperio  Bcllovefo  fi- 

t««  gliuolo  del  Re  de’  Celti  con  trecento  mila  Soldati  venne  in  Italia,  ove 
re <riu-  fi  fece  Principe  , e Signore;  dal  quale,  dicefi  i Belluncfi  eiTerfi  Belloveli 
*“•  prima  detti,  e poi  con  poca  alterazione  Bellunefi;  e Sello  Ruffo,  che  vide 
fidluao.  al  tempo  di  Diocletiano  fimilmente  dice  , Belluno  edere  fiato  edificato  da’ 
Francelì  Celti  con  Feltre , e Trento:  Ma  Berofo,  Sempronio,  e Cacone 
dicono  edere  fiato  fabbricato  da’ Tofcani  con  Vicenza,  Mantova,  ed  altre 
Terre  di  qua  dall’ Appennino.  Succede  poi  Servio  Tullio,  il  quale  fu  am- 
mazzato da  Tarquinio  Superbo  fuo  Genero  , che  fu  fettimo  , e per  lo 
fi  opro  di  Lucrezia  ultimo  Re  de’  Romani.  Cosi  dunque  effondo  fiata  Roma 
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da  quelli  fette  Re  dominata  dugento  , c quaranta  anni  , fini  il  nome  Re-  Rom*in lì- 
gio, e furono  creati  i primi  Confoli  Lucio  Giunio  Brutto,  e Tarquinio  lc"  ' 
Collatino  , e fucceffivamente  gli  altri  per  ifpazio  di  quattrocento  , e fet 
fanta  quattro  anni  ; i quali  col  valor  dell’  arme  s’  infignorirono  d’  una 
gran  parte  del  Mondo.  Ma  ftccome  gli  antichi  Tofcani  quantunque  poten- 
tifiimi,  che  mandarono  dodici  Colonie  di  qua  dall’Appennino,  non  foggio- 
garono  i Veneti,  come  Livio  fcrive  , e Lionardo  Aretino  nella  fua  Ìlioria  Tofcmt  6, 
Fiorentina  lo  conferma,  dicendo,  che  occuparono  i luoghi  di  qua  , e di 
li  dal  Pò,  eccetto  il  Trivigiano  , eh’ è una  parte  della  Provincia  di  Ve- 
nezia  ; cosi  avvenne  de’  Galli,  i quali  mentre  la  Romana  Repubblica  ere- Galli  rem:- 
fceva  di  riputazione,  e fi  ampliava  di  Stato,  efiendo  molto  potenti  , fpeflè  cl Vc““l 
volte  infettarono  i Veneti  folto  il  nome  de’  quali  erano,  ed  orafonocom- 
p refi  i Trivigiani  , efiendo  quella  Cittì  , come  li  dille  , polla  nella  Pro- 
vincia Veneta.  La  quale  e per  la  fortezza  del  Cto  , e per  la  continua 
amicizia , e confederazione  co’  Romani  , mantenne  fempre  1’  antica  fua  li* 
berti,  efiendo  palla  nel  mezzo  tra  l’Italia,  e la  Germania  , circondata  da  Vcn«ir.ra- 
grandiflìmi  monti,  dal  mare  , e dalle  lacune  , confervandoft  feparata  dagli Ub“*' 
altri  Principi  fenza  obbedire  ad  alcuno.  E benché  quelli  Galli  valorofa- 
mente  foggiogalTero  non  foto  tutta  la  Lombardia  , ma  anche  una  gran 
parte  d*  Italia  , e rotto  l*  cfercito  Romano  perdellcro  Roma,  foto  preferva- 
toft  il  Campidoglio,  non  però  fottomifero  i Veneti:  i quali  per  poter  me- 
glio rendere  alla  loro  tremenda  potenza,  che  a quel  tempo  era  formidabile 
a tutto  il  mondo,  fi  collegarono  co’  Romani,  Cenomani,  Tufci  , Sabini, 

Safinati,  e Latini  ; e tutti  ‘ conferendo  proporzionatamente  le  forze  loro  in- 
ficine formarono  un  efercito  di  cinque  mila  Cavalli,  ed  ottanta  mila  Fan* 
ti  , col  quale  tre  giornate  difcollo  da’  Romani  , ove  i Galli  andavano  in 
generai  battaglia  gli  Operarono;  efiendone  refiali  rotti  , e morti  quaranta 
mila  , e dieci  mila  prefi  col  loro  Re  , che  Congolitano  fi  nominava  . 11 
che  avvenne  innanzi  la  guerra  d’  Annibaie  Cartaginefe  . Al  quale  quan- 
tunque aderifiero  tutti  gli  altri  amici  , e confederati  , che  i Romani 
avevano  in  Italia,  i Veneti  foli  nondimeno  collantemente  perfeverarono an- 
che in  quella  calamitofa  fortuna  con  efii  in  fede  , ed  in  amicizia.  Per  la 
qual  cofa  i Romani  nella  feconda  fortuna  ricordevoli  della  vera  amicizia 
de’  Veneti  gli  amarono  fempre  caramente.  E quindi  avviene,  che  nell’  Veneti.,  o„ 
Illorie  Romane  non  fi  legge  , che  i Veneti  fiano  mai  flati  o vinti  , o 
combattuti  da’  Romani  . Ma  che  abbiano  con  elfi  avuta  amicilia,  e con-  naUi  lu- 
federazione  innanzi  la  venuta  d’Annibale  in  Italia  , lo  afferma  tra  gli  altri 
Polibio.  Onde  non  trovandoli  , che  Romani  mai  guerreggiafiero  Co’  Vene- 
ti, anzi  efiendo  chiarimmo  , che  furono  di  continuo  loro  amici,  fi  con- 
chiude  , che  per  niuna  rivoluzione  d’  Italia  , nè  perchè  tallora  lo  flato 
della  Romana  Repubblica  folle  sfortunato,  ed  i Cenomani,  i Carni,  ed  al- 
tri a’  Veneti  finitimi  guerreggiafiero  feco,  non  vollero  perciò  mai  i Vene- 
ti aver  con  effi  parte  alcuna  contra  i Romani,  nè  punto  violare  la  prò- 
mefii  fede,  la  quale  fino  all'efiremo  inviolabilmente  confervarono . E pe- 
rò quantunque  fi  legga  , che  Claudio  Marcello  fofih  il  primo  a portare  le 
Romane  bandiere  oltre  il  Pò  , e vincerti  gli  Infubri  , e gli  Iflriani  ; non 
però  fi  legge  , ch’egli  fuperafle  , nè  guerreggiarti  co’  Veneti  ; nè  appare 
particolarmente  in  che  tempo  efii  ventilerò  nell’  amicizia  de’  Romani  , t 
quali  a molte  terre  , che  prima  da'  Tofcani  , e da’  Galli  erano  (lare  in 
quella  regione,  e per  tutta  Italia  fabbricate,  diedero  nuove  leggi,  coftumi, 
cd  manze,  mandarono  Colonie,  fecero  diverfe  Arade  , fortificarono  i palli, 
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concederò  a’  fudditi  loro  non  fido  la  libertà  » ma  facendogli  cittadini  Ro- 
nani  con  ed»  caramente  fi  fratellarono  : onde  gl’  inftillarono  Temi  co]) 
predanti  di  vera  nobiltà , che  da  molti  orrendi  diluvj  di  barbare  genti  non 
hanno  potuto  edere  del  tutto  eflinti  . E particolarmente  i Veneti  edere 
Vrn«i  in  dati  a’  Romani  raccomandati  , e folto  la  protezione  della  loro  Repubblica 
K'uMnani.  i noto  , e perciò  edere  dati  difefi  » ed  ajutati  da’  Romani  Pretori  , che 
con  Imperio  nella  Gallia  venivano.  11  che  da  più  argomenti  li  conchiude  : 
tra’  quali  uno  è , ch'edendo  toccata  in  forte  a Marco  Emilio  Lepido  la 
Gallia  allora  da  continue  guerre  travagliata  , 1’  anno  cinquecento  fedanta 
fette  di  Roma  fabbricata  fece  per  la  fua  Provincia  la  drada  , che  dal  fuo 
Emilia  fu*-  nome  Emilia  fu  detta:  la  quale  a Rimini  incominciando  va  a Bologna  , 
*>■  ed  a Piacenza,  cJ  indi  piegando  in  cerchio  a Milano,  a Bergamo,  a Ve- 
rona, a Padova  , padindo  anche  per  lo  Trivigiano  fino  ad  Aquileja  , la- 
fincata  di  pietre  di  marmo  : della  quale  ancora  fi  veggono  le  vedigie  per 
le  bade  del  Trivigiano  , come  anche  fi  legge  nell’  ldoria  dell'origine  di 
Vinegia  nel  primo  libro  de’  Veneti  , e Gio;  Candido  nel  primo  libro  de’ 
fuoi  Commentari  lo  conferma.  La  quale  drada  non  averebbe  Emilio  fatta 
per  queda  regione  de’  Veneti  , fe  eflì  non  fodero  dati  comprali  nella 
Provincia  di  quedo  Pretore  , che  in  eda  il  Senato  Romano  rapprefen- 
tava  . Era  dico  queda  la  provincia  Gallia  di  qua  dall’ Alpi  , che  i Ro- 
««11’*  w*  mani  Citeriore  , e Togata  chiamavano  ; nella  quale  fiorirono  i Liguri  , i 
Bui,  gli  Infubri  , i Cenomani,  i Veneti  , ed  i Carni  , i quali  tutti  erano 
in  amicizia  , e confederazione  co'  Romani , parte  volontariamente  loro  da- 
tili, e parte  con  l’arme  fuperati:  e rutti  quelli  Galli  in  Cifpadani,  e Tra- 
fpadani  erano  didimi,  ficcome  o di  qua  , o di  là  dal  Pò  abitavano  . La 
qual  Provincia  era  da  quedi  confini  terminata  ••  dalla  parte  del  Mare  fupé- 
riore  il  Rubicone,  dall’inferiore  l’Arno  , dall’ Alpi  de’  Liguri  il  Varo,  e 
da'  Carni  il  Formione  fiumi.  Aggiungali  , che  mentre  l’anno  feguente  , 
edendo  Sp.  Podumio,  e Q.  Marcello  Confidi,  alcuni  Galli  Tranfalpini  vol- 
lero in  queda  regione  di  Venezia  ( come  Livio  feri  ve  J fabbricare  una  ter- 
ra non  molto  difeodo  d’ Aquileja  , non  avendo  di  ciò  avuto  licenza  dal 
Pretore,  che  a queda  Provincia  era  fopradante  , il  Senato  Romano  l’ebbe 
grandemente  a male;  onde  tre  anni  dappoi  , mentre  pur  vi  fabbricavano» 
edendo  Confoli  Q.  Fabio  Licinio,  e M.  Claudio  Marcello  , fenderò  a 
Giulio  Pretore  della  Gallia  , che  ciò  proibifsc  con  ogni  fuo  potere  fenza 
però  muover  guerra,  il  che  s’egli  non  potede  impedire  n’avvifadè  i Coli- 
foli  . Laonde  edendo  poi  andato  Marcello  con  alcune  legioni  cóntra  di  lo- 
ro, a lui  fl  refero  dodici  mila  Galli,  a’ quali  furono  per  ifeorno  tolte  l'ar- 
mi. Di  che  dolendod  dappoi  gii  Ambafciatori  loro  in  Senato  , fugli  rifpo- 
fio  , che  non  avevano  l'atto  bene  a Venire  in  Italia  per  fabbricar  una 
Tetra  nell’altrui  terreno  fenza  licenza  di  quei  Magidrati  Romani  , che 
fopradavano  alla  Provincia  , non  piacendo  al  Senato  , che  coloro  , che  gli 
erano  raccommandati  fodero  della  loro  ginrifilizione  fpogliati  : e perciò  fu 
deliberato,  che  fode  condotta  una  Colonia  in  Aquileja.  Di  più  l’idelTo 
Livio  afferma  , che  1'  anno  cinquecento  fettantatre  di  Roma  fabbricata 
fu  dal  Senato  dato  ordine  *1  Coftfole  , che  otteneva  la  Provincia  della 
Gallia  , che  raffrenaflè  la  fedizione  ftlfcitata  nella  regione  di  Venezia  da’ 
' Provini  Padovani  ; i qtiali,  per  fazioni  tra  loro  feguite  avevano  accefa  una  terribil 
fmcftioTtxà  guerf*  intedina  , lìceome  il  Senato  da’  fuoi  Ambafciatori  aveva  intefo  , e 
*•*»  • che  alla  Tuia  Venuta  del  Confole  i Padovani  fi  acquietarono  . Ed  i cola 
chiara  nelle  Romane  Idorie  , che  Cefare  , ed  anche  dappoi  Dccio  Bruto 
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( mentre  quell»  Provinci»  dell»  Galli»  con  Imperio  governarono,/  ebbero 
Cotto  1»  loro  protezione  i Padovani  , e i Vicentini  : perchè  G conchiude, 
che  i Veneti  erano  raccomandati  all»  Romana  Repubblica,  la  quale  (come 
fi  è detto  ) aveva  quelli  Paefi  ridotti  in  forma  di  Provincia  fiotto  nome  di 
Gallia  citeriore,-  il  che  non  era  altro,  che  dare  loro  le  leggi  Romane  con 
che  aveflero  a vivere  , ed  inflituire  un  Pretore  , che  andall'e  ogn’  anno  » 
reggerli  fecondo  la  forma  di  quelle  leggi  , eh’  erano  fiate  loro  date  dal 
Senato  Romano  . 11  quale  per  la  difefa  de’  Veneti  contro  la  Germania , 1’  AwiitiiO- 
anno  cinquecento  e fettanta  di  Roma  f.bbticata,  difendo  Confoli  M.  Clau-Jj^j,'^ 
dio,  e Quinto  Fabio,  deliberò  mandare  in  Carni»  Aquile»  Latina  Colonia , 
di  cui  P.  Nafica  , C.  Flaminio,  e L.  Manlio  Acidino  furono  Triumviri 
creati  , acciocché  la  conducefiero  , come  fecero  I*  anno  dietro  . E quan- 
tunque Aquile}»  fu  fuori  de’ confini  de’  Veneti,  come  afferma  Strabone  , 
e cosi  nel  Paefe  de’  Carni  ; nondimeno  avendo  dappoi  i Romani  fgperati  i 
Carni,  furono  comprefi  nella  regione  di  Venezia  , avendo'a  allargata  fino 
all’  1 firia  a fé  finitima  . 11  che  anche  intere  Catone  nell’ Epitome  dell’ ori, 
gine  d'Italia,  fcrivendo,  Venezia  contenerli  dall’  Irt ria  fino  alle  bocche  del 
Pò  ; onde  a quello  modo  fu  comprefa  anche  Aquile}»  , nella  cui  Colonia 
furono  condotti  tre  mila  foldati  Romani , alfegnando  a ciafcun  pedone  cin- 
quanta campi  di  terra,  e cento  a' Centurioni  , e i Cavalieri  n'ebbero  cen- 
to quaranta  • E perciò  molte  Ville  di  quello  contorno  da’  loro  Padroni  al- 
lora diverfi  nomi  Romani  ottennero,  che  ancora  ritengono  , benché  per  lo 
più  fiano  fiati  dall’  imperizia  degli  uomini  , e dalla  lunghezza  del  tempo 
alterati  , e corrotti  . La  qual  Colonia  apportò  infinito  onore  , ed  utile  a 
quella  region  Veneta  : perciocché  ella  fu  diligentemente  coltivata  , e fi 
riempi  di  valorofe  , e nobili  genti  , che  in  divrrfi  tempi  vi  fabbricarono 
molte  Cafe  , Rocche,  e Cartel] ì . E fcrivono  Diodoro  Siculo,  Cornelio  Ta-  Romani 
cito  , Strabone  , ed  altri  , che  nel  feicento  fefiinta  cinque  di  Roma  fab- 
bricata  efiendo  Condili  Gr.eo  Pompejo  Strabone  Padre  del  gran  Pompejo,  ^ 

/ e Portio  Catone  , elfo  Pompejo  promulgò  una  legge  da  lui  detta  Pompe- 
}a  , la  quale  concedendo  a’  popoli  Veneti  la  ragion  del  Lazio  dava  loro 
facoltà  di  confeguir  la  cittadinanza  Romana.  Ed  avendoli  quella  Repub-  Romani  tn- 
blica  parte  col  ricevere  in  compagnia  , e confederazione  , parte  con  la  for-  2dl*r*  n£ 
za  deli’  arme  impadronita  di  tutta  l’Italia,  a niun’altra  cofa  maggiormen-  è1  •«Ha- 
te ella  attefe,  che  a munire  i palli  , per  li  quali  le  barbare  genti  non  po- 
telTero  in  quella  Provincia  venire,  acciocché  non  folle  efpofta  ( come  pri- 
ma era  fiata  ) all’  infolenza  , ed  alla  crudeltà  loro  ; mandando  a quello 
effetto  fotto  il  governo  di  perfone  di  fede, e di  valore  fperimentate  diverfe 
legioni  per  lo  più  fatte  del  popolo  Romano,  e di  tutta  Italia  , e malli  ma- 
mente  di  quelle  terre  , alle  quali  la  Repubblica  aveva  concedo  la  ragione 
del  Lazio;  e però  fìccome  agli  alcri  varchi  d’Italia  , cosi  mandò  a guar- 
dare gli  ftretti  di  quella  regione  nel  Trentino  , nel  Feltrino  , e nel  Bcl- 
lunefe  alcune  Legioni.  Le  Selve  del  Vicentino  furono  commedè  a’Cafiìi, 
a’  Proculi,  a’  Barbii,  a’ Vetturii , agli  Arrii  , a’  Fabii  , agli  Aurelii,  a’ 
Marcellini,  e ad  altri;  gli  Epitaffi  de’  quali  anche  al  prefente  nel  Vicenti- 
no fi  ritrovano-  Le  valli  de’  Veronefi  furono  cufiodite  di’  Macri  , da’  Va- 
Jerii,  da’  Secondi  , dagli  Ortuli,  e da  altri  . I palli  del  Bellunefe  podi 
tra  Cividal  del  Friuli  , e Ballano  , furono  difcG  da’  foldati  Sertoùaui  , e 
da  altri  , i cui  monumenti  ancora  per  lo  Bellunefe  fi  veggono  ; come  de’ 

Sertorii,  de’  Flavii,  degli  Ofiilii,  de’ Sertoriani , de’  Turranii,  degli  Upfi- 
dii,  dc’Maflimi,  de’  Pilumnii,de’Preculii,  de’  Valeriani ,c d’altri.  A Giulio 
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Cefare  toccò  di  guardare  quella  parte  , che  per  li  Carni  dalla  bocca  dell* 
Livenza  fi  efiende  fino  al  Timavo , e che  vcrfo  i Carni  , ed  i Norici  co* 
Trenti»! , primi  gioghi  de’  Monti  s’incomincia  ad  innalzare.  Al  qual  Cefare  , aven- 
'utimi'fitci  ’*  fenato  dato  licenza  nel  tempo  della  fua  prima  Dittatura  di  donare 
cittadini  a’  Verone!!  , a’  Padovani,  a’  Taurifani,  agli  AteHini,  ed  a tutti  gli  altri 
Romani.  p0p0|i  <j;  qua  del  pò  la  cittadinanza  Romana,  oltre  il  contorno  del  La- 
zio, che  quefia  regione  prima  aveva,  Cefare  (come  Dione  fcrive  ) gliela 
donò.  Il  quale  tanto  amò  quefia  Provincia  , che  ( come  certifica  Cicerone 
contra  Vatinio  ) venendovi  fpcflb  vi  fabbricò  un  Cartello  , che  dal  fuo 
nome  chiamò  Giulio  , e ’l  territorio  di  quello  , fuo  foro  : onde  nacque  il 
nome  di  Fcrum  Julll  , che  noi  Friuli  diciamo  . Il  qual  Cartello  fatto  poi 
Fiìdi*1"11  Cittì  nobile  fu  detto  Città  d’ Aurtria  , ed  ora  Cividzl  di  Friuli.  Ma  gli 
Udine!!  dicono  che  il  Cartello  di  Udine  fu  da  Giulio  Cefare  fabbricato,  e 
che  poi  da  Attila  Re  degli  Unni  fu  ampliato  in  onorata  Città  ; onde  pri- 
mieramente da  quefti  Unni  fu  Unnium  detto  , e poi  corrottafi  la  parola 
Utinum  , che  ora  Udine  fi  dice.  Abitando  adunque  molti  Romani  in 
quella  regione,  volendo  quelli  ch’erano  nella  parte  fuperiore' verfo  la  Ger. 
mania  ( come  Suida  fcrive  , e Pierio  Valeriano  Bellunefe  conferma  ) uno 
de’  molti  Cartelli  dì  quel  contorno  ampliare  , ed  in  forma  di  Città  ridur- 
re , fu  da  molti  lodato  il  fito  , ove  ora  è Belluno  per  lo  migliore  degli 
altri  , e più  opportuno  . Perciocché  avendo  dall’  Occidente  una  fertile 
pianura  , che  fi  dirtende  verfo  Settentrione  , ove  corre  il  fiume  in  una 
profonda  folla  , e quivi  ergendoli  un  alto  colle  rimarrebbe  da  Levante  la 
faccia  della  Città  angurta  , dove  Ardo  entra  nella  Piave  , e congiurgen- 
dort  l' irtelfo  colle  alla  ripa  del  fiume  , anche  a mezzo  giorno  farebbe  il 
luogo  dall’ empito  della  Piave  difefo  ; e cavando  una  fortà  nel  piano,  e 
da  quella  parte  fabbricando  una  muraglia,  fi  potrebbono  facilmente  1’  altre 
RcUuno >m-  parti  difendere  col  benefizio  naturale  del  luogo:  gittati  adunque  all’ufanza 
SÌam.nj<l*in  1 Pr,m>  fondamenti  della  Città,  le  fu  dato  il  nome  di  Viruno,  come  Sui- 
ti».» di  da  afferma,  dall’uccifione,  che  fece  Cajo  Flavio  Oflilio  Sertoriano  (ch’era 
vili»».  allora  al  governo  del  Cartello  di  Belluno  ) d’  un  mortruofo  Cinghiale  . Le 
parole  di  Suida  fono  quelle  : Il  nome  della  Città  è Viruno  , ma  la  gente 
è de’ Norici,  dove  un  portentofo  Cinghiale  dagli  Dei  mandato  confumava 
tutta  quella  regione  ; contra  il  quale  elfendo  andati  molti  , nulla  profitta- 
rono , finattanto  , che  un  certo  uomo  fattofi  incontro  alla  fiera  1’  uccife  , 
e fe  la  recò  in  collo.  Di  che  i Norici  fiupefatti,  dalla  fortezza  del  gio- 
vine, con  la  voce  del  Paefe  gridando  , Vir  unui  , vtr  unni  , fu  la  Città 
irtcrta  Virunio  detta  . E febbene  Suida  chiama  quelli  popoli  Norici  , fono 
però  in  quella  regione  d’  Italia  , che  Venezia  chiamali  ; ma  per  edere  i 
Bellunefi  a’  Norici  mediterranei  congiunti  , e con  erti  mefcolati,  non  ha 
però  Suida  errato  ; e Stefano  in  quel  fuo  Compendio,  eh’  ei  formò  della 
Geografia  d’ Ermolao,  pofe  Viruno  ne’  mediterranei  Norici  (così  detti  a 
dillinzione  de’  Ripentì  , che  per  la  ripa  del  Danubio  , e per  quella  parte 
di  Campagna  , fi  dirtendono  ) e lo  chiama  Città  d’  Italia  ; onde  non  ef- 
fendo  alcun’  altra  Città  , che  a’  Norici  , ed  all'  Italia  appartenga  , non 
è da  dubitare  , che  Viruno  non  fia  Belluno.  Ed  Enea  Silvio  , ov'egli 
tratta  delle  cofe  de’  Germani  , e de’  Boemi  , pone  inficme  i Verunenfi, 
i Feretini  , i Trivigiani  , ed  i Furlani  fecondo  quella  opinione  ; adun- 
que è da  conchiudere  Belluno  elfer  fiato  1’  antico  nome  del  Cartello  , che 
poi  in  quella  ampliazione  fu  Viruno  chiamato.  Il  qual  nome  col  tempo 
caduto,  fi  fia  I’  antico  nome  di  Belluno  confcrvato.  La  quale  opinione 
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di  Suida  viene  tanto  più  creduta]  quanto  che  l’anno  dappoi  il  parto  del- 
la Vergine  mille  quattrocento  novanta  tre  , nel  cavar  un  fondamento  per 
fabbricare  il  Chioflro  della  Chiefa  di  San  Stefano  ] fi  trovò  in  Belluno 
un  antico  Sepolcro  di  Marmo  con  quello  Epitafio. 

C.  FL.  HOSTILIUS  PAP. 

SERTO RIANUS  LAV.  LAV.  P.  E.  Q.  R.  M. 

S1BI  ET  DOMITE*  T.  FILI*. 

SEVER*  CONIVGI  INCOMPARABILI. 

V.  F. 

rPIirOPEIXAIPE  OPEClAEIMNHMflN. 

D’intorno  alla  qual  fepdtura  in  beltiffime  figure  è fcolp'ta  tutta  que- 
lla Illoria , cioè  un  Cinghiale  uccifo  da  un  giovane  > e portato  intorno  in 
modo  di  trionfo  . Il  qual  Sepolcro  ora  li  vede  dirizzato  fopra  quattro 
colonne  nella  piazza  di  Belluno  in  memoria  dell’  invitto  Flavio  Oflilio 
Cavaliere  Romano  tenuto  da’  Belluneli  per  l’ autor  della  lor  Patria  ; in 
grazia  del  quale  alcuni  fono  d’opinione  , che  foflè  dato  il  nome  di  Flavio 
al  Fiume,  che  poi,  corrotta  la  voce,  Plavio  fi  dicerie  , che  noi  ora  Pia- 
ve chiamiamo.  E credono  gl’  iflelfi  Bellunefi  , che  quella  lor  campagna  Piar»  Cete» 
piana  , ch’è  alla  Cittì  vicina,  detta  Flaviola,  dall’  iltelTò  Fhvio  folfe  de- 
nominata  , poiché  io  ella  quello  Sepolcro  di  Flavio  fu  ritrovato  , il  cui  j! jjajj,'1" 
Epitafio  foprafcritto  s’interpreta  cosi;  Cajus  Flsvìut  Hoflilivj  Paphtui  Seri*- 
riama  Laurcntaìibui  laudatiti , ed  edere  a quello  modo  lodato  era  il  vero  pre- 
mio de’  forti  Cavalieri,  e principalmente  di  quelli  , per  li  gran  fatti  de' 
quali  s'  acquiftava  la  vittoria  trionfale  . Poiché  con  le  facre  Laurentali 
cerimonie  ( che  prima  furono  inftiturte  in  onore  di  Acca  Laurenzia,  che 
educò  Romulo,  e Remo  , dalla  quale  ebbero  il  nome  ) quei  foldati  par- 
ticolarmente erano  celebrati  , la  virtù  de’  quali  era  fiata  nella  guerra 
grandemente  illudre  , e le  cinque  parole  Greche  fignificano;  Vìi'tla  Utarr 
montibuj  ftmper  memor  ; eh’  era  un  modo  di  falutazione  tolto  da  quelle 
cofe,  delle  quali  il  falutato  fi  dilettava.  E fi  legge  in  una  Cronica  della 
Marca  Trivigiana  ( il  che  è riferito  ancora  da  Giovanni  Niccolò  Dogiio- 
ni in  u-n  fuo  Trattato  intitolato  dell’  origine  , e antichità  di  Cividal  di 
Belluno)  che  quello  luogo  fu  edificato  dalle  ruine  di  Belluno  antica  Città, 
feconda  Colonia  de’  Reti,  e che  fu  detto  Belluno  dalla  bellezza  del  fito, 
e dai  bellicofi  foldati  , che  la  edificarono;  e che  poi  fu  ruinata  da  Rota- 
vi Re  de’  Longobardi , e riedificata  dopo  il  pafiàggio  di  Carlo  Magno  con 
l’ajuto  de’  Trivigiani . E fu  si  cara  quella  Provincia  Veneta  a’  Romani,  Provincia 
che  non  folo  in  profpera  fortuna  era  da  molti  di  quei  Cittadini  per  d i-  j,, 
porto  abitata,  ma  dappoi  ancora  al  tempo  delle  guerre  civili,  e delle  ti* 
rannidi  de’  malvagi  Imperatori , fuggendo  i Senatori  Romani  le  miferie 
della  loro  Città,  come  in  porto  ficuriflimo  , quivi  fi  ricoveravano,  fabbri- 
candovi  a gara  palazzi,  ville,  e cafielli;  onde  li  riempi  di  Cittadini  Ro- 
mani . 11  che  fi  feorge  dalle  ruine  di  molti  antichi  edific)  di  quello  con- 
torno , 4 quali  quantunque  per  lo  più  fiano  flati  da’  Barbari  diftrutri 
( come  al  fuo  tempo  fi  dirà  ) rellano  però  ancora  per  chiari  velligi  di 
quella  Romana  Nobiltà  belliflrmi  Epiraf)  , e antiche  infcrizioni.  Ev  in  Eric!) 
Trivigi  alla  fontana  dell’Oliva  quello  di  Cajo  Terrenzio  Chitone.  AHa 
piazza  di  Sant’ Andrea  quello  di  Acilia  Seconda,  poflole  da  T.  Elvio  Sa- 
iinatore  ; e nella  cafa  de'  Solinghi  , quello  di  Ulpia.  Macedone.  Nella 
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Torre  Ruflinionia  di  Cai  maggiore  ve  ne  è un  altro  belliflimo  benché  la 
parte  guado.  Nella  Cafa  di  Niccolò  Mauro  Dottor  delle  Leggi  è in  mar- 
morea colonella  l'Epitafio  di  Silvano  Augudo  , o pur  fìa  un’antichiflìma 
ifcrizione  fatta  al  Dio  delle  Selve.  E a San  Stefano  nella  Cafa  di  Troia- 
no Calza  Medico  quello  di  L.  Bcbio  Vindemiatore  , c quello  di  L.  Pom- 
ponio Edricato  . Nella  Cafa  de’  Federici  quello  di  Giulia  Meleni  , e di 
L.  Publio  Eutiche  Trivigiano:  e quell’ altro  di  Lorenzo  Cavaliere  del  nu- 
mero Trivigiano  é in  Grado  . E per  lo  Trivigiano  fe  ne  veggono  molti 
altri  difperfi,  come  quello  di  Cajo  Rapidio  in  Quero.  In  Moriago  di  Cajo 
Ercnio . In  Pero  di  L.  Aufimo.  In  S.  llario  , di  Cajo  Vetonio  . Nel 
Cadello  di  Zumelle  £ quello  di  M.  Precellio  , e in  altri  luoghi  ve  ne 
fono  di  molti  altri.  E parimente  in  Uderzo,  in  Feltre>  in  Belluno,  e in 
altre  terre  di  quedo  contorno  fe  ne  veggono  molti  altri  bellidimi , e anti- 
chillimi , i quali  tralafciando  , l’ordine  incominciato  feguendo  dico,  che 
Giulio  Cefare,  di  cui  di  fopra  fi  parlò  1’  anno  fettecento  e Tei  di  Roma 
Porti  t»  fabbricata  s’arrogò  la  Monarchia  del  Mondo.  Il  che  come  avvenire  accio©- 
RortUici  m-gl:o  s’intenda  alquanto  a dietro  ritornando  dico,  che  dopo  i Re, 
auuci.  poda  Roma  in  libertà,  fu  conceduto  l'annuo  imperio  a due  dell’  ordirle 
de’  Patrie}  ( poiché  a quedi  foli,  come  fi  dille  , cfclufa  la  plebe  per  in- 
dituto  di  Romulo  fi  concedevano  i Magidrati)  e furono  detei  Confali  , i 
quali,  benché  averterò  la  dignità,  e l’infegne  reali,  fu  però-  deliberato, 
che  a vicenda  un  mefe  per  ciafcun©  ufirtèro  i fafei,  e le  feuri,  acciocché 
con  parerti  che  in  luogo  di  un  Re  ne  fodero  Ricreduti  due.  Ertendo  adun- 
que in  mano  de’  Pattici  non  falò  il  Confidato  , ma  ancora  tutti  gli  altri 
Magidrati  farri,  e profani  della  Repubblica,  giaceva  indegnamente  la  ple- 
be priva  d’ogni  onore,  fuggetta  a’ nobili  , con  i quali  neanco  per  paren- 
tella  poteva  «ingiungerli  ; ertendo  ciò  dalle  leggi  delle  XII.  tavole  proi- 
bito. Per  tanta  oppredione  la  plebe  commorta , fatta  fedizione  sforzò  i no- 
bili concederle  il  Tribunato,  col  quale  poterti-  all’  indolenza  de’  Patricj  re- 
fi de  re  , col  cui  mezzo  andò  in  progredii  di  tempo  ufurpando  tanto,  che 
finalmente  s’  uguagliò  agli  ottimati  ; e furono  anco  i matrimoni  de’  no- 
bili a’  plebei  comunicati  . E a quedo  modo  , con  gran  perturbazione 
della  Repubblica  violentemente  la  plebe  s’  abilitò  al  Confidato  , alla  Dit- 
tatura, alla  Cenfara,  all'Imperio  militare,  al  Sacerdozio,  e finalmente  per 
acquetar  nuova  fedizione  furono  dilla  legge  Ortenfia  i Romani  cortretti 
ad  ubbidire  alle  leggi  del'a  plebe,  alla  cui  PIcbifciti  erano  fidamente  i ple- 
bei prima  obbligati  . Ammefla  in  queda  maniera  la  plebe  agli  onori  de’ 
nobili,  con  quelle  leggi  moderata  la  Repubblica  , e ridotta  a dato  perfet- 
to, ertendo  comporta  dei  tre  generi  de'  principati;  rapprefentando  i Con* 
foli  lo  Stato  regio,  i Senatori  quello  degl’  Ottimati  , e la  plebe  il  popola- 
re , e fra  tanto  fuperata  una  gran  parte  d’  Italia  , fecero  i Romani  la 
guerra  co’  Tarentini  , e col  Re  Pirro  , dal  qual  tempo  fino  alla  terza 
guerra  Cartaginefe  con  famma  concordia  , e mirabile  profperità  fiorì  in 
modo  la  Repubblica,  che  la  modedia  , la  giudizia  , la  prudenza,  e il  va- 
lore de’  Romani  fu  a tutto  il  mondo  riguardevole,  in  modo  alla  dignità 
pubblica  attendendo,  che  degl’  interefli  privati  non  fi  ricordavano.  Que- 
llo fu  il  fecolo  felice  onorato  dai  Curj,  dai  Fabric)  , dai  Coroncanj  , dai 
Scipioni,  dai  Fabj,  dai  Metelli  , dai  Marcelli,  dai  Lepidi  , dai  Pauli  , e 
da  altri  predantirtimi  Cittadini,  i quali  con  la  toro  incomparabile  virtù 
ambiarono  tanto  la  Repubblica  , che  fcacciato  il  Re  Pirro  , venti  due 
volte  con  grave  guerra  i Cartaginefi,  e alla  fine  diflrutti  ; foggiogati  Fi- 
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lippo  , Perfeo,  e Antioco  Regi  potentidìmi,  e ridotta  all’  obbedienza  loro 
la  Sicilia  , la  Sardegna  , la  Spagna  , la  Schlavonia  , la  Macedonia  , la 
Grecia  , l’Africa;  fondarono  una  grandiflima  monarchia.  Ma  fupei.1  t i ne- 
mici da’  quali  era  coltivata  la  Romana  virtù  , introdotto  l'ozio,  incomin- 
ciò a declinare  l'antica  difciplina  , ed  a corrompere  gli  ottimi  collumi  , e 
dai  trionfi  Afiatici  portate  le  delizie  in  Roma,  l’ambizione,  l’infolenza  , 
il  ludo,  e ogni  incontinenza  furono  in  colmo  , e così  torneando  la  virtù 
de’  nobili,  tanto  accrebbe  l’arroganza  de’  plebei  , che  i due  Gr  ■ chi , Sa- 
turnino, e Drufo  p.-rniciofiflìmi  tribuni  della  plebe  con  le  loro  gudicia- 
rie,  e agrarie  leggi  dividendo  i Terreni  de’  Patricj  a’  plebei  , comuni- 
cando la  cittadinanza  a’  Socj  per  aver  maggior  numero  di  fuffragi  con- 
tra  i nobili  , e donando  largamente  gran  quantità  di  grano  per  obbllgatfi 
maggiormente  il  popolo  minuto,  divenuti  richidìmt  s’  ufurparono  tanta 
autorità  , che  fuperchiarono  i nobili  , e tutto  lo  flato  civile  contamina- 
rono, e confufero  : onde  porca  occafione  a'  feJiziofi  di  poter  afpirar  all' 
occupazione  della  Repubblica,  nacquero  le  congiure  di  Pifone,  di  Caldi- 
na, e d'altri  : e colleg.tifi  infieme  Cef.re,  Graffo,  e Pompejo  con  gran- 
didime  richezze  cercarono  d’opprimere  il  tutto.  Ma  difciolta  quella  colle- 
ganza, e morto  Craffo  , tra  Cefare  , e Pompejo  s’acccfe  orribil  guerra  ci-0^* 
vile:  per  la  qual  cofa  commolf.fl  mirabilmente  la  Città,  fi  divife  il  Popo- 
lo Romano  in  più  parti;  altri  Arguendo  Pompejo  , che  aveva  prefo  l’arme 
in  favore  della  Repubblica  , c altri  Cefare  , che  mandò  folto  Cajo  Anto- 
nio , e Dolabella  la  fua  armata  nel  Mare  Adriatico . Ma  codino  pre- 
venuti da  Pompejo,  che  aveva  prima  occupati  tutti  i porti  , neceditati  a 
fuggire  Antonio  in  Ifchiavonia , e Dolabella  in  Dalmazia,  Pomprj'  mandò 
loro  dietro  Ottavio  Libone  Cilico  con  grande  armata  , il  quale  adediati- 
gli  per  Terra,  e per  Mare;  Antonio  fuperato  dalla  fame,  venne  in  poter 
de’ Pompejani.  Alla  qual  perdita  s’aggiunfe  nuova  difgrazia;  perciocché  le 
Navi,  che  infuo  ajuto  veni  vano,  folto  liafilio , con  nuovo  dratagemma  inven- 
tato da  Libone  furon  prefe  ; avendo  didefe  alcune  gran  catene  nel  Ma- 
te, che  gli  impedivano  il  ritorno.  Tra  quede  una  fu  della  Città  d'  Udir- 
zo, mandata  in  favor  di  Cefare,  la  quale  mentre  volle  dargli  ajuto  trivfc^or^di 
vandofi  impedita  in  modo  , che  non  poteva  dalle  catene  ufeire  , infiam- 
mati da  Vultejo  Tribuno  loro  Capitano  gli  Uderzini  , che  in  eTa  al 
numero  di  mille  erano,  fortemente  per  un  giorno  intiero  fodennero  l’em- 
pito di  tutta  l’armata  nemica,  dalla  quale  circondati,  furono  afpramente 
combattuti  ; nè  trovando  la  loro  gran  virtù  fcampo  alla  loro  falute  , da 
Vultejo  inanimati,  e da  lui  prendendo  edempio,  in  sé  dedi  convenendo 
I’  arme,  quella  notte  tutti  fortemente,  e volontariamente  s’  uccifeto  . Il 
quale  eroico  fatto  la  feguente  mattina  da'  Pompej>ni  conofciuto  , ficcome  JJSJ’ilà—. 
loro  apportò  confufione  , e dolore,  cosi  fu  a'  poderi  cbiaridìmo  effempio tui. 
della  magnanimità  degli  Uderzini  , e a noi  vero  argomento  che  ci  dimo- 
flra  non  eder  alcuna  cofa  benché  grandidìma,  che  un  Capitano  onorato 
non  poffa  col  fuo  e lem  pio  far  efequire  a'  Tuoi  Soldati  ; di  che  è di  Lu- 
cano, ove  parla  della  guerra  Fatfilica,  da  Cefare,  da  Lucio  Floro,  e da 
altri  antichi  Scrittori  fatta  onoritidima  menzione  . E’  Uderzo  podn  tra  Otirin-,  • 
la  Piave,  e la  Livenza  dirimpetto  alla  Motta  , Terra  co>l  antica,  che  hajfcjiì/ 
incerta  la  fua  origine:  efl'endo  però  alcuni  d’opinione,  eh’  egli  folfe  edifi- 
cato dappoi  la  ruina  di  Troja.e  che  fode  grandidima,  e potentidima  Cit- 
tà di  Mare,  che  anticamente  fe  gli  avvicinava,  come  anche  fi  comprende 
da’  gran  marmi,  che  già  pochi  anni  furono  ritrovati  in  quella  parte, 
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che  fi  dice  le  Bade  con  grotti  anelli  di  bronzo  impiombati  . La  dignità’ 
della  qual  Città  fi  comprende  non  folo  dall'  onorata  menzione  di  lei 
fatta  da  molti  antichi  Scrittori,  ma  da’  vecchi  fuoi  Epitafj  , dalle  meda- 
glie d’  oro,  e di  bronzo,  che  in  eda  fì  ritrovano  ; corone  d'oro,  regali, 
ftatue  di  bronzo,  d’avorio,  e anche  d'oro;  urne  piene  di  ceneri  con 
1’  urnette  delle  lagrime,  e medaglie  dentro;  gioje  di  gran  valore  ; pietre 
d’anelli  con  celatura  fatte  da  dottiffimi  maellri  con  gran  magifievo  ; Mu- 
faichi  bellidàmi , e altre  antichità  , e particolarmente  già  folle  quaranta 
anni  furono  ritrovati  in  un  giardino  della  cafa  di  Francelco  Mehhiori  gen- 
tiluomo d’  Uderzo  cortefe,  e virtuofo,  più  di  ottanta  antichi  Epitafj  Ro- 
mani in  marmi  bellidimi,  e una  grande  flatua  di  finiftimo  marmo  in  abi- 
to Confolare  di  Balbino  Imperatore  , che  in  Uderzo  mori  . Uderzo 
anco  al  prefente  dopo  tante  ruine  patite , ritiene  molti  chiari  indizj  del 
pVmjviini*'  no*>‘1  8enere  • E credefi  , che  la  fua  prima  didruzione  fuccedede  ap- 
c tilt  unii , punto  a quel  tempo  , fatta  da’  Pompeiani  , e che  poi  Giulio  Cefare  lo 
rìfabbricafle  in  ricompenfa  dell’ ajuto , che  da  lui  ricevè  contra  Pompejo 
*»•  in  quella  guerra  Farfalica  . E fìccome  egli  fu  riedificato  più  grande  , e 
più  magnifico,  che  prima  , cosi  fu  di  maggior  popolo  riempiuto;  percioc- 
Confin!  che  fu  da  molti  Cittadini  Romani  abitato.  E volle  anche  Cefare  , che  i 
udero.  j-uoj  congn;  s’ eflendettero  tra  il  monte,  la  Piave,  il  mare,  e il  "raglia- 
mento . E perciò  ditte  Plinio,  che  la  Livenza  nafeeva  da’monti  Opitergi- 
ni  . Ed  elfo  Giulio  Cefare  a quefio  contorno  con  alfoluta  franchigia  con- 
cedè tre  Fiere  generali  ; la  prima  che  in  Uderzo  fi  facedè  il  Mefe  di 
Settembre  ; la  feconda  è quella  di  Udine;  e la  terza  quella  d’  Aquileja» 
Finalmente  nella  battaglia  Farfalica  fuperato  Pompejo  , ed  indebolita  la 
CumcOtt,.  fazione  degli  Ottimati,  cadde  la  Repubblica  folto  il  dominio  di  Giulio 
blnIHnim"  Cefare , che  fu  primo  Imperatore;  il  quale  benché  in  Senato  folle  1’  anno 
Lurnio.  quarto  del  fuo  Imperio  uccifo  da  coloro  , eh’  erano  bramofi  della  libertà  , 
non  però  ella  potè  fucccdere  : perchè  collegatili  iofierae  Ottaviano  figliuolo 
adottivo  di  Cefare,  Antonio,  e Lepido  cercarono  d'occupar  il  tutto:  e fu- 
perati  in  Oriente  Bruto  , e Caldo  , che  difendevano  la  libertà  contra  i 
Triunviri;  oppredo  in  Sicilia  Sedo  Pompejo,  e poi  {cacciato Lepido,  e fu- 
perato Antonio,  redò  folo  Ottaviano,  il  quale  depodo  il  nome  di  Triun- 
viro,  e ritenuto  quello  di  Confole  , e di  Tribuno  per  difender  la  plebe  , 
edèndo  mancati  i migliori  Senatori,  parte  per  la  preferizione  de’  Triun- 
viri uccifi,  e parte  dalla  guerra  civile  confumati,  donando  molto  a’ Solda- 
ti, mantenendo  grande  abbondanza  di  vivere  al  popolo,  premiando,  e ono- 
rando largamente  quei  nobili,  che  lo  feguivano,  e godendo  tutti  dopo  tante 
tribulazioni  un  dolcidimo  ozio,  amando  ogn’  uno  più  di  godere  il  ficuro 
ben  prefente,  che  per  incerta  fperanza  di  libertà  procurare  con  gran  peri- 
coli i pattati  incomodi;  nè  refluendo  le  Provincie  , che  per  le  pattate  dis- 
cordie de’grandi,  e per  l’ingiuflizia  de’  Magittrati  erano  fiate  maltrattate, 
ogn’uno  bramofo  di  nuovo,  e miglior  governo,  fperando  di  ben  vivere  folto 
l’Imperio  d’un  folo,  diedero  comodità  ad  Ottaviano  di  tirar  a sè  il  tutto, 
e di  dominar  per  la  Repubblica;  la  quale  tranquillata  egli  ferrò  il  Tempio 
di  Giano  per  fegno  di  pace  univerfale  : e fingendo  più  volte  di  voler  de- 
Ottaviano  porre  l'Imperio,  in  quello  con  grande  arte  fi  fiabili  . E tra  1’  altre  cofe 
Aitatilo II-  j-a,ta  definizione  di  tutta  l’Italia,  la  divife  in  undici  regioni  ( quantunque 
i moderni  Cofmografi  l’abbino  ripartita  in  diecinove  ) la  decima  delle  quali 
è quella,  che  fu  detta  Venezia,  deferitta  da  Plinio  nel  Capitolo  decimo 
ottavo  del  libro  terzo  della  fua  naturale  Moria  . In  quello  tempo  felice  , 
j nel 
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nel  quale  era  per  divino  volere  pace  cfprcilò  tutte  le  gemi  , l’anno  della 
Creazione  del  Mondo  tremila  rovento  fi; (lanca , e di  Roma  fabbricata  fet- 
tccento  cinquarca  uno,  e de:  Imperio  d’  Ottaviano  quaranta  due  , in  Be- 
telemme  Ji  Cu,>  * naco-.e  di  Maria  Vergine  concetto  di  Spirito  Santo 
•<à  C a,  vece  addio,  e Uomo,  Creatore  , e Redentore  del  Mondo  : il  Ctei 
quale,  dappoi  l'aver  peregrinato,  e patito  per  falvezza  nollra  trenta  tre  al 
anni,  ingiuftamente  condannato  all’orribil  morte  della  Croce,  e dappoi 
terzo  giorno  rifufeitato,  alcefe  al  Cielo  lafciato  fuo  Vicario  in  terra  San 
Pietro  primo  Pontefice.  Al  quale  andò  in  Antiochia  S. Profdocimo infieme 
con  S.  Marco  Evangelifia  , e S.  Apollinare  , c di  lui  li  fece  difcepolo, 
col  quale  infieme  con  quelli  due  Cuoi  compagni  nel  tempo  di  Claudio 
Imperatore,  fe  n’andò  a Roma;  ed  indi  avendo  il  Principe  degli  Apolidi 
mandato  Marco  in  Aquileja  , ed  Apollinare  a Ravenna  a predicare  , 
mandò  anche  Profdocimo  confecrato  Vefcovo  alla  Città  di  Padova  . Alla 
cui  porta  trovati  molti  infermi,  enf  divino  ajuto  dalle  loro  Infermità  gli 
liberò,  e poi  anche  battezzò:  e tuttavia  predicando  la  parola  del  Signore, 
e convertendo  molti  alla  vera  Fede  , fu  da  Vitaliano  Signore  della  Città, 
che  da  grave  infermità  oppreTo  giaceva  nel  letto,  chiamato  a sè,  e da  lui 
convertito  ricevendo  il  B.ittefimo  infieme  con  fua  Moglie  e fua  Famiglia, 
fu  fubito  rifanato  . Laonde  fatto  da  lui  incontinente  un  editto,  che  tutti 
i fuoi  Sudditi  credeflero  in  Crifto  , e venillero  a ricevere  il  Battefimo:  a 
quello  modo  Padova,  ed  il  fuo  Contado  fi  convertì  alla  Cri  (liana  Fede,  c 
Vitallianofabbricò  la  Chiefa  di  Santa  Sofia  in  ocoredella  Divina  Sapienza , ^ 

nella  quale  Profdocimo  Vefcovo  ordinò  molti  P.eti  . Ed  efl’cndrfi  dappoi  ««mn  ’ 
fua  moglie  ingravidata  , partorì  una  Fig  iuola  , cha  dal  Vefcovo  ebbe  il 
Battefimo,  ed  il  nome  di  Giuftina  , che  fu  poi  da  erto  nelle  facre  lettere  allarmiteli 
ammacrtrata,  e (labilità  in  faldo  proponimento  di  virginità.  Andò  poi  il  1 1 
Vefcovo  alla  Città  di  Erte  , ove  predicando  Criflo  , converti  multe  genti, 
ed  il  medefimo  fece  in  Vicenza,  in  Afolo,  in  Belluno,  in  Feltre  , in  Ai- 
tino, ed  in  altre  terre  di  quello  contorno-,  ove  fabbricò  Chicle,  ed  ordinò 
molti  Sacerdoti  . Finalmente  venuto  in  Trivigi  , e ricevuto  in  cafa  di 
Eufrofino  Cavaliere , col  fegno  della  Croce  illuminò  una  fua  Figliuola 
cieca,  e battezzola  co’ fuoi  parenti,  e moltiflimi  altri  con  l’acqua  del  Sile. 

Ed  avendo  il  Signore  di  Trivigi  ( che  aveva  Teodora  fua  moglie  già  molto 
tempo  inferma  ) dal  Cavaliere  Eufrofino  intefo  de’miracoli,  che  Iddio  per 
la  intercertione  di  quello  Santo  Uomo  faceva  , lo  chiamò  a sè  , ed  umil- 
mente pregatolo , che  volerti:  rifanar  fua  moglie  , pigliolla  Profdocimo  per 
la  mano  , levandola  fubito  nel  nome  di  Crifio  dal  letto  fana  . Il  che 
veduto  dal  Signore  di  Trivigi,  liccomc  prima,  per  non  parer  leggiero nou 
aveva  voluto  dar  fede  a quello  , che  più  volte  delia  Crilliana  Religione 
intefe  ; cosi  ora  per  non  erter  empio  lo  credè  pienamente  , e ringraziò 
Dio,  che  colmezzo  di  grazia  cosi  evidente,  e cnsì  utile  lo  averte  alla  vera 
Religione  convertito.-  ed  allora  Profdocimo  a lui,  alla  moglie  co' figliuoli, 
e con  tutta  la  fua  famiglia  di  cento  e dolici  perfone  diede  il  Battefimo, 
e perchè  l’efempio  de’  Signori  è così  nel  bene  come  nel  male  efficacirtimo  ^ ^ 

atgomcnto  a perfuader  i (empiici;  perciò  facilmente  ridurti  in  quella  rtertà  nunué. 
Città  molte  altre  genti  alla  Fede  di  Crifio,  e i figliuoli  di  molti  Uomini 
nobili  ammaeflrò  nelle  Sacre  lettere.  Ed  intefo  che  il  B.  Pietro  Apoftolo 
in  Roma  aveva  ricevuto  il  martirio  , qui  in  onor  fuo  fabbricò  la  prima 
Chiefa  a!  fuo  nome  confacrata.  Nella  quale  egli  ordinò  Preti  , Diaconi, 
cd  altri  Chierici.  E volendo  allora  i Trivigiani  dar  fegno  della  loro  Cri- 
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(liana  Religione  , lafciando  la  lo:  A rmi  della  Torre  levarono  la  Croce 
bianca  in  campo  rodò  con  due  (Ielle  nl'la  parte  fuperiore,  per  efprimcre , 
come  eflQ  con  la  purità  delle  Iorocand!decocj’rv“rze,  e con  lo  fpargimento 
del  loro  vermiglio  (angue,  erano  pronti  a pc  'a:  Croce  , con  ifperanza 

d'edere  collocati  nel  Cielo;  ove  nel  colpetto  tirila  divina  gloria  abbiano  a 
T Mr' ni  Ùfpieidcre , come  chiarì  dime  delle  ; eciò  fecero  ad  imitazione  de’Padovani, 
lena  la  ' i quali  fimilmente  ricevuto  il  Battelìmo  , lardata  1’  antica  loro  infegna  , 
£l"lle'"rct  levarono  l’iftedà  Croce,  ma  di  color  rodo  in  campo  bianco.  Fatte  quelle 
loro  arma  ■ cofe  j)  Santo  Vefcovo , ritornò  a Padova  alla  fua  refidenza  ; ovepocotempo 
dappoi  Vitalliano,  e fua  moglie  Signora  onoratidìraa  padarono  a miglior  vita; 
S-Giufliui.  Ja  figliuola  unica  de’ quali  Giudina  Vergine  (aera,  edcndogli  da’parenti  rac- 
comandata, con  buonidìma  cura  governò,  c dappoi  ricevuta  la  palma  del 
martirio,  fu  onoratamente  fepolta.-  e in  fuo  onore  Opilio,  ch’era  Cridit- 
no,  e nobile,  fabbricò  una  Chiefa,  e le  formò  un  Oratorio  vicino  della 
Madre  di  Dio  ; il  quale  infieme  con  la  Chiefa  Profdocimo  Santo  confa- 
ctò.  Ed  avendo  egli  da  molti  corpi  fcacciati  i Demoni,  e moltidimi  in- 
fermi rifanati  da  diverfe  loro  infirmiti,  dopo  Fedir  (lato  Vefcovo  di  Pa- 
dova novantatre  anni  , 1’  anno  centefimo  decimoquatto  della  fui  vita  , il 
fettimo  giorno  di  Novembre  pafsò  al  Signore  , il  cui  corpo  nell’  idedo 
Oratorio  della  Madre  di  Dio  giace  fepolto  . Di  lui  fu  Succedore  nel 
Vefcovato  di  Padova  il  Beato  Maflimo , il  quale  la  viridi  San  Profdocimo 
fedelmente  fcride,  che  da  Pietro  de’  Natali  Viniziano  Vefcovo  di  Jefolo  , 
e da  molti  altri  è data  dappoi  deferitta  , nella  quale  molte  cofe  fi  leggo- 
no appartenenti  alla  Città  di  Trivigi  . Perciocché  , eflendo  fatto  Quarto 
Imperatore  Claudio  , 1’  anno  quarantefinio  terzo  di  nodro  Signore  Gesù 
Crido,  fotto  il  fuo  Imperio,  Pietro  Principe  degli  Apoftoli,  venne  d’ An- 
tiochia a Roma;  ove  prefo  il  Pontificato,  ed  in  elfo  viduto  venticinque 
anni,  mori  l’anno  fettantefimo  terzo  della  nodra  falute  che  fu  1’  ultimo 
di  Nerone  Imperatore  fedo;  avendo  regnato  cinque  avanti  di  lui,  che  fu- 
*5  rono  ( oltre  Gajo  Giulio  Cefare,  ed  Otcaviano  Auguflo , che  nel  quindeci 
Imporrire,  rn.ncò)  Tiberio  prima  buono,  e poi  fraudolente , e malvagio  Imperatore  , 
j8  che  l’anno  trentèlimo  ottavo  di  nodro  Signore  morendo  , dappoi  1’  aver 
^CaioCaii-  rfgajto  venti  tre  anni  Gajo  Caligala  gli  fuccede  . Il  quale  divenuto  feci- 
leratidìmo,  fatto  abominevole  a tutti  , dappoi  aver  goduto  l’Imperio  quid 
quattro  anni , nel  fuo  Palazzo  fuda’fuoi  foldati  ammazzato , fuccedendogli  l’anno 
ci  .di*  quarantèiimo  terzo  della  Natività  di  Crido  Claudio;  al  quale  Nerone  il 
*n.  crudele  del  cinquantafette  fuccede  , empio  perfecutore  del  Cridianefimo  ; 
J7  che  nel  fedàntanove  , ( che  fu  1’  ultimo  anno  della  fua  vita  J fece  uccì- 
69  dere  Pietro,  e Paolo  Principi  degli  Apodoli.  Da  che  fi  comprende  , che 
Impetamrc.  Profdocimo  Santo,  converti  quella  Città  di  Trivigi  alla  fede  di  Crido, 
intorno  gl’  anni  cinquanta  di  nodro  Signore;  poiché  venuto  San  Pietro  a 
Roma , l’anno  quarancefimo  fettimo  , che  fu  il  quarto  di  Claudio  Impera- 
tole, lo  mandò  in  quede  parti.  Fuadunque  San  Profdocimo  ragione,  che 
quedo  Popolo  , e queda  Città  r.el  principio  della  Cridiana  Religione  ve- 
nidé  al  vero  culto:  il  che  con  sì  felice  principio  fu  fatto  , che  continua- 
mente  in  edà  la  Cridiana  fede  è data  con  fomma  pietà  cudodita  . Ed  è 
certo  cofa  ringoiare,  che  la  prima  Chiefa  confecrata  a San  Pietro  Apo- 
flolo  , fede  quivi  fabbricata  da  San  Profdocimo  fuo  Difcepolo  Vefcovo 
s.  picm,  Santi  di  mo,  e però  dappoi  San  Pietro  è dato  riverito  da’Trivigiani , come 
£T>m?  particolar  Protettore  della  loro  Città  . E negli  Statuti  loro , ove  fi  parla 
dell’  Ovulazioni  de’  Santi  , lì  legge  , che  1’  invocazione  di  San  Pietro,  é 
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toCi  prircip»!e  di  quella  Città  , e molto  degna  d’onore  : ed  è ordinato» 
che  il  Podeilà  con  gli  dendir.fi  della  Comunità  , e con  la  fui  corte  de- 
gli Anziani,  e de’ Confoli,  col  Collegio  de’  Notari , e tutti  del  maggior 
Configlio,  e tutte  le  Scuole  co’  loro  Calialdi , e Bandiere  debba  andare 
ogn’  anno  nella  fedività  di  quello  Santo  ad  udir  la  Meda  nella  fua  Chic- 
fa  , e quivi  offerire  un  Pallio,  ovvero  un  Calice  d’A'gento  da  edere  in 
elfa  Chiefa  perpetuamente  cuflodito  ; offerendo  il  Podeilà  co’  fuoi  Cava- 
lieri , ed  Uffiziali,  Confoli,  ed  Anziani  i loro  doppieri  , e lire  cinquanta 
di  denari,  da  efier  difpenfate  nella  fabbrica  di  quella  Chiefa  , che  ( come  s’è 
detto  ) fu  da  San  Profdocimo  fabbricata  al  tempo  della  morte  di  San 
Pietro  Apodolo,  l’ultimo  anno  dell' Imperio  di  Nerone  - Nel  cui  tempo 
Ermagora  fecondo  Patriarca  d'Aquileja  Succedute  di  Sa"  Marco  Evange- 
lilla,  e Fortunato  fuo  Arcidiacono acquiflarono  in  quella  Città  la  Corona 
del  martirio,  tormentati,  e decapitati  ( per  li  molti  miracoli  , che  Iddio 
per  la  loro  interceflione  modrò  ) da  Sevado  idolatra  Prendente  di  Nerone -• 
i quali  con  particolar  divozione,  fono  daqucdaChiefa  Trivigiana  venerati, 
ch’è  membro  della  Patriarcale  d’Aquileja , ove  edì  patirono-  A NeroneGal- 
ba  Senatore  chiarimmo  , di  fettantatre  anni  nell’Imperio fuccelfc:  il  quale  galb»  ime- 
dappoi  l’aver  regnato  fette  meli  , fu  eftinto  per  l’ inlidie  d’  Ottone  , che 
dopo  lui  occupò  l'Imperio,  e regnò  fe  non  ottanta  cinque  giorni.  Percioc- 
ché nel  tempo  , che  Galba  fu  morto  -,  effendo  anche  dato  dagli  eferciti 
di  Germania  creato  Imperatore  Vitellio  , fu  da  lui  Ottone  in  Italia  con 
facil  battaglia  fuperato  a onde  per  ifdegno  sé  mcdrlimo  uccifo  , venne  1’ 

Hleflb  anno  Vitellio  a Roma,  e fi  dabili  nell’Imperio.  Ma  avendo  Vcfpa- 
dano,  eh*  era  ali’  adèdio  di  Gerufalemme  , intcla  la  morte  di  Nerone; 
fu  ancor  egli  da’foldati  creato  Imperatore,  e fuperato  Vitellio,  che  dappoi 
aver  regnatootto  meli , con  molti  flrazj  fu  vituperofamente  gittate  nel  Te- 
vere; l’anno  fettanta  di  nodro  Signore  gli  fuccede  Vefpadano  Uomo  illu- 
Are,  che  trentadue  volte  venne  a giornata  co’  nemici  con  molto  accrefei-  in, retore 
mento  del  Romano  Imperio,  net  quale  egli  moderatamente  vide-  Nel  cui 
tempo  fiori  C.  Plinio  fecondo , che  fetide  l’idoria  naturale  del  Mondo  : il  quale  C.  Plinto- 
nel  Capitolo  nono  del  terzo  libro,  parlando  di  quedo  paefe  , fa  menzione fcco“1'’’ 
de’  Popoli  Taurifani,  e nel  Capitolo  decimo  ottavo  dcll’idedb  libro,  dice 
cosi  ; Seguita  la  decima  regione  dell'Italia  all’Adriatico  Mare  appoda Ve- 
nezia, il  cui  fiume  Sile  da’ Monti  Taurifani  - Nel  qual  luogo  molti  molte  su,  . 
Cofe  dicono;  perciocché  non  nafeendo  ora  il  Sile  da’  Monti  , ma  da  una  della  Pii- 
viva  fonte  in  Villa  di  Calieorba  predo  Cadelfranco,  credono  alcuni  , che 
per  error  di  Rampa  fìa  data  poda  una  lettera  in  cambio  dell'alcra,  sì  che 
non  Manti , ma  Fonti  bifogni  leggere  : edendo  anche  altre  fonti  in  quel 
contorno,  che  sboccano  nel  Sile  - Altri  dicono,  che  il  Sile  al  tempo  di 
Plinio  nafeeva  da' Monti,  ma  che  ora  per  le  mutazioni  , che  fa  il  tempo, 
nafee  da  quella  fonte.  Nella  qual  credenza  tanto  pi ù fi  confermano,  quan- 
to che  in  antichi  indromenti  dicono  chiamarfr  il  Sile  per  confine  ad  al- 
cuni campi  in  luogo,  ove  ora  non  è,  molto  piò  in  fu  verfo  ■ monti  : e 
perciò  non  paterfi  dire,  ch’egli  da’  monti  non  venide.  Certi  anche  trop- 
po ardui  aflfcrifcono  Plinio  aver  errato  , perchè  egli  non  avede  particolar 
contezza  di  quedi  luoghi.  Ed  alcuni  altri  fono,  che  ferirono  che  la  Pia- 
ve fia  il  fiume  da  Plinio  Anado  nominato  : ma  che  gli  fu  cangiato  il 
nome,  e chiurlato  Flavio  da  Flavio  Odilio  , che  reggeva  Belluno  , c lo 
aggrandì  , come  fi  dille  , in  Città  , e che  il  Flavio  fu  prima  mutato  in 
Plavio,  e poi  in  Piave.  E li  fono  trovati  ancora  di  quelli,  che  hanco  af- 
fi a.  fermato 
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fermato  non  efler  flati  la  Piave  dagli  antichi  nominata  , perchè  al  tempo 
loro  non  era  al  mondo;  nè  efler  maraviglia  ch’ella  dappoi  fia  nata,  come 
d’altri  fiumi  è occorfo  , o per  grandi  terremoti  , o perchè  molti  fpirici 
flati  nelle  vifcere  della  terra  lungamente  rinchiufi,  rompendo  finalmente, 
mandino  fuori  acque  indeficienti,  o per  altro  notabile  accidente . Ma  altri, 
e non  forfè  vanamente  , credono  , che  il  Sile  , e la  Piave  , che  ora  due 
fiumi  fono,  allora  un  folo  fodero,  chiamato  Sile  ; e per  ciò  dicono  che 
nè  Plinio,  nè  altri  antichi  fcrittori  hanno  fatta  menzione  della  Piave.  Il 
qual  fiume  , «(Tendo  principale  di  quella  Regione  , non  farebbe  flato  da 
loro  trjlafciato,  nè  il  noftro  moderno  Silc,  eifendo  ad  altri  fiumi  di  que- 
llo contorno  inferiore  , farebbe  flato  da  Plinio  nominato  per  principale 
della  Provincia  Veneta  z ma  aver  intefo  della  Piave,  la  quale  era  tanto 
maggiore,  quanto  che  ella  fi  congiungeva  con  quell’altro,  che  ora  diciamo 
Sile  , ed  ingannarli  coloro  che  (limano  Plinio  aver  chiamato  Anaflb  la 
Piave;  non  eifendo  ragionevole  , che  avendo  egli  fatta  menzione  del  Ti- 
lia vento  , fubito  ponelfc  la  Piave  con  nome  d’ Analfo,  tralafciando  tanti 
fiumi,  che  fono  nel  mezzo  : ma  aver  detto  Anallo  al  minor  Tiliavento  y 
che  Tagliamento  diciamo,  come  anche  dall’ifleflb  Plinio  fi  può  benilfimo 
comprendere  , regolando  i punti  di  quello  tello  : e per  1'  antico  fu» 
letto,  elio  fino  di  prefente  fi  vede  nelle  campagne  fopra  Trivigi  ( per  lo 
qual  difendendo  , e da  molte  rupi  precipitofo  cadendo  feorreva  per  Io 
Bellunefe,  e per  lo  Feltrino  tra  Narvefa,  e Colfofco,  vicino  al  Montello)- 
vederli  eh’  ei  fendeva  dritto  verfo  Trivigi  , entrando  nel  Sile  , e ciò 
efler  a’  pratichi  del  Paefe  notilfimo  . E poi , avendo  la  Piave  ptefo  altro 
corfo  ( perciocché  paflitndo  ella  per  Trivigi  era  molefla  , e pericolofa  , 
onde  fu  nccelfario  per  altra  flrada  farla  correr  nel  mare  ) e cosi  d’  un 
fiume  fattofene  due,  il  primo  nome  di  Sile  , o Sellio  , eh’  egli  ebbe  , co- 
me Giovanni  Candido  afferma  , dal  Monte  Sellio  , dal  quale  nafee  la 
Piave,  efler  reflato  a quello  fiume,  che  paiTa  ora  per  la  Cittì  , e quello 
edere  flato  detto  Piave  , ed  a quello  modo  non  aver  Plinio  errato  , ni- 
feendo  la  Piave  da’  monti  Trivigiani  , come  anche  Giovanni  Boccaccio 
afferma  nel  Tuo  libro  de’  fiumi  , e vederli  in  quella  parte  di  campagna  , 
dove  la  Piave  correndo  veniva  a congiungerfi  col  Silc  , grandiflìma  quan- 
tità di  quei  falli  che  feco  per  natura  ella  porta  da’  monti  ; il  che  non  è 
nell’  altre  campagne  del  Trivigiano,  ove  la  Piave  non  è corfa  , e quella 
opinione  efler  confermata  anche  dall’autorità  dello  flatuto  Trivigiano,  dal 
quale  in  molti  luoghi  ciò  fi  comprende  • Il  che  eifendo  piaciuto  a Giro- 
lamo Bologna  Poeta  Trivigiano  , lafciò  in  quello  propofito  elegantemente 
alcuni  verfi  fcritti.  E tanto  badi  aver  detto  intorno  il  Sile,  nominato  per 
fiume  principale  di  quella  regione  da  Plinio  , che  nel  Capitolo  decimo- 
ottavo  dell’  ifleflò  libro  terzo  per  terre  de’  Veneti  , ricorda  Padova  » 
Udcrzo,  Belluno  , e Vicenza.  A Vcfpafiano,  dappoi  ch’egli  ebbe  regna- 
no to  nove  anni  , f anno  ottantefimo  di  noftro  Signore  , fuccelfe  Tito  fuo 
Tèol.urcr.  maggior  figliuolo,  che  fu  caramente  amato  per  la  fua  bontà  , e gentilez- 
za: e perciò  chiamato  l’amore,  e le  delizie  del  genere  umano,  e avendo 
gz  imperato  due  anni,  gli  fuccelfe  nell’  ottantaduc  Domiziano  fuo  fratello  , 
T>—nfttino  che  fu  un  tempo  ottimo  Imperatore,  ma  poi  dalla  ficurezza  dell’impunità 
'irci-.™.  jc>  fuoj  error;  > e da  tanti  Tuoi  agi  corrotto  , quafi  un  altro  divenuto  , 
fuperbiflìmo  , non  volle  fiatile,  fe  non  d’  oro,  facendoli  chiamar  Dio,  e 
97  Signore;  onde  da’  funi  nel  novantafettc  uccifo  , ebbe  Succedere  Coccio 
Km  luf.  Nerva,  uomo  nobilillìmo,  e granfautore  del  Criflianefimo.  II  qualeaman- 
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io  pii  il  bene  iella  Repubblica  , che  quello  iella  propria  famiglia  , cola 
ia  tutti  lodata,  e da  pochifsimi  efeguita  , addotto  , e fece  fuo  fucceflòre 
Trajano  , che  nel  novantanove  ebbe  1’  Imperio  . Le  cui  virtù  furono  si  9Ì 
predanti  e rare  , che  è imponibile  fpiegarle  , e tanto  meno  in  quello 
luogo,  ove  per  continuare  il  filo  dell’  Ifloria  alla  sfuggita  ricordiamo  gl* 
Imperatori  . Nella  protezione  de’  quali  efsendo  a quel  tempo  i Trivigiu- 
ni  , non  è fuor  di  propofito  far  di  loro  fuccinta  menzione  , quando  di 
quell’  età  così  lontana  , non  fi  trovano  cofe  noftre  particolari  . Trajano  ,,g 
adunque  mancò  nel  cento  diciotto  , fuccedendogli  Elio  Adriano  Impera-  Adorno 
tore  ; il  quale  fatto  fuo  figliuolo  addottivo  , e fucceflòre  Antonino  , nel ln^”' 
cento  trentanove  morì  . E perchè  quello  Imperatore  caramente  amò  il  Se-  amohIdo 
nato  , e procurò  Tempre  il  pubblico  bene  , fu  chiamato  Padre  della  Pa-  l“rcr. 
tria  . Di  lui  fu  fucceflòre  nel  cento  feflàntadue  Marco  Antonino  Veto  »v^0 
cognominato  il  Fflofofo:  uomo  per  virtù  , e bontà  preftantiflìmo,  che  tol- 
fc  per  Compagno  Lucio  Annio  Antonino  , dandogli  Lucilla  fua  figliuola 
per  moglie  . Nel  cui  tempo  fiorì  Tolomeo  chiariflimo  Aflrologo  , che  ap-  Murre, . 
prefso  i Greci  tutta  la  regione  del  Cielo  eccellentemente  efplicò  , e gli 
iflrumenti  inventati  da  Iparco  , chiaramente  dimoflró  . 11  quale  nella  fua 
Geografia  commemorando  le  Città  di  quella  regione  Veneta  , nomina  Bel- 
luno, Vicenza,  Padova,  Uderzo  , Elle,  Algino,  Adria,  ed  Acedo  , che  Ar,J..  or. 
dicono  eflèr  la  Città  di  Ceneda  , polla  alle  radici  de’  monti  oltre  la Ccl,,lij  ■ 
Piave  tra  il  Montegano  , ed  il  Mefchio  , con  eguale  dilianza  , fituata 
tra  Belluno,  che  le  Ha  fopra,  ed  Uderzo,  eh’  è dalla  parte  inferifire  lon- 
tani quattordeci  miglia  . Nel  cento  fectantaquattro  il  gloriofo  Cavaliere  >74 
Vittore-,  e Corona  andarono  per  la  porta  del  martirio  al  Paradifo  . I bc-  s"VcSt>n»T 
cedetti  Corpi  de’  quali  , chiari  per  molti  miracoli  , pofano  fopra  un  bel  1 
colle  difeofto  da  Feltre  un  miglio,  eletti  protettori  da  quella  Città.  Mor- 
to  Vero  , Antonino  rellò  folo  Imperatore  • Il  quale  fuperati  i nemici  , fe-  Antonina 
ce  fuo  fucceflòre  Comodo  fuo  figliuolo  , e dopo  molte  guerre  nell’  et-  °Jr8o 
tanta  egli  morì  . Comodo  combattè  felicemente  contra  i Germani  favori-  comodo 
to  da  Sotcro  Pontefice  Romano  , al  quale  nell’  ottantadue  , Eleuterio 
fuccefle  , nel  cui  Pontificato  Teodoro  Vefcovo  di  Belluno  fiorì . Ma  Co- 
modo, mentre  egli  flava  immerfo  nelle  fue  opere  nefande  fu  da’  fuoi  più 
intrinfechi  nel  cento  novantatre  uccifo  . Dopo  il  quale  Publio  Elvio  Per-  ij} 
tinace  vecchio  di  fettanta  anni  fu  Imperatore,  amato  da  ogn’  uno  , fuori 
che  dalla  infolenza  delle  coorti  Pretoriane  , da  una  fquadra  delle  quali 
poco  dappoi  egli  fu  alla  fprovvifla  ammazzato  , e per  denari  fu  creato 
imperatore  Didio  Giuliano  Milanefe  , che  fu  dal  Senato  per  paura  , e Giuli, no 
forza  approvato,  e poi  in  capo  di  fette  mefi  fatto  morire;  creando  in  fuo 
luogo  Settimio  Severo  . Il  quale  fuperato  Pefcennio  Nero  tiranno  , do-  194 
po  molte  vittorie  , molto  vecchio  nel  dugento  dodeci  morì  ; fuccedendo-  aia 
gli  Carica  Ila  fuo  figliuolo  , che  per  la  fua  feverità  , fu  finalmente  nel 
deciotto  da’  fuoi  uccifo  , ed  Opilio  Macrir.o  fu  Imperatore  ; per  la  cui  x,g 
negligenza,  e crudeltà,  fu  dall’  Efercito  fatto  Ccfare  Eliogabalo,  che  nel  Manico 
dugento  venti  fu  però  M aerino,  e redo  folo  Imperatore,  uomo  il  più  prò- 
digo  , diflòluto  , e viziofo  , che  mai  producete  la  natura  . I cui  vie)  fu-  1 '“gi- 
rono così  enormi  , e così  Arane  le  fue  pazzie  , che  divenuto  odiofo  , fu  110 
da’  foldati  Pretoriani  eflinto  . Del  quale  Alefsandro  Severo  fuo  fratei  Cu-  AUrfinJ™ 
gino  nel  venti  tré  fu  fuccefsore;  ottimo,  e giuflilfimo  Imperatore , che  nel 
trentafei  fu  dalle  legioni  Imperiali  improvvifamente  uccifo  , perchè  egli 
s’opponeva  all’ infolenza,  e malvagità  loro,  e fu  dall’ Efercito  gridato Impe- 
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Mtftmbo  ratore  Marmino , il  quale  come  fprezzatore  di  tutti , Tatto  odiofo , fu  per  for- 
,°'r'  za  dagli  Africa  ai  creato  Imperatore  Gordiano  il  vecchio  , che  fu  approva- 
to dal  Senato:  ma  egli  da  sé  Hello  uccifoG,  furono  dall' ideilo  Senato  fat- 
iljfc  * tl  Itnper.  Clodio  Balbino  , e Maffimo  Puppieno  , nominando  anche  per 
fora.  foddisfazione  del  Popolo  , Gordiano  Cefare  figliuolo  d'  una  figliuola  del 
vecchio  Gordiano  . E giunto  Maflimino  in  Italia  , s’  accollò  ad  Aquilcja 
TrWptiuu  per  entrarvi  ; nella  qual  Città  s’  erano  prima  del  Trivigiano  , e d'altri 
aMutkra'.'0  luoghi  finitimi  ragunate  molte  genti  per  opporli  al  Tiranno  . Nella  qual’ 
occafione  i Trivigiani  con  gli  altri  di  quella  Provincia  , portando  le  vet- 
tovaglie , ed  altre  cofe  di  momento  nella  Città  lardarono  il  Territorio 
vuoto  , affinchè  1’  efercito  di  Mallimino  non  avelie  da  mantenerli  . E gli 
Aquilejeli  con  il  favore  di  Crifpiao>  e di  Meneftlo  Senatori  Romani!  nota 
foto  non  accettarono  Maflimino  nella  Città,  elfendo  nemico  del  Senato  , 
anzi  con  dura  battaglia  lo  ributtarono  . Il  quale  , mentre  flringeva  Aqui- 
leja  con  forte  afièdio,  mancandogli  finalmente  la  munizione,  fu  da’  Solda- 
*39  ti,  perniali  dalSenato,  nel  dugento  trentanove  ammazzato  infieme  con  fuo 
figliuolo,  onde  fu  liberata  Aquileja  dall' alTedio  , e Roma,  e tutta  Italia  da 
imminente  pericolo  . Ma  avendoli  a male  i foldati  , che  ’l  Senato  levalTe 
*4°  loro  l’autorità  di  nominar  gl'imperatori,  nel  dugento  quaranta,  una  fqua- 
dra  di  loro  in  ordine  di  battaglia  entrata  alla  fprovvilla  nel  Palazzo  , uc- 
dfe  Balbino  , e Puppieno  , gridando  nuovo  Imperatore  Cefare  Gordiano  , 
147  che  nel  quarantafette  fu  ellinto  da  Filippo  fuo  fuccefiore  ,*  il  quale  tolto 
Filirpofor.  per  Compagno  nell’Imperio  Filippo  fuo  figliuolo  ; avendo  mandato  Decio 
contra  i Goti  , egli  fu  per  forza  eletto  Imperatore  da’  Soldati  : contra  il 
aji  quale  , andato  Filippo  con  potente  efercito  , fu  nel  dugento  cinquantanno 
in  Verona,  e fuo  figliuolo  in  Roma  da’  Soldati  ellinto  ; fazj  della  fua  al- 
terezza; nè  egli  ebbe  altro  di  buono,  fe  non  che  battezzandofi , fu  il  pri- 
DkIo  foj.  mo  Imperatore  Crifliano  , ficcome  all’  incontro  Decio  fuo  fuccefiore  fu 
onorato  per  nobilifiime  qualità  ; ma  empio  folo  per  aver  perfeguitato  il 
ajj  Criftianefimo  . Egli  nel  cinquantatre  con  dura  battaglia  da'  Goti  vinto  , 
Callsfop.  fu  morto  infieme  col  figliuolo  per  tradimento  di  Trebonio  Gallo,  che  gli 
fuccefie  . Il  quale  fece  co'  Goti  vergngnofifiima  Pace  , e pagando  loro 
ogn’  anno  molta  fomma  di  denari,  rendè  vilmente  1’  Imperio  del  mondo 
tributario  di  gente  barbara.  Nel  qual  tempo  avendo  Emiliano  nella  Mifia 
foj!  100  ottenuta  una  fegnalata  vittoria  contra  iGoti,  fu  da'  Soldati  fatto  Impera- 
ajj  tore,  e vinto  Trebonio  Gallo  con  dura  battaglia,  l'anno  dugento  cinquan- 
tacinque  egli  refió  folo  nell’Imperio:  ma  tre  meli  dappoi  da’  Tuoi  uccifo, 
Valeriano  fu  creato  Imperatore  , e confermato  dal  Senato  , fece  Cefare 
G.ii'icn,  Gallieno  fuo  maggior  figliuolo  , che  nel  fefifantadue  gli  fuccefie  . Allora 
trenta  Imperatori  furono  in  diverfe  parti  eletti  , che  lacerarono  crudel- 
mente l’Imperio,  ficchè  l’Italia  fola  fi  mantenne  in  fede.  Nella  quale  pe- 
rò entrarono  i Tedefchi,  che  correndo  fino  a Ravenna,  fecero  gran  dan- 
ClaoZiotmp,  ni,  ficcome  fecero  altre  barbare  nazioni  nell’ altre  Provincie  . E Gallieno 
api  nel  dugento  fettanta  uno  in  battaglia  morto,  Claudio  afeefe  all’Imperio, 
il  qual  intendendo  , che  i Goti  rifoluti  di  venir  contra  Roma  con  1’  aiu- 
to di  molte  fiere  , e Arane  genti  , erano  entrati  nell'  Ungheria  con  piti 
di  trecento  mila  Soldati,  andò  intrepidamente  contra  di  loro,  e con  glo- 
r ioli  (Irma  vittoria  gli  fuperò  : ed  ebbero  Umilmente  i fuoi  Capitani  in 
Tracia  , ed  in  Macedonia  illufiri  vittorie  contra  gl’  iflefiì  Goti  , che 
perciò  furono  dell’  Imperio  compiutamente  fcacciati  , contra  il  quale  per 
molti  anni  più  non  ardirono  di  prender  1’  arme  , I movimenti  de’  quali 
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barbari  edere  itaci  necedariamente  tocchi  da  quanto  li  dirà  dappoi  chiaro 
apparirà  , mentre  (i  tratterà  delle  ruine  , che  quella  fiera  nazione  Goti* 
ca  apportò  a quello  Paefe  > ed  all’  Italia  tutta  . Superò  anche  Claudio  a 
Tedefchi  , che  avevano  dugento  mila  Soldati  vicino  al  Lago  di  Garda:  e 
vogliendofi  poi  per  iftirpare  i Tiranni  , non  avendo  regna’o  fe  non  due 
anni , nel  feitantadue  mori . E Quintino  fuo  fratello  , eiìendo  con  molte  *7» 
Genti  alla  guardia  dell’  Italia  , fu  da’  fuoi  Soldati  creato  Imperatore  , e 
dal  Senato  confermato . Ma  avendo  egli  intefo  , che  ’l  vittoriofo  Esercito  Spi' 
aveva  creato  Imperatore  Aureliano  , veggendo  di  non  potergli  rendere  , 
fatteli  aprir  le  vene  , dappoi  1’  aver  regnato  diecifette  giorni  voile  morire 
Imperatore)  redando  Aureliano  folo  nell’Imperio.  11  quale  mentre  debella-  aokUim 
va  i Suevi  , ed  i Sarmati  , i Marcomani  > ed  altre  Genti  ferociflime  <^ill"^,,• 
Germania)  palparono  in  Italia  > e nella  Lombardia  fecero  gran  danno,  da’ 
quali  fu  Aureliano  prima  vinto  : ma  egli  dappoi  con  nuovo  Efercito  in 
tre  battaglie  glididrulTe.  E andato  finalmente  in  Oriente  per  guerreggiare 
co’  Perii  , nel  dugento  fettantaotto  per  tradimento  di  Menefteo  fuo  Se-  iji 
cretario  uccifo,  ebbe  Tacito  fuccertore,  che  vilTe  nell’Imperio  pacifico  fei  Taci»  imr- 
Meli,  con  univerfale  foddisfazione  : a cui  Floriano  fuo  fratello  fuccedè  , noriìw) 
che  di’ Soldati  fi  fece  chiamar  Imperatore  . Ma  avendo  egli  intefo  , che  *“»• 
dall’  Efercito  d’  Oriente  era  dato  eletto  Probo  , non  potendo  rcfidergli  , 
dappoi  1’  aver  illegittimamente  imperato  due  mefi  $’  uccife  ; onde  Probo  prebo  Joj 
nel  fettantanove  redò  folo  Imperatore  . Il  quale  concedendo  a’  Vandali  , 

Goti  , ed  altri  ( che  prima  erano  dati  da  lui  foggiogati,  e fatti  fuoi  va- 
falli  ) terreno  d’  abitare  , acciocché  coltivandolo  poiedero  vivere  , ciò  a 
gran  danno  poi  gli  tornò  • Perciocché  elfi  barbari  in  numero  infinito  di-  Proto  «n- 
videndofi  in  molte  parti  l’ adattarono:  ma  egli  andatogli  contra  , gli  vin- 
fe,  e fcacciò  de’  confini  dell’  Imperio  , e di  loro  trionfò  . E mentre  con  Bubui  . 
innumerabile  Efercito  per  la  Schiavonia  pa dando  andava  foggiogare  com- 
piutamente in  Oriente  i Perii  , ed  i Parti  , fu  da’  fuoi  Soldati  nel  du- 
gento ottantacinque  a tradimento  morto  . Al  quale  fu  dato  dall’  Efercito  **I 
per  fuccedore  Caro  , onoratidìmo  Capitan  Romano  , approvato  dal  Sena- 
to , che  per  confervare  la  fua  giurifdizione  , foleva  confermare  gl’  Impe-  c„ v^Cui- 
ratori  eletti  dall’ Efercito.  Egli  tolti  per  Compagni  nell’  Imperio  due  fuoi  injT 
figliuoli  Carino,  e Numeriano,  guerreggiò  co’Sarmati,  eglivinfe,  econ- 
tra  i Perft  ottenute  molte  vittorie  nell’ottantafette  fu  da  un  fulmineedin-  alz 
to.  E Numeriano  fuo  figliuolo,  eh’  era  feco,  fu  fubito  confermato  Impe- 
ratore . Il  quale  poco  dappoi  a tradimento  uccifo  da  Ario  Porco  fuo 
Suocero,  fu  dall’ Efercito  creato  Imperatore  Diocleziano  Dalmata,  che  fu- Dtoclnlu» 
perato,  e morto  Carino,  nell’ottantaorto , fu  folo  Imperatore,  e tolfe  per,"J^| 
Compagno  nell’  Imperio  Aurelio  Madimiano  Uomo  valorofo  , e fuo  vec- 
chio amico,  adegnandogli  le  Provincie  verfo  l’Occidente,  l’Italia,  l’Afri- 
ca, la  Francia,  la  Spagna,  e la  Rritannia;  tenendo  per  aé  quelle  eh’ era- 
no pertinenti  all’Oriente  : e cosi  l’Imperio  fu  da  loro  concordemente  , e 
valorofamente  difefo  lungo  tempo.  Ma  poi,  edèndo  infedaro  da  ogni  par- 
te , né  potendo  anche  elfi  fupplire  , Diocleziano  eledè  Cefare  e fuo  Suc- 
ceffore  Galerio  Madìmino  , detto  Armentario  , e da  Madimiano  fu  eletto  Galwiot»* 
Cefare  Coilanzo  cognominato  Cloro  Perché  nel  principio  dell’  Imperio 
non  era  adunto  all’ Imperiai  dignità  fe  non  di  quelli  eh’ erano  della  fami.  Of«ro  tto 
glia  de*  Cefari  , non  per  naturai  difeendenza  , che  liccome  Giulio  Cefare 
non  lafciò  di  sé  nati  figliuoli  , cosi  avvenne  anco  ad  Augudo  , il  quale 
inferro  per  l’ adduzione  nella  famiglia  di  Cefare,  e nell’ ideila  entrati  per 
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U medefima  addozione  i figliuoli  d’ Augudo,  e degli  altri  feguenti  Inope- 
ratori  per  altre  addozioni , tutti  quelli  furono  chiamati  della  famiglia  de’ 
Cefali  r allora  adunque  mancando  gl’  Imperatori  che  da  Ottaviano  Augu- 
flo  fi  didero  Augudi,  uno  de’  Cefari  era  o per  teftamento  , o per  elezio- 
ne ammelfo  all’Imperio.  Quindi  nacque,  che  ne’  tempi  polteriori  manca- 
ta la  gente  Cefarea , che  in  Nerone  fini , quelli  che  dovevano  eder  aiuti- 
ti all’  Imperio  erano  prima  chiamati  Cefari  , come  figliuoli  , e fucceftóri 
nell’  Imperio,  e perciò  dappoi  i figliuoli  degl'  Imperatori  a’  quali  afpetta- 
va  la  fucceflìone,  benché  non  fodero  della  cafa  de’  Cefari  , erano  vivendo 
il  Padre  detti  Cefari,  cioè  fucceflòri  dell’  Imperio;  nel  quale  poiché  era- 
no fucceduti.  Augnili  fi  chiamavano.  Quando  adunque  alcuno  Imperatore 
volerà  dichiarare  il  fuo  fuccedòre,  lo  chiamava  e faceva  fuo  Celare.  Co- 
si mancata  la  gente  Cefarea  in  Nerone  , Calba  fatto  Imperatore  fu  detto 
Auguflo  , ed  addottando  L.  Pifone  della  famiglia  Calpurnia  lo  chiamò 
fuo  Cefare,  cioè  fuo  Succedere  nell’Imperio.  Così  fece  Vefpatiano,  il  qua- 
le afeefo  all’  Imperio  , e detto  Augudo  fubito  nominò  fuoi  Cefari  Tito  , 
e Domiziano  fuoi  figliuoli.  Cosi  Nerva  fece  fuo  Cefare  Trajano,  ed  egli 
Adriano,  ed  altri  molti  fecero  l’ ideilo  , e non  folo  un  Cefare,  ma  molte 
volte  più  erano  fatti  : e tallora  anco  1’  Imperatore  vivente  faceva  alcuno 
di  Cefare  Augudo,  cioè  fuo  Conforte  , e Compagno  nell’  Imperio  , come 
primieramente  fece  Marc’ Antonio  Vero,  che  fatto  Imperatore  nominò  an- 
co Augudo  L.  Vero  fuo  fratello  addottivo  , che  prima  era  Cefare  : onde 
in  un  illelfo  tempo  furono  due  Augudi,  cioè  due  Imperatori  colla  mede- 
lima  autorità  . E Severo  nominando  prima  che  moride  due  fuoi  figliuoli 
Caracalla  , e Geta  , Augudi  , li  uguagliò  a sé  fiedb  , onde  furono  nell* 
idedo  tempo  tre  Imperatori  con  pari  dignità  . E per  maggiormente  facili- 
tar. la  fuccedione  nell’Imperio  , fu  quedo  codume  olTervato  dappoi  dagli 
altri  Imperatori,  nominando  Cefari,  ed  Augudi  quelli,  che  volevano  eh* 
TtreDitt»-  gli  fuccedelTero  . Nè  vollero  i Principi  Romani  eder  chiamati  Re  , nè 
Dittatore  , per  eder  quedi  nomi  approdo  di  loro  odiofi  , anzi  proibiti  s 
i perciocché  fcacciato  Tarquinio  Re  di  Roma  , per  la  legge  Giunia,  e uc- 
cida Giulio  Cefare  Dittatore  per  la  legge  Antonia  , quelli  nomi  di  Re  , 
e di  Dittatore  furono  per  deliberazione  del  Senato  , e del  popolo  Roma- 
edili  no  levati,  e sbanditi;  ma  con  nomi  grati  fi  chiamarono  Cefari,  Augudi, 
ed  Imperatoti  . Il  nome  di  Cefare  ebbe  origine  da  Cajo  Giulio  Cefare 
Dittatore,  che  fondò  1’  Imperio,  ufato  prima  da  Augudo  fuo  figliuolo  ad- 
Aupfo.  dottivo  , e poi  dagli  altri  Imperatori  ; e da  Augudo  , che  con  fomma 
prudenza  Oabilì  1’  Imperio  , e lo  fece  nella  fua  cafa  ereditario  , gl’  altri 
tmrwMvre.  Imperatori  fi  di  fiero  Augudi  . Ed  il  nome  d’  Imperatore  fu  al  tempo  del- 
la Repubblica  Romana  di  que’  Capitani,  Confoli,  Proconfoli,  Pretori  , e 
Dittatori,  i quali  dopo  aver  fatto  nella  guerra  contro  i nemici  del  popo- 
lo Romano  imprefe  degne  di  trionfo,  erano  da’  Soldati  falutati  , e gridati 
Imperatori  . Ellèndo  adunque  Diocleziano  , e Madimiano  Augudi  , e Ga- 
lerio, e Codanzo  Cefari,  come  fi  dille,  con  fegnalate  vittorie  , rtfero  pa- 
cifico l’Imperio,  fuorché  le  parti  Settentrionali,  le  quali  non  fi  potevano 
Friroii  set- fu  per  are  : perciocché  febbene  erano  quelle  genti  vinte,  e /cacciate  in  lon- 
E.‘uù“biU.  tanidimi  , freddi  , ed  inaccedibili  luoghi  , ritornavau»  di  nuovo  con  infi- 
nito numero  a maggiori  danni  : ficcome  allora  uniti  infieme  gli  Sciti  , 
i Goti  , i Sarmati  , gli  Alani  , i Carpi,  i Cati,  gli  Ovatti,  ed  zltre  Na- 
zioni fiere  adattarono  l’Imperio.  Centra  .i  quali  andati  gl' Imperatoci,  ed 
i Cefari  con  tutte  le  lor  forze,  con  pccicolofc  battaglie  li  vinfero,  e con- 
cedi 
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cedi  loro  nuovi  Pie  fi  deferti  d’  abitare  , ritornarono  a Roma  trionfanti  . Barbari  fc- 
Memorabile  efempio  deli’  incertezza  , ed  indabilità  delle  cofe  umane  , che  lÌ^.<U*u 
un  Imperio  cosi  grande  , e così  gloriofo  fotte  fpeffe  volte  da  genti  appena 
perfa  ma  conofciute  ridotto  a tale  dato,  che  con  dubbiofidima  battaglia  do- 
vette contender  della  fomma  del  tutto,  e che  Perdane  principaiidime , che 
davano  legge  al  mondo,  fodero  fovente  da  ferocidìmi  barbari  crudelmen- 
te lacerate,  e morte.  Diocleziano,  forfè  temendo  il  mutamento  della  for- 
tuna, nel  trecento  nove  rinunziò  all’  Imperio,  avendo  indotto  anche Maf-  309 
ftmiano  a far  1'  ideilo  , fatti  prima  Imperatori  gli  eletti  Cefari  Codanzo 
Cloro , e Galerio  Armentario  . Codanzo  non  volle  altro  che  la  Francia  , 
la  Spagna  , e 1’  Inghilterra  , tre  grandidimi  Regni  del  mondo  3 lardan- 
do tutto  il  redo  dell’  Imperio  a Galerio  . A Codanzo  , morto  nell’  un-  311 
deci  fuccefle  Codantino  fuo  figliuolo  . Galerio  poi  non  porendo  folo  reg- 
ger bene  tante  Provincie  , fece  fuoi  Cefari  Severo  preponendolo  all’  Ita- 
lia , ed  all’  Africa,  e Mattìmino,  al  quale  diede  il  governo  dell’  Oriente  ; 
ritenendo  per  se  le  Provincie  della  Schiavonla  , e della  Grecia  . Ma  non 
contentandott  i foldati  Pretoriani  del  governo  di  Severo  , dettero  Impera- 
tore Madenzio  figliuolo  di  Madimiano:  il  che  fu  origine  d*  infinite  guer- 
re nell’Imperio  . Poi  Galerio  andò  contra  Madenzio  -,  fatto  prima  Cefare 
Licinio,  e nel  trecento  dodeci  di  Schiavonla  venendo  in  Italia  per  andar 
a Roma  nel  viaggio  morì  . Sicché  Madenzio  tiranno  , rimafe  Signore  di 
Roma , e del  retto  d’ Italia  : e Codantino  di  Spagna , di  Francia  , d’  una  ^'‘[Tiruia 
parte  di  Germania,  e d’Inghilterra  : e Licinio  della  Schiavonla,  e della  osami»» , 
Grecia  con  nome  d’imperatore  , e Mattìmino  dell’Oriente,  con  titolo  di  Mainata» 
Cefare  . Codantino  tenuto  legittimo  Imperatore  per  elfer  figliuolo  di  Co- 
danzo,  e genero  di  Madimiano  amicatoli  con  Licinio  , dandogli  Cottanza 
fua  fotella  per  moglie,  venne  in  Italia  contra  Madenzio,  che  poco  difeo- 
flo  da  Roma  rotto  , fuggendo  s'adogò  in  un  fiume  . Onde  il  Senato , e ’l 
popolo  Romano  con  le  mogli  , e co’  figliuoli  andò  ad  incontrar  Collanti- 
no  , chiamandolo  Padre  della  Patria  , e Rettauratore  della  pace  e liberti 
loro:  e con  quella  nuova  forma  di  trionfo  entrò  nella  Città  con  grandif- 
fima  allegrezza.  G Mattìmino  Cefare  in  Oriente,  prefo  il  nome  d’Augu- 
fio  , mentre  voleva  combattere  con  Licinio,  mori.  Laonde  Licinio  uccifo 
Valente  ( che  dappoi  la  morte  di  Mattìmino  9’  era  fatto  Imperatore  ) ed 
impadronitoli  dell'  Oriente  , tutto  1’  Imperio  rimafe  in  Codantino,  ed  in 
Licinio  : quegli  dimorava  in  Roma  , e quelli  in  Oriente  . E Codantino 
nel  trecento  ventifette  fuperato  Licinio,  retto  felicemente  folo,  e pacifico  3 *1 
Imperatore  . Al  quale  , per  le  fue  fingolarifsime  opere  , il  Senato  diede 
nome  di  Magno  , Amplificatore  dell’  Imperio  , Fondatore  , e Confervatore 
di  perpetua  pace,  e ficurezza  , e Rettauratore  del  genere  Umano.  Ed  efi 
fendo  poi  molellato  da’ Sarmati,  da’ Goti,  e da  altre  barbare  Nazioni  andò 
loro  contra  , ed  a forza  le  ridude  fotto  1’  Imperio  , e fatti  fuoi  Cefari 
Codantino,  Codante,  e Codanzo  tre  fuoi  figliuoli,  ed  Adelmafìo  fuo  Ni- 
pote, voltò  1’  animo  a metter  in  efecuzione  quello  che  prima  Cefare  Dit- 
tatore, e poi  anche  Caracalla,  e Gieta  figliuoli  di  Severo  Imperatore  ave-  orinine 
vano  penfato  di  fare,  cioè  di  fabbricar  in  Oriente  una  gran  Città  , nella 
quale  trafportando  parte  delle  ricchezze  dell’  Imperio  s’ uguagliarti  a Ro- 
ma , fperando  con  quetto  mezzo  di  poter  meglio  tener  in  fede  gli  animi 
incollanti  , e facili  alla  ribellione  degli  Orientali  , e meglio  rendere  alle 
forze  de’  Perft  allora  a tut*o  1’  Oriente  fpaventevoli  , ed  in  quetto  modo 
ftabilire  da  quella  parte  1’  Imperio  , ed  eleggendo  per  luogo  più  oppor- 
tuno 
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Co»«.in»- iuno  Ù ~P  altri  quello  deli’  amica  Città  di  Bifanzìo  polla  in  Tracia  (o- 
pn  il  Bosf::o , ciac  fu  già  da  Paufania  Capitano  degli  Spartani  edificata, 
c poi  da  S.vcro  Imperatore  didrutta,  la  rifabbricò,  e ampliò  grandemen- 
te , e da  sì  {ledo  Codantinopoli  la  chiamò  : e ornatala  , ed  arrichitala 
J34  (ielle  fpoglie  di  Roma  , e di  molte  altre  Città  , nel  trenttquattro  divife 
in  due  parti  1’  Imperio  in  Orientale  , del  quale  fu  capo  quella  Città  , da 
lui  nuova  Roma  anco  detta  , ed  Occidentale  , la  cui  fede  reftò  nell’  an- 
fica  Romi,  volendo  che  dappoi  s’ eleggeflero  due  Imperatori,  I’  uno  dell’ 
Oriente  , e 1*  altro  dell'  Occidente  , che  fodero  di  forze  , e di  dignità 
pari  , penfando  di  render  1’  Imperio  ficuridìmo  col  mezzo  di  quelle  due 
Città,  come  d-e  gran  propugnacoli  deU’imperio,  l’una  che  in  Oriente  re- 
iillclTe  a’  Parti  , 1'  altra  in  Occidente  a’  Germani  : e riformando  il  go- 
verno creò  quattro  Prefetti  del  Pretorio,  li  quali  dopo  l’Imperatore  aven- 
do fupretr.a  autorità  , erano  fuoi  luogotenenti  : uno  eh’  era  prepollo  all’ 
Africa  , ed  all’  Italia  era  detto  ?reietto  dell’  Italia  ; 1’  altro  al  quale 
obbediva  la  Spagna  , la  Francia  , I’  Inghilterra  , e la  Germania  era  det- 
to Prefetto  della  Gallia  , e quefti  due  Prefetti  obbedivano  all’  Imperator 
dell’  Occidente  : ma  all’  Imperator  Orientale  predavano  obbedienza  gl’ al- 
tri due  Preferri  , T uno  de'  quali  era  dell'  illirio  , che  comandava  alle 
Provincie  di  quello  Imperio  di  qua  del  mare  , e 1’  altro  il  Prcf  cto  pre- 
torio dell’  Crienre  eh’  era  prepollo  all’  altre  Provincie  di  quell’  Imperio 
oltre  il  mare  . Ma  tanto  è ottura  , e debile  1’  umana  prudenza  , e cosi 
incerti  i mondani  furcelli  , che  fpelfe  volte  ove  gli  uomini  credono  con 
nuovi  rimedj  di  meglio  dabilir  le  cofe  loro  , lì  procacciano  la  total  rui- 
na  : e però  è buon  configli»  ne’  grandi  affari  non  mutar  facilmente  la 
forma  di  quelle  cofe  , che  per  efperienza  fono  date  conofciute  anco  me- 
diocremente buone  , benché  ci  fi  rapprefentino  apparenze  di  cofe  mollo 
migliori  : occorrendo  fpefTe  volte  , che  col  procurare  da  una  parte  buon 
rimedio  , ne  Cuccette  da  un’  altra  maggior  danno  ; come  a quel  tempo 
avvenne  a Codantino  , il  quale  volendo  maggiormente  col  divider  1’  Im- 
pero confermarlo  : e cosi  levando  quindici  legioni  de’  Soldati  , che  da 
Augudo  fopra  il  Reno  , e Copra  il  Danubio  erano  date  pode  per  difefa 
de’  fuoi  confini  , e mandandoli  alla  difefa  dell’  Oriente,  fu  cagione  del- 
la rovina  dell’  uno  , e dell’  altro  Imperio  : perciocché  vedendo  i Barba- 
ri efi'er  timoni  quei  prefidj  , che  aveano  più  volte  valorofamente  difefo 
1’  Imperio  dall’  arme  loro  , con  maggior  fperanza  , e maggior  ardire  lo 
afiTalirono  , e lo  fuperarono  : poiché  i Vandali  foggiogarono  1'  Africa  ; i 
Franchi  , ed  i Borgondi  la  Gallia;  i Sa  (Tòni  , gl’ Angli  , i Pitti  , e gli 
Scoti  1’  Inghilterra  ; gl'  Unni  , i Gepidi  , ed  i Longobardi  la  Germa- 
nia ; gl’  Odrogoti  , e gli  Alani  la  Spagna  ; gl'  Eruli  , ed  i Vifigoti 
1’  Italia  : Onde  Roma  poco  prima  danza  degl’  Imperatori  , e Signora  del 
mondo  fu  da’  barbari  fuperata  , e lungamente  oppreffa  . Per  la  qual  coda 
feguiremo  da  qui  innanzi  gl’  Imperatori  Orientali  , il  cui  Imperio  ben- 
ché più  lungamente  fi  mantenerle  per  elfer  meglio  prefidiato  , da  minor 
forza  battuto  , ed  i Nemici  quali  fatolli  delle  ricchezze  dell’  Occidente  : 
nondimeno  per  la  vigliaccheria  degl’Imperarori  Greci  andò  miferabilmen- 
te  declinando  fino  a tanto  , che  da'  Turchi  Fu  finalmente  fuperato  , e 
vinto  . Ma  mentre  nel  tempo  di  Codantino  era  nel  mondo  fomma  pace  , 
non  potendo  il  Demonio  durbarll  con  1’  arme  , la  travagliò  nella  fede 
amo  «e-  col  mezzo  d’  Arrio  Prete  , il  quale  in  AlefTandria  incorfo  nell’  erefia  , 
che  dal  nome  di  lui  fu  Atriana  detta  ( eh’  é il  negare  1’  eternità  del  fi- 
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gliuolo  di  Dio  col  Padre  , dicendo  non  e (Tir  con  Ini  un*  medefima  fo- 
llarla ) fu  quella  prava  opinione  da  molti  feguitata  ; qualunque  nel 
Concilio  Niceno  , perciò  facto  , folle  reprobata  > ed  Arrio  fcom  unica- 
co  , e sbandito  della  Chi  ria  . Venendo  nel  quaranta  Collantino  a motte 
con  tre  figliuoli  , lungamente  pensò  in  che  maniera  egli  dovelfe  nel  fuo 
teftamento  dell’  Imperio  difporre  , acciocché  dappoi  la  fua  morte  quelli 
fuoi  figliuoli  in  pace  vivefTero  contenti  . Dall’  un  canto  amandoli  egual-  Co».™;™,' 
mente  , ficcome  erano  tra  loro  per  natura  pari  , non  gli  pareva  conve 
nevole  che  fodero  di  fortuna  differenti  , dimando  anco  troppo  gran  cari-  Tr*»»*”'®' 
co  alla  perfona  d*  un  foto  il  dover  reggere  cosi  grande  Imperio  : e fe 
molte  volte  i fuoi  Precefsori  s’avevano  eletti  per  conforti  anco  dranieri  , 
che  per  difenderli  da’  nemici  erano  tra  loro  concordemente  viffuti  ; penfa- 
va  poter  avvenire,  che  fe  non  dalla  congiunzione  del  fangue  addotti,  al- 
meno dal  proprio  interefse  codretti  potefsero  tra  loro  mantener  la  con- 
cordia , e la  pace  : e nel  fuo  intrinfeco  avcrebbe  piuttodo  voluto  rhu 
in  pace  tutti  tre  avefsero  feparatamente  dominato , che  un  folo  felice- 
mente imperato]  , temendo  che  alcuno  di  loro  avanzando  i fuoi  me- 
riti non  fuperafse  la  fua  gloria  • Ma  dall’  altro  canto  giudicava  efser 
bene,  che  nei  primogenito  tutti  gli  Stati  pafsafsero  uniti,  acciocché  l'Im- 
perio in  un  folo  con  maggior  dignità,  e ficurtì  fi  conlèrvafsc,  temendo 
fe  eguali  fofsero  , che  difficilmente  s’ accorda  fiero  , elsendo  l'emulazione 
tra’ congiunti  più  perniciofa,  che  l'inimicizia  tra  gli  dranieri,  quantunque  Ca- 
pitale: oltre  che  dividendo  tra  loro  l’Imperio  , fe  gli  lafciava  ineguali  , 
non  redavano  contenti,  e ('uguagliarli  era  tanto  più  difficile,  quanto  che 
gli  Stati  diverfamente  fono  dimati  fecondo  l'affezione  de’  loro  Principi. 

E facendo  egli  nel  fuo  tedamento  la  divifione  dubitava  di  non  foddisfar- 
gli;  ma  fe  anco  lafciava  ebe  dappoi  la  fua  morte  tra  loro  lì  dividefsero , 
temeva  che  nel  dividerli  s’inimicafsero  ; fapendo  non  efser  cofa  podibiledi 
fopportar  per  compagno  nel  principato  colui,  che  contra  fua  voglia  alcuno 
G ritrova  avere;  pretendendo  maflimamente  il  primogenito  di  fucceder  fo- 
lo: e avendo  in  più  occafioni  conofciuto  che  le  complcdioni,  e naturede* 
fuoi  figliuoli  erano  tra  loro  differenti  , per  conf-guente  giudicava  i loro 
voleri  molto  difficili  da  concordare.  Da  cosi  fatti  penfieri  gravemente  com- 
battuto finalmente  connfeendo  in  ogni  maniera  efser  grande  il  pericolo, 
difse  di  voler  rettamente  operare,  e lafciar  poi  in  mano  di  Dio  la  riufeita 
di  quelle  cofe,  eh’  egli  non  poteva  prevedere;  le  quali  fe  contra  fua  vo- 
glia fofTero  accadute,  non  voleva  almeno  , che  alla  fua  deliberazione  foffe 
aferitta  la  colpa  de’  futuri  mali  e così  all'  ufanza  degli  Uomini  grandi 
che  nelle  loro  ultime  deliberazioni] fogliono  fpefse  volte  errare,  lucendo 
tutti  tre  i fuoi  figliuoliegualmente  eredi  dell’Imperio,  s'appigliò  alla  parte 
peggiore;  non  gli  lafciando  l’amor  paterno  riduc  a memoria,  ch'iglì  non 
come  padre  di  famiglia  de’ fuoi  beni  difponeva  , ma  come  gran  Principe 
dello  Stato  deliberavate  che  per  ciò  in  uh  folo  unito  lo  doveva  mantene- 
re, dando  però  agli  altri  per  trattenimento  qualche  piccolo  Stato,  accioc- 
ché non  fi  difperaffero,  o indegnamente  viveffero,  lafciando  al  fuo  Succef- 
fore  poi  il  penfiero  o d’imperar  folo,  o di  farli  i fratelli  compagni  , o 


Cefari,  o Capitani,  come  fecondo  l’  occorrenze  gli  fofle  tornato  più  co- 
modo. Fatti  adunque  quelli  figliuoli  dal  Padre  coeredi  , tra  loro  a quello 
modo  l’Imperio  divifero.  Cofiantino,  ch’era  il  maggiore,  ebbe  la  Francia , Stu”'1?# 
la  Spagna , l'Inghilterra,  e quanto  aveva  l’Imperio  in  Germania.  Collan-  Coaimo 
te  ebbe  l’Italia,  l’Africa,  la  Schiavonìa  , la  Dalmazia  , la  Macedonia  , mT‘ 
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XHiIimm  r Acaja  > il  Peloponnefo  , e tutti  la  Grecia.  E Cotanto  ebbe  la  Tracia 
fio*  ri*  1*6-  con  tutte  le  Provincie  Orientali  della  minore  Afia>  di  Sotìa,  di  Mefopota- 
Co'fiawlno  ro'a>  * d’Egitto.  Ma  e (Tèndo  il  defiderio  di  regnare  infinito,  Coflantino 
pafsò  con  efercito  in  Italia  perufurpar  la  parte  di  Collante,  il  quale  vicino 
ad  Aquileja,  oppoflofegli , reità  in  un  aguato  Codintino  morto  . Laonde 
Collante  delle  Provincie  del  morto  fratello  s’impadronì;  e poi  con  lunga 
guerra  fuperati  i Franchi  Popoli  della  Germania,  fù  da’ Tuoi  Soldati  ucci- 
fo,  che  nel  cinquanta  elelfero  in  fuo  luogo  MalTenzio  Imperatore  , che 
JJ°  fu  ubbidito  dalla  Francia,  dalla  Spagna  , dall’  Africa  , e dall’  Italia  : ma 
l’Ungheria,  l’Aullria,  la  Schiavonia , la  Dalmazia  , e parte  della  Grecia 
predarono  obbedienza  a Britanione  , eletto  nuovamente  Imperatore  dagli 
eferciti  di  quelte  Provincie.  Le  quali  cofe  , avendo  Codanzo  in  Oriente 
intcfe,  pacificatofi  co’  Perii  , e fatto  Cefare  Gallo  fuo  fratello  cugino  , e 
datagli  Codanza  fua  forella  per  moglie  , con  grande  efercito  pafsò  in 
Europa  contra  MalTenzio  Tiranno,  con  penficro  d’  adàlire  anche  Britanio- 
ne, il  quale  ciò  intefo  depofe  la  dignità  Imperiale;  onde  giunto  Codanzo 
in  Italia  in  generai  battaglia  redò  vittoriofo,  folo  , e legittimo  Imperato- 
re. Poi  uccifo  Gallo,  fatto  da  lui  Cefare,  perchè  vilmente,  e crudelmente 
Cuirtr^"  viveva  , fece  fuo  Cefare  Giuliano  fratello  di  Gallo,  giovane  di  grande 
efpettazione , e datagli  Elena  fua  feconda  Sorella  per  moglie,  lo  mandò  a 
debellare  i barbari  Settentrionali  , che  contra  l’imperio  s’erano  modi , de’ 
quali  Giuliano  riportò  onoratidime  vittorie  , e poi  fuperati  anche  i Te- 
defchi  in  Francia,  fu  fatto  dall’efercito  Imperatore;  e morto  Codanzo  nel 
1^4  trecento  feflantaquattro,  Giuliano  Apodata  fu  folo  Imperatore.  Egli  andato 
imperiture,  contra  i Perii,  che  foli  non  gli  predavano  obbedienza,  prima  gli  vinfe,  e 
j 66  poi  dagli  dedì  ferito  mancò  nel  trecento  fedantafci,  e gli  fu  dall’  efercito 
ciò. iniai»  fatto Succedòre  GiovinianoUnghero.Cridiano,  e virtuofo  ,che  con  buon  con- 
"p"  ".figlio  fece  pace  col  Re  de’  Perfi,  lafciandogli  le  Provincie  oltre  il  fiume 
Tigre,  e venendo  verfo  Codantinopoli  , il  verno  nell’Afia  minore  manca- 
, to  , a lui  l’altr’  anno  fu  fatto  Succedòre  Valer.tiniano,  Uomo  Cattolico  , 
ValnuPnia-  e veramente  da  bene  , il  quale  venuto  a Codantinopoli  accettò  Valente 
■»  imptr.  fuo  fratello  per  compagno  nell’  Imperio  ; e confegnandogli  le  parti  dell’ 
J7°  Oriente  trattenne  per  sè  quelle  dell’  Occidente  : e tre  anni  dappoi  creò 
.anche  Imperatore  Graziano  fuo  figliuolo  pupillo.  Valentiniano,  nel  trecento 
Cullai!»  Icdantaotto,  andato  contra  i Sarmati  , nell’  Ungheria  d’apoplefia  morì; 
imperatore . ed  a lui  Graziano  fuo  figliuolo  Cridiano  , e letterato  molto  fuccedè  ; che 
Valoietala-  to^e  Per  compagno  nell’  Imperio  Valentiniano  fuo  fratello  . Mentre  adun* 

•»  impcr.  que  Valente  Perfecutore  de’  Cridiani  , faceva  refidenza  in  Antiochia  di 

Sorìa  , e quedi  due  figliuoli  di  Valentiniano  in  Francia  giudamente  , e 
cridianamente  vivevano,  da  gravidìme  calamità  apportate  da  barbare  genti 
g^uedc’fu  P Imperio  travagliato.  Nelle  parti  Settentrionali  della  Scizia,  per  anti- 
che loro  querele,  guerreggiando  gli  Unni  co’  Goti  loro  finitimi,  nazioni 
ambedue  fiere,  e valorofe  , dappoi  molte  battaglie  , furono  in  un  gran 
fatto  d'arme  i Goti  fuperati  dagli  Unni  , e fcacciati  dell’  antiche  loro 
danze  . I quali  non  avendo  ove  comodamente  ricoverarfi  , pregaro  Va- 
lente Imperatore  a ricevergli  per  fuoi  Vafalli  , e conceder  loro  terreni  , 

co’  quali  potedero  vivere,  ottennero  un  gran  Paefe  oltre  il  Danubio,  che 

ora  è detto  Bulgaria,  e Servìa  ; ove  per  certo  tempo  quietamente  pofaro- 
no:  e più  ancora  farebbono  in  pace  vidiati,  fe  dall’  avarizia  , e dall’  in- 
gindizia  de’  minidri  Imperiali  non  fodero  dati  ridotti  a difperazione;  per- 
ciocché edendo  da  due  Capitani  loro  protettori , e cudodi  tirannicamente 
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trattati,  sforzati  dalla  necefTf con  numerofiffimo  cfercito  di  Cavalli,  cdi 
Fanti,  entrarono  nella  Tracia,  faccbeggiando,  e diftruggendo  il  tutto.  A’ 
quali  Valente  Imperatore  con  grandiflimo  cfercito  andò  concra  ; e fu  da 
efli  fuperato  , e morto  . Per  la  qual  vittoria  maggiormente  inanimati  i 
barbari  s’infignorirono  delle  Provincie  di  Tracia  , di  Dacia  , e de’  loro 
contorni.  Quelli  Goti  vennero  di  Sizia  in  Europa , folto  il  cui  nome  abbraccio 
anche  gli  Oflrogoti,  e i Vifigoti,  poiché  altra  vera  differenza  non  fé  ne  può 
allignare,  fe  non  che  gli  Oftrogoti  fono  più  orientali,  e i Vifigoti  più  occi- 
dentali . Graziano  intefa  la  morte  di  Valente  fuoZio , e compagno  nell'Imperio, 
e come  i Goti  ogni  giorno  maggiormente  crefcevano  di  numero  , di  fla- 
to, e di  riputazione,'  e che  perciò  gli  Unni,  gli  Alani  , ed  altre  genti 
Settentrionali,  a gara  fi  apparecchiavano  per  affiliar  l’Imperio,  raggunato 
grandiflimo  efrrcito  , s’  avviò  contra  di  loro  in  Ungheria  ; fatto  prima 
Teodofio  fuo  General  Capitano,  e poi  compagno  nell'Imperio,  legnando- 
gli le  parti  Orientali,  che  prima  erano  a Valente  foggette.  Egli  con  po- 
tente  cfercito  s’oppofe  a’  Goti  , ed  in  fanguinofa  battaglia  li  fuperò,  e 
più  volte  combattè  vittoriofamente  con  le  più  fiere,  e più  formidabili 
genti  del  mondo  , fcacciandole  fuori  de*  confini  dell’  Imperio  . E dappoi  , 
ricercato  da  Atanarico  Re  de’  Goti,  con  lui  fi  pacificò,  e fimilmcnte  col 
Re  de’  Perii  . E deflderofo  di  continuar  1’  Imperio  ne’  fuoi  defccndenti , A[cld!o 
tolfe  per  compagno  Arcadio  fuo  figliuolo,  benché  fanciullo.  Ma  poi  aven-  lmr«rarae 
do  le  Romane  legioni,  ch’erano  in  Inghilterra,  eletto  Imperatore Maffimo 
gran  Capitano,  egli  pafsó  in  Francia  per  combattere  con  Graziano,  ch’ef- 
fendo  inferior  di  genti,  ritirandofi  in  Italia  da  fuo  fratello  Valentiniano , 
eh’  era  parimente  Imperatore,  fu  nel  ttecento  ottantafette  da  Andragazio387 
Capitano  di  Maffimo  a tradimento  in  Lione  di  Francia  uccifo  : onde  il  ca- 
rico dell’  Imperio  tutto  reftò  fopra  Teodofio  . Valentiniano  il  giovine  in- 
tendendo Maffimo,  venire  armato  in  Italia,  fuggi  in  Coftantinopoli  ; di- 
mandando a Teodofio  ajuto.  Il  quale  deliberato  di  vendicare  la  morte  di 
Graziano,  e di  riporre  Valentiniano  nell’Imperio,  lafciaro  Arcardio  fuo 
figliuolo  in  Coffantincpoli  , venne  con  grande  efercito  in  Italia  , e menò 
feco  Valentiniano,  afledió  , e.l  ottenne  Aquileja  , dove  fece  ammazzare 
Maffimo,  e Vittore  fuo  figliuolo.  Per  la  qual  vittoria,  fenza  colpo  di /Wjttej* 
fpada  Agli  refe  non  folo  l’efercito  di  Maffimo,  ma  di  Francia  , di  Ger- “ 
mania,  di  Spagna,  d'Inghilterra  vennero  Ambafciatori  a ptefentargli  ob- 
bedienza. Nel  qual  tempo,  effendo  tanta  guerra  vicina  di  Trivigi  , fentì 
lo  flrepito  dell’  arme  , e s’  adoperò  in  quelli  tumulti  come  a Città 
Criftiana  , e fede!  all’  Imperio  fi  conveniva  ,■  favorendo  Teodofio  , e 
Valentiniano  Imperatore.  Perciocché,  come  anche  il  Pigna  nel  principio 
della  fiu  Iftoria  de’  Principi  Eflenfi  , dice  > parlando  di  quella  regione  di 
Venezia,  nel  trecento  novanta,  ella  conteneva  Vicenza,  e Padova,  Effe , veneri" 
Monfelice,  Uderzo,  Belluno,  Trivigi,  Aitino,  ed  Adria  Città  molto  n<>  JJj/pìilf* 
bili . Di  Aitino  era  Eliodoro  Vefcovo  , per  la  fantità  della  fua  vita  da  khui  dt 
tutta  Italia  riverito;  il  quale,  fra  gli  altri  ammaeflró anche  Liberio,  na!°  jjó* 
in  Aitino  da’  nobili  parenti;  che  con  gran  pericolo  d’effer  uccifo  predi- 
cando, gliArriani  alla  vera  fede  convertiva.  E tra  molte  cofe  memorabili 
da  lui  fatte,  effendo  con  falfi  teflimonj  ingiufìamente  condennati  due  fra- 
telli alla  morte,  incolpati  d’aver  rubato,  e uccifo  un  mercatante,  egli  » 
feoprcndo  la  loro  innocenza,  non  permife,  che  Anterio  Signore  della  Città 
«fequiffi  la  fentenza  . Viveva  in-  quel  tempo  in  Aitino  Prando  , nepote 
d'Anterio,  eh*  era  divenuto  quali  cieco,  e flranameote  de’  piedi  , e delle 
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mani  firoppiato  , di  che  il  Signor  d’  Ascino  molto  fi  dolevi  , amandolo' 
come  figliuolo  per  lo  Tuo  valore;  nella  cui  cafa  entrato  Liberio,  con  Len- 
tico,  ed  Andrea  Tuoi  difeepoli  , incontinente  egli  lo  rifanò  ; onde  egli 
fprenate  le  fue  ricchezze , e l'arte  della  guerra  fi  battezzò,  e fi  diede  a far 
vita  veramente  Crifiiana  : ed  a’  comandamenti  di  Liberio  diftrufie  Pran- 
decino  fuo  Cartello,  che,  da  si  fterto  nominandolo,  aveva  contra  la  vo* 
lontà  de’  Trivigiani,  eh'  erano  degli  Altinati  nemici,  fabbricato  a’confini 
del  loro  Territorio.  E perchè  gli  abitanti  di  quel  Cartello  di  continuo  in. 
fertavano  il  contado  di  Trivigi;  onde  con  gli  Altinati  fi  nutrivano  gli  odj, 
col  diftruggimento  di  erto  in  gran  parte  s’cftinfero.  Orando  Libetio  nella 
Chiefz  di  San  Mauro,  porta  fuori  d’  Aitino  , fu  da  una  fetta  d’  Arrtani 
fatto  prigione  : a cui  nondimeno  concorrendo  molti  infermi  , in  un  fol 
giorno  Iddio  per  le  fue  preghiere  ne  rifanò  cento  venti;  da’quali  fu  Li- 
berio  per  forza  fprigionato  , e porto  in  liberti  . E Tantamente  vivendo  ,. 
mentre  un  giorno  di  verno  egli  andava  alla  Chiefa  della  Beata  Vergine, 
eh’  era  la  Cattedrale  d’  Aitino,  veftito  della  fua  verte  un  poverello  ignu. 
do,  che  tremante  andava  verfo  la  porta  Padovana , gli  apparfe  la  figliente 
notte,  e dirt'e  eh’  egli  era  Crirto  da  lui  flato  veflito , e che  ripigliane  la 
fua  verte,  e la  portarti  di  continuo  feco,  fenza  alcun  timore.  Poicrefcen- 
do  ogni  giorno  pii  in  Aitino  l’infedeltà , e l’ infolenza  de’  Pagani  , e de- 
gli Arriani,  Eliodoro  deliberò  di  partirli  da  quei  confini  : e feguitato  da 
Liberio  entrati  in  una  navicella  con  Ambrogio,  Lcntico  , ed  Andrea  per 
andar  in  qualche  luogo  folitario  a fervire  a Dio  , fatta  gran  temprila  nef 
Mare,  col  metter  Liberio  nell’acqua  la  fua  miracolofa  verte,  fubito  ceftò 
la  fortuna,  ed  erti  in  Aitino  ritornarono  : di  dove  Elicdoro  di  nuovo  poi 
partito  lafciando  Ambrogio  in  fuo  luogo , fe  ne  andò  a fervire  a Dio  ad 
alcune  Ifole,  che  ora  fi  chiamano  Tornello,  Burano,  Mazorbo  , e Mura- 
no.  Di  che  gravemente  Liberio  crucciandoci,  perchè  Ambrogio  non  fofte- 
neva,  come  era  il  bifogno,  il  carico  fuo,  pregando  Dio  , clic  foccorrerte 
a quella  Città,  e riceverti  lo  fpirito  fuo  in  pace,  in  vifione  gli  apparve 
l’Angelo,  che  Iddio  gli  aveva  dato  per  fuo  cuftode,  e chiamollo  non  piti 
Liberio,  ma  Libciale,  in  fegno  , che  dagli  ftenti  di  quello  mondo  fofse 
flato  liberato;  annunziandogli  che  torto  anderebbe  alla  celerte  patria  . La 
onde  fvegliato  allegramente  ringraziò  Dio  ; e andato  all’  Ifola  di-  Caftrac- 
cio,  quivi  il  vigclimo  fettimo  giorno  d’Aprile fantamente  fini  la  fui  vita; 
e fu  il  fuo  corpo  porto  in  un  monumento  di  marmo,  dove  furono  molta 
da  Dio  liberati  dalle  loro  infirmiti.  Poi  crefcendo  in  Aitino  maggiormen- 
te gli  Arriani,  e i Pagani,  vennero  alcuni  Altinati  Cattolici  in  Trivigi, 
invitati  dulia  Cantiti  di  Giovanni  fuo  Vefcovo,  chiaro  per  dottrina,  e per 
integrità  di  vita  ; e gli  portarono  il  Corpo  di  San  Liberale  , che'  ora  è 
nel  Duomo,  venerando  per  molti  miracoli.  La  onde  , ficcome  egli  viven- 
da  fu  difenfor  de’  Trivigiani  , e facendo  dirtruggere  Prandecino  gli  paci- 
ficò con  gli  Altinati:  cosi  dappoi  la  fua  morte  è riverito  per  particolare 
protettore  di  Trivigi.  E ( come  fcrivono  il  Voragine  , il  Manerbio  , ed 
altri  ) quando  quella  Città  è per  incorrere  in  qualche  gran  pericolo,  egli 
appare  a molti  in  forma  di  bellidìmo  giovane:  onde  i Trivigiani  con 
efprertione  di  querta  protezione  , hanno  porta  la  fua  Statua  nella  loro 
Piazza  maggiore.  Ma  ritornando  a Tco.lofio  diro,  che  eftinto  Maflìmo 
Tiranno  andò  a Roma  ; e riporto  nell’  Imperio  Valeniiniano  Giovane 
( a cui  obbediva  non  folo  l’ Italia,  e per  confeguente  anche  querta  regio- 
ne Trevigiana  , ma  tutte  le  parti  dell’  Imperio  occidentale  ) ritornò  a 

Cirt-n- 


Digitized  by  Google 


PRIMO.  3i 

CoIUntinopoli . Ma  ridottofi  Vaicntiniano  poco  dappoi  in  Francia  , fu  da’ 
fuoi  Eunuchi  di  notte  ilrangolato,  ad  iftanaa  d’Arbogalio.  11  quale  fatto 
eleggere  imperatore  Eugenio , reggerà  il  tutto  fecondo  il  fuo  volere  . Di 
che  commofTo  Teodolio,  pafsò  in  Italia,  e fuperò  quelli  malvagi  Tiranni 
Arbogafto , ed  Eugenio,  che  da  sé  (ledi  a’ ucci  fero  . Dappoi  la  qual  vitto- 
aia,  non  avendo  p<ù  alcuno  ardire  d'  opporfi  a Teodolio  folo  Imperatore 
di  tutta  la  terra,  in  quella  pace  universale,  egli  fi  ritirò  in  Milano,  dove 
con  S.  Ambrogio  Vefcovo  , vide  tre  anni  in  vita  Cridianidima . Nel  qual  J?4 
tempo,  ettendo  il  Cridianefuno  dagl’  infedeli  gravemente  perfeguitato,  fu 
rono  molti  Vefcovi  uccifi,  e molti  delle  loro  Sedi  privati  . Tra’  quali  fu  libra,  e’ 
Teonifto,  che  fcacciato  di  Filippo!»  Città  di  Macedonia  , andò  a Roma  , 
infieme  con  Albano,  Orfo,  Tabra,  e Tabrata  fuoi  difcepoli  ; e fermatofi 
certo  tempo  conDamafo  Papa,  andò  poi  a Milano  ad  Ambrogio  Vefcovo 
Santo;  dai  quale  lietamente  raccolto,  andirono  amb  due  a Tcodofio  Impe- 
ratore, e volendo  poi  Teonifto  , bramofo  del  martirio  , pattar  in  Ftan- 
cia,  andò  alla  Città  d’  Augufta  ; ore  fu  martirizato  Orfo  , chiaro  per 
molti  miracoli  . E reggendo  Teonifto  per  la  durezza  de’  loro  cuori  , di 
non  poter  far  frutto  alcuno,  pafsò  nella  Borgogna  , e poi  giunfe  a Sigif. 
mondo  Re  criftianiflimo  , che  lo  mandò  a Paulino  Vefcovo  Treverenfe  , 

Principal  Campione  de’Cattolici  contra  gli  Arriani:  e dopo  eflerft  con  lui 
certo  tempo  fermato,  partendo  in  una  barchetta  , drizzò  il  fuo  viaggio 
verfo  Magonzia,  Città  polla  fopra  il  Reno;  ove  predicando  1'  Evangelio, 
gran  numero  d’  Arriani  , e di  Goti  , prefero  Albano  , e condottolo  fuori 
della  Città,  gli  tagliarono  la  tetta  . Poi  volendo  Teonifto  nella  fua  bar- 
chetta con  Tabra,  e Tabrata  pattar  più  oltre,  quei  perfidi,  ferendogliela, 
e fpingendola  nell’acqua,  tentarono  in  damo  di  fargli  profondare  nel  Re- 
no; perciocché  fenza  che  l’acqua  per  li  fori  entratte  arrivarono  miracolo- 
famente  al  lito,  e 1’  infidie  degli  Infedeli  per  mezzo  la  Francia  fuggen- 
do, giunfero  al  Mare,  e con  una  Nave  di  Mercatanti , pattarono  in  Grecia; 
ove  predicando  la  Legge  di  Crifto  , e facendo  miracoli  Iddio  per  le  loro 

preghiere  , molti  alla  vera  fede  convertirono  • Dappoi  indi  in  un’  altra 

Nave  partiti,  vennero  in  quella  region Veneta , e in  Aitino  fi  fermarono? 
ove  confidentemente  predicando  la  parola  del  Signore  , una  Setta  d’  Infe- 
deli cnnfpirò  contra  di  loro,  e prelì  1 i vicino  ad  un  ponte  di  marmo,  eh’ 
era  fopra  un  ramo  del  Sile  , condotto  prima  Tabra  nella  fommità  del 
ponte  da  una  parte  gli  fu  troncato  il  Capo;  e nell’altra  parte  Tabrata  fu 
ancor  egli  decapitato,  e nell’  mezzo  di  loro  fu  parimenti  Teonifto  decol- 
lato? e quivi  Iddio  il  fecondo  giorno  di  Novembre  moftrò  per  interceflio- 
ne  loro  molti  miracoli  . Dappoi  vennero  da’  Trivigi  alcuni  Uomini 
Religioli  nel  filenzio  della  mezza  notte,  e tolti  quei  Corpi  Santi  gli  por- 
tarono appretto  la  loro  Città  ; ponendoli  nella  Chiefa  di  San  Giovanni 

Battifta  vicino  al  Sile:  e dappoi  molti  anni  furono  dal  Vefcovo  Trivigia- 

no,  e dal  fuo  Clero  podi  nella  Chiefa  di  San  Pietro  Cattedrale  di  Tri* 
vigi,  e collocati  fopra  I’  Aitar  Maggiore,  dove  più  che  mai  venerandi  li 
ritrovano.  E nell’  iftefta  Chiefa  fono  anche  i Santi  Corpi  di  Fiorenzo,  e 
di  Vindemiale  Confettori  Vefcovi  Africani,  che  nel  ntedefimo  tempo  fiori-  Óiijé! 
rono.  Perciocché  nel  Concilio  Cartaginefe  fatto  di  670.  Vefcovi  per  re- 
primere l’Erefta  Arriana  ancor  eftì  furono.  Fiorenzo  prima  Tantamente 
mori,  e Vindemiale  liberò  dall’  Idolatria  i Popoli  della  Coifìca,  che  ado- 
ravano il  Demonio,  Tutto  figura  d’un  gran  Seipente  , che  fu  da  lui  ucci, 
fo  , e quivi  Tantamente  [mancato  , fu  fepolto  , e dappoi  da  Tiziano  , 

Vefcovo 
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Vefcovo  di  Trivigi  > furono  quelli  loro  Santi  Corpi  in  Trivigi  portati  , 
e nella  Chiefa  di  San  Giovanni  Battila  con  gran  frequenza  di  miracoli 
collocati  ; e poi  nel  Duomo  trasferiti  da  Rotari  Vefcovo  Trivigiano . 
Teodofio,  fatto  venire  da  Cofiantinopoli  Onorio  fuo  figliuolo,  dichiaralo 
dappoi  la  fua  morte  Imperatore  d’  Italia,  e di  tutto  l’Occidente  ; facen- 
dogli Stilicene  Tutore  ; e ad  Arcadio  fimilmente  fuo  figliuolo  , afl'egnò 
l’Imperio  Orientale,  ed  a Rufino  fuo  Tutore  lo  fottopofe  ; e poi  nel  no- 
vantafette,  in  Milano  fe  ne  morì.  Rufino  chiamati  fecretamente  i Goti  , 
ed  altri  barbari  contra  l’Imperio  Orientale,  fu  uccifo  . E Stilicone  , più 
fagacemente  coprendo  la  malvagità  dell*  animo  fuo  , flava  afpettando  oc. 
cafione  di  poter  far  Imperatore  Leucherio  fuo  figliuolo  ; e credendo  egli 
che  a quelli  fuoi  alti  penfieri  dovefié  edere  Arada  il  mettere  in  gran 
pericolo  l’Imperadore , eccitò  occultamente  gli  Alani,  i Suevi , i Vandali, 
ed  i Borgognoni  a'  danni  dell’Imperio  , fperando  poi  nella  fommità  dell’ 
incendio  di  poterlo  ertinguere  > e comporre  il  tutto  a fuo  piacere.  Ed 
acciocché  i Goti,  che  da  Teodofio  erano  flati  ridotti  alla  fua  obbedienza, 
fi  follevafsero  contra  l’Imperio,  fece  che  fofsero  privi  degli  ftipendj  loro; 
ed  acerbamente  trattati:  onde  fi  vede  efs-er  vero  , che  quel  Regno  è infe- 
licillìmo  il  cui  Re  è pupillo  : perciocché  ficcome  il  fuo  confìglio  per  la 
poca  età  non  è buono,  così  quello  di  chi  Io  regge  per  proprio  interefse  è 
peflimo  : infiammando  tanto  il  defiderio  delle  cofe  grandi  gl’  animi  de* 
mortali,  che  quelli  che  fono  lungamente  in  privata  fortuna  rettamente 
vifluti,  divengono  facilmente  perfidi  quando  fperanodi  poter  alcuno  Stato 
fignoreggiare. 
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DALL  ANNO  CD.  FINO  AL  DCCLXX1V. 

MEmorabile  , e fenza  comparazione  veramente  infelice  fu  a 

tutta  Italia  l’anno  quattrocentefimo  della  falute  noflra  ; per  ef.400 
fere  flato  principio  di  ealamitoGflime  guerre  apportate  da  flra-  BS£55iafn-? 
niere,  e ferociflime  genti:  le  quali  avendo  a quello  tempo  con  ìL 
grande  ardire  , e con  gran  forze  incominciato  a travagliar  l’Imperio  Ocei-'* 
dentale  , collantemente  perfeverarono  tanto , che  alla  fine  con  molta  loro 
gloria,  lo  ridufsero,  benché  feliciflìmo , e trionfante  all’ultima  fua  mina. 

11  che  ebbe  origine  per  colpa  di  Stilicone  tutore  d’  Onorio  Imperatore,  per 
la  cui  malizia  , efsendo  i Goti  duramente  trattati  fotto  Alarico  loro  Ca- 
pitano, agallarono  l'Imperio,  e fatti  nell’Ungheria  , e nell’Aufìria  gran 
danni,  unitili  con  Radagalio  Re,  con  potentiflimo  efercito,  e gran  terrore 
ovunque  pafsavano  il  tutto  fenza  impedimento  dillruggendo,  in  poco  tem- 
po la  Tracia,  l’Ungheria  , 1’ Aulirla  , e la  Dalmazia  occuparono:  e nel  407 
principio  dell’  ahro  anno  Alarico  chiamati  i maggiori  dell’  efercito  a sé,  £,"'”£3 
difse  loro:  Ormai  efser  venuto  il  tempo,  nel  quale  dovevano»  mofirando  rimati- 
la grandezza  de’  loro  animi  , lafciar  di  fervire  negli  altri  Regni  , e col  ' 
valore  loro  procurare  d’ acquetarne  de’  proprj  ; fopravanzar  l’Italia  a loro 
finitima  , nella  quale  , efsendo  mal  guardata  , potevano  con  grande  efer- 
cito  entrare,  con  fperanza  di  non  ufeirne  , fe  non  avefsero  diff  rutta  Ro- 
ma, ripiena  d’infinito  teforo  in  erti  per  tanti  fecoli  con  univerfali  tributi 
di  tutte  le  parti  del  mondo  raccolto  ; e foggiogata  in  modo  quella  bellif- 
ma  parte  del  mondo,  che  quivi  con  felici  aufpicj,  ficuramente  fondafsero 
amplifiìme,  e perpetue  flanze  ; ne  dover  loro  fpaventare  la  grandezza  , e 
ricchezza  di  quella  Provincia  : perché  avendo  quelle  cofe  partorito  negl’ 

Italiani  gran  confidenza  » le  cefi;  loro  erano  negligentemente  trattate,,  fie- 
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chè  più  col  fallo  , e con  la  riputazione  fi  reggevano  , che  con  la  virtù  : 
efser  dalla  lunga  pace  irruginite  1'  arme  loro  , e Cmarrita  l’arte  militare  ; 
per  molte  loro  delizie  aver  elTetninati  i loro  corpi , e granimi  avviliti  ne’ 
l >ro  ludi,  nell’  ozio  delle  lettere,  e ne'trafichi  mercantili  ; i poveri,  eh’ 
erano  infiniti  , malcontenti  per  efser  mal  retti  dall’  avara  ingiudizia  de’ 
Magillrati  , e dall’  infolenza  dc’ricchi  fprezzati , bramoli  di  novità  , non 
volere,  e non  patere  far  alcuna  refidenza:  efser  le  danze  de’  grandi  non 
di  valoroli  Capitani  fornite,  ma  ingombrate  di  adulatori  , di  buffoni  , e 
di  gente  vile,  fccllcrata,  viziofa;  onde  queda  guerra  ficcomegloriofa , così 
dover  efser  facile  ■ non  potendo  in  tanta  felicità  efser  valore  , nè  in  tante 
ricchezze  virtù:  il  che  avendo  i Capitani  deH’efercito  intefo,  conaltidimo 
applaufo  concordi  efclamarono  , efler  queda  imprefa  da  tutti  loro  fopra 
ogn’altra  deliderata.  La  quale  acciocché  Alarico  con  maggior  prontezza,  e 
dignità  procacciarti:,  di  Capitano  fe  lo  fecero  Re.  Il  che  avendo  Onorio 
il  mefe  d’Agodo  in  Ravenna  intefo  richiamò  gli  sbandici  alle  patrie  loro, 
e con  idudio  grande  preddiò  primieramente  Aitino,  e poi  Aquileja  , con 
penderò  di  far  in  quel  verno  grandi  appaiecch),  co’quali  egli  avede  nella 
Primavera  potuto  oppord  ad  Alarico.  Il  quale  , conofeendo  il  fuo  vantag- 
gio, deliberò,  prima  che  quella  fredda  Ragione  partirti  d’aflaltar  l’Italia.' 
perciocché  ficconte  i Goti  nati  , ed  allevati  nel  ghiaccio  non  temono  il 
rigor  del  verro  ; cosi  all’  incontro  gl’  Italiani  nei  loro  piaceri  immorbi- 
diti con  grande  incomodo  , e con  gran  dilàvvantaggio  fprovidi  averebbo- 
no  militato.  licite  cflendofi  in  Italia  intefo,  precorfe  un  fatai  timore  ne’ 
cuori  degli  Uomini,  che  tanto  maggiormente  sbigottì  ogn’  uno  , quanto- 
chè  quelle  tride  novelle  furono  da  drani  prodigi  accompagnate.  Nè  fu 
vano  il  timore:  perciocché  dove  1’  Italia  gloriofamente  era  innalzata  fopra 
1’  ai  re  Provincie,  e come  Signora  del  mondo  era  temuta,  e riverita  da 
tutti;  allora  per  voler  di  Dio,  fu  da  crudelidime  genti  ufcicedaU’edreme 
parti  del  mondo  afflitta  , e conculcata  in  modo  che  di  quel  tempo  , fino 
all’  Imperio  di  Carlo  Magno  ( che  fu  per  lo  fpazio  di  forfè  400.  anni  , 
in  quedo  fecondo  libro  abbracciati  ) indegnamente,  e miferabiliflimamente 
pai!  tutte  quelle  calamità  , che  partono  da  mente  umana  edèr  comprefe  . 
*1*1»  Alarico  adunque  con  grande  efeteito  di  Goti,  d’ Alani,  e d’  Unni,  dell’ 
jilLa.  Ungheria  partito  arrivò  all’ Alpi  de’  Notici  , e indi  fcacciato  il  prefidio 
di  Celare,  per  li  varchi  del  Trentino,  il  t8.  giorno  d’  Agodo  entrò  in 
queda  Provincia  Veneta  : ove  occupate  al  primo  tratta  tutte  le  terre  , 
eh’ erano  pide  nell’ Alpi;  voltatod  verfo  Adda,  ne  foggiogò  moltealtre  di 
queda  regione.  Per  la  qual  cofa  gli  Aquilejefi,  i Concordiani  , gli  Alti- 
nati, i Trivigiani,  gli  Uderzini,  e i Padovani  deliberarono,  quando  il 
pericolo  folle  loro  più  vicino  , di  fnggirfene  ad  alcune  Ifolctte  nel  feno 
del  Mare  Adriatico  nafeode.  Ma  Alarico  pidato  nella  Liguria,  affediò  in 
Ade  Onorio,  che  fu  da  Stilicene  valorodftìmo  Capitano  liberato:  il  quale 
^ 0*  >n  ,re  battaglie  , feguite  ad  Ade  , Polenzia  , -e  Verona  vinfe  in  modo 
Alarico,  che  nel  quattrocentodue  , egli  fu  codrctto  a ritornarfenc  oltre  1 
monti,  onde  egli  s’era  partito,  e Onorio  fi  ridurti;  alla  fua  danza  in  Ra- 
venna.  Al  quale  il  feguente  annoi  i Romani  mandarono  amplidima  Am- 
bafeieria,  railegrandud  delle  fue  vittorie,  e pregandolo  che  voled’e  , ritor- 
nando con  chiarimmo  trionfo  a Roma,  redimirle  finalmente  con  la  fua 
prefenza  l’onor  fuo,  e la  fua  dignità  : ficcome  mitigato  Io  fdegno  Onorio 
fece  con  grande  allegrezza  di  tutta  Italia  , contra  la  quale  , il  feguente 
’ * anno  li  modero  indomite  , e infinite  genti  folto  1 comandamenti  di  Ra- 
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dagafio  Scitio.  Il  quale  riputandoli  a vergogna  che  Alarico  vinto  , avelTe  Raditi1;» 
fatto  tregua  con  l’Imperatore,  mife  inlieme  un  valorofo  cfeicito  p.r  aliai- Sa*, 
tar  r Italia,  e dillrugger  Roma.  Da  che  commoliò  Onorio,  ritornò  a 
Ravenna  , luogo  più  opportuno  per  epporfi  a Radagafto  ,-  il  quale  con 
grande  efercito  d’Alini,  e d’Unni,  giunto  l’altr’  anno  a’ confini  d’Italia, 
l'upcrate  l’Alpi  Giulie,  entrò  in  quella  Provincia  Veneta  , e ttappallàta 
quella  Regione  Trivigiana  , s’avviò  a gran  palli  verfo  Roma,  fenaa  tro- 
varvi alcun  impedimento:  cITendo  il  conliglio  di  Stiliconedi  lafciarlo  correr 
fino  in  Tofcana  ,•  e quindi  da’  Fiorentini  fermato  , premendolo  egli  alle 
fpalle  in  quegli  afpri  monti,  e llrctte  valli  , ove  non  arerebbe  Radagafto 
potuto  diftcnùere  il  fuo  numerofo  efercito  , col  vantaggio  del  luogo  com- 
batterlo, ficcome  felicemente  egli  fece;  dandogli  grande  fconlitta  : e dap- 
poi nel  monte  di  Ficfole  lo  allediò  in  modo  , che  fu  coflretto  fuggirli  , 
difpcrando  ogni  falute:  e fatto  prigione  fu  co’  figliuoli  fatto  morire.  Ed 
a quello  modo  liberata  l’Italia  per  opera  di  Stiliconc  egli  fu  celebratop  r 
Uomo  glorioGlCmo,  e da'  Romani  nel  Tei  onorato  d’una  pubblica  Statua. 

Onorio  poifatto  privar  di  vita  Stilicene  per  fofpetto,  chedilui  ebbe,  ch’egli 
con  male  arti  non  procurafì'e  d’  afeendere  all’imperio,  inanimito  maggior- 
mente Alarico,  efupcrati  nel  nove  tutti  g'i  Stretti  dell’  Alpi  de’Nurici  , 
di  nuovo  entrò  nell’  Italia  > e tralafciata  a man  finiftra  quella  Regione 
Trivigiana,  palfato  il  Pò,  s’accollò  a Ravenna  , e mandò  a chiedere  ad  "" 
Onorio  pace,  e luoghi  ove  futuramente  egli  poteite  ripofare,  e viver  fono  1 
la  fua  obbedienza:  mi  da  lui  fprezzato,  e perciò  di  maggiore  fdegno  ac- 
cefo,  li  diede  a far  più  afpra  guerra,  c benché  egli  tcntalle  , clic  tutti  i 
Principi,  e le  Città  d’Italia  fe  gli  aderifTcro  , non  però  quella  parte  del 
Trivigiano  fu  da  lui  opprellà;  perchè  Aurelio  Principe  Ellenfe  , tolta  la 
protezione  di  molte  terre  di  quella  Regione,  operò  che  Alarico  , ricevuti  EiuS'dt- 
alcuni  pochi  ajuti,  fenza  infettar  il  Trivigiano,  conquadato  Fcltre,  e fac-  ^ 
cheggiata  Padova,  quindi  li  partì  , e feorrendo  come  un  fulmine  per  lo  11,1 
Piceno,  e per  l’Umbria,  giunfe  a Roma,  che  di  fpaventofo  attedio  cinfe, 
e finalmente  ottenne  , e didrufsc,  pigliando  Placidia  forella  d’ Onorio  per 
moglie.  E dappoi  con  gran  furore  travagliò  tutta  l'Italia,  e molti  luoghi 
didrufsc,  che  più  non  fono  dati  ridauiati.  Poi  molTofi con  potente  armata 
contra  la  Sicilia  , da  grande  naufragio  codretto , sbarcò  in  Calab.ia,  ruinò 
Cofenza , e repentinamente  nel  colmo  delle  fue  felicità  morì,  amaramente 
pianto  da  tutto  l’cfercito:  dal  quale,  dopo  regali  efequie,  con  ricchiffime 
Spoglie  fu  nel  fondo  del  fiume  Eufsento  fcpolto  , acciocché  al  fuo  corpo 
mai  non  fofse  fatta  alcuna  ingiuria  . Dalle  calamiià  in  Padova  occorfe  , 
sbigottiti  i Padovani,  per  fottrarfi  da  nuovi  pericoli  , fugirono  nel  feno 
del  Adriatico  Mare,  ove  fopra  alcune  Ifolette  edificarono  nuove  abitazio- . 
ni.  E fapendo  che  per  l’impedimento  dell’acque  1’ efercito  pededre  non 
vi  potrebbe  andare,  nè  per  le  fecche,  e continua  mutazion  del  Mare  per  Cc 
l’alternato  fuo  flufso,  e riflufso  l’armata  marittima  non  vi  penetrerebbe, 
quivi  perciò  fi  tennero  ficuri  , e fu  Rivada  la  prima  II' la,  che  ricevè  le  “• 
genti  Venete,  eh’  erano  fparfe  per  Padre  circonvicine  llui.tte  , e P ulti, 
ma,  eli’  ebbe  il  Doge  loro  , poda  ora  quali  nel  mezzo  di  Vinegia  . Il  Piin-oro- 
prinio  governo  de’ Veneti  fu  col  mezzo  de'  Confidi  fatto;  e quedi  furono  v7"c,icu- 
Galliano  Fontana,  Simone  Glanconio,  Antonio  Calvo;  poi  Alberto  Falie-  • 
ro,  Toinmafo  Candiano  : e dappoi  Marino  Linio  , Ugo  Fufco  , Luciano 
Gaulo,  e finalmente  Marco  Aurelio,  e Andrea  Clodio  : e poi  fuccefse  il  . 

governo  de’  Tribuni.  Sentendo  dappoi  nel  quattrocento  diciocco  i Pado-  ’ 
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AnuiroRe  vani  ['apparecchio  d’ Ataulfo,  Successore  d'Alarico,  deliberarono  alla  bocca 
*eGuu'  del  fiume  loro  nell’Ifola  di  Rivalta,  fabbricare  una  Città  di  porto  , ove 

all’  occorrerne  ritirandosi,  potefsero  prefervarfi  dal  furore  de’  Barbari  in- 

domiti, che  ormai  s’avevano  facilitata  la  firada  per  l'Italia  , e quivi  ap- 
parecchiare  armata  da  ufare  ne’  bifogni  loro;  onde  nel  quattrocento  venti- 
uno  mandarono  Alberto  Faliero  , Tommafo  Cangiano  , e Conone  Daulo 
loro  Confoli  -•  i quali  diedero  principio  alla  Città  , che  dal  nome  della 
4**  Provincia  Venezia  nominarono;  fabbricandovi  primieramente  ventiquattro 
OnT'di*  cafe  di  legno,  nelle  quali  , eflendofi  tre  anai  dappoi  accefo  il  fuoco  , fi 

febbiì™'  consumarono > ml  eflèndone  tra  quelle  una  di  pietra  di  Entinopo  Archi- 

'tetto  Candiotto,  fatto  egli  voto  , che  fe  il  fuoco  non  glie  l'abbruciava, 
di  confecrarla  a San  Giacopo  , Subito  miracolofamence  da  gran  pioggia  , 
che  fopravenne  eflinto,  pagando  il  voto  con  l’ajuto  de’  Confoli  , il  vige- 
fimo  quinto  giorno  di  Marzo  di  quell’  anno,  efTcndo  Zofimo  Sommo  Pon- 
tefice, e Onorio,  e Teodofio  Imperatori  , fu  quella  Chiefa  da  Serenano 
Vefcovo  di  Padova  , da  Ilario  d'  Aitino  , da  Giocondo  di  Trivigi,  e da 
Epodio  d'Uderzo  a San  Giacopo  confecrata,  come  nelle  Croniche  Vinizia* 
ne,  e nel  primo  libro  dell’  llloria  dell'origine  di  Venezia  fi  legge.  Nelli 
Cbiefa  oggidì  fi  conferva  memoria  di  quella  confecrazione  , da'  detti  Ve- 
Mainilo  feovi  fatta  in  una  antica  inscrizione  fcolpita  in  un  marmo,  pollo  Sopra 
tumidi  **  Sacriflia.  E in  quello  iflelfo  tempo  effendo  Marcello  Romano  Capitan 
rr'.ie,  di^  de’  Cavalli  Imperiali,  perchè  nell’  aequiflo  di  Feltre,  di  Belluno,  e di 
diti'iwfà.  Ceneda,  valorofamente  egli  fi  adoperò  , dagli  Imperatori  di  quelle  Città 
creaco  Conte;  riedificò,  ed  ampliò  Feltre  , fabbricando  anche  dalla  parte 
dell’  Oriente  per  guardia  delle  Città  un  Cartello  nella  Sommità  d’  un  col- 
le, che  da  lui  Marcellone  fu  detto,  nome  che  ancora  ritiene  il  colle,  poiché 
il  Cartello  fu  da  Atila  dirtrutto  . Furono  dunque  1’  incurfioni  de'  Goti  , e 
d’  altre  barbare  nazioni,  che  ruinarono  molte  Città  in  quella  Provincia  , 
ed  in  tutta  Italia,  cagione  dell’  origine  di  Vinegia  . In  quella  maniera 
per  via  imperfcrutabilc  volle  la  divina  Provvidenza  dimortrando  mirabile 
effetto  della  fua  onnipotenza  fondar  nell’  acque  quella  gran  Città  , accioc- 
ché folte  perpetuo  nido  di  vera  Religione,  comune  flanza  di  libertà.  Sicu- 
ro refugio  de*  buoni , fortiflìmo  propugnacolo  contra  Barbari  , e deliciofif- 
fimo  ornamento  d’  Italia  . Quivi  , da  tutto  quello  contorno  concorrendo 
molte  genti  per  loro  Salvezza,  formarono  poi  quella  maniera  di  governo , che 
poco  più  innanzi  fi  vederà.  Ebbe  Ataulfo  Re  de’  Goti  per  moglie  Placi- 
dia  figliuola  di  Teodofio  Imperatore,  le  cui  preghiere,  e lacrime,  furono 
cagione,  che  il  Re  non  diftruflè  affatto  Roma  , come  egli  aveva  delibera- 
to, e riedificandola  chiamarla  Gocia  ; e che  gli  Imperatori  da  lui  pren- 
dendo il  nome,  non  più  Augurti  , ma  Ataulfi  fi  nominaffero  . Del  qual 
Urano  propofito  fu  da  Placidia  non  folo  rimoflò  , ma  anche  amicato  con 
lorlne"4*  Onorio,  e con  Teodofio  giovane,  figliuolo  d' Arcadio  , che  poco  prima  , 
taira.  effendo  in  Cortantinopoli  morto,  aveva  Teodofio  Suo  figliuolo  creato  Ce- 
fare.  E Stando  pure  Onorio  oziofo  m Ravenna,  i Goti,  i Vandali,  e al- 
tre fiere  genti  fi  diedero  ad  occupare  parte  dellTmperio  -•  ma  Onorio  op- 
ponendofegli  , col  mezzo  di  Coflanzo  Romano  fuo  Capitano  , liberò  la 
Francia,  e l’ Inghilterra  da'  tiranni,  e apparecchiandoli  d’alfaltare  i Goti, 
che  occupavano  la  Spagna,  Ataulfo  loro  Re  alle  preghiere  di  Placidia  de- 
siderava la  pace  con  Onorio  fuo  cognato  . Il  che  fpiacendo  a’ Goti  , fu  il 
si**!,*  Re  da  loro  uccifo  , facendogli  fuccefTore  Sigerico  , che  torto  per  la 
Kciic'Gvti-  medefima  cagione  ammazzarono;  Stimando  i Goti  eflèr  buon  configlio  non 
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fi  falciar  tanto  da’  loro  Re  dominare,  che  non  poteflèro,  quando  elfi  del- 
ia Corona  C moftrafTero  indegni , del  Regno  , e della  vita  privarli  . A Si- 
gerico  fucce(Te  Uvalia  . Egli  , benché  fecretamente  defideraffe  pace  con  Rl 
1’  Imperio  pafsò  all’  acquino  dell’  Africa  , che  ubbidiva  ad  Onorio  con  de  Gw!l‘ • 
grande  armata  la  quale  per  eftèr  Rata  in  viaggio  da  contraria  for- 
tuna di  mare  diftrutta  , e per  la  venuta  di  Coftanzo  Capitano  Cefareo 
contri  di  lui  con  grande  Efercito , i Goti  con  1'  Imperatore  fi  pacificaro- 
no , redimendogli  Placidia  , che  fu  poi  moglie  di  Coftanzo  , dichiarato 
Cefare  da  Onorio  , e fuo  fuccefTore  . E vinti  poi  i Goti  , e gli  Alani  , 
l’ altre  barbare  genti,  chiefero  umilmente  pace  ad  Onorio,  e da  lui  ebbe- 
ro luogo  in  Ifpagna  , da  poter  vivere  . E andato  Onorio  a riveder  Teo- 
doGo  , rirornato  con  Coftanzo  fuo  cognato  in  Ravenna  , in  premio  delle 
Tue  fegnalate  vittorie,  lo  tolfe  per  Compagno  nell’Imperio  Occidentale.  I 
quali  Imperatori  , Rimando  elTer  bene  il  tenerfi  amici  i Goti  , diedero  a 
Uvalia  loro  He  la  Cittì  diTolofa  in  Francia  con  tutta  l’Aquitania,  ora 
detta  Guafcogna  ; e poi  Onorio  andò  a Roma  per  acquietare  alcuni  tu- 
multi ; e Coftanzo  per  dar  Gne  alla  fua  guerra  in  Ifpagna,  ove  egli  mo- 
ri. Al  quale  con  titolo  di  Capitano  , fu  da  Onorio  fatto  fucceftore  Etio, 
che  domò  i Borgognoni  , e i Franchi  . Ma  gli  Alani  , i Vandali  , ed  i 
Suevi  intefa  la  mone  di  Coftanzo,  modero  guerra  alle  Cittì  di  Spagna  , 
fedeli  all’Imperio.  E ufeito  di  tutela  Teodofìo  , con  afpriftima  guerra  in 
Oriente  , fuperò  il  Re  di  Perfia  , e nel  quattrocento  ventifei  morto  fen- 
za  Ggliuoli  Onorio  in  Roma,  l’Imperio  fu  di  Teodono.  Ma  per  la  morte 
d’ Onorio  tante  follevazioni  , e ribellioni  feguirono  , che  ben  fi  potè  dire 
con  lui  effer  mancata  la  dignitì  Imperiale,  che  femprc  andò  infelicemen- 
te declinando  . Gli  Alani  , i Vandali  , ed  i Suevi  nella  Spagna  prefero 
l’arme:  i Goti  in  Guafcogna  fecero  l’ifteftò:  e parimente  i Borgognoni, 
che  tenevano  le  rive  del  Reno  , e i Franchi  deliberarono  di  ritornar  in 
Francia  , donde  erano  flati  fcacciati  : e gli  Unni  , che  traevano  la  loro 
origine  ( come  i Goti  ) dalla  Scizia  , in  grandiflima  copia  pattarono  in 
Ungheria  . A’  quali  grandmimi  movimenti  , non  facendo  degna  provi- 
fione  Teodofìo  , che  era  in  Coftantinopoli  , Giovanni  in  Roma  prefe  il 
nome  d’  Imperatore  , il  quale  fu  poi  fatto  decapitare  da  Teodofìo  , che. 
creò  Imperatore  Occidentale  Valentiniano  fuo  fratei  cugino  , benché  fan- 
ciullo , e mandollo  in  Italia  con  Placidia  fua  Madre , che  con  molta  pru- 
denza governava  1’  Imperio  : il  quale  fu  benignamente  ricevuto  , e chia- 
mato Imperatore  e Augufto  dal  Senato,  o popolo  Romano.  In  tanto  mor- 
to Uvalia  Re  de’  Goti  gli  fucceffe  Teodorico  , che  con  Etio  Capitano  Rj5°?(2'jc£ 
Imperiale  fece  diverfe  battaglie  in  Francia  , ed  in  Ifpagna  . Andato  poi  c * 01 

Valentiniano  a vifitar  Teodofìo  Imperatore  a Coftantinopoli  , tolfe  Eudo- 

fìa  fua  figliuola  per  moglie  , e la  menò  in  Italia  . Nel  Regno  degli  Un-  Otiti»  <r 
ni  , e del  refto  di  que’  Popoli,  che  dalli  confini  di  Germania  fi  eften-Al,u’ 

dono  all’  Aquilone  , col  mare  Eufìno  , e con  la  Palude  ■ meotide  , era 

fuccefto  Ettele  da  noi  detto  Atila  , per  effer  nato  d’  una  figliuola  unica 
d’  Ofdrubalth  Re  degli  Unni  , e di  Moroalth  di  Montzuich  Capitan  Ge- 
nerale di  elfo  Re  ; e fpinto  fuo  fratello  ne’  paefi  Boreali  , ampliò  il  fuo 
Regno  : e poi  nel  cinquanta  accefo  di  grandififìmo  defìderio  d’  occupare  4JO 
gran  parte  del  mondo  , ammogliatoli  con  Grimilda  , figliuola  del  Re  de’ 

Turingh  , e collegatofi  con  Genferico  Re  de’  Vandali,  avendo  anche  pri- 
ma indarno  tentato  d’  occupare  1’  Imperio  Orientale  , fatto  morir  Bleda 
fuo  fratello  per  cegnar  folo  ; poiché  la  peftifera  fete  di  dominare  non  ab- 
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boiifce  fcelleratezza  alcuna  , prefe  nuovo  configlio  Ji  venir  contra  1’  Im- 
perio Occidentale  per  inGgnorirfi  del  redo  della  Germania  , della  Fran- 
anti itene  età  , della  Spagna,  e dell’  Italia;  fpcrando  tanto  più  di  profittare  inque- 
“r"  o«?'  imprefe,  quanto  ch’ei  Capeva,  che  quelle  Provincie  Occidentali  erano 
dentile . c<  poco  obbedienti  all’  Imperio  ; e Tendo  una  parte  di  elle  occupate  da  di- 
verfi  Signori  , che  di  Decurioni  > di  Confoli  , e di  Governatori  erano  , 
col  favor  de’  Popoli  , divenuti  Principi  ; e pallàto  nell’  Ungheria  , ragù- 
nato  da  più  parti  un  grandiflimo  Efercito  di  cinquecento  mila  Soldati  , 
afsaltò  la  Germania  , e fupcrate  le  più  importanti  Cittì  , a’  affrettava 
d’  andare  all’  imprefa  della  Francia  per  calar  poi  in  Italia;  credendo  che 
Valentiniano  non  aveTe  ardire  d’  opporfcgli  ; afpiranJo  alla  Monarchia  di 
tutta  la  terra  . E in  tanto  morto  Teodofio  fenza  figliuoli  , gli  fucccffe 
m, man»  Marciano  Imperatore  dell’  Oriente  , che  s’  armò  arditamente  : e Valenti- 
niano  Imperatore  dell’  Occidente  , dichiarato  fuo  General  Capitano  Etio 
Patricio  figliuolo  di  Gaudenzio  di  Doroftcna  Città  di  Mifia  , fece  pace 
con  Genferico  Re  de’  Vandali  , Signore  dell’  Africa  , con  Tcodorico 
Re  de’  Goti  , con  gli  Alani  , co’  Suevi , con  Merobco  Re  de’  Franchi, 
con  Guandarico  Re  de'  Borgognoni,  co’  Salirmi  , e con  altre  genti,  che 
tutte  prontamente  con  lui  s’  unirono  contra  Atila  ; il  quale  prevenendo 
Elio  , entrò  nella  Francia  con  grande  ardire  , c ne  occupò  la  maggior 
parte  . Ma  all’  incontro  avendo  Etio  pollo  infieme  un  Efercito  , che  nò 
per  quantità  , rè  per  valore  de’  Soldati  era  punto  inferiore  a queilo 
d’  Atila,  fattofr  arditamente  innanzi  per  rifolvere  in  una  battaglia  di  po- 
chi  filiti  e ore  chi  dovcfle  efier  Signore  del  tutto  , pillato  il  Rodano  ne' 
Catalaunici  , dalla  prima  luce  fino  a!  mezzo  giorno  , fi  fpefe  in  infiam- 
mare , ed  ordinare  1’  Efercito  d’  ambedue  le  parti  , e poi  fin’  a fera  du- 
rò la  battaglia  si  crudele  , e fanguinofa  tanto-  , e con  sì  dubbiofit  fortu- 
na , che  non  fi  feppe  per  gan  pezzo  chi  fofse  vincitore  • Mori  Teodorico 
Re  de’  Goti  , con  180  mila  Perfone  ; correndo  il  fangtie  umano  a gui- 
fa  di  fiume  per  le  Campagie  di  Sciallon  in  tanta  copia  , che  portò  fe- 
co  ■ corpi  morti  . L’  ofeura  notte  finì  la  battaglia  che  da  altro  acciden- 
te non  farebbe  fiata  partita  con  grandifiima  perdita  d’  Atila  ; il  quale 
*’Jl‘  ^ partendofi  di  Francia,  non  fu  da  Etio  fegu  italo , come  i Goti  defiderava- 
no  per  vendicar  la  morte  del  loro  Re  . Per  tanta  rotta  ricevuta,  non  fo- 
to Atila  non  fi  perdè  d'  animo  ; ma  piuttofio  di  maggior  fdegno  lecc- 
io, al  defiderio  del  figr.oreggiare  aggiunto  lo  (limolo  del  vendicare  sì  gran 
4;,  danno  , fece  nel  cinquantadue  nuova  deliberazione  d’  adattar  1’  Italia  , 
t;:'h,Tehr'tl  Pac'^ci  *UTobbedienza  di  Valentiniano  - Onde  ragunato  Efer- 
1 *’  cito  infinito  di  Cavalli  , e di  Fanti  , nel  quale  egli  aveva  nove  Re  di 
. corona  , e molti  altri  Principi  , e Baroni  : levato  il  Levrier  bianco  j>er 
infegna,  creò  Capitan  generale  Afiergoro  , Re  degli  Albani  , acciocché  , 
fe  ( come  da’  fuoi  Indovini  egli  aveva  intefo  ) in  quella  imprefa  morilTe 
il  Capo,  e guida  dell’ Efercito,  ciò  non  in  lui,  ma  in  Afiergoro  fi  adem- 
piile , e ferule  td  Afprec  Re  della  Dalmazia  , che  fenza  affettarlo  , do- 
velie  incontinente  andare  all’  imprefa  d'  Aquileja;  acciocché  ottenuta  que- 
lla Città  , che  dopo  Roma  era  potentifiima  , e come  la  porta  d’  Italia  , 
egli  poteTe  fenz’  altro  ofiacolo  difiruggere  il  rimanente  • Obbedì  fubito 
Afprec  a'  comandamenti  del  Re  ; e con  fue  genti  aTaltato  il  Friuli  , 
con  crudeliflìmi  danni  Io  confiamo  , e poi  Atila  con  potentifiimo  Eferci- 
to d’Ungheria  partendo,  nel  montare  a Cavallo  giurò  di  non  ritornar  a 
dietro,  finché  egli  nnn  avelie  fogg'ogata  l’Italia  , difirutto  1’  Imperio  , e 
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disfatto  il  Crittianefimo  . Era  d’  Aquile)*  Cittì  nobilidima  , e popolatifli. 
ma  , ed  ora  ruitiata  , e dittrutta  nel  Friuli  venti  miglia  lontana  da  Udi- 
ne appretti)  la  marina,  verfo  mezzogiorno  , Signore  Menapo  ; il  quale  fa- 
condo  I’  ufo  di  quel  tempo  nell'  esprimere  un  l'ol  Signore  , era  chiamato  G 
Re  . Egli  adunque  ( per  quello  che  fi  legge  apprettò  Tommafo  d’  Aqui- 
leja  Secretarlo  di  Nicetta  Patriarca  Aquilejefe  , che  vitti  a quel  tempo 
feguitato  nella  fui  Iftoria  da  Gio:  Battitta  Pigna  ) prettdiò  la  Città  con*4’ 
ogni  diligenza  ; ma  non  potendo  folo  rendere  a tanta  forza  , ni  fperan- 
do  ajuto  da  Marciano  Imperatore  dell’  Oriente  , perchè  egli  era  di  Atil* 
tributario  , nè  da  Valcntiniano  Imperatore  Occidentale  , perchè  non  ardi- 
va d’  abbandonar  Roma  per  timore  de’  Vifigoti  , de’  Vandali  , e d’  al- 
tri, che  occupavano  gran  parte  delle  Provincie  Occidentali  del  fuo  Im- 
perio , ricorfe  alle  Cittì  vicine,  eh’ erano  intorno  al  mare  verfo  1’  Italia; 
cioè  a Padova  , a Concordia  , a Trivigi  , e ad  altre  di  quello  contorno  , 
le  quali  ben  fapevano  , fupcrata  che  fotte  Aqaileja  , di  dover  ancov  ette 
patire  ogni  ruina  . Onde  Cordoano  Signore  di  Concordia  , da  altri  Giano 
detto,  e Lilio  Signor  di  Padova,  figliuolo  di  Galiafro  per  feccorrer  Aqui- 
le;* mandarono  per  tutte  le  Cittì  loro  foggette,  e confederate  ad  attoldar 
genti:  tra  le  quali  da  Tommafo  fopraddetto  fono  commemorate  Elle,  Vi- 
cenza, Verona,  Brefcia,  e Mantova,  nè  tra  quelle  è pollo  Trivigi:  per- 
ciocché egli  non  era  nel  dominio  , è confederazione  di  Padova  , nè  di 
Concordia,  come  erano  quell’ altre  Città  : ma  predando  debita  ricognizio- 
ne all’Imperio,  vivea  folto  l’obbedienza  di  lui  governato  da  un  Prefetto  Tri, ni  (L,-- 
Cefareo  . Venendo  adunque  da  quelle  Città  molte  genti  a Lilio  , fu  il  w,I,urtno. 
primo  Foretto  Principe  d’Efte  valorofiflimo  fuo  cognato,  che  andò  in  aju- 
to d’ Aquileja;  avendo  fotto  di  aè  mille  e cinquecento  Cavalieri,  tre  mi- 
la pedoni  , e feicento  balettrieri , e pattando  per  lo  Trivigiano , cofieggiò 
la  montagna,  come  I’ ittelTo  Iftorico  afferma.*  il  che  dimottra,  che  i Tri- 
vigiani  erano  loro  amici  , e che  favorirono  quelli  foccorfi  . Pafsò  Foretto 
il  quarto  giorno  per  dittopra  Pordenone  nel  Friuli;  ove  neceflitato  con  le 
genti  d’  Atila  a combattere  , entrò  con  molta  difficoltà  in  Aquileja  : fot- 
to la  quale  , per  ettèr  dall’  Efercito  nemico  attediata  , feguirono  divetfe  »f- 
fcaramuccie  . E avendo  Foretto  fatto  fuori  della  Città  un  Caflello  di  le- 
gno , ed  in  etto  ftando  con  Perotto  dal  Borgo  Capitan  Padovano  , diede 
fpettè  volte  gran  danno  agl’  inimici  : ma  finalmente  per  tradimento  ab- 
bruciato il  Cadetto  , dappoi  aver  fatte  onoratiffime  fazioni  , fu  in  dura 
battaglia  Foretto  gravemente  ferito  , che  poco  dappoi  mori.  Onde  gli  A-  rwito  c- 
quilejeli  furono  coftretti  a ritirarli  alla  fola  difefa  della  Cittì;  non  poten  (kulc u"u"' 
do  pia  ufeire  contra  tante  genti,  che  avevano  occupati  tutti  i palli,  fuor- 
chè  ii  Porto  di  mare  : e il  Re  per  poter  più  lungamente  durare  all’  af- 
fedio,  mandò  le  genti  inutili  con  le  cofe  facre,  e di  maggior  pregio  all’ 

Ifola  di  Grado,  che  Malgrado  prima,  ( perchè  v’ erano  andati  a lor  mal- Grado  ir»:*, 
grado  ) e poi  Aquileja  nuova  fu  detta  ; polla  nelle  acque  falfe  dirimpet- 
to all’antica  Aquileja  : e mandò  Menapo  a dire  a Lilio  Re,  per  Perotto 
dal  Borgo  Capitano  valorofo  , che  ferito  ritornò  a cafa  , a lui  finalmen- 
te appartenerli  il  difender  La  Città  : poiché  avendo  egli  fottenulo  1’  atte- 
dio per  tanto  tempo,  era  ficuro  che  Aquileja  anderebbe  in  mano  dell'ini- 
mico , s’egli  non  veniflè  , mentre  era  il  tempo  a difenderla  contra  Ati- 
la, che  tuttavia  travagliava  , e depredava  il  contado  di  Concordia  . Ave- 
va poco  prima  Arioco  d’ Aquilrja  ( fopra  il  quale  dappoi  la  morte  di  Fo- 
retto pofava  la  fomma  detta  guerra)  tolto  ad  Afprec  Re  di  Dalmazia  Ma- Mirano. 
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tino  , pollo  nel  Friuli  Copra  la  marina  verfo  Mezzogiorno  ; il  che  per  la 
comodità  delle  vettovaglie  fu  gratiffimo  , e comodiamo  agli  Aqulleje- 
lì  . E Cordoano  ufeenio  della  Città  con  fue  genti  , contefe  con  gli  Un- 
ni, e chiamò  a si  il  Re  Lilio  ; il  quale  , lafciata  Serena  fua  moglie  al 
governo  di  Padova , e per  follevar  la  Città  , e maggiormente  aflìcurarla , 
mandate  le  genti  inutili  da  Guerra  col  teforo  all'  Itola  Rivalla  , s'  avviò 
con  quattromila  Cavalieri  verfo  la  fua  Città  d’  Aitino  , che  era  polla  tra 
il  Zero,  e il  Sile,  poco  difcofla  dalla  lacuna  , ove  ora  in  quello  territo- 
rio Trivigiano  li  veggono  le  fue  ruine  ; c nel  viaggio  fece  co’  Marco- 
mani,  gente  fiera,  e beftiale  , ch'era  di  nuovo  venuta  in  foccorfo  d’Ati- 
la  , fanguinofa  battaglia  : e data  loro  fconlitta  memorabile  , entrato  con 
fue  genti  in  Concordia  , la  liberò  dall'  attedio;  e Cuccetta  nuova  battaglia 
tra  le  genti  d'  Atila  , e quelle  di  Menapo  , con  fanguinofa  vittoria  de’ 
Crittiani  fu  deliberato  di  ufeire  della  Città  , e ritirarft  nell’  Itola  di  Gra- 
do , te  però  Atila  totto  non  partitte  dall’  attedio  ; nel  cui  Campo  tumul- 
tuavano le  genti  , riprendendo  il  configlio  del  Re  , che  volerti  più  lun- 
gamente Ilare  a quella  difficile  imprefa  d’ Aquileja.  Laonde,  ficcome  quei 
di  dentro  difperando  la  falute  trattavano  d'abbandonar  la  Città,  cosìque’ 
di  fuori  non  fperando  più  d’  ottenerla,  divifavano  di  levarti  da  quell’  af- 
fedio  , nel  quale  già  erano  flati  tre  anni  . Ma  l’ollinazione  di  Arila  , e 
le  parole  d'Agoris  Indovino  , che  collantemente  diceva  la  ruina  d‘  Aqui- 
leja efler  vicina  , perchè  le  Cicogne  dell’  alte  Torri  di  quella  partendo  , 
portavano  fcco  i loro  Cicognini  , il  che  egli  diceva  ettere  argomento  in- 
fallibile ( per  la  provvidenza , che  ha  la  natura  a quelli  animali  infufa  ) 
della  foprallante  ruina  di  quella  Città  ; e 1'  intendere  che  per  mare  gli 
Ritnineft,  e per  terra  Acarino,  degno  figliuolo  del  valorofo  Foretto Eflen- 
fe,  ed  altri  con  le  loro  genti  partivano,  trattenne  ancora  1* attedio.  Onde 
Menapo  , nel  mete  d’  Agollo  , dolente  per  via  di  mare  con  tutti  gli  abi- 
tanti , e robe  partendo  d'  Aquileja  giunte  all’  Ifola  di  Grado  : ove  poco 
.dappoi  malcontento  mori  . Di  che  ricordevoli  i Viniziani  dicono  la  Pa. 
tria  del  Fiuli  a quella  Regione  , che  prima  de’  Carni  , e poi  Aquilejefe 
fu  detta  . Entrò  Atila  il  giorno  feguente  nella  Città  ; nella  quale  non 
ritrovò  nè  roba  , nè  perfona  alcuna  , e fdegnato  per  non  aver  potuto  nè 
Taccheggiarla  , nè  aver  Menapo  nelle  mani  , la  fece  ardere  , e diftrugge- 
re  . Ma  altri  fcrivono  , che  la  Città  fu  gagliardamente  combattuta  , fu- 
perata  , e taccheggiata  , e che  i Barbari  con  gran  crudeltà  uccifero  più 
di  trentafette  mila  uomini  ; efsendo  i nobili  , e le  matrone  per  via  di 
mare  fuggiti  all’Ifola  di  Grado:  ove  la  Città  di  quello  nome  dappoi  edi- 
ficarono . Difolata  Aquileja  pafsò  Atila  innanzi  all’  efpugnazione  di  Con- 
cordia , Città  polla  verfo  la  marina  e dappoi  tre  gagliardi  afsalti  1’  ot- 
tenne, prima  che  il  foccorfo  che  le  mandava  Valentiniano Imperatore  qui- 
vi arrivatte  , ed  ufando  grande  empietà  conrra  gli  abitatori  affatto  la  di- 
ftrurte  : elfendo  molti  però  fugiti  alle  paludi  Caprule  , ove  Caorle  fabbri- 
carono . Fatte  quelle  cofe  che  abbiamo  dette  , deliberò  Atila  di  patta- 
re la  Livenza,  per  entrare  in  quella  region  Trivigiana  , e foggiogarla  ; i 
cui  Popoli  avendo  molto  prima  fatte  a quello  fiume  alcune  Badie  , con 
non  poche  genti  cullodirono  quella  parte  , e impedirono  le  feorrerie  ne- 
miche , mentre  1’  Efercito  d’  Atila  era  all’  attedio  d’  Aquileja  occupato  : 
ma  ora  intendendoti  ch’egli  con  tutte  le  fue  genti  vittoriofo,  veniva  per 
pattar  la  Livenza,  le  Città  , e terre  del  Trivigiano  grandemente  sbigotti- 
te trattarono  ciò  che  in  cafo  così  impostante  far  dovettero  . Era  Aitino 
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SECONDO 4r 
Totto  il  dominio  di  Lilio  Re  di  Padova  : Uderzo  , e Trivigi  da’  Prefetti 
Cefarei  eran  governati  : Elle  , e Monfelice  dappoi  la  morte  di  torello 
toccarono  nella  divifione  fatta  tra  i Principi  Ellenfi  ad  Acarino  fuo  figli- 
nolo : Feltre  , e Vicenza  furono  di  Alforifio  , e di  Maroello  figliuoli  di 
Tiberio  Ellenfi  ; il  che  dal  Pagliarino  lllorico  Vicentino  è anche  confer- 
mato , dicendo  Vicenza  a quel  tempo  da  Alforifio  efifere  fiata  dominata  . 

Mentre  adunque  i Signori  di  quelle  Città  confultando,  erano  tra  loro  dis- 
cordi ; volendo  alcun»  che  con  ogni  potere  li  tentarti  d’  impedire  ad  Ali- 
la il  palléggio  del  Fiume  , ed  altri  che  fi  ritirafièro  nelle  Fortezze  ; fpe- 
rando  in  quelle  di  mantenerti  finattanto  che  fofiero  foccorfi  : ed  altri  che 
formato  un  fol  corpo  d’Efercito  fi  ritirafièro  in  luogo  ficuro  , con  pende- 
rò anche  di  combattere  . fe  da  opportuna  occafione  fodero  invitati  . Ati- 
la  in  tanto  con  gran  diligenza  , fatto  gittare  un  Ponte  nella  Livcn-Atlt,  v»r. 
aa  , fenza  alcun  impedimento  la  pafsó  ; e primieramente  calò  fopra  Al-  "'U"'1' 
tino  Città  nobilifiima  , che  prima  Antenorea  da  Antenore  fuo  fabbricato- 
re  fu  detta  , polla  ( come  dicemmo  ) tra  ’1  Zero  , ed  il  Sile  , vicina  al- 
le lacune,  otto  miglia  da  Trivigi  lontana  ; nella  quale  , efièndo  innanzi 
1'alTedio  entrato  buon  prefidio  portovi  dagli  Ellenfi  ad  ìnfianza  del  Re  Li- 
lio ; trovò  Atila  I’  imprefa  più  difficile  di  quello  eh’  egli  s’  aveva  credu- 
to. Era  la  Città  verfo  terra  da  faldillìma  muraglia  circondata  , e dall’  al-  Alti,» Otri 
tra  parte  dall’acqua  del  mare  dalla  terra  divifa;  e dimando  Atila  di  tro- 
var gran  difficoltà  da  terra,  pensò  con  un  Ponte  di  legno  fabbricato,  po- 
ter fard  dall’  altra  parte  adito  nella  Città  ; ma  perchè  anche  ciò  non  era 
facile  da  confeguirfi  , egli  mandò  un  fuo  Araldo  in  Aitino,  ammonendo 
gli  Altinati  ad  arrenderli  P iddio  giorno  ; nel  qual  cafo  egli  fi  contenta- 
va di  lafciar  partire  ogn’uno  Scuramente  con  1’  arme  , e robe  fue  , altra- 
mente lor  minacciava  l’ diremo  di  tutti  i mali  . Ma  gli  Altinati  avendo 
la  Città  fornita  di  vettovaglie  , e munita  di  molte  genti  , fotto  i co- 
mandamenti  d’  Acarino  Eftenfe  , e 1’  adito  del  mare  libero  , ficchè  per 
quello  potevano  ricevere  ogni  cofa  necefiaria  : ed  indi  anche  ufeendo,  ad 
ogni  bifogno  fuggire  all’  Ifole  de’  Veneti  ; rifpofero  efièr  tenuti  alla  di- 
firfa  della  loro  Patria  per  tutte  le  leggi  della  natura,  e delle  Genti:  e che 
però  volevano  fare  ogni  opera  per  confervarfi  nello  flato  loro  : ma  che 
quando  Iddio  averte  voluto  , che  ad  Atila  avefiero  certo  per  forza  , che 
al  beneplacito  divino  fi  averebbono  acquietati  . Per  la  qual  rifpofia  Atila 
di  maggior  fdegno  infiammato  , ordinò  che  incontinenre  fenza  alcun  ri- 
fguardo  s’attendefse  all’efpugnazione  della  Città:  il  che  tanto  più  ardita- 
mente fu  fatto,  quanto  che  , cefiato  il  vento  Siroco  , che  fin’  allora  avea 
foffiato  , 1'  acqua  era  molto  bafià  divenuta  , e perciò  con  minor  difficol- 
tà, fatti  avvicinare  i Soldati  alla  Città,  gittato  un  Ponte  , le  diede  mol- 
ti affiliti,  ne’  quali  rimettendo  Tempre  genti  frcfchc,  che  alla  prefenza  fua 
s’efponevano  intrepidamente  ad  ogni  pericolo  , venne  in  certa  fperanza  d* 
ottenerla  . Il  che  prevedendo  Acariuo  , acciocché  de’  fuoi  non  feguifie  al- 
cuna ftrage , confortò  ogn’  uno  a fuggirfene  ( ficcome  di  notte  fecero  ) al- 
le vicine  Ifole  de’  Veneti  , reftando  la  Città  vuota  in  poter  d’  Atila  : il  AWi»  «tv- 

quale  entratovi  , la  fece  fino  a’  fondamenti  diftruggere  . E quello  fine  ai"u°.  ‘ 

ebbe  Aitino  Città  molto  celebre  per  antichità  , per  opportunità  di  fito  , 
per  copia  d’  abitatori  , e per  altri  doni  fuoi  avuti  dalla  natura,  e dall’ar- 
te; di  che  fono  chiari  indizj  le  fue  ruine  , nelle  quali  fino  di  prefente  fi 
ritrovano  antichi  epitafj  , medaglie  , fiatue  , ed  altri  così  fatti  teftimon) 

della  fua  antica  , e nobile  origine  . E fono  da  Marziale  , dappoi  quelle 

di  Pu- 


Digitized  by  Google 


41  LIBRO 

di  Puglia  , e di  Parma  , lodare  le  lane  d’  Aitino  per  molto  buone  . Il 
che  è anche  da  Columella  nel  lettimo Libro  confermato.  Onde  non  è me* 
raviglia,  fe  quelle  del  Trivigiano  fono  Rimate  eccellenti.  E anche  l’ iflef- 
fo  Columella  nel  Libro  fello  , loda  le  Vacche  d’  Aitino  fopra  1’  altre  per 
1’  abbondanza  del  latte  che  fanno  . Andarono  gli  Altinati  ad  abitare  fci 
Ifolette,  alle  quali  diedero  i nomi  de’  fei  Seflieri  d’  Aitino  , cioè  , Mo- 
rino , Torcetto  , Mazorbo  > Burano  , Collanziaco  , ed  Amiano  : le  quali 
due  ultime  furono  dappoi  dal  mare  inghiottite.  Avendo  gli  Uderzini  dagli 
altrui  efempj  facilmente  potuto  conofcere  ciocché  di  loro  dovei  edere;  tan- 
todo  intefero  che  1’  Efercito  contri  di  loro  veniva  , abbandonando  la  Pa- 
tria vuota  , G falvarono  nel  comune  ricetto  dell’  Ifole  Venete  . E a que- 
llo modo  oteenuto  anche  Uderzo  Cittì  antichilfima , e nobilidima  , podi 
in  quella  region  Trivigiana  fopra  il  Montegano  tra  la  Piave  > e la  Li- 
venza  allora  al  mar  vicina  , Alita  fenza  altro  impedimento  , corfe  vitto- 
riofamente  fra  1’  Adige , e 1’  Adda  , e poi  foggiogò  , e ruinò  anche  Fet- 
F.-'-rc.Cc.  tre  , Ceneda  , Vicenza  , ed  altre  terre  di  quella  Provincia  . E poi  verfo 
"c u.cvi  Trivigi  con  tutte  le  fue  genti  inviatoG , mandò  un  fuo  Araldo  a diman- 
« da /.uii.  dar  la  Cittì  a’ Trivigiani:  i quali  ragunato  il  lor  Configlio,  con  la  pre- 
fenza  d’ Elviando  lor  Vefcovo,  e in  quello  l’Araldo  introdotto,  egli  parlò 
in  quella  maniera.  Atila  tremendo,  e vittoriofo  Re  degli  Unni,  de’  Me- 
di , de’  Goti  , e de’  Dani  , terror  del  mondo  , e flagello  di  Dio  , a voi 
Trivigiani  comanda  , che  dandogli  quanto  prima  la  Cittì  in  mano,  pro- 
curiate la  grazia  fua  , e la  falute  voflra  ; altrimenti  vi  minaccia  fuoco  , 
Arili  di-fangue,  morte  , efterminio  . 1 Trivigiani  intefa  quella  arrogante  forte  d' 
nuudi  Tri-  Ambafceria  , e veduto  che  l’Araldo,  fenza  afpettar  altra  rifpjfla  , ad  Ati- 
la era  fubito  ritornato  ; dal  timore  di  tanto  pericolo  rimafero  sbigottiti  . 
E conofcendo  il  Vefcovo,  ch’ogni  dilazione  era  troppo  pregiudiciale,  con 
gravillime  maniere,  ed  afpetto  venerabile,  mentre  ogn’uno  tacendo  atten- 
EWiudo  deva  quello  eh’  egli  dir  volefTe  , parlò  in  quello  concetto  . Iddio  voledè  , 
reriuidc  ] figliuoli  dilettillimi , clic  noi  aveffimo  tante  forze,  che  potefiimo  ad  Atila 
a iflwvwfi  grandillimo  refillere  , che  niuno  ( credo  io  ) di  voi  farebbe  , che  non 
id  Aula.  folTe  pronto  a fpandere  il  fangue  per  difefa  di  quefta  Patria,  quando  egli 
avelTe  qualche  fpcranza  di  confervarla:  ma  fe  quello  è da  ogn’uno  cono- 
feiuto  imponibile,  chi  è colui,  che  non  ridefie  il  noflro  configlio;  fc  noi 
tentalfimo  d' opponerfi  a tante  forze,  alle  quali  nè  Aquileji,  nè  Uderzo, 
nè  Concordia  , nè  Aitino  popolofillime  , e bellicofiflime  Cittì,  non  hanno 
potuto  far  refifienza?  Elle  oftinatamente  combattendo,  fono  (late  fpiantate , 
e diflrutte  dall' implacabile  ira  di  quello  Tiranno;  fe  noi  per  l’ifteffà  Gra- 
da vorremo  camminare  , all’  ifiefio  fine  indubitatamente  arrivaremo  -•  ma  fe 
anche  vorrete  maturamente,  e prudentemente  confiderare  le  cofe  vofire , e 
far  favia  deliberazione,  accettando  il  mio  configlio , che  ficcome  fari  amo- 
revole , e fedele  , così  confido  che  riufeirì  falutifero  , fpero  in  Dio,  che 
fuggiremo  tanti  mali,  che  ci  foprafianno.  Ed  è cofa  certa  certiilima,  che 
in  cosi  fatte  rivoluzioni,  ficcome  a coloro,  che  non  le  fanno  ufare  rifiuta- 
no grandillirai  danni , così  chi  con  prudenza  fa  in  elle  adoperarli  può  ri- 
trarne de’  notabili  benefizj:  e molte  volte  da  una  calamitofa  fortuna  alcuni 
uomini  prudentillìmi  fi  fono  mirabilmente,  e di  riputazione  , e di  fortuna 
ingranditi.  Però  non  è dubbio,  che  fe  noi  in  quello  punto  fapremo fuggir 
l’ira  d’ Atila  , non  folo  preferveremo  noi,  e la  Patria  nofira , con  le  cofe 
noGre  più  care,  ma  queGa  Cittì,  che  in  certo  modo  Un’ora  è Gaia  dalla 
grandezza  di  queGe  altre  vicine  ofiufeata , e depreda  , per  le  ruine  loro  a 
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maggior  grandezza  riufcirì.  Perciocché  dovendoli  tante  genti  delle  diflr ur- 
te patrie  loro  fcacciate , alcrove  riparare,  ove  meglio  pollòno  farlo,  che 
in  Trivigi  Cittì  vicina  a’ioro  averi  , munita  , onorata  , e per  ogni  altro 
rifpetto  a raccoglier  tante  genti  opportuna  ? E fìccome  dalla  morte  di 
molti  congiunti,  chi  dappoi  quelli  fopravvive,  rimane  confcgttentcmente 
ricco , e potente  ; cosi  noi  come  eredi , e fuccelTori  nelle  ticchezze  , nelle 
perfone,  e nella  gloiia  di  tante  altre  Cittì  vicine,  che  miferabilmente  col 
ferro  fono  (late  ellince , fpero  che  faliremo  a flato  felice,  e grande;  onde 
innalzati fopra  gli  altri,  faremo  da  lontano  con  onore  riguardati,  e onora* 
ti.  11  mio  conliglio  è adunque  che  quanto  prima  , mandiamo  due  Amba* 
fciadori  ad  offerire  ad  Atila,  con  ogni  prontezza  la  Cittì,  e pregarlo  a ri* 
ceverla,  amarla,  e favorirla  come  cofa  fua:  perchè  a quello  modo  fi  con* 
ferveremo  con  ficura  fperanza  di  riforgere  a grandezza  tale,  che  ove  fino 
al  prefente  fumo  flati  per  la  viciniti  di  quelle  Cittì  diflrutte  in  un 
Areico  giro  rinchiufi  , levaci  quelli  impedimenti  , allargheremo  i noftri 
confini  grandemente  , domineremo  molte  altre  terre  , e forfè  verri  tempo 
che  faranno  i nollri  confini  il  mare,  e i monti  . 11  che  , ficcome  felice- 
mente vi  auguro  , così  confidentemente  fpero  che  ci  debba  fuccederc  . E 
quello  è il  mio  configlio;  il  quale  fe  per  avventura  da  voi  che  prudentif* 
limi  fiece , fari  riprovato-,  io  farò  pronto  a feguire  quanto  dalla  maggior 
parte  di  voi  fari  deliberato  ; defiderofo  di  correr  con  voi  tutti  , figliuoli 
amaciflìmi,  un’iflelfa  fortuna  in  vita,  e in  morte  . Avendo  i Trivigiani, 
che  nel  Configlio  erano  , ben  intefo  il  parere  del  loro  Pallore  , al  quale 
molto  per  ogni  rifletto  credevano,  a viva  voce  lodarono  quanto  egli  con- 
figliava. Onde  da'la  maggior  parte  de’  voti  furono  eletti  Giberto  Mezza- 
luna,  e Salomone  da  Uderzo  con  ordine  di  andarfubito  all’  efcrcito;  e ri*  jb-jiiG  *J 
trovato  il  Re,  con  ogni  dimoftrazione  di  grandifiima  prontezza  , e confo- 
lazione  donargli  la  Cittì  . Ed  in  un  medefimo  tempo  fopra  le  porte  , e 
ne’  luoghi  piò  notabili  della  Cittì  fu  dipinto  il  bianco  levriero  fua  arma, 
con  diverfe  infcrizioni  in  fua  lode  fatte,  e con  fuochi,  e Tuoni  di  divertì  Giubilo 
Aromenti,  e altre  cosi  fatte  apparenze  diedero  fegno  i Trivigiani  di  giu-  fuvVnii 
bilo  univerfale;  ordinando  quelle  cofe,  eh’  erano  neceflìrie  di  farfi  per  ri- “•rej’Ait- 
cevere  il  Re  folenneinenie  nella  Cittì  . 11  che  avendo  Atila  intefo  , che  ' 
non  era  meno  ambiziofo  di  gloria,  di  quello  ch’egli  folte  crudele  , e fu- 
perbo  , fi  commolfe  miferabilmente  , e dilfe  che  meritavano  i Trivigiani 
la  fua  grazia  : e avendo  la  fama  di  quelle  cofe  precorro  1’  andata  degli 
Ambafciadori  , furono  dal  Re  con  lieta  faccia  ricevuti,  e uditi.  1 quali 
elfendo  flati  prima  da  un  Captano  avvertiti  che  il  Re  non  li  dilettava  di 
vani  giri  d'oziofe  parole,  ma  di  cofe  reali,  e fode,  Giberro  ch'era  uomo 
fagace,  parlò  in  quella  fentenza.  Se  tu  potefli,  o Re  grandiflimo,  e feli- 
ci flàmo , conofcere  l’interno  de’  noftri  cuori,  ficcome  tu  puoi  vedere  le 
nollre  faccie,  e l’efterne  dimoflrazioni  , che  in  Trivigi  fi  fanno  in  onor  ScuSSiu 
tuo,  occorrerebbe  ch'io  t’ occupali!  in  afcoltarmi;  benché  poche  parole  io  sd  Aula  in 
fia  per  dirti:  e ciò  farebbe  con  tua  gran  foddisfazione  , vedendo  gioire  i irtuaiulì . 
noftri  cuori  per  dover  vivere  folto  un  Re  cosi  felice  , e così  gloriofo  , 
come  Tei  tu  ; fatto  venire  in  quella  luce  da  Dio  per  dominar  gran  parte 
del  mondo,  perchè  febbene  alcuni  ilimano  maggior  contento  il  vivere  in 
liberti,  che  in  foggezione  altrui  ; nondimeno  ficcome  nei  privati  uomini 
avviene,  così  nelle  Cittì  fuole  accadere,  che  molti,  ancorché  pollino  no- 
Vilmente,  e agiatamente  vivere  a cafa  loro,  procurano  però  con  grande 
fpefa  , ed  incomodo  di  vivere  fuori  in  ferviti  di  gran  Principi  ; e ciò 
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{limano  molto  onore:  così  quella  città  è (lata  Tempre  di  quella  opinione, 
che  le  torni  meglio,  e le  fu  più  onorevole  il  vivere  fughetta  ad  un  gran- 
didimo  Re,  quale  fei  tu,  che  reggerli  da  sé  defili  in  torma  di  libertà; 
benché  non  fuflimo  liberi,  ma  a Celare  {oggetti.  Noi  lappiamo,  che  par- 
ticolarmente i Re  fono  confervati  , e mutati  per  efpreilò  beneplacito  di 
Dio:  e però  le  da  lui  tu  fei  mandato  a noi  per  dominarci  , che  patria 
farebbe  la  nnflra  a non  ti  accettare,  e non  ci  fottometter  volontieri  al 
tuo  dominio!1  Avendo  mafiìmamente  chiari  gli  efempj  di  quell’  altre  Città 
maggiori  ; le  quali  perchè  hanno  voluto  contrapporli,  e refilter  pazzamente 
alla  tua  potenza , alla  quale  niuna  forza  umana  può  refifiere  , fono  meri- 
tamente fiate  dalla  tua  invitta,  e tremenda  mano  fuperate  , e difirutte  . 
Ma  perchè  damo  certiflimi  che  tu  come  Re  gloriolìfiimo,  non  fei  manco 
pronto  a debellar  coloro,  che  ardifeono  di  contendere  teco  , che  di  folle- 
var  quelli,  che  a te  umiliandoli  fupplicano  il  tuo  ajuto;  confidentemente 
fperiamo  , che  tu  , ficcome  fin’  ora  hai  dato  memorabili  clfempj  di  ma- 
gnanimità, di  fortezza,  difolando  quelle  forti,  e potenti  Città;  cosìvcrfo 
di  noi  ufando  la  pietà,  e la  clemenza  del  tuo  altifiimo  animo  abbraccerai 
Trivigi  Città  antichiflima  , e obbedientifiìma  di  que’  Principi  , che  pee 
voler  di  Dio  l’hanno  dominata.  E ficcome  le  ruine  di  quelle  faranno  a’ 
futuri  fecoli  chiaro  tefiimonio  della  tua  pazienza  , così  quella  confervata , 
farà  fede,  e con  le  lingue  , e con  gl'  inchiofiri  celebretà  la  tua  (ingoiar 
benignità:  ed  efièndo  due  i fondamenti,  che  follentano  tutto  quello  mondo , 
il  premio,  e la  pena  , ficcome  fin’  ora  hai  dimofirato  di  Caper  benifiimo 
l’altrui  colpe  caftigare  , vorrai  anche  col  nollro  efiempio,  confervandoci 
dimoftrare,  che  fai  anche  ove  è il  bifogno  premiare  . Ma  noi  alcun  pre- 
mio non  meritiamo,  nè  lo  dimandiamo;  fola  mente  a terra  profirati  (Ap- 
plichiamoti, che  ti  vogli  degnare  di  riceverci  per  fudditi , e vafialli  tuoi,, 
e dominarci  con  la  grandezza,  e giufiizia  dell’animo  tuo  , promettendoti 
di  elfer  fempre  afièzionatifiìmi  al  tuo  nome  , obbedientifiimi  a'  tuoi  co- 
mandamenti,  e fedelifitmi  al  tuo  dominio.  Dettequefie  cofe,  e fitti  levar 
gli  Ambafciadori  da  terra,  che  ftavano  a’  piedi  del  Re  inchinati  , rifpofe 
Alila,  ch’egli  accettava  volentieri  la  Città  per  confervarla,  e reggerla  giu- 
fiatnente:  e che  avendole  rimofib  il  continuo  travaglio  , che  d’  Aitino,  e 
d’altre  Città  vicine  da  lui  confummate  ella  riceveva,  meritamente  dove- 
va fempre  diagli  obbligata,  e che  egli  tanto  più  l’amerebbe,  quanto  ve- 
deva i Trivigiani  effer  con  più  prontezza  , e con  maggior  prudenza  fiati 
accorti  a procurar  la  grazia  fua  , e la  loro  falute  . Di  che  infinitamente 
ringraziato  dagli  Ambafciadori,  fu  da  loro  pregato,  che  per  confolazion» 
de’ Trivigiani  tutti  volerti,  quando  gli  tornarti  bene  , venire  ad  onorai 
Trivigi  con  la  fua  prefenza:  a che  rifpondendo  il  Re  , promife  di  farlo 
Aiti,  fecondo  giorno,  ficcome  fece,  incontrato  da  Elviando  Vefcovo  , che  gli 

a, Trinisi,  apprefentò  le  chiavi  della  Città  , e condotto  al  Palazzo  della  Comunità 
con  grandifiìma  allegrezza,  fece  licenziar  tutti,  eficndo  l’ora  tarda  : di- 
cendo che  il  feguence  giorno  , egli  darebbe  i fuoi  ordini , ficcome  fece 
nel  cavar  denari-,  e vettovaglia  per  l’efercito.  Ma  intorno  la  Religione  , 
il  reggimento,  o prefidio  della  Città  niuna  cofa  innovò  , e lafciato  Gabi- 
no  fuo  Capitano  al  governo  di  Trivigi,  s’avviò  con  1’  efercito  verfo  Ra- 
venna; dicendo  clic  poi  con  maggior  comodo  darebbe  a’  Trivigiani  qucl- 
srl'dcmcn-l*  Icgfei  con  le  quali  egli  volea  che  la  Città  viveflc.  Intefofi  d’  ogni  in- 
«rop»Uu.  tomo  come  Trivigi  era  fiato  da  Atila  ricevuto  in  grazia,  delle  Città  di- 
ftrutte  cor,carfero  molte  genti  ad  abitarlo  ; onde  in  pochi  giorni  fu.  di 
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gran  Popolo  riempiuto.  Padova  ( come  anche  lo  Scardevone  Itterico  Pa- 
dovano afferma  ) fu  parimente  da  Arila  attediata,  ottenuta  , e col  ferro,  Padova 
e col  fuoco  confumata,  ettendo  i Padovani  prima  all'Ifola  di  Rivalta  fug- 
giti.  Poi  fenaa  combattere  ebbe  Ravenna  , che  per  efler  la  ttanza  dell’ 
Imperatore  era  la  più  illullre  Città  d’  Italia  . Ed  indi  partitoli  per  la 
Tofcana,  camminava  a gran  patti  verfo  Roma  per  diftruggerla;  il  che  egli 
non  fece  , perchè  Leone  primo  Sommo  Pontefice,  cosi  pregato  da  Valen- 
tiniano  Imperatore,  accompagnato  da  molti  Senatori  Romani,  gli  andò  in* 
contro,  e ,con  umili  preghiere  ottenne  , che  perdonò  la  deflazione  alle 
Città  ; il  che  poi  ditte  aver  fatto  per  lo  timore  eh’  egli  ebbe  nel  vedere 
due  vecchioni  in  aria  affittenti  a San  Leone , che  con  1’  arme  ignude  gli 
minacciavano  la  morte  s’andava  alla  ruina  di  Roma:  i quali  fi  erode  ette-  AiitawcU 
re  flati  San  Pietro,  e San  Paolo;  onde  ricevuta  gran  quantità  d’oro,  per 
fegno  d’obbedienza,  che  Roma  gli  predava  , non  fitto  li  ritirò  da  quella 
imprefa  ; ma  partendo  d’  Italia  ritornò  in  Ungheria  , e fatta  pace  con 
Marziano  Imperatore  dell’  Oriente  , ebbe  f come  alcuni  fcrivono  ) da  Va- 
lentiniano  Imperatore  Occidentale Onoria  fua  forella  per  moglie,  nelle  cui 
nozze  reali,  avendo  Atila  mangiato,  e bevuto  molto,  la  notte  con  la  fac- 
cia in  fu  dormendo,  ufcendogli  il  fangue  del  «afo  , gli  rinchiufe  i meati 
in  modo,  che  non  potendo  efalar  lo  fpirito  vitale,  fenza  più  rifvegliarfi, 
incontanente  mori  . Ancorché  la  morte  di  Atila  fotte  di  gran  confola-  & 
zione  a quella  Provincia,  ed  all’Italia  tutta,  che  vedendo  ettinto  quello  A,iia. 
fuo  potentiffimo  nemico,  fperava  di  dover  vivere  pacificamente , non  celiarono 
perciò  le  fue  calamità,  e particolarmente  quello  Paefe  Trivigiano  fu  di 
nuovo  travagliato  ; perciocché  gli  Alani  , gli  Eruli  , i Turcilingi,  e gli 
Oftrogoti,  venendo  in  Italia,  pattarono  più  volte  per  Io  Friuli  nel  Trivi- 
giano, e nel  Padovano,  entrando  per  quella  parte  le  flraniere  genti  alla 
deflazione  d’Italia;  il  qual  viaggio  a’  tempi  moderni  é flato  anche  fatto 
da’  Turchi;  lìcché  non  è maraviglia  fé  quella  Provincia  efpotta  al  primo 
empito  de’Barbari  ha  più  deli’ altre  provata  la  lor  crudeltà  . Morto  adun- 
que Atila  nel  quattrocento  cinquanta  cinque  , 1’  anno  fufieguente  Valen- 
tiniano  fu  ammazzato  in  Roma  da  Tonfilla  , cosi  perfuafo  da  Maflìmo  g 

Cittadino  Romano,  che  levò  il  nome  d'imperatore,  pigliando  Eudofia  per 
moglie,  che  prima  era  Hata  conforte  di  Valentiniano  . La  quale  bramofa 
di  vendicar  la  morte  del  marito,  chiamò  fecretamente  in  Italia  Gcnferico 
Re  de’ Vandali,  che  regnava  nell’  Africa  , pregandolo  a liberarla  dalle 
mani  del  Tiranno.  Cenferico,  prefa  l’occafione  ( con  difegno  d’iuttgnorirfi 
d’Italia  ) vi  venne  con  grandiffimo  efercito,  da  che  Mallimo  fgomentato,  R,dc *vln- 
fu  nel  cammino  uccifo,  mentre  egli  fuggiva  di  Roma  : nella  quale  Genfe- 
fico  fenza  impedimento  con  l’efercito  entrò,  ove  flato  quattordici  giorni, 
e fatta  ricchiffima  preda  di  cofe  Sacre  , e Profane  , ritornò  in  Africa 
menando  feco  Eudofia  con  due  fue  figliuole,  natele  di  Valentiniano, 
una  delle  quali  maritò  con  Trafimondo  fuo  figliuolo,  che  gli  fuccette  nel 
Regno,  ed  in  Roma  fu  poi  eletto  Imperatore  Avito  Senatore  Romano,  e avi»  ime. 
Marziano  Imperatore  dell’  Oriente  fu  in  Coflantinopoli  di  veleno  uccifo, 
a cui  Leone  fuccette.  Non  ccttiva  però  Genferico  Re  d’  infettare  ancora 
l’Italia,  nella  quale  molte  Città  diftrufle  . E nel  quattrocento  feflànta  , 460 
ettendo  morto  Avito  Imperatore  Romano,  di  confentimento  di  Leone,  gli 
fu  fatto  fucceflòrc  Maggiorano  , valorofo  Capitano  . Al  quale  tre  anni 
dappoi,  fuccette  Severiano,  che  mandò  efercito  folto  Recinterò  contra  Be-  4 «j 
rigo  Re  degli  Alani,  che  partendo  di  Spagna  veniva  all’acquiflo  d’Italia , 
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e fcontratifi  appretto  Bergamo  in  battaglia  fanguinofa  , reflò  Berigo  final- 
mente rotto  , e morto . Poi  avendo  Severiano  imperato  quattro  anni  in 
468  Roma  morì;  e a lui  nel  quattrocento  fefiantaotto  , fucceflé  Antetnio  ge- 
Amemi»  nero  Hi  Marziano  Imperatore,  il  quale  efléndo  da  più  parti  travagliato, 
toii-cr.  Genferico  Re  de’  Vandali  che  fioreggiava  nell’Africa,  da  ciò  prefe  oc- 
cafione  di  venire  all’imprefa  d’Italia  , le  cui  ricchezze  egli  aveva  prima 
gufiate:  ma  con  innumerabile  efetcito  l’uno  , e 1’  altro  Imperatore  oppo- 
nendofegli  in  battagl'a  navale,  Genferico  vergognofamente  perde,  e fuggì 
in  Africa  : Recinterò  genero,  c Governatore  in  Lombardia  d’Antemio  Impe- 
ratóre Romano,  divenuto  fellone  andò  con  cfercito  Contra  il  Suocero  , e 
n«im«v  Signore:  per  la  qual  cofa  tutta  l’Italia  fu  in  gran  bisbiglio  , chi  favoren* 
,ioknt»  d0  unl  parte,  e chi  l'altra:  ma  egli  finalmente  con  titolo  d’imperatore 
entrò  per  forza  in  Roma  ; la  làccheggiò,  ed  ammazzò  Antemio  , ed  a 
quello  modo  s’infignorì  di  Roma  , e del  refio  d’  Italia  , fuorché  di  Ra- 
oiibtio  venna  , che  da  Olibrio  fu  difefa  . Ma  tre  meli  dappoi  morto  Recinterò, 

cèkerio  Olibrio  nel  fefiantadue.gli  fuccefié.  E l’anno  fulfeguente  a lui  per  forza 
loirer-  fuccefié  Gclcerio  Senatore  Romano  , che  depofio  dall’  efercito  Hi  Leone  , 
*7*  ( del  quale  era  Capitano  Nipote  con  titolo  d’imperatore  ) fi  fece  Vefco- 

*71  vo.  Nipote  dappoi  mandò  in  Francia  Orcfte  fuo  Capitano  contra  i Goti  , 
che  allàlivano  le  terre  dell’  Imperio  , il  quale  divenuto  disleale  giunto  a 
Ravenna,  fece  fare  Imperatore  fuo  figliuolo,  nominato  Auguflo , che  per 
n ] elfer  fanciullo  fu  Augufiolo  detto;  e ritornando  Orcfie  con  tutto  l'cfercito 
contra  Roma,  fuggito  Nipote  in  Dalmazia,  entrò  nella  Città  fenza  im- 
pedimento alcuno,  nella  quale  fermò  Augufiolo  con  nome,  e autorità  d’ 
g Imperatore  : e nel  quattrocento  fettantafei  , mancato  Leone  Imperatore 
Orientale  fenza  figliuoli  mafehi , Augufiolo  per  configlio  del  Padre  fece 
pace  con  Genferico  Re  de’  Vandali  , cercando  di  goder  pacificamente 
l’Imperio:  il  che  non  gli  fuccefié  ; perciocché  gli  Eruli  , cd  i Turingi  , 
eh’ erano  fiati  nel!’  efercito  d'Acila  , i quali  abitavano  lungo  il  Danubio 
Odoacre  ncll’eftremità  dell’  Ungheria  ; creato  lor  Capitano  Odoacto  , vennero  all’ 
àc'ùulod'  acquiUo  d’Italia  ; contra  i quali  Orefle  con  grande  efercito  andò  : ma 
lutti • lardandolo  alcune  compagnie,  che  aderirono  ad  Odoacro  , e perciò  poco 
promettcndafi  del  rimanente  , nel  punto  drll’attacar  la  battaglia  fi  ritirò 
in  Pavia,  ove  afiidiato,  e dappoi  prefo  , fu  fitto  morire.  Per  la  qual 
cofa  Augufiolo  diffidandoli  delle  poche  fue  forze,  fe  ne  fuggì  , e morì  in 
povera  fortuna  . Ma  Odoacro  infignoritoli  in  breve  tempo  delle  Città  d’ 
Italia,  nel  quattrocento  fettanta  fette,  fi  chiamò  Re  di  quella;  ed  a que- 
Odt»ct»Refio  modo  l’Imperio  di  Roma  in  Augufiolo  cadde,  nè  più  r i forfè , fe  non 
zihwi"  dippoi  trecento,  e più  anni.  Odoacro  Re  d"  Italia  in  Roma  , e Zenone 
itupir.  Imperatore  Orientale  fuccefiore  di  Leone  videro  un  tempo  ambedue  in 
pace:  ma  efléndo  dappoi  fucccfiò  nel  regno  degli  Oftrognti  Teodorico, 
per  la. morte  di  Tcodomiro  fuo  Padre  , nella  Milia  , e nell’  Ungheria  , 
formato  un  grande  efercito  con  licenza  di  Zenone,  venne  contra  Odoacro 
Re  rièii™  all’acquifto  d’Italia:  e poco  lontano  dalle  vefiigie  d’Aquileja,  commefsati 
Oiè”to  fanguinofilfima  battaglia,  fu  finalmente  nel  novanta  fuperato  : il  quale 
iti  .tatuo fuggito,  e rinnovato  l'cfercito  apprefso  Verona,  di  nuovo  in  crudel  batta- 
rotto’  non  l’ avendo  voluto  i Romani  ricevere  nella  Città  con  le  re- 
* " liquie  dell'  efercito,  li  ritirò  in  Ravenna  fenza  cfser  feguitato  da  Tcodo- 
rico,  che  pafsato  in  Lombardia  andò  aH’imprefa  di  Milano  , e ottenutolo 
con  l’ altre  Città  di  quel  contorno,  molte  altre  terre  fe  gli  diedero  , e 
molti  Capitani  lo  fluirono  ; armandofi  in  tanto  Odoacro  in  Ravenna  , 
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ili’  artèdio  della  qual  Città  andò  TcoJorico.  E dappoi  il  terzo  anno  con- 
vennero di  regnare  ambidue  inlieme  in  Italia.  Ma  Teodorico  contra  la  prò- TcoJott™ 
me(Ta  fede  nel  trcntatre  fatto  odoac  ro , ed  un  fuo  tigli  nolo  morire,  reftò  R'  ^ 
folo  Signore,  e Re  d’Italia,  La  quale  molti  anni  giuftamente  fignoreggiò  , 
moflrando  d’amar  caramente  gl’italiani  ; e dappoi  l’aver  acquifiaia  tutta 
l’Italia  , tenuta  in  fteno  la  Francia  , la  Germania’,  e con  le  fue  nozze, 
di  fua  Sorella  , e di  tre  figliuole  imparentatoli  con  tutti  i Principi  finiti* 
mi,  ben  fiabilite  le  cofe  fue  , voltò  1’  animo  a ri  fi  aura  re  le  Città  d’  Ita- 
lia, che  dagli  altri  Barbari  erano  prima  fiate  diflrutte  . E Icggefi  appref-  Tesoti» 
fo  Caflìodoro  , che  fu  fuo  Secretano,  una  lettera  nel  quattrocento  novan- {fJJJjJj,  ^ 
tacinque  ferina  a’  Ferrini  , a’  quali  dice  che  volendo  egli  fabbricar  una  li» . 

Città  nella  region  Tridentina  , debbano  ricevendo  la  conveniente  merce-  49J 
de  , concorrer  all’  edificazione  delle  mura  , niuno  eccettuato  , nè  anco  la 
Cafa  di  Pio.  E particolarmente  compafftonando  la  miferia  dell’ antica  Cit- 
tà di  Padova,  che  giacca  indegnamente  , non  difendo  fiata  ( poiché  Au- 
la la  diftrurtè  ) riedificata  ; la  riparò  , c la  munì  d’  argini  , di  forte  , e 
di  mura  , e di  molti  onorati  edifizj  la  ornò  . E fapcndo  Teodorico  che 
nelle  lacune  del  mare  Adriatico  s’era  ritirata  gran  parte  della  nobiltà  Ita- 
liana con  le  fue  cofe  più  preziofe  , e care  ( il  che  fi  feorgea  anche  da’ 
fuprrbi  edifizj  Sacri , e profani  che  in  breve  tempo  vi  erano  fiati  eretti  ) 
defilcrofo  di  vincerli  più  con  la  enrtefia  , che  con  la  forza,  gli  efortò  a 
ritornare  alle  lor  Patrie  , e riflorarle  ; prometfendo  loro  ogni  favore  , e 
protezione:  onde  perfuafi  dalla  chiara  fama  dell’integrità,  e giufiizia  fua, 
lafciando  molti  quel  novello  Pacfe  , alle  loro  amiche  Cafe  , e amate  Pa- 
trie benché  dillìpate  , e guafle  ritornarono  . Ed  a quello  modo  molti  no- 
bili uomini  di  tutta  quella  Marca  Trivigiana  , del  Friuli  , c di  Roma 
iflefla  , che  a quell'  Ifolette  erano  prima  ricorfi  , Infoiandole  , vennero  a 
riedificare  le  loro  prime  abitazioni  . Laonde  rellando  le  lacune  e di  rie-' 
chezze  , e di  nobiltà,  in  gran  parte  prive,  fu  necertario  a’  Veneti  codi- vcr»ni  in- 
tuire nuovo  modo  di  governo  uguale  , e povero;  perciocché  non  potendo 
erti  per  allora  refillere  a coloro  che  averterò  voluto  feco  contendere  , in-  turo  g.vcr- 
fingendoli  eziandio  più  deboli,  e più  poveri  di  quello  che  erano  in  effet-1”' 
to,  cercarono  per  quella  via  di  falvarfi  da’ Nemici,  fapendo  che  non  me- 
no difficilmente  fi  movono  i Principi  a far  guerra  contra  gli  Stati  umili, 
da’  quali  poco  portono  fperare  , che  contra  i Potenti  , de’  quali  devono 
molto  temere:  ertendo  ficcome  con  quelli  l’imprefa  ardua,  epericolofa,  cosi 
con  quelli  inutile  , e lbverch;a  ; e con  nome  di  Tribuno  crearono  loro 
primo  Capo  Daulo,  uomo  giufio , e faggio  . A quello  modo  adunque  re- 
fpirò  la  Città  di  Trivigi  , e 1’  altre  di  quello  contorno  , che  ricevendo  i 
loro  Cittadini  , accrebbero  in  breve  tempo  di  molto  Popolo  , e di  gran- 
de ornamento  di  molti  edifizj  : ficcome  anche  avvenne  di  Roma  , e di 
Ravenna  , ove  Teodorico  faceva  li  fua  refidenza  : il  quale  tifando  ogni 
termine  di  buon  Principe,  mantenendo  quanto  più  poteva  1’  abbondanza  , 
la  pace,  e la  giufiizia,  giubilava  l’Italia, -e  benediceva  il  fuo  nome.  Al- 
la quale  , tanto  più  era  grato  il  Regno  di  Teodorico  , quanto  che  egli  p«cf.i  il 
ne’  particolari  governi  delle  Città,  non  s’intrometteva,  ma  lafciava , -che 
da’  loro  Cittadini  fodero  rette  . Il  qual  modo  di  dominare  nelle  Città  |Wtfl‘»»»’ 
benché  fudlite,  avendo  una  fpez'e  di  libertà  , era  a’  Cittadini  carirtìmo  . 

Trivigi  adunque  a quel  tempo  (benché  col  rimanente  d’  Italia  forte  fotto 
il  Dominio  di  Teodorico  ) fi  governava  da  sé  ; e creando  i fuoi  Magi- 
Arati  , in  forma  di  libertà  fi  reggeva  . E volendo  quello  Re  prudcntilfi- 
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mo  per  ogni  via  polfibile  render  contenti  i Popoli)  rinnovò  primieramen- 
te in  Italia  que’  giocondi  trattenimenti , che  per  le  pallate  oppreflioni  de’ 
Barbari  erano  per  tanto  tempo  flati  tralafciati,  e così  facendo  rinnovar  i 
pubblici  Teatri  faceva  elèrcitar  con  gran  giubilo  de’  Sudditi  nobili  fpet- 
tacoli  . Nell’  Imperio  Orientale  > che  folo  era  a quel  tempo  > a Zenone 
fucceUore  di  Leone  fuccelle  Anafiagio  primo,  per  favore  dellTmperatrice  , 
che  poi  fu  fua  moglie  - Il  quale  incorfo  nell’  erefia  di  Eutichio  , in  con- 
tinui travagli  di  pericolofe  Guerre  civili  a«.  anni  infelicemente  regnò  : e 
finalmente  dal  fulmine  miracolofimente  percolici  morì  fenaa  difeendenti  ; 
onde  a lui  Giuflino  primo  detto  il  vecchio  fuccelTe  1’  anno  cinquecento 
diciotto  , Imperatore  di  gran  valore  > e di  molto  zelo  verfo  la  Criflian» 
fede.  Nel  qual  tempo  venuto  in  Africa  a morte  Trafamondo  Re  de’ Van- 
dali eretico  Arriano  , gli  fuccefTc  Elderico  fuo  figliuolo  , il  quale  dall* 
madre  , che  fu  figliuola  di  Valentiniano-  Imperatore  ben  difciplinato  , ef- 
fendo  Criftiano,  richiamò  tutti  i Vefcovi  Cattolici  alle  loro  Chiefe  , dal- 
le quali  erano  fiati  dal  Padre  fcacciati . Il  che  efiendo  difpiaciuto  a Teo- 
Tmdoiko  dorico  Re  d’Icalia,  eh’  era  (come  la  maggior  parte  de’  Goti  ) della  fett» 
mL'àt  Amara,  minacciando  di  tagliar  a pezzi  tutti  i Cattolici  eh’ erano  in  Ita- 
lia, e diftruggerc  le  Chiefe  de1  Criftiani  , fe  1’  Imperatore  non  ritornava 
i Vefcovi  Arriani  alle  loro  refidenze  , per  fuggir  quello  maggior  male 
( nonoflante  le  oppofizioni  di  Giovanni  allora  Papa  } furono  gli  Arriani 
rimedi  al  governo  delle  Chiefe  . Ma  Teodorico  modo  da  diabolico  fpiri- 
to  , mutata  la  fua  primiera  natura  , fece  in  Ravenna  morire  il  Papa  in 
prigione  ; facendo  anche  ammazzare  Simaco  , e Boezio  Senatori  , perchè 
con  lui  erano  andati  all’  Imperatore;  per  la  qual  empietà  d’infelice  morte 
Ani, Hto  fu  da  Dio  cadigato  dappoi  l'aver  regnato  in  Italia  trentatre  anni,  lafcian- 
Tcldliri»  ere^e  Atalarico  fuo  nipote  di  otto  anni  nato  di  Eucheri»  , e di  Ama- 
Heci'iiaiia.  lafun'a  fua  unica  figliuola  ; la  quale  il  tutto  governava  come  Reina  dr 
grand’animo,  e di  buon  configlio.  E perchè  a pregiudizio  de’  Goti  rifor- 
mò alcune  leggi,  ed  ingiudi  decreti  del  Padre e fece  redituire  a’  figli- 
uoli di  Simaco  , e di  Boezio  i loro  beni  da  Teodofio  confifcati  , e per- 
chè allevava  il  figliuolo  nello  Audio  delle  lettere  , la  qual  cofa  Aiutarono 
i Goti  in  un  Re  perniciofa  , dicendo  elfi  che  imitando  i Sudditi  1’  azio- 
ni de’ Principi  fi  rendono  per  queda  via  i loro  Popoli  deboli,  e vili,  fic- 
come  era  avvenuto  a’  Greci  , i quali  intenti  alla  contemplazione  delle 
feienze  riufeirono  ne’  travagli  militari  inettiflìmi  , onde  dagli  delfi  Goti 
furono  anco  facilmente  fuperati  : e ciò  nella  Romana  Repubblica  eflerfì 
chiaramente  conofciuto,  perciocché  mentre  que’ Cittadini  alla  milizia  , ed 
all’agricoltura  attefero,  che  fu  fino  alla  guerra  Cartagincfe,  edere  flati  i 
Romani  vincitori  de’  loro  Nemici  , e fino  dall’  edreme  parti  del  mondo 
aver  riportati  gktriofi  trionfi  ; ma  poiché  nelle  delizie  dell’  ozio  edì  s’  oc- 
cuparono nelle  lcienze  de' Greci,  quell’imperio  benché  robudidimo  da  in- 
trinfcche  infiimità  corrotto  , amando  troppo  le  proprie  comodità  , e trop- 
po i pericoli,  e la  fatica  odiando,  andò  fempre  di  male  in  peggio  decli- 
nando : affermando  che  per  la  cognizione  delle  lettere  , fono  dati  intro- 
dotti nelle  Città  tanta  copia  di  Giudici,  di  Avvocati,  di  Procuratori,  di 
Nodari,  di  Medici,  di  Chirurghi,  d’Architteti  , di  Pittori,  di  Scultori  , 
e di  molte  altre  vane  , ed  oziofe  arti  , dalle  quali  è in  modo  corrotta  la 
virtù  , che  gl’  uomini  divenendo  effeminati  hanno  in  grandiffimo  orror  la 
Guerra  : onde  farti  imbelli  , fono  preda  de’  valorod  Soldati  . Nè  perchè 
all’  incontro  la  Reina  diccdfe  elici  al  figliuolo  necelfaria  la  cognizione 
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delle  matematiche  per  faper  meglio  ufar  le  macchine  militari  , ed  inten- 
der ciò  ch'appartiene  alle  fortificazioni,  e deH’lflorie  per  conofcer  le  azio- 
ni de'  grandi,  e valorofi  Re  , e poter  quelle  degnamente  imitare  : e che 
fenza  lettere  Giulio  non  farebbe  flato  Cefare  , nè  AlefTandro  il  Magno  , 
potè  placarli,  che  fdegnati  non  le  togliedéro  il  figliuolo,  dicendo  non  vo- 
ler ch’egli  ti  marcid'e  nell’  ozio  delle  lettere  folto  la  difeiplin»  de’  Peda- 
gogi  ; ma  che  virilmente  s’  efercitafTe  nell’  arme  , per  riufeire  ottimo 
Capitano,  e valorofo  Re,  atto  a mantenere,  ed  ampliare  il  Regno.  Ond* 
egli  paflando  da  quella  vita  monda  , e ripofata  ad  una  faticofa  e dilfolu- 
ta  , tolto  mancò . La  cui  Madre  per  meglio  flabilirfì  tolfe  per  marito  , e 
conforte  del  rcgnoTeodato  fuo  Cugino;  dal  quale  ingratamente  fatta  mo-  T«xtsreQ>. 
rire,  i Goti  tumultuavano,  e fremevano  per  l’indegna  morte  di  lei;  del  j",*e<ilu' 
la  quale  facevano  grande  flima  per  la  memoria  di  Teodorito  fuo  Padre, 
già  loro  amato  Re:  le  quali  difeordie  de’  Goti  , efTendo  intere  da  Giufli-  Ci„ninlM<, 
niano  Imperatore  , che  a Giudino  fuo  Zio  nel  cinquecento  ventifette  era  Imr»- 
l'uccello,  avendo  col  mezzo  di  Bellifario  fuo  Capitano  in  poco  tempo  tol-  1*7 
ta  1’  Africa  a’  Vandali  , e di  eflì  trionfato  , voltò  1'  animo  alla  ricupera- 
zione d'  Italia  , parendogli  cofa  indegna  dell’  Imperio  fuo  , eh*  ella  folle 
occupata  da’  Barbari , e data  la  fomma  del  negozio  a Bellifario  Capitano 
a que’  tempi  incomparabile  ; fingendo  egli  di  voler  con  1’  armata  an- 
dar in  Africa  , alla  fprovifla  pafsò  in  Sicilia  , c valorofamente  la  gua- 
dagnò . Ed  avendo  anche  Collantino  , Capitano  di  Giufliniano  tolto  a’  Btniftrls 
Goti  la  Dalmizia  , e’1  Friuli  , Bellifario  andò  a Medina  , e padàto  il  g^iiioTÌ,» 

Faro  a Reggio  , e quindi  a Napoli  , il  quale  dopo  lungo  , e pericolo-  J1'*.  all' 

fo  afsedio  ptefe  per  forza  . II  che  avendo  in  Roma  i Goti  intefo  , fla-  i 

vano  di  mil  talento  , temendo  la  venuta  di  Bellifario  ; nondimeno  ra- 

guuato  un  buon  Efercito  con  efso  andarono  tra  Terracina  , ed  Anagna  . 

Mi  odiando  edì  Teodato  loro  Re  per  la  morte  della  Reina  , e per- 
chè egli  li  modrava  in  quede  efpedizioni  pigro  , e tini  orafo  , nel  tren- 
/ tafei  crearono  Vitige  nuovo  Re , dalli  di  cui  Soldati  fu  Teodato  uccifo  ; viurc  Re 
e andato  Vitige  a Roma  confirmò  la  Città  a ben  fperare  , e la  prefi- de' Gwi. 
dio  , e poi  pafsò  a Ravenna  ; ove  per  meglio  flabilirfì  nel  Regno  tol- 
fe per  moglie  Matelànta  figliuola  di  Amalafunta  Reina  , ragunando  di 
tutta  Lombardia  gran  quantità  di  genti  per  opporli  a Bellifario  : il  qua- 
le avendo  in  tanto  prelidiato  Napoli  , venne  con  1’  Efercito  a Roma  , 
e 1’  ottenne  fenza  combattere,  avendogli  il  popolo  Romano,  come  a Ca- 
pitano dell’  Imperatore  aperte  le  Porte  • Quello  Re  Vitige  concedè  a 
Genferico  Goto  fondatore  del  Cadello  di  Zumelie  pollo  tra  Feltre,  e Bel- 
luno , privilegio  di  efercitar  in  quello  piena  giurifdizione  , terminando  il 
fuo  Contado  con  quedi  confini  , a Mattina  Ardo  fiume  , a Mezzodì  le 
cime  de’  monti,  a Sera  Rivobianco,  ed  a Settentrione  la  Piave-  Di  Gen- 
ferico ad  un  parto  nacquero  Gonfiedo  e Jufprando  , da'  quali  fu  il  Ca- 
dello  de’  Gemelli  , che  or  Zumelie  chiamiamo  denominato  , a che  mag- 
giormente alludendo  , all’  arma  loro  , eh’  era  una  sfera  d’  oro  in  Campo 
turchino  , aggiunfero  due  fanciulli  infieme  abbracciati  dopo  nel  Cadel- 
lo fnccedè  Luifperto  di  Jufprandro  figliuolo,  ch’ebbe  tre  figliuoli  mafehi, 
Benlairdo  , Berloforte  , e Marcimuro  : i due  primi  travagliarono  fopra  le 
guerre  , redando  Marcimuro  al  governo  del  Cadello,  il  quale  innamora- 
to di  Atleta  figlia  di  Tuderto  Conte  di  Cadeldardo  luogo  a Zumelie  vi- 
cino , mentre  queda  giovine  era  dal  Conte  Azzo  da  Feltre  fuo  fpofo  nel 
cinquecento  trentafei  condotta  a marito  , la  rapì  , ed  uccife  Orletto  , da  jj S 
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altri  Orleo  chiamato  , fratello  di  Atleta,  eh’  al  rapimento  *'  oppofe  . Per 
tanta  offerta  commoffi  il  Padre,  e lo  Spofo  della  Giovine,  con  molte  gen- 
5 i 3 ci  aflalirono  Zumelle,  e gagliardamente  combattutolo,  non  poterono  per  al- 
lora fuperare  : ma  due  anni  dappoi  ritornati  a quella  efpugnazione  1’  ot- 
tennero a forza,  uccifero  Marcimuro,  arfero  Zumelle  , ricuperarono  Atle- 
ta , ed  Aleardo  fuo  figliuolo  naturale  di  Marcimuro  . Dappoi  certo  tem- 
po le  genti  di  Zumelle  pregarono  il  Conte  Tuderto  che  loro  dafl'e  Alear- 
do, offrendoli  di  riedificargli  il  Cartello  ; il  che  fu  loro  da  Tuderto  con- 
ceduto , con  le  fpoglie  del  Padre  , e molti  denari  apprclìb  in  ajuto  del- 
la redificazione  di  Zumelle  • Ritornato  Berloforte  Zio  d’  A leardo  dalla 
guerra  perfuafe  il  Nipote  a vendicar  la  morte  di  Marcimuro  fuo  Padre  : 
onde  fingendo  Alcardo  di  erter  con  Berloforte  in  difeordia  , fi  ritirò  dal 
Conte  Tuderto  in  Carteldardo  , dove  di  notte  introdotto  Berloforte  am- 
mazzarono Tuderto  con  le  fue  genti  , ed  il  Cartello  abbruciarono  , e di- 
Illuderò  . Ad  Aleardo  Signore  di  Zumelle  fucccJè  Amiardo  Padre  di  L'- 
corone  , che  fu  marito  d’  una  figliuola  del  Conte  di  Viano  , e di  O'to- 
chiaro  , i quali  fenza  difeendenza  ertimi  dappoi  da’  Re  Longobardi , Zu- 
melle con  altri  luoghi  porti  tra  la  Piave  , e la  Livenza  , furono  con- 
ceduti alli  Vefcovi  di  Ceneda  , da’  quali  furono  poi  a Perfone  poten- 
ti infeudati  per  maggior  difefa  di  elfi  luoghi,  e del  loro  Vcfcovato  . Vi- 
tige  intefo  che  Bellifario  aveva  ottenuto  Roma,  e vedendo  come  gli  Ita- 
liani abbandonandolo  , torto  fi  farebbono  ridotti  all’  obbedienza  dell’  Im- 
perio, pervenir  predo  a generai  battigia,  con  celerità  da  Ravenna  s’avviò 
ro'iij  i(Tc-  con  dugento  mila  Perfone  verfo  Roma  , e per  un  anno  la  ftrinfe  di  fpa- 
di  io  da  Vi-  yentofo  artedio  , e poi  ritornò  a Ravenna  . Nel  qual  tempo  per  tratta- 
to , avendo  le  genti  di  Bellifario  ottenuto  Milano  , al  fuo  efempio  Ber- 
gamo, No/arra  , ed  altre  Città  di  Lombardia  fi  diedeio  all’  Imperatore  • 
In  tanto  Vitige  andò  all’  imprefa  d’  Ancona  , la  quale  egli  averebbe  ot- 
tenuta , fc  Bellifario  non  1’  avertè  fubito  foccorfa  : il  che  fece  anche  Nar- 
fete  Eunuco  ora  con  molte  genti  mandato  dall’ Imperatore , e levato  l’af- 
fedio  anche  da  Rimani , fdegnandofi  Narfete  d’  ubbidire  a Bellifario,  an- 
corché egli  avertè  tutto  il  carico  dell'  imprefa  d’  Italia  , da  lui  fi  fepa- 
rò  , cercando  occafione  di  combatter  co’  Goti  , per  aver  egli  foto  la  glo. 
ria  della  liberazione  d'  Italia  : onde  non  fi  accordando  di  (occorrer  Mi- 
lano , dopo  un  dilficilirtimo  artedio  , cadde  di  nuovo  in  poter  de’  Goti  , 
che  rumando  la  Città , contra  ogni  età  ed  ogni  fedo  ufarono  inenarrabili 
crudeltà:  il  thè  avendo  Giuftiniano  intefo  , rivocó  Narftte  d’  Italia  , ac- 
ciocché a quella  imprefa  folo  Belliftrio  attendefse;  conofcendo  dall’effetto 
ellèr  mortruola,  e perniciofiffima  cufa  il  preporre  più  Capi  ad  un  Eferci- 
to:  perciocché,  o per  ignoranza,  o per  malvagità,  o per  quali’ altra  cau- 
fa  li  lia  diffidando  nelle  gravi  deliberazioni  , o ad  un  tratto  precipitano 
il  tutto  , ovvero  differendo  1’  efecuzioni  perdono  quelle  occafioni  che  una 
volta  paffute  non  fogliono  più  ritornare  . Bellifario  mettendo  ogni  Audio 
per  fuperare  Vitige  , e fcacciarne  i Goti  d’  Italia  , per  artedio  ottenute 
Fiefole  nella  Tofcana,  ed  Ofimo  nella  Marca  Anconitana , gagliardamente 
affedió  Ravenna.  Nel  qual  tempo  , effondo  a Vitige  venuti  Ambafciadori 
Franceft,  offerendogli  grande  Efercito  per  Stacciare  Bellifario  , e tutte  le 
genti  Imperiali  d’Italia,  quando  però  egli  volerti  dar  loro  parte  di  quello 
Regno;  Vitige  non  fi  fidando  punto  di  foro  , e facendo  prudentiflìma  ri- 
foluzione  dille  di  voler  piuttoflo  ceder  all’Imperatore  fuo  nimico  ragione- 
vole , e rimetterli  alla  fu»  retta  volontà  , che  accettar  1’  offerto  ajuto  de- 
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gli  amici  Francefi , per  natura  iniziabili,  Capendo  clic  effi  non  per  amo- 
re, ma  per  proprio  interelfe  fi  moveano:  e giu  ic*ndo  in  ogni  ever.todo- 
verli  etter  più  vantaggio  aver  a far  co’  timidi  Greci,  che  co’ Francefi  fu- 
ribondi; s’  accordò  con  Bellifario,  rimettendo  il  tutto  all'arbitrio  di  Giu- 
(liniano  Imperatore:  il  quale  mandò  poi  il  fuo  Decreto,  che  Vitige  rito- Accorto  ni 
ne  (Te  ogni  cofa  oltre  il  Pò  , e lafciaffe  ciò  eh*  era  di  qui  del  Fiume  : SSJJJ?, 
volendo  che  i Goti,  che  di  qua  abitavano  follerò  fudditi  all’  Imperatore , JLYqJJi** 
al  quale  la  metà  del  denaro  regale  fi  dcfse  , e 1’  altra  metà  fofsc  di  Vi 
tige  ; fìcchè  Trivigi  con  tante  altre  Cittì  di  quella  Marca  , e di  Lom-  Trhiri nltr 
bardla  a quello  modo  rellarnno  fotti»  il  dominio  de’  Goti  , a’  qua  i que- Ijj'tioilf  * 
Ilo  accomodamento  fu  di  gran  contento  : perciocché  , cfsendo  in  gran- 
di anguille  afseJiati  in  Ravenna  , non  avendo  nè  di  fuori  fuccorfo  , nè 
di  dentro  vettovaglie  , doveauo  tofln  inevitabilmente  cadere  in  mano  di 
Bellifario,  il  quale  vedutofi  privo  di  co  i grande  , e così  certa  vittoria  s 
(lava  di  mal  talento  , renitente  a fottofcriverli  a 1’  accedo  ; da  che  in- 
fofpettiti  i Goti  , eh’  egli  cercafse  d’  acquillare  1*  Italia  per  sè  , e non 
per  1*  Imperatore  , lo  conforiarono  a cosi  fare  , promettendogli  di  rice- 
verlo in  Ravenna  per  loro  Re  ; quando  però  egli  volefsc  conlervare  il 
governo  , e gli  ordini  loro  . La  qual  offerta  fingendo  egli  d’  accettare  , 
entrò  coll’  Efcrcito  nella  Città  , e prele  il  pofselso  del  tutto  : ma  diffe- 
rendo di  pigliare  il  nome  , e le  prerogative  regali  , ogn’  uno  di  ciò  fi 
meravigliava  . Le  quali  cofe  avendo  Giufiiniano  ititele  , rivorando  Belli- 
fario d’  Italia,  lo  chiamò  incontinente  a sè,  al  quale  apparecchiandofi  d’ 
andare  , i Goti  manifedamente  feoptirono  ch’egli  era  fedele  all’  Imperio, 
e ragunatifi  molti  di  loro  in  Pavia  , non  foddisfacendoli  del  governo  di 
Vitige,  volevano  creare  Uraja  loro  Re.  11  che  avendo  egli  ricufaco  per  lo 
rifpetto,  che  al  Re  fuo  Zio  portava  , elelfero  nel  quaranta  llduvaldo  Si-  540 
gnore  di  Verona;  il  quale  fece  fubito  intendere  a Bellifario  che  dovette  o ndu^LijRe 
prender  la  dignità  Regale,  come  prometto  avea  (nel  qual  cafo  egli  lo  ri-  ' 0 
conofcerebbe  per  fuo  Signore  ) ovvero,  avendo  altro  pernierò  , lafciarfi  li- FcécdlBcl- 
beramentc  intendere,  perchè  provederebbono  alle  cofe  loro:  al  quale  Belli- 
fario  rifpofe  , che  vivente  Giufiiniano  Imperatore  , egli  non  prenderebbe 
giammai  nome  di  Re  . E poco  dappoi  , che  fu  il  quinto  aono  di  quella 
guerra  , pafsò  a Coftantinopoli  , e feco  menò  prigione  Vitige  il  Re  , e 
M uafunta  fua  moglie  con  altri  loro  Baroni  • 11  quale  perciò  conofciuto 
fidelillimo  fu  da  Giufiiniano  caramente  raccolto  , e da  tutti  fommamente 
lodato:  ettèndo  rettati  al  governo  d’  Italia  Giovanni,  Betta  , Vitaliano,  e 
Collantino  Capitani  Imperiali.  I quali  in  niunacofa  erano  da  paragonarli 
con  Bellifario:  perciocché  non  pagando  etti  le  loro  genti  , ed  ufando  eoa 
tiranniche  maniere  molte  efiorfioni  alienarono  in  modo  gti  animi  de’  Po- 
poli, che  defideravano  la  ruina  dell’  Imperio,  e di  ritornare  finto  il  domi- 
nio de’  Goti  . E però  molti  perfonaggi  andarono  a Pavia  ad  unirli  con  Binatila fc- 
IldovaldoRe,  il  quale  in  breve  tempo  ridulfe  ali’obbedicnza  fua  tutte  l’al-  ,7l“"i: l'o- 
tre Città  della  provincia  Veneta , ed  anche  quelle  oltre  il  Pò  , e con  po 
tcnte  efercito  d’  Italiani  , e di  Goti  , venuto  a battaglia  poco  difeofto  da 
Trivigi  con  Vitaliano  gli  diede  crudeliflima  (confata,  della  quale  egli  ap- 
pena fuggi  . La  qual  vittoria  , liccome  diede  grande  fpavento  a’  Capitani 
Imperiali,  così  apportò  grande  ardire  a’ Goti;  che  perciò  fi  llabilirono  nel 
dominio,  non  fi>T»  delle  Città  di  Lombardia  , e di  quella  Marca  Trivigiana 
oltre  il  Pò,  ma  anche  di  qua  del  Pò  il  nome  d’  lldovaldo  fu  celebrato,  54* 
il  quale  l’altr’anno  fatto  morire  Uraja  fuo  Barone  principale  , filegnó  in  de-rG«i!le 
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modo  gli  altri  Golii  che  poco  dappoi  fu  ancor  erto  uccifo;  a cui  fu  da  una 
parte  de’Goti  fatto Attarico  fuccefìbre.  Era  in  quel  tempo  Signor  di  Tri» 
Torili  Sia.  vigi  Totila  Balduita  figliuolo  di  Manduco  > che  fu  fratello  d’  lldovaldo 
ai Trivigi . Re>  ch’ertendo  nato  in  quella  Città  è meritamente  dagli  Iflorici  chiama- 
to Trevigiano;  il  quale  intefa  la  morte  d’ lldovaldo  Re  fuo  Zio,  temendo 
ancor  egli  grandemente  d’  erter  ammazzato  , ebbe  fecreta  intelligenza  con 
Coflantino  Capitano  Imperiale  in  Ravenna  , e con  alcune  condiz'oni  feco 
accordatori  di  dargli  Trivigi  , ne  fu  anche  deflinato  il  giorno  , nel  quale 
Torli»  Ro  quelle  cofe  fi  dovevano  efeguire.  Ma  la  fortuna,  che  prefervava  Totila  a 
1,1  ' maggiori,  e più  onorate  imprefe,  fece  che  allora  egli  fu  inafpettatamen- 
te  creato  da’Goti  loro  quinto  Re,  favorito  da  coloro,  a’ quali  la  morte  d’ 
lldovaldo  difpiacque  , e che  ficcome  conofciuto  Attarico  non  erter  atto  a 
foflentar  il  pefo  del  Regno,  cosi  ammirando  il  valore  , e la  prudenza  dr 
r,  Totila,  del  Regno  lo  giudicavano  degniflimo  , e però  concordemente  gli 
mandarono  Medi,  invitandolo  ad  accettar  la  corona  regale,  che  gli  offeriva- 
no, con  fperanza  di  dover  folto  di  lui  ricuperar  I’  Italia  . Alla  quii  coft 
Totila  rifpofe  , che  fe  fra  pochi  giorni  f quello  era  il  termine  eh’  egli 
prima  avea  dagl’  Imperiali  tolto  ) avelTero  privato  del  Regno  Attarico  , 
eh’  egli  volontieri  alle  loro  voglie  compiacerebbe  : onde  mentre  Attarico 
tenta  contra  de’  Goti  di  pacificarci  con  Giufliniano,  viene  da’fuoi  uccifo, 
che  danno  il  Regno  a Totila,  che  fu  in  Trivigi  fua  Patria  , e Tua  Città 
coronato.  Del  qual  Totila  è neceflhrio  alquanto  trattare,  deferivendo  le  fue 
principali  azioni:  perciocché  qual  cofa  puòelfer  più  a propolrto  nello  fcri- 
vere  l'Ifloria  d'alcuna  Città,  che  il  raccontar  i gran  fatti  d’ alcun  fuo  Prin- 
cipe ? Totila  adunque  pafsò  primieramente  a Pavia  , che  dappoi  la  per- 
dita di  Ravenna  , era  Città  principale  de’  Goti  . Nel  qual  tempo  i Ca- 
pitani Imperiali  avuta  Verona  per  trattato  , e perdutala  1’  iHeflo  gior- 
no vilmente  , rinfacciati  con  acerbe  lettere  dall’  Imperatore  pacarono  il 
Pò  , fermandoli  appreffo  la  riva  del  Fiume  • Il  che  avendo  Totila  in- 
tefo  , quantunque  ( come  1*  Aretino  fcrive  ) egli  averte  la  metà  manco 
genti  , di  quelle  che  avevano  i nemici  , fapendo  nondimeno  che  la  for- 
tuna nella  guerra  favorifee  gl’  animi  arditi  , rifoluto  d’  andarfene  incon- 
tro all’ Efercito Imperiale,  e prefentargli  la  battaglia,  la  notte  che  precef- 
fe  il  fatto  d’  arme  mandò  una  banda  di  Cavalli  oltre  il  fiume  per  due 
Srraiarem-  m'g**a  c mezzo  , comandando  loro  , che  quanto  prima  forte  incomincia- 
mi di  To-  to  il  fatto  d’  arme  , veniffero  ad  artaltare  col  maggior  furore  , e flrepito 
,lU'  che  potertero  alle  fpalle  l’  efercito  Imperiale  . Appicatafi  adunque  la  bat- 

taglia crudele  , e fanguinofa  in  modo  , che  cadendo  d’  ogni  parte  mol- 
ti, non  li  poteva  vedere  ove  piegade  la  vittoria,  fopraggiungendo  la  Ca- 
valleria di  Totila  , che  era  ripaflàta  il  fiume  , con  fpavcntolb  empito  as- 
faltò di  dietro  l’ Efercito  nemico:  il  quale  dallo  flrcpito  , e dal  tumulto, 
che  i Soldati  a bell’arte  facevano  , Rimando  che  forte  di  maggior  nume- 
vi itori,  n-ro,  fi  difordinò,  e mifein  fuga  con  notabile  feonfitta.  Nella  qual  vittoria 
Per  efempio  ringoiare  tutte  le  bandiere  dell’ Efercito  rotto  vennero  in  ma- 
no del  Re  Totila  vincitore  • Il  quale  avendo  voluto  combattere  con  un 
Efercito  d’altrettante  Perfone , e con  la  fua  prudenza  con  lo  flratagemma 
de’  Cavalli  , avendo  così  felicemente  vinto  , fu  il  fuo  nome  celebrato  in 
ogni  parte  , come  di  Re  faggio  , e di  valorofo  Capitano  . Alla  qual  glo- 
ria s’ aggiunfe  un  nome  maggiore,  d’ edere  urna  ni  (Fimo  nell’  ideila  vitto- 
ria , che  per  fua  natura  fa  i vincitori  infoienti  , non  avendo  lafciato 
far  difpiacere  a’  prigioni  ; ma  piuttodo  fattili  trattare  civilmente  , e be- 
ne . 
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ne  . Laonde  liccome  fu  grande  il  dolore  degl'  Imperiali  per  quella  lo- 
ro feonfitta  > così  grandiflìmo  fu  1’  onore  , e 1'  allegrezza  de’  Goti  , ed 
in  Trivigi  particolarmente  dal  Conte  di  Totila  , che  a fuo  nome  reg- 
geva la  Città  , e da'  Trivigiani  tutti  furono  fatti  fegni  di  molta  alle- 
grezza . Totila  rivolgendo  nell’  animo  cofe  maggiori  , fatti  Capitani 
del  fuo  Efercito  Bleda  , Uliario  , e Roderico  , pillato  in  Tofcana  , af- 
fediti  Fiorenza  : nella  quale  ritiratoli  Giurtino  Capitano  Imperiale  ; Bef-  Totila  ^re- 
fa  > Cipriano  , e Giovanni  di  Vitaliano  , eh’  erano  in  Ravenna  con  mol- ^*tFì0"*' 
te  genti  , andarono  per  rimuovere  da  Fiorenza  il  pericolofo  attedio  ; 
i quali  da'  Goti  , eh’  erano  molto  inferiori  , non  furono  afpettati  , ma 
elli  per  una  giornata  , a poco  a poco  ritirandoli  fi  fermarono  a Mu- 
tilila , feguitati  da’  Capitani  Cefarei  , i quali  in  cammino  deliberaro- 
no che  1*  un  di  loro  atlàltartè  primieramente  i Goti  , e gli  altri  Capi- 
tani fiicceflìvamente  foccorrendo  , entrartero  tutti  in  battaglia  , ed  a Gio- 
vanni toccò  andare  innanzi  • Ma  i Goti  temendo  il  gran  numero  de’  lo- 
ro nemici  > li  ritirarono  fopra  un  erto  monte  , il  quale  volendo  Gio- 
vanni con  fue  genti  afeendere  , ed  opponendofegli  i Goti  j'  incomin- 
ciò uno  Arano  lconfitto  , nel  quale  elVendo  da  un  dardo  trafitto  , e 
morto  un  Soldato  ; che  a Giovanni  era  vicino  , divulgatoli  per  1’  E- 
fercito  , che  Giovanni  ItefTo  era  Rito  ucc'fo  , fi  diedero  tutti  con  fpa- 
vento  a fuggire  » i quali  vanamente  sbigottiti  , e da  niuno  feguitati  ver-  vi,.<.,ii  <je< 
gognofamente  abbandonando  I*  infegne  , fuggirono  in  diverfe  Città  : del- 
le  quali  per  timore  più  non  ufeivano  . E‘  certo  grande  1’  incertezza  di 
tutte  I'  azioni  mondane  : ma  i fini  delle  battaglie  fono  fopra  ogn’  al- 
tra cofa  incertilfimi  , e fallaciflìmi  , poiché  per  IrggcrilTìma  caufa  ro- 
vente fono  fconfitti  gli  Eferciti  ; ed  allora  da  una  fola  voce  , da  una 
falfa  opinione  > difsipate  quelle  forze  che  poco  prima  pareano  invinci- 
bili : come  allora  avvenne  all'  Efercito  degl’  Imperiali  , i quali  priva- 
ti di  Bcllifario  > e maltrattati  da'  Goti  aveano  anco  perduto  la  riputa- 
zione , eh’  è il  fondamento  principale  de’  fuccefsi  militari  ; la  qua- 
le mancando  manca  infieme  la  virtù  dell’  Efercito  , la  fede  de’  Popo- 
li > ed  in  confeguenza  le  contribuzioni  de’  denari  : e que'  Potentati 
che  ilando  fofpefi  , e neutrali  non  vogliono  da  principio  dichiararli  , 
facilmente  piegando  all’  altra  parte  > le  accrefcono  ardire  , e forza  , on- 
de ella  reità  facilmente  fuperiore  . Sopravenuta  la  vernata  pafsò  il  fet- 
timo  anno  di  quella  guerra  già  da  Bel'ifario  principiata  . La  primave- 
ra dell’  anno  feguente  Totila  in  Romagna  per  forza  , e per  accordo  oc- 
cupò diverfe  Terre  : poi  andato  in  Tofcana  > e partito  in  Terra  di  La- 
voro , prefe  , e ruinò  Benevento  Città  a quel  tempo  fortirtìma  . E 
poi  andò  all'  attedio  di  Napoli  , eh'  era  da  Conone  Capitano  Imperia- 
le difefo  ; sforza ndofi  con  umanirtime  parole  di  perfuadere  i Napolita- 
ni ad  arrenderfegli  . Il  che  per  rifpetto  di  Conone  non  potendo  per  al- 
lora confeguire  , s’  accampò  vicino  alla  Città  , fenza  darle  molellia  al- 
cuna ; e facendo  feorrer  parte  delle  fue  genti  per  que’  contorni  , ri- 
durti; alla  fua  obbedienza  il  Principato  , la  Bafilicata  , la  Calabria  , e 
la  Puglia  . Da'  quali  luoghi  , non  venendo  più  tributi  agli  Imperia- 
li , non  potevano  mantener  1’  Efercito  ; e Ilando  e(B  rinchiufi  nelle  Cit- 
tà > che  fra  loro  s’  avevano  divife  ; cioè  Giovanni  in  Roma  » Berta  in 
Spoleto  , Cipriano  in  Perugia  , Giultino  in  Fiorenza  , e Collantino  in 
Ravenna  commettevano  ogni  fcelleratetza  : e con  l’armata  impedendo  To. 
fila  , che  in  Napoli  non  entrarti:  nè  anche  cofa  alcuna  per  mare  , fpe- 
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rava  in  breve  d’  ottener  la  Città  . Le  quali  cofe  , eflèndo  note  a Giufti- 
niano  , egli  mandò  da  Coftantinopoli  Maflimino  Tuo  primario  Senatore 
~ con  una  grolfa  armata  ; il  quale  per  ertèr  inefperto  delle  cofe  del  mare  , 
non  fece  profitto  alcuno  ; ma  fu  la  fua  armata  da  una  fubita  tcmpefia 
rotta  nel  lito  di  Napoli  , dove  eden  do  il  Campo  de’  Goti  , erti  fcnzx 
combattere  s’  impadronirono  de’  legni  , delle  Perfone,  e di  molte  ricchez- 
ze . Mandò  anche  Giufliniano  Demetrio  in  Sicilia,  con  ordine,  che  paf- 
falfe  con  la  fua  armata  all’ occorrenze  d’  Italia.  Il  quale,  andando  per  li* 
bcrar  Napoli,  fu  da  Totila  fuperato,  e vinto,  e legato  fu  condotto  fotto 
le  mura  di  Napoli  , dov’  egli  chiamato  Conone  , ed  i Napolitani  , gli 
efortò  a dare  la  Città  al  Re  : poiché  avendo  perdute  in  così  breve  tem- 
po due  grandiffime  armate,  non  avean  più  onde  fperar  foccorfo . I Napo- 
litani commofli  dal  veder  Demetrio  in  quella  fortuna  , c dalle  male  no- 
velle , che  loro  apportò  , pieni  di  grave  dolore  , piangendo  acerbamente  , 
fi  rammaricavano.  11  che  avendo  intefo,  gli  fece  di  nuovo  chiamar  fopra 
le  mura  , e loro  dille  : Che  molto  gli  fpiaceva  eh’  erti  fenza  cagione  vo- 
Tatjli  eoo.  leffero  affligerfi  con  volontaria  tribulazione,  e non  necertàrie  lacrime:  per* 
ri'iinni . e ciocché  fgli  non  aveva  loro  fatto  difpiacere  alcuno  , nè  era  per  fargìie- 
raidetfcfìj* ne  > non  ne  avendo  cagione  ; e (Tendo  venuto  come  Re  loro  amico,  e che 
perciò  egli  non  aveva  voluto  dar  pure  un  artalto  alla  Città  ; amandola 
egli  come  il  fuo  cuore  ifieflb  ; defiderofo  di  liberarla  da  coloro  , che  per 
forza  la  dominarono  . E dicca  anco  fapere  quanto  fangue  erti  avevano 
fparfo  in  quella  guerra  per  confcrvar  la  loro  incontaminata  fede  a’  Go- 
ti ; poiché  erti  foli  in  Italia  $’  oppofero  a’  Capitani  Imperiali  , c quan- 
to fu  portibile  fi  mantennero  in  fede  ; di  che  in  ogni  tempo  terrebbe  (in- 
golar  memoria  , con  ferma  volontà  di  render  loro  condegno  merito  , e 
che  fe  poi  sforzati  vennero  in  poter  de’  nemici  , quello  non  fu  per  col- 
pa loro,  ma  per  la  fortuna  della  guerra  , che  cosi  volle.  Soggiungendo  , 
che  farà  ben  ora  loro  libera  volontà  il  ritornare  fenza  forza  alcuna  fotto 
il  fuo  legittimo  dominio  : il  che  non  meno  farà  di  merito  in  loro  , che 
forte  il  molto  fangue  già  fparfo;  anzi  gli  farà  molto  più  caro:  perciocché, 
fe  ben  fu  a’  Goti  gratirtimo  il  veder  nelle  calamità  la  loro  eollanza , que- 
lla contentezza  però  fu  fparfa  d’acerbità  per  lo  dolore,  eh’  erti  compatiro- 
no delle  afflizioni  loro  ; concludendo  eh’  ertendo  molti  i meriti  de’  Napo- 
litani con  Totila , molti  anche  farebbono  i favori  , che  loro  urterebbe  cor- 
tefemente  riconofcendoti  • Nè  contra  i Soldati  eh’  erano  nella  Città  dice- 
va di  volere  tifare  Severità  alcuna  ; affermando  , che  quelli  non  avevano 
fatto  errore  a feguitar  il  loro  Capitano  , ed  ubbidirlo  ; ellendo  quello  de- 
bito di  buono,  e valorofo Soldato,  che  merita  non  biafimo,  nè  caftigo,  ma 
piuttorto  lode,  e premio.  E che  perciò  erti  a lor  piacere  potranno  ficuri 
con  le  lor  robe  partirtene  : e fe  anche  fi  voranno  con  lui  fermare  , vo- 
lentieri gli  riceverà  per  Soldati  in  quel  grado  , che  gli  fono  gli  altri  , i 
quali  con  lui  hanno  corfo  tanti  pericoli,  e tante  fatiche  fofferte.  Lequa- 
li  cofe  s’  offeriva  con  fua  fcrittura  , e giuramento  di  promettere  , ed  of- 
fervare.  Ma  i Napolitani  per  mortrar  meglio  la  loro  coflanza  verfo  1’  Im- 
peratore , dimandarono  a Totila  termine  un  mefe  ; nel  quale  , fe  non 
erano  foccorfi  promettevano  d’ aprirgli  le  Porte,  e riceverlo  per  loro  Re  , 
e Signore.  A che  Totila  rifpofe,  che  non  un  mefe  , ma  tre  loro  ne  con- 
T«ìU«ti«-  cedeva  . Dalla  qual  corta  , comprendendo  non  dover  eflèr  ajutati  , pochi 
■c Nipoti.  g|orn;  dappoi  gli  diedero  la  Città  : nella  quale  egli  usò  incredibile  uma- 
nità, e cortefia;  facendo  con  regola,  e pietà  fovvenire  a quegli  infermi  , 
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che  per  la  fame  patita  erano  per  torto  morire  . A Conore  Capitano  Im- 
perlale , ed  a’  fuoi  Soldati  , che  vollero  partirò  , diede  Navili  , Cavalli  , 
denari  , e buona  Compagnia  . I quali  per  tante  rortelie  ricevute  , renaro- 
no al  loro  difpetto  a Totila  loro  nemico  obbligati.  Re  veramente  per  fatti 
egregi  • vittorie  cosi  illurtri  , e per  prudenza  , ed  umanità  ammirabile  . 
Perciocché  egli  fu  verfo  i nemici,  e vinti  ben  gniifmio,  e co’  fuoi  indif- Coltomi  di 
ferentemente  glufto,  e dove  faceva  bifogno  implacabilmente  fevero.-  ifur-TlKi1*’ 
ti  , e le  rapine  , e le  violenze  capitalmente  caligò  , dando  le  facoltà  de* 
rei  in  dono  agli  ortefi,  e fu  dal  fuoEfercito  temuto  tanto,  che  per  Paefi 
amici  pall'ando,  non  era  a quelli  l'atto  pure  un  minimo  danno-  Ma  all’in- 
contro i Capitani  dell’ Imperatore,  ed  i loro  Soldati  con  ogni  forte  di  fcel- 
leratezza  , opprimendo  i Sudditi  gli  ridurevano  a manifella  difperazione  • 

Le  quali  cofe  tutte  , ertendo  a Giurtiniano  palei!  , deliberò  di  lòccorrer  a BelliCui» 
tanto  bifogno  col  mezzo  di  Bellifario;  onde  toltolodalla  guerra  de’  Medi , Ji“J|l^,c,^1 
e de’ Perii,  quantunque  non  fornita,  lo  fece  alla  fptovifta  con  Efercito  nel  uà  rotila, 
quarantaquattro  pattare  in  Italia  . Il  quale  liberato  Otranto  dall’  attedio  , 144 
navigò  a Pota  , e ritornò  a Ravenna  ; ove  trovate  le  cofe  Italiane  tutte 
difordinate,  lì  pentì  d’ettèrvi  venuto.  Ma  Totila  in  tanto,  prefo  Tivoli  , Tivoli r>cfo 
poco  difeofto  da  Roma  apportò  grande  fpavento  a’ Romani  . E andato  con'1*’ro,ili- 
l’Efercito  contra  BelliOrio,  fi  fermò  aU’aflédio  d’Ofimo  nella  Marca  Anco- 
nitana. Nella  qual  terra  a reva  Bellifario  fotto  tre  Capitani  , fpinto  mille 
Cavalli,  e della  quale  ufeito  il  giorno  feguente  Ricilia  con  la  fua  fquadra 
in  fcaramuccia  fu  morto;  onde  Terramonte,  e Fabiana  (eh’ erano  gl’altri 
due  Capitani  ) vedendo  non  apportare  ajuto  alla  Città , di  quella  la  notte 
feguente  partiti,  e caduti  in  un  aguato  di  Totila,  parte  Tettarono  morti  , 
e parte  con  la  fuga  fi  latrarono  in  Rimini  , fra  la  qual  Città,  ed  Ofimo 
fono  Fano  , c Pefaro  , che  prima  da  Vitige  Re  furono  minate,  cd  arfe  . 

Ma  vollendo  Bellifario  lervirlì  di  Pefaro  , fecretamence  , e con  tanta  cele- 
rità ló  fece  riparare,  e prefidiare,  che  Totila  fopravenendovi  fe  ne  ftupl. 

Stando  B ill  fario  , per  aver  poche  genti  , rinchiufo  nelle  Città  alla  difefa 

loro,  Totila  attediòdi  nuovo  Ofimo,  Fermo,  edAfcoli.  Le  quali  difficoltà 
furono  da  Bellifario  fcrittc  a Giuftiniano  ; ricercandolo  fubito  a mandar 
molte  genti,  e molti  de 'ari,  altrimenti  gli  proiettava,  che  l’Italia  ande- 
rebbe  tutta  in  poter  di  Totila  . II  quale  valendoft  dell’  occafione  , prefe 
Fermo,  Afculi,  Spoleto,  cdAffifi;  eternata  in  vano  Perugia,  pofe  orribile  C|[tl  ^ 

attedio  a Roma,  nella  quale  erano  Betta,  Conone,  Artafiria,  e Barbarione  daTwil». 

Capitani  dell’Imperatore,  i quali  due  ultimi  alla  fprovirta  ufeiti  con  molti 
Soldati,  riceverono  gran  feonfitta.  Ma  Bellifario  da  Ravenna  pafsò  per  la 
Dalmazia  a Dimazzo,  quivi  afpettamlo  dall’ Imperatore  foccorfo.  Valenti- n0IBI  .re- 
no, e Foca,  ch’erano  nella  Città  di  Porto,  facevano  con  le  loro  continue 
feorrerie  gran  danno  a’  Goti  : ma  alla  fine  caduti  ne’  guati  loro  furono 
uccifi  con  la  maggior  parte  delle  lor  genti  . Il  che  fu  cagione  , che  una 
gran  quantità  di  Tormenti,  che  di  Sicilia  erano  mandati  a Roma,  vennero 
in  mano  di  T'tila  , ed  egli  tanto  più  valorofitmcnte  ftringeva  Roma  coti 
l’attè.'io,  quanto  maggiore  vedeva  il  bifogno  de’  Romani.  I quali  manda- 
rono Pelagio  Diacono  a chieder  tricgua  a Totila  per  alquanti  giorni,  con 
pitto  che  fe  in  quello  termine  non  erano  foccorfi , di  dargli  la  Città.  M* 

Totila  inli'rmatilfimo  del  tutto,  prevenendo  Pelagio  , con  faccia  fdegnofa  «sonde  di 
incominciò  a commemorargli  molti  benefizi,  che  i Ri  mani  HaTcodorico, 
e di’  Goti  avevano  ricevuti  , i quali  ( egli  diceva  J che  avevano  voluto"1- 
icompenfare  con  infedeltà  , e che  perciò  non  gli  parlafle  d’  accordo  , nè 
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di  p*tti,  fe  p;rò  i Romani  non  voledero  rimetterli  alla  fua  libera  difcre- 
zione  , volendo  primieramente  minare  le  mura  della  Città  , e dar  loro 
quelle  leggi , che  gli  fodero  più  piaciute  . Laonde  mancata  la  fperanza  a 
Pelagio  di  fare  alcun  profitto  , ritornò  fconfolato  a’  Romani  , eh’  erano 
a petiimi  termini  ridotti  ; perciocché  fe  volevano  perl'everare  nella  loro 
opinione)  non  avendo  onde  nutrirli  , perivano  infelicemente  dalla  fame  : 
fe  anche  lì  davano  a'Goti  erano  per  patire  graviflime  pene:  e volendo  la 
Oneiidi»  maggior  parte  piuttodo  morire  da  necedità  , che  dall’  arme  nemiche,  fof- 
fcJiadiR®- per;  jj  pop,,!,.  Romano  in  quedo  lungo,  ed  orribile  alfedio  cofe  , che  mai 
più  in  altra  Città  attediata  avvennero.  In  tanto  Giovanni  Capitano  Impe- 
riale con  non  poche  genti  giunfe  a Bellifario  , e Narfete  Eunuco  ( del 
quale  già  fi  dille  ) andato  agli  Eruli  , e ad  altre  draniere  Nazioni  , che 
abitavano  vicino  al  Danubio  , fece  pattare  una  gran  parte  di  loro  in  Ro- 
magna : per  la  qual  cofa  fu  in  Durazzo  deliberato  per  configlio  di  Belli- 
fario di  Soccorrer  Roma  con  1’  armata  . La  quale  giunta  ad  Otranto  , lo 
liberò  dall'alTedio.  Il  che  avendo  Totila  intefo,  s’oppofe  eoa  tutto  il  fuo 
potere  , acciocché  per  lo  Tevere  la  Città  non  folTe  foccorfa  : ma  arrivato  Bel- 
lifario nel  porto  Romano  con  1’  armata  , sbarcò  le  fue  genti  , affettando 
Giovanni  con  l’Efercito:  il  quale  , pallilo  il  Faro  alla  fprovilla  affatto  i 
Goti,  e gli  ruppe,  prefe  Brinditi,  e ridufTe  all'obbedienza  dell’Imperio  la 
Calabria  co’  popoli  della  Bafilicata,  e del  Principato.  Totila  intefa  la  ve- 
nuta di  Giovanni  , mandò  nafcoflamente  molte  fquadrc  di  Cavalli  a Ca- 
pra, con  ordine,  che  non  fi  lafciadèro  vedere  agli  Imperiali,  ma  che  gli 
adaltadèro  alle  fpalle,  quando  foffero  pattiti  Capua  , perché  egli  da  fron- 
te gli  aftalirebbe  , onde  facilmente  dì  loro  farebbono  grande  ftrage  . Le 
quali  cofe  da  Giovanni  prefentite  , temendo  d’  elfer  tolto  in  mezzo  , ri- 
tornò a dietro  in  Calabria  dove  combattendo  co’  Goti  , di  nuovo  riduf- 
fe  fotto  1’  Imperio  la  Bafìlicata  ed  il  Principato  . Ma  temendo  Bellifario 
che  i Romani  confumati  dall’  afTedio  , non  fi  rendettero  a Totila  ; non 
potendo  foccorrer  Roma  per  terra  , s’  avviò  per  lo  Tevere  con  dugento 
iw  con  ar-  Bregantini  , e molta  vettovaglia  : e fuperati  molti  impedimenti  , men- 
•T^r/  lo  lre  ,enI’  a'tro  intoppo  va  a foccorrer  Roma  , ettendogli  , per  grande  ac- 
cidente,  venuta  fàlfa  novella' della  perdita  di  Porto,  nella  qual  Città  egli 
aveva  lafciata  la  moglie  , con  altre  fue  cofe  preziofe  , di  dolore  trafitto  , 
ritornò  incontinente  addietro;  e ritrovato  che  Porto  fi  manteneva,  fulmi- 
nò di  rabbia  per  aver  tralafciato  di  foccorrer  Roma  in  canto  bifugno  , e 
si  acerbo  fu  il  fuo  dolore  , che  grandemente  s’  infermò  . Laonde  Roma 
per  si  lungo  afTedio  pati  orribil  fame  ; nella  qual  neceflità  tanto  più  ofti- 
natamente  ella  indurava,  quanto  più  Totila,  contra  il  fuo  roflume  , con 
parole  alte  , e crudeli  minacciava  a'  Romani  gran  ruma  . Per  il  che  le 
carni  de’  Cavalli  , de’  Muli  , degli  Afini  , e d’  altri  così  fatti  animali  , 
fi  vendevano  a carifiimo  prezzo,  come  fe  fodero  Hate  cofe  delicate  al  vi- 
vere. Mangiavanfi  avidamente  i gatti,  i cani,  i topi,  I’ erbe  felvatiche  , 
le  feorze  , e le  radici  degl’  arbori  , e molti  nelle  loro  danze  dalla  necef- 
fità  confumati  giacevano  , altri  col  ferro  , chi  col  precipizio  , e chi  af- 
fogandofi  nell’  acqua  moriva  , e d’  ogn’  intorno  altro  non  s’  udiva  , cho 
pianti  , fofpiri  , e dolorofe  voci  ; ed  erano  gli  uomini  dalla  fame  cosi 
TgtìUotite- edenuati  , che  la  fletTa  morte  attbmigliavano . E finalmente,  avendo  To- 
tila  per  trattato  d’  alcuni  Soldati  avuta  la  porta  Afinaria,  per  edà  di  not- 
cot'ìr*.  tC  entr°  ne^a  Città:  Onde  molti  Romani  , e Soldati  fuori  di  Roma  fug- 
amo/1 *■  girono , e fopravvenuto  il  giorno  feorfero  i Goti  per  tutta  la  Città,  ammaz- 
zando 
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lindo  quanti  Romani  trovavano  ; e Totila  da  San  Giovanni  Laterano 
partendo,  accompagnato  da  genti  ferociflìme,  con  le  fpadenude  , e (angui- 
naie in  mano  , tagliavano  a peni  quanti  potevano  avere  . Ed  alla  (ine 
giunto  a San  Pietro,  venutogli  incontra  Pelagio  Pontefice  in  abitoSacro, 
pregandolo  con  gli  Evangeli  di  Crifto  in  mano  a perdonare  a’ Tuoi  fervi, 

Totila  mitigato  il  furore,  proibì  che  non  folle  più  fatto  oltraggio  ad  al- 
cuno , dando  però  in  preda  a'  fuoi  Soldati  i beni  de’  Romani  : il  che  j jo 
avenne  l'anno  cinquecento  cinquanta  . Ma  fapendo  Totila  quanto  facil- 
mente gli  uomini  per  le  gran  vittorie  s’ infuperbifcono  , acciocché  i Goti 
non  divenifléro  licenziofi»  e infoienti,  convocatili  il  giorno  feguente,  loro 
parlò  in  quella  fentenza  • Io  non  credo,  che  fia  alcuno  di  voi,  figliuoli  Rufeia- 
generoft  , che  confiderando  le  revoluzioni  di  quella  guerra  , non  ilupifca 
grandemente,  vedendo  come  quella  Città  , che  fu  reina  del  mondo,  e 1 
che  abbondò  Tempre  d’  ogni  comodità  , ora  in  quello  fuo  ollinato  afledio 
fia  quafi  mancata  per  la  fame  ; e finalmente  per  voler  di  Dio  venuta  in 
man  noflra , a noi  Ila  lo  fpiantarla  affatto  , ficché  non  ve  ne  retti  alcun 
velligio.  Ma  lafciamo  le  miferie  ora  da  Roma  degnamente  patite  , e par- 
liamo delle  cofe  notlre,  che  ci  fono  più  note  . Non  fu  mai  in  Italia  la 
maggior  potenza  della  nottra  innanzi  quella  guerra  , comandando  coi  a 
dugento  mila  Soldati:  ed  elfendo  noi  patroni  di  tutta  l'Italia,  con  la  Si- 
cilia , con  la  Corlica  , con  la  Sardegna  , e con  la  Dalmazia  , nondimeno 
quella  così  gran  forza  fu  da  Bcllifario  con  fette  mila  Greci,  cb'  ei  menò 
in  Italia  ( Soldati  più  avvezzi  a rubare,  ed  a dir  novelle,  che  a combat- 
tere ) ruperata;  ficché  ridotto  il  tutto  in  poter  loro  fuor  che  Pavia,  Ve- 
rona, e Trivigi,  che  noi  tenevamo,  con  foli  quattro  mila  cavalli  abbia- 
mo ricuperato  il  tutto  ; e finalmente  guadagnata  Roma  già  dominatrice 
del  mondo;  quella  Città  dico  , che  non  potè  Vitige  nollro  PredecefTore 
con  dugento  mila  Pcrfone  in  un  anno,  nè  per  afledio,  nè  per  forza  otte- 
nere . Le  quali  mutazioni  onde  fiano  procedute  non  è difficile  il  dirlo: 
perciocché  è cofa  chiara  , che  fino  a tanto  che  i Goti  oflcrvarono  la  giu- 
flizia , e tra  loro  l’equalità,  e l’unione  profperarono  mirabilmente,  ficcoroe 
quando  quelle  cofe  abbandonarono  forgendo  l’ambizioni,  1’  avarizia  , e le 
gare  civili,  ogni  coli  andò  di  male  in  peggio  : coll  è avvenuto  a*  ne- 
mici noflri  ; perciocché  quando  i Capitani  di  Giulliniano  fi  fono  ancor 
elfi  dati  in  preda  alle  fcelleratezze  , ed  alle  ribalderie  , noi  riformati  in 
miglior  vita,  ( quantunque  tanto  inferiori  ) gli  abbiamo  fuperati , e vin- 
ti, Non  è altro  adunque  che  porta  meglio  confervare  i Regni,  che  la  con- 
cordia, e la  giuflizia;  e perciò  dobbiamo  quelle  feguitare  , non  ci  infuper- 
bendo  punto  per  quelle  profperità,  le  quali  per  natura  nemiche  della  no- 
lìra  confervazione  facilitano  il  nollro  precipizio:  ma  più  torto  temere  tanto 
più  la  caduta,  quanto  più  damo  innalzati  ; ertendo  più  difficile  il  confer- 
var  il  Regno  acquirtato,  di  quello  che  fra  l’acquirtatlo,  poiché  fpefle  volte 
a'acquifta  o per  viltà,  o per  ignoranza  , o per  la  perfidia  de’  nemici, 
e con  la  forza,  eh’ è a molti  comune  ; ma  con  la  fàpienza  , e col  valo- 
re, che  in  pochi  fi  ritrovano,  fi  confervano:  ed  ertendo  gli  Stati  , come 
tutte  l’akre  cofe  terrene,  foggetti  alla  mutazione,  e corruzione  , il  con- 
fervarli  nella  loro  grandezza,  e lungamente  fbrtentarli  che  non  declinino, 
è opera  più  che  umana:  però  vi  eforto,  e prego  , « fe  quello  non  balla 
vi  comando  , che  dobbiate  rettamente  vivendo  ofservar  le  leggi,  lafciare 
le  private  nimillà,  e flar  legati  indente  d’  indifsolubile  amore  , fuggir  le 
int  peranze,  e le  dillolutezze  della  crapula  , e della  libidine  , che  cor- 
rompono 
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rompono  il  corpo,  offufcano  l’intelletto,  ed  istbedialifcono  l’animo,  ver- 
fando  negli  efercizj  nobili,  e cavallerefchi , ne’ quali  fi  conferva  il  corpo 
in  buona  difpofizione , l’animo  s’avvezza  a fuggir  l'indegnità,  ed  a fegui- 
tar  l’onorate  azioni  , affine  che  polliamo  con  quelle  degne  arti  con  idu- 
por  degli  amici  , e terrot  de’  nemici  noflri  non  folo  confervar  quanto 
abbiamo  valorofameme  acquifiato  , ma  anche  ampliare  il  noflro  regno  , 
far  illuflremente  rifuonar  il  noflro  nome  fino  alle  Provincie  rimotillime. 
aliar,-  Le  quali  cofe  avendo  Totila  dette  per  raffrenare  i Goti  , fatti  a sè  chia- 
Tutiii  mare  i principali  Romani , con  le  cigl  a alzate  , e con  rifentito  fembiante 
difse  loro,  che  veramente  elli  avevano  patito  in  quella  guerra  grandi  af- 
flizioni , efsendo  flati  da  lui  lungamente  travagliati  col  ferro  , e con  la 
fame  ; delle  quali  calamità  gli  rincrefcea  non  poterli  dolere , efsendo  il 
tutto  fuccefso  per  loro  mancamento  , e loro  oflinazione  ; poiché  efsend» 
efiì  acerbamente  da  Odoacro  trattati  , furono  dalle  mani  fue  da’  Goti  li- 
berati, da’  quali  febbene  avevano  ricevuti  diverti  benefizi  , e predilo  loro 
il  giuramento  di  fedeltà  , nondimeno  ingratamente  , e perfidamente 
avevano  voluto  dirli  a' Greci,  che  non  fapevano  far  altro,  che  tefser  fa- 
vole, ed  inganni  , e riempir  la  Città  di  Gabellieri,  d’  Accufatori  , e di 
Calunniatoti,  per  fucchiar  loro  il  fangue  ; e nondimeno  ficcome  furono 
facili  ad  abbindonir  i Goti  , cosi  furono  oflin3ti  a ritornar  folto  il  domi- 
nio loro,  co’  quali  erano  nati,  e allevati  , e che  però  non  folo  avevano 
tanti  d-nni  guidamente  meritati  , ma  eh’  erano  degni  di  patirne  anche 
de’  mtggiori.  Per  la  qual  cofa  i Romani,  agitati  dalla  loro  c»  feierza  , 
e sbigottiti  dal  rinf.  cciamcnto,  e dalle  minaccie  di  Totila,  non  ebbero  ar- 
dire pur  di  rifpondergli parola;  ma  taciti  davano  di  mal  talento,  tenendo 
non  fenzi  cagione  il  giudo  fdegno  del  Re  . Dinanzi  al  quale  a lori  fi 
dt  trattava  in  Roma  la  caufa  di  Rudiciani  nobile  Romina,  acculata  d’aver 
fatto  guadare  la  Statua  di  Teodorico  Re  de’ Goti,  in  vendetta  della  mor- 
Snliur®  te  Boezio  fuo  marito,  e di  Simacofuo  Padre;  che  ( come  fi  d.ffe  ) fnro- 
no  da  lui  fatti  morire:  e la  donna  era  convinta  del  delitto  ; ma  fi  feufa- 
va  col  giudo  dolore,  avendo  Teodorico  fenza  legittima  cagione  fatto  mo- 
rire quelli  due  Senatori  principali,  nè  perciò  Totila  volle  condannarla.  Il 
quale  dappoi  ricercò  Giudioiano  a pacificard  fcco,  promettendogli  di  ede- 
re in  ogni  tempo  amico,  e fautor  dell’Imperio:  ma  fe  anche  ciò  ricufaflè 
minacciava  di  fpiantar  Roma  , e di  continuare  contra  di  lui  la  guerra  , 
mandandogli  per  ciò  Ambafchdori  Pelagio,  e Teodoro  Orator Romano:  a* 
quali  Giudiniano  rifpofe , che,  aventi.,  egli  dato  il  carico  adoluto  d’Italia 
a Bellifario,  lafciava  il  penfiero  a lui  di  far  ciò  che  voleffe  . Di  che  To- 
tila fdegnato , fece  ruinare  gran  parte  delle  muta  di  Roma  fino  a terra, 
e<^  ardere  io  più  luoghi  la  Città  , non  avendo  pure  i Romani  ardire  di 
lociu.  lamentarfi : ed  edèndofi  la  plebe  difperfa  per  Terra  di  Lavoro,  ed  avendo 
Totila  menato  foco  per  ofiaggi  i Senatori  , ed  i principali  gentiluomini  , 
redò  Roma  deferta  , ficchè  non  vi  rimafe  Perfona  alcuna  - Fatte  quede 
calè  Tt  tila  pafsò  con  l’Efercito  in  Calabria  contra  Giovami , e voltolo  in 
lega  > facilmente  ricuperò  il  Principato,  la  Bafìlicata  , e la  Calabria  fuor- 
cile  ^!ranto  * Rifanatoft  in  tantoBcllifario  in  Porto, egli  andò  fenzaalcuno 
i,  impedimento  a Roma  arfa,  e didrutta  , e con  mirabil  celerità  riparò  le 
' '*muta,  facendone  la  patte  anteriore  di  pietre,  e la  podcriore  di  terra,  e di 
legna  acute  per  forza  in  terra  confitte,  e infieme  con  altre  legna,  e chio- 
di legate  in  modo,  che  davano  fermiflime:  e fabbricò  per  difefa  dellanuo- 
va  muraglia  alcune  gran  torri , e badie  , con  una  profonda  foda  dinanzi  , 

e cor.- 
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e condottovi  dalli  Città  di  Porto  grandinimi  quantità  di  frumenti  , e Bollir», 
d’altre  vettovaglie»  molti  Romani,  eh' erano  a’ luoghi  circonvicini  fugp:*< , Haiu. 
tolto  a Roma  ritornarono.  Le  quali  cole  tutte  in  venti  fei  giorni  furono 
fatte.  Il  che  Totila  intefo  , volò  verfo  Roma  , prima  che  Bellifario  le 
avelie  potuto  far  le  porte  per  mancamento  d’  artefici  ; e dati  alla  Città 
gagliardiflìmi  affalti  fenza  profitto  alcuno,  fdegnato  dall’  aflcdio  partì  , cd  T ( 
andò  a Tivoli:  e Bellifario  fornite  le  porte  della  Città,  mandò  le  chiavi <bn» 
di  quella  a Giufliniano  Imperatore  per  legno  della  ricuperazione  di  Roma  : 
c con  quelli  fucceflì  pafsò  l’anno  duodecimo  di  quella  guerra  . Nel  prin- 
cipio dell’  altro  Totila  andò  con  l’Efercito  ad  attediar  Perugia  lafciati  i TdiìIi afTV- 
Prigioni  Romani  in  Terra  di  Lavoro,  che  furono  da  Giovanni  Captcano<liil“,“',' 

Imperiale  liberati:  per  lo  qual  fatto  ardendo  Totila  d’ira  , e di  fidegno  , 
lafciata  una  parte  delle  fue  genti  all’  alledio  di  Perugia  , con  1’  Efeiciro 
per  vie  traverfe  con  gran  celerità  pafsò  in  Calabria  , ore  ruppe  , e pofe 
in  fuga  Giovanni.  Ed  avendo  Giutliniano  mandate  nuove  genti  in  Italia, 

Bell iflàrio  per  levarle  andò  in  Calabria  con  difegno  di  ragunare  tutto 
l’Efercito  a Taranto,  ma  dal  vento  contrario  sforzato,  fece  ficaia  nel  Porto 
di  Crotone;  ove  non  efiendo  comodità  di  fpefare  i cavalli  , mandatigli 
per  la  Calabria,  a calo  incontratili  in  una  fquadra  di  Goti  la  fuperarono: 
e quivi  negligentemente  fenz’ ordine  , e fenza  guardie  dimorando  Totila 
con  tre  mila  cavalli  eletti  gli  allibò  con  tanto  ardire,  che  quaft  tutti, 
che  ottocento  erano,  tagliò  a pezzi.  La  qual  rotta  Bellifario,  eh’  eraT 
fenza  Soldati  , intefa  , temendo  che  Totila  Io  feguitafie  , in  nave  con 
profpero  vento  fuggì  a Meflìna  in  Sicilia  . Dappoi  mentre  Totila  alTedia- 
va  Rollano  , i Soldati  lafciati  in  Roma  da  Bellifario,  ammazzarono  Co- 
none  loro  Governatore,  perchè  faceva  di  nafcollo  mercatanzia  di  frumento, 
con  gran  danno  dell.,  Città:  eavvifatoGiuftiniano,  che  fubitolor  perdonarti; 
il  delitto  , che  faceflè  in  un  certo  termine  compiutamente  foddisfarli  de' 

loro  avanzi,  altrimenti  darebbono  la  Città  a Totila,  ottennero  quanto  ri-  * 

cercarono  . Ma  Bellifario  di  Sicilia  ritornato  ad  Otranto  , oppofl ifìgli  i 
Goti,  non  potendo  sbarcar TEfercito,  nè  foccorrere  Rodano,  egli  venne  in Totlljonle. 
mano  di  Totila,  con  patto  che  tutti  fodero  Calvi , eccetto  il  Governatore,"*  “ 
che  fu  uccifo,  perchè  ricusò  nel  termine  prometto  di  dar  la  Terra  a’Goti, 
fperando  foccorfo  dall’  armata  di  Bellifario  , il  quale  fu  a quello  tempo 
dall’  Imperio  per  le  preghiere  d’Antonina  fua  moglie,  di  nuovo  rivocato  Bcllifiti» 
d’Italia.  11  che  fu  a Totila  molto  caro  ; non  dimando  gli  altri  Capitani 
Imperiali  al  pari  di  BellTario;  il  cui  valore  , ed  il  cui  ingegno  egli  ave- 
va  tante  volte  efperimentato,  ed  ammirato:  onde  con  quella  occafìone  de- 
liberò di  andare  all’imprefa  di  Roma,  nella  quale  era  Diogene  con  tre 
mila  Soldati,  e molta  vettovaglia;  e poiché  nel  batterla  egli  aveva  trova-  t«ii»  »&. 
to  maggior  difrfa,  che  non  penfava,  attediandola  deliberò  con  la  fame 
vincerla,  e prefa  la  Città  di  Porto,  le  tolfe  ogni  foccorfo  del  mare:  e fu- 
pcrate  le  terre  finitime,  fu  priva  d’  ogni  fperanzi  di  foccorfo  : nè  Giurti- 
niano  ( quantunque  dimoiato  ) facendo  alcuna  provinone  a tanto  bifogno, 
non  vedeano  i Romani  da  qual  parte  poteffero  fperar  ajuto  . Diogene  di- 
ligente, c valorofo Capitano,  ftccome  fortemente  difefe  con  l’arme  la  Cit- 
tà, cosi  mirabilmente  rimediò  anche  alla  fame,  facendo  per  tutti  i luoghi 
vacui,  e per  li  giardini  di  Roma  feminar  del  frumento  , ficchè,  quan- 
do il  vecchio  mancò,  n’ebbe  a diffidenza  del  nuovo.  Ma  Totila  per  tra-  ,ra7i»'UaSJI 
dimento  d’alcuni  Soldati  avuta  una  porta  della  Città,  in  eda  di  notte  con  nu«  Bonn 
gran  filenzio  entrò;  mentre  nell’  ideilo  tempo  i Romani  correvano  sblgot 
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titi  all*  altra  parte  di  Roma  , credendo  eh:  coll  forte  1’  Efercìto  : porcili 
fentiroDO  a quella  parte  Tuonare  alcune  trombe  , che  aleutamente  Totila 
ri  aveva  a quello  effetto  per  lo  Tevere  mandate.  Laonde  entrato  con  tut- 
te le  fue  genti  nella  Cittì , fi  diedero  i Romani  alla  fuga  , e ritirandoli 
Diogene  a Cincelle  ( il  qual  luogo  vi  era  foto  in  que’  contorni  ri- 
mallo  } fu  da'  Soldati  di  Totila  polli  a quella  parte  in  aguato  inavvedu- 
tamente forprefo,  rotto,  e gravemente  ferito  appena  fuggi.  A quelli  ch‘ 
erano  ricorli  a’ luoghi  facri  , Totila  proibì  che  forte  fatta  off: fa  alcuna  , 
e verfo  la  Cittì  fi  moflrò  ni  ode  (li  (lìmo,  e affezionati  ITimo;  perciocché  or- 
dinò bellilCmi  giuochi  , procurò  che  i Cittadini  Romani  veniffero  a Spa- 
triare , e riedificandola  in  molte  parti , fi  sfonò  di  ridurla  nello  (lato  , in 
cui  era  quando  prima  egli  la  ruinò  . II  che  fece  per  voto  da  lui  fatto, 
o pure  perché  avendo  ricercata  una  figliuola  del  Re  di  Francia  per  mo- 
glie, gli  forte  flato  rifporto,  non  effer  degno  Re  colui,  che  avertè  diflrut- 
JiTÌumÌo’  ta  Roma.  Prefe  poi  Reggio,  Taranto,  e Rimini  , e andò  all’  imprefa  di 
Tarme» , c Sicilia  : non  avendo  l’Imperatore  altro  in  Italia  che  Ravenna  , Ancona  , 
“ ' Otranto,  e Cincelle,  con  altre  poche  Terre . Il  che  intefo  da  Giufìiniano  ,• 
Germini™,  per  proveiere  a tanto  bifogno , creò  Duca  d’  Italia  Germanico  fuo  cugino 
carnale,  il  quale  per  effer  uomo  di  grandiflimo  nome  , fu  di  gran  confu- 
tazione a tutti  gl’  Imperia)!  ; ma  in  Schiavonta  nel  viaggio  morto , fcriffe 
Giufìiniano  a due  fuoi  figliuoli,  i quali  col  padre  venivano  in  Italia,  che 
col  configlio  di  Giovanni  di  Vitaliano  lor  cognato  continuaffero  la  guer- 
ra: ma  trattenuti  dal  freddo  fi  fvernarono  in  Salona,  con  difegno  d’entra- 
re la  primavera  in  Ravenna  . Giufìiniano  per  1’  importanza  del  negozio  , 
facendo  nuova  deliberazione,  eleffe  Narfete  Eunuco  all’  Imprefa  d’  Italia  : 
il  quale  effondo  nella  fua  corte  principale,  e pattando  i negozj  di  maggior 
importanza  per  le  fue  mani,  avea  flretta  amicizia  con  molti  Principi , e Re 
flranieri,  con  1’ ajuto  de’  quali  da  ogni  parte  procacciò  Efercito  grandini- 
ino.  Totila  ciò  intefo,  lafciati  quattro  Capitani  all’  acquiflo  di  Sicilia,  fi 
apparecchiò  valorofamente  alla  difefa  , e per  mcflrare  agl’  Imperiali  , eh’ 
egli  non  temeva  la  lor  venuta  , mandò  un’  armata  a depredar  la  Grecia; 
e fece  anche  per  terra  , e per  mare  adattare  Ancona  ; in  foccorfo  della 
quale,  venuta  un’armata  di  Giufìiniano  , feguì  battaglia  navale  con  gran 
Sconfitta  de’Goti.  E cosi  perdute  molte  genti  Totila  ne  fece  venire  gran 
numero  di  Sicilia;  nella  quale  perciò  furono  i Goti  fuperati  dagl'imperia- 
li, e di  quell’lfola  fcacciati.  E in  Italia  intefafi  la  venuta  di  Narfete  coti 
Goti  Efercito  innumerabile,  alcuni  Capitani  di  Totila  ribellandofegli , s' accolta- 
ci.41 S*~  rono  con  le  lor  genti  alla  parte  Imperiale.  Per  li  quali  accidei  i la  for- 
tuna di  Totila  incominciò  a declinare.  Venuta  la  Primavera  Narfete  con 
Nu&tt  eoo  grandiflimo  Efercito  di  Traci,  di  Longobardi , d’EruIi,  d’Unghcri,  di  Per- 
*Wt?°M  ^eP'd*  » d*  Greci,  e d’altri  , partendo  di  Schiavonìa  , venne  per 

•eiiVitùiT  1°  Friuli,  circondando  per  terra  il  Golfo  del  mare,  e fi  fermò  predo  a 
Vinegia  ; ove  fe  gli  offerivano  due  firade  per  le  quali  egli  poteva  partir 
più  oltre;  una  era  corteggiando  il  lito  del  mare  , la  quale  gli  parca  ma- 
lagevole per  le  molte  paludi,  che  fanno  la  Brenta,  l’Adige,  ed  il  Pò;  e 
per  dover  anche  partire  quelli  fiumi  : l’altra  era  fra  terra  difficile  affai  » 
per  aver  Totila  beniflìmo  prefidiato  Trivigi,  e l’ altre  Terre  vicine  fino  a 
T,iaCnl-  Verona.  Alla  guardia  della  Marca  Trivigiana  egli  pofe  Teja  valentiflimo 
Capitano  Goto;  acciocché  con  le  fue  genti  impedirti  il  parto  a Narfete; 
Mar»  Tri-  ed  egli  col  rimanente  dell’  Efercito  andò  a Pavia  per  opporfi  parimente 
*l,u".  agl’  Imperiali  , acciocché  non  paffaffero  il  Pò  . Delle  quali  cofe  Narfete 
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informato  divife  il  fuo  Efcrcito  in  due  parti:  nell'  una  erano  i Longobar- 
di, del  cui  valore  giallamente  molto  promettendoci , gli  inviò  in  quella 
Marca  Trivigiana  contra  Teja,'  e poi  anche  contra  Totila  , acciocché  da 
elU  occupati,  potefse  in  tanto  Narfete  comodamente  venir  più  oltre  , e 
pulsare  i fiumi  lenza  alcuno  impedimento  : il  che  tanto  più  gli  fu  facile 
a fare,  quanto  eh'  ei  trovò  Tacque,  il  mefe  di  Luglio  , molto  picciole  ; 
e non  avendo  Teja  genti  baflevoli  ad  opporfi  a’  Longobardi,  erti  pafsato 
l’Adige,  il  Mincio,  ed  il  Pò  , fi  fermarono  fra  Piacenza,  e Ravenna  a 
Brefcello.  E Narfete  in  tanto  per  la  via  del  lito,  ajutato  molto  da’ legni 
Vtniziani  a traghettar  le  fue  genti,  pafsò  a Ravenna  ; ove  fece  la  malta 
del  fuo  efercito.  Per  ricompenfa  del  qual  cortefe  ajuto  , fuperati  eh’  egli 
ebbe  i Goti,  fece  fabbricar  in  Vinegia  la  Chiefa  di  San  Teodoro  , che  n,rfc«  tn 
ora  è comprefa  in  quella  di  San  Marco,  e quella  di  San  Geminiano.  Po-  f|. 
fatofi  Narfete  nove  giorni  in  Ravenna  , foddisfatti  i Soldati  vecchi  , eh’ chisfe  .ti 
erano  in  Italia  di  molte  paghe  creditori  , e provillo  a quanto  fu  bifogno 
s’avviò  verfo  Roma.  Ed  i Longobardi  facendo  nel  Parmegiano,  enei  Pii.  ninluw . 
ccntino  molte  prede  , e notabili  danni  , Totila  deliberò  andar  contra  di 
loro,  e combattergli  ; e così  ragunate  quelle  maggior  genti  eh’  egli  potè, 
ed  avvifato  Teja  , che  a tempo  venifse  a foccorrerlo  , con  troppo  ardire 
andò  fin  fotto  Brefcello  ad  afsalire  i Longobardi,  quantunque  eglifapefse 
di  numero,  e di  forze  efser  molto  inferiore  . I quali  prontamente  accet- 
tando la  battaglia  fu  cofiretto  Totila  a combattere  innanzi , che  Teja  con 
le  molte  fue  genti  venilfe  ad  aiutarlo  . Legge!!  che  Totila  in  quella  fua 
ultima  imprela  sì  fortemente,  e sì  prudentemente  s’adrpcrò,  che  non  mai 
fpió  meglio  i fecreti  de’ nemici,  rè  ordinòmeglio  le  fue  fquadre,  nè  con 
maggior  deltrezza,  e diligenza  combattè  . 11  che  a molti  grandiflìmi  Ca- 
pitani è fiato  folito  d’accadere  nel  tempo  delle  loro  morti  . Fu  adunque 
la  battaglia  crudele,  e fanguinofa  molto;  nella  quale  i Longobardi,  gente 
ferocifiima,  bellicofa,  e folita  fpefie  volte  a vincere  , molto  fuperiori  di 
numero  sedarono  vincitori  , e Totila  , con  quali  tutto  il  fuo  Efercito  to.ì!,  r.-uo 
morto,  che  combattendo  fin’ all’  ultimo  fpirito  fece  ufficio  di  faggio  Re , 
e di  valorofo  Capitano;  volendo  più  tofio  con  Tarme  in  mano  finir  la  fua  mono, 
vita  gloriofamente,  che  ritirandofi  con  vergogna  morire  , come  gli  uomini 
ozioft  nel  letto  da’  medici  tormentati  , e dalle  noiofe  infermiti  citimi  . 

Mancò  adunque  nel  cinquecento  cinquanta  due  T undecimo  anno  del  fuo  5JZ 
regno.  Il  che  da  San  Benedetto  gli  fu  molto  prima  pronofiicato  , quando 
incognito  l’andò  nel  Monte  Caffino  a vifitare,  per  ifpiare  s’egli  era  uomo 
Santo  . Non  fu  Totila  da  Narfete  Eunuco  fuperato  per  lo  valore  , o pru- 
denza di  lui,  maegli  perde  nonfolo  per troppoardire , ertendo  con  tanto  di- 
favvantaggio  andato  ad  artalire  fino  in  cala  propria  i Longobardi:  ma  an- 
che perchè  Teja  non  andò  a tempo,  come  gli  aveva  ordinato  , a foccor- 
rerlo : il  che  forfè  egli  non  fece,  prevedendo  eh’  efiintn  Totila  doveva 
( come  gli  riufeì  ) fuccedergli  nel  regno  . Fu  Totila  a Capre  furtiva- 
mente fepolto:  e poi  difotterrato,  fu  da  Narfete  teneramente  pianto.  Di 
lui  è fatta  da  tutti  gli  Scrittori  onorata  menzione,  e particolarmente  Olao 
Magno  nell’  Illoria  de’  Goti  dice  cosi:  Quello  Re  chiarilfimo  , e potentif- 
fimo,  e (Tendo  dappoi  molte  maravigliofe  opere  di  fortezza  mancato  ■ fari 
fempre  memorabile,  o forte  Goto,  liceome  era  per  origine,  o pure  anche 
Veneto  , eflèndo  nato  in  Trivigi  fua  paterna  , ed  ereditaria  Città  . La 
quale  tra  l’altre  illullri  di  quella  region  Venrta  ritien  fama,  e gloria  im. 
mortale.  Ma  io  dirò  di  più,  eh’  ellèndo  pochi  gli  uomini,  che  abbiano 
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dalli  natura,  e dall’arte  confeguite  qualità  eccellenti  da  riufcir  nelle  gran- 
di imprefe,  e tra  quelli  pochirtìmi  che  abbiano  belle  occaGoni  da  dimo- 
llrar  la  loro  vittù;  fjno  poi  Gngolarillimi  coloro,  che  a rara  virtù,  e ad 
opportune  occafioni  abbiano  accompagnata  felicità  di  fortuna:  tale  fu  non- 
dimeno Totila,  poiché  dalla  natura  mirabilmente  formato  a cofe  grandi  , 
e con  accurato  Audio  imparate  quelle  cofe  che  fe  gli  convenivano  ; ebbe 
occafioni  maravigliofe,  e felicità  di  fortuna  incomparabile  : la  qual  volle 
ch'egli  nel  colmo  delle  Tue  profperità  valorofamente  combattendo,  gloriola* 
mente  la  fua  vita  terminane;  acciocché  più  lungamente  vivendo  non  pro- 
vane giammai  delle  fue  amaritudini.  Narfete  quanto  maggiore  aveva  co- 
nofciuto  il  valore  de’ Longobardi  , tanto  più  voloniieri  , non  avendo  più 
di  loro  bifogno,  cercò  fubito  di  sbrigacene;  e temendo,  che  non  s’inna- 
morartero  delle  delizie  d’ Italia , non  comportò  che  le  gurtalléro  , non  ifti- 
mando  ficuro  conGglio  il  tener  approdo  di  sé  tante  genti  barbate  , e cosi 
Nufcte  kroc‘>  on^e  onoratili  con  molti  doni  imantinente  gli  mandò  a'PaeC  loro, 
ottiene  Ed  acquiAati  in  viaggio  Narni,  Spoleto,  Perugia,  ed  altri  luoghi  , andò 
fotto  Roma,  e in  pochi  giorni  l’ottenne:  e poi  anche  acquino  Porto,  e 
Ciuccile.  I Goti,  che  del  rotto  Efercito  eran  fuggiti  a Pavia  , crearono 
ctu.R'd‘‘  l°ro  Teja  ; il  quale  con  gran  diligenza  riformò  l’Efercito,  e in  damo 
con  gran  promene  follecitati  i Franccfi  a foccorrerlo , gli  mancò  la  fperan- 
za  di  poter  refiftere  a Narfete,  e madimamente  quando  palato  verfoTer- 
ra  di  Lavoro,  conl’armata  a tradimento  in  quei  liti  la  perde.  E finalmen- 
jjj  te  per  ultimo  rimedio  nel  cinquantatre  venuto  a battaglia  vicino  al 
monte  Vefuvio,  che  ora  li  dice  di  Somma  , donde  naf  e il  fiume  Draco- 
t ( ne,  dappoi  molto  fangue  fparfo  d’ambe  le  parti  in  queda  afpridima  gior- 
é'  nata  , che  durò  tutto  un  giorno,  Tcja  Re  fortemente  morì  : per  la  cu» 
®"“3-  morte  non  foto  quel  giorno  i Goti  non  cedarono  di  combattere  , ma  di- 
vifa  la  battaglia  dalle  tenebre  della  notte  , nella  quale  dettero  continua- 
mente  armati  , il  feguente  giorno  dalla  prima  luce  fino  alla  fera  ritorna- 
rono all’  arme  con  orribile drage  d’ambi  le  parti.  E finalmente  non  poten- 
do più  refifiere , mandarono  a dire  a Narfete  , eh’  edi  d’  Italia  fi  parti- 
G«.r«o-  rebbono , quando  Acutamente  lor  concederti  , che  potertero  portar  feco  le 
WcuuMi  cofe  loro:  altrimenti  che  tanto  combatterehbono,  quanto  avederovira.  No  r» 
aUtaftiio.  volendo  più  Narfete  contendere  con  la  difperazione,  nè. più  affliger  le  fue 
genti,  e confidcrando  che  a quello  modo  adatto  liberava  l’Italia  dalle  loro 
mani,  il  che  con  l’arme  non  averebbe  mai  compitamente  fatto  , che  fa- 
rebbe data  cofa  o imponibile,  o troppo  crudele  ammazzarli  tutti,  concedè 
volentieri  a’ Goti  quanto  dimandarono  , ed  a querto  modo  in  libertà  cor» 
le  cofe  loro  partendo,  il  rimanente  d’Italia,  dopo  il  decimottavo  anno  di 
queda  guerra,  da’ Goti  liberato,  venne  in  poter  di  Narfete  , ed  all’obbe- 
dienza di  Giudiniano  Imperatore;  il  quale  febbene  all’ora  ne  riportò  gran 
laude:  nondimeno,  da  quello  che  feguì  dappoi,  chiaro  li  conobbe,  che  lo 
fcacciar  i Goti  d’Italia  fu  cofa  a queda  Provincia calamitolidima  : percioc- 
ché elfendo  naturai  ragione,  che  per  la  differenza  de’  cibi  , de’  quali  gli 
uomini  fi  nutrifeono,  e dell’aria  nella  quale  refpirando  vivono  , prendono 
la  qualità,  ed  i codumi  di  quel  luogo  dove  dimorano,  gli  animi de’Goti , 
lafciara  la  loro  primiera  ferità,  nella  clemenza  dell’  aria  , e nella  delica- 
tezza de’ cibi  Italiani,  fi  ammollirono  in  modo,  che  apprefi  gli  Studj  , e 
le  creanze  nodre,  così  prudentemente,  e così  valorofamente  i loro  Re  fi* 
gnorrggiarono  , che  fe  1’  Italia  forte  data  da  loro  lungamente  dominata  , 
ella  averebbe  l’antica  fua  gloria  ricuperata:  ficcome  , fcacciati  i Goti, 
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redò  quella  nobiiidima  Provincia  indegnamente  fenza  Re  , foggetta  a’Gre- 
ci , ed  all'  Imperio  d’Oriente,  che  da  lei  era  dato  prodotto  , e fo  maro: 
e per  lungo  tempo  dappoi  , come  più  innanzi  vedremo  , da  crudeiidime 
diviConit  afpritìime  guerre,  ed  immaniflimi  Tiranni  lacerata,  e conquaf- 
fata.  Tra  gl’  altri  luoghi  , che  furono  in  quella  Rotore  fabbricati  nel 
tempo  che  i Goti  dominarono  in  Italia  , leggcfi  di  Zun.elle  , di  Cafiel-  2WI?c  i 
dardo,  di  Mirabello,  di  Baldiniga,  di  Buorgajo  , e d’ alt  ri  Cafielletii  del 
Bellunefe.  Narfete  liberata  eh’  egli  ebbe  1’  Italia  da’  Goti  , in  premio  di  Ubi i> ro- 
tante fue  fatiche , e di  cosi  onorate  vittorie , fu  con  titolo  di  Duca  pre-  c/a'tou»' 
pollo  da  Giufliniano  all’  ideila  Italia,  la  quale  prudentemente  governò  col 
mezzo  de’fuoi  Magidrati  che  al  Reggimento  delle  Città  a voglia  fua 
poneva  , e Padova  con  molte  altre  Terre  eh’  erano  prima  date  didrutte 
riedificò  , e riformò  . Le  dignità  ecclefiadiche  d’  Italia  erano  allora 
il  Sommo  Pontefice  Superiore,  e Capo  degli  altri  Vefcovi,  che  fecondo 
l'antico  collume  , dal  Clero  , e dal  Popolo  Romano  eletto,  e dall’  Impe- 
ratore approvato,  e dal  Vefcovo  Odienfc confecrato  , fedeva  in  Roma  : il 
quale  attendendo  con  ogni  fpirito  , e co’  beni  della  Sede  Apodolira  alla 
propagazione  della  Cridiana  fede,  alla  pace  univerfale,  all’edificazione,  e 
redaurazione  delle  Chiefe,  ed  a Tollerar  quelli  , che  in  qualche  povertà  , 
o altra  calamità  giacevano  ; riforgeva  per  queda  via  la  grandezza  di 
Roma  nelle  cofe  fpirituali,  da  poiché  tante  volte  abbattuta  da'  Tiranni  , 
era  caduta  dalla  fua  antica  maedà  , nella  quale  dominò  gran  parte  del 
mondo  . Il  Metropolitano  d’  Aquileja  era  la  feconda  Ecclefiadica  Dignità  MetroHi- 
d’Italia;  ch’eletto  dal  fuo  Clero,  e dal  Popolo,  e dal  Papa  confecrato,  a ***’ 
molti  Vefcovi  a lui  foggetti  , particolarmente  a quello  di  Trivigi  com- 
mandava; il  quale,  per  edere  data  la  fua  Città  da  Alila  didrutta,  aveva 
ricevuto  gran  detrimento  . Era  nel  terzo  luogo  l’Arcivefcovo  di  Ravenna 
chiaro  per  l’antichità,  e magnificenza  della  (ua  Città  , che  da  Or.orio,  tu. 
da  altri  fuoi  fuccedori  fu  onorata  anche  della  Sede  Imperiale  . E dappoi 
otteneva  il  quarto  luogo  la  Chieda  di  Milano  per  la  grandezza  della  fua  rhtefi  ti 
Città,  Capo  di  tutta  la  Gallia  Cifalpina.  Gli  altri  Vefcovi,  e Abati  fog- 
getti  non  folo  al  Pontefice,  ma  anche  a’  loro  Metropolitani  , viveano  fe- 
condo le  leggi,  e codumi  delle  Chiefe  loro.  Venuto  nel  cinquecento  fef-  jff; 
fama  cinque  Giudiniano  fenza  figliuoli  a morte,  gli  fuccede  Giudino  ftio  <■■*«» 
nipote, al  quale  avendo  gli  emuli  di  Narfete,  che  invidiavano  la  fua  gran-  01 
dezza,  cfpode  molte  calunnie,  e dimoiato  anche  da  Sodia  fua  moglie,  che 
gli  mandò  a dire  volerlo  far  ritornare  a Codantinopoli  a filar  la  lana  con 
gli  altri  Eunuchi,  e fantefche,  il  fecondo  anno  dell’  Imperio  fuo  lo  rivo- Narfete  con 
cò  d’Italia,  facendogli  Longino  fuccedfore  ; indegna  rietmpenfa  de’  tanti 
meriti,  che  Narfete  aveva  con  l’Imperio  , la  cui  virtù  tanto  più  fu  ma-  l1111*' 
ravigliofa , quanto  che  gli  Eunuchi  ordinariamente  fono  di  natura  malva- 
gi, fraudolenti,  viziofi,  e crudeli  , e perciò  furono  per  legge  divina  dalla 
Chiefa  fcacciati  , e da  Tecdofio  Imperatore  della  Dignità  del  Patriziato 
giudicati  indegni:  ed  eflèndo  comecadrati,  e privi  di  calore,  timididimi, 
fono  (limati  alla  milizia  più  che  le  femmine  Inetti,  e perciò  di  loro  non  fi 
fogliono  i Grandi  fervire  fe  non  in  cofe  trifte,  e vili  ; ma  Narfete  benché 
Eonucho,  e umilmente  nato,  meritò  nondimeno  per  la  predanza  del  fuo 
animo,  per  la  fua  (ingoiar  Religione  , e per  le  fue  gran  vittorie  d’efl'ec 
afericto  nel  numero  de  Patrizi  , e fu  ( come  Paolo  Diacono  Gorgo  nardo  ' 
afferma  ) uomo  piidimo,  Crilliano  , benefico  verfo  poveri,  diligente  redau-  situiti 
ratore  delle  Chiefe  didrutte,  e tanto  dedito  alle  vigilie  , e alle  Orazioni > 
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che  più  con  le  fuc  preghiere  porte  a Dio  , che  con  la  fona  dell1  arme 
ottenne  le  fue  vittorie.  Narfete  quelle  femminili  ingiurie  intere,  non  ufeen- 
do  della  metafora  rifpofe  , che  antecipando  il  tempj  ordirebbe  tal  tela  , 
che  nè  Soffia,  nè  Giuflino  la  faprebbono  disfare.-  ed  incontinente  fcrilTe 
Alt  ■ fue  lettere,  e mandi  fuoi  Atnbafciadori  ad  Alboino  Re  de'  Longobardi  in 
lonro-  Ungheria,  efi’ortandolo  a lafciar  le  povere  ville  di  quel  Paefe,  e venir  a 
ról' d"'vl"  goder  l'Italia,  abbondante  d’ogni  ricchezza;  e mandogli  anche  alcuni  de- 
Ka.téie all'  jjeati  frutti  in  dono,  fperando  con  quelle  lulinghe  di  perfuaderlo  più  fa- 
lulù.  cilmente,  promettendogli  ogni  favore,  e tanto  più  facil  modo  d'  ini pad ro- 
nirfene,  quanto  che  ella  era  tutta  conquaffitcì  dalla  lame,  e dalla  pedi- 
lenza  patita.  Pollato  Narfete  da  Roma  a Napoli,  giunfe  Longino  Patrizio 
Romano  in  Italia  , mandato  dall’  Imperatore  a reggerla  , e polla  la  Tua 
ddrEùtm  f|anzl  *n  Ravenna  fi  chiamò  Efarco d’Italia , che  vuol  dire  Governator  fu- 
d' Italia,  premo  ad  imitazion  dell’  Efarcato  d’  Africa,  e rimoffi  i Magillrati  di  Nar- 
fete, mutò  la  forma  de’Reggimenti , ponendo  in  Roma  un  Prendente,  ed 
jn  ogni  altra  Città  un  Governatore  con  nome  di  Duca:  ove  prima  erano 
le  Provincie  da’ Confoli,  da’  Correttori  , e da’  P-efidenti  governate.  La 
patte  Settentrionale  della  terra  ellèndo  dall’ardor  dell’  So’e  rimota  , ed  al 
ghiaccio,  ed  alle  nevi  cfpolla  , è non  folo  a’ corpi  umani  falutifera  , ma 
più  dell’ altre  atta  alla  generazione  : ficcome  all’  incontro  la  region  meri- 
diana, acccfa  dal  calor  del  Sole  abbonJa  d’ogni  infermità,  nè  in  quella 
cosi  moltiplicano  gli  uomini:  per  la  qual  cofa  non  è meraviglia  fe  di  quei 
Ptefi  tante  volte  grandmimi  diluvj  di  genti  barbare  fono  ufeiti,  che  noti 
follmente  hanno  conturbata  I’  Afta  , e I’  Europi  a quella  finitima  , tra 
hanno  quafi  affatto  fommerfa  l’Italia,  che  tante  volte  è fiata  di’Goti,  da* 
Vandali,  dagli  Unni,  dagli  Eruli,  da’  Turingi,  e da  altre  feroci  , e in- 
domite Nazioni  innondata:  e particolarmente  da’  Vuinnili  dall’  iftelfa  fe* 
Orittmedc' cnndiffi.na  Provincia  prodotti;  i quali  dappoi  dalla  lunghezza  delle  loro 
‘birbe  , furono  Longobardi  chiamati.  Ufeirono  cofioro  di  Scandavia  Peni* 
fola  boreale  ; della  quale  partirono  fotto  Ibore  , ed  Agione  fratelli  , di 
Gambara  donna  prudente  figliuoli,  per  efièr  crefeiuti  in  tanta  quantità  che 
più  non  vi  capivano,  e palliti  in  Scoringa  vinfcro  i Vandali  , e poi  an- 
darono nella  Moringa,  e nella  Regulandia  , Provincie  della  Germania  Set- 
tentrionale , e quivi  fermatili , eficndo  Agione  ed  il  fratello  morti  nel 
trecento  nonanta  crearono  lor  primo  Re  Agiltnoado  figliuolo  di  Agione 
della  razza  de’  Gunginghi,  che  tra  loro  era  più  dell’  altre  generofa  . 11 
quale  dappoi  d’aver  regnato  trentatre  anni  , uccifo  da  Bulgari  , che  gli 
ruppero  l’Efercito,  ebbe  Lamifiòne  fuccefiòre  che  agl’  iftcfli  Bulgari  diede 
gran  feonfitta,  al  quale  dopo  aver  regnato  tre  anni  , fuccefiè  Leto  , che 
ne  regnò  quafi  quaranta  , ed  a lui  Gildeoche  fuo  figliuolo  fuccefiè  , che 
regnò  quattro  anni,  poi  Godeocre  dodeci  che  s’impadroni  del  Paefe  di  Rugi , 
ed  ebbe  Succefiore  Claffii  fuo  figliuolo,  eh:  cinque  anni  godè  il  Regno  , 
al  quale  Umilmente  Tado  fuo  figliuolo  fuccefiè  , che  vinfe  gli  Eruli  , e 
viflè  dieci  anni  Re:  poi  Vach.ro  regnò  anni  deciotto,  e Valtarito  fette, 
dappoi  Andoino  dedotto,  che  pafsò  in  Ungheria  , e valorofamente  i Ge- 
pidi  vinfe,  e finalmente  Alboino  fuo  figliuolo  ebbe  il  Regno  , e fu  l’un- 
decimo  Re  de’  Longobardi.  Egli  ruppe  di  nuovo  i Gepidi , e di  fua  pro- 
pria mano  uccife  Cunimondo  loro  Re:  ed  efièndo  collume  de’  Principi  di 
Germania  di  bere  ne’giorni  folenni  nel  cefchio  di  quel  Re,  clt’alcuno  d’efiì 
aveva  ammazzato,  fatto  guernire  d’  oro  quello  di  Cunimondo  , 1’  usò  nel 
raedefimo  modo  , e pigliò  P.ofmor.da  fua  figliuola  per  moglie  • Quello 
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Alboino  Re  ( come  abbiamo  detto  ) invitato  da  Narfete  partendo  d'Un- 
gheria, pafsò  nel  cinquecento  fertanta’otto  in  Italia,  menando  fecoSvevi, 

Notici,  Pannom,  Sarmati,  Bulgari  , Gepidi , e ventimila  Sartoni  ; de' 
quali  tutti  formò  un  grandiffimo  Efercito  : conducendo  feco  le  mogli  , 
i fanciulli  , le  fantefche  , gli  animali,  con  tutte  le  loro  bagaglie  , ficchè  vienici1*0 
non  pareva  un  Efercito  , eh'  andafle  a combattere  un  Regno  , ma  che  d 
quelle  Provincie  intiere  partendoli  mutaffero  abitazione.  Da  si  gran  mofTa  ' 
fpaventata  l’Italia,  che  alquanti  anni  era  fiata  fotto  Narfete  pacifica , noa 
era  alcuno  , che  non  prevedeflé  le  future  calamità:  avendo  in  orrore  la 
nazion  Longobarda  ferocifiima  , e crudele , e nell’  afpetto  irtefio  anche 
formidabile;  perciocché  portando,  ficcome  la  parte  pofteriore  della  teda 
rafa,  cosi  dinanzi  i capelli  lunghi  fino  alla  bocca  in  due  parti  nella  fron- 
te divifi,  e le  barbe  prolirtè  , aveva  più  torto  afpetto  ferino,  che  umano  . 

E nell’ ideiti)  tempo  apparendo  nel  cielo  dalla  parte  di  Settentrione  afie, 
e fquadre  di  fuoco,  che  ( come  San  Gregorio  lafciò  fcritto  ) da  quella 
parte  pronofticavano  fopraftare  a' mortali  grande  ftrage  , e molto  fpargi- 
mento  di  fangue  , erano  gli  animi  di  tutti  gl’  Italiani  graviflimamente 
perturbati  . Giunto  Alboino  con  tanto  Efercito  a’  confini  d’Italia  , afeefe 
un  alto  monte  , che  da  lui  ebbe  il  nome  di  Regale,  dal  quale  contem- 
plando le  delizie  d’  Italia  , confortato  1’  Efercito  a fopportare  paziente- 
mente  le  fatiche  del  viaggio  per  ottener  si  gran  vittoria  , piegando  alla 
defila  parte  , entrò  fenza  impedimento  alcuno  in  quella  Provincia  Vene- 
ta  ; i pui  abitanti  cercarono  con  la  fuga  di  provedere  alla  loro  falute  . 

E Paolino  XXIV.  Patriarca , lafciata  Aquileja  , con  le  cofe  fue  di  mag.  J"gÌ5’" 
gior  pregio  , fi  .ritirò  nell’  Ifola  di  Grado  ; ed  ottenne  poi  anche  privi- 
legio da  Benedetto  Primo  , che  Grado  forte  Aquileja  Nova  , in  quella 
confermando  la  Dignità  Patriarcale  , alla  quale  trentaotto  Vefcovi  di  Ve- 
nezia^e^  d'Ifiria  erano  foggetti;  e fabbricate  le  Chiefe  di  Santa  Maria, 

“‘  Jan  Giovnni  Evangelifia,  e di  San  Vitale  , in  quelle  ripofe  i corpi 
Santi  , che  d’  Aquileja  feco  aveva  portati  . Così  infinite  altre  perfone  le 
loro  patrie  ab!  andonando  , ebbero  ricorfo  a quell’Ifole  polle  nel  feno  dell’ 
Adriatico  mare  , z'Ie  quali  erano  anche  prima  ricord  , fuggendo  1'  ira  . 
d Atila  Re  degii  Un  ni.  Alboino  occupato  tutto  il  Friuli,  quivi  il  verno  Juiit'.^it 
fermatoli  , eterte  quella  Regone  in  forma  di  Ducato  , fottoponendola  a 
Giftilfo  figliuolo  d’  ur.  fuo  fratello,  che  feco  molte  razze  di  valorofi  Lon- 
gobardi trattenne,  e molte  fchiatte  di  cavalle  generofe  allevò.  E venuto 
7u  tanto  Narfete  a morte  in  R orna  , ove  era  prima  ritornato  , non  potè 
vedere  a pena  l’ordimento  della  fua  memorabil  tela  : il  cui  corpo  pollo 
in  una  carta  di  piombo  , fu  con  dutte  le  fue  ricchezze  mandato  a Cc- 
fiantinopoli.  Ma  nella  Primavera  dell’  'altr’anno  feguendo  Alboino  i fuoi 
progredì  , confumate  d’  ogni  intorno  le  ca  Spagne  , tralafciate  1’  altre 
terre  , calò  fopra  Trivigi  , avendo  prima  dato  un  Araldo  a dir  a’  Atta!»» 
Trivigiani  , che  volertero  immediate  dargli  i.  ”'ità  : i quali  dopo  erter  JJJj 1,im 
fiati  alquanti  giorni  irrefoluti  ; vedendoli  finalmei.  venti  rant-  mina 

addofio.  Felice  Cittadino  , e Vefcovo  di  Trivigi  di  licenza  del  mag6~ 'Tf 
Configlio  andò  fino  alla  Piave  incontra  al  Re  , per  placar  1’  ira  fua  , e 
dargli  la  Città  . Al  cui  cofpetto , non  fenza  difficoltà  introdotto , per 
aver  già  Alboino  dato  ordine  , che  s’ efpugnarte , e defolarte  Trivigi,  con  f(|  , 
graziofirtime  maniere  parlò  in  quello  concetto  . Io  non  avrei  mai  avuto  Vcfo»*  di 
ardire,  o Alboino  Re  potentiflimo,  di  venirti  innanzi  a dire  quelle  cofe , 
che  brevemente,  con  tua  molta  foddisfazione  , a nome  della  tua  Città  ’H'Kf00' 
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di  Trivigi  ti  fon  per  dire  , fe  io  dal  grido  univerfale  de  li  tua  fama  * 
( che  gloriofamente  fi  diftende  per  tutto  il  mondo  ) non  folli  fatto  cer- 
tiffimo  della  tua  molta  prudenza  > e fingolar  magnanimità  , che  alL' 
altre  tue  virtù  accompagnandoli  , ficcome  ti  fanno  a quella  età  riguar- 
devole , così  ne'  futuri  fecoli , faranno  le  tue  maravigliofe  azioni  , che 
da  cotefte  ccccllentilTime  tue  virtù  procedono  con  illupor  de’  poderi  am- 
mirate . Perciocché  ove  gl’  ingegni  ordinari  forfè  a mancamento  nodro 
aferiverebbono  la  nodra  tardanza  in  venirti  a riconolcere  per  nodro 
Signore  , e Re;  tu  con  la  fubiimità  del  tuo  ingegno  più  altamente 
ciò  giudicando,  a nodra  perfezione  , e lode  lo  attribuirai  : e ti  farà 
tanto  più  caro,  quanto  fogliono  edere  più  accetti  a'  favj  Principi  i Sud- 
diti ottanti  , e fedeli  , che  non  fono  i volubili  , e perfidi  . I Trivi- 
giani , che  tanto  tempo  fono  v i li  ut  i fotto  1'  ombra  dell’Imperio,  ed  a 
qtte  lo  fono  obbligati  per  grandinimi  benciuj  ricevuti  , e per  lo  giura- 
mento di  fedeltà  adretti  non  potevano  , e non  dovevano  cosi  facilmente 
abbandonare  quedo  loro  naturale  , e leg'ttimo  Principe  t e niuno  uomo  , 
che  abbia  in  sé  Religione  , e Fede  altramente  averebba  fatto  : e fe  pure 
in  tanto  numero  ve  ne  fofife  alcuno  , che  da  quedi  rifpetti  non  lode 
molTo,  farebbe  dato  fpavent  co  da  quelle  pene  , che  degnamente  fono  pro- 
pode  a’  ribelli  . Per  la  qual  cofa  è da  ciedrre  , che  tu  come  Re  giudi- 
zioinfino,  non  abbi  di  riprendere,  nè  debba  fpiacerti  la  nodra  inte- 
grità , e la  nodra  fede  : anzi  tanto  più  averla  cara  , quanto  che  puoi 
ed'er  licuro  , che  con  la  medefima  volontà  codantifliinamcnte  faremo 
fempre  pronti  a viver  fedelmente  fotto  il  tuo  Regno  : poiché  per  voler 

di  Dio  e:pre(Tamente  fi  vede,  che  tu  con  felicidimi  aufpizj  fei  mandato 
a dominar  l’Italia,  e forfè  gran  parte  del  mondo;  a!  qual  divino  bene- 
placito non  podbno  , nè  potendo  vorebbono  in  alcun  tempo  i Trivigiani 
contravvenire;  perchè  etténdo  particolar  deliberazione  di  t)!o  il  mutare 
i Re  , che  in  terra,  come  figliuoli  della  fua  Maedà  , d-,tm  jno  il  trio- 
do ; non  è alcuno  di  noi  , che  a queda  divina  volonrà  o-  a cosi  chiara- 
mente manifedata , avelie  ardire  di  contravvenite:  peri  nor  dirò  dalla  ne- 
cellìtà  delle  cofe,  ma  sì  bene  dalla  forza  divina  , a1’  quale  non  fi  pu<> 
far  refidenza  , codretti  i Trivigiani  fenza  nota  d’  .nfcdcltà  , nè  d‘  incu- 
ranza a te  loro  Principe  , e felicidimo  Re  fi  t ottopongono  : ed  io  clic 
loro  Padore  , e nelle  cofe  concernenti  la  Rei  ;',one  Icr  capo , e V*  o- 
vo  fono  , da  elfi  a quedo  effetto  mandato  , prego  quanto  piu  umil- 
mente rodo , ad  accettarli  per  tuoi  obbedii  ntifiìmi,  cd  umilidìmi  leivi  , 
e ludditi  • 11  che  fe  farai  , e dimodre-  d*  aver  cara  queda  loro  ben- 
ché tarda  dedizione  dalla  loro  fede  q.oceda  , anche  in  ciò  farai  conofce- 
re  al  mondo  la  tua  lirg  dar  prude  n-a  : e ficcome  a tanti  popoli  tu  Re 
grandiflitno  fei'  prepedo  , cosi  coti  un  modo  eminente  giudicando  le 
mondane  azioni  , feopùrai  p eccellenza  del  tuo  ingegno,  e la  tua  in- 
comp.rabiie  rrud  a ; al. la  quale  1’  effetto  della  magnanimità  tua  ande- 
rà  die*  n . perciocché  ficcome  è cofa  commendabile  con  la  forza  fuperar 
c .i  •■>  che  con  la  forza  refidendo  non  fi  podono  per  altra  via  foggiogare; 
così  il  ricevere  in  grazia,  e perdonare  a quelli  , che  umiliatili  chiedono 
mercè  , e confortano  il  loro  errore,  è fingolar  magnanimità,  e virtù  am- 
plillìma  , e regale.  Non  è uomo  per  lìolido  , e indifereto  che  fi  Ila  , 
che  dappoi  aver  foggiogato  il  fuo  offenfore  , non  fappia  lacerarlo , cd 
eflinguerlo  ; ma  chi  non  fi  sbigottifea  dal  timore  , non  fi  commovi  per 
gran  fperanza  , non  s’ affliga  nelle  miferie  , non  fi  gonfi  nelle  felicità, 
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pocchiflimì  fono  , e quelli  i fapientilfimi  , i magnanimi  . Ma  fra  tutti 
cminentilfimi  fopra  gli  altri  fono  coloro,  e in  quella  parte  a Dio  im- 
mortale fintili  1 che  oflèfi  , fanno  dominare  , e a lor  voglia  raffrenare  le 
padroni  degli  animi  loro  in  modo , che  a’  loro  oITcnfori  , quando  pro- 
llrati  confettando  il  fallo  fupplicano  pietà , e mifericordia , podono  perdo- 
dare  . Quelli  tali  non  folo  degli  altri  , ma  di  sè  Aedi  magnanimi  vinci- 
tori , fono  degni  di  tanto  maggior  lode,  c più  illudre  trionfo  , quanto 
che  è cofa  più  difficile  vincere  le  proprie  padioni  , che  fuperar  gl’  ini- 
mici . Del  Leone  magnanimo  Re  tra  gli  animali  brutti  è quella  {ingo- 
iar virtù  propria  , poiché  ficcome  egli  naturalmente  operando  fi  reputa 
a grande  infamia  1'elTer  di  fortezza  da  alcun  altro  vinto  , cesi  a chi 
fe  gli  umilia  , incontinente  quantunque  provocato  , ed  offefo  perdona  . 
La  qual’ eroica  virtù  ed’endo  data  da  Cefare  imitata , col  mezzo  di  quella 
non  minor  gloria  s'acquidò,  di  quello  eh’  egli  facedè  col  domar  tanti 
popoli  , debellar  tante  genti  , e finalmente  farli  Monarca  in  terra  : le 
cui  predantiffime  azioni  imitando  tu  , o Alboino  Re  vittoriofiffimo  , 
prego  Dio  , che  abbi  1’  idedà  fortuna  , ma  però  più  lunga  vita  , e più 
felice  fine  • Non  è la  più  illudre  vendetta  al  mondo  , che  poter  far 
vendetta  : e il  perdonare  a gl’  inimici  vinti,  per  opinione  d’  Uomini 
fapiemidimi  , è giudicato  vendetta  fopra  tutte  1’  altre  gloriofidima  , ed 
incomparabile  : e quanto  maggior  è 1’  ofTefa  ricevuta  , tanto  è più  fu- 
blime  queda  virtù  in  chi  prontamente  perdona  . Certo  io  non  pollò  dirn 
di  non  aver  gran  confolazione  , perchè  i Trivigiani  non  abbiano  verfo 
di  te  in  alcuna  cofa  mancato  : ma  per  lo  defìderio  , eh’  io  ho  della  tua 
gloria  , ora  in  certo  modo  defidererei  , che  avefièro  fatti  molti  manca- 
menti ; acciocché  loro  perdonando  tanto  maggiore  rilticcde  la  tua  ma- 
gnanimità . Ad  elfi  per  le  cofe  dette  non  pare  d’  aver  fatto  alcun  man- 
camento ; onde  non  debbono  temere  di  non  dover  la  tua  grazia  confe- 
guire  ; ma  pure  , fe  avellerò  anche  in  alcuna  cofa  peccato  , o fe  a te 
pareflc,  ch’eglino  aveffero  errato,  fe  a terra  umiliati  , ed  io  a nome  loro 
demedo  , e prolirato  fupplico  la  tua  pietà  a perdonar  loro  , e la  tua 
magnanimità  a raccogliergli  benignamente  ; perchè  non  debbo  io  fperare 
di  ritrovare  in  un  Re  così  felice,  e cosi  grande  quelle  virtù  regali  , che 
ne  gli  animi  badi  non  ponno  aver  luogo  f Hai  fin  ora  dati  gran  frgni 
di  faper  vincer  gl’  inimici  con  la  fortezza,  e con  la  prudenza  tua; 
reda  che  in  così  notabile  accidente  , ora  che  gli  occhi  , e le  menti  di 
tante  nazioni  fono  vetfo  di  te  rivolti  , tu  faccia  conofcere  al  mondo  , 
che  non  fei  meno  pronto  a perdonare  a i foggetti  . che  a debellare  i 
luperbi  . Perdona,  o Re  magnanimo  a noi  , che  confettò  mo  ogni  filo  , 
e che  vogliamo  aver  verfo  di  te  molto  mancato  ; acciocché  tanto  mag- 
giore rifplenda  la  tua  virtù,  e più  grande  femprc  fia  la  nodra  obbliga- 
zione : promettendoti  io  a nome  pubb'ico  , che  in  ogni  tempo  con  in- 
contaminata fede  ti  faremo  obbedientidimi  Sudditi,  e fedelidimi  fervi  : 
procureremo  la  tua  gloria,  celebreremo  le  tue  virtù,  nè  faremo  mai 
faz)  di  magnificare  il  tuo  fclicillimo  nome  , e di  pregarti  lunga  vita  , 
vittorie  molte,  gloria  immortale.  Da  quefio  ragionamento,  che  fu  dal 
Re  attentamente  udito,  egli  redò  compiutamente  perfuafo  , e rifp'  fe  : 
che  poiché  con  tanta  fommilfione  i Trivigiani  confettavano  il  lor  man- 
camento, eh’  era  contento  di  perdonar  loro  quello  primo  errore  , fperan- 
do  , che  per  1’  avvenire  con  maggior  prontezza  dovettero  in  ogni  loro 
az:one  emendare  la  negligenza  , e la  tardanza  padàta  . E a quedo  modo 
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Trivigi  per  le  preghiere  del  fuo  Pallore  non  fu  djrtrutto  come  Alboino  aveva 
già  deliberato,  e comandato  che  fi  facefle;  e per  fegno  di  quella  fui  grazia 
il  Re  abbracciò  Felice , ccon  pubblico  Privilegio  ( come  Paolo  Diacono  afferma  ) 
gli  confermò  tutti  i beni  della  fua  Chiefa . DiquefloVefcovo  fu  compagno 
Venintio  negli  Studj  Venanzio  Onorio  Fortunato  ; il  quale  nacque  nella  Valdobiadtne, 
Faranno  che  oltra  la  Piave  è parte  del  Contado  di  Trivigi , Poeta,  Retore , e Geometra 
viri'1  faoiofo.  Quelli  patendo  dolor  degli  occhi,  andò  infieme  con  Felice,  che  dell* 
Vele»,»  di  ifielfa  infermità  era  gravato,  alla  Chiefa  di  S.  Giovanni  e Paolo  in  Ravenna,  ove 
Saura”  ,C  effendo  in  una  fincftra  pretto  l’Altare  di  S.  Martino  una  lucerna  d1  olio , di 
quella  ungendoli  gli  occhi,  fubito  miracolofamente  fe  gli  rifanarono.  Per  la 
qual  cofa  avendo  Fortunato  a S.  Martino  gran  venerazione  , lafciandoTrivigi 
fua  patria,  andò,  poco  innanzi  che  i Longobardi  veniflero  in  Italia , a vifitare 
il  fuo  Sepolcro,  che  è a Turane  in  Francia  . Il  qual  viaggio  per  fiumi  , 
monti,  valli,  ville,  e cartelli  egli  in  verfo deferirti,  e gli  Inni  di  ciafcuna 
fetta  elegantemente  eompofe:  fcrivendo  anche  in  verfi  ertàmetri  la  vita  di 
San  Martino.  Dappoi  andato  a Potiers  , Città  principale  della  Provincia 
Aquitania  in  Francia,  e quivi  fermatoli,  fcrilfe  in  Profa,  ed  in  Verfi  le 
palfioni  di  molti  Santi:  e finalmente  fu  nell’  irteffa  Città  prima  prete,  e 
poi  anche  Vefcovo,  ove  Tantamente  vifTuto,  e fantamente morto,  fu  porto 
in  un  marmoreo  Sepolcro,  al  quale  fcrive  Paolo  Diacono,  aver  egli  dap- 
pai  fatto  1’  Epitafio  . Ora  feguendo  felicemente  Alboino  Re  i fuoi  pro- 
gredì, non  volendo  intorno  Padova,  Monfelice,  e Mantova  perder  tempo, 
Wnraujperehè  forfè  erano  difficili  ad  cfpugnarc,  ottenne  in  breve  tempo  Vicenza  , 
riffe  .eòe  Verona  , e P altre  terre  di  quella  Provincia  Veneta  ; ponendo  in  quelle 
bji'uo*1"  Città  Capitani,  e gagliardi  prefidj,  acciocché  le  confervartero.  Con  quelli 
Longobardi  dicono  alcuni  elfer  venuti  gli  antenati  de’  Conti  Collalti  in 
Deli.  c,r,  Italia;  e ciò  provarli  da  uno  antico  inliromento,  nel  quale  fi  legge,  che 
ColUlu.  un  Rambaldo  Conte  di  quella  famiglia  , e Matilda  fua  moglie  di  molte 
portèrtìoni  dotarono  il  Monartero,  e la  Badia  di  S.  Eurtachio  di  Narvefa, 
che  fu  fondata  da  un  altro  Rambaldo,  e da  Girla  fua  madre  nel  fuo  Ca- 
rtello di  Narvefa;  le  parole deU’Inftromento  fono  Italianamente  quelle  : Noi 
Rambaldo  Conte,  figliuolo  di  Rambaldo  Conte  della  Città  di  Trivigi  , e 
Matilda  figliuola  del  Marchefe  di  Borgondia  conforti  , il  qual  Rambaldo 
Conte  ufeito  della  mìa  Schiatta,  vivo  fecondo  la  legge  de’Longobardi  : e 
io  Matilda  feguendo  la  mia  Nazione  doverei  vivere  fecondo  la  legge  Salica  : 
irta  ora  di  buona  ragione  fon  tenuta  a vivere  fecondo  le  leggi  de’Longobardi  : 
e quel  che  va  dietro.  I quali  Rambaldo,  e Matilda  videro  intorno  l’anno  mille 
cinquanta . Altri  di  quella  Famiglia  Tettarono  in  Germania , dai  quali  fono  difeefi 
i Conti  di  Zolern,  ed  i Marchefidi  Brandeburgo  Elettori  dell’Imperio;  il  che 
è in  Germania  creduto  tra  i grandi  : perchè  tutte  tre  quelle  Famiglie  hanno 
una  medefima  Arma , eh’  è un  feudo  inquartato  nero,  e bianco:  e s’hanno 
tra  loro  anche  per  parenti  abbracciati,  e riconofciuti . Fu  quella  Famiglia  an- 
ticamente padrona  di  Narvefa,  ch’era  una  terra , ove  ora  in  quello  Territorio 
Trivigiano  è la  Villa  di  quello  nome,  e la  Badia  , ch’è  Juspatronatodi  quelli 
Conti;  ed  ebbero  belle  giurifdizioni  nella  Città  di  Trivigi,  e nel  fuo  Contado, 
loro  concefse  da  diverfi  Imperatori , parte  delle  quali  ancora  pofsedono,  nelle 
pefeaggioni  del  Sile,  nel  Pa!azzo,e  nella  terra  di  Mertre , e nella  Palata  di  S.Paolo 
inTrivigi  ; ed  oltre  a ciò  ebbero  anche  in  premio  della  loro  fede.edel  loro  valore 
nel  mille  trecentofei  dalla  Repubblica  la  Viniziana  nobiltà  ; ed  ora  fono  padroni 
di  Collalto,  di  S.Salvatore  loro  Cartelli  con  afsolutagiurifdizione  di  mero,  e di 
prillo  Itnperio:poichèCrcdazzo,c  Rai  furono  loro  diflrut  ti  d.t  Pipo  Spano  genera  le 
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di  Sigifmondo  Imperatore,  e Re  d’Ungheria,  come  al  fuo  tempo  fi  diri. 

Altri  anche  da  non  lievi  conghietturc  modi , dicono  poterefiere  che  quella 
Famiglia  difcenda  da  quel  Conte  di  Trivigi,  che  intorno  l’anno  cinquan- 
tefimo  di  Noftro  Signore  con  tutta  la  fua  Famiglia  fu  ( come  dicemmo  ) 
battezzato  da  San  Profdocimo  Vefcovo  di  Padova  , e Difccpolo  di  San 
Pietro,  quando  convertì  quella  Città  alla  fede  di  Criflo  -,  ed  a ciò  crede- 
re dicono  induifi,  per  efiere  cosi  antica  quella  cafa,  che  non  fe  ne  ritro- 
va il  principio,  efiendo  nelle  antiche  memorie  di  quella  Città  Tempre  gli 
uomini  di  quella  famiglia  col  cognome  di  Conti  nominaci  fenza  altra 
efprelfione  . S'aggiunge  a quello,  che  nell’antica  Cappella  della  rocca  di 
San  Salvatore  loro  Callello  , in  bella  e vecchi  filma  pittura  è deferitta 
l’ ilioria  del  Battefimo  del  Conte  fatto  da  San  Profdocimo.-  ed  il  pubblico 
mercato  , che  ogn’  anno  nel  Contado  di  Collalco  fi  fa  nel  giorno  di  San 
Profdocimo;  e l’arca  marmorea,  che  è nella  detta  Cappella  dietro  l’Altare 
maggiore nella  quale  ( come  dall’  Epicafio  fi  vede  ) è fepolto  un  Conte 
Rambaldo,  d’intorno  il  cui  orlo  in  Antichi  caratteri  è ferino  quefioRam- 
baldo  Conte  difeender  da  quel  Conte  , che  in  Trivigi  fu  da  San  Profdo- 
cimo battezzato.  E tanto  più  ciò  fi  fa  credibile,  quanto  che  ficcome  l’an- 
tica infegna  della  Città  di  Trivigi  era  di  due  colori  nero  , e bianco  in- 
quartata , come  fi  dille  , così  l’arma  Collalta  c all’  illefib  modo  formata. 

E perchè  quellocognome  di  Conte  è antichiflìmo  di  quella  famiglia  fenza 
efp  cflìone  d’altro  cognome,  alcuni  crederono  anche  efiere  fiato  il  cogno- 
me gentilicio  di  quella  cafa;  e però  ch’ella  difeendefiè  dall’ antichiflima 
famiglia  Romana  de’  Conti  , chiamandoli  femplieemente  Conti  di  Trivi- 
gi. 11  qual  cognome  in  altro  fentimento  s’intefe,  dappoiché,  per  cagione 
di  prerogativa  , e d’onore  , fu  quella  famiglia  onorata  della  Contea  di 
Trivigi  da  Ottone  111.  e da  Enrico  li.  Imperatore  . Alla  quale  opinione 
va  in  confeguenza  quell’  altra  dietro,  che  la  nobil  famiglia  de’  Conti  Pa-  Famfifta 
dovana  da  quella  difeendefiè.-  di  che  è gran  conghiettura  , che  in  quella  a’ 
tempi  andati  fiano  fiati  i nomi  di  Manfredi,  e di  Schenella  Conti .-  i quali 
nomi  aliai  fuori  del  comune  ufo  , fono  della  Cafa  Collalta  familiari  . 

Fiori  un  Manfredi  Conte  in  Padova  ( come  anche  lo  Scardevone  afferma  ) 
nel  mille  cento  ottantadue,  che  fu  pollo  al  governo  di  quella  Città  , co- 
me Uomo  prudentiflìmo,  e principaliflimo  , e da  Federico  Barbarofla  Im- 
peratore fatto  Conte  , e Palatino  , e d’  altre  prerogative  onorato,  di  lui 
Schenella  fu  Nipote,  Figliuolo  d’  Ubertino,  e d’  Agnefe  de’  Maltraverli, 
ch’era  Signore  d’una  fortezza  con  molti  averi  polli  nel  Mcftrino  tra  Pa- 
dova, e Vicenza.  E di  quella  Famiglia  Conti  Padovana  fu  AlbcrtoConte 
Signor  di  Baone,  che  nel  mille  dugento  undici  mori;  Princivalle  Vefcovo 
di  Padova,  che  mancò  nel  mille  dugento  ottantafette  ; c Nicolò  Conte 
grande  Afirologo,  che  fu  Podeflà  di  Fiorenza;  e che  nel  mille  quattro- 
cento  feffàntaotro  mancò  di  quella  vita.  Elia  Greco,  celebrato  nell’  anti-Ht,  nitri- 
che Croniche  Viniziane  Patriarca  ventèlimo  fello,  vedendo  le  difeordie  dia,c*)otv,■ 
coloro,  che  fuggendo  l'incurfioni  de’ Barbari  , s’  erano  in  gran  numero  ri- 
tirati nelle  lacune  del  Marc  Adriatico,  fece  un  Sinodo  di  venti  Vefcovi 
foggetti  alla  fua  giurifdizione  , nel  quale  fu  concedo  a Pietro  Vefcovo 
d’  Aitino,  che  poteffe  lifiedcre  nell’  Ifola  di  Torceilo  . A quello  di  Con- 
cordia in  Caotle.  A Bergolo  Vefcovo  di  Padova  in  Malamocco  . A Vin- 
demio  Vefcovo  di  Ccncda  fopra  il  lido  maggiore.  Ed  al  Vefcovo  d’Uder- 
zo  fopra  l’ifteflo  lido.  A quello  Sinodo  furono  anche  Solatio  Vefcovo  di 
Verona,  Angelo  di  Trento,  Fontejo  di  Feltre  , ed  i Vefcovi  dell’  Idria  . 
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Ma  i Vefcovi  di  Trivigi,  di  Vicenza,  e di  Belluno  > non  vi  vollero  in- 
Tbn'u  tet'ren're;  C°1  confenfo  adunque  di  quelli  Vcf.uvi  Elia  Patriarci  fermò  la 
linrér. fui  Sede  in  Gridi;  il  che  fu  approvato  anche  da  Tiberio  Imperatore 
giudo,  ed  elcmofinario,  fuccedòre  di  Giuflino  il  giovane,  e dappoi  anche 
Ninno  no-  da  Pelagio  II.  Sommo  Pontefice  . Efortate  poi  , e perfuafe  tutte  quede 
™£n!dc  lidie  da  Elia  a fare  un  Governo  unito , acciocché  tra  loro  viveffero  in  pace, 
F«i  <tkJ;-ed  a’bifogni  potè fièro  meglio  dagli  nemici  loro  difenderli,  nel  cinquecento 
A&àiui.  ottantaquattro , in  luogo  d’un  Tribuno  ne  fecero  diece  . Alboino  mandò 
Paolo  Minfredi  a riedificar  Felire  ( che  poco  prima  dalle  fue  genti  era 
dato  didrutto  , ed  atfo  ) facendo  nella  fommità  del  colle  piò  eminente 
verfo  Settentrione  fabbricare  un  alto,  e forte  Cadello . E feguitando  efiò 
Aboino  col  medefimo  furore  le  fue  vittorie,  non  potendo  Longino  forma- 
re Efercito  badante  a rcfidergli,  fortificate,  e prendiate  le  principali  Città, 
in  elle  tratteneva  le  genti  dell’  Imperio  ; ed  egli  dimorava  in  Ravenna  , 
con  difegno  , che  , mantenendoli  quede  terre  , Alboino  non  padafle  più 
innanzi  ; c le  pur  vi  padilTe  , di  adattarlo  da  più  parti  alla  fprovida  , e 
combatterlo  . Ma  non  volendo  Alboino  perder  tempo  con  tanto  Efercito 
fiotto  le  Città  munite,  allargandoli  per  non  edere  impedito  , fcorfe  vitto- 
riofii  per  la  Gallia  Cifalpina  , e dopo  molte  altre  terre  ottenuto  arche 
Alboino  or-  M i 1 4 no , con  grandidima  allegrezza  fu  da’  Longobardi  gridato  Re  d’Italia, 
!mf,t dnt» che  dappoi  in  gran  parte  egli  ottenne;  avendo  avvto  la  maggior  difficoltà 
f'mSatd"  'ntorno  PJV,a  • I-1  quale  indarno  battuta,  per  adedio  , dopo  lo  fipazio  di 
do'  oiuo-  tre  anni  ottenne.-  onde  la  Gallia  Cifalpina  fu  da  quedi  Longobardi  Lom- 
bjid. duca,  bardìa  chiamata,  da’quali  fu  più  di  dugento  anni  dominata  . Da  Pavia 
partito  il  Re  fi  ritirò  in  Verona  ; ove  con  Rofimonda  fua  moglie  , e co’ 
fuoi  tefuri  riposò  felicemente  . Ed  eflèndofi  i Longobardi  impadroniti  an- 
che d’altri  Paefi  di  qua,  e di  là  dagli  Appennini  , oltremodo  ambiatoli 
d’aver  conquilfato,  e ofeurato  l’Imperio,  e le  cofe  d’Italia  fottofopra rivol- 
te, non  folo  fi  diedero  a formar  nuove  leggi  , nuovi  governi  , e nuovi 
Orinine  fofiumi  > ma  anche  nuovo  linguaggio:  onde  l’Italiana  favella  ebbe  rozza, 
dcitaiiimae  memorabile  Origine;  e gl’  iflefli  bellilfimi  caratteri  delle  lettere  Romane 
fprezzando,  ed  in  lor  vece  altri  difformi  pigliando  , in  ogni  cofa  vollero 
dimodrarfi  nemici  della  bella  Italia,  e della  grandezza  del  Romano  Impe- 
rio: il  che  uè  i Coti  , nè  gli  Ollrogoti  arditono  di  fare  , che  il  candor 
portino  della  lingua  Latina,  e la  giufiizia  delle  Romane  leggi  ammirarono  . Par- 
6«dnu°"  t'runo  adunque  i Longobardi  in  fei  Principati  tutte  le  lor  terre,  ordinan- 
Dt'u  Ji  ***  Magiftraci,  quattro  de’  quali  primieramente  Ducati  nominarono.  II 
Benevento  « primo  fu  di  Benevento  , che  aveva  giurifdizione  fopra  i Campani  , gli 
jj  Twin™ Ahruzzefi , i Sanniti,  ed  i Lucani.  Il  fecondo  di  Spoletto  , che  dominava 
edelFriuii.  l’ Umbria , e la  Tofcana.  Il  terzo  di  Turino.  Ed  il  quarto  del  Friuli  , 
che  comandava  anche  alla  Carnia  , ed  a’  Japidi  . E due  furono  i Mar» 
M»m  A»- chefati,  l’uno  fi  conteneva  nel  Piceno  , che  fu  poi  detto  Marca  Anconi- 
‘ tana;  e l'altro  in  quella  Provincia,  il  quale  perchè  ebbe  la  fua  refidenza 
Mira  tu- in  Trivigi  , fu  all’  ora  quella  Provincia  Veneta  fra  terra  detta  Marca 
«i-.ini.  Trivigiana;  onde  Trivigi,  ficcome  da  Alila  Re  degli  Unni  ebbe  mirabile 
aumento  , cosi  ora  da  Alboino  Re  Longobardo  ricevè  grandilfimo  fplen- 
dore:  poiché  da  lui  tutta  quella  Regione  fu  dominata  : ed  in  altre  occa- 
fioni  ( non  fo  per  qual  cagione  ) più  da  barbari  Tiranni  , che  da  giufli 
Principi  ha  Trivigi  confeguito  onore,  e grandezza  . I Duchi  non  potendo 
difporre  de’  loro  Ducati  dappoi  la  morte  loro,  ritornavano  in  mano  de’ 
Longobardi , i quali  poi  a chi  più  loro  piaceva  li  conferivano  . Ma  i 
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Marcirli , ch’erano  fimilmente  eletti  dal  Re  , o dal  Configlio  de'Longobir- 
di,  e avevano  autorità  maggiore  de’ Duchi  , potevano  trafmcttere  i loro  Mlrtl.efj 
Marchefati  a’ loro  eredi;  onde  quella  dignità  fu  detta  Marchefato  , che  in  ciccar.” 
lingua  Longobarda  lignifica  perpetua  Signoria  , o Dominio  continuato  . E *1,l£ch1’ 
però  ne’tempi  ftlflìqucnti  il  nome  di  Marchefe  fu  di  grandilfima  dignità 
dappoi  la  Rcgale>  e limile  alla  Prefettura  de' Romani»  ch'elE  tenevano  al 
governo  di  Levante,  e di  Ponente;  le  quali  furono  dagl’imperatori  di  Ger- 
mania tramutate  nel  nome  di  Marche,  ch’erano  le  frontiere  degli  fiati  con- 
tro gli  nemici.  Dappoi  efi'eodo  fiato  trasferito  l’Imperio  nella  Salìbili», per 
efier l'Italia,  anzi  gran  parte  dell’Europa,  travagliata  dall’ arme  de'Barbari, 
ricercando  così  que’ tempi,  furono  molti  altri  Marchefi  inflituiti  per  difen- 
fori  delle  Provincie;  e dappoi  per  cagione  di  preeminenza  furono  ordinate 
più  Marche  in  Italia,  e in  Germania.  Et  a quello  modo  fi  fece  maggior 
il  numero  de’  Marchefi,  che  va  tuttavia  crefcendo  : efièndofi  talora  anche 
d’una  Marca  fatte  più,  come  avvenne  di  quella,  della  quale  furono  cavate 
quella  di  Elle,  e di  Ferrara;  abbracciando  prima  quella  Marca  Trivigiana  „ Tt|> 
tutta  la  Provincia  Veneta  fra  terra  , la  quale  nella  divifione  d’Italia  fitta  >i»i»i»- 
da  Augufio  in  undici  Regioni,  fu  la  decima  , i cui  termini  fono  da  Le- 
vante l’ultimo  fetio  del  Mare  Adriatico,  da  Mezzodì  il  Pò,  da  Ponente  1’ 

Adige,  e da  Tramontana  il  Tagliamento,  e 1’  Alpi  . Ma  ad  Alboiro  ri- 
torniamo, il  quale  flando  a piacere  in  Verona,  portandogli  Rolimondafua 
moglie  fecreto  odio  capitale  , perchè  egli  avelie  ammazzato  Cunimondo  Re 
de’Gepidi  fuo  padre,  e non  folo  bevefle  in  una  coppa  fatta  del  tefehio  di 
lui,  ma  avelie  anche  lei  in  un  folenne  convitto  invitata  a bevervi  : ac- 
ciocché ( come  pungendola  le  dille  ) ella,  e fuo  Padre  faceflèroallegiezza 
delle  fue  vittorie;  configliatafi  con  Elmige  fuo  fedele  , eletto  Perdeo  per 
omicida  del  Re  , mentre  Alboino  nel  mezzogiorno  dormiva  , introdotti 
Elmige  , e Perdeo  nella  camera  regale,  Vegliatoli  allora  per  grande  acci- 
dente il  Re  , ed  accortoft  del  tradimento  , non  avendo  potuto  sfodrar  la 
fpada  chedal  Capo  del  letto  pendea  , perch’era  fiata  prima  fortemente  legna, 
dopo  aver  un  pezzo  fchermito  con  unofcabello  di  legno,  refiò  Alboinofor-  Mo-re  d' 
tifiimo  , e valorofiflimo  Re  da  Perdeo  Uomo  fcrociflìmo  eftinto  tre  anni  Aiboi». 
e mezzo  dappoi  ch’egli  ebbe  regnato  in  Italia  , Inficiando  a’pofieri  rotabile 
efempio  di  non  efier  meno  accurati  a rimover  le  domeniche  infidic  , ed  i 
pericoli  familiari,  di  quello  che  fiano  a relillere  ali’ efirii  ficca  forza  dc’fico- 
perti  nemici-  Fu  Alboino  con  gran  lagrime  de’  Longobardi  con  la  Spada 
al  fianco  fiepolto  in  un’  arca  marmorea.  La  quale  efiòndo  dappoi  da  Gilè!- 
berto  Signor  di  Verona  aperta , egli  al  morto  Re  involò  la  Spada:  di  che 
vanamente  poi  fcufiandoli  diceva  per  fua  gloria  , che  a così  fare  Alboino 
1*  aveva  in  fogno  avvertito . Eftinto  Alboino  , tentò  Elmige  col  favore  , e 
col  matrimonio  di  Rofimonda  di  farli  Re  , il  che  non  efierdtgli  fucccfib; 
volendo  elfi  con  la  fuga  fottrarfi  dallo  fdegno  de’  Longobardi;  ottenuta  da 
Longino  Efiarco  una  nave  , con  A’bifind»  figliuola  del  Re  , e i tefiori  di 
lui  fuggiti  a Ravenna,  furono  raccolti  con  grande  allegrezza  da  Lorgino. 

11  quale  bramofo  d’avere  Rofimonda  per  moglie,  l’efortó  ad  avvelenar  EI- 
mlge;  al  quale  mentre  del  bagno  ufeiva  dato  nel  vino  il  veleno  ; di  ciò 
egli  bevendo  accortoli,  sforzata  la  Donna  con  l’arma  nuda  a bere  il  rima- 
nente, ambidue  ad  un  tratt  i infelicemente  perirono.  Così  piace  alla  divina 
giuftizia,  che  coloro  i quali  con  orrende  fcelleraggini  empiamente  procurano 
d’ ingrandirli,  fiann  dall’ifiefie  ribalderie  in  grandiflore  calamità  fommeifi , ticirmno 
e profondati.  Eficndoli  d’  ognintorno  intefia  la  morte  d’ Alboino,  i Tri-1*  libc,u- 
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vigianii  i Vicentini,  ed  altri  finitimi  , con  l'ajutode’Principi Eficnfi,  pre- 
fero l’arme,  e fi  rimifero  in  libertà,  fcuotendo  il  giogo  de’ Barbari  . Ad 
r’iPxi  Alboino  nel  fettantauno  fuccefie  Cleffo  Uomo  empio,  che  fece  molte  cru- 
ne dc'ì  oji- deità  in  quella  Marca  contra  quelle  Cictà  ch’erano  ritornate  all’obbedienza 
svluidi.  dell’Imperio,  dappoiché  l’ebbe  guadagnate.  Mail  fecondo  anno  fatto  morire  a 
tradimento,  i Longobardi  mutando  governo,  e non  gli  facendo  alcun  Re 
fuccelfore,  crearono  trenta  Duchi,  che  nelle  Città  loro  per  dieci  anni  vif- 
fero  feparatamente . Di  Pavia  era  Duca  Labano.  Di  Bergamo  Vallari.  Di 
Brefcia  Alachi.  Di  Trento  Evino.  Del  Friuli  Gifulfo,  e d’altre  Città  al- 
Nojw  tty  tr‘;  ' quali  per  lo  più  non  folo  tiranneggiavano  i fudditi loro  .miferamente 
inno  de"  ufurpando  i beni  dei  Pubblico,  e de' privati,  e rubbando,  e contaminando 
1 oi'tobjrdJ..  jUOgj,[  Sacri,  ed  i Profani,  ma  tra  loro  ancora  fi  tendevano  infidie.  La 
onde  elfendo  i Popoli  poco  obbedienti  a coti  fatti  Prendenti  , 1’  infolenza 
de’ malvagi  era  in  colmo/  e ogni  cofa  dal  furor  dell’arme,  e dalla  licenza 
d'ogni  iniquità  era  opprefia,  violentando  anche  gli  Uomini  nella  Religio- 
ne- Perciocché  altri  ( come  San  Gregorio  nel  Dialogo  riferifee  ) ammaz- 
zando le  vittime  all’ufanza  della  Gentilità,  coloro  che  ricufavano  di  man- 
giar feco  quelle  carni  da  loro  facrificate , crudelmente  uccidevano  . Altri , 
dappoi  aver  confecrata  la  tefia  d’una  Capra  l’adoravano , facendo  morire 
coloro,  che  abborrivano  così  barbara  fuperftizione  . La  quale  abbominevole 
forte  di  vivere  a’  buoni  fpiacendo  , molti  Uomini  nobili  delle  principali 
Città  co’  loro  beni,  e con  le  loro  Famig'ie  fuggirono  all' Ifole  Venete:  le 
quali  per  ciò  di  molte  perfone,  c d’  affai  ricchezze  riceverono  grande  ac- 
crefcimento.  Ma  confiderando  i più  prudenti  Longobardi,  che  per  le  loro 
Alimi  mdifcordie,  non  averebbono  fatto  difefa  contra  i Francefi,  che  minacciavano 
KbarJi di  venir  *n  !'>•'*  > dappoi  elferfi  per  dieci  anni  governati  al  modo  già 
Fu»  io  rito-  detto  , clefiéro  loro  Re  Amari  figliuolo  di  Clcflb  ultimo  Re  : al  quale 
diedero  il  nome  di  Flavio,  che  per  titolo  di  dignità  fu  da’  Re  fuccelTori 
<*<•  ufato,  e rinunziando  i Duchi  la  metà  delle  loro  entrate  al  Re  , accioc- 
chè  egli  potefie  regiamente  vivere  , divenne  ricchifiìmo  , e potentifli- 
mo  . Il  quale  con  la  pace  divertiti  i Francefi  a con  venire  contra  di 
lui  , guerreggiò  in  Italia  con  Smeraldo  Efarco  fecondo  , col  quale 

j S 7 fece  poi  tregua  . A Smeraldo  nell’ottanta  fette  Romano  fuccefie  nell’ 
Efarcato  , che  fu  il  terzo  Efarco  , e Gallieno  poi  fu  il  quarto  . Mor- 
to Amari  , dopo  aver  regnato  fei  anni  Teodolinda  fua  moglie  fu  con- 
fermata nel  Regno,  con  libertà  di  pigliar  per  marito  chi  più  le  pia- 
cerle de’  Longobardi  ; ed  eletto  Agilulfo  Duca  di  Turino  , effondo 

ella  Cattolica  , e generofa  donna  lo  perfuafe  a lafciar  1’  Erefia  Anfa- 
na ; onde  fatto  Crifiiano  , al  fuo  efempio  i Longobardi  abbandonando  le 
fuperfiizioni  de’  Gentili  , e 1’  empietà  degli  Arrlani  , alla  vera  fede 
fi  convertirono  : ed  il  Re  , per  emenda  degli  errori  fuoi  , fi  diede  a 
refiaurare  le  Chiefe  , ed  arrichirle  di  molte  entrate  , facendo  ritornar  i 
Vefcovi  alle  loro  Sedi  , ed  a governare  i loro  fudditi  : per  il  che  re- 
fpirò  tutta  1’  lalia  , benedicendo  il  Re  , e molto  più  Teodolinda  Re- 

Frintctì in  8',n*  ’ c*'e  tant0  *,ene  1“  cagione  . Venuti  pur  dappoi  i Francefi 
baila . con  grande  Efercito  in  Italia  , rimafero  da’  Longobardi  rotti,  e vin- 
594  ti  . Ma  nel  cinquecento  novanta  quattro  ritornati  i Fruirceli  in  Italia 
»nw ditti- l’otto  Chiidepcrto  , ritiratili  i Longobardi  nelle  fortezze  , deprcdaro- 

ìoii-ntitJo no  tutta  *a  Lombardia  fenza  intoppo  alcuno  : prendendo  molti  Caftcl- 
admfee  ali  , ed  alcuni  Duchi  Longobardi  ribellando,  a Francefi  s’  accoftaro- 
no  , tra’  quali  fu  Valfati  Signor  di  Trivigi  . Ne’  medefimi  tempi  » 
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fittoti  li  Concilio  Calcedonenfe  , ed  in  elio  conclufe  più  co fe  , Elia 
Patriarca  macchiato  da  prima  della  Manichea  erefia  , c poi  emenda- 
to da  Pelagio  Papa  , non  volle  approvar  tre  articoli  di  quello  Con- 
cilio , nella  quale  opinione  concorfero  anche  Giovanni , Patricio  , e Vin- 
demio  : da’  quali  però  difeordarono  , aderendoti  al  Concilio  quelli  altri 
Vefcovi  Pietro  d’  Aitino  , Ingenuino  di  Sabione  , Angelo  di  Trento  , 
Giuniore  di  Verona  , Oronzio  di  Vicenza  , Ruflico  di  Trivigi  , Fontejo 
di  Feltre  , Agnello  di  Acilio  , Lorenzo  di  Belluno  , Maflenzio  Ciulien- 
fe  , ed  Adriano  di  Poli  : La  qual  difeordia  fu  quali  la  total  ruina  de' 

Veneti  • Perciocché  , e (Tendo  morto  Elia  , Severo  fuo  fuccelTòre  accettò 
i tre  Capitoli  da  Elia  fprezzati  : da  che  adirati  i Longobardi  , feguita  la 
morte  di  Severo  , fecero  dal  clero  d’  Aquileja  elegger  Patriarci  Giovanni 
Monaco  Abate  : ed  il  clero  , e popolo  di  Grado  , elelTe  Candiano  : il 
quale  rollo  morendo  ebbe  Epifanio  fuccelTòre.  Ed  a quello  modo  due  era- 
no  i Patriarchi  , 1’  uno  di  Grado  legittimamente  eletto  dal  fuo  Clero  , e dA^.,,». 
confermato  da  Gregorio  fanto  , e celebre  Pontefice  Romano  , 1’  altro  Pa- 
triarca era  fatto  dalla  Potenza  de'  Longobardi  , i quali  s’  avevano  a ma- 
le, che  i Veneti  (co’  quali  mantenevano  nemiflà,  perchè  favorivano  l’Im- 
perio , e la  liberti  d’  Italia  ) avellerò  il  primato  fopra  tutto  il  clero  di 
Lombardia  . Al  Patriarca  d’  Aquileja  tutti  i Vefcovi  di  terra  ferma  in 
quella  regione  di  Venezia  obbedirono  , cd  a quello  di  Grado  quelli  dell’ 

Illria  , e dell’  Ifole  Venete  . E cercando  i Longobardi  con  nuovo  difor- 
dine  di  aggiunger  ragione  al  loro  fcifmatico  Patriarca  , Lupo  Longobardo 
Quinto  Duca  del  Friuli  con  Fortunato  illegittimo  Patriarca  d’ Aquileja,  e 
loro  genti,  entrati  alla  fprovilla  in  Grado,  rubbarono  le  reliquie,  il  teforo, 
e le  fcritture  , eh’  erano  nella  Chiefa  Patriarcale  , e le_portarono  in  A-fjW«j»  di 
quileja  . Ma  elfendo  jn  que’  tempi  propolli  molti  flagelli  per  li  peccati  11 
degli  Uomini  all’  Italia  , e particolarmente  alla  Marca  Trivigiana  , non 
badando  che  avellilo  quefli  Popoli  tante  volte  patito  la  fame  , le  rubbe- 
rie  , 1’  infolenza  , il  ferro  , ed  il  fuoco  delle  barbare  Genti  , s’  aggiunfe 
accidente  della  natura,  di  non  minore  fpavento  , e danno  , che  fodero  i 
numerofi  Eferciti  delle  nemiche  Nazioni  t perciocché  il  mefe  di  Novem- 
bre dell’  anno  cinquecento  novantafei  in  tanto  eccedo  fecero  1’  acque  de’  g 
fiumi  accrefcimento  in  Lombardia  , cd  in  quella  Marca,  che  non  folo  in  loondnh- 
Trivigi  , ma  in  Padova  , in  Elle  , in  Verona  , ed  in  altri  luoghi  font-  Jf  "'li, 

merfero  1 abitazioni  , ed  annegarono  tante  Genti  , che  molti  crederono  , usimi, 

efler  venuto  un  nuovo  diluvio  univerfale  fopra  la  terra  . E poi  celiata 
1’  acqua  , rimafe  il  terreno  si  fang'fo  , e molle  , che  non  eflendofi  potu  careiUi . 
to  feminare  , fe  non  pochiflimo  grano  , fu  1’  anno  fegucntc  orribile  care- 
dia  per  tutta  Italia  ; e per  gli  umori  graffi  , che  dalla  grande  umidirà 
della  terra  efalavano  , e perchè  i corpi  nodriti  di  cibi  cattivi  , erano  ma- 
le  affetti,  ne  fegui  un  pellifero  contagio  , con  tanta  calamità,  che  disfor- 
mò le  Cittì  , e quali  affatto  le  privò  d’  abitatori,  i quali  morendo  sbada- 
gliando  , e ilarnutendo  , allora  nacque  il  collume  del  farfi  la  croce  nello 
sbadagliare  , e pregar  falute  a quelli  , che  darnutivano  . Agilulfo  flabili- 

te  le  cole  del  fuo  Regno  con  la  Pace  fatta  co’  FranceG  , rivide  lo  dato  , 

e governo  de’  Duchi  , facendone  morire  alcuni  , che  nella  paffuti  Guerra 
non  erano  dati  in  fede  : e fece  anche  decapitare  molti  Signori  Italiani  , tn»isì  „i- 
che  a’  Francefi  s’  erano  accollati  ; ed  adattato  Trivigi  , dopo  averlo  in- 
damo  battuto  , con  1’  afledio  1’  ottenne  : e calligato  Valfari  come  ribel.  d,  Asiiùiiu 
lo  , fu  la  Città  facchcegiata  da’  Soldati  , che  incrudelirono  fin  contri  i làbari/.0"" 
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Vecchi  , le  Donne  , ed  i Fanciulli  ; e Agilulfo  Longobardo  fu  dal  Re 
fatto  Signore  di  Trivigi  , e di  quella  Marca  . Poi  il  Re  , voltato  1’  ani- 
mo all'  acquillo  delle  Cittì  di  quella  Provincia  , che  non  erano  ancora 
fiate  da*  Longobardi  ottenute  , con  grande  Efercito  afialtò  Padova  , 1’  oc- 
cupò, e miferabilmente  diflrulTc  lino  a*  fondamenti:  e acquillò  anche  Mon- 
felice  ; gli  abitatori  delle  quali  terre  fuggendo  il  furor  Longobardo  , all* 
Ifole  vicine  del  mare  Adriatico  ricorfero  , ficcome  altre  volte  i Padovani 
fatto  avevano  . Giacque  Padova  lino  che  da  Carlo  Magno  i Longobardi 
furono  d’  Italia  fcacciati  ; nel  qual  tempo  rifabbricata  , ricevè  folto  gli 
Imperatori  grande  accrcfcimento  , e fplendore  . Ottennero  anche  dappoi 
i Longobardi  Cremona,  Mantova  , e Brefcello  . Era  in  quel  tempo  poca 
intelligenza  tra  il  Pontefice  , e Maurizio  Imperatore  di  Coflantinopoli  , 
che  molto  prima  a Tiberio  fuo  Suocero  era  fucceffo  , per  le  male  relazio- 
ni dell’  Efarco  : perciocché  elTendo  1’  Imperatore  e 1’  Efarco  avarifiimi  , 
ufurpavano  volontieri  i beni  ccclefiaflici  , e con  male  arti  cercavano  di 
denigrare  la  Santità  del  Pontefice  , e minuir  la  fua  autorità  ; onde  ( len- 
za che  1’  Imperatore  ne  faceflè  dimollrazione  alcuna  ) Giovanni  Vefcovo 
Collantinopolitano  ardi  di  dire  , eh’  egli  doveva  ertele  il  Sommo  Ponte- 
fice , e Capo  della  Chiefa  , eflcndo  Cotlantinopoli  la  Città  Imperiale  . 
Da’  quali  difpareri  , prendendo  Agilulfo  Re  occafione  , andò  all’  attedio 
di  Roma  , dove  flette  più  d’  un  anno  lenza  che  mai  l'Imperatore  la  foc- 
correrte  , defìderando  per  Io  fdegno  che  portava  al  Pontefice  , ch’egli  , e 
la  Città  andafiero  in  mano  de’  Longobardi  ; Ma  Roma  per  la  diligenza  , 
e fanticà  del  Papa  mantenendofi  , Agilulfo  fi  partì  dall'  alfedio  , e 1'  Im- 
peratore poi  da  orribili  fogni  , e fieri  prodigi  fpaventato  , pianfc  amara- 
, mente  i fuoi  peccati  . E mandato  Pietro  fuo  fratello  contra  gli  Scliiavoni 

FocaiiJL  con  “ohe  genti  , da  elle  fu  creato  Foca  Imperatore:  il  quale  andato  con 

1'  Efercito  a Coflantinopoli  , avuto  nel  feicento  tre  Maurizio  nelle  mani  , 
fattogli  ammazzare  in  faccia  due  Figliuoli  mafehi,  tre  Femmine,  c la  mo- 
glie , a lui  anche  fece  tagliare  il  capo  ; e fattofi  folcnnemente  incoronare 
dal  Patriarca  Collantinopolitano  , fu  allegramente  ricevuto  da  ogn’  uno  ; 
fcrivendo  per  tutto  1’  Imperio  lettere  amorevoli  , e fu  la  fua  creazione  sì 
cara  al  fanto  Pontefice  Gregorio  , che  allora  gli  ferine  una  bellilfima  let- 
tera , ammaeflrandolo  di  quanto  egli  doveva  fare  per  flabilirfi  legittima- 
mente nell'  Imperio  . Per  le  quali  novità  , filmando  Agilulfo  , che  folle 
bene  foprallar  la  guerra  , fece  per  un  anno  tregua  col  Pontefice  , e con 
Smeraldo  quinto  Efarco  . E vedendo  le  cofe  fue  in  ottimo  fiato  , defide- 
rofo,  che  Adoloaldo  fuo  figliuolo  gli  fuccedefie  nel  regno,  lo  fece  nel  fei- 
cento quattro  incoronare,  e datagli  per  nr  glie  una  figliuola  di  Teudiper- 
to  Re  di  Francia  , fermò  perpetua  pace  co’  Francefi  : e per  Ilare  anche 

quieto  in  Italia  , eficndo  il  fanto  Pontefice  Gregorio  mancato  , il  primo 

anno  dell’  Imperio  di  Foca  , fece  per  un  altro  anno  pace  con  Sabiniano 
nuovo  Pontefice  • La  quale  poi  fu  da  Foca  prorogata  per  altri  tre  , per 
la  gran  guerra  , che  gli  aveva  morta  Cofroe  Re  de’  Prrfi  , per  la  poca 
fiima  ch’era  fatta  dell’Imperatore,  avendoli  dimofirato  per  lo  fpazio  d’un 
anno  perfona  lafciva,  ed  indegna  di  quella  corona.  Per  la  qual  cofa  mol- 
ti Principi  finitimi  dell'  Imperio  , cercarono  di  ufurpare  quanto  più  pote- 
r,-m  Rt  rono  > e fr*  altri  Re  <*egK  Avari',  poi  Bavari  detti  , che  nella  loro 
itt  i a.jtì  lingua  Cacano  chiamano  , con  1’  ajuto  degli  Unni  artàltò  il  Friuli  , rup- 
fili”.  “ pe  , e tagliò  a pezzi  Gifulfo  Longobardo  Duca,  e s'impadronì  dei  luoghi 
non  prefidiati  ; e portoli  aU’aficdio  di  Cividal,  allora  fianza  dei  Duchi  del 
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Friuli  , mentre  un  giorno  fenza  Elmo  in  capo  andava  rivedendo  le  fue 
genti  , ellendo  egli  di  bellittìmo  afpctto  , leggiadro  , e graziofo  molto  , 
veduto  dalla  muraglia  dalla  Dm  hefla  Romilda  già  moglie  di  Gifulfo,  che 
difendeva  la  Città  , di  lui  in  modo  ella  s’  accefe  , che  niuna  cofa  più 
dell’  inimico  fuo  bramava  . Laonde  ella  che  dell*  Efercito  di  quello  non 
temeva,  ad  un  folo  Tuo  (guardo  lontano  divenutagli  prigioniera;  gli  man* 
dò  a dire  , che  per  lui  n'  ardeva  : e però  quando  piaciuto  gli  fotte  di 
prenderla  per  moglie  > che  gli  averebbe  dato  la  Città  , i telori  di  Giful- 
fo,  e si  Detta  alle  fue  voglie  , Accettò  Cacano  1'  invito,  e mottran.iufi  di 
Romilda  bramofo,  I’  ebbe  tulio  con  la  Città  in  fuo  potere  : ma  di  lei  al 
primo  congreflb  (aliato,  la  diede  a dodici  vaienti  Soldati,  acciocché  com- 
piutamente la  fvogliaflero  : e poi  condotta  nell’  Efercito  , la  fece  bruita- 
mente  per  la  natura  impalare;  dando  il  lacco  alla  Città  , uccidendo  mol- 
ti , e riducendo  quel  Popolo  in  fervitù  . Nel  qual  fatto  chi  di  lor  due 
maggiormente  erratte,  o laDuchelTà  abbandonando  la  Patria  per  folle  amo- 
re , con  evidente  danno  de’  fuoi  ; o il  Re  , non  ofTérvando  la  promefìà 
fede  a Donna  d'  alca  grado  . che  la  Città  , i telori  , e sè  Della  con  no- 
me di  moglie  fe  gli  era  data  , fu  allora  da  Uomini  prudenti  difputato  . 

Partitori  Cacano  del  Friuli  , Tafo  , e Cacco  figliuoli  maggiori  di  Gifulfo 
da’  fudditi  molto  amati  , furono  facilmente  rimetti  nello  Dato  del  Padre  ; 
il  quale  mirabilmente  concordi  di  buona  volontà  molto  ampliarono;  licchè 
la  fama  loro  fptrfa  d’  ognintorno,  fìccome  nei  buoni  partorì  grande  amo- 
re, così  nei  malvagi  grande  odio  , e grande  invidia  : e particolarmente 
apprettò  Gregorio  Patricio  Romano,  che  a nume  dell’  Imperatore  governa- 
va Uderzo  : il  quale  non  potendo  con  la  forza  opprimere  quetti  onorati  (vc.r0 
Fratelli  , rifoluto  di  farlo  con  la  fraude  , loro  fcrilfe,  ch’ettèndo  egli  per 
la  vecchiezza  vicino  a morte  , ricordevole  della  cara  amicizia  che  fu  tra  turò  io 
lui  , e Gifulfo  Padre  loro,  non  avendo  figliuoli  dcfiderava  , che  Tafo  gliR“lt!“* 
fotte  erede  ; per  la  qual  cofa  invitava  ambedue  a venir  a lui , che  brama- 
va abbracciarli  , e dar  compimento  a qucDo  fuo  penfiero  : alle  quali  pa- 
role dando  etti  fede  ; difarmati  , e con  poca  gente  in  Uderzo  entrarono  ; 
ove  chiufi  avvedutifi  del  tradimento,  volendo  le  lor  vite  valorofameme  fi- 
nire , come  all’ altezza  degli  animi  loro  fi  conveniva,  fmontati  da  Caval- 
lo contri  gli  nemici  , che  con  furore  gli  att'alirono  , valorofameme  com- Carco,«Ta- 
bruendo,  ne  uccifero  gran  numero,  ed  alla  fine  non  potendo  a tanta  gen- 
te  rrfittere  , non  fenza  illuttre  vendetta  morirono  - Gregorio  ottenuto  il  Oreamio^ 
fuo  empio  proponimento  , volendo  c,  n ridicolofa  cautela  mofirare  d’  effér  jjj, 
fedele  , fattali  portare  la  tetta  di  Tafo  , gli  tagliò  la  prima  barba,  come 
prometto  gli  aveva,  ch’era  fegno  tra  quette  genti  di  dovergli  etter  erede. 

Grafolfo  Zio  di  quetti  fventurati  giovani  , intefo  quello  fatto  , occupò  il 
Ducato  del  Friuli  , efcludendone  Grimoaldo  , e Rodoaldo  fimilmente  figli- 
uoli minori  di  Gifulfo  , i quali  ricorfi  in  Puglia  ad  Ariche  Duca  di  Be- 
nevento, già  loro  Pedagogo  , dopo  la  fua  morte  ebbero  quel  Ducato  , e 
Grimoaldo  giovane  d’  animo  vallo  , fatti  morire  Bertari  , e Godiperto  fi- 
gliuoli d’  Ariperto  , a quello  nel  Regno  de’  Longobardi  fuccefle  ; come  a 
Aio  luogo  fi  dirà.  Nel  feicento  undici  a tradimento  Foca  uccifo  ; accioc-  fu 
che  per  fua  viltà  l’Imperio  non  andattè  in  mina  , ebbe  Eraclio  luccetto- 
re.  Aveva  Foca  poco  innanzi  la  fua  morte  fatto  fedo  Efarco  d’  Italia:  il  In-s». 
quale  perchè  imponeva  intollerabili  tributi  fu  ammazzato  dal  Popolo  , te- 
ttando vacuo  I’  E arcato  , come  anche  vacava  il  Papato  per  le  difcordic  Gbv««t 
nate  dappoi  la  morte  di  Bonifacio  . Dalle  quali  dillenfioni  , preedendo t«Ja* d:««* 
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occalione  Giovanni  Campfino  Governatore  cti  Napoli  , ribellando  all'Impe- 
rio , s’impadronì  di  parte  di  quel  Regno  : cioè  della  Puglia  , della  Cala- 
bria , e della  Campagna  ; lperando  troppo  audacemente  di  farli  Re  d’  Ita- 
lia. Contra  il  quale  Eraclio  mandò  Eleuterio  nobilifiimo  Capitano,  che  fu 
in  Ravenna  volontieri  con  la  fua  armata  raccolto:  e dappoi  anche  in  Ro- 
ma; e partalo  a Napoli,  ruppe,  ed  uccife  Campfino,  ricuperando  le  tetre 
dell’Imperio;  e ritornato  vittoriofo  a Roma  prorogò  la  pace  coi  Longobar- 
di ancora  per  dieci  anni  , per  la  guerra  , che  facevano  all’  Imperatore  i 
Perdoni  , ed  i Saraci  ni  : i quali  nell’Arabia  fi  erano  follevati  , coi  quali 
Maometto  incominciò  la  potenza  fua  : ma  poi  nel  Tedici  Eleuterio  creato 
da  Eraclio  Efarco  fettimo  , andò  alla  fua  refidenza  in  Ravenna  ; coman- 
dando all’Italia,  fuori  che  alla  Lombardia,  e ad  altri  luoghi  eh’ erano  Tut- 
to il  Regno  de’  Longobardi  , poi  ribellando  fi  chiamò  Re  d’  Italia  : e an- 
dando con  l’Efercito  a Roma  per  occuparla,  fu  nel  viaggio  uccifo  da’ Ca- 
pitani dell’Imperatore,  il  quale  intefa,  ed  approvata  la  motte  d’Eleuterio, 
mandò  nel  dccinove  Lazio  ottavo  Efarco  in  Italia.  Era  frattanto  morto  Agi- 
lulfo Re  de' Longobardi  dapoi  aver  felicemente  venticinque  anni  regnato  , 
Inficiando  Adoioaldo  Tuo  figliuolo  fanciullo,  che  s’aveva  fatto  conforte  nel 
R gno;  il  quale  dappoi  ch’ebbe  goduto  con  Teodolinda  fua  Cattolica  , e 
faggia  Madre  il  regno  dieci  anni  , fu  di  quello  nel  ventiquattro  , come 
inetto  a tanto  carico  ( per  erter  flato  ammaliato  ) privo.  Di  lui  Arioaldo 
Duca  di  Turino  fu  fuccertore  ; al  quale  nel  trenufei,  Rotari  Duca  di  Bre- 
feia  fuccefse.  Egli  accefo  di  deliderio  d'  ampliare  il  fuo  Regno  , vedendo 
che  nella  Gallia  Citeriore  erano  ancora  folto  l’Imperio  l’Alpi  Cozie,  quel- 
la Provincia  valorofamcnte  con  l’arme  afsaltò,  ed  ottenne.  E Uderzo  con 
altre  terre  fino  a Trivigi,  (imilmente  conquafsò  , e con  la  forza  fottopofe 
all’obbedienza  fua:  Laonde  i più  antichi,  ed  i più  degni  Cittadini  d’U- 
derzo,  Arguendo  le  veftigie  degli  antichi  Veneti  , con  Magno  loro  Vcfcc» 
vo  , ebbero  ricorfo  alle  lacune  , ed  alle  foci  della  Piave  fermatift  , quivi 
edificarono  una  Città  , che  in  onore  d'  Eraclio  Imperatore  , Eraclia  nomi- 
narono, che  poi  Città  nova  fu  detta:  e fabbricato  un  Tempio  a S. Pietro 
Principe  degli  Apofloli,  fermò  in  quel  luogo  la  fua  refidenza.  E fucceflì- 
vamcntc  andate  anche  molte  altre  genti  del  Popolo  d'  Udetzo  coi  loro  ar- 
menti all'iflefl’a  Città,  non  potendo  in  erta  capire,  s’elefl'ero  un  altro  luo- 
go vicino,  e quello  munito,  Equilio  chiamarono,  chejcfolo  fi  dirti.  Man- 
cato Eraclio  nel  feicento  quaranta,  Coflantino  fuo  figliuolo  maggiore,  na- 
to da  Eudofia  gli  fuccerte:  il  quale  , e perchè  vivendo  era  dal  Padre  fla- 
to fatto  Cefare,  e perchè  era  concetta  di  lui  grande  afpettatione  , fu  ben 
villo  da  ogn’uno,  eccetto  che  da  Martina  fua  Matrigna  , che  avvelenato- 
lo , gli  fece  fuccertore  Eracliano  fuo  figliuolo  di  dodici  anni.  Ma  non  vo- 
lendo tolcrare  il  Senato  , ed  i nobili  di  Coftantinopoli  , che  Martina  , ed 
Eracliano  regnartero  , creato  Imperatore  Collante  figliuolo  di  Coflantino  , 
nel  feicento  quarantadue  fcacciarono  ignominiofamente  la  Madre,  ed  il  fi- 
gliuolo dell’Imperio.  Ma  nè  anche  Collante  riufeì  , come  fi  credeva  , nè 
difefis  l’Imperio  da’  Barbari  travagliato;  anzi  fu  cagione  di  grandi  incon- 
venienti nella  Chiefa  ; elTendo  egli  eretico  Arriano  , come  era  anche  Ro- 
tari Re  de’  Longobardi  , alle  quali  erefic  procurò  di  rimediare  con  lette- 
re , ed  efortazioni  Martino  Sommo  Pontefice  . Ma  non  avendo  con  efse 
fatto  frutto  alcuno  , ragttnato  un  Concilio  di  Vefcovi  , dichiarò  Eretici 
molti  , e dannate  le  loro  prave  opinioni  ; procurò  la  riforma  de'  Longo- 
bardi ; ancorché  regnando  Rotari,  non  falò  non  potefle  far  frutto  alcuno, 
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mi  pluttollo  Interromperti:  la  lunga  pace  d’  Italia  . Per  la  qual  cofa  Teo- 
doro Galliopa  Efarco  IX.  ragunato  in  Bologna  il  fuo  efercito,  e Rotati  in 
Parma  , ed  ambi  bramolì  di  menar  le  mani , appreso  Modena  fecero  una 
terribil  battaglia  , nella  quale  Rotati  fu  vincitore  , eh’  acquillò  anche  al-  Rcar’  fl.- 
cune  terre  nel  Genovefato.  Alle  quali  cofe  Collante  (per  1’  odio  che  por-  fó Uaic».’' 
tava  al  Papa  ) non  folo , come  egli  doveva  , non  rimediò  , anzi  levando 
Teodoro,  che  Cattolico  era,  mandò  in  fuo  luogo  Olimpio  Efarco  X.  ere-  fijo 
ticoj  con  ordine,  eh’  egli  facelTe  tenere  a tutti  i Vcfcovi  d‘  Italia  la  fui 
prava  opinione  , Alla  qual  cofa  , fé  il  Papa  s’  oppencfse  , cercarte  di  far- 
lo ammazzare  . Rotari  fece  le  fue  leggi  Longobarde  primieramente  ferito- 
re , che  lino  a quel  tempo  fenza  alcuna  fcrittura  , erano  Rate  confervate 
nella  memoria  degli  uomini  , e nel  cinquantauno  mancato  , ebbe  Rodoal-  C ; i 
do  fuo  figliuolo  fuccelTòre  . E nel  feicento  cinquanta  quattro,  avendo  pri- 
ma  i dieci  Tribuni  dell’  Ifole  Venete  governato  il  Dominio  loro  fettanta  Ht1  Loi,e„. 
anni,  ve  n’  aggiunfero  due  altri  , ficchè  crebbero  al  numero  di  dodici  , i 
quali  in  Eraclia  , come  in  luogo  principale  fi  ragunavano  quando  occorre-  Ga„iTOj«- 
va  deliberare  delle  cofe  comuni,  innanzi  i quali  Tribuni  i Veneti  ( co-  '"“ri- 
me dicemmo)  fi  governarono  per  Confoli,  che  di  Padova  vennero  prima, 
e poi  in  Rialto  fucceflivamente  ne  furono  degli  altri  creati  . E perchè  al- 
lora tra  i Longobardi  , e i Veneti  fi  nutriva  odio  grande  , i Tribuni 
domandarono  ajuto  all’Imperatore,  dal  quale  ebbero  favore,  ed  alcuni  vali 
d’oro,  e d’argento  in  fegno  d’  amore  , con  molti  bei  privilegi  ; e con  li- 
bertà d’  eleggerli  anche  un  Duce  , che  folte  lor  Capitano  contra  i Longo-  Vc~ 
bardi  : il  che  però  allora  non  fecero  . Morto  Olimpio  in  fuo  luogo  ritor. 
nò  un’  altra  volta  Teodoro  Efarco  XI.  che  menò  fuo  Luogotenente  Paolo 
Pellario  . L’  anno  feguente  dappoi  1’  aver  Rndnaldo  regnato  cinque  anni  , 
ammazzato  da  un  Barone  Longobardo  , perchè  gli  sforzò  la  moglie  , fuc-  6 ;; 
cede  nel  Regno  Ariperto  figliuolo  di  Gondoloaldo  , fratello  della  Regina  *>> re™ 
Teodolinda.-  il  quale  venuto  a morte  , dappoi  1’  aver  regnato  nove  anni  , c‘ 
lafció  fucceltoti due  fuoi  figli,  Godiperto,  che  regnò  in  Pavia , e Periati  in  xx'ju"’ 
Milano  . Dalla  qual  divifione,  e difeordia,  che  tra  loro  ardeva,  cercando 
l’un  l’altro  d’ opprimerli,  prefa  occalione  Grimoaldo  Duca  di  Benevento  , GrtmcMo 
torto  fi  fece  Re  de’  Longobardi  ; perciocché  fingendo  di  voler  foccorrer 
Godiberto,  andato  a lui  conEfercito,  a tradimento  l’uccifer  e poi  voltatofi  t>1rd'- 
contra  Pcrtari,  non  avendo  egli  Efercito  da  difenderli,  fuggi  a Cacano  Re 
de’  Bavari  . Grimoaldo  rimarto  in  Pavia  , fposò  una  figliuola  di  Godiber- 
to  ; e poi  Pcrtari  sbandito  dello  Stato  di  Cacano  a gratificazione  di  Gri- 
moaldo, non  fapendo  il  fuorufeito  ove  più  ricoverarfi , con  pr ri colofo  con- 
figlio andò  ad  umiliarfi  a Grimoaldo  fuo  nemico  ,•  dal  quale  fu  benigna- 
mente raccolto  ,-  benché  poi  tentafiè  d’  ertingtierlo  , per  lo  defiderio  , eh’ 
egli  fofpettò  efler  nel  Popolo  di  rimetterlo  nel  Regno  . Laonde  Pcrtari 
furtivamente  fuggito  in  Francia  , ottenuto  un  groflò  Efercito  , ritornò  in 
Lombardia  contra  Grimoaldo  : Il  quale  fingendo  di  fuggire  , lafciati  gli 
alloggiamenti  pieni  di  ottime  vivande,  e di  preziofi  vini,  de’quali  i Fran- 
cefi  fianchi  dal  viaggio,  e per  natura  amici  del  vivere  abbondante  , e de-  Siratiicu- 
licato,  mangiarono  , e beverono  in  modo  che  la  notte  profondamente  dor- ”*■ 
mendo  , furono  da  Grimoaldo  affiliti  , e quali  tutti  uccifi  , c cosi  d’  Ita- 
lia fcacciati  . Per  le  quali  difienfioni  de’  Longobardi  , fperando  Collante  Cofljwcl-n- 
di  fcacciarli  d’  Italia,  vi  venne  con  grande  armata  , ed  a Taranto  sbarcò  reut-omo» 

1’  Efercito,  faccheggiò,  e confumò  tutta  la  Puglia  , e ftrinfe  con  forte  af- 
fedio  Benevento,  nel  quale  era  Romoaldo  figliuolo  di  Grimoaldo,  ma  non 
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1'  ottenne  • E pattato  Collante  a Napoli  , Grimoaldo  gli  andò  contra  con 
potente  Efercito  : il  quale  incontrato  da  Saburo  con  ventimila  perfone  , 
al  principiar  della  battaglia  i Greci  fi  diedero  a fuggire;  per  lo  qual  brut- 
to principio  , difperando  1’  Imperatore  di  poter  far  cola  buona  > andato  a 
Roma,  la  fpnglió  d’  ogni  bella  cofa  , che  antica  , e pregiata  vi  fotte  ( le 
quali  illuttri  antichità  furono  poi  dagli  Arabi  portate  in  Africa  quando 
dittruttèro  la  Sicilia  ) , e fenz’  aver  fatto  alcun  provvedimento  contra  i 
Longobardi,  navigato  in  Sicilia  , in  un  bagno  fu  morto  in  Saragofa  ; per 
CoAanrrm  c^1e  Coftantino  IV.  fuo  figliuolo  gli  fuccette  . Venuti  poi  i Bavari  nel 
i inrer.lv.  Friuli,  lo  faccheggiarono , ed  ammazzarono  Lupo  il  Duca  fuccellore  d’ A - 
<0?  gone.  Contri  i quali  venuto  Grimoaldo  in  afpriffima  battaglia  rettarono  i 
Bavari  feonfiui.  Ebbe  Lupo  nel  Ducato  Varnefrio  fuccellore.-  il  quale  per 
tema  di  Grimoaldo  , con  gli  ajuti  de’  Carnuti  , e de’  Dalmati  a Nenia  fi 
ritirò,  nel  qual  luogo  da’  Furlani  uccifo  , ebbe  Vetari  Vicentino  fuccettò- 
re  . E perchè  dagli  Uderzini  Varnefrio  era  fiato  ajutato  , etti  parimente 
tMoioml-  impauriti  , in  Cencda  , ed  in  Trivigi  fuggendo  , Uderzo  da  Grimoaldo 
milito  <e  dappoi  molti  attalti  fu  nel  fettàntacinque  Taccheggiato  , e minato  in  ven- 
bl  di1"™® »* detta  del  tradimento  già  fatto  a Cacco,  e Tifo  fuoi  fratelli:  11  quale  Gri- 
moaldo,  intefe  le  ragioni  de’Trivigiani , de’  Cenedeli,  e de’  Furlani,  che 
contendevano  per  occafione  de’  confini  del  territorio  d’  Uderzo  , che  da 
quelle  parti  era  occupato  in  più  luoghi  , diede  a ciafcuna  d’  efi'e  quella 
quantità,  che  gli  parve  : onde  il  territorio  d’  Uderzo  che  grande  era,  re- 
tto per  quello  effetto  riftretto  molto;  pottètto  parte  da’  Cencdeti , parte  da’ 
Trivigiani  , e parte  da’  Furlani  . Con  che  fi  difende  Plinio  , ove  dice  , 
che  la  Livenza  ha  l’origine  fui  da’  monti  d’  Uderzo  ; perciocché  febbene 
riinto fi  di- ora  quello  fiume  nafee  da’  monti  del  Friuli  , vicino  al  Cadetto  di  Pulce* 
fende.  rigo,  al  tempo  però  di  Plinio  , efièndo  quello  territorio  d’  Uderzo  , egli 
punto  non  errò  . Ed  altre  volte  ancora  ( come  fi  vedrà  ) Uderzo  è fiato 
minato  . E perchè  gli  Uderzini  tifarono  nei  loro  antichi  inftrumenti  di 
r.im  j»v  ^ar  Porre  quelle  parole  , Salvo  jure  palei  , eh’  era  detto  il  pozzo  dell’  ave- 

fer/j.  re  ; fi  crede  che  in  elfo  follerò  gittate  le  cofc  più  preziofe  al  tempo  di 

qualche  fopraflante  mina;  acciocché  non  andaficro  in  mano  degl’  inimici, 
con  fperanza  , partiti  ch’etti  follerò , di  ripigliare  ogn’  ur.o  le  cofe  fue.  E 
perchè  non  s’  intendeflèro  con  la  vendita  degli  altri  beni  vendute  anche 
le  cofe  , eh’  erano  fiate  ripofie  nel  poz  o , che  per  quello  fotte  introdotto 
di  metter  negli  infirumenti  quella  claufula  rifervatoria  drlla  ragion  del 
J.i". lo eitifi.  pozzo.  Delle  mine  d’ Uderzo  fu  Jefolo  edificato  , ed  in  etto  eretto  il  Ve- 
divi. d'o-  feovato  , come  anche  il  Sigonio  nel  libro  fecondo  del  Regno  d’  Italia  af- 
*'”■  ferma  . Grimoaldo  nel  fettantacinque  mancato  , ebbe  fuccellore  Garibaldo 

rh-|!.iMo  ^U0  •’  >1  quale  tre  mefi  dappoi  la  morte  del  Padre  , per  cflér  fan- 

X' in.  ite.  ciuffo  fu  rimotto  dal  Regno,  facendo  i Longobardi  Pertari  fuorufeito  loro 
x:<!?’<te.Rc  valorofo  , e Cattolico  , che  tolfe  Cuniberto  fuo  figliuolo  per  compa- 
tì?? gno,  e nel  novanta  tre  mori,  continuando  Cuniberto  nel  Regno  . Il  qua- 
Xve.Kc.  'c ’ comc  il  Padre  fatto  aveva  , convenne  combattere  con  Alachi  Duca  di 
Trento  ,>che  di  nuovo  ribellando  gli  aveva  rubata  Pavia  ; la  quale  egli 
per  la  fede  de’  Cittadini  dappoi  nel  novantadtte  ricuperò  : onde  Alachi  , 
volendo  far  guerra  a Cuniberto  , s’avviò  per  andar  in  1 firia  : e nel  viag- 
TrMrl.cVi.  gi°  per  forza  cottrinfe  Vicenza,  e Trivigi  a ftar  in  amicizia  feco:  ed  al- 
tre  terre  di  quello  contorno  con  lufinghe  , e con  arti  mantenne  alia  fua 
Alidi  tue,  fede:  e con  alluzia  fi  fece  obbediente  l’Efercito  del  Friuli.  Perciocché  po- 
di Trento.  jj  aj  ponte  gjiij  Uvenla  ; mentre  palliavano  cottrinfe  i Soldati  col  giu- 
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ramento;  e formato  un  grotto  Efercito,  andò  contra  il  Re  Cuniberto.-  dai 
quale  provocato  a (ingoiar  certame  , non  ardi  d’accettar  l’invito.  Laonde 
commeffalì  la  battaglia  , e quella  a termine  tal  pervenuta  , che  il  Re  do- 
vea  entrar  nella  zulfa  , Zenone  Diacono  dell’  arme  regali  gucrnito  , e da 
tutti  creduto  il  Re,  fu  da  Alrchi  uccifo:  il  quale  non  avvedutoli  dell’ in-  CnnU-crto 
ganno  , quando  credè  aver  finita  la  guerra  con  la  vittoria  , necellitato  a AJjcili'!'* 
combatter  di  nuovo  , redo  finalmente  in  fanguinola  battaglia  fupet.no  , e 
morto.  E Cuniberto  godendo  giufiamente  , e pacificamente  il  Regno  , ac- 
cecò, e cacciò  in  bando  Anfridio  , che  aveva  rubato  lo  fiato  a Rod  loado 
nuovo  Duca  del  Fiiuli  , che  prima  era  fuccelso  a Landro  , fuccefsore  di 
Vettiri  di  fopra  nominato.  Avendo  i Veneti  governata  la  lor  Signoria  pri- 
ma co’  Confidi  , e poi  co’  Tribuni  cento  e tredici  anni  , cioè  prima  tet- 
tante coi  diece  , e poi  quaranta  co’  dodeci  , nel  feicento  novantalettc  in  , 
Eraclia  crearono  loro  primo  D gè  Paoluccio  Analello  Eracliano  , che  ag  Plu? .xìa 
grandi,  e fortificò  la  Città;  e goduto  felicemente  il  Ducato  vent’anni,  e-'1?"-"- 
metto  morì,  come  a fuo  tempo  fi  dirà:  ttfsendo  da  qui  in  poi  quefta  Ifio- ^'va.oò. 
ria  anche  coi  Dogi  Veneti  , si  per  le  cofe  molte  occorfe  tra  quel  a Re- 
pubblica, e quella  Città  di  Trivigi  , e Principi  fuoi  per  la  loto  vicinità  , 
al  anche  perché  finalmente  per  voler  di  Dio  ella  pafsò  fotto  il  dominio 
de’  Veneti,  i quali  , allora  altenendofi  dalle  cofe  di  terra  ferma  , menava- 
no vita  felice  , attendendo  i ricchi  con  fante  leggi  , cd  ottimi  inflittiti  a 
dir  perfezione  al  politico  loro  governo,  ed  altri  con  molte  mcrcatanzie  fal- 
cavano il  mare  , e per  lo  mondo  vagavano  . I poveri  portavano  coi  loro 
navili  le  merci  ( che  d’altri  erano  fiate  da  remotifiimi  luoghi  a Vinegia 
condotte  ) fu  per  li  fiumi  nelle  Città  di  terra  ferma  . Chi  alle  pefeag- 
gioni  attendeva  , e chi  alle  faline  , ed  altri  con  altri  loro  onefti  efercizj 
fi  guadagnavano  il  vivere  . Nè  efièndo  da’  Principi  invidiati  , erano  co- 
me neutrali  amati  da  ogn’uno.  Nel  qual  fiato  fi  mantennero  finché  i lo- 
ro poderi,  acceli  di  defiderio  d’  aggrandirli  con  l’ ottenere  1’  altrui  Città  , 
s’intricarono  (come  a fuo  tempo  li  vedrà)  in  gravifiime,  e pericolo!! (lime 
guerre.  A Cofiancino  Imperatore  era  fuccefio  Giufliniano  li.  che  ville  un  Gbliaim 
tempo  in  tranquillità,  efiendo  pace  univetfale  : Ma  poi  «vendo  egli  mollo  ■■-•'w- 
guerra  in  Alia  a’  Maomettani  , fu  vinto  in  battaglia.  Ed  cfclufa  dell’Im- 
perio, vi  s’  intridulle  Leoncio , che  fu  fcacciato  da  Tiberio  Abfimaro  il  r «mkIoIlii- 
quale  fimilmen'e  come  tiranno  aveva  prefo  nome  d’imperatore.  Egli  mor  ribcto  ili 
to  Giovanni  XII.  Efarco,  mandò  TeotìJato  Efareo  XIII.  in  Italia,  il  qua-,“'r<T- 
le  fapendo  di  dover  elfer  mal  veduto  dagli  Italiani  , che  mal  volontieri 
ubbidivano  a’  Greci,  prima  fi  fermò  in  Roma,  ove  farebbe  fiato  uccifo  , 
fe  non  fofiè  fiato  favoreggiato  dal  Papa  , col  cui  ajuto  pafiàto  a Ravenna 
infiigò  i Longobardi  a muover  l’arme  contra  di  Roma.  Ma  quelli  movi- 
menti furono  acquietati  dal  Pontefice,  che  non  tralafció  ufficio  alcuno  per 
cotifervare  la  pace  d’ Italia  . Onde  Cuniberto  Re  de’  Longobardi  depofe  jo; 

1’  arme,  e nel  fettecento  e cinque  mori  . Al  quale  Luitpcrto  fuo  figliuolo 
fuccefie  , che  fu  fcacciato  del  Regno  da  Ragomberto  Duca  di  Turino 
to  meli  dappoi  la  morte  del  Padre,  reflando  Ragomberto  Re  , che  fu  fi- 
gliuolo  d i Re  Gundiperto  . E quelli  morendo  anch’  egli  fra  un  anno  v;* 
Aripcrto  tuo  figliuolo  ebbe  il  Regno.  Contra  il  quale  con  forte  Efercito AHrtira 
venne  Afprando  tutore  del  Re  Luitperto  del  Regno  efelufo  , c ne  fa  rot-*-’1  • 
to.  E contea  di  lui  anche  Rotati  Duca  di  Bergamo  fi  molle,  che  in  gra-  70J  . 
vidima  battaglia  rimale  parimente  fupcrato  , e morto  , reflando  Aripcrto 
Re  vittoriofo.  In  quel  tempo  medefimo  Ferdalfa  decimo  Duca  del  Friuli, 
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andato  incautamente  concra  gli  fchiavi,  eh'  erano  venuti  ad  appaltarlo  fin® 
in  cafa  , fu  col  fior  della  nobiltà  Furlana  tagliato  a peni  : elTendo  foto 
Orbiterà  fuggito  Munichi  Padre  di  Pietro  Duca  del  Friuli  . e di  Orfo  Duca  di 
aiCToeUj  Ceneda:  il  quale  mentre  viene  condotto  prigione,  falta  da  Cavallo,  e coi» 
le  mani  legate  toglie  la  lancia  a colui  , che  lo  cuflodifse  , e con  efsa  fe- 
ritolo, gittandofi  d’  alcune  fcabrofe  dirupi,  fe  ne  fugge  . A Ferdalfo  fuc- 
cefse  Corvino,  che  ebbe  poco  dappoi  Remone  Bellunefe  fuccellorer  il  qua- 
le di  Ratberga  fua  moglie  generò  Rachi  , Radiano  , ed  Aiflulfo  ; il  pri- 
710  mo,  ed  ulcimo  de'  quali  ( come  poi  fi  dirà^  furono  Re  . Nel  diece  Gio- 
/■"  vanni  Tizocopo  fu  XIV.  Efirco.  Con  quelle  cofe,  ed  altre  Ariberto  pollo 
in  quiete  il  fuo  Regno  giufiamenie  , e cattolicamente  vivea  . Ma  contra 
\vwuRc  1 11  * venuto  il  nuovo  Afprando  con  grande  Efercito  , in  orrenda  batta- 
“ 4 glia  fu  Ariperto  rotto  : al  quale  Afprando  fuccefse  ; tre  meli  dappoi  mo- 
i.rrrnnJ,  rendo  ebbe  Luitprando  fuo  figliuolo  fuccefsore  giovane  cattolico,  valorcfo  , 
.'.u.uKe.  e for[e  # jqe|  cjUax  tempo  morì  in  battaglia  Giufliniano  II.  che  fu  rimef- 
fo  nell’  Imperio  fenza  nafo  , e fenza  orrccchi  , e fcacciati  i tiranni  , rellò 
fri'rvr.1”  vincitore  Filippico  , che  fu  fuo  fuccefsore  . Con  Luitprando  Re  de’  Lon- 
l cB‘d»'Vc-  gobardi  Paoluccio  Doge  de’  Veneti  fece  lega  per  difenderfi  da’  loro  nemi- 
Lonrobarài.  ci  : la  grandezza  de’  quali  Veneti  , de’  Longobardi  , e del  Papa  in  Italia 
era  accrefciuta  tanto,  che  poca  Rima  fi  facea  dell’  Imperatore,  e meno  ne 
fu  fatta  di  Filippico,  che  dal  Papa  pronunziato  eretico  , e perciò  divenu- 
to' od iofo  a tutti  , gli  furono  cavati  gli  occhi,  e fcacciato  dall’  Imperio, 
7*4  nel  fuo  luogo  nel  fettecento  quattordeci  fu  mefso  Anallagio  IL  buon  Cri* 
imperi*1*  Ulano , ma  sfortunato  Imperatore . Al  quale  Teodofio  III.  fuccefse  nel  fet- 
Tcdofiolii  tecento  decifette , contra  fua  voglia  creato  da’ Soldati  Imperatore,  efsendo 
nr<7 1 7 ®**o  Anallagio  fcacciato  dall’Imperio,  c da  Teodofio  vinto:  il  quale  Fai- 
tr’anno  depofe  F Imperio  per  timore  di  Leone  Capitan  Generale  in  Afta 
contra  i Saracini  , che  gli  veniva  contra  con  nome  d’  Imperatore  , e fug- 
gito in  un  Monallero  , diventò  monaco  , e fu  Crilliano  dabbene  , e fece 
di  nuovo  nelle  Chiefe  dipingere  l’immagini,  che  Filippico  aveva  fatte  can- 
7' 8 celiare.  A lui  adunque  nel  deciotto  Leone  ILI.  fuccefse  , nel  quale  tempo 
tanni.11'  morto  Paoluccio  I.  Doge  Veneto  in  Eraclia  , ebbe  Marcello  Tegaliano 
^iUauo*Tt*  Eracliano  fuccefsore.  Efsendo  poi  feguiti  gran  difpareri  tra  Gregorio  Pon- 
fi.scSe'vdtefice,  e Leone  Imperatore  per  la  cofa  dell’Immagini  in  Italia,,  fi  fvcglia- 
rono  gran  tumulti,  prendendo  molte  Città  la  protezione  del  Pontefice,  ed 
in  Ravenna  fu  ammazzato  Paolo  Efarco  XVI.  fuccefsore  di  Scolafiico  XV, 
Per  le  quali  difeordie,  non  perdendo  Luitprando  F occafione  , occupò  Bo- 
logna , e molte  altre  Città  di  quel  contorno  ed  afsediò  Ravenna  , ma 
Orfi.  ir, e,  non  F ottenne.  Nel  che  Orfo  Ipato,  che  fuccefse  Doge  de’  Veneti  al  Te- 
Do*'  gallano  nel  fettecento  ventifei,  favorì  l’Imperio  contra  i Longobardi.  Nel 
leguente  anno  , morto  Serenio  Patriarca  d’  Aquileja  , col  favore  del  Re 
canto  Tri.  Luitprando  Califfo  Ttivigiano,  e di  Trivigi  Arcidiacono  , gli  fu  fucceC- 
Ìria*  j°/À-  ^pre  * C*'C  XXXIV.  Patria;^  , al  quale  non  piacendo  , che  la  Sede 
viUeja.  Patriarcale  llefse  in  Cormone  Callello,  ove  Elia  Patriarca  forfè  cent’anni 
prima  l’aveva  portata  , egli  andò  a rifiedere  in  Cividal  di  Friuli  , efclu. 
dendonc  Amatore  quivi  Vefcovo.  Di  che  fdegnato  Perno  ne  DucadelFriu- 
li,  clte  di  Amatore  era  grande  amico  , fece  prender  Califfo  , e lo  carcerò 
nella  Rocca  di  Proficco  , che  anticamente  Fucino  fu  detta  • Di  che  aven- 
doli Luitprando  Re  grandemente  a male,  fcacciò  Pemone  del  Ducato,  ed 
in  cfso  pofe  Rachi  fuo  figliuolo,  e mifeCaljfto  in  libertà,  che  lungotem- 
po  gode  il  fuo  Pattiarcito  . Efsendo  dappoi  nata  contcfa  tra  Jefolani , ed 
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E ridimi  per  cagione  de'  confini  -,  furono  i Jefolini  da  Safino  Vefcovo  di 
Ceneda  , e di  Tucherio  Arcidiacono  di  Belluno  favoriti , e per  quedar.i- 
tniflà  odiando  i Jefolani  il  Doge  , eh’  era  della  Cittì  d’  Eraclia  > non  gli 
predavano  la  debita  obbedienza  -,  per  la  qual  cofa  , volendo  il  Principe  raf- 
frenare l’ infolenza  loro,  con  molte  genti  affiliò  Jefolo , i cui  popoli  polli 
col  favore  d’ alcune  Città  terredri  in  arme,  fegul  crudel  zuffa;  nella  quale 
redò  il  Doge  inferiore,  con  morte  di  molti  dc’fuoi.  La  cagione  della  qual 
guerra  effondo  al  Doge  aferitta  , egli  fu  da’  fuoi  come  fedtziofa  uccifo  1’  , 

anno  undecimo  del  fuo  Principato.  Dappoi  la  morte  del  quale  per  fett’an-  737 
ni,  i Veneti  non  eleffero  alcun  altro  Doge  , ma  crearono  un  Maedro  de’*JjJ"J>  gr 
Soldati  , il  cui  uffizio  era  d’  un  anno  ; il  primo  de’  quali  fu  Domenico  venni  1-1 
Lion:  il  fecondo  Felice  Cornicula:  il  terzo,  ed  il  quarto,  effondo  confer- 
mito  fu  Teodato  Ipato  figliuolo  del  Doge  Orfo:  il  quinto  fu  GiulianoCc- 
pario  , ovvero  Ipato  : ed  il  fedo  Giovanni  Fabriciaccio  , che  fu  accecato 
dal  popolo  , e fcacciato  dell’  uffizio  , ritornando  di  nuovo  la  Repubblica 
lotto  il  governo  de’  Dogi . Leone  Imperatore  intefa  la  morte  di  Paolo , gli 
mandò  fucceffore  Eutichio  XVII,  ed  ultimo  Efarco  , che  con  fue  genti 
sbarcò  a Napoli,  tentando  con  la  fraude,  e con  la  foiza  d’opprimere  il  Pa- 
pa : onde  i Romani  moledati  da’  Longobardi  , e dagl’  Imperiali  , doman-  ; 

alarono  pace  a Luitprando  , che  la  conceffe  loro  con  fuo  vantaggio  . Due 
anni  dappoi  la  creazione  del  Doge  Ipato  occorfe  drar.o  accidente  nella  Cri- 
dianità,  che  fu  quali  cagione  di  grandiffime  rivoluzioni;  e quedo  fu,  che 
Leone  Imperatore  fece  abbruciare  tutte  l’ Immagini  de’  Santi,  di  nuovo  co- 
mandando  arrogantemente  al  Pontefice  , che  faceffe  1'  ideflò  ancor  egli  in  vi  le  I itimi- 
Roma  , e nell' altre  parti  Occidentali  . 11  che  Gregorio  non  volendo  fare  .«Sdì. 
col  favore  de’  Viniziani  s’  armò  alla  difefa  . Per  li  quali  difpareri  , che 
tra’l  Papa,  e l'Imperatore  ardevano,  fu  dal  Pontefice  fatto  un  Decreto  , 
col  quale  liberò  i Potentati  , ed  i Principi  d’  Italia  dal  vafallaggio  , che 

tenevano  all’  Imperio  , Per  la  qual  cofa  di  molte  Città  furono  fcacciati  t 

Minidri  dell' Efarco;  prendendo  elle  quelle  forme  di  governo,  che  più  lo- 
ro piacevano  , fenz’  alcun  rifpetto  dell’  Imperatore.  Pipino  Padre  di  Carlo  Pl'ri“  »k- 
Re  di  Francia  , venne  allora  in  Italia  a levare  il  capello  di  capo  al  Re  li* 
de’  Longobardi , La  qual  cerimonia  ufavano  di  fare  per  riconolciroento  di 
foggezione,  e riverenza,  che  portavano  i Longobardi  alla  corona  di  Fran-  «obuii. 
eia.  Il  che  folcnnemente  fatto.  Pipino  da  Luitprando  onorato  molto  ritor- 
nò in  Francia.  Quedo  Re  Luitprando  guerreggiò  quali  di  continuo  in  Ita- 
lia co’ Greci  Imperiali  : i quali  mantennero  fempre  alla  divozion  loro  Na- 
poli, Roma,  Ravenna  , e la  Romagna  , con  altre  Città  fui  Pò  , che  mai 

non  vennero  in  poter  de’  Longobardi  : i quali  nondimeno  , perchè  poflc- 
dendo  il  rimanente  ne  avevano  la  maggior  parte  , furono  detti  Re  d’  Ita- 
lia, ancorché  mai  non  la  domiuaffero  tutta  , Andato  pui  Luitprando  con- 
tra  Ravenna,  perchè  infedò  con  1’  Efercito  i luoghi  vicini  a’  Veneti  , elfi 
con  Papato  d’  Ernedo  Principe  Edenfc  , che  fu  Generale  di  queda  impre-  v«*ii  ita- 
fa,  nel  fcttecento  quaranta  fprovidamente  affamarono  i Longobardi,  e va- 
lorofamente  lor  diedero  memorabil  feonfitta  . Nella  quale  tra  gli  altri  di 
dima  redò  morto  Perdeo  Duca  di  Vicenza,  e prigione  Ildebrando  del  Re  du"  0 
nipote,  il  quale  dappoi  liberato  fu  fatto  Re.  Quedo  Luitprando  Re  , che 
aveva  in  Uderzo  la  fua  reftdenza  , inficine  con  Calido  Patriarca  d’Aqui- 
leja,  e Trivigio  Vefcovo  di  Trivigi,  compofero  la  pace  tra  Giovanni  Con- 
te , e Valentino  Vefcovo  di  Ceneda  , i quali  per  lunghi  litigi  erano  ur- 
inai danchi  : il  che  avvenne  iri  ."leda  maniera  . Poiché  i Re  Longobardi 
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( come  dicemmo  ) riceverono  la  Cristiana  Religione  , fa  da  loro  piamente 
a diverti  Vefcovi  Cattolici  concedi  molti  beni  , e moki  onori  ; e partico- 
larmente ai  Vefcovi  di  Ceneda  conferirono  molti  Caftelli  tra  la  Piave  , e 
la  Livenza,  li  quali  furono  dappoi  dagl'  iddìi  Vefcovi  infeudati  a perda- 
ne potenti,  acciocché  reggendoli  con  dominiocontinuato  potettero  in  con- 
feguenaa  difendere  anche  con  l’arme  l'iddio  Vefcovato.  I quali  feudi  ef- 
fendo  allora  nella  perfona  del  Conte  Giovanni  , é per  quello  rifpetto  do- 
minando egli  li  Cadelli,  e le  Corti  di  Zumelle  , di  Vaimarino,  di  Serra- 
valle,  di  Fregona,  di  Regenzuolo,  di  Cordignano,  di  Cavolano,  e di  For- 
minica,  nacque  tra  lui,  e Valentino  Vefcovo  di  Ceneda  controverfia . Per 
la  quale  , dappoi  d’aver  litigato  dinanzi  a Calido  Patriarca  d’  Aquileja  , 
finalmente  interponendovi!!  Luitprando  Re,  fece  chele  parti  ceflarono dal- 
la contefa  , rinovando  il  Vefcovo  le  invediture  ad  edo  Conte  dei  foprad- 
detti  luoghi,  con  retto,  e legai  feudo,  e mero,  e mido  Imperio,  in  quel 
modo  , che  i fuoi  maggiori  n’  erano  dati  infeudati  : e Filippo  Arcicancel- 
liere  dell'iddio  Re  in  Uderzo  fcridè  1’  lndromento  di  quella  infeudatione 
il  giorno  terzo  d’ Aprile  dell’anno  fettecento  trentanove  . Andò  poi  Luit- 
prando contra  il  Duca  di  Benevento  , e quello  di  Spoleto  , che  ribellando 
s’erano  accodati  a’Romani  , e feguita  la  battaglia  predò  Fano,  ricevè  da 
loro  gran  rotta  : ma  palTato  a Benevento  cadigò  feveramente  i ribelli  , e 
privolli  anche  delloStato:  E ritornato  a cafa  giudamente,  e religiofamente 
vide.  Nel  quarantadue  mancato  Leone  Imperatore  fu  di  lui  Codantino  V. 
fuo  figliuolo  fuccedbre;  ficcome  anche  Luitprando  dappoi  aver  ilJudremen- 
te  regnato  venticinque  anni  mancò  nel  quarantatre  : al  quale  Ildebrando 
fuccelfe  : che  dappoi  fette  meft  privato  del  Regno  , lo  ebbe  Rochi  Duca 
del  Friuli  : il  quale  perfuafo  dal  Papa  fi  fece  Monaco  di  San  Benedetto  , 
rinunziando  nei  quarantanove  il  Regno  ad  Aidulfo  fuo  fratello:  E nel  Du- 
cato del  Friuli  gli  fuccede  Radagafio  ultimo  Duca  Longobardo  . Aidulfo 
poi  nel  cinquantino  afièdiò  Euticliio  Efarco  in  Ravenna:  il  quale  non  po- 
tendo fodener  1’  attedio  , fuggi  in  Grecia  ; onde  Ravenna  venne  in  poter 
d’Aidulfo,  con  Ferrara,  Faenza,  e con  altri  luoghi  vicini:  cosi  dopo  cen- 
to ottantatre  anni  l’Efarcato  fini,  ed  eccettuate  l’Ifole  de’Veneti,  e Roma 
con  l’ altre  terre  del  Papa,  il  tutto  in  Italia  era  in  poter  de’  Longobardi, 
e fotto  Aidulfo  loro  Re:  il  quale  con  Tcodato  Iparo  figliuolo  d’Orfo  Do- 
ge (che  diece  anni  prima  fu  ancorigli  fatto  Doge)  podi  i confini  ad  E- 
raclia  fua  Città  al  fiume  della  Piave,  voltò  i fuoi  penfieri  verfo  Roma  ; 
dicendo  , che  febbene  la  tregua  col  Pontefice  viveva  , nondimeno  avendo 
egli  guadagnato  l’Efarcato,  di  ragione,  come  Efarco  a’Romani  doveva  co- 
mandare : onde  occupato  Narni  , mandò  Ambafciatori  a Siedano  II.  Som- 
mo Pontefice  minacciandogli  di  adoperar  contra  di  lui  ogni  fua  foiza  , fe 
i Romani  ricufadero  di  farfegli  vafalli:  con  obbligo  di  pagargli  ogn’  aono 
un  Ducato  d'oro  per  teda.  A che  non  avendo  il  Pontefice,  nè  i Romani 
adentito,  nel  verno  dell’altro  anqo  , pattato  più  innanzi  combattè  le  terre 
del  Pontefice,  e guado  il  Pacfe  , cinfe  Roma  di  pericolofo  adedio  . Dalla 
qual  cofa  commodò  il  Papa  , indarno  procurato  ajuto  da  Codantino  Im- 
peratore occupato  nella  guerra  , che  in  Tracia  facea  co'  Bulgari  ; ed  an- 
che perchè  tra  loro  non  era  buona  intelligenza  per  la  cagione  già  detta 
dell’ Immagini , andò  in  perfona  in  Francia  a chieder  ajuto  a Pipino  Cur- 
to:  il  quale  dappoi  che  il  Re  Childeperto  fu  depodo  del  Reggimento  del 
Regno,  avendo  con  la  dignità  di  gran  Miedro  fotto  di  sè  la  Borgogna  , 
la  Neudria,  l’Audria,  e la  Turingia;  fi  ■ creato  da’  Baroni  Re  , alla  qual 
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rota  confentendo  anche  Zaccaria  Papa , erti  furono  adotti  dal  giuramento  di 
fedeltà»  predato  a Childepeito  ; ed  allora  il  Pontefice  unfe  Pipino  , e Io 
coronò  ; dichiarandogli  fuccelìòri  Carlo  , e Carlo  Magno  fuoi  figliuoli  • 

Per  le  quali  obbigazioni  alla  Sede  Apoltolica  l'anno  feguente  in  ajutodel 
Papa  pallato  in  Italia  contra  Aiflulfo,  e datagli  nell*  Alpi  una  Rotta  , ed  Piti™,  cy. 
affediatolo  in  Pavia,  convennero,  eh’  egli  reftituifee  al  Papa  lo  Stato  Ro- SLlhnmn 
roano,  e che  pii  non  lo  moleflafTe  . Rimedi)  il  Pontefice  in  Roma  , e ri-  f-maobarit 
tornato  Pipino  in  Francia  , non  credendo  Aidulfo  , che  i Francefi  a ri- 
chieda del  Papa  fodero  per  ritornare  più  in  Italia  , non  fulo  non  redituì 
le  Città  , come  egli  promedo  aveva  , ma  nel  cinquantacinque  con  grande  jff 
Efercito  de’  Longobardi  mode  1’  arme  contra  il  Pontefice  . E podo  nella 
Campagna  il  tutto  a ferro  , e a fuoco  drinfe  Roma  con  duro  artedio  tre 
meli:  per  la  qual  cofa  dal  Pontefice  richiamato  con  indanza  Pipino  in  Ita-  pipIlK,  rl_ 
lia  per  liberare  il  Pipa  , e per  non  lafciare  ingrandir  troppo  i Longobar 
di , fubito  vi  ritornò  con  potente  Efercito;  e in  pii  battaglie  vinto  Aidul-  ai  fair-  . , 
fo,  ed  attediatolo  finalmente  in  Pavia,  fe  gli  refe;  ed  acquidate  Ravenna,  ofiRinv. 
Bologna,  Mantova,  Cefena , Modena,  Rezzo,  Parma,  Piacenza,  Ferrara  , "u  cui'u* 
Faenza,  ed  altre  terre  , fece  di  quelle  alla  Chiefa  libero  dono  . E a que- 
fio  modo  la  Provincia  Flaminia  fu  detta  Romagna  , cioè  giurifdizione  di 
Roma.  E Pipino  con  XL.  Signori  Longobardi,  che  menò  feco  per  ortaggi  j^g 
ritornò  in  Francia  ; lafciando  Aidulfo  in  pace  , che  1’  altr'  anno  caduto 
nella  caccia  da  Cavallo  mori  . Del  quale  Rachi  fuo  fratello  ( che  fattoli 
Monaco  gli  rinunziò  il  Regno)  fu  eletto  fuccedorc  dalla  maggior  parte  de’ 
Longobardi.  Similmente  Dclidcrio,  eh’  era  fiato  Comedabile  d’  Aidulfo  , DeWrrio 
e comandava  alle  terre  di  Tofcana,  fu  nominato  Re,  al  quale  Stefano  II.  J™V’kc 
con  minacele  fece  , che  Rachi  cede  il  Regno  . Ed  apprertò  i Veneti  , ef- 
fendo  dati  poco  prima  a Teodato  Ipato  Doge  cavato  gli  occhi  da  Galla 
•fotto  pretefio,  ch’egli  volerti  occupare  la  libertà  della  Repubblica,  erto  Gal-  Gali,  Do- 
la ebbe  il  Principato  : ma  per  edere  in  molti  vizj  immerfo  fu  in  breve  ,e  ’• 
tempo  privato  del  Ducato,  degli  occhi,  e della  Patria,  allora  decedendo- 
gli Domenico  Mongarco:  al  quale  nel  fettecento  fertàntaquattro  per  la  fu  a 
tirannide,  furono  parimente  cavati  gl’  occhi  , e fcacciato  del  Ducato  , fu  Dorivi. 
Doge  Maurizio  Galbajo,  uomo  di  mirabile  ingegno,  e di  fingolar  bontà  , Mandilo 
che  da  Adriano  I.  Sommo  Pontefice  ottenne  il  decimo  anno  del  fuo  Du-  ,/vuT 
cato  , eh’  egli  onorò  la  Città  di  Vinegia  del  Vefcovato  , creandovi  primo 
Vedovo  Obelalto  Marino  figliuolo  di  Eneagro  Tribuno  di  Malamocco  . 

Mancato  il  Re  Pipino  nel  feflantaotto  , riforfero  nove  difficoltà  ; percioc-  j6ì 
chè  Drfiderio  Re,  quafi  un  altro  divenuto  voltò  l’animo  a far  guerra  con- 
tra il  Pontefice  : al  quale  il  feguente  anno  Giovanni  Patriarca  di  Grado 
fece  querimonia,  e 1’  ifterto  fece  Maurizio  Doge  , perchè  Defiderio  afflig- 
gefse  i fuoi  fudditi  dell’  Iftria  , e forte  cagione  , che  i fuoi  Vedovi  dell’ 
ifiefla  Provincia  gli  negartero  la  debita  obbedienza.  Ed  , avendo  Defiderio 
conturbata  Roma,  e Ravenna,  portando  grande  odio  a Carlo  figliuolo  del 
Re  Pipino,  perchè  egli  averte  repudiata  una  fua  figliuola  , che  gli  aveva 
data  per  moglie  , a lui  venuta  con  fuoi  figliuoli  Berta  moglie  di  Carlo 
Mano,  ch’era  poco  prima  morto,  ed  alla  fua  fede  raccomandatafi,  Defide- 
aio  li  raccolfe  , e volontieri  procurò  , che  fodero  dal  Pontefice  confacrati 
Re  di  Francia  , si  per  far  nafeere  odio  tra  il  Papa  , e Carlo  , e cosi  di- 
funirli,  come  anche  per  rinovar  la  guerra  in  Francia;  onde  egli  tanto  p'ù 
facilmente  poterti:  occupare  il  redo  d’  Italia  : il  che  non  avendo  dal  Papa 
con  lufinghe,  e con  promede  potuto  ottenere,  volcatofi  alla  forza,  occupò 
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Ferrari,  Comacchio,  e Faenza:  driofe  gagliardamente  Ravenna  : e conrj- 
minò  con  ribellioni  , e correrie  il  rimanente  dello  Stato  Eccleftadico  : da 
che  impaurito  grandemente  il  Pontefice,  ricorfe  per  ajoto  a Carlo  figliuo- 
lo, e fucceflore  di  Pipino  Re  di  Francia ; il  quale  rapendo,  che  tuciequc- 
de  calamità  erano  patite  dal  Papa  per  non  aver  voluto  ungere  a richieda 
di  Defiderio  i figliuoli  di  Carlo  Mano  Re  di  Francia  , rifolto  di  foccor- 
775  rerlo  , con  grande  Efercito  nel  fettantatre  venne  in  Italia  , avendo  Deli- 
rarlo Redi  derio  in  vano  tentato  di  ferrargli  i parti  dell’ Alpi  ; onde  fu  da  Carlo  af- 
Jj’lo'ìiàl'fi  Tediato  in  Pavia;  e finalmente  col  favore,  e con  l'ajuto  anche  de’  Veneti 
gobudì 0<r"  fuperato  venne  in  fuo  potere:  il  quale  quantunque  defiderarte  d’ertinguere 
tutti  i Longobardi,  non  lo  potè  però  fare,  perchè  eflendo  erti  dati  in  Ita- 
lia canti  anni  , e tante  volte  imparentatili  con  gl’  Italiani  , non  fi  poteva 
difeernere  quali  veramente  lòrtero,  o non  forteto  Longobardi.  Per  la  qual 
Fi™  deiRe- cofa  Carlo  fi  contentò  , che  erti  abitaflero  la  Galli»  Cifalpina  . In  querto 
Hobirdi.™"  modo  mancò  in  Italia  il  Regno  Longobardo:  il  quale  , incominciato  fotti» 
Alboino  , che  nel  cinquecento  fertànt’otto  ( come  fu  detto  ) vi  venne  da 
774  Narfete  invitato,  e nel  fettecento fettantaquattto  finito r continuò  dugento, 
e fei  anni  fotto  ventiquattro  Re  Longobardi  i quali  ancorché  da  molti- 
fiano  per  barbari,  e nemici  deH'Italia  nominati  ; nondimeno  chi  ben  con- 
fidererà  , troverà  , che  ficcome  da  principio  il  Regno  loro  fu  afpTo  , e ri- 
gido ; così  dappoi  ricevuta  la  Cridiana  religione  fu  benigno  ,.  e riguarde- 
vole , e con  giude  leggi  da  loro  fatte  rettamente  governato- . Perciocché 
afpramente  cadigando  i furti,  le  rapine  , gli  omicidi  , gli  adulteri,  e gli 
altri  delitti  , procurarono  che  i fudditi  potertelo  in  libertà  vivere  ficuri  - 
Erti  fabbricarono  magnificamente  Monarteri  , Chiefe  , e dame  ampliffime 
per  li  Vefcovi  nelle  Città  , ed  i loro  Vedovati  arricchirono  . Ebbero  il 
Pontefice,  e la  Chiedi  in  grande  veoeraiione;  e da  loro  molte  iHndri  fa- 
miglie didefero  , che  fono  date  , e fono  ancora  d’  ornamento  all’  Italia  . 
Per  la  quale  moltilfime  Tetro  , e Città  parte  minate  ripararono  , e par- 
te da’ fondamenti  edificarono  . ( Ma  perchè  elfi  d’animo  alto,  vollero  trop- 
po ampliare  il  loro  Regno,  non  avendo  la  fortuna  accompagnata  alla  gran- 
dezza dei  loro  penfieri,  quando  più  fperavano  , occupando  Roma  , d’  im- 
padronirfi  del  redo  d’Italia  y notabile  efempio  a tutti  i Re  dell’  incodatv- 
za  dell’  umane  cofe  ) furono  dalla  (ingoiar  virtù  del  Re  Carlo  del  Re- 
gno privati  - 
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dall:  anno  dcclxxif.  fino  al  mclxxiv. 

CArlo  Magno,  liberata  1’  Italia  da’  Longobardi  , vittoriofo  s’  avviò 
in  Francia,  e menò  feco  prigione  Dcfiderio  Re,  lafciando  nelle 
Città  da  lui  guadagnate  fuoi  Vicarj  con  titolo  di  Conti  : ed  in 
particolare  in  Trivigi  pofe  Enrico  Principe  Ellenfe.  E tra  l’al- Ente»  F- 
tre  cofe  memorabili  accadute  nella  guerra  da  Cariò  trattata  , che  (iano  al 
propofito  noftro  pertinenti  , quella  è , eh’  edendofi  Radagafio  Duca  del 
Friuli  raccomandato  al  Re  , e con  giuramento  obbligato  di  fedeltà  ; non- 
dimeno  telfendo  perfidamente  a Carlo  infidie  , fu  dal  Conte  Orlando  fuo 
Nipote  figliuolo  di  Milone,  e di  Berta  fua  forella  , e da  altri  uomini  va* 
lorofi  nel  primo  alìàlto  fuperato,  e morto;  facendo  nuovo  Duca  del  Friu- 
li Enrico  Francefe  fuo  Nipote.  Venuto  Orlando  con  due  mila  Soldati  nel 
Trivigiano  , per  liberare  quella  Provincia  da  gran  numero  di  Saracini 
(oppure  foiTero  reliquie  d’altre  barbare  Nazioni  ) ridotto  a manifello  peri- 
colo co’  fuoi  Soldati  , fi  ritirò  ad  una  picciola  fortezza  , le  cui  velligie 
ancora  fi  veggono  ove  ora  è la  Chiefa  di  S.  Angelo  , un  miglio  lontana 
da  Trivigi  fuor  della  porta  Altilia;  il  qual  luogo,  efiendo  da’  Barbari  ga- 
gliardamente battuto  , fatte  orazioni  a Dio  , e fupplicato  1’  aiuto  del  S- 
Angelo  , con  l’arme  in  mano  ufeito  Orlando  arditamente  contra  di  loro, Orlati.*» 
parte  fugò,  parte  prefe,  e parte  uccife:  e riconofcendo  per  divino  "aco- 'i- 
lo  sì  gran  vittoria,  fece  confecrare  quella  Chiefa  a S.  Angelo  : per  Jlo 
che  nel  privilegio  dell’indulgenza,  conceda  da  Papa  Leone  all’ ideila  Cliie-3  ' 
fa  fi  conferva  la  memoria  . E tra  alcune  vicine  paludi  dette  la  Guz  , è 
una  ftrada  alta,  e faffofa,  che  ancora  fi  chiama  la  llrada  d’  Orlando,  che 
continua  lino  a Mufellre  , e quivi  con  un  Ponte  pad'ando  il  Sile  condu- 
ceva in  Aitino  » La  qual  llrada  , dicono  alcuni  eflcr  quella  , di  cui  An- 
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tonino  Imperatore  fa  menzione  nel  fuo  Itineratio  , che  andava  da  Con- 
cordia in  Aitino.  Partendo  adunque  Carlo  Magno  d’  Italia  con  mille  Ca- 
valli , e fei  mila  Fanti  Italiani  , affrettandoli  molto  per  prevenire  i Bava- 
ri  , che  uniti  con  altre  genti  , volevano  allattar  li  Francia  , incontratigli 
li  ruppe,  e fece  prigione  Talfrlone  loro  Signore.  Nella  qual  vittoria  , ef- 
fendofi  latta  molta  preda  , ritornato  che  fu  Guonamaro  Veneto  Capitan 
Generale  delle  genti,  eh’  Enrico  d’ Elle  aveva  mandate  col  Re  di  Francia 
4 fitte*'1"  ( C°1  quale  era  andato  anche  Berengario  d’  Elle  fuo  figliuolo  ) non  volen- 
do Buonamaro  quella  preda  con  alcuno  dividere  , fatta  congiura  di  molti 
Soldati,  eh’ erano  per  lo  più  Trivigiani,  lo  ammazzarono:  e portandoan- 
c'.M  odio  granJillimo  ad  Enrico,  si  perchè  s’era  mollro  difenfore  di  Buo- 
r.amaro  , si  anche  perchè  defiderofi  di  libertà  non  lo  vedevano  volontieri 
prep"fto  al  governo  della  loro  Città  , ed  anche  fecretatnente  inlligati  da 
Rudegando  Prefetto  del  Friuli,  che  non  era  punto  fuo  amico,  l’uccifero  , 
e mifero  in  prigione  Atedia  fua  moglie  , ed  Ottone  fuo  figliuolo  d’  otto 
anni  . Mentre  Carlo  Magno  era  occupato  in  queda  guerra  , dimando  Co- 
llant ino  V.  Imperatore,  eh’  egli  non  po-eflé  provedere  alle  colè  d’  Italia  , 
vi  fece  muover  l’arme  contra  le  terre,  Ch’  erano  foggette  al  Papa  , ed  a 
Carlo:  ma  gl’imperiali  gagliardamente  ributtati  dal  Duca  di  Benevento  , 
di  Spoleto,  e d’altre  Città,  voltarono  i pende  ri  altrove.  E nel  fettecento 
fettantafette  morto  l’Imperatore  Leone  IV.  fuo  figliuolo  , fatto  da  lui  pri- 
ma Cefare  gli  fuccedè.  Ed  egli  poi  mancato  nell'iuta nt adite , ebbe  Coflin- 
tinoVI.  fuo  figliuolo  di  dodeci  anni  fucccllòre.  Maurizio  Doge  de’ Veneti 
per  Tuoi  meriti,  dappoi  l’aver  governata  la  Repubblica  qtiattordeci  anni  . 
ottenne  (il  che  ad  alcun  fuo  predecedbre  non  era  più  dato  conceduto)  di 
poterd  eleggere  Giovanni  fuo  figliuolo  compagno  nel  Principato:  che  godè 
altri  nove  anni,  rimanendo  nel  lèftecento  ottantafetre  Giovanni  folo  Prin- 
cipe, dappoi  la  morte  del  Padre.  CarloMagno,  fatto  Signor  d’Italia  (come 
fi  dille  ) mofirando  la  pietà  del  fuo  Cridianidìmo  animo,  a molte  Perda- 
ne , e luoghi  Ecclefiadici  concedè  divelli  privilegi  , ed  onori  : e partico- 
7*8  larmente  al  Vcfcovo  di  Ceneda  rei  fettecento  ottant’otto  confermò  quel 
tonccir',i.li  tratto  di  Paefe  , eh’  è tra  la  Piave  , e la  Livcnza  , che  perciò  fu  Cene- 
Cnai!  vé  <l-e^e  nom‘n:,to  • Nel  novantafei  Giovanni  Galbajo  Doge  tolfc  ad  imita- 
icwo dice • zion  del  Padre  fuo  figliuolo  Maurizio  il  giovare  per  conforte  nel-  Duca- 
g to  . L’  anno  poi  fettecento  novantanove  , ritornando  Leene  III.  Sommo 
Pontefice  di  Francia  per  andar  a Roma  , di  dove  era  flato  fcacciato  da’ 
teme  ili.  Romani,  per  l’odio,  che  gli  portavano,  pnfsò  per  Trivigi  , ed  effóndagli 
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Fortur.no  Vefcovo  con  tutto  il  clero  , fu  raccolto  con 
ivi  fermati  fi  alcuni  giorni  alloggiò  con  Fortunato 
800  nel  Palazzo  del  fuo  Vedovato  . L’  anno  fudèguente  ritornato  Carlo  Re  di 
^atiuRcJi  Francia  in  Italia  con  Pipino,  e con  Lodovico  fuoi  figliuoli  per  conferma- 
tvrtiiin Ita  re  l*  amicizia  col  Pontefice,  venne  fubito  nella  Marca  Trivigiana  per  pu- 

Cjib  de-  n’re  coloro  , che  avevano  ammazzato  Enrico  d’  Elle  ; e faccheggiato  Tri- 

v'f'eSi-  v‘°'  » cafiigò  rigorofamer.te  gli  amori  , ed  i complici  di  quello  delitto  . 
e'i  i Imi-  E liberati  ili  prigione  Arcflia  , ed  Ottone  , lafciò  Signor  di  Trivigi  Be- 
rengario fi -irnolo  d’  Enrico;  e pillato  nel  Friuli  fece  anche  ragliar  la  te- 
di a Rudegando  , perchè  perfuafe  i Trivigiani  ad  ammazzare  Enrico  . 
Acquietate  quelle  , e molte  altre  cofe  in  Italia  Carlo  coi  figliuoli  , e con 

multi  Piincipi  fuoi  fudditi  fi  fermò  in  Roma  , ove  dai  Papa  fu  degna- 

mente raccolto  . Ed  elTendo  allora  la  fede  Imperiale  vacante  , perciocché 
Itene  fcacciato  Coilaatino  fuo  figliuolo  dell’  Imperio  , F occupava  : e co- 
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Bofcendo  il  poco  valore  , e 1*  infedeltà  de*  pafìati  Greci  Imperatori  , che 
nelle  cofe  delle  Immagini , ed  in  altri  articoli  per  Io  più  dalla  Chiefa  Ro- 
mana  difeordarono  > il  giorno  di  Natale  dell’  anno  ottocento  uno  , mentre  Soi 
egli  cantava  folenniflima  Metta  , con  1’  intervento  di  molti  Cardinali  , e 
con  la  prefenza  di  Carlo  > volendo  mottrarfi  grato  di  molti  benefizj  , che  Ciri»  Ma- 
la  fede  Apottolica  da  lui  , e da  altri  Re  di  Francia  aveva  ricevuti  > voi  Fuiu-iafu- 
tatofi  al  Popolo  al  mezzo  della  Metta  , ditte  , che  dichiarava  , e creava  w 
Imperatore  Tempre  Auguttc  Carlo  Magno  , potentiflimo  , ed  invittiflìmo  Plrino  Rt 
Re  di  Francia  , e di  Germania  ; coronandolo  con  attènta  , ed  applaufo  d' 
di  tutti  • E fimilmente  creò  Re  d’  Italia  Pipino  » e Lodovico  Re  d’Aqui- 
cania  fuoi  figliuoli  • Onde  la  Sede  dell’  Imperio  di  Roma  da  Coftantino-  Se<f«  Cre- 
poli allora  pafsò  in  Francia  . In  Italia  ( partito  Carlo  Magno  ) retto  Pi  li* h,  Fràn • 
pino  Re  , ed  a quello  modo  Trivigi  , e 1’  altre  Città  iettarono  folto  di cU* 
lui  . Ma  i Veneti  rimafero  liberi  , nè  fotto  quello  Regno  furono  com- 
preft  • E dappoi  col  mezzo  loro  , che  dalle  pani  furono  eletti  Arbitri  fe- 
guì  conciliazione  , e pice  tra  Carlo  » ed  Irene  » che  inficmc  con  N ice  fo- 
ro governava  1*  Imperio  Orientale  ; ed  Irene  Tracciata  finalmente  dell’  Im- 
perio folo  per  ctter  Donna  , Niceforo  dominò  nell*  Oriente  » c nell*  Occi- 
dente Carlo  Magno  fu  Imperatore  Romano  ; il  quale  nell*  ottocento  due  So* 
fcrlTe  nuove  leggi  , ed  ordinò  che  follerò  ottèrvatc  in  tutte  le  terre  dell’ 

Imperio.  Ettcndo  (come  s’è  detto)  nel  Ducato  Veneto  Giovanni  Galbajo , 

< Maurizio  fuo  figliuolo,  Obelerio  Vefcovo  di  Cartello  morì:  nel  cui  luo- 
go ad  inllanza  dell’Imperatore  fu  follituitoCrirtoforo  Greco . Il  che,  ettendo 
di  ma'a  taddi  sfazione  a’  Tribuni  Veneti  , che  in  cafa  loro  non  vedevano  M*urWo 
volentieri  CrÌllofi>ro  dipendente  dall'Imperatore  in  quella  dignità  , ope* 
rarono  che  Giovanni  Patriarca  di  Grado  non  folo  non  approvò  la  fua  eie-  Po- 
zione , anzi  che  lo  feo mimico  infieme  con  Giovanni  Doge,  che  lo  favori-  cullo, 
va.  Di  che  il  Doge  s*  ebbe  tanto  a male,  che  mandò  Maurizio  fuo  figli- 
uolo, e conforte  nel  Ducato  con  armata  a Grado  , ove  prefo  il  Patriarca 
Io  precipitò  giù  d’ un’  altiflìma  torre.  Per  la  qual  cofa  Fortunato  fuo  Ni- 
pote , e fucceftare  nel  Patriarcato  , con  Obelerio  Tribuno  di  Malamocco 
pattato  in  Francia  a Carlo  Magno,  da  lui,  tanto  operarono,  che  ottenne- 
ro, che  Pipino  fuo  figliuolo  Re  d’Italia  motte  l’arme  contra  i Veneti  • E 
ritornati  Fortunato,  ed  Obelerio  a Grado,  i Duchi  andarono  con  l’armata 
contra  di  loro  : i quali  fottracndofi  da  tanto  pericolo  coi  Icro  Partigiani 
ebbero  ricorta  in  Trivigi  : nella  qual  Città  ajutati  da  Pipino,  i Duchi, e 
Crirtoforo  Tettarono  tanto  inferiori  di  forze  , che  nell*  ottocento  quattro  , $04 
dappoi  l’aver  fette  anni  in  compagnia  fignoreggiato  , fuggirono  a Manto- 
va.  Seguì  poi  la  pace  tra  Carlo,  c i Veneti;  con  patto  che  etti  rimanen- J-é*  vili, 
do  neutrali,  non  favoriflèro  nè  l’Imperatore,  nè  Pipino.  E nell*  illetto  an- 
no Obelerio  Antenorio  mentre  era  in  Trivigi  contumace  , fu  così  abfente 
creato  Doge:  il  quale  tolfe  Beato  fuo  fratello  per  compagno  nel  Ducato  . 

Ma  parendo  a Pipino  , che  i Veneti  , partendoli  dalla  prometta  neutrali- 
tà favoriflèro  1’  Imperatore,  ruppe  la  guerra  contra  di  loro  ( erano  di  già  Pir;no  Re 
flati  privati  del  Ducato  Obelerio  , e Beato  , ed  in  Jor  luogo  fatto  Doge  JlVvaSiI 
Valentino  lor  terzo  fratello)  c con  potentittima  armata,  avendo  Pipino  oc- 
cupato il  lito  , c Jcfolo  , Eraclia  , Albiola  , Pelcflrina  , e Ch ùggia,  as- 
faltato Malamocco  , ove  era  la  flanza  del  Doge  , non  fi  tenendo  quivi  i 
Veneti  ficuri,  fuggirono  all’  Itala  Rivalla  , trasferendovi  la  lor  Sede  . Al  Veneti firf- 
qual  luogo  avendo  Pipino  deliberato  di  pattare  con  1*  ajuto  delle  Zattere  i BLàVJjt»  1” 
i Veneti  confiderando  , che  allora  fi  trattava  della  fomma  della  Repub* 

F 4 blica 


Digitized  by  Google 


88  LIBRO 

bliea  con  ogni  lor  forza  opponendofi  nel  tempo  , che  ’1  refludo  del  mare; 
Ptp'nuMfto  era  lor  favorevole \ e con  celerità,  e deprezza  mirabile  combattendo  , rup- 
<ta  Vcijciì.  je  battere  ; onde  le  genti  di  Pipino  parte  uccife  , e parte  allogate 
nell’ acque  con  grande  fconlitta  furono  fuperate  . Ma  pacificatift  poi  i Ve- 
neti con  Pipino  , terminarono  quelli  travagli  . Ed  avendo  tutti  quelli  tre 
fratelli  Dogi  Antenorj  , prima  che  palTafle  il  quinto  anno  finito  il  Prin- 
So j cipato  loro  , nell’  ottocento  nove  , fu  creato  Doge  Angelo  Particiaco  ( la 
Anrtlo Par- qual  famiglia  ora  Badoara  è detta  ) e fu  il  primo  , che  fece  refidenza  in 
“ Rivallo  , avendo  due  Tribuni  per  compagni  ; fenza  i quali  non  pote- 
Ltone  ut.  vi  alcuna  cofi  deliberare  . Nel  qual  anno  , Leone  III  , ritornando  di 
Jo^cr’S  Francia  da  Carlo  Magno  Imperatore  pafsò  di  nuovo  per  Trivigi  , ed  im- 
»/**•  barcatoft  per  lo  Sile  andò  a Vinegia  : e per  via  di  Ravenna  a Ro- 
ma . Avea  Carlo  Magno  tre  figliuoli  , Carlo  , Pipino  , e Lodovico  . Al 
primo  per  tellamcnto  lafciava  gran  parte  della  Francia  , e la  Germania  . 
Al  fecondo  I’  Italia  , la  Baviera  , ed  altre  Provincie  . Al  terzo  quella 
parte  di  Francia  , che  confina  con  la  Spagna  , e la  Provenza  con  altri 
luoghi  : ma  venuti  a morte  , vivendo  il  Padre  , Carlo  , e Pipino  , egli 
*'?  fece  nella  folcnniflima  Dieta  d’  Aquifgrana  nel  tredici  nominar  Lodovico 
fuo  ultimo  figliuolo  Cefare  , e fuo  fuccedore  \ e Bernardo  fuo  Nipctc  fi- 
gliuolo di  Pipino  Re  d’  Italia  ; attendendo  a riformar  le  leggi  , ed  i go- 
verni fuoi,  e fpendendo  il  rimanente  della  fua  vita  in  fovvenire  i poveri» 
e le  Chiefe  , nel  quindeci  mori  , dopo  1*  aver  regnato  nella  Francia  , c 
nella  Germania  quaranta  fette  anni  , il  decimo  quarto  del  fuo  Imperio, 
Crillianillimo,  e raro  Imperatore  , degno  d’  eUcr  paragonato  a ciafcun’ al- 
tro o antico  , o moderno  che  fia  fiato  giammai  . Angelo  il  Doge  fece 
£S!J£;  rifare  Eradia  , che  allora  fu  detta  Città  nuova  : cd  efiendofi  Rialto  per 
’*  • la  guerra  di  Pipino  ripieno  di  genti  , furono  fellanta  Ifolette  vicine  col 
Pomi*  «ut-  mezzo  de’  Ponti  a Rialto  congiunte  : onde  formata  una  gran  Città  , i 
lunule  loto  Veneti  deliberarono  quivi  col  loro  Doge  , e col  loro  Senato  far  refidenza  . E 
fumano  Vi-  da  tutta  la  Provincia  Veneta  fu  detta,  Venezia,  che  ora  Vinegia  diciamo, 
"‘tu-  La  qual  Città  per  fìngolar  grazia  di  Dio,  non  è mai  fiata  violala  da’nemi- 

ci;  ma  s’è  confervata  di  continuo  con  felicifiìma  libertà,  e in  quefio  tempo 

817  gloriofamente  regna  tra  le  più  illufiri  Città  del  mondo.  Venuto  il  Doge  a 
Gioriiiiano  morte  nell*  ottocento  ventifette  , ebbe  fucceflTore  Giuftiniano  Particiaco 
Eo'gc'x  fuo  figliuolo  : a!  quale  nel  vent’otto  fuccefie  Giovanni  fuo  fratello  , di 

da*  cui  nell’ottocento  trentafei  fu  Pietro  Tradonico  fuccelTore  . Ma  ritornia- 

mo  * Carlo  Magno  , al  quale  , come  dicemmo  , nell'  Imperio  fuccefie 
BwtXl  Lodovico  fuo  figliuolo  , per  la  fua  bontà  cognominato  Pio  , che  co' 
r grande  apparecchio  mode  T arme  contra  quelli  di  Danimarca  : e mandò 

donK'oDir  Bernardo  fuo  Nipote  in  Italia  , che  di  quella  era  Re  ; acciocché  per  li 
fu 'oJiro  tumulti  di  Roma  non  vi  feguide  qualche  ribellione,  ed  egli  prefe  per  con- 
Pioliurtt.  forte  nell’  Imperio  Lotario  filo  primogenito  , e fece  Pipino  fuo  fecondo 
figliuolo  Re  d'Aquitania  , e Lodovico  terzo  genito  Re  di  Baviera.  Ma  ef- 
fendofi  quelli  di  Danimarca  ribellati  contra  elio  Imperatore,  a quelli  aderi 
anche  Bernardo  ; il  quale  negando  al  Zio  la  debita  obbedienza  , occupò  i 
pafii  delPAIpi  per  difenderfi;  onde  fu  da  lui  nella  Dieta  d’Aquifgrana  pro- 
nunziato ribelle:  c fuperato,  e condotto  prigione  in  Francia,  e condennato 
a morte,  in  fuo  luogo  , fu  dall’  Imperatore  fatto  Lotario  Re  d’  Italia.  E 
nata  difficoltà  quali  Città  d'Italia  appartenedero  all’Imperio,  e quali  alla 
Chiefa,  Lodovico,  moflrandofi  grato  verfo  la  Sede  Apoftolica  , nell’  otto- 
cento ventiquattro  le  fece  dono  di  molte  Città  diTofcana;  confermandola 
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incile  la  Romagna,  e l’Efarcato  di  Ravenna.  E dimorando  in  pace,  i 
fuoi  figliuoli  medefimi,  a’  quali  egli  aveva  divifi  gli  Stati  funi  , gli  voi- 
tarano  contra  l’arme,  e poi  tingendo  di  pacificarti  lo  prefero  , e pipan- 
dolo delle  infegne  Imperiali,  lo  fecero  entrare  in  un  Moniltero;  percioc- 
ché quale  fcelleratezza  fi  può  ritrovar  al  mondo,  che  l'Uomo  non  la  com- 
metta per  quella  ardentiflìma  , ed  inefiinguibile  fete  di  regnare.  Ma  un 
anno  dappoi  pentititi  di  tanto  errore  , lo  ritornarono  alla  primiera  digni- 
tà, nella  quale  egli  mori.  Infoiando  Lotario  fuo  maggior  figliuolo  fuccef- ( toma, 
fore  nell’Imperio  Occidentale,  e ne’ Regni  , ch’egli  avea  nella  Francia, 
nella  Germania,  e nell’Italia.  Ma  a Lodovico  , ed  a Carlo  ( timilmente 
fuoi  figliuoli  ) lafciò  la  Baviera,  e l’Auftria  . Del  qual  Tefiamento niuno 
fi  contentò;  parendo  a Lodovico,  ed  a Carlo  d’aver  avuto  troppo  poco, 
e Lotario  come  primogenito  pretendeva  il  tutto  . La  onde  tra  loro  trat- 
tarono afpriffime  guerre;  nelle  quali  in  due  battaglie  Lotario fuperato , fu 
eoflretto  a pacificarti  co’  fratelli  , con  fuo  gran  difavar.taggio  ; ritenendo 
col  nome  Impellale  la  Gallia  Netbonefe,  e le  Provincie  , che  fono  fra  il 
Retto,  e la  Mofa  ( che  da  eflfo  Lotario  prefero  il  nome  di  Loteringia  ) 
una  parte  della  Borgogna , e la  Lombardia  con  tutto  quello  tratto  d'  Ita- 
lia. Lodovico  ebbe  la  Germania  ; e Carlo,  detto  il  Calvo,  la  Francia. 

Venuto  poi  Lotario  in  Italia,  fu  in  Roma  da  Papa  Sergio  incoronato  , e 
dichiarito  Lodovico  fuo  figliuolo  luo  fuccetiòre  . Lotario  poi  ad  iflanza 
di  MalTènzio  XXXVIII.  Patriarca  d'Aquilejt,  nell’  ottocento  quarantadue  t 
ordinò  che  tutti  i Vefcovi  di  quello  Patriarcato  facefìero  un  Sinodo;  nel  1^. 
quale,  in  Mantova  ragunato,  fu  conchiufo,  che  la  dignità  Metropolitana, 
li  ritornatie  in  Aquileja  ; Al  quale  Sinodo  non  vollero  i Vefcovi  Ulriani 
venire;  ancora  perfeverando  in  voler  elTer  confccrat  i dal  Patriarca  di  Grado. 

Ma  poi,  allretti  dai  Vefcovi  di  terraferma,  atientirono  a quella  rellituzione 
di  Sede  Metropolitana  in  Aquileja.  Nel  medefimotempo  i Mori d’ Africa , 
il  cui  Re  era  Sabba,  di  nuovo  vennero  a danneggiare  l’Italia,  allibando  Sabbine 
la  Sicilia,  e Taranto.  Contra  i quali  i Viniziani  ar  dati,  uniti  col  Greco  ìfican/1 
Imperatore,  vicino  ai  liti  di  Crotone,  fu  in  fanguinofa  battaglia  l’armata  •J*’”  *’ 
Greca  per  la  maggior  parte  rotta,  e polla  in  fuga;  e la  Viniziana  prefa,  yiniiimj 
e fommerfa  da’ Mori,  infiniti  Viniziani  dall’acqua  , e dal  ferro  reflarono 
eltinti  , e poco  dappoi  gallando  la  vittoriofa  armata  de’  Barbari  in  Dal- 
mazia, Taccheggio  alcune  terre  , e prefe  nel  golfo  di  Triclle  le  navi  Vi- 
niziane  , che  ritornavano  di  Sorta  cariche  di  mercatanzie,  c ammazzati 
crudelmente  tutti  i Viniziani,  che  in  quellecrano,  grande  fu  in  Vinegia 
il  dolore,  e lo  fpavento.  Ma  voltatoti  Sabba  verfo  Ancona,  la  fua  armata 
da  grandiflìma  fortuna  di  mare  fracallata  , i Viniziani  , c 1'  Italia  tutta 
fu  da  grandiflimo  pericolo  liberata  . Volendo  Lotario  Imperatore  far  pe- 
nitenzade’fuoi  peccati,  dividendo  i fuoi  Stati  diede  a Lodovico  fuo  primege- 
nito,  e fuccefsore  nell’Imperio  quanto  egli  pofisedeva  in  Italia;  a Lotario  gjj 
fuo  fecondo  figliuolo  la  Provincia  di  Loteringia,  e l’altre  terre  , che  egli 
aveva  in  Francia  , e in  Germania  , vicine  al  Reno  ; Ed  a Carlo  fuo 
terzogenito  tutta  la  Gallia  Nerbonefe  ; e nell’  ottocento  cinquantafei  ti 
fece  Monaco  ; avendo  anche  prima  concefso  1’  Ifola  di  Grado  ad  Endel- 
mario  XLI.  Patriarca  d’  Aquileja  . Efsendo  flato  nell’  ottocento  fefsanta  gg^ 
quattro  d’  alcuni  congiurati  uccifo  il  Doge  Tradonico  , mentre  egli  ritor- 
nava fenza  alcun  fofpetto  dalla  Mefsa  ( perciocché  a quelli  tempi  , ficco- 
me  le  guerre  de’  Barbari  alflifscro  la  Viniziana  Repubblica,  così  le  civili  Oifu  poti- 
li ifcordic  interamente  la  travagliarono  ) Otti)  Particiacc  „li  fu cce fse  . Ed 
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874  efsendo  Lodovico  Imperatore  venuto  a morte  nell’  ottocento  fettantafei  , 
Carlo  Calvo  Re  di  Francia,  e Lodovico  di  Germania  fratelli  , e zi)  del 
morto  Imperatore  volevano  a gara  fuccedergli.  Pretendeva  Carlo,  per  aver 
maggior  titolo,  in  ciò  ragion  maggiore.  E Lodovico  , per  efser  di  mag- 
gior età,  diceva  a sè  quella  corona  appartenere.  Ma  perchè  delle  liti,  e 
delle  differenze  de*  gran  Principi  1’  arme  , e la  forza  iògliono  efsere  per 
Cvl°Ci!ra  lo  più  il  Giudice;  perciò  ad  un  tratto  ambedue  armatili,  Carlo  più  vici- 
tare».  no  all’Italia,  con  grofso  Efercito  primieramente  entratovi,  ed  andato  a 
Roma,  fu  da  Papa  Giovanni  incoronato  . Ma  Lodovico  , mentre  in  Ger- 
mania metteva  infieme  un  grande  Efercito,  mori  inFrancfort,  lafciando  tre 
figliuoli,  Lodovico  che  ebbe  la  Safsogna,  la  Turingia  , e la  Frifia  con  le 
loro  Provincie,  con  nome  di  Re  della  Francia  Orientale;  Carlomanno  la 
Baviera,  1’  Auflria,  la  Carintia,  la  Schiavonia,  la  Boemia,  e la  Mora- 
via,  con  nome  di  Re  di  Baviera  , e Carlo  ebbe  la  Suevia,  e la  Franco- 
nia  con  tutto  il  reflo  di  Germania  , e con  alcune  Città  di  Loteringia, 
con  titolo  di  Re  di  Lamagna.  Contra  i quali  nipoti  venuto  Carlo  Impe- 
ratore, da  elTi  rotto,  e fuperato,  con  poco  onore  , ritornò  a dietro  . E 
8;5  dappoi  l’aver  guerreggiato  coi  Mori  Africani,  mancò  nell’ottocento  fet- 
tunta otto.  Poco  prima,  imperando  nell’Oriente  Michele  , il  Regno  de' 
Bulgari  ricevè  la  Criftiana  fede  ; ed  efiendofi  molto  confultato,  e tratta- 
to, fe  doveflero  ricevere  Sacerdoti  Latini,  o Greci  , fu  nel  Concilio  Co- 
ftantinopolitano  deliberato  , che  fodero  fono  i Latini  . Per  la  qual  cofa 
Giovanni  ottavo  Sommo  Pontefice,  quell’  iflefib  anno,  fece  feelta  di  tre 
Uomini  dottidìmi,  e prudentiflìmi , che  furono  Silveflro Suddiacono , Lco- 
rxiimnio  nardo  Anconitano  , e Domenico  da  Trivigi  ; e mandolli  a difciplinarc 
>»  a dilei- nella  Crifliana  fede  quella  rozza,  e barbara  nazione.-  il  che  ottimamente 
Buliiii!  fecero.  Morto  Carlo  Calvo  Imperatore  Lodovico  fuo  figliuolo  fucceflè  nel 
Regno  di  Francia,  e poi  anche  nell’  Imperio  ; ma  con  molte  difficoltà  : 
perciocché  Carlo  Craflo  filo  fratei  cugino  voleva  egli  da  Papa  Giovanni 
efler  eletto  Imperatore,  ed  inchinando  il  Pontefice  all’  elezione  di  Lodo- 
vico  fu  dai  fautori  di  Carlo  fatto  prigione  : Della  qual  prefura  fuggito, 
andò  in  Francia  a Lodovico,  ed  incoronatolo  Imperatore  feco  fi  fermò  un 
anno.  Ed  cfléndo  anche  da’ Romani  dichiarato  Carlo  Imperatore,  e perciò 
guerreggiando  infieme,  i Mori  Africani  di  nuovo  aflàltarono  l’Italia . Nella 
quale  il  Papa  chiamato  da  Carlo  Craffo  ritornò  , c gl’  infedeli  fi  partiro- 
no. E vedendo  come  l'Italia  , e Roma  era  fiata  meglio  da  Carlo  , che 
da  Lodovico  difefa  , annullando  I’  incoronazione  di  quello,  creò  quello 
Imperatore.  Per  la  qual  cofa  dovendo  rifurgere  guerre  maggiori,  per 
opera  d’  altri  Principi  fi  pacificarono , con  patto  eh’  amendue  avefiero  il 
nome  d’ Imperatore  , e tra  loro  fi  divideflèro  la  Loteringia  , e l’ Italia  . 

880  Ma  poco  dappoi  morto  Lodovico  in  Francia  nell'ottocento  ottanta,  fenza 
r,,!„  rrvro  contraddizione  alcuna  CarloIII.  detto  Craflo  Re  di  Germania  dell'Occidente 

refiò  folo  Imperatore;  onde  l’Imperio  incominciò  a cadere  nelle  mani  de’ 
Germani.  Di  quello  Imperatore  fi  legge  un  referitto  , nel  quale  coman- 
da, che  la  Chiefa  di  San  Giorgio  , e le  Corti  di  Travagio  , e Biagio 
nella  valle  di  Belluno  , che  già  da  un  Aldo  furono  fabbricate  , e alla 
Chiefa  Bellunefe  dedicate  , liano  rilafciate  con  le  loro  giurifdizioni  ad 
Aimonc  Vcfcovo  Bellunefe  , ed  a’  fuoi  fucceflori  : proibendogli  però 
l’imporre  a quelli  luoghi  alcun  gravame,  ed  ordinando  che  in  efià  Chiefa 
fia  ogni  giorno  celebrata  una  mefii  per  l’anima  fua  . L’anno  feguente 

881  morì  Orfo  P.’.rticiaco  Doge  di  Vinegia,  che  contra  i Saracini  , ed  i Na- 
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rentani  moflrò  prudenza  > e valore;  a cui  fuo  figliuolo  Giovanni  fuccefle.  ciov.m.1 
Il  quale  avendo  or  con  Pietro,  ed  or  con  Orlo  fuoi  fratelli  fi  g fioreggiato  n“« ’xiv. 
fin' all’ am  o otocento  ottantafette,  morendo,  ebbe  fucceffi  re  Pietro  Can-  887 
diano,  che  concra  Narentani  combattendo  in  battaglia  navale,  di  quella 
vita  glotiofamente  parti;  dappoi  aver  goduto  il  Ducato  cinque  nidi,  fuc  XV. 
cedendogli  l’altr*  anno  Pietro  Tribuno.  E nell’ottanta  nove  mori  a.iche 
Carlo  Graffi-  Imperatore  Cattolico  , e fortunato  , che  diede  buona  forma  ^ggg 
al  governo  d’Italia;  poi  ritornato  in  Germania,  e caduto  in  infermiti  in- 
fanabile,  gli  fu  fatto  fuccell'ore  Arnolfo  fuo  nipote  Re  di  Germania  , il  An*1S( 
quale  delibo ò di  venire  in  Italia  per  favorire  Potinol  i Pontefice,  e ricu-  lmr«. 
penare  molte  Città  , che  ciano  flaie  occupate  all’  Imperio  da  alcuni  Du- 
chi, e Conti  ; fra  quali  era  Berengario  Duca  del  Friuli  , e Guido  di 

Spoleto,  eh’  efsendo  in  Italia  principali  furono  da  Carlo  il  vecchio  creati 

Conti;  acciocché  potefsero  meglio  refifiere  ai  Franccfi  , ed  ai  Longobar- 
di. Ma  attendendo  elfi  ad  ufurpare  quanto  più  potevano,  aframente  fra 
loro  guerreggiavano:  ed  intefa  la  venuta  dell’  liupeiatore  ciafcuno  d’  elfi 
difegnò  d’ unirli  foco,  prr  diftrugger  l’inimico.  Per  la  qual  cefi  Cefare 
favorito  da  Berengario  ( che  per  efiser  Signore  del  Friuli  era  come  porti- 
najo  d’Italia  ) entrò  per  lo  fuo  fiato  con  potente  Elercito  , e con  altre  [ /iiuif . 

terre  diftrufse  Feltre  , che  poi  lece  riedificare  , ( la  quii  Città  partiti  i 'ìll'ù' 

Francelì  d'Italia,  redo  per  molto  tempo  fotto  i fuoi  Vefcovi  , che  n’  eb- 
bero  l’intero  dominio  ) s’  impadronì  anche  di  molti  luoghi,  eh’  erano  di  rW'S  »j. 
Guido  ; e andato  a Bergamo  lo  prefe  , e pafsato  a Roma  al  difpetto  ce’  ìn^cr." 
nemici  del  Papa  entrò  nella  Città,  e cafiigatigliafpramente  fu  dal  Ponte- 
fice incoronato.  Poi  prete  alcune  terre  al  Duca  di  Spoleto,  ed  afsediò  la 
Duchefsi  in  una  Città;  la  quale  fatto  dare  a bete  ad  Arnolfo  un  fuo  li- 
quore, egli  dormi  tre  giorni  si  profondamente  , che  fu  creduto  morto:  e 
divenuto  ind'fpofio  ( dato  quel  miglior  ordine  , che  potè  all'  Italia  ) 
ritornò  in  Germania  con  fperanza  di  rifanarfi  più  facilmente  nel  fuo  na- 
tivo Paefe;  nel  quale  villino  afsai  felicemente  fino  al  r-oveccr.touno  , fu  901 
da  orribil  infermità,  nella  quale  i pidocchi  lo  mangiarono, eftiuto.  Intorno 
a quel  tempo  fiori  Tiziano  Vefcovo  d’  Uderzo  della  Città  , e Diocefe  di 
Ceneda  Protettore;  l’ officio  del  quale  ho  io  veduto  in  iflampa.  Egli  nato  Vacavi, 
in  Eraclia  nubile,  c letterato;  tratto  dalla  fama  della  fantità  di  Floriano d 
Vefcovo  d’ Udetzo  a lui  fe  ne  andò;  dal  quale  fu  confecrato  ; e poi  an- 
dando Floriano  a la  Corte  regale  per  fervizio  della  fuaChicfa,  difse,  che, 
fe  fta  Panno  egli  non  ritornafse,  non  più  l’afpcttafscm.  Nel  qual  tempo, 
non  cfsendu  venuto,  ma  andando  per  diverfe  Provincie  prccacciandofi  il 
martirio,  gridato  Tiziano  dal  Popolo  d’ Uderzo  fuo  Vefcovo,  egli  a Flo- 
riano andò,  e pregollo  a ripigliar  il  governo  della  fua  greggia  ; il  che 
avendo  Floriano  rieufato,  Tiziano  al  fuo  carico  ritornò  , nel  quale  fin- 
tamente morendo,  Idd  o moilrò  per  fua  intercelfior.c  molti  gran  miracoli. 

Le  quali  cole,  avendo  i fuoi  ptrcnti  intefe,  andati  ad  Uderzo,  il  Tanto 
Corpo  di  notte  involarono,  ed  in  un«  navicella  pollolo  con  filenzio  parti- 
rono. Ma  fvegìiatifi  nell’aurora  i cufiodi,  furono  da  elfi,  dal  Clero,  e 
dal  Popolo  d’ Uderzo  feguirati , e fopragiumi,  mentre  tra  loro  contende- 
vano, dicendo  gli  Uderzini  a sé  afpettare  il  Corpo  del  loro  Pallore;  ed 
all’incontro  gli  altri  a sé  (ledi  appartenere,  eh’  erano  fuoi  parenti,  per 
confinilo  d’un  vecchio,  che  fopravenne  , cedati  dalla  contefa  abbandona- 
rono il  legno,  il  quale  miracolofamente  andò  all’infu  per  la  Livenza  fino 
ad  un  luogo  chiamato  Settimo,  correndogli  tutta  via  con  grand’ allegtezr* 
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le  genti  clietio  per  le  rive  del  fiume.  Ma  gli  Abitatori  del  luogo,  interc- 
dendo  il  Corpo  del  loro  Protettore  edere  in  quella  barca  portato  , la  ti- 
rarono al  llto,  e branrofi  di  condurlo  in  Uderao  con  molti  buoi,  che  po- 
fero  folto  un  carro,  non  poterò  indi  levarlo  ( il  che  per  occulto  giudizio 
di  Dio  avvenne  : dovendo  Uderao  poco  dappoi  andare  in  ruina  ) ed  il 
buon  vecchio,  di  nuovo  apparendogli,  per  fuo  ricordo,  lafciato  il  Corpo 
folto  buona  cufiodia,  ritornarono  alle  cafe  loro,  ove  per  tre  giorni  fecero 
penitenza,  e digiunarono,  Dio  fupplicando,  che  loro  manifedadè  il  luogo 
dove  a quello  Santo  piaeed'e  che  le  lue  membra  ripofadero  : ebbe  una 
Vedova  rivelazione,  che,  giunte  due  deboli  fue  giumente fotto  il  fuo  car- 
ro , fubito  quedo  fatuo  Corpo  a Cencda  conducedè  . Il  che  con  un  fuo 
figliuolo  edèquendo  , avvicinatili  alla  Cittì  , nuovi  miracoli  fuccedero  - 
Laonde  i Cenedeft  fabbricarono  la  Chiefa  a San  Tiziano  confecrata , nella 
quale  fu  la  Sede  del  Vefcovo  canonicamentctrafportata,  e quivi  Tiziano 
Santo  volle  che  il  fuo  Corpo  fi  fermade  , c di  quel  religiofo  popolo  efler 
Ludovico  Protettore . Ad  Arnolfo  Imperatore  fuccefle  Lodovico  IIL  fuo  figliuolo  r 
Jjtjper.  a|  quale  gli  Ungheri,  che  a quel  tempo  erano  formidabili,  modero guer- 
®01  ra,  e da  loro  anche  egli  fu  rotto.  E in  Italia,  efi'endo  ( come  fi  dide  I 
potenti  Principi,  Berengario  Duca  del  Friuli,  e Guido  Duca  di  Spoleto: 
?T'«Jta“  Berengario  occupò  tutta  la  Lombardia , e fi  nominò  ancor  egli  Imperato- 
i ombirdia,  re  ; dicendo  l’Italia  eder  la  vera  Sede  dell’  Imperio  Romano  ; e la  Ger- 
1**—  mania  eder  patrimonio  de’ fuccedori  di  Carlo  Magno.  Ma  all’incontro  Lo- 
dovico perché  era  figliuolo  d’ Imperatore  , e perchè  difeendeva  da  Carlo 
Magno  , tedauratore  dell’  Imperio  , pretendeva  eh’  alla  Germania  afpet- 
tadè  d’eleggere  l’Imperatore  . Per  le  quali  divifioni , gli  Unni  Popoli 
della  Scitta  detti  Unghari  fatti  più  infoienti,  che  giammai fofsero,  delibe- 
rarono di  venire  con  potentidìmo  Efercito  all’acquillo  d’Italia.  La  quale 
perciò  fpaventata , elefsc  per  fuo  difenfore,  e Capo  Berengario,  ch’era  il 
Maggior  Principe  ch’ella  avefse.Egli  con  gran  celeritì  , mcfso  inficine 
un  grande  Efercito  di  cavalli  , e di  fanti,  andò  arditamente  ad  opporli 
a gli  Ungheri  fu  l’entrata  d’Italia;  da’  quali  rotto,  e vinto,  fuggi  nello 
GUUMheri  Stato  di  Milano,  nel  quale  egli  aveva  gran  potere . E gli  Ungheri  , fi- 
famuetan  gnori  della  campagna,  forfè  per  lo  fpazio  d’un  anno  , prefero  , faccheg- 
Toviri  nc-  giarono,  e confumarono  molte  Città  d’  Italia  ; e in  particolare  mi  fero  a, 
Burlai'  ^erro  • e‘*  a fuoco  d Friuli,  ed  occuparono  la  Città  di  Trivigi  : della 
“* 'ol’  quale  Adelberto  era  Vefcovo.-.  poiché  piacque  a Dio,  che  di  tutte  le  ca- 
lamità d’  Italia  Trivigi  avefse  fempre  la  fua  parte  d’  afflizione  della 
quale  occupazione  non  ho  potuto  ritrovar  particolare  alcuno  . 1 Viniziant 
sbigottiti  per  lo  flrazio  di  molte  Città  vicine  fatto  dagli  Unni,  con  mu- 
raglie, con  catene^  e con  ogni  altro  pofiibile  rimedio  fi  apparecchiavano 
alta  loro  difefa.  Ma  i Barbari,  invitati  dalle  molte  ricchezze,  che  inten- 
devano efsere  in  Vinegiai  ed  allettati  dalla  morbidezza  della  Viniziana 
carne,  che  dicevano  efser  Corvè , e delicata,  ( dilettandoli  eflr  molto  di 
Sutai?”'  mangiare  carne  umana  ) arditamente  con  molti  legni  gli  afsaltarono  e 
Vini. imi.  prefe  alquante  delle  loro  lfole , abbruciati  , e rubati  Eraclia  , Equilio 
Chìoggia , e Capodargine,  fi  voltarono  contra  Rialto  ; da  più  parti  valo- 
lorofjmente  battendolo.  Ma  i Viniziani  ( quantunque  gravemente  fpaventa- 
ti  ) riprendendo  il  folito  ardire  ; e confiderando  che  fi  trattava  di  perder 
non  pure  la  Repubblica , ma  con  tutte  le  altre  cofe  la  vita  ifiefsa  ; per- 
ciocché efsendo  vinti  farebbono  fiati  incforabilniente  fcannati  , e orribil- 
mente devotati;  dalla  diffrazione  fatti  più  arditi,  fortemente  s’oppofera. 
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a gli  Unsi  , i quali  confidati  nella  loro  moltitudine  , benché  inefperti 
delie  cole  marinarefche,  pareva,  che  andafsero  a certa  vittoria  : nondime- 
no dappoi  molti  dubbiofi  adatti , in  generai  battaglia  con  vittoria  glorio- 
iìlEma  de’  Viniziani  rollarono  i Barbari  rotti,  vinti,  affogati,  e tagliati 
a pezzi,  vivendo  ancora  Pietro  Tribuno  Doge  , che  venuto  l’anno  nove- ù'Srì’.' 
cento  nove  a morte,  fu  Orfo  pollo  in  Aio  luogo.  Berengario,  vedendo  9°9 
di  non  potere  col  ferro  fcacciar  d’Italia  quelle  fiere  genti  , cacciò  mano 
all’oro,  metallo  di  maggior  virtù,  che  in  gran  copia  egli  aveva  raguna- 
to  di  tutta  Italia;  e datane  loro  gran  fiamma  , edi  di  quello,  e di  molte  per  Inni 
prede  ricchiffìmi,  ritornarono  in  Ungheria  . Ceffate  le  guerre  ftraniere  , 
fecondo  1’  ufanza  , 1’  intelline  di  molti  Principi  Italiani  riforfero  . Dalle  «I1"'  «no- 
quali diflcnfioni,  Lodovico  Imperatore  pigliata  opportuna  occafione  d’affìl- 
tar  l’Italia,  c fcacciandone  Berengario  , che  col  ufurpato  nome  d’  Impe- 
ratore  la  dominava,  impatronirfene,  venutovi  con  con  buon  Efercito,  dopo  imreìlocle 
l'aver  combattuto  con  Berengario,  fi  ritirò  in  Verona;  dove  a tradimento 
fatto  prigione,  c dato  in  mano  di  Berengario,  e da  lui  accecato,  di  >1  r««i  li 
fdegno  fe  ne  mori:  rellando  intieramente  il  Dominio  d’Italia  in  mano  di'”' 
Berengario.  Succede  a Lodovico  nell’  Imperio -Corrado  Duca  di  Franco- 
nia,  il  quale  quantunque  faggio,  e valorofo,  non  ardì  però  mai  di  venir  m‘“' 
in  Italia  conrra  Berengario  : ma  ben  guerregiò  col  Duca  di  Baviera  , e 
con  gli  Ungheri  vittoriofamente  . E finalmente  efercitando  gran  nimiiìì  , 
e guerra  con  Enrico  figliuolo  d'  Ottone  Duca  di  Saflònia  ( per  lo  cui 
Conliglio  era  flato  fatto  Imperatore  ) venuto  a morte  anteponendo  il  beu 
pubblico  alle  private  paffioni,  fece  Enrico,  che  fuo  inimico  era  , Impera- 
tore ; e per  effer  meritevole  ad  Evergardo  fuo  fratello  lo  preferì  : e cosi  Eml„ 
Enrico  nel  decinove  gli  fucceffè  ; continuando  tuttavia  Berengario  nel 
dominio  d’Italia.  L’  anno  dietro  il  Doge  Badovaro,  d’animo  innocente  , pIO 
bramofo  di  vita  religiofa,  rinunziò  al  Principato;  e fattofi  Monaco,  vifte,  ?10 
e mori  nel  Moniffero  di  San  Felice;  al  quale  Pietro  Candiano  , figliuolo  Pi«r»Cjn- 
dcll’ altro  Pietro  Candiano  Doge,  fuccefse  . Nel  qual  tempo  Capodiltria  , iv,iii0“se 
venne  fiotto  la  Viniziana  Repubblica.  E Ridolfo  Duca  di  Borgogna,  chia- 
maro  da  molti  Signori  Italiani,  che  Berengario  odiavano  , ed  a lui  ac- 
coflatifi,  Berengario  fuggì  in  Ungheria,  dove  in  privata  fortuna  morì  : «“.VA»  ; 
rellando  Ridolfo  con  nome  d’imperatore  Signor  d’Italia:  nella  quale  re-  d'  l,*b*- 
gnò  tre  anni  profperamente  . Di  Berengario  relìò  vivo  un  fuo  nipote 
natogli  d’  una  fua  figliuola  , e del  Marchefe  di  Jurea  , che  Berengario 
ancor’ egli  fi  nomò  ; il  quale  fatti  venire  gli  Ungheri  in  Italia  folto  F*" 
lardo  loro  Capitano  pofero  1’  affedio  a Pavia  ; a che  non  provedendo  Ri- 
dolfo, come  bifoggava,  i Pavefi  fdegnati,  chiamarono  Ugo  Duca  d’Arli 
alla  loro  difefa;  promettendogli  di  riceverlo  per  loro  Signore  con  titolo 
d’imperatore;  il  che  piacendogli,  con  molte  genti  venuto  in  Italia,  non  Ulto  Di.-» 
avendo  Ridolfo  ardire  d’ affettarlo , ritornò  in  Borgogna:  e Ugo  relìò  Si- 
gnore  della  maggior  parte  d’Italia,  e fi  fece  amico  d’Enrico  Imperatore. ba- 
ll quale  avendo  vittoriofamente  guerreggiato  in  Schiavonia,  ed  in  Dalma- 
zia, fuperato  Vincislao  Duca  di  Boemia,  ed  ottenuta  Praga,  vinti  quelli 
di  Danimarca,  e finalmente  ottenuta  gloriofa  vittoria  contra  gli  Ungheri; 
riufeì  nella  guerra  vittoriofo,  e nella  pace  giuftiflimo,  e crillianiffimo . E 
finalmente  vedendo  egli  che  per  le  diflènfioni  d’Italia,  il  dominio  d’Ugo 
non  era  faldo  , e fermo;  bramofo  di  liberarla  da’ Tiranni,  che  1’  affi  geva-- 
no,  e riformarla  , mentre  nel  novecento  trenta  fette  , faceva  per  quella  yj.j 
iraprefa  grande  apparecchio,  la  invidioCt  morte  lo  rubò  al  mondo,  avendo 
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in  primi  fitto  Ottone  fuo  figliuolo  fuccertore  nell"  Imperio  , il  quale  i 
chiamato  Primo  di  quello  none,  ancorché  tra  gli  antichi  Imperatori  forte 
quell’  Ottone  che  a Galba  fuccefle  . E Umilmente  due  anni  dappoi  moti 
Pietro éi-  il  Doge  Candiano;  del  quale  Pietro  Badoaro  Principe  di  (ingoiar  borni 
trìx.  Du* '^u  fucccrtòre;  che  dopo  l’aver  goduto  il  Ducato  due  anni,  nel  novecento 
941  quaranrauno  , Candiano  figliuolo  di  Pietro  Candiano  Doge  gli  fuccefle  . 
JJetroOn- li  quale  raff.enata  l’audacia  de’Narentani  r che  con  molti  ladronecci  tra- 
vagliavano lo  Stato  Viniziano  , prefe  per  compagno  nel  Principato  Pietro 
fuo  fecondo  figliuolo  . Il  quale  , avendo  fediziofamente  pollo  la  Città  a 
manifelli  pericoli  di  guerra  civile,  fu  deporto  dal  Principato;  giurando  il 
Clero  ed  i Principili  della  Città  di  non  Io  rimetter  più  in  quella  Digni- 
tà; ma  egli  avute  nel  Friuli  fci  navi  armate  da  Berengario,  opprertè  al- 
cuni legni  Viniziani,  per  la  qual  cofa  Candiano  fuo  Padre  nel  novecento- 
cinquantadue  di  doglia  fe  ne  mori.  Nel  qual  tempo  , Ottone  Imperatore 
Romano  Principe  d’ umanidimo  ingegno  , e d’  animo  veramente  grande  , 
ne  i trcnt’annir  che  godè  l’Imperio,  ebbe  i maggiori  travagli  , e le  più 
afprc  guerre  , che  alcun’alcro  Imperatore  averte  giammai;  eflendo  pur  in 
Italia  Ugo  Tiranno,  con  nome  d’imperatore,  che  oltre  la  Lombardia,  ne 
Berrntarto  occupava  gran  parte  . E defiderando  Berengario  il  giovane  di  riavere  il 
*kue'air  ^e8no  d’Italia,  che  da’ Tuoi  avo  , e zio  era  dato  goduto  , e del  quale 
«coni io  Ridolfo  l’aveva  privato,  favorito  d’alcuni Principi  di  Germania,  ed  anche 
<t  ir.iia.  L’Italia,  con  Efercito  eletto  venne  conrra  Ugo;  il  quale  diffidandofi  degl’ 
Italiani,  che  poco  Pannavano,  trattato  accordo  con  Berengario  convenne- 
ItcKiiajrto*  rov  chc  Ugo,  partendo  andarti  al  fuo  Ducato  d’  Arli  rimanendo  Re  d’ 
u’ìc'Tn  Italia  Lotario  fuo  figliuolo,  inficme  con  Berengario  : e tanto  fu  efequito. 

Morto  poi  Ugo  in  Francia,  e Lotario  in  Italia  , Berengario  ammogliatoli 
in  Adcleida,  ( che  fu  conforte  di  Lotario,  e figliuola  d’ Arnolfo  Duca  di- 
(-•.'"siViwìc  Borg'gna  ) redo  fenz’ altro  impedimento  Signor  d’  Italia.  Io  trovo  che 
«Uutu.  quello  Berengario  nel  cinquantafei  fece  dono  a Ricardo  Vefcovo  di  Cene- 
nicardti  di  un  Porro  della  Livenae , chiamato  Settimo,  e della  ragione  dell’ 
Vefcnjro  di  iftertb  fiume  (ino  al  mare  dall’  una  , e dall’  altra  riva  di  quello  quindici 
piedi,  e della  Selva  di  Gajo  , e di  Girano  con  la  fua  Corte.  E che  nel 
jjy  cinquanta  nove  inverti  Rambaldo  Conte  di  Lovadina,  porta  in  quertoTer- 
^RanibiHo  ritorio  Trivigiano  , ove  è la  Badia  di  Lovadina  , dall’  ifterta  famiglia 
>ert»ro  da  Oliarti  dotata,  e ora  porteduta  dalle  Monache  degli  Angeli  di  Murano. 

Ma  a Berengario  ritornando,  dice  che  ( nominato  Alberto  fuo  maggior 
figliuolo  Re  d’Italia  ) chiamatofi  Imperatore  , e vivendo  tirannicamente  , 
non  Io  volendo  il  Pontefice-,  nè  gli  altri  Signori  Italiani  fopportare , chia- 
mato Ottone  a liberar  l’Italia,  egli  v’entrò  con  cinquanta  mila  perfone» 
beni  riti-  * giunto  a Pavia  liberò  Adeleida , e fe  la  prefe  per  moglie  . E vedendo 
’*'*•  Berengario  di  non  poter  refirtergli  , andato  con  Alberto  fuo  figliuolo  ad 
nmiliarfegli,  ad  erti  Ottone  perdonò;  e ad  Alberto  donò  alcune  terre  , 
c fece  Berengario  fuo  Luogotenente  in  Lombardia.  Ma  perchè  cortoro  fu- 
rono ingrati,  e mentre  1’  Imprratore  in  guerre  importanti  era  occupato  . 
tuirotfo  fecero  morte  crudeltà  contra  la  Chiefa  Romana  , e contri  molte  Citià 
«jtiwiil»  d-  d’Italia;  Ottone  , pregato  dagl’  Italiani  a liberarli  da’  Tiranni  , mandò 
li ii r«aroic  contra  di  loro  Luirolfo  fuo  figliuolo  con  grande  Efercito.  Il  quale  avendo 
con  Berengario  vittoriofamentc  combattuto,  s’  infermò  , e mori  . Laonde 
Ottone  fleflò  venne  in  Italia  con  forte  Efercito  ;.  di  che  Berengario,  ed 
Alberto  impauriti,  e perciò  titiratifi  in  alcune  fortezze,  facilmente  Cefare 
*’ impadroni  di  tutta  la  Lombardia  ; e poi  partito  a Roma  , e da  Papa. 
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Giovanni  TI,'.  incoronato  fu  il  primo  degli  Imperatori  Germani,  clic  legit- 
timamente ricevette  gli  ornamenti  Imperiali  , e con  la  (u a incomparabile 
virtù  reftitui  all’Imperio  il  fuo  antico  fplendore  . Ma  poi  andato  1’  Impe- 
ratore cantra  Berengario,  il  Papa  chiamato  a sè  Alberto  di  Berengario 
figliuolo,  e fatticavargli  occhi  ad  alcuni  Cardinaliaderenti  dell’ Imperatore , 
facendo  follevamenti  contra  di  lui  , fegli  dichiarò  nemico  . Per  il  che 
Ottone  con  gran  furore  ritornato  a Roma;  indi  il  Papa  fuggì  fconofcitito,  la 
cui  elezione  non  elfendo  (lata  fatta  legittimamente,  di  confenfo  d’ Ottone , 
fu  di  nuovo  eletto  nel  Ponteficato  Leone  Vili.  Uomo  fingolariffimo  . E 
ritornato  Ottone  contra  Berengario  , ed  avutolo  nelle  mani  infieme  con 
Alberto  fuo  figliuolo , quelli  confinando  in  Coflantinopoli  , e quegli  nel 
fotte  Caflello  di  Cracovia,  liberò  l'Italia,  e le  diede  regola,  e forma  . E 
concedè  ad  Azzo  II.  da  Elle  1’  antico  fuo  flato  , e il  Reggimento  delle 
Marche  Anconitana,  e Trivigiana  . Di  Azzo  fu  figliuolo  Alberto  , che 
fuccelTe  al  Padre  nello  Stato  d’Efle,  che  apparteneva  a’ Primogeniti  . AI 
qujle  Ottone  Imperatore  confermò  le  fue  giurifdizioni  di  Elie  , di  Mon.  ,c'~ 
felice,  di  Montagnana,  di  Cerro,  di  Calzone;  dirizzando  quelle  terre  in  £*"*.  !" 
M arche  fai  o , ove  prima  erano  con  nome  ai  Contea,  Cerro,  e Ca'aone  fu- o««ic; 
rono  dappoi  nel  mille  dugento  quindici  fpianate  per  la  convenzione  della  ,“pct' 
Pace,  che  gli  Eftenfi  fecero  co’ Padovani.  Partito  Ottone  d’Italia,  il  Po- 
polo Romano  incoftantemente  fcacciò  Leone  Pontefice  , c rimelfe  nel  feg. 
gio  Pontificio  Giovanni.  Il  quale,  dappoi  infelicemente  finita  la  vita  fua , 
fu  da’ Romani  eletto  Benedetto  V.  Da  che  Ottone  fdegnato  , venne  con  òmene'Ro. 
Efercito  cotra  Roma;  e dopo  un  orribile  attedio  , finalmente  ottenutala  , 
depofe  Benedetto,  e rimife  Leone  r.el  Ponteficato  . E pattato  in  Lombar- 
dia, pofe  fuoi  Governatoti  in  tutte  le  Città  dell’Imperio  ; egli  nel  nove-  ^ 

cento  fefanta  tre  donò  alla  Citta  di  Belluno,  e alla  fua  Chiefa  Cattedrale  p0i«n;„, 
il  Cattello  di  Polccnigo,  folto  il  titolo  di  San  Martino.  La  qual  donazio • ^n' 

ne  fu  anche  dappoi  confirmata  da  Corrado  li.  c da  Federico  I.  Del  qual  jwiìmufi 
Caflello  furono  poi  infeudati  i Conti  da  quello  qhiamati  di  Polccnigo  dal  pjtoiùgo11 
Vefcovo  di  Belluno,  per  li  notabili  fervizj  da  loro  fatti  a quella  Città 
come  dalle  loro  inveftiture  appare.  Pafsó  poi  Ottone  in  Germania  , ove  diaria», 
posò  fin’  all’  anno  9S7.  Nel  qual  tempo  , avendo  inceli  i molti  follcva-  9*7 
menti  de' Romani  contra  Leone,  ch’era  flato  fatto  prigione  , e poi  anche 
fcacciato  di  Roma,  venne  di  nuovo  in  Italia,  con  Ottone  fuo  maggior 
figliuolo  ; andò  a Roma  , cafligò  i fediziofi  con  1'  arme  , acquiflò 
le  terre  , che  Niceforo  Imperatore  Ccftantinopolitano  pofledeva  in 
Italia  ; rimife  Leone  nel  Pontificato  , dal  quale  Ottone  il  figliuolo  fu 
incoronato,  fatto  nell’Imperio  uguale  al  Padre;  e lafciata  1’  Italia  in  pa- 
ce, quelli  Imperatori  ritornarono  in  Germania  ; ove  furono  con  grande 
onore  ricevuti.  Dappoi,  nel  novecento  fettanta  quattro,  morto  il  Padre,  7 4 
Ottone  fuo  figliuolo  gli  faccette.  E in  Vinegia  , mancato  Candiano  , fe  uPVn.rcr. 
cero  i Viniziani  ( contra  il  loro  giuramento  ) Doge  Pietro  fuo  figliuolo 
infoiente.  Il  quale  rifiutata  Giovanna  fua  moglie  , perchè  ella  era  vcc-  xxi. 
chia , e fcacciato  anche  da  sè  Vitale  figliuolo  di  lei  ( che  fu  poi  Patriar- 
ca di  Grado  ) prefe  per  moglie  Gualdera  figliuola  di  Guido  Signor  di 
Ravenna,  nato  di  Berengario  Imperatore.  Dalla  quale,  avendo  avuta gran- 
diflìma  dote , divenuto  per  la  parentella  regale  , e per  le  molte  ricchezze 
fuperbiflimo  , tirannicamente  facendo  di  fua  voglia  il  tutto  ; aflaltò  con  Wa!0  lh_ 
Efecito  Uderzo,  incolpando  gli  Uderzini,  che  occupaflèro  alcuni  Terreni  b.cicòiod, 
di  fua  moglie;  e metto  il  Territorio  a ferro,  cd  a fuoco,  abbruciò  an-  !>.,« 
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P.mi.iie  elio  li  terri.  II  che  alla  Repubblica  fpiacque  fommamente  per  t’ amicizia» 
òulilcuti-ch’ella  teneva  con  quelli  Città.  Della  quale  andate  mole  Famiglie  a pa- 
ttioduto.  trjlre  in  Vinegia , come  nell’  antiche  Croniche  Viniziane  fi  legge  ) furo- 
no al  governo  della  Repubblica  ammelfe  quelle . Gli  Arbolioi  chiamati 
anche  Zepoli.  I Barbetei,  che  fecero  edificare  la  Chiefa  di  Santa  Maria 
Formofa.  I Bufnatici  , da’  quali  fu  fabbricata  quella  di  San  Servolo  . I 
Campoli , autori  di  San  Magno,  e di  San  Giacobo  di  Lorio  . I Magni  , 
che  fecero  la  Chiefa  di  San  Vitale.  I Viviani.  I Corni  , da'  quali  fu  la 
Chiefa  di  Sant’  Eudachio  fondata.  1 Deliafpinali . I Fonema  . Ed  i Gat- 
toli,  fabbricatori  della  Chiefa  di  Santa  Maria  Madallena;  le  quali  famiglie 
fono  quali  tutte  ora  ellinte  . Sdegnati  adunque  i Viniziani  della  tirannica 
infolenza  del  Doge  Candiano,  non  volendo  più  tollerare,  armati  alfalirono 
il  fuo  Palazzo,  nel  quale  egli  a’ era  fortificato;  ed  in  quello  appicciato  il 
fuoco,  mentre  fofliando  un  grandilTimo  vento,  s'abbruciava  tutto.  Laonde 
il  Doge  con  un  fuo  bambino  in  braccio  ne  ufei  , dimandando  indarno  la 
vita  in  dono  al  Popolo,  che  furiofamente  con  molte  ferite  amendue  am- 
mazzò; gittando  i Corpi  loro  nel  macello  a’ cani.  Il  qual  fuoco  tant’oltre 
pafsó , che  abbruciò  più  di  trecento  Cafe,  ed  alcune  Chicle.  E fu  creato 

,7« 

nuovo  Doge  Pietro  Orfeolo , che  foccorfe  la  Città  di  Barri  in  Puglia  ; e 
fcJ' oJtc'  con  1*  ajuto  de’ Greci  venuto  a Battaglia  co’  i Saracini  , con  fuo  grand’ 
. onore  gli  fuperó.  Quello  Principe  , avendo  quali  per  forza  accettato  il 
Principato  , e governatolo  giullamente  intorno  due  anni  , non  volendo 
finir  la  Tua  vita  nella  porpora,  ma  in  penitenza  de’fuoi  peccati;  una  not- 
te, fenza  far  motto  ad  alcuno,  di  Vinegia  foto  lì  parti,  e sì  fantamente 
vilfe,  che  dappoi  ch’egli  fu  morto  in  Guafcogna,  fece  Iddio  molti  mira- 
vi. alt  o»- coli  per  fua  intercelfione . Al  quile  Vitale  Candiano  figliuolo  di  Pietro 
xiniP’’*'  Ihccefle , che  dopo  l’aver  goduto  il  Ducato  un  anno  Io  rinunziò  , e fatto 
Monaco  ville  nel  Monilìero  di  Sant’Ilario  ; onde  fu  niellò  in  fuo  luogo 
Tribuno  Tribuno  Memo.  Ma  Ottone  fu  da  ogn’uno  riconofciuto  per  Imperatore, 
XxTv.0"*'  fuori  che  da  Enrico  Duca  di  Baviera  fuo  fratei  cugino,  figliuolo  dell’altro 
J7J  Enrico,  che  fu  fratello  d’Ottonc  fuo  Padre.  Il  quale  edfendo  potente,  e 
fupetbo,  non  gli  volle  preliar  obbedienza  : il  che  per  forza  poi  gli  con- 
venne fare.  Guerreggiò  Ottone  con  Lotario,  e poi  con  elfo  fi  pacificò  per 
cagione  de’  tumulti  d’Italia.  Nella  quale  Bafilio  Imperatore  dell’  Oriente 
entrò , per  ricuperar  le  terre  di  Calabria  , che  già  furono  de’  fuoi  prede- 
cefiori , e in  breve  tempo  ottenute  molte  vittorie  , pofe  terrore  a Roma 
ideila.  Per  la  qual  cofa  Ottone,  fatta  pace  co’ i Francefi  , venne  anche 
egli  in  Italia;  e andato  primieramente  a Roma  con  grande  Efercitos’op- 
c «.fermi-  P0^  »’  nemici;  da’ quali  in  fiera  battaglia  fuperato  , fu  la  maggior  parte 
»ì«i*  <fe'  del  fuo  Efercito  tagliato  a pezzi.  Egli  confermò  a Vianzefco,  a Rambaldo  , 
M/r  ed  a Giberto  figliuoli  del  Conte  Rambaldo  tutti  i beni,  ch’erano fiati  loro 
Site1'1'1  «conce Ili  da  i Re  , e Imperatori  nel  Contado  Trivigiano  con  la  Corte  di 
Kanibslifc  Lovadina;  e quanto  podedevano  nel  Cenedefe  , in  Caficlforte  , e tra  il 
iiii.rcr.  £ume  Soligo,  e Rabofo.  E concede  anche  quello  idedòlmperatore  a Gio- 
vanni Vefcovo  di  Belluno  , Udcrzo  , Polcenigo  , ed  altri  luoghi  . 11  qual 
Vcfcovo,  acquiftò  molte  ragioni,  e Cafielli  alla  fua  Chiefa  guerreggiando 
co*  i vicini.  E Umilmente  rinvefil  Sicardo  Vefcovo  di  Ceneda  , che  da 
Berengario  era  dato  fpogliato  della  giurifdizione  temporale,  con  tutti  quei 
tributi  , che  ad  elio  Imperatore  erano  debiti  di  Ceneda  , e di  quanto  è 
dalla  Corte  di  Toveria  fino  al  fiume  Mefco,  e dal  Campsrdo  fino  all’acqua 
della  Cerruta  ed  al  Montesano  . Scrive  nondimeno  Giovan  Candido,  che 
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feodoaldo  XLLX.  Patriarci  impetrò  da  Ottone  tutto  quello  tratto  di  Pae-  M»ile»i 
le  , che  è tra  la  Piave  , e la  Livenra  . E Umilmente  in  altro  luogo  egli 
dice  , che  fu  a Gotifredo  LXI.  cd  a Volderico  LX1I.  Patriarchi  da  Fede- 
rico  BarbarolTa  concedo.  Ed  altrove  , che  Marquado  LXXV.  Patriaica  ri-  Ctonia, 
cevè  folto  la  protezione  del  Patriarcato  Guecello  , e Gerardo  C aminefi  , 
con  Ceneda  , Uderzo  , Serravaile  , e Vaimarino  . 11  che  forfè  li  deve  in- 
tendere  , quanto  ad  una  certa  maggioranza  , che  hanno  i Patriarchi  fo- 
pra  i loro  Vefcovi  : oppure  forte  per  cagione  d’  onore  ( come  fpeilo  av- 
viene ) concerta  titolarmente  la  dignità  fenza  che  ne  fegua  con  l’  effetto 
1’  attuale  Dominio  . Ora  ertendo  Tribuno  Memo  Doge  di  Vinegia  , Uo- 
mo , che  poco  parlava  , e molto  fapeva  , contri  di  lui  furono  fatte  al- 
cune congiure  ; ed  al  fuo  tempo  efercitando  pubicamente  crudele  nimi- 
flà  i Morefmi  co’  CaK'prini  , ne  feguirono  infelici  fpettacoli  di  fcambie-  Caiowiui 
voli  morti  . E però  temendo  i Caloprini  d’  efser  cartigati  dell’  infolenze 
loro  , andarono  ad  Ottone  Imperatore  , eh’  era  in  Verona  ; e gli  promi- 
fero  di  favorirlo  ad  occupare  la  libertà  Viniziana  . Laonde  prima  col 
proibire  che  alcun’  Italiano  non  averte  co’  Viniziani  commercio  , e con 
lo  sbandirli  da  tutte  le  Città  dell’  Imperio . gli  travagliò  con  fame  crude- 
le.' per  la  qual  enfa  , furono  in  Vinegia  ruinate  le  cafe  de’  Caloprini  , e 
carcerati  i (or  figliuoli  , con  le  lor  mogli  . Ma  venuto  nell'  ottantaquattro  984 
a morte  in  Roma  Ottone  , ed  a lui  Ottone  111.  fuo  figliuolo  fucceltò 
fu  la  Repubblica  da  foprartante  pericolo  liberata  . E rimedi  i Caloprini 
nella  Patria,  furono  alcuni  di  loro  ammazzati  dai  Mnrefini  favoriti  lecre- 
tamente  dal  Doge.  Al  quale,  nel  novantuno  fu  fatto  Pietro  Orfeolo  lue-  991 
ccrtbre  . Nel  qual  anno  Rambaldo  Conte  figliuolo  dell’  altro  Rambaldo  , e Pira»  Or- 
Gisla  fua  moglie  fondarono  nel  lor  Cartello  di  Narvefit  la  Badia  , detta  xi[v.Ccke 
Sant’  Eurtachio  di  Narvefa  ; porta  in  quello  territorio  Trivigiano  lopra 
la  Piave  , dirimpetto  a San  Salvatore  , ove  è la  villa  di  quello  nome  . A- tarla  il 
Nel  Principato  dell’  Orfeolo  fu  la  Viniziana  Repubblica  felice  in  cafa,  e N>r,‘u- 
fuori:  perciocché  quello  Doge  con  l'armata  raffrenò  l'infolenze  de’  Naren- 
tani  , che  depredavano  le  vicine  Riviere;  acquiltò  Parenzo,  Poli,  e mol- 
te altre  Città  dell’  lilrla  , e della  Dalmazia  ; e Zara  di  raccomandara 
fe  la  fece  fuddita  ed  ottenute  Traù  , e Spalato  , Curzola  , Liefena  , e 
Ragugi  , ritornò  a cafa  ; dove  con  infinita  allegrezza  ricevuto  , fu  chia- 
mato Doge  anche  di  Dalmazia  . Egli  fi  lece  amico,  e compare  d'Ottone 
Imperatore  , che  in  Verona  tenne  alla  Crefima  un  fuo  figliuolo,  che  per- 
ciò fi  chiamò  Ottone  . E pofe  tanto  terrore  a Giovanni  Vefcovo  di  Bel-  Gfo-rmt 
luno,  ( il  quale  travagliava  si  fdegnofamente  la  Repubblica , che  nè  anche 
le  preghiere,  o minarne  dell’  Imperatore  lo  poterono  far  mutar  di  propo-  ^ mi- 
lito ) eh’  ebbe  di  grazia  ad  ottener  la  pace  , con  rifare  ogni  danno  fatto  “ " ’ 

per  lui  a’  Viniziani  . Venne  quello  Imperatore  incognito  a Vinegia  , per 
ibddisfar  ad  un  fuo  voto,  e menò  feco  Ezzelino  Conte  , che  poi  fu  Duca 
di  Baviera  , e Rambaldo  antenato  de’  Conti  Collalti  , a cui  nel  novanta-  . 
quattro  concedè  ventiquattro  Mafi  regali  , polli  in  Narvefa  , ed  in  altre 
Ville  di  quello  Paefe,  onorandolo  del  titolo  di  Conte  di  Trivigi;  la  qual 
prerogativa  fu  anche  dappoi  a Rambaldo  IV.  nel  mille  cento  nnvantadue 
da  Enrico  VI.  confermata  ••  Ottone  fecretamente  più  volte  dal  Doge  vali- 
cato, ed  onorato,  in  fegno  di  gratitudine  a lui,  ed  a’fuoi  fuccert'oti  con- 
certi* il  Palio  d'  oro.  Aveva  Giovanni  Vefcovo  di  Belluno  infligato  anche 
Sicardo  Vefcovo  di  Ceneda  ad  occupare  a’  Trivigiani  alcune  giurifdizioni 
nell'  Uderziuo  , fatto  preterto  , che  fe  gli  afprttartèro  : il  che  non  aven- 
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Pri vivaio  do  Sicario  potuto  con  1’  arme  ottenere  , e b'; e il  giorno  vigefim’  ottavo  di 
v‘eiio’óddi  Settembre  di  quell’  anno  dall’  Imperatore  un  privilegio  con  pena  di  cento 
Concia . Mlrclie  d’argento  a quelli , che  turbaflero  i Tuoi  confini,  che  dichiari  ef- 
fere  dalla  Piave  fino  al  mare,  dalle  marine  alMontegano,  ove  in  lui  cor- 
re la  Piavicella  : e da  quella  Piavicella  alla  Livenza  , e da  quello  fiume 
fino  al  mare  • Da  che  infufpettito  Pietro  O litilo  Doge  , di  confenfo  di 
ci  ri  Vitale  Patriarca , fortificò  Grado,  ed.  anche  Città  nova,  e col  favore  dell’ 
Ccrid,0.  Imperatore  trattò  col  Vefcovo  , che  gli  rilafciailè  quanto  gli  aveva  occu- 
pato verfo  le  marine;  né  avendo  potuto  accordarfi  fi  compromifero  in  En- 
rico di  Biviera  , il  quale  per  gratificar  il  Vefcovo  , non  venendo  mai  a 
rifoluzione  alcuna,  di  nuovo  i Viniziani  mandarono  Ambafciatori  all’  Im- 
peratore , dolendoli  d 11’  Arbitro  ; dal  quale  ebbero  efficaci  lettere  di  favo- 
re , fcritte  ad  e |T>  Giudice  , ric  reandolo  , eli’  egli  dovefie  far  refiituire 
a’  Viniziani  quanto  era  loro  fiato  dal  Vefcovo  occupato  : e mandò  anche 
Bruto  e fuo  Cavaliere,  acciocché  operafie  , che  fofTe  terminata  ogni  diffi- 
col  à t ma  ne  perciò  fi  p-uevano  rifolvcre  quelle  controverfie  ; non  facen- 
do il  Vefcovo  il  ima  di  Bainone  , confidato  re’  favori,  eh’  egli  aveva  da' 
S gitoti  circonvicini.  Da  che  fdegnata  la  Repubblica,  col  confenfo  di  Bru- 
none  , fece  un  editto  , eh’  alcun  Viniziano  non  potette  aver  commercio 
con  quei  di  terra  ferma  , non  lafciando  più  venite  fali  fuori  ; nè  pregati 
d 11’  altre  Città  , fi  vollero  mai  placare  , per  lo  favore  , eh’  etti  avevano 
Ottone  tmr.  d tli’ Imperatore  : il  qutle  ritornato  nel  novecento  novantafei  in  Italia,  per 
ju*ì™*  “ coronai  fi , l’andarono  ad  incontrare  a Trento  gli  Ambafciatori  Viniziani  , 
e giuftificatifi  fico  , da  lui  ottennero  di  non  efifer  affretti  a rappacificar, 
fi  co’  loro  nemici  , fé  prima  non  erano  rifiorati  di  quanto  era  loro  flato 
tolto.  E andato  parimente  il  Vefcovo  con  molti  nobili  della  Marca  Tri- 
vigiana  ad  Ottone  per  fcolparfi  ,•  dappoi  molte  difficoltà  , furono  da  Cefa- 
te  riconcifiati , facendo  reflituire  a'ia  Repubblica  Jefolo,  e quanto  le  ave- 
va il  Vefcovo  occupato  . Quello  Imperatore  ( e anche  prima  Ottone  IR  ) 
concede  tutto  il  Paefe  del  Trivigiano  pollo  tra  la  Piave  , e la  Livenza  » 
eh’  era  polle  fio  da’  Longobardi  alla  Chiefa  Patriarcale  d’  Aquileja  , e ciA 
fecero  perchè  Leone  Patriarca  era  fiato  con  facrilega  mano  da  Rodoaldo 
Longobardo  uccifo  , come  il  Sabellico  afferma  . Donò  anche  alla  Chiefa 
Afoto  Ca-  Ca'cedrale  di  Trivigi  , confecrata  a San  Pietro  , Affilo  Cafifllo  piacevo- 
"'"“ono’à  l'fli  no’  Fc^°  riegl‘  ameni  colli  del  Trivigiano,  con  la  fua  Chicli,  come 
,1  vt.,.o  dal  privilegio  fi  vede,'  effondo  Vefcovo  di  Trivigi  Roczo  . 11  quale,  fic- 
“ come  alcuni  anni  prima  a Felice  egli  era  fucceiTo  , cosi  poco  dappoi,  eb- 
be nel  Vefcovato  Gregorio  fucceffore  . La  qual  donazione  , fu  poi  anche 
nel  millccento  cinquanraquattro  confermata  da  Federico  Imperatore  a Bian. 
Or„nriinr.cone  Vefcovo  Trivigiano.  Chiamato  poi  Ottone  a riformar  l’Italia  da  Pa- 
cr  » .nulo  - p.i  Giovanni  XVI.  nel  novecento  novantacinqtie , vi  venne  con  potente  E- 
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nulla . lercjto  . h panato  a Roma  , quivi  pacificamente  riposo  alcuni  giorni  , e 
99f  poi  pregato  da’  Romani  , andò  centra  le  Città  di  Capua  , e di  Rcneven- 
re’ràr!*ri!wr-  ,0>  ci,c  con  loro  guerreggiavano;  e le  refe  loro  amiche  . Morto  in  tanto 
iu  mirala . il  Pontefice,  gli  fu  fasto  fucceffore  Gregorio  V.  di  Saflbnia  Zio  d’  Otto- 
ne, che  ffilenncmente  lo  onfe,  ed  incoronò  . Egli  flabilite  le  cofe  di  Ro- 
ma , pafsò  in  Lombardia  , vifisò  le  Città  dell’  Imperio  , e fe  n’  andò  io 
Germania.  Ma  i Romani,  che  non  vedevano  volontieri  Gregorio  nel  Pon- 
tificato, dicendo  elTer  fiato  pofloin  quella  dignità  con  violenza,  con  l’aju- 
to  di  Crefienzio  tiranno,  lo  fcacciarotio  di  Roma,  furrogandogli  ilVefco- 
vo  di  Piacen2i,  che  chiamarono  Giovanni  XV11L  Onde  Gregorio  fuggito 
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in  Germini»,  fece  ritornare  Ottone  in  Italia  r II  quale  concerti  al  Conte 
Rsmbaldo  un  Cartello  in  Rovigno,  Narvefa,  Giavcra,  Vedelago,  con  altri 
luoghi  del  Trivigiano  ; e giunto  a Roma  fece  morire  Crefcenaio  , ed  ac- 
cecare il  falfo  Papa,  rimettendo  Gregorio  nella  Sedia  Papale.  Allora  i Ro- 
mani congiurarono  contri  Ottone,  e tagliati  a pezzi  molti  de'luoi  Solda- 
ti, lo  aflcdiarono  nel  Palazzo  del  Papa;  tentando  con  terribil  furia  d' uc- 
ciderlo . Ma  portoli  in  quella  tnifchia  arditamente  Enrico  di  Baviera  , e 
Ugone  di  Erte  principali  Signori,  che  allora  follerò  con  l’Imperatore,  im- 
pedito il  furore  de’  congiurati,  lo  fecero  travedilo  , e fconofciuto  fuggir 
rii  Roma  ; e così  da  evidente  pericolo  fottratolo  , gli  falvaron  la  vita  . 
Laonde  in  fegno  di  gratitudine  d’  un  tanto  fervizio  fche  accumulò  mira- 
bilmente i molti  meriti,  e proprj,  ed  ereditarj  di  Ugone,  con  quella  co- 
rona ) gli  confermò  lo  (lato,  eh’  aveva  il  Padre  ; dandogli  apprclTó  il  go- 
verno della  Tofcana  , e la  foprainter.denza  di  tutta  Italia  , con  nome  di 
Marchefe  di  quella  . Per  la  qual  cofa  nominandofi  femplieemenre  il  Mar- 
chefe  per  eccellenza,  s’ intenderà  per  l’avvenire  l’Eftenfe:  poi  ci. è così  et 
fendo  da  molti  Idonei  fenza  altra  particolar  aggiunta  chiamato  , per  que- 
lla fua  prerogativa  d’ Italia  . Mei  mille  erano  in  Vicenza  due  uomini  di 
grande  autoriti  fediziofi  , e tra  loro  nemici:  1’  uno  era  Felice  , e 1’  altro 
Mario  fuo  Nipote  , nato  d’  una  fua  forella  . Coftoro  defiderefi  per  ambi- 
zione di  cofe  nuove  , oppreflero  la  libertà  della  loro  Patria  , della  qua- 
le fu  finalmente  da  Mario  fcacciato  Felice  , il  quale  ricorfe  a’  Padova- 
ni ; (limando  erti  quello  efler  un  inganno  , non  lo  vollero  in  Padova  ri- 
cevere . Laonde  Mario  a loro  fubito  mandati  fuoi  Ambafciatori  , e di- 
mandata la  pace  , che  prima  Felice  avea  loro  negata  , 1*  ottenne  : redi- 
mendo i Padovani  a’  Vicentini  Aureliano  loro  Cartello  . E dimandando 
Mario  certa  quantità  di  Soldati  a’  Padovani  > nè  volendoglieli  elfi  conce- 
dere , vedendo  la  diffidenza  loro  , cercò  di  rappacificarli  co’  Veroncli  : i 
quali  alla  psce  affentirono  , fe  Montebello  era  da’  Vicentini  diftrutto  ; al- 
trimenti lor  minacciavano  la  guerra  , e di  ajutar  Felice  con  ogni  pote- 
re : ne  volendo  i Vicentini  diftrugger  il  Cartello  li  confederarono  con  Ro- 
dolfo Duca  di  Trento  ; dal  quale  Mario  ebbe  dugento  Soldati  : e per 
aver  anche  ajuto  da’  Trivigiani  promife  fua  forella  per  moglie  a ’Sigis- 
berto  Prefetto  di  Trivigi  ; onde  fu  da  quell»  parte  foccorfo  di  molti  Ca- 
valli , e di  molti  Fanti  . I Vcronefi  > per  quelli  fuccefli  impauriti  , ri- 
cercarono ajuto  da’  Padovani  , è favoriti  da’  Brefciani  , modero  guerra  a’ 
Vicentini  . Per  la  qual  cofa  Mario  fupplicò  da’  Padovani  ajuto  ; ma  col 
mezzo  dei  già  detti  Rodolfo  Duca  > e di  Sigiberto  Prefetto  , ceffo  Mon- 
tebello a’  Veronefi  , che  poi  difliuditro  , feguì  con  Mario  tregua  : e poi 
data  all’  ifteffò  Mario  Egiltruda  figliuola  di  Verde  Vercnefc  per  moglie  , 
ne  fcgul  folennc  pace  . E Mario  per  rtabilirfì  meglio  nel  dominio  di  Vi- 
cenza, allindate  molte  genti  per  guardia  della  perfona  fua  , sbandi  i prin- 
cipali Cittadini  , tenendo  per  ortaggi  i lord  figliuoli  , acciocché  per  ti- 
mor di  loro  , i Padri  non  faceffero  novità  alcuna  : e fitte  andsr  le  gen- 
ti del  popolo  ad  abitar  nei  Borghi  fuori  della  Città  , per  maggior  ficurtà 
la  riempì  di  Soldati  . Ma  divenuto  Mario  odiòfo  a’  Vicentini  , tentò  Fe- 
lice di  rimctterfi  in  Vicenza  col  favore  di  alcuni  fuoi  aderenti  , e dei 
fuorufeiti  Vicentini  , di  Gérioldo  , e di  Anfaldo  Duchi  del  Friuli  , e di 
Rodolfo  di  grande  autorità  , e potenza  in  Padova  : il  quale  tirò  anche 
nella  fua  volontà  Tangiperto  d’  Udcrzo  , e Manliicto  Prefetto  d'  Aitino  . 
Mario  invitato  Sigiberto  Prefetto  di  Ttivigi  , vd  il  Duca  di  Trento  , e 
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Verde  fuo  Suocero  a Vicenda  , per  trauar  cofe  importanti  , avvifato  Si- 
giberco  , eflergli  refe  infidie  , non  avendo  potuto  ialvarfi  in  Afolo  , nè 
fapendo  dove  ricoverarci  , finalmente  con  alcuni  pochi  Tuoi  Soldati  , ebbe 
ricorfo  a Feltro  ; e concitato  gran  tumulto  in  Vicenza  , Mario  non  fi  te- 
nendo ficuro  fuggi  a Braganza  : e da'  Cuoi  nemici  Vicentini  , da  Rodol- 
fo Padovano  , e da  altri  feguitato  , fu  uccifo  , e lacerato  . E nel  mede- 

■ fimo  tempo  morto  Felice  in  Padova , a quello  modo  terminarono  le  fazio- 

ni Mariana  , e Feliciana,  che  avevano  confufa  , e perturbata  non  fido  Vi- 
Rimbiido  cenza  > ma  Trivigi  ancora,  ed  altre  terre  di  quella  regione  . Quell’  idef- 
fm’iiOr  fo  anno  , Ottone  Imperatore  donò  al  Conte  Rambaldo  i beni  , dove  la 
•jnc  ìoijer.  Poftuoma  li  ferma  nella  Piave  : e dall'  altra  parte  fino  alla  via  Afolana  ; 
e poi  da  quel  luogo  , dove  fi  ferma  nel  Mulatto  , e dal  Mufano  fino  in 
capo  a Montebelluna  per  la  via  di  Ruign  , che  termina  in  Piave  , con 
icoa  molti  altri  beni  efpreflì  nel  privilegio  . E due  anni  dappoi  Cefare  fu  di 
veleno  uccifo  , prima  eh’  egli  fi  partine  d’  Italia  . Dopo  la  cui  morte  , 
non  ellendo  gli  Elettori  d’  accordo  , i principali  di  quella  Marca  , e di 
Canteri  Lombardia  , crearono  Re  d’  Italia  Arduino  Conte  di  Verona  , come  af- 
v«mu.  fermano  Ugo  Concordano  , e Giovanni  Sagerino  Ferrarefe  , fcrittori  di 
Enrico  im-  que’  tempi.  Ma  dagli  Elettori  in  Francfordia  eletto  Enrico  II.  e dall’Ar- 

w'  civefcovo  di  Magonzia  unto  in  Aquifgrana  , dappoi  aver  guerreggiato  con 

Roberto  Re  di  Francia  , figliuolo  d’  Ugo  Capuccio  , ufurpator  di  quel 
Regno  ; e con  Boislao  Duca  di  Boemia  , prefe  per  moglie  , sforzato  dal- 
le preghiere  de’  Principi  dell'Imperio,  Àmigonda  figliuola  del  Conte  Pa- 
latino , Donna  di  fantilfimi  collumi  : e di  comun  volere  , callamerte 
videro  fino  alla  morte  . E diede  Enrico  Grifella  fua  Sorella  , o folle  Ni- 
pote , di  bellezza  incomparabile  a Stefano  Signore  d’  Ungheria  , allora 
chiamato  Re  , che  per  averla  per  moglie  fi  fece  Crilliano  , e poi  sì  per- 
fettamente vilTe,  che  fu  pollo  nel  numero  de’ Santi.  E venuto  poi  Enrico 
{”£•>  •“  Lalia,  fdegnato  contra coloro , che  ribellando  all'Imperio,  avevano  crea- 
to Arduino  Re  , feguì  tra  le  genti  Cefiree  , eJ  Italiane  apprelfo  Trento 
un  fatto  d’arme.  E andato  in  Germania,  di  nuovo  l’altr’  anno  ritornò  in 
En-'t'iliM.  Italia  con  potente  Efercito  , prefe  Verona  , ellendo  Arduino  fuggito  in 
Iìj“u _ Tofcana;  dal  qual  efempio,  fgomentati  gl’ altri,  ritornarono  all’obbedienza 
>ot>9  dell'Imperio.  E nel  mille  nove,  mancato  Pietro  Otfeolo,  nel  Ducato  Vi- 
tiiziino , fuccelTe  Ottone  fuo  figliuolo;  uomo  di  gran  bontà , e valore,  eh’ 
xavl  ebbe  per  moglie  una  figliuola  del  Re  d’  Ungheria  . Egli  ruppe  in  cerribil 
battaglia  gl1  Adriani,  che  infellavano  le  tetre  della  Repubblica  vicine  a Lo- 
reto. Mife  in  fuga  Marcimuro  Signore  diCrovazia,  che  con  fpefl'e  fcorrc- 
rie  travagliava  i Zaratini.  Vifitò  con  l’armata  la  Dalmazia,  e l’Illria  ; e 
le  confermò  in  fede  . E ritornato  a cafa  con  fortuna  laude  per  le  cofe  da 
lui  fatte,  gli  fu  d’ alcuni  congiurati  rafa  la  barba,  e confinato  in  Grecia.- 
nel  mille  ventiquattro  quivi  mori.  Ma  l’Imperatore  di  nuovo  con  grande 
luiia.  Efercito  ritornato  in  Italia , nel  cammino,  vifitando  Milano,  e l’altre  Città 
dell’Imperio,  arrivò  a Roma;  dove  da  Benedetto  Vili,  fu  fplcndidatncme 
raccolto,  ed  incoronato.  Liberò  Capua  , eh’  era  alfcdiata  dagl’  infedeli  : e 
nella  Puglia  racquillò  molte  terre  dalle  mani  de’  Greci  . Aficdiò , e prefe 
Troja;  e dinuovoandò  a Roma  . E partendo  poi  per  Germania,  pafsò  per  la 
,0,4  Lombardia,  dando  nelle  Città  Imperiali  bclliflìmi  ordini.  E nel  mille  quat- 
lu  ToJiao  lordici  venuto  in  Trivigi,  raccolto  da  Gregorio  Vefcovo  fucceflor  d’Almerico, 
pacificò  i Trevigiani  con  le  terre  vicine.  Ed  ellendo  difficoltà  tra’Feltrini , 
e Trevigiani  peroccafione  de’ confini,  Cefi  re  delegò  la  cognizione  di  quello 
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negozio  ad  Azzo  degli  Azzoni  ; nella  cui  cafa  ( come  appare  da  fcritture 
amiche  dell'Archivio  Trivigiano  ) elio  Imperatore  alloggiò;  e gli  fece  un 
privilegio  , dal  quale  appare  quella  famiglia  degli  Azzoni  clìér  difeefa  da  Atto™  f,- 
SalTonia  , del  fangue  de’  Marcheli  di  Monferato  ; il  che  dal  Sanfoviuo  è 
confermato  nel  fuo  libro  delle  famiglie  Illuftri  d'Italia  , fra  le  quali  pone 
anche  1’  Aazona  . E ficcome  nell’  altre  fue  Città  quello  Imperatore  diede 
norma,  e regola,  coti  volle  anche  rifiirmar  il  governo  di  Trivigi,  ch’era 
afai  confufo . Perciocché  dappoi  che  i Longobardi  furono  d’Italia  da  Carlo 
Magno,  come  fi  dille,  (cacciati,  ( come  ad  alcre  Città  avvenne  ) fu  Tti- 
vigi  parte  con  varia  fortuna  da  divertì  Re  , e tiranni,  col  mezzo  de’ loto 
Minlltri,  governato;  e parte  fotto  i loro  Vefcovi  , che  grandemente  d’ al- 
cuni Imperatori  favoriti  s’avevano  quatì  interamente  arrogato  l’a'lòluto  do- 
minio delle  Città:  il  che  non  piacendo  a Cefare,  egli  ordinò,  che  inTri- 
vigi  col  mezzo  di  due  Confoli  ^benché  poi  anche  quello  numero  fi  facelle 
maggiore)  che  avellerò  ogn’anno  da  eflir  eletti  dal  Configlio  di  Trivigi  , in  TiM«t 
e da  lui  approvati,  e rimolli  a fuo  piacere  , follerò  le  cofe  civili  , e cri- 
minali  rettamente  terminate  : e che  per  li  bifogni  del  governo  politico  ia 
ciafcuna  Città  , fotìTero  eletti  altri  Ufiziali  , e Magiflrati  , fecondo  il  loro 
bifogno  , -e  fecondo  le  loro  antiche  leggi  , e confuetudini  . Specificò  la 
quantità  del  tributo  , che  da  Trivigi  , e dal  fuo  Contado  cgn’  anno  egli 
volevi  : rifervò  i sé  intieramente  le  cofe  concernenti  della  pace  , e dei'a 
guerra:  limitò,  e riordinò  la  milizia  Trivigiana;  e con  prudenza,  ed  amo- 
revolezza compofe  il  tutto.  Ed  avendo  condotti  feco  r.el  fuoEfercito  molti 
Baroni  , a quelli  dorando  Caltelli,  e giurifdizioni , fu  cagione,  che  molti 
’ Signori  Oltramontani  fi  formarono  in  quelle  pani  : come  i Conti  da  Ro- 
mano, ancorché  fotto  Ottone  111.  Alberico  d’Olanda,  dal  quale  gli  Ezze-  Finitila  di 
lini  difeefero,  folle  il  primo  di  quelli  famiglia,  che  venne  in  Italia . Egli 
iafeiò  anche  allora  in  quello  Paefe  Guidocto  fuo  Birone  , dal  quale  i fuoi 
Difcendenti  , Guidoni  fi  nominarono  , che  fu  Padre  di  Gerardino  , eh:  Ga’doni  Si. 
acquidó  il  Cadetto  di  Crilpignaga,  pollo  nei  colli  d'Afolo;  il  quale  dap-  cufrw. 
poi  con  Anfedigio  fuo  fratello,  fabbricò  in  quello  territorio  Trivigiaro  il  n. «<Uid- 
Caflello  di  Selva,  vicino  al  Bufco  del  Montello:  dove  nella  Chiefa  di  San 
Salveftro  , fi  vede  ancora  una  fopoltura  dei  Guidoni  : da  che  fi  conofce 
l’errore  di  Pietro  Gerardo  Padovano  , che  nella  vita  di  Ezzelino  da  Ro- 
mano confonde  la  cafi  Guidoni  con  la  Collalta  ; credendo  , che  amendue 
una  fola  fofsero  . Donò  anche  Enrico  a Gerardo  Maltraverfo  fuo  Cavaliere  Otfirj» 
il  Ctftello  di  Fonte  , e quello  di  Pagnano  polli  nell’  Afolano  ; e poi  Ge- 
rardo  fabbricò  la  fortezza  di  Cics  pure  a’  piedi  de’  Colli  Afolani  . Tolfe  F'*"*.'!'*’'*» 
anche  Cefare  fotto  la  fui  protezione  la  Badia  della  Villa  di  Pero  fotto  cì«<. 
titolo  di  San  Pietro  , da’  fuoi  Predecefsori  fondata  ; e così  perfuafo  da  {v„ . 131 
Giovanni  Patriarca  d’  Aquileja  , gli  donò  la  Villa  di  San  Paolo  nel  me- 
defimo  territorio  , e la  Cappella  di  S.  Martino;  e fatte  molte  altre  cole  , 
li  parti  d’  Italia;  e poi  nel  ventiquattro  mancò.  Nel  qual  tempo  I*  Chic-  1014 
fa  di  Trivigi  er»  tetta  da’  Retari  fuo  Vefeovo  . Ed  allora  a!  Doge  Or-  £1"”0C|£* 
fcolo  Pietro  Centranico  fuccefse  ; che  acquietò  le  civili  difeordie  , per  la  ni cxvn. 
nafsata  congiura  grandemente  nella  Città  infiammate  , dalle  quali  Pepo 
LI.  Patriarca  d’Aquilrja  prefa  occafione,  e dall’afsenza  d'Orfo  Patriarca  di 
Grado  ( il  quale  per  efser  fratello  del  Doge  Ottone  , eh’  era  flato  fcaccia- 
co  del  Ducato  , «’  afsentò  per  timore  della  contraria  Fazione  , che  preva- 
leva ) afsaltò  con  l’arme  Grado,  e lo  prefe . La  cui  Chiefa  era  Hata  in  Ro- 
ma dal  Pontefice,  e fiero  Coticilloro,  non  fonza  ronrefa  dichiarata  Metro- 
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politana  della  Provincia  Veneta  ; e finalmente  fu  poi  anche  trasferita  in 
Vinegia  nel  mille  quattrocento  cinquanta»  efsendo  allora  Patriarca  Lorenzo 
Giuftiniano  » che  fu  chiamato  primo  Patriarca  di  Vinegia  > e Primate  di 
Velrari  Ji  Dalmazia:  perciocché  primieramente  il  Vefcovo  di  Vinegia  fi  chiamò  Oli- 
w°ow' volenfe ; e poi  fu  detto  de’ Morti  (per  l’entrata  ch’egli  cavava  delle  De- 
M-^r  e di  c'rne  quelli»  che  morivano)  e poi  Vefcovo  Caftellino;  e finalmente  ebbe 
oftcu’a , a quello  modo  la  Patriarcale  dignità  . Fu  quello  Pepo  cagione  , che  Coi* 
r*do  II  (il  quale  nel  mille  ventifei  era  fiato  creato  Imperatore,  efsendo  per 
ioa<  la  difeordia  degli  Elettori,  dappoi  la  morte  d’Enrico,  vacato  l’Imperio  due 
Coluto  li.  anni ) fofse  molto  contrario  in  quel  tempo  alla  Veniaiana  Repubblica;  ficco- 
me  all’  incontro  , efsendo  molto  amico  di  Pepo  fuo  Cancelliere  , ampliò 
mirabilmente  la  fua  dignità;  donandogli  il  Ducato  del  Friuli  , ed  il  Mar- 
chefato  dell'Illria,  con  tanta  copia  di  terreni,  ch’ogn’anno  gli  rendevano 
cento  mila  Ducati  d’entrata;  concedendogli  facoltà  di  batter  denari  d’oro, 
e d’argento.  Laonde  Pepo  fece  rifare  le  ruinate  mura  d’Aquileja  ; ed  ap- 
portandole per  ogni  maniera  dignità,  e grandezza,  prepofe  il  fuo  Patriar- 
Vefcarjn,  cato  a molti  Vefcovi,  tra’  quali  era,  ed  é anche  al  prefent;  il  Vefcovo  di 
mTmait!  Trivlgi  ; e perciò  elio  Patriarca  , come  Metropolitano  di  quella  CLiefa 
■Cuifcuuil  Trivigiana,  è fuo  Giudice  d’appellazione.  Gli  altri  Vefcovi , che  fonoan- 
d .ì.ùileji.  cora  a quello  Patriarcato  fottopolli,  fono  diTrcnto,  di  Padova,  di  Verona, 
di  Como,  di  Vicenza,  di  Concordia,  di  Ceneda,  di  Feltre,  di  Be!luno,di 
Parenzo,  di  Fola  , di  Triefte,  di  Petene  , di  Capodiftria  , d’  Emona,  ed 
altri,  che  ora  fono  efiinti  . Eravi  anco  quello  di  Mantova  » il  quale  efsen* 
dofì  per  privilegio  della  Sede  Apofiolica  da  quella  Metropolitana  fottrato  t 
efsendo  poi  per  decreto  del  Concilio  di  Trento  ordinato  , che  li  Vefcovi 
non  fottopolli  ad  altro  Arci  vefcovo  dovefsero  eleggerft  un  Metropolitano  vi- 
cino , al  cui  Sinodo  dovelfero  convenire,  nuovamente  quello  Vefcovo  Man- 
tovano s*  è fottopollo  al  Patriarca  di  Vinegia  . Ed  ottenne  Pepo  nei  Con- 
duce, di  citj  celebrati  in  Roma  , ed  in  Ravenna  , che  la  Chiefa  di  Grado  folli  a 
fa»!™1?  quella  d’  Aquileja  unita  : e prefa  1*  terra  di  Grado  la  fpianò  , riportandone 
/iridici,.  ; , tfori  jd  Aquileja  , che  prima  a Grado  erano  fiati  portati.  Del  quale  Pa* 
inarcato,  si  grandemente  a quel  tempo  da  Corrado  accrefciuto  è fiato  bene 
dire  , acciocché  nelle  guerre  che  dappoi  i Trivigiani  con  quelli  Patriar- 
chi trattarono  , a’  intenda  con  quali  nemici  , e con  quante  forze  guerreg- 

1018  giaffero  . Avendo  il  Centranico  quattro  anni  governata  la  Repubblica  fu 

0>r»  Pa-  prefo  dal  popolo  , non  fenza  intendimento  d’  Orfo  Patriarca  di  Grado  : e 
Gradò  r».  tagliatagli  11  barba  in  abito  da  Monaco  fu  sbandito  ; ed  il  Patriarca  per 

Ké"*U>itea  TO*er  ^el  popolo  , ebbe  il  governo  della  Repubblica  , fin  che  Ottone  fuo 

Vcuìciaiu!  fratello  folle  rimefso  nel  Ducato.  Al  quale  avendo,  per  quello  effetto  man- 
dati Ambifciatori  , fi  trovò  eh’  egli  era  poco  prima  in  Grecia  morto  . 
Laonde  la  Repubblica  , non  meritò  di  riavere  un  sì  perfetto  Principe  da’ 
fediziofi  Cittadini  ingratamente  fcacciato  . Ben  giufiificato  il  Patriarca  del- 

1019  ]a  morte  del  fratello  , dappoi  I’  aver  un  anno  governata  la  Repubblica  ri- 

nunziò  a quel  carico  ; e di  Vinegia  fi  partì  . E Domenico  Orfeolo  fuo 
flretto  parente  , con  violenza  occupò  il  Principato  ; del  qual»  il  giorno 

feguente  , con  1’  arme  dal  popolo  fcacciato  , egli  fuggì  a Ravenna  ; do- 

ve in  volontario  efilio  vilfe  , e moti  . Nello  fpazio  di  quei  due  anni  , ne* 
quali  li  dilfe  efser  vacato  1’  Imperio  , molte  Città  d’  Italia  , fcofso  il  gio- 
go Imperiale  , fi  rimirerò  in  libertà  . E fatte  molte  leghe  indente  erano 
d’  accordo  d’  opporfi  a Cefare  , quando  egli  venifse  di  qua  dai  Monti  : il 
quale  , quantunque  defiderafse  di  venirvi  quanto  prima  , per  ridurre  all’oh- 

bedien- 
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bedienza  Tua  le  Città  , che  da  lui  a'  erano  partite  , non  potè  però  farlo 
prima,  che  paffafsero  tre  anni;  i quali  egli  confumò  in  guerreggiare  con 
Boislao  Duca  di  Polonia  , e con  Mifico  fuo  figliuolo  , con  Stefano  Re 
d’  Ungheria  , e con  Valderico  Signor  di  Boemia  . Venne  adunque  Corra. Comdainta 
do  con  potente  Efercito  in  Italia  ( nominato  prima  Enrico  fuo  figliuolo  JTlialia!'1* 
Re  de’  Romani)  difpollo  di  racquiflare  quelle  Città , che  s’  erano  polle  in 
liberti  , e di  farli  incoronare  ; ed  andato  in  Lombardia  pofe  1’  aifcdio  a 
Milano  , c poi  levatoglielo  andò  a Roma  , e fu  da  Papa  Giovanni  XX. 
incoronato  ; e ritornando  in  Germania  nel  territorio  Cenedefe  , donò  ad 
Alberto  , ed  a Gueccllo  fratelli  , figliuoli  di  Guido  da  Montanara  molto 
terreno;  a’  quali,  eflendo  poi  nel  mille  ottantanove  a’tre  di  Maggio  con- 
cedè da  Ermano  Conte  di  Ceneda  alcune  Ville  tra  la  Licenza,  e la  Piave, 
quivi  fabbricata  la  fortezza  di  Camino  , vicino  ad  Uderzo  dalla  parte  di  jjj,'?*  di 
(opra,  da  lei  tralfero  il  cognome  di  Caminefì.  Ed  eflendo  Corrado  in  Ve-  iV  cawi- 
rona,  confermò  ad  Ezemano  Vefcovo  di  Belluno  tutti  i privilegi  » e con-  “ ‘ 
cefiioni  fatte  a’  fuoi  PrcdecefìTori  da  altri  Imperatori  , e Re  ; c pi rt molar- 
mente il  Caflello  di  Polcenigo,  e diPademo  fino  alla  Livenza.  E gli  con-  Pii.iv.; 
ceffe  anche,  e confermò  tutti  i luoghi  del  Priuli,  che  furono  dal  Vefcovo  ve!»,»  al 
Giovanni  acquiftati,  ed  ottenuti  ; concedendogli  apprcflò  facoltà  di  potere 
in  Belluno  ( il  quale  fu  alla  detta  Chiefa  da  Enrico  luo  Predeceflòre  do- 
nato) ove  piìt  a lui  piacefle  fabbricare  Caffè! 1 1 , Torri,  e Follè  : vietando 
a ciafeun  Principe  l’imporgli  alcuna  gravezza:  volendo  che  quello  Vefco- 
vo , e fuo  Avvocalo  a lor  modo  le  controverfie  , e le  liti  dlffiniilcro  , con 
pena  a contrafattori  di  mille  lire  d’oro  , da  elfer  applicate  per  metà  alla 
camera  Cefarea , ed  al  Vefcovo  , o a’  fuoi  fucceflbri  . L’  ideilo  Imperato- 
re donò  anche  in  quel  tempo  ad  Adelfredo  fuo  Barone  il  Caflello  di  Zu-  ZamrfMV- 
melle  , poflo  vicino  a Melle  nel  mezzo  delle  Montagne  Trivigiane  , tra  Sairi 
il  Canal  di  San  Boldo  , eh’  è]  verfo  Levante  , e la  Piave  da  Ponente  , £ 
predò  a Tercbe  fiumicello  , che  con  poco  corfo  entra  verfo  Ponente  nel-  rui*. 
la  Piave  : il  quale  Adelfredo  mancato  fenza  figliuoli  marchi  , fucceflè  nel 
contado  Adeleida  fua  figliuola,  che  fu  moglie  del  Conte  Valfredo  da  Col- 
fofeo  , che  difeefe  dall’  antica  flirpe  de’  Conti  , che  poi  furon  detti  Col- 
labi ; della  quale  Soffia  fu  figliuola  , che  nel  Contado  le  fucceflè  , come 
fi  dirà  . In  quel  tempo  il  Conte  Rambaldo  III,  il  cui  Padre  , ed  Avo 
ebbero  I’  ifteffo  nome  , con  Mathelda  fua  moglie  , figliuola  del  Marche- 
fe  di  Borgogna  , addotarono  di  molti  terreni  la  Badia  di  Narvcfa  , che  Badi,  di 
( come  fi  dille  ) da’  fuoi  Genitori  era  fiata  fondata  : La  qual  anche  al 
prefente  ricca  di  molta  entrata  , e con  beliiffime  prerogative,  è )ufpatro- 
nato  di  quella  famìglia  . Ordinate  meglio  che  fu  poflibile  le  cole  Italia- 
ne ritornò  Corrado  con  celerità  in  Germania  per  alcune  ribellioni  ; le  ComJoii» 
quali  acquietate  , e ripofato  alquanti  anni  , venuto  di  nuovo  in  Italia  per 
darle  miglior  ordine  , ruppc*chi  fe  gli  oppofe  r acquiflò  molte  terre  , ot- 
tenne  Milano  , caftigò  i ribelli  dell’  Imperio  ; e paflàto  a Roma  favo- 
rì Benedetto  IX.  contra  i fuoi  nemici  . £ dappoi  girando  per  l’Italia  an- 
dò riconofcendo  le  terre  Imperiali  , e fenza  contrailo  in  obbedienza  con- 
fermandole . Ed  avendogli  Bonifacio  III.  da  Effe  dato  in  Italia  , e fuori  Imfci> 
grandi  ajuti  , e favori,  perciò,  fuperati  i Borgognoni  , ritornò  in  Italia  » «fa  ,jLST 
onorato  da  Corrado  di  molti  doni  , ed  ampliffimi  privilegi  , con  Bcatri- 
ce  fua  figliuola  per  moglie  , e dote  di  Verona  , e dell»  lui  Marca,  che 
fu  belliffimo  accrefcimento  fatto  da  lui  al  refto  del-  fuo  fiato  , eh’  era  di 
Ferrara  , di  Modena  , di  Reggio  , di  Parma  , di  Mantova  , e di  Lu- 
ti 4 
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ca  , con  fopraintendeuza  , c prerogativa  in  rutta  Italia  di  Cefiireo  Viet- 
ici jS  rio  Generale  . E nel  crcnc’ otto  confermò  anche  al  Conte  Rara  baldo  , ed 
Con»  it>m.  a Rambaldo  , ed  a Giovanni  fuoi  figliuoli  tutte  le  concefliooi  , e privi- 
' legj  loro  . E ritornato  poi  con  molta  gloria  in  Germania  , mentre  dife- 
gnava  di  ripofarc  , foprapprelo  da  gravilEme  infermiti  , nel  feguente  an- 
IOjj  no  fe  ne  morì  . E due  anni  dappoi  mancò  eziandio  Domenico  Fabiani- 
Somciiko  co  , che  dodeci  anni  prima  era  nel  Ducato  ai  Centranico  fucceffo  . Egli 
Fibuaico  pu  clgjone  d;  levar  j|  cortame  di  pigliar  compagno  nel  Principato  : e ve- 
Jtxvin.  n uto  nel  <]uarant’uno  a morte  , Dauenkto  Contnrini  gli  fu  fitto  fuccef- 
DobkHcÓ  *"re  ’ ^ * Corrado  II.  fùcceff*  fimilmente  Enrico  111.  fuo  figliuolo  : il 
Combini  quale  (come  fi  ditTe  ) era  fiato  dal  Padre  nominato  Re  de’  Romani  , che 
fcnUco^lJL  fJ  accolta  invenzione  di  Corrado,  per  farli  fucceflore  il  figliuolo  nell’ Im- 
Jmre».  perio  , benché  non  più  per  furcertione  , ma  per  elezione  f»  facefléro  gl’ 
Imperatori  •*  il  qual  modo  di  fare  il  fucceflore  Re  de'  Romani  , i flato 
poi  dagl’  altri  Imperatori  feguitato  . E quantunque  fi  dubitafse  fe  a que- 
llo modo  Enrico  fuccedelse  legittimamente  nell’  Imperio  i nondimeno  per 
le  rare  fue  qualità  , fu  incoronato  , e riverito  per  vero  Imperatore  . E 
dappoi  1'  aver  fpefo  fei  anni  nelle  guerre  , che  vittoriofamente  egli  fece 
in  Boemia,  in  Ungheria  , ed  io  Lotcringia,  con  grandifiàmo  Efercito  net 
1047  quarantafette  venne  in  Italia  per  elser  incoronato  ; e per  tranquil- 

Eu.ico  im-  lare  lo  flato  della  Cbiefa  ,.  che  era  in  gran  tumulto  , efsendovi  tre  Papi 
ìuloT  *" ’n  un  mc<k**mo  tempo  . I quali  , accordatili  inficine  , s’avevano  divifi  h 
beni  ecclelìaftici  : e quelli  erano  Benedetto  IX.  Silveflro  III.  , e Gregorio 
VI.  Giunto  adunque  Enrico  in  Italia  , andò  a Roma  per  riformare  il 
Clero  , dove  con  fue  lettere  fatta  adunare  la  maggior  parce  dai  Vefcovi 
( era  allora  Raioleri  Vefcovo  di  Trivigi  I e dei  Prelati  dalli  Crifliani- 
tà  , furono  in  efso  Concilio  deporti  tutti  tre  querti  illegittimi  Pontefici  r 
e condensiti  iu  efilio;  e creato  nuovo  Papa  il  Vefcovo  Bambergefe  , che 
fu  detto  Clemente  II.  dal  quale  fu  incoronato  folennemente  Enrico-  ; che 
poi  andò  a Capita  , ove  avute  alcune  gloriofe  vittorie  , contra  gl'  Infe- 
Fdae  Tono  deli  , a fcacciatigli  di  quelle  parti  , ritornò  a Roma.  £ rivedendo  1’  Ita* 
25'i'SàS^*  , limile  fotto  la  fua  obbedienza  la  Cittì  di  Feltre  , che  prima  con 
▼rfcoti.  affollilo  dominio  era  fiata  per  molto  tempo  dominata  da’  fuoi  Vefcovi 
lìccome  diecc  anni  dappoi  , fotto  gl’  irteli!  Vefcovi  ritornò  . E poi  puf- 
101S  fato  in  Germania  , nel  mille  cinquantafèi  morì:  avendo  fatto  incorona- 
rmi» IV.  re  Re  de’  Romani  col  coafe.ifo  degli  Elettori  Enrico  fuo  figliuolo  , che 
nell’  Imperio  gli  fuccefte  . L’  anno  feguente  mori  Domenico  Contarmi 
che  godè  il  Ducato  ventifei  anni  ; rei  quali  Pepo  Patriarca  d'  Aquileja  r 
e Signore  del  Friuli  infarto  gravemente  il  coatorno  di  Grado  . Quello 
Doge  con  grufsa  armata  sforzati  a ritornar  fotto  la  fua  obbedienza  i Za, 
ratini  , che  s’  erano  ribellati  f 1’  altre  Città  di  Dalmazia  , che  vacillava- 
no fi  mantennero  in  fede  • Ma  Pepo  di  nuo^j  afsaltato  Grado  » lo  prefer 
il  che  volendo  i Veniziani  acerbamente  vindicare  , di  ciò  fi  dolfero  prima, 
col  mezzo  da'  loro  Ambafciatoii  col  Papa  : il  quale  , avendo  comandato 
al  Patriarca  , che  rilafciafse  a’  Veniziani  quanto  aveva  lor  tolto  ; più  per 
timore  della  Repubblica  , che  per  comandamento  del  Pontefice  , redimi 
loro  il  tutto.  Efsendo  Enrico  IV.  ancora  fanciullo,  era  Tlmperio  governato. 
d’Agnefe  fua  Madie,  e turnice , Donna  di  gran  fe n no , e valore,  che  nella. 
GibmoGo-  Pace>  e "ella  guerra  riufeì  prudentHlìma,  la  quale  mandò  al  governo  d’Italia. 
'«!»««  Gibeito  Parmegiano,  che  fu  cagione  di  gran  difeordie  nella  Chiefa.  Ma  cre- 
flnirér!1'  felino Enrico,  eprefo  il  governo,  vinti  vulorofaraente  iSafsoni,  li  cominciò* 

cele- 
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celebrare  gloriofamente  il  filo  nume.  Egli  mandò  in  Italia  con  gente  armata 
1’  Arcivelrovo  di  Colonia  fuo  famigliare  per  fcolparft  apprettò  il  Papa  d'ai-  d** 
cune  imputazioni  ebe  gli  erano  date  . il  quale  Arcivescovo  levato  il  go-  »i  muli» 
verno  a Giberto  , in  fuo  luogo  niife  il  Vefcovo  di  Vercelli  . E venuto  i I“u*’ 
dappoi  anche  Enrico  in  Italia,  fu  fplendidiffimamente  ricevuto  da  Matei- Emmimp 
da , e da  Beatrice  Ellenfi  in  Mantova  , dove  fu  fatto  il  Concilio  ; nel  u,jJ“lJìy1> 
quale  etto  Imperatore  s’amicò  grandemente  il  Semino  Pontefice;  e perchè 
d’amendue  quelle  Signore  egli  era  congiunto  con  legame  di  fangue  , ctténdo 
d’una  cugino,  e dell'altra  nipote;  fapendo  etter  molti  i meriti  di  rutta  la 
Cafa  Ellenfe,  eh’  era  Hata  Tempre  nei  profperi  , e negli  avverft  accidenti 
di  fortuna  amica  di  quella  Corona,  le  confermò fopraincendcnti  delle  cofe 
d'Italia,  e le  creò  Marchcfane  di  quella  Marca  Trivigiana  • Matclda  fu 
figliuola  di  Bonifaccio  III.  d’Efie  , che  fignoreggiò  molte  Cittì  d'  Italia, 
del  quale  fu  figliuolo  Federico,  che  ftmilmente  Pupillo  mori;  fopraviven- 
dogli  Beatrice,  che  morta  nel  fettanca  fei  , Matelda  fola  retto  erede  de-  togg 
gli  Stati,  e della  riputazione  paterna  ; onde  ella  fu  Duchettà  di  Ferrara, 
Marchcfana  di  Trivigi,  Cornetta  di  Canotti,  Vicaria  Ecclefiattica , ed  Im- 
periale di  tutta  Italia.  Nella  quale,  per  la  gran  nemittà  , ed  edio  , che 
tra  gli  Bcclcfiallici , ed  Imperiali  ardeva , moltecofe  avvennero  che  per  bre- 
vità  fi  tralasciano.  Cefare  non  avendo  grato  quello  Pontefice  , fatto  ragù- 
nar  in  Germania  nn  Concilio  di  moiri  Prelati  , per  levargli  1’  autorità 
Pontificia,  da  un  Ambafciatore , gli  fe’  intimare  a nome  dell'imperio , che 
deponefle  il  Papato  ; da  che  fdegnato  feomunicò  Cefare  . Efléndomi  di 
quello  tempo  capitate  alle  mani  fcritture  intorno  il  Governo  di  Belluno , 
non  farà  fuori  di  propolito  dirne  alcuna  cofa  . Quella  Città  correndo  con  J^'luno. 
«altre  d'Italia  la  medefima  fortuna  fu  anticamente  foggetta  a diverii  He,  >07° 

1’  Tiranni , finochè  la  Sede  Imperiale  fu  trafportata  in  Germania  . Nel 
qual  tempo  fu  a’  Vefcovi  Bcllunefi  molto  ampliata  l’autorità,  e la  giuri- 
dizione.  I quali,  quantunque  per  molto  tempo  fi. fiero  come  Principi  , c 
Signori,  eletti  dal  fuo  Clero,  e per  lo  più  del  numero  di  quello  , fi  go- 
vernò però  Belluno  con  le  fue  antiche  Leggi  in  libertà  , creando  i fuoi 
Magiftrati  ad  efemp'ro  delle  Repubbliche  maggiori  ; facerdofi  nella  Città 
quatrro  Confoli,  due  Sindici,  Vicari,  Quettori,  Edili,  ed  altri  Ufficiali  , 

Gli  ufficj  della  Cittì  erano  all’ora  da  quattro  Famiglie  privilegiate  diftri- 
butti  a quell’ altre  Famiglie,  eh’ erano  a quelle  fubordinare  ; e ne  t loro 
rotoli  deferitte;  i quali  in  capo  di  certo  tempo,  erano  rinovati  ; ettèndo 
quelle  Famiglie  inferiori,  con  giuramento  obbligate  di  feguir  quelle,  alle 
quali  erano  fotropotte  in  vita  , ed  in  morte  . 11  qual  modo  di  Governo 
rontinuò  fino  al  mille  quattrocento  venti  quattro  . E poi  fu  mutato  nella 
forma,  che  ora  fi  trova.  Le  quartro  principali  Famiglie  erano  de’  Bernar* 
doni  ; de’  Ta [linoni  , ovvero  Peroni  ; de’  Cafliglioni  , ovvero  Dogiioni  ; 
de’  Nofadani  , ovvero  Piloni  . Ma  1’  altre  Famiglie  nobili  antiche  , che 
alle  quattro  principali  aderivano,  e che  al  prefente  fi  trovino,  erano  quell’ 
altre:  La  Cattella,  la  Campana,  la  Corte,  la  Croce  di  Calle,  la  Pagana, 
la  Perfegina;  la  Uffòla,  l’ Arlotti,  l’Azzona , la  Foro,  la  Miara,  la  Pon- 
te, la  Vitella,  l’Alpaga,  la  Cavattica,  laCimatora,  la  Crepadona,  la  Ger- 
vafia  , la  Mezana,  e la  Scrgnan2:  Delle  quali,  indente  con  1’  Avogadra  , 
la  Cefa,  la  Butta,  la  Fulvia  , la  Gitiftiniana  , la  Grinea  , la  Lippa,  la 
Novella,  e la  Sacelli,  ora  fi  forma  il  Conliglio  di  Btlluno.  Nel  feteantatre 
l’Imperatore  peT  compiacere  a Berta  Regina  , confermò  al  Clero  di  Tri- tVr'n,  1 fu»i 
*igi  tutte  le  conceflioni,  e piivilegj,  che  dagli  altri  Imperatori  , e Re , aiucSef» 

erano  èiTriviiu. 
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erano  flati  concedi  alia  Chicfa  Trivigiana,  all’  ora  retta  da  Ezzelino  fuo 
1077  Vefcovo  . E nel  f-ttantafettc  1’  ifleflo  Imperatore,  con  folenne  privilegio 
confermò  al  Conte  Rambaldo  tutte  le  fue  prerogative,  ragioni  , e beni, 
ch'egli  polfedova  nel  Padovano,  nel  Trivigiano,  nel  Vicentino,  e nel 
Cenedefe  : approvando  tutte  le  concezioni  fatte  da’  Re  , e dagli  Impera- 
tori pattiti  a'  tuoi  Progenitori . Intel  fi  in  Germania,  «he  Cefare  era  flato 
107}  degradato  dal  Papa  , fu  dt  molti  Principi  nel  mille  fettanta  nove  eletto 
Imperatore  Rodolfo  Duca  di  Suevia  , al  quale  Gregorio  Pontefice  mandò 
una  Corona  , acciocché  con  quella  s’  incoronane  , confermando  a quello 
r,  ”,  Pi-  modo  la  fua  elezione;  per  le  quali  cofe  , fegui  tra  quelli  due  Imperatori 
miRi'iih  grevidìme,  e fanguinofe  battaglie  : finalmente  fu  Rodolfo  vinto  , e fesca 
/»•  ciato  nella  SalTònia,  reflando  Enrico  fuperiorc . Il  quale  odiando  capital- 
mente Gregorio,  voltati  tutti  i fuoi  penfieri  a diftruggerlo , fece  d’  alcuni 
Prelati  fuoi  aderenti  creare  nuovo  Papa  in  Germania  , Giberto  Arcivefco- 
vo  di  Ravenna  , chiamato  Clemente  , che  fu  obbedito  da  tutti  i fautori 
d’  Enrico  : nel  qual  tempo  , Arcaldo  era  Vefcovo  di  Trivigi  , che  a 
quello  Antipapa  Clemente  non  predò  obbtdicnza  . Enrico  dappoi  venuto 
di  nuovo  a b.  itagli*  con  Rodolfo,  fu  vinto.  Ma  perchè  Rodolfo  in  quello 
conflitto  fu  uccifo,  sbandatofi  l’Efercito  fuo,  di  vinto  redo  Enrico  vinci- 
tore, c folo  Imperatore  ; il  quale,  menando  l’Antipapa  s’avviò  con  Efercito- 
Enricvtmp.  ’n  Iu*'a  Per  difiruggere  Gregorio  , che  fu  da  Matelda  foccorfo  con 
vit  e u.  grande  ajuto.  Ma  il  Papa,  Rimando  non  poter  refillere  alla  furia  di  Euri, 
co,  fi  ritirò  in  Roma,  nella  quale  eflendo  con  lungo,  e pericolofo  attedi» 
afflitto,  Roberto  Guifcardo  Normandu  Signore  di  Puglia,  feudatario  della 
Chiefa,  partitofi  dalla  guerra,  eh’  egli  faceva  coi  Greci  in  Dalmazia,  con 
grande  Efercito  venne  a foccorrerlo.  11  che  avendo  Enrico  intefo,  flringe- 
va  più  validamente  la  Cittì;  ed  aggiungendo  alla  forza  anche  l’inganno,, 
fi  lafciava  intendere  di  non  voler  altro  , che  edere  Incoronato  , come 
legittimo  Imperatore.  Laonde  egli  fu  da’  Romani  ricevuto  nella  Città,  e 
dal  fuo  Antipapa  unto,  e Coronato,  efTendofi  ritirato  Gregorio  in  Calici 
Sant’Angelo  , dove  fi  mantenne  contra  la  forza  di  Cefare  . 11  quale,  e 
per  le  molle  di  Germania,  e per  le  difficolti,  che  vedeva  avvicinarfegli  , 
Roberto  per  cagione  dell’  Efercito  di  Roberto , parti  d’  Italia  ; reflando  tuttavia 
focéìoTcU  attediato  il  Papa:  Ma  fopravvenuto  Roberto , e fuori,  e dentro  della  Città 
**w’  fegu irono  così  ortibili  , e così  fiere  battaglie  , che  mai  piti  Roma  ebbe 
tanta  mina,  nè  anche  da  quei  Re  barbari,  che  con  la  forza  dell’  arme  la 
foggiogarono.  Alla  fine  Roberto  vincitore  liberò  il  Papa;  e ripopolo  nella 
0 fua  Sede,  nel  mille  ottantatre  morì  in  Salerno.  Guerreggiava  ( come  fi 
10  * dilfe  J Roberto  Guifcardo  con  Niceforo  Imperatore  dell’Oriente,  fpcrando 
di  dominar  in  quell’  Imperio  : nella  qua!  guerra  ebbe  Nicefoto  grande 
ajuto  da’  Viniziani  ; avendo  Domenico  Silvio  , che  al  Contarino  era  fuc- 
ixx.  ’ cefso  nel  Ducato  in  fiera  battaglia  fuperati  i Normanni  che  afsediavano 
Durazzo.  Ma  da’ nemici  rifatta  di  nuovo  1’  annata  , e venuti  quali  nell’' 
iflefso  luogo  a conflitto  , rellò  il  Doge  con  grandiffima  fua  feonfitta  vin- 
iojo  10 • A*  Silvio  Doge  nel  novanta fuccefse  Vitale  Fallerò,  il  quale,  ottenuta 
vitale  F,-  da  Aleffio  Imperatore  di  Goftantinopoli  confermazione  del  Dominio  di 
ZXJtlf08'  Dalmazia,  e di  Ctovazia,  fu  il  primo,  che  fi  fcrifse  Doge  di  quelle  Pro- 
vincie, e di  nuovo  con  felice  fuccefso  combattè  contra  Guifcardo  prefso 
Durazzo  . Nel  qual  tempo  ritornato  Enrico  Imperatore  in  Italia  , venuto 
Enrico  Ima.  a Trivigi  , eh’  era  folto  la  fua  obbedienza  , fu  da  Corrado  Vefcovo  ri- 
in  TriviiU  bevuto  con  gran  fplendore,  t da  tutta  la  Città  tn ira bilm ente  onorato.  E 
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fra  l’ altre  eofe,  nel  Borgo,  che  Nuovo  fi  diceva,  dove  ora  é li  Chier>  di 
Santa  Folca,  i Trivigiani  fabbricarono  uno  Steccato  , tei  quale  in  grazia 
di  Cefare,  facendo  diverfe  giofire , ed  altri  Efercizj  cavalerefchi  , molti 
Uomini,  cbe  con  la  ragione,  non  volevano  por  fine  alle  loro  controverfìe, 
fpefl'e  volte  col  ferro  ignudo  terminandole,  in  quello  luogo  morivano;  onde 
acciocché  colloro  nell’eflremo  fpirito  almeno  avellerò  da  ricordaifi  di  Dio  , 
vi  fu  fabbricata  una  Cappellotti  a Santa  Folca  dedicata  , con  I’  Immagine 
della  Beata  Vergine.  E molto  tempo  dappoi,  guerreggiando  i Caminefico!  ortaina 
Patriarca  d’  Aquileja,  due  di  loro  gravemente  feriti,  votatili  alla  Madre  di  Jj j* 

Dio,  e miracolofamente  rifanati,  quell’oratorio  aggrandirono  in  forma  d’una  nursi-redi 
piccola  Chiefa,  nella  quale  molti  per  divozione  i loro  voti  facevano,  come  T""“' ’ 
anche  da  grave  infermiti  oppreda  fece  Lucrezia  dalla  Torre  , moglie  dì 
Giovin  Battilla  Rovero  Cavaliere,  Gentildonna  Principale  di  Trivigi  : per 
la  qual  cola  la  Chiefetta  s’ampliò.  Alla  quale  facendo  concorro  Urgheri  , 

Tedefchi  , ed  altri , per  li  miracoli  , che  Iddio  in  quella  ad  intercclfione 
della  Beata  Vergine  faceva  , ella  di  molte  elemofine  abbondò  : ed  efièndo 
convenevol  cofa,  che  quella  Chiefa  da  rcligiola  mar.o  folle  retta  ; perciò  i 41 

Trivigiani  nel  mille  cento  Tedici  fottopollola  alla  Badia  di  Nonantola  ( che  • 

fu  per  lo  pillato  da  Infelmo  Longobardo  fabbricata,  e dotata  di  molte  ric- 
chezze , nella  quale  egli  entrando  , di  gran  Capitano  divenne  Abbate  di 
mille  e fettecento  Monaci,  che  forco  di  sé  avea  ; ) le  fu  da  quell’  Abbate 
un  Monaco  prepollo  con  titolo  di  Priore:  ed  elTendo  il  luogo  incomodo  , 
fu  riformato,  e fabbricatevi  anche  per  l’abitazione  de’  Monaci  alcune  poche 
flanze:  fu  dappoi  d’altre  pedone  politilo  , e 1’  ebbe  anche  il  Cardinale  Or- 
fino  in  Commenda,  e finalmente  andò  in  mann  di  Tommafo  Cardinale,  t 
flette  a quello  modo  occupato,  come  a Dio  piacque,  finché  Leopoldo  Duca 
d’ Aulirla,  divenuto  Signor  di  Trivigi  , vi  prepofe  Giacobo  Gianeanni  fuo 
Teforiere  , e fu  poi  dal  Pontefice  dato  in  governo  a Lorenzo  de’  Conti 
Trivigiano,  ch’era  fuo  Cappellano.  E in  fine  nel  mille  trecento  Tettanti 
quattro  Giacobo  Morefini  Pcdefià  di  Trivigi,  aggrandì  la  Chiefa,  e Frate 
Antonio  Contarmi  vi  fabbricò  il  Moniilero.  Edendo  (lato  adunque  l’Imperato- 
re nobilmente  da’Trivigiani  fervito  , egli  Umilmente  in  diverfi  modi  quegli 
onorò:  perciocché a’Nobili  della  cafa  da  Strallo  ( Famiglia  che  poi  s’efìinfe) 
diede  Noverila  con  1'  altre  ville  a quella  Pieve  fottopolle  , e la  villa  di 
Levada:  e perciò  in  molti  Infirumenti  antichi  , fi  vede  ferino  la  villa  di 
L.'vada  da  Strado;  Così  a molti  altri  concede  feudi,  e donò  averi,  e giu-  Stufi . 
riedizioni,  e mallimamenrc  oltre  la  Piave.  E poi  da  Trivigi  padato  a Vi* 
negit,  per  vifitar  la  Chiefa  di  San  Marco  , il  cui  corpo  poco  prima  era 
fiato  miracolofameme  ritrovato  , fu  fplendidamentc  raccolto  da  quella  Re- 
pubblica; nella  quale  al  Faliero  i’anho  mille  novamafei  fucccfiè  Vitale  Mi-  roj 6 
chicle  ; nel  cui  tempo  fu  quella  Marca  Trivigiana  pacifica  , e tranquil-  rJ£f<!'|^£ 
la.  Perciocché  tutte  le  fue  Città,  dando  una  certa  obbedienza,  e convenc-  xàmi. 
voli  tributi  a gl’imperatori  k i popoli  , che  da  gravezza  di  m)oft  angarie 
non  erano  oppredi,  concordi  a gli  eferciz)  loro  attendendo  , erano  le  Città 
rette  in  forma  di  libertà,  piene  d’arti,  di  mercatanzie,  e di  gran  copia  d’ 

Uomini  ricchi,  e nobili;  onde  viveva  ogn’uno  vita  felice.  Ed  andati  per 
efortatione  d’Urbano  Papa,  i Principi  Crifiiani  ad’  acquifìo  di  Terra  San-  TmtW»  di 
ta  , favorirono  i Viniziaui  quell’  imprefa  con  un’armata  di  dugento  legni . 2ì?f£*G?r|l* 
Alla  quale  imprefa  fotto  i felici  aufpizj  di  Gottifrcdo  di  Buglione  , Duca  fteJo  e<i- 
di  Loteringia,  coucorfero  molti  Principi  di  Francia,  d’  Italia  , di  Gecma-  tl,0"c‘ 
nià,  di  Norvegia,  d’  Irlanda,  e di  tutto  il  refio  di  Criftianità  . I quali 
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dappoi  l’arer  con  grandi  accidenti  di  varia  fortuna  ottenute  in  Alia  molta 

1099  Città,  finalmente  nel  mille  noeantanore  , acquetarono  Gerufalemme  , quat- 
Cumdo  trocento , e novanta  anni  dappoi  eh’  egli  era  fiato  da’  Saraceni  occupato  . 

df&Jta,10  qual  Città  , ottanta  otto  anni  dappoi  , per  la  difcordia  de’  Crifliani  di 
nuovo  fi  perdè.  Partitoli  Enrico  Imperatore  di  Vinegia,  e d’Italia,  vilafcid 
Corrado  fuo  figliuolo  maggiore  con  titolo  di  fuo  Luogotenente  . Il  quale 
intefo  che  fuo  Padre  voleva  fare  Enrico  fuo  fecondogenito  Re  de’  Romani , 
ed  a quello  modo  farfelo  fuccelTbre  nell’  Imperio  , si  fieramente  lì  fdrgnò  , 
che  negandogli  obbedienza  s’impadronì  di  tutte  le  terre,  eh’ erano  in  Italia 
all’Imperio  fottopofie , e così  anche  di  Trivigi:  e con  tirolo  di  Re , e con 
nome  di  prudente,  e virtuofo  Principe  le  polledè  nove  anni  , e poi  morì. 

1100  Nel  mille  cento  a Vitale  Michele  Doge  di  Vinegia  Ordelaffo  Faliero  fuc- 
Ordeiaffb  cede.  Nel  qual  tempo  ( eflèndofi  poco  prima  abbruciato  Malamocco  , che 

ssXXXUL  fu  poi  dal  mare  inghiottito  ) cosi  pervadendo  la  necelUtà  , egli  acconfentl 
che  Enrico  Granzaruolo  Vefcovo  di  Malamocco  trafportatt'e  la  fua  tefideoza 
in  Chioggia,  ch’era  all’  ideila  Diocefe  foggetti  , liccome  egli  fece;  por- 
tando feco  i Corpi  de’  Santi  Felice,  e Fortunato  Vicentini  . E furono  an- 
che dappoi  con  licenza  della  Repubblica  delle  rulne  di  Malamocco  molti 
marmi  in  Chioggia  portaci,  e ne’pubblici  edifizj  ripodi  . Poco  dappoi  , i 
p-jovjiti  Padovani  con  l’ajuto  de’  Trivigiani,  e de’Ravennati,  modero  l’arme  con. 
«jutui  a,;  tra  i Viniziani , elTcndo  per  occafion  de' confini  nata  la  guerra  . Ma  i Vini- 
cd'j'ìo'nò  ciani  arditamente  andati  ad  incontrar  i nemici  alla  Torre  delle  Bebbe,  do- 
ssrsr  P°  4'cune  fcaramuccie  attaccata  la  battaglia  , i Viniziani  vincitori  , feerro 
Viniiiani.  feicento prigioni.  I Padovani,  da  così  gran  rotta  sbigottiti,  ricorfero  ad  En- 
rico Imperatore  in  Verona  , appretto  il  quale  eiTendo  Umilmente  gli  Am- 
bafeiatori  Viniziani , Celare  acquetò  le  differenze  , e dabilì  tra  loro  pare  , 
col  levar  l’oecafione  de’confini  : dottando  i Viniziani  al  amare  , come  lor 
cara  madre  la  Città  di  Padova  > e pervadendo  all’  incontro  i Padovani  a 
non  invidiare  la  grandezza  de’  Vinizizni  ; perciocché  ettendo  etti  da  loro 
provenuti,  ciò  anche  a lor  propria  gloria  rifultava.  Ed  a quello  modo,  fa- 
cendo uffizio  di  vero  Imperatore  , e di  padre  comune  , con  1*  autorità  , e 
pS”InSP'  dedrezza  fua,  riconciliò  le  parti  in  amicizia  . Ma  quedo  contento  di  pace 
fu  a’Viniziani  interrotto  da  grandittìnii  incendj,  che  in  Vinegia  feguirono  , 
e dalla  ribellione  de’  Zaratini,  che  diedero  al  Re  d’Ungheria  la  Città.  La 
quale  col  valor  dell’  arme  fu  da  Ordelaffo  riavuta  , con  Sebenico  , e col 
redo  di  Dalmazia;  e allargati  i confini  nella  Crovazia  , con  molti  nobili 
prigioni  egli  ritornò  a cafa  vittoriofo.  Ma  rodo  dagli  Ungheri  , mandato 
un  altro  Efercito  in  Dalmazia,  Ordelaffo  con  grande  armata  andò  di  nuovo 
contra  di  loro,  e ne’maggiori  pericoli  combattendo  fortemente,  mancato  tutto 
il  fuo  Efercito  li  pofe  in  fuga  ; onde  fu  meno  celebrato  il  valore  del  Do- 
ge . Enrico  Re  de’  Romani  , defiderofo  d'  occupar  l’ Imperio  ad  Enrico 
Quarto  fuo  Padre,  facendo  movimenti  contra  di  lui  fotto  prctedo  di  voler 
favorir  la  Chicfa , vennero  a battaglia  , e dopo  varj  accidenti  , ridotto  il 
Padre  a peticolofi  termini,  egli  rinunciò  l’Imperio  al  figliuolo  più  per  ti- 
more, che  per  libera  volontà.  E tentando  dappoi,  col  favore  di  molti  Prin- 
cipi, di  rimetterli  nell’Imperio,  mentre  s’apparecchiavano  di  trattar  orribil 
guerra  nel  mille  cento  e fei,  dappoi  l’aver  imperato  forfè  cinquant*  anni  , 
mori  Eorico , che  fu  uno  de'  più  celebri  Imperatori  del  mondo  ; poiché  a 
bandiere  fpiegjte  , quali  Tempre  vincendo  combattè  fettànta  due  volte  . A 
lui  adunque  Enrico  V.  fuo  figliuolo  fucceffe  . L’  anno  feguente  Giovanni 
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fopr»  la  Pine  , non  molto  difcoflo  di)  loro  Ciltello  fabbricarono  li  Badia 
di  Vidore,  effóndo  all’ ori  Odorico  Vefcovo  di  Trivigi.  E poco  tempo  pri- 
ma, era  fiato  da  Giovanni  de’  Caflellani  da  Vidore,  Uomo  ricchiflimo  , Bl<lu 
fabbricato  il  Monafiero,  e la  Chicli  confecrata  a San  Vittore  Copra  un  bel 
colle  preffo  a Feltre  . Dappoi  la  morte  d’Enrico  IV.  fu  da  Pafcale  II.  fot» 
riformato  lo  Stato  della  Crifiiana  Chicli  , che  era  grandemente  prevaricato, 
e confuto  per  la  colpa  del  motto  Imperatore  , e trattando  Pafcale  nel 
Concilio  di  Treea  , di  levar  a gli  Imperatori  la  collazione  delle  Prelature; 
a ciò  s’oppcfe  gagliardamente  Cefare  . Al  quale  Aiolo  Re  d’  Ungheria  an- 
dato, chiedendogli  ajuto  contri  Colmano  fuo  fratello  , die  del  Regno  per 
forza  l’aveva  fcacciato  ••  quantunque  Cefare  entraflè  in  fuo  favore  con  1’ 

Efercito  nell'Ungheria  , egli  non  ebbe  però  potere  di  rimetterlo  in  quel 
Regno  , renandovi  per  forza  Re  Colmano,  del  quale  era  io  Spalato 
Adriano  Trivigiano  Rettore  . Ne'  quali  moti  , volendo  Mauaflt  , Uomo  Aitilo 
principale  del  Re  , ed  Efattore  de’  tributi  regali  , e dell’  Angine  della  ™ 
Crovazia  , faccheggiar  Spalato,  Adriano  fcoperte  le  fue  inftdie  , fe  gl  i cSjMn»1 
oppofe  arditamente  , e con  molta  ftrage  de’  congiurati  , liberò  la  Città  tu  J'-o- 
da  manifefto  pericolo  ; di  che  , ficcarne  i Spalatini  gli  refero  infinite 
grazie , cosi  fu  Adriano  dal  fuo  Re  lodato  per  Uomo  valotofo  , t fe- 
dele. Enrico  guerreggiato  medcfimamente  coi  Poloni;  il  cui  Duca,  ptefo 
nome  di  Re  , negava  l’obbedienza  , e ’i  tributo  all*  Imperio  , e domato- 
io  ; con  molti  Principi  > e Baroni  , cd  un  Efercito  fcelto  di  trenta  mila 
foldati  fi  pofe  in  viaggio  , per  venire  in  Italia  a farli  Incoronare  . E ,jf£r!c“V'® 
fallando  per  la  Lombardia  ingrofiò  molto  il  numero  delle  fue  genti  , efirtìh™- 
arrivato  nel  Milanrfe  , che  con  altre  terre  vicine  s’  era  feparato  dalla ìtTi!" 
Chiefa  , nè  voleva  riconofcere  Enrico  per  Imperatore,  con  grand’impeto 
diftruggendo  Novara  , diede  tanto  terrore  al  rimanente  della  Lombardia, 
che  quali  tutta  in  un  tratto  gli  prefiò  obbedienza  e più  averebbe  fatto, 
fe  non  folle  fiato  impedito  dalla  fretta  , eh’  egli  aveva  d’  andare  a farli 
coronare  in  Roma  . 1 Piacentini  in  quello  mentre  chiamata  alla  loro  di- 
fefa  Matelda  Eftenfe  Principefia  veramente  iilufire,  con  lei  s’  accordò  Ce-  m,«h» 
fare,  e capitolò,  che  potefiie  tenere  oltra  i Domìnj  fuoi  dotali,  avuti  ‘ 

dalla  madre,  e gli  Stati  di  Tofcana,  anche  quelle  Città,  che  Bonifaccio  «fio*  ■ 
fuo  padre,  riconofceva  dall’Imperio,  eh’ erano  Verona,  Mantova,  Piacen- 
za , Parma  , Reggio  , e Modena  ; lafciandole  anche  in  vita  fua  in  feudo 
Ofareo  il  Marchefato  di  Trivigi  , infieme  col  Vicariato  Imperiale  fopra 
tutte  le  Città,  e giurifdizioni  ■ che  in  Italia  erano  folto  l’obbedienza  dell* 

Imperio,  con  altre  fegnalate  preminenze.  Giunto  l’anno  feguente  a’  dode- 
ci  di  Febbraio  Enrico  in  Roma  , fu  con  gran  cerimonie  raccolto  dal  Pa- 
pa,  e dal  popolo  Romano.  Ma  Copra  le  difficoltà  di  conferire  le  Prelatu-  mimL1” 
re,  venuti  a contefa  infieme,  di  commilitone  di  Cefare  fu  prefo  il  Papa,; 
per  la  qual  cofa  tra  i Romani  , e gli  Imperiali  frguirono  in  Roma  , e 
fuori  gran  quefiioni,  e morti:  e prima,  che  il  Pontefice  con  alcuni  Car- 
dinali, r molti  Prelati,  eh’  erano  fiati  ritenuti , folle  pollo  in  libertà,  egli 
fu  neceffitato  di  concedere  ad  Enrico  ciò  che  defìderava  ; ed  a quello  E , r 
modo  rappacificati,  fu  Enrico  con  la  follia  Dignità  Incoronato.'  e poi  Imrvr.iu 
pafsò  per  tutta  Italia,  particolarmente  vilitò  la  Lombardia,  e la  Città  di 1,1,111  ‘ 
Trivigi.  Ove  fermatoli  alcuni  giorni  , per  edere  flato  con  grande  onore 
ricevuto,  usò  molti  fogni  di  liberalità  verfo  i Trivigiani  : e ne  fece  mol- 
ti Cavalieri  : e lafciò  al  Governo  della  Città  Adriano  fuo  Barone  , che  aJr.«™ 
però  a Matelda  predava  obbedienza,  per  eflcr  ella  fiata  da  Cefare  in  vita  ffiYì!!''? 
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fui  di  quefU  Città,  e di  quell*  Marci  infeuditi  . Adriana  come  perfuni 
Rrligiofa,  giudi,  e prudente,  felicemente  governando  quella  Città,  fu 
grandemente  da’  Trivigiani  amato  . Quello  ideilo  Imperatore  con  un  fuo 

1114  privilegio  concede  nel  quattordici  ( ellendo  Gumboldo  Vefcovo  di  Trivi* 
gi  ) a Vinciguerra  Campo  San  Piero,  cognominato  per  la  fui  bravura, 

Tempc.li  Tempeda,  la  Muda,  eh'  era  il  Dacio  di  tutto  quello,  eh’  entrava  , ed 
Famiglia,  n(-cjva  j;  Trivigi  : alla  qual  inveditura  , fatta  nella  Città  di  Cremona 
furono  prefenti  tre  Mirchefi , l’Edenfe,  il  Monferrato,  cd  il  Cavalcabue. 
Di  edb  Vinciguerra  nacque  Guercio  , Padre  di  Guecello  , che  di  queda 
famiglia  fu  nel  mille  cento  Dovantanove  fatto  primo  Avogaro  di  Trivigi, 
come  poi  fi  dirà.  E di  quell'anno  medefimo  lì  legge  un  altro  privilegio 
fatto  il  giorno  vigefuno  terzo  di  Genaro,  nel  quale  edb  Enrico  Imperato- 
re fa  dono  del  Cadello  di  Carrara  , podo  nel  Padovano  ad  Enrico  , a 
Marnilo,  a Uberto,  ed  a UguccioTedefchidi Mondiber,  chefeeo  erano  in 
• ‘ Italia  venuti,  figliuoli  di  Milone,  natod'Enrico,  che  fu  figliuolo  di  Littil- 

d "c  f°»  del  quale  fu  Padre  Gumberto  , che  intorno  1’  anno  millcdìmo  di  no- 
si'iiu'i  dì  Aro  Signore  fiori,  difeefo  di  nobile  flirpe  Longobarda  . Dal  quale  MarG- 
Pad»n  » jj0  pi(ire  Giacobino  tutti  1 da  Carrara  già  Signori  di  Padova  difecfero: 
perciocché  di  quedo  Giacobino  fu  figliuolo  Marfilio  Padre  di  Giacobo  , e 
d’  Albertino  : di  Giacobo  nacquero  Marfilio  , Albertino  , Uguccione  , e 
Bon lùccio  . Marfilio  fu  Padre  di  Giacobo  ; del  quale  nacque  un  altro 
Marfilio  Padre  d’  un  altro  Giacobo  , detto  il  grande  , che  nel  mille  tre- 
cento diciotto  fu  primo  Signor  di  Padova  , al  quale  nel  venti  quattro 
Marfilio  Grande,  nato  di  Perrezano  fuo  fratello  , nel  Dominio  di  quella 
Città  fuccelTc  , che  quattordici  anni  Ggnoreggiò  . Di  Bonifaccio  quarto 
figliuolo  di  Giacobo  , nacque  Giacobino  ( che  fu  Padre  d’Ubertino  terzo 
Signor  di  Padova,  ciré  nel  quaranta  cinque  morì  dappoi  1’  aver  dominato 
fett’  anni  ) ed  Ubertino  Padre  di  Niccolò,  del  qual  hacqucro  Giacobo  > 
quinto  Signor  di  Padova,  che  nel  cinquanta  mancando  , ebbe  Giacobino 
fuo  ftatello  fucccllbre,  che  nel  cinquanta  fette  morì  . Del  quale  Giacobi- 
no nacque  Giacobo , Padre  di  Francefco  il  vecchio  ( Signor  anche  di 
Trivigi  ) che  a Giacobino  fuceelft  , e dominò  fino  al  mille  trecento  no- 
vanta • Nel  qual  tèmpo  ebbe  Francefco  Novello  fuo  figliuolo  fuccèfTòre  , 
che  Ggnoreggiò  fino  all’  anno  mille  quattrocènto  fei  , è fu  1’  ultimo  Si- 
gnor di  Padova  della  famiglia  da  Carrara  ì E quella  é la  dipendenza  di 
Or'iìne  d«- ^'aCO'>°  figliuolo  di  Marfilio  . Ma  di  Albertino  fuo  fratello  , fu  figliuolo 
riputava  Giacobino  detto  Papafava  Padre  d' Albertino,  che  generò  Marfilieto  quar- 
divalli^*"  t0  Signor  di  Padova,  e Rinaldò  Padre  di  Giacobo  » dal  quale  i moderni 
Papafava , nobili  Padovani  fono  per  retta  linci  difeefi  . Con  quello  Impc- 
Mmired»  ratore  venne  anche  in  Italia  Manfredo  Ricco,  thè  andò  con  Alberto  da 
Baone  nel  Padovano;  e in  Abano  abitarono.  Il  Pipa  , ragunato  in  Roma 
un  nuovo  Concilio  , così  indotto  da’  Cardinali,  è da  gli  altri  Prelati  , 
annullò  la  concelliorte  dell’  invefiigioni  , come  id  Enrico  sforzatàmente 
fatta,  ila  tèmpo  ch’égli  era  in  prigione  , fcomunicandolo  fe  continuane 

1 1 1 5 adoperarla.  Da  che  Celare  fdegnaco  grandemente,  nel  Tedici  ritornato  in 
^Enrico  Itali»,  andò  diritto  a Roma;  ove  non  ritrovato  il  Papa,  che  prima  èra 
f-ónito  fuggito,  di  nuovo  fi  fece  da  Maurizio  di  Brachia  Acci  vefcovo  incoronare, 
Parì^rUor- P°*  vemi'°  a Trivigi  , mentre  nel  Palazzo  d’  Almerico  Vefcovo  egli 
“Èìlt'r11*-  d,v4  pubblica  aitdienza  ad  ogn’uno,  il  fettimo  giorno  di  Maggio,  eflendo 
In.-'rì . in  con  lui  tra  gli  altri  , Enrico  Duca  di  Carimi»  , Gerardo  Vefcovo  di 
Trivigi.  Trento,  Arpo  Vefcovo  di  Feltrc,  e Toringo  di  Vicenza,  Enrico,  Odori- 
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?o,  Arpo  t Adalberto  Conti  , Vecello  da  Montanara  , Tifo  da  Rodano  , 

Alberto,  ed  Ezzelino  cugini  Ja  Onara,  SefvalJo  , e Benzo  da  Fonuniva; 

Enrico  , Urimbrrto  , ed  Enzo  dal  C oldonazzo  ; comparvero  a’  piedi  di 
fua  M.cfià  molti  Cadeliani  di  Valdobadine  , e fra  q ledi  Vecello,  ed 
Enrico  di  Rodino,  Arpo  de  Zopcdo,  Villano  di  Mondeferto,  Adolfo  da 
Bano,  Uefideno.  Fofco , U rbano , Vendramino,  Benzo,  Ranfedo,  Ulrico, 
Martino,  Odorico,  ed  altri.  1 quali  dolendoli,  che  da’  vicini  gli  fodero 
i loro  aveti  ufurpati  , e contaminate  le  loro  giurifd  z.oni  , confermando 
le  loro  prerogative,  e beni  , con  pubblico  privili gio  , terminò  i loro  con  rlfàcoct  'c 
fini:  dichiarando,  che  dalla  Piave  in  giù,  ed  in  qui  verfo  Occidente,  * Tjfj’fc*  11 
dalla  Fontana  d' Afferò  in  qui  , e dalla  Valle  di  Cerefedo  in  qui  , c dal  dine”. 
Gorgo  di  Onaro  in  qui  , e da  Zoncola  di  Rivalla  in  fu  niuno  de’  vicini 
avelse  da  lare;  ma  che  fofse  di  quedi  di  Valdobiadine  ; con  pena  a chi 
ardifte  di  moledargli  di  lire  cento  d’oro:  la  cui  metà  fofse  della  Camera 
Imperi. le,  e l’altra  metà  d’ elfi  Caftellani  . E dappoi  partendoli  Enrico 
per  Germania,  fu  dal  Vefcovo,  e da  tinti  i principali  della  Città  , ac- 
comprgnato  fino  a Feltre  : E giunto  alla  chiufa  di  Velorno  confermò  di 
nuovo  Afolo  con  le  pefeaggioni  del  Sile  al  Vefcovato  di  Trivigi  . Venne  i,*/' 
quello  Imperatore  diverfe  volte  in  Italia;  ed  f (Tendo  nemico  del  Papa  , fi 
fermò  aliai  tempo  in  Trivigi,  c nel  fuo  contorno:  e per  ciò  a’  fuoi  Ba-  di  Tról,:. 
roni  concedè  in  feudo  molti  luoghi  in  queda  Marca  , e malfimamente  in 
Valdobiadine,  onde  non  i maraviglia  fe  ( conte  dalle  loro  vedigie  fi  com- 
prende ) oltre  di  molti  Cadelli , che  ancora  fono  in  piedi,  non  era  alcun 
colle,  che  fopra  o rocca,  o badia  , o fortezta  non  avedè  . Tra’  quali  fu 
anche  Zopedo,  Cadello  d’  Arpo  , di  cui  poco  fa  fi  difl’e  ; eh’  eden  lo  poi 
fiato  ruinato , ancora  il  colle  , folto  Conegliano  , fopra  la  via  detta  da’ 

Paefani  Bocca  di  drada  , ritiene  il  nome  di  Zopedo  , polfedb  da’  Conti 
di  Coilalto.  Il  Tegnente  anno,  nel  quarto  giorno  d’ Agodo,  fu  un  gran-  J 

didimo  Terremoto  per  tutta  queda  Marca  ; per  lo  quale  cadde  a terra 
gran  pare  della  muraglia  di  Trivigi,  verfo  Occidente  con  due  torri  , e 
molte  cafe  : ruinó  ptrte  del  Teano  di  Verona  , e s’  aprirono  gli  argini 
del  Pò,  e dell’  Adige.  Kel  qual  tempo  Pafcal*  li.  Pontefice  fintamente 
morto,  e di  lui  Gelafio  fatto  fuccefiore,  Enrico,  eh’  era  fdegnato  , per  Emi™ 
elTer  dato  ifeomunicato,  con  gr  do  Efercito  ritornò  la  terza  volta  in  Ita-  ,oT£uiir- 
lia;  e andato  dirittamente  a Roma  , il  Papa  impaurito  per  le  divifioni  , 
eh’ erano  nella  Città,  non  ardi  d’afpettarlo  : onde  Enrico  fece  in  Roma 
d’alcuni  fuoi  Vefcovi  feifmatici  crear  Pontefice  1’  Arcivcfcovo  Maurizio  , 
che  l’altra  volta  l’incoronò;  e me.Tolo  nel  Palazzo  Papale,  fattod  da  lui 
n‘To!vere  delle  cenfure,  e concedere  l’ invedigloni,  fi  parti  d’  Italia  . Ma  ' 
Gelafio  ritornato  a Roma,  tra  i partegiani  del  vero,  e del  falda  Papa,  fe- 
guirono  zuffe  orribili,  e molte  uccifioni.  Per  la  qual  cofa  Gelafio  andato 
in  Francia,  e quivi  morto,  a lui  C.alido  IL  fuccellc  , che  fu  da  Enrico 
finalmente  riconofciuto  per  Vicario  di  Crido  : e rinunciandogli?  tutte  1* 
fue  precede  ragioni  fopra  l’ invedigloni  delle  Prelature  , e tutto  quello , 
che  della  Chiefa  egli  occupava  , «doluto  dalle  feomuniebe  feguì  nel 
Tentidue  pice  univerfale.  Guerreggiato  poi  Enrico  contra  Olanda  , che  Ce  usi 
gli  era  ribellata,  e Aggiogatala,  e contra  Luigi  Re  di  Francia  in  favore 
d’Enrico  Re  d’Inghilterra  fuo  Suocero,  nel  venticinque  mori.  E nel  Du-  naj 
caro  Viniziano  cinque  anni  prima  ad  Ordelaffo  Fallerò  era  fuccedò  Do- 
menico  Michele.  11  quale  con  grandiflìma  armata  padàto  in  Alia  contra  rw 
gl’ infedeli,  vittoriofamente  in  generai  battaglia  li  iuperò,  liberò  il  Zaffo  X-V'1T* 

dall’ 


za  v=lta  In 
ìuU» . 


Digitized  by  Google 


1TJI 

Hctru  Po- 

la  ii  i Duce 

XXXV. 

Locar  io  IX. 
l«r.7«r. 


j j 2,  L 1 1*  R 0 

dal]'  a fi  ed  io  , prefe  dieci  grò  Té  navi  de’nemici  cariche  di  mercaliaZia , * 
ottenne  Tiro  ; della  qual  Città  per  convenzione  egli  eb!>e  la  terza  parte 
con  altre  prerogative  nella  Soria  . Per  la  qual  col»  il  nome  Viniziano 
«(Tendo  nell’Afra  gloriofo  : di  ciò  invidiofo  Emanuello  Greco  Imperatore 
voltò  l’arme  contri  quella  Repubblica  , il  cui  Doge  fdegnno  , partendo 
di  Soria  con  l'armata  , prete  , e ruinò  il  Cartello  di  Rodi  , Taccheggiò  , 
e travagliò  Samo,  Lesbo,  Andro,  e altre  Ifole  foggette  a quell’  Imperio. 
Acquidò  , e prefidiò  Mudane  . Racquiftò  Zara  , e per  calligo  della  fua 
poca  fede  la  Taccheggiò.  Ottenne  Spalato,  e Traù,  e con  1’  armata  falva 
ritornò  alla  patria,  con  infittirò  onore;  dove  con  pianto  di  tutta  la  Cit- 
tà, nel  mille  cento  trentauno  fu  la  fua  morte  onorata  . Del  quale  Pietro 
Polari  fu  fuccertbre.  Ed  era  cinque  anni  prima  afccfo  all’  Imperio  Lota- 
rio IL  Duca  di  Sartonia  : non  avendo  Entico  lafciati  figliuoli  : ma  fi b be- 
ne due  nipoti  nati  d’una  fua  Sorella  , Corrado,  e Federico  , Duchi  di 
Suevia,  e di  Franconia.  1 quali  coi  loro  fautori,  negando  l’obbedienza  a 
Corralo  Cefare,  Corrado,  levato  nome  d’ Imperato. e , pafsò  con  Efercito  in  Ita- 
lici1, vi™  Ila  ; lafciar.do  Federico  in  Germania  a guerreggiare  con  Lotario,  e giun- 
~ affalo  in  Lombardia,  impadrooiloD  di  molte  Città  dell’  Imperio  ; fu  in  Mi- 
lano dall’  Arcivefcovo  con  la  Corona  di  fervo  incoronato  ••  per  la  qual 
cofa  egli  fu  dappoi  dal  Papa  privo  dell'  Arcivefcovato  . Ma  non  potendo 
Corrado  fupplire  alla  fpefa  dell’  Efercito,  nè  perciò  andar  , come  defide- 
rava  a Roma  ; ritornò  in  Germania  , ed  a’  preghi  del  Beato  Bernardo  , 
deporto  il  nome  d’imperatore,  egli  , e Federico  ritornarono  in  grazia  di 
Cefare;  e cosi  fu  pollo  fine  a finguinofa  guerra.  Lotario  venne  in  Italia, 
inaliti»  e menò  feto  innocenzio  11.  Sommo  Pontefice , per  riponerlo  nella  fu» 
r.ffe'"Sede*  finale  c^li  era  ftato  efclufo  da  Leone  potente  Romano,  che 
con  nome  d’ Anacleto  era  flato  fatto  Papa  ; mentre  , eflendo  Innocenzio 
•Ila  guerra  contra  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  , con  falfa  novella  , fu 
divulgato  ch’egli  era  morto.  Ma  alla  nuova  della  venuta  dell’  Imperato- 
re eflendofi  Anacleto  nafeorto,  fu  Innocenzio  rimefro  nel  Ponteficato,  e 
Cefare  con  l’efsere  all’ora  da  lui  , come  da  vero  Pontefice  incoronato  , 
fu  legittimo  Imperatore,  li  quale  partendo  poi  di  Roma  , e vifitando  la 
Lombardia,  ritornò  in  Germania.  Ma  di  nuovo  feopertofi  Anacleto  Anti- 
papa , col  favore  de’  Cuoi  aderenti  incominciò  a comandare  in  Roma 
Lintio  ,t.come  Pontefice.  Per  la  qual  cofa  Lotario  a preghiere  d’  Innocenzio  ritor- 
“•  nò  in  Italia,  e io  ripofe  nel  fuo  feggio;  vinfe  Ruggiero  , ed  acquirtò  la 
Puglia,  e la  Calabria,  ed  Anacleto  in  ranto  mori  . E fermatoli  per  certo 
tempo  Lotario  in  Italia,  onorò  , e largamente  premiò  coloro  , che  nella 
guerra  l’avevano  fervico  , ed  aiutato  a foggiogare  i Tuoi  ribelli  ; per  in- 
fiammar gli  altri  a fervirlo  con  maggior  adotto  : non  efsendo  appretso 
mortali  alcun  flimolo  giudicato  più  potente  a farfi  fedelmente  fervire  , 
che  il  rimunerar  largamente  i benefici  ricevuti  . Guernerio  Sommo 
Giureconfulto,  cavò  a quel  tempo  fuori  delle  tenebre  i libri  della  Ragion 
civile  ; i quali  per  le  tirannidi  de’  Barbari  nemici  della  giuftizia,  e delle 
giurte  leggi  (lavano  già  molto  tempo  come  eftinti,  e gli  emendò  ; ordi- 
nando Lotario , che  fi  leggefsero  negli  rtudj  , e che  fecondo  quelle  leggi 
fi  reggefse  il  fuo  Imperio  . Laonde  Azzone  fece  la  fornata  , e poi  Aecur- 
iio  le  Chiofe,  ed  altri  interpreti  di  mano  in  mano  fcrivendo,  hanno  infe- 
gnato  la  vera  ftrada  di  governare  dirittamente  il  mondo  . Partendoli 
,,I7  poi  Lotario  d’Italia,  nelle  montagne  di  Trento  s’infermò,  e rei  mille 
cc°c°  trenta  fette  moti.  Del  quale  Corrado  terzo  fu  fuccefsore.  Nel  qual 
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tempo  Fano  renne  folto  la  Viniziana  Repubblica,  la  quale  guerreggiò  più  volle 
con  i Pifani  con  dubbiofa  fortuna;  ed  al  line  co’l  mezzo  del  Papa  ter- 
minarono le  difcordie  con  la  pace  . Ebbero  anche  in  quel  tempo  mol- 
to da  fare  i Viniziani  co'  Palovani  ; perciocché  avendo  i Padovani 
nel  mille  cento  quaranta  tre  rimoffo  del  fuo  letto  a Santo  llario  la 
Brenta  , per  comoditi  dei  loro  Edifìzj  , avutoli  di  ciò  a male  i 
Viniziani,  ragunate  molte  genti  , le  fpinfero  alle  Bebbe,  ed  a Pieve  di 
Sacco.  Alle  quali  opportiG  i Padovani  , elfi  il  giorno  della  Purificazione 
della  Beata  Vergine,  in  una  terribil  zuffa  , reflaron  vinti,  e prigione 
Guido  da  Montagnana  Capitan  de'  Cavalli,  ed  Alberico  Branca  de’Mal- 
rraverfi.  Capitano  della  Fanteria  , con  forfè  cinquanta  Soldati  : del  qual 
fatto  fcufandoG  i Padovani  , e dicendo  ciò  non  efTer  avvenuto  di  co- 
mandamento  pubblico,  ottennero  la  pace.  I Viniziani  poi  con  gtande  ar- 
mata (occorrendo  Emanuello  Imperator  dell’Oriente  centra  Ruggiero  Re 
di  Sicilia  , che  da  più  parti  travagliava  quell’  Imperio  , raffrenarono  1' 
audacia  del  Re,  prefero  Grufò,  e mifero  1’ Ifola  di  Sicilia  a ferro,  ed 
a fuoco.  Nel  trenta  nove  Ezzelino  Balbo  ebbe  da  Corrado  Imperator  in 
dono  Romano,  Caflello  pedo  nel  Trivigiano,  vicino  a Ballano;  dal 
quale  i funi  facce  (fori , fi  denominarono.  E due  anni  dapoi  venuto  Ce- 
fare  in  Italia,  egli  pafsó  per  Trivigi  ; dove  fu  con  glande  onore  rac- 
colto. Elfendo  flati  molti  difpareti , e guerre  tra  Padovani,  Trivigiani,  Ce- 
nedefi,  Coneglianefi , e loro  aderenti  da  una  parte;  e Verorefi,  Vicenti- 
ni, e gli  amici  loro  dall'altra,  finalmente  le  patti  compromeflefi  in  Pere- 
grino Patriarca  d'Aquileja,  in  Tebaldo  Vefcovo  di  Verona,  in  Lcticri  Ve- 
feovo  di  Vicenza,  in  Bellino  Vefcovo  di  Padova,  che  fu  Santo,  ed  in  Gre- 
gorio Vefcovo  di  Ttivigi;  il  vigelimo  ottavo  giorno  di  Marzo,  dell’anno 
mille  cento  quaranta  fette,  nei  contado  di  Trivigi  a Fontaniva  fu  pronun- 
ziata, e (labilità  tta  quelle  parti  la  pace.  Nel  quaranta  otto,  venuto  a mor- 
te Pietro  Polani,  Domenico  Morefini  fu  da’  Viniziani  creato  icto  Doge.  Nel 
cuj  principato  Pota  divenne  tributariadella  Repubblica,  infume  con  Parenzo, 
e Nona.  E poi  al  Morefini  Vitale  Michiele  fucceflé.  Nel  qual  tempo,  go- 
vernandoli in  liberti  Trivigi,  comandava  a molti  luoghi  di  quello  contor- 
no, tra’ quali  era  Conegliano  belliflima,  ed  amenlflìma  terra,  polla  tra  la 
Piave,  e ia  Livenza,  vicino  al  Montegano,  parte  Toppa  un  piacevoliflìtro 
colle,  e parte  al  piano,  che  ha  verfo  Mezzogiorno  campagna  piana  fertilif. 
fimi,  e da  Tramontana,  ove  è Crneda  /"delia  cui  Diocefe  é membro) 
lin’ all’ alpi  fono  bellirtìmi  colli,  i quali  efTendo  copiofi  di  molte  vive  fonti, 
da  loro  non  pochi  rufcelletti  con  grato  mormorio  cadono  nel  Montegano . 
Nafcono  in  quelli  colli  ottimi,  frutti,  olio  perfetto,  vini  pteziofi,  che  fono 
fatti  degni  delle  menfe  de’  maggiori  Principi  di  Germania.  Abondando  que- 
llo territorio  d’uccelli,  ed’animali  felvaggi,  quivi  li  fanno  belliflime  caccie. 
La  rocca  è polla  nella  fommirì  del  colle:  alla  quale  per  comoda  Brada  di 
trecento  cinquanta  pafTt  fi  afeende.  La  qual  rocca  innanzi  l'ufo  dell’Artiglie- 
ria, era  fortiflìma;  avendo  doppia  muraglia  faldiHìma,  con  le  fue  torri  d’in- 
torno, ed  una  gran  folli,  che  la  circonda.  Nei  mezzo  della  filila  del  colle 
è un’altra  muraglia,  che  fi-para  il  Cartello  dalla  Terra , ia  quale  è nella  cir- 
conferenza di  due  miglia  da  un'altra  forte  muraglia  circondata;  nella  quale 
fono  tre  porre,  e molte  torri;  ficcoroe  un'altra  è nell’entrata  del  Cartello, 
e la  quinta  è della  rocca;  onde  con  bell'ordine  contiene  Conegliano  in  fé  la 
rocca,  nella  quale  é un  comoJirtìmo  palazzo,  dove  il  Rettore  fa  refidenza. 
Il  Caflello,  che  ha  la  Chiefa  Collegiata  di  S.  Leonardo,  de'  ConeglianeG 
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piace  a Dio  di  fottoporci  è cofa  giuda , cosi  il  vedere  che  una  Terra  vo- 
glia l’altra  fottomettcrc , e con  la  forza  fuppeditare,  è ingiù  didima , ed  abbo- 
minevol  cola  da  patire . E*  gran  infelicità  I’  effer  a forza  da’  maggiori  do- 
minati : ma  l’eflcr  dagli  eguali  conculcati  è la  maggiore  di  tutte  le  mife- 
rie.  Il  fervire  altrui  è veramente  gran  calamità,  ma  è però  mitigata  dalla 
volontà  libera  di  chi  ferve  , dalla  elezione  del  Padrone  , e della  fervitù  , 
ed  anco  dall’  utile  che  fe  ne  confegue  : ma  l’ efier  {forzatamente  foggiogati 
da  chi  non  merita  di  dominarci  , e da  quella  dannofa  , e vergognol'a  fog- 
gezione  non  liberarli  è 1'  diremo  male  di  tutti  i mali  . Quanto  adunque 
è maggior  vituperio  lo  dar  in  tanta  oppredione , così  da  edà  liberandoli 
ci  farà  di  maggior  gloria  ; e faremo  conolcer  al  mondo  , che  fappiamo 
fecondo  l’occafioni  viver  foggetti  , liberarci  dalla  foggezione,  e confervar- 
ci  in  libertà.  L’  utile  poi  non  farà  poco  , perchè  non  contribuiremo  più 
a’  Trivigiani  tante  gravez7e,  e tante  angarie,  con  le  quali  conculcandoci , 
e nelle  proprie  catene  avviluppandoci,  con  le  nodre  proprie  armi  ci  fvena- 
no  , e fuegiano  quel  fangue  , che  ci  dorerebbe  nutrire  , e ci  fpoglia- 
no  di  quelle  fodanze  , che  noi  dovcredimo  ne’  nodri  comodi  , e ne’  no- 
dri  ornamenti  impiegare  . Quanta  foddisftziooe  d'  animo  ancora  ne  da 
da  queda  cofa  per  riluttare,  non  li  può  efprimere  : perciocché  qual  confo- 
lazione  li  putì  ritrovar  migliore  , che  rimettendoli  in  libertà  , fcuoter  un 
giogo  odiofo  , vendicar  1’  offefe  , fard  patroni  delle  fue  fodanze  , della 
fua  volontà  , della  fua  vita  , e del  fuo  onore  t E'  grande  allegrezza 
il  vederli  libero  d'  infirmiti  mortale  ; ma  è molto  maggiore  contento  il 
fottrarfi  da  indegna  oppredione  : perchè  fe  il  corpo  muore,  l’animo  non 
s’edingue  , anzi  li  libera  da  gravofo  carcere  , e fa  naturale  padaggio  , e 
li  coufola  nella  vita  degli  amici  , e de’  parenti  ; ma  perfeverando  in  co- 
li fatta  oppredione  languita  1’  animo  più  che  ’l  corpo  , la  vergogna  fof- 
fjca  Io  fpitito  che  abborrifee  le  violenze  , e li  fa  maggior  la  miferia  ve- 
dendo i funi  a rimaner  nella  mcdclima  tribolazione  . Ma  vedendo  io  la 
chiara  virtù  de’  vodri  animi  a colie  nobili  accefa  rifplendenti  in  tutta  la 
fàccia  , e riconotando  in  quede  voftre  gcnerofe  fronti  incancellabili  carat- 
teri di  libertà,  non  paderò  più  oltre , folo  dicendovi,  che  queda  imprefa 
ci  fati  altrettanto  facile  d’  elequire  , quanto  ella  è onorevole  da  impren- 
dere : perciocché  in  un  fabito  taccieremo  agevolmente  da  noi  i Mini- 
dri  Trivigiani  , fquarciercmo  le  loro  infegr.e  , e dirizzeremo  i nodri 
antichi  flendurdi  di  libertà  , alla  quale  fe  quedi  nodri  Avverfarj  cerche- 
ranno ili  nuovo  di  oppord  , noi  uniti  inficine  con  altri  Signori  vicini  , 
faremo  badanti  di  lefillergli  , e Dio  fempre  ci  ajuterà , difendendo  noi 
eaufa  giudidima  , che  è di  propuifar  l’ingiuria  per  confcrvar  le  nodre  ra- 
gioni , e 1’  antica  , e naturai  nodra  libertà  . Dette  quede  cofe  dal  Con- 
te , perchè  agevolmente  fi  perfuaJe  quello,  che  ha  faccia  d’utile,  e di 
onorevole:  e leggiermente  fi  crede  riuftibile  ciò  che  grandemente  fi  aiefi- 
ra  , quantunque  malagevole  fia  ; i Coneglianefi  con  1’  effetto  lì  levarono 
dall’ obbedienza  de'  Trivigiani.  1 quali  perciò,  co’i  conliglio  di  Bcnifacclo 
loro  Vefccvo  deliberarono  di  adàltar  Concgliaro,  come  nido  di  tutte  quede 
novità,  e con  la  forza  coff tinger  all’ obbedienza  coloro,  che  con  amore  non 
potevano  in  fede  mantenere  . E perché  in  quelle  tfpedizioni  la  celerità  i 
fommamente  giovevole,  co’l  cui  mezzo  trovandoli  il  nemico  fprovido,  facil- 
mente li  difordina  , e s’  opprime  . Rondino  di  Tanaro  , e Federico  di  S. 
Pancrazio,  Uomini  di  gran  valore,  ragni. ate  molle  genti  della  Città  , con 
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filenzio  partirono  Tubilo  la  Piare,  e giunti  alla  fprorvifla  a Conegliano  pre- 
fero una  porta,  entrarono  dentro,  e con  grand’ impeto  , fatto  col  Tetto  , e 
Contali,!*,  co’l  fuoco  ftrage  de’  Coneglianefi  , e ruina  della  Terra  , ritornarono  con 
TfilTaui1  m°lt*  Pre<*a  * cafa  . Per  la  tjual  cofa  fecero  i Trivigiani  grandi  allegrez- 
' *'  1 ' ae . Ma  fapendo  cflì  , che  chi  è grandemente  ofTefo  cerca  con  ogni  polfibi- 
le  modo  di  vendicar  l’ingiuria  ricevuta;  perciò  ftcuri  , che  i Coneglianefi 
non  averebbono  tralafciata  occalione  alcuna  , con  la  quale  avellerò  potuto 
riTentirli  di  tanta  ofTefa , temendo  che  non  s’  umifero  co’  Padovani  , o con 
altri  loro  aderenti  ; fecero  diverfe  provifioni  per  la  guerra  ofleuftva  , e di- 
fenliva  ancora  . G perchè  le  cofe  militari  Tenia  pronta  obbedienza  non  fono 
mai  menate  a felice  fine,  nè  i foldati  obbedirono  , fe  non  per  timore  di 
chi  con  molta  autorità  comanda;  perciò  come  perfona  grande,  valorofa,  e 
il  Come  prudente,  elelfcro  per  Capo,  e Governatore  della  Cittì  con  autorità  eflraor- 
Gootmm-  dataria  il  Conte  Manfredo.  Il  quale  fatto  creare  nuovi  Confoli , e ordinate 
re  «li  ire-  tutte  quelle  cofe  , che  gii  par  . ero  bifognofe  ad  un  ottimo  Governo  politi- 
co,  dieie  il  carico  dell’  Efercito  ad  Anfedigio  Guidone, , che  fu  uno  de7 
nuovi  Confoli;  il  quale  con  1’ ajuto  del  Conte  Uguccio  Vicentino  andato  a 
Fonte,  p,-  Fonte,  ed  a Pagnano  Calteli!  porti  nell’  Afolano  de’  Malcraverfi  fautori  de’ 
ETii.  Coneglianefi  , dopo  molti  alfalti  , fe  ne  impadronì.  E poi  avviatoli  all’im- 
?££r,‘-Pref»  C*esr  Cartello  indi  poco  lontano,  dappoi  lungo  combattimenro  1’ 
ottenne,  e fatto  prigione  Geraido  Maltraverfo  , che  per  un  tempo  valoro- 
famence  fi  difefe , lo  fece  carcerare  co’  Tuoi  compagni  in  Crìfp  gnaga  , Ca- 
rtello porto  ne'  Colli  Afolani.  Avendo  in  querto  modo  Anfedigio  acquiftaco 
Cies  , e di  fue  gemi  prefidiatolo  ; perciò  entraco  gran  fofpetto  nel  Conce 
Manfredo,  e ftmihnente  ne’  Conti  Schinella  , e Rambaldo  fratelli  antenati 
de’ Conti  Collalti , che  Anfedigio  volerti  per  sé  ritenere  le  fortezze  di  Cies, 
ch’eiano  indivife  con  Soffia  lua  nipote,  che  fu  figliuola  del  Conte  Valftedo 
da  Colfofco;  e (fendo  il  quinto  giorno  di  Settembre  fcacciarooo  con  l’arme 
delle  fortezze  di  Cies  le  guardie  de’  Gu> dotti’.  Ma  nella  Primavera  dell’an- 
>•14  no  feguente  , lafciati  da  Anfedigio  nella  Cittì  Gerardo,  e Guidotto  fra- 
telli, con  1' ajuto  d'Ezzelino  Balbo,  ch’era  nuovo  Confolo  , egli  andò  con 
molte  genti  a Cies  , e quindi  per  forzi  rimoffe  il  prefidio  della  Conceda 
Soffia.  Dappoi  (cosi  ordinando  Ezzelino)  Anfedigio  pafsò  la  Piave,  ed  a£- 
toulfia?  >1  Cartello  di  Mondeferto  ; il  quale  quantunque  da  Enrico  Vianefe 
vis* • Pallavicino  , di  quello  luogo  Vicedomino,  forte  con  graude  ardire  difefo, 

fu  nondimeno  finalmente  a’  fei  d’ Aprile  Enrico  per  forza  fuperaco  , e con 
la  moglie,  altri  fuoi  parziali,  e molta  preda  da’  vincitori  mandato  a Cies 
prigione  ; e con  l’ ajuto  di  molte  altre  genti  da’  Trivigiani  avute  , in  po- 
VaUobiidt.  co  tempo  ridurtero  alla  loro  devozione  tutta  la  Valdobiadine  , i cui  Cartel* 
iani  s’ erano  a’  Cenedeìi  , ed  a’  Coneglianefi  accortati.  Laonde  fgomencato 
dieiude'  Ermano  Conte  di  Ceneda  , temendo  che  a lui  , il  quale  era  flato  de* 
‘ Trivigiani  mal  vicino  non  intervenirti;  qualche  Arano  accidente  , procu- 
rando con  nuova  parentella  di  farli  loro  amico  , col  coofenfo  de’  Conti, 
eh’  erano  zii  della  Conteffa  Soffia  , ella  fu  maritata  in  Guecello  da  Ca- 
mino , e Guidotto  padre  di  Guecello  a’ ammogliò  con  Adeleida  madre  di 
Soffia  , e furono  le  nozze  fatte  fplendidamente  in  Zumelle  , ed  in  Ca- 
mino . Per  le  quali  parentelle  le  cofe  della  guerra  non  andarono  più 
avanti  . Dappoi  la  morte  di  Corrado  111.  fu  Federico  primo  Duca  di  Sve- 
via  da  gli  Elettori  in  Francfordia  , nel  mille  cento  cinquanta  due  , crea- 
to Imperatore  . E quantunque  egli  forte  fratello  di  Corrado  , fu  non- 
dimeno 
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dimeno  nell’  Impecio  antepsfto  al  figliuolo  di  lui  , per  le  (ingoiaci  Tue 
doti  dell’  animo  , e del  corpo  ; e perchè  aveva  la  barba  rotta  , fu  per  fo- 
prannntf  detto  Barb<rotta:  il  quale  fu  si  bramofo  di  guerra,  che  dove  gli 
altri  le  gueire  efercitano  per  confeguirne  finalmente  la  pace  ; egli  all’  in- 
contro faceva  le  paci  per  poter  poi  mglio  cfercitare  le  guerre  . Delibera-  Federico  r. 
to  dappoi  certo  tempo  di  venire  a Roma  pe-  farfi  coronarci  fapendo  che  le 
Città  .li  Lombardia  , ed  altre  foggette  all’  Imperio  , per  non  edere  fiate 
già  molto  tempo  dagl’  Imperatori  vifitate  , avendoli  per  lo  più  ufurpata  cito, 
una  certa  forte  di  libero  governo  , difficilmente  averebbono  fòpportato  al- 
cuna forte  di  fuggezione  , ficcome  era  anche  particolarmente  fuccedo  a 
Trivigi  (ove  allora  Biancone  era  Vefcovo  ) ftimò  Celare  nec.  Bario  il  me-  jjjrMrf  In 
nar  feco  ( o me  egli  fece  ) un  potente  Efercito  : e cosi  nel  mille  cento  ' ' 
cinquantacinque  , arrivato  nella  Lombardia  ; andarono  a lui  primieramen-  ujj 
tc  gli  Ambafcìatori  di  Milano  ,*  i quali  in  luogo  di  predargli  obbedien- 
za , Io  pregarono  , eh’  egli  voletté  fottoporre  alla  loro  giurifdizione  Co- 
mo, e Lodi  ; promettendogli  perciò  gran  quantità  di  denari . I)  che  aven- 
do Cefare  negato,  l’ebbero  tanto  i Milanefi  a male  , che  non  vollero  nè 
riceverlo  nella  Città  , nè  dargli  pur  vettovaglia  con  denari  . Per  la  qual 
coda  egli  travagliò  grandemente  il  Contado  di  Milano;  e pallàio  il  Pò , e 
abbruciato Afie,  perchè  da  lui  fi  difefe,  e minata  Tortona,  in  modo  fpa- 
ventò  i Pavefi,  che  lo  riceverono  fenza  contraddizione:  E arrivato  a Ro- Bar!)lrcjri 
ma  , fu  in  San  Pietro  da  Papa  Adriano  IV.  incoronato  . Ma  follevatofi  incoronilo, 
cor, tra  di  lui  il  popolo  Romano  , ne  feguirono  crudeli  zuffe, , e morte  di 
molti  Romani  , e peggio*  rebbe  faccettò  , fe  il  Papa  non  avelie  mitiga- 
to lo  fdegno  di  Federico  il  quale  quell’  anno  medefimo  confermò  , e ri- 
novò  a Manfredi  , ed  a Schinella  Conti  1’  invefiiture  di  tutti  i loro  be-  Minimi»,» 

• ni  , fatte  ad  efiì  , o a’  loro  Progenitori  dai  Re  , e Imperatori  palpati  : E cJmì"'»,- 
conceffe  anche  loro  tuttociò  che  di  ragion  regia  era  in  Trivigi  , con 
pefeaggioni  del  Silc  , e con  prerogativa  , che  tutti  gli  Uomini,  che  ahi- tin.»., onc 
lavano  nelle  loro  polfeflioni  , non  potettero  effer  chiamati  in  giudizio  di-  "ùltime1, 
nanzi  ad  alcun  Principe  ; ma  che  fidamente  etti  fottero  fottopofti  a quelli 
Corti,  e a’  loro  eredi,  ed  alla  Maeflà  Imperiale.1  e fimilmente  non  potef- 
fern  effer  angariati  , fe  non  dagli  ittefli  Conti  . Il  quale  Imperatore  poco 
dappoi  ritornato  in  Germania  , pattarono  difpareri  , e guerre  ira  Adriano 
Papa,  e Guglielmo  Re  di  Sicilia:  ma  finalmente  s'accordarono,  ottenendo 
il  Re  la  confermazione  del  Regno  d’  amendue  le  Sicilie  . La  qual  cofa  a 
Batbaroffa  , che  di  Guglielmo  era  nemico  , fpiacque  in  modo  , che  fprez- 
zato  Adriano  , non  voleva  ammettere  i Legati  Apoftolici  nelle  fue  terre  . 

E imitando  il  cofiume  de’  fuoi  Predeceffòri  , cominciò  a conferire  le  Pre- 
lature fenza  l'autorità  del  Sommo  Pontefice  ; onde  con  ifdegno  camminaro- 
no più  Ambafciarie  dall’  una  , e 1’  alcra  parte  , dolendoli  il  Papa  di  Fe- 
derico , perchè  1’  avelie  abbandonato  , quando  i Romani  fe  gli  ribel- 
larono . Finalmente  nella  Dieta  d’  Augufia  , fi  conchiufe  tra  loro  la  pa- 
ce . Ma  1’  Imperatore  , per  vendicare  dell’  ingiuria  ricevuta  da’  Mi- 
lanefi  , nel  mille  cento  cinquantafei  , venne  la  feconda  volta  in  Ita-  «.nd, 
lia  con  g.ofso  Efercito  ; e liberata  Ancona  , e Rimini  da’  Greci  , che 
1’  occupavano  , andò  in  Lombardia  , e con  1’  arme  rivocate  all'  obbe- 
dienza fua  Milano  , Brcfcia  , ed  altre  Terre  vicine  , fi  fece  da  quel- 
le pagare  gran  quantità  di  denari  , dando  loro  diverfi  ordini  , e leg- 
gi molto  alpre  . Mancato  a quel  tempo  il  Doge  Morefini  , Vitale  Mi- 
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virate  M.-chele  gli  fiiecerte  , che  domi  1’  orgoglio  d’  Ulrico  LXII.  Patria  et  d’  A- 
xxxvVn*' quileja  . E nel  cinquanta  fette  Federico  Imperatore  lece  dono  del  Cacio 
1157  del  Cartello  di  Montcbelluna  , porto  fopra  un  ameno  colle  del  Trivigia- 
no  alla  Chiefa  maggiore  di  Trivigi  , della  quale  Uldarico  era  Velcovo  . 
E a Manfredi,  ed  a Schinella  Conti  concerte  le  pefeaggioni  del  Sile  dal* 
Coo"f.U*  hi  Chiefa  di  San  Martino  di  Trivigi  fino  all’  acque  falfe  ; di  che  fa  an- 
che menzione  il  Zabarella  Gureconfulro  nel  fuo  Confìglio  LX1V.  E fatte 
quelle,  ed  altre  cofe  Cefare  li  parti  per  Germania  . Ma  , innanzi  eh’  egli 
forte  compiutamente  fuori  de T Alpi  , avendo  ir.tcfo  che  di  nuovo  i Mi- 
lanci!  s’  erano  levati  dalla  fua  obbedienza  , e che  con  l’arme  s’ erano  im- 
padroniti di  Trezzo,  e co'lcgati  con  tutte  quell’  altre  Città  d’  Italia,  die 
prima  g. 'avevano  premerti  obbedienza;  per  quella  improvvrfa,  ed  inafpet- 
tata  ribellione  , ingrollato  1’  Efcrciio  di  gente  inliniia  , col  favore  , ed 
,,j3  ajuto  de’  Principi  Oltramontani  , nel  cinquant’otto  Federico  ritornò  la 
ItribirufT,  terza  volta  in  Italia  ; e giunto  nel  Milanefc  , dato  a quel  Contado  erribi- 
le  guaito  , li  appatecchiava  di  far  maggiori  imprefe  . Ma  dall’  altra  par- 
ia lolla.  tc  fljndo  con  grande  ardire  1’  Efercito  delle  Città  collegate  , eh’  erano  > 
Tri,i|i cui.  Milano  , B cf.ia  , Bergamo  , Vicenza,  Verona  , Padova  , Trivigi,  Bolo- 
f!"  «hli Rni  » Modena  , e Reggio  ; del  quale  era  Capitano  Rinaldo  Marchcfe 
uii-ra ilio* d’  Elle,  fu  commerta  la  giornata  , e combattuto  valorofamente  , con  mol- 
K.c“ia.  to  fangue  d’  ambedue  le  parti  ; reftando  1’  Imperatore  ideilo  di  due  gra- 
*'l  'c“ca  y‘  ier,:e  r-rtefo  : per  le  quali  egli  Al  sforzato  a fai  A portare  a Lodi  ; e ri- 
rnjtu  i.:n  manendo  morti  molti  Pcrfonaggi  , e Principi  , che  Federico  aveva  rr.ena- 
*****  t,  f .co , jll’  incontro  l'Efercito  della  Lega  inferiore  di  numero,  e di 
bontà  di  Soldati,  per  eirere  flato  alla  fprovvilla  formato,  e per  lo  più  di 
genti  collettizie  , ei  indifciplinate,  fu  sforzato  a rititarrt  in  Milano  . An- 
itjj  da:o  1’  anno  leguente  Federico  all’  efpugnazioae  di  Crema  patì  , c penò 
grandemente  , e furono  egualmente  ufate  orribili  crudeltà  dall’  una  , e 
dall’  altra  parte  contra  gli  ortaggi  , i prigioni  , e gl’  inimici  . Ma  dopo 
1’  averfi  i Crcmafchi  moki  mert  , con  grande  coftanza  , e gran  valore  di- 
ligo 1 rii , Analmente  non  potendo  più  reftrtere  a tanto  Efercito , nel  mille  cen- 
to fertama  diedero  la  Città  a Federico  ; con  patto  che  ogn’  uno  libera, 
mente  partirti:  con  quanto  poterti  con  le  proprie  forze  portate.  Venuto  in 
quel  tempo  a morte  Papa  Adriano  1’  Imperatole  Barbarofla  fece  ogni  ope- 
ra affine  che  forte  eletto  un  fuo  partigiano  Pontefice,  per  poter  quello,  e 
i beni  della  Chiefa  dominare  ; bialìmando  alcuni  Tuoi  Precettori  , perchè 
averterò  in  modo  favoriti  i Pontefici  , che  impatronitifi  della  Campagna 
di  Roma  , della  Marca  Anconitana  , del  Ducato  di  Spoleti  , della  Roma- 
jUrbuuff,  gna . e di  molte  Terre  di  Lombardia  , e di  Tofcaoa  , con  la  fuperioriià 
«<«11  ’ su  à’  emendile  le  Sicilie  , fi  fodero  fitti  di  potenza  temporale  formidabili  ; e 
i“icùe.  parendogli,  che  per  la  grandezza  de’ Pontefici  forte  in  lcalia  feemat*  l’au- 
torità , e la  potenza  dell’  Imperio  , fi  diede  ad  occupar  al  Papa  gli  Stati 
fuoi  , conferendo  le  Prelature  , volendo  anco  aver  parte  nell’  elezione  del 
Sommo  Pontefice:  onde  benché  ad  Adriano  forte  Ulto  da’ ventiquattro  voti 
de’  Cardinali  leggiitimamente  fatto  fuccertore  Orlando  Bandinelli  Scnefe, 
chiamato  AlefTandro  Ili.  fu  nondimeno  Ottaviano  Romano  Cardinale  di  S- 
Clemente  da  otto  Cardinali  aderenti  di  Celare  eletto  Papa  , e da  loro  po- 
co prima  d'Aleflàndro  incoronato,  e chiamato  Vittore  IV.,  e riverito  dall* 
Imperatore  , ad  inrtanza  del  quale  cfcomunicò  Alertandro  , ma  egli  rice- 
vuto per  legittimo  Pontefice  da  Ltdovico  Grallò  Re  di  Francia  , e da 
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Enrico  II.  Re  d' Inghilterra  , cosi  perfiufi  dalConcilio  nazionale  d’effiRe, 
pafsò  a Genova,  e quinci  dopo  certo  tempo  figgi  in  Clarmome  in  Fran- 
cia, ove  aveva  egli  dedinato  il  Concilio  , e quivi  efcomunicò  1'  Antipa- 
pa , ed  i Tuoi  feguaci  , e principi Imenre  Ba' barofa  Imperatore  , il  qtraie 
fianco  della  guerra  , lece  pace  co’  Milanefi  , con  patto  che  gli  pagzf!cr-> 
ogn’ anno  trenta  marche  d’oro,  e lanciato  Gerardo  Conte  di  Ligr.o  fi  > 
Governatore  in  Milano  , fi  parti  d’  Italia  . Ma  non  ebbe  ’ppcna  parla  i i 
Monti,  che  di  nuovo  i M'ianefi  cacciarono  della  Cittì  il  Gove.natore  Im- 
periale , e tagliati  a pezzi  i Tedefchi  che  v’  erano  per  guardia,  ricupcra- 
tono  la  libertà.  Per  la  qual  cofa  Barbarofia  fdegnato,  l'anno  tegnente  le- 
ce  grand'tfimo  apparecchio  per  ritornare  contra  i M'ianefi:  i quali  di  nuo»  »“•»  » na- 
to, ajutati  da’  Brefciaui , da'  Bergamafchi,  da’  Piacentini  , da’  Veronefi  ■ 
da’  Vicentini,  da’  Padovani,  da’  Triv'giani,  e da  tutto  il  Frinii;  folto  il  t,ìvì*ì.».i 
governo  di  Rinaldo  Marchefe  d’Efle , formarono  un  Efercito  di  .cinquanta  Jjjjj. 
mila  Pedoni,  e di  fette  titilla  Cavalli.  All’incontro Cefare  da  tutte  le  parti  ^"b 
di  Germania  ragù  nò  un  potentiflimo  Efercito;  nel  quale  menaci  feco  il)u-  t1"*- 
chi  di  Sadbnia,  e di  Baviera  , ed  i Re  di  Boemia  , di  Dacia  , e di  Nor- 
vegia ; ed  aiutato  anche  da  Lodi  , da  Cremona,  da  Novara,  da  Vercelli, 
da  Como,  e d’altre  Terre  d’Italia,  che  ancora  (lavano  alla  fua  divozione, 
fi  trovò  avere  nel  fuo  Efercito  feteanta  mila  Fanti  , quarantaquattro  mila 
Cavalli;  e con  tanto  Efercito  fi  pofe  ali’afieJo  di  Milano.  Di  dove  ufeen- 
do  più  volte  l’Efienfe,  ed  altri  Capitani  , feguitono  diverfe  brave  Scara- 
mucce, per  lo  più  alla  Lega  favorevoli.  Ma  andando  la  guerra  a lungo, 
le  Cittì  collegate,  (tanche  dalle  molte  fpefe,  cd  impaurite  dal  formidabile 
Efercito  Cefareo  , fi  difunirooo  . Per  il  che  prendendo  Cefare  maggiore 
ardire,  e venendogli  tuttavia  grandi  foccotli  di  Germania  ( de’  quali  per 
le  pafsate  fazioni  egli  aveva  bifngno)  furono  sforzati  i Milanefi  a mirarli 
nella  Cittì  , e foflenere  ftrettiflimo  afsedio  ; e finalmente  per  difagio  di 
vivere  , renderli  a diferezione  . Laonde  conofeendo  Cefare  per  li  pacaci  ”<* 
efempj  , che  (landò  Milano  ne’  fuoi  termini  , non  cosi  tolto  egli  fi  parti-  fum, /fa- 
rebbe d’Italia,  che  di  nuovo  fi  levarebbe  dall’  obbedienza  fua  : il  vigefimo  ’** 

giorno  di  Marzo  dell’anno  mille  cento  fefsantadue  comandò,  ch’egli  fofse 
difolato  ; in  breve  tempo,  da  molte  genti  , con  mirabilifiitno  fpettacolo  , 
fu  ruinato,  e a fatto  difirutto  ; ed  il  fuo  terreno  di  fate  feminato  . Ed  a 
quello  modo  pollo  irne  a tanta  guerra  , lalciati  diverti  Governatori  nelle 
fje  Cittì  di  Lombardia , e del  retto  d’  Italia  , che  in  pcchi  mefi  erano  ri- 
tornati alla  fua  divozione,  parti  Cefare  per  Germania;  pafsando  per  Trivi-  Triti, p f*. 
gi , eh'  era  Umilmente  all’  obbedienza  fua  venuto  : ove  fplendidamente  fu 
da  Uldatico  Vefcovo  accolto,  cd  accompagnato  fino  aFelcre.  Nel  viaggio 
alla  Chiufa  pofe  i confini  tra  il  Feltrino  , ed  il  Trivigiano  ; e alle  pre- 
ghiere d’Uldarico,  ritornò  Afolo  folto  la  giurifdizione  del  fuo  Vefcovato. 

Ed  oltre  i luoghi,  che  al  Patriarca  d’Aquileja  erano  prima  da  Ottone  fiati  diTri»;,i . 
donati,  tra  la  Piave,  e la  Livenza,  allora  confirmò  anche,  e donò  ad UI- ! 
rico  Patriarca  il  Marchefato  dell’Itlria , ed  il  Contado  de'Japidi,  e il  Ca-  •jjjjjjjj* 
dello  di  Moncelice  : levando  però  a quedo  Patriarca  il  Vedovato  di  Bel-  Vtfeovm 
luno  con  ogni  fua  ragione,  che  prima  aveva  dato  in  vita  fua  a Peregrino  ^ 
Patriarca  ; dopo  la  cui  mone  lo  concefte  con  piena  ragione  ad  Ottone 
Vefcovo  Bellunefe  : a cui  , ed  alla  fua  Chirfa  confermando  tutto  quello  , 
che  dai  Re  , ed  Imperatori  fuoi  Prtdecefsori  era  dato  conferito  , e parti- 
colarmente la  Valle  Angurdinefe  , e Lapaciefe  , ed  un  certo  terreno  net 
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contado  di  Ceneda,  in  luogo  detto  Obederzo  di  Safsora,  ed  anche  tutti  i 
luoghi,  che  da  Giovanni  Vefcovo  fuo  Predecehore  , furono  acquifiati  nel 
Cenedefe,  nel  Bellunefe,  nel  Trivigiano,  nel  Friuli,  nel  Feltrino,  e nel 
Trentino.  Sdegnato  Cefare  d’  efser  dato  , come  fi  dice  , efcomunicato  dal 
Papa  Alessandro  ; indarno  cercò  con  la  fona  , e con  gl’  inganni  d’  oppri- 
merlo: ma  egli  pafsato  a Parigi  fu  dalli  Re  di  Francia,  e d’Inghilterra,  e 
da  loro  fudù'ti  accettato,  e ricevuto  perVicario  di  Grillo,  e celebrato  nel 
ttf}  ufi.  in  Tur-  e un  folenne  Concilio  , in  efso  fi  trattò  della  rifoima  di 
Vittore  Papa  t.  fmatico,  il  quale  allora  morto  in  Luca;  Guido  da  Crem2 
Arcivefcovo  di  Ravenna,  con  nome  di  Pafquale  II.  fu  da’  Cardinali  fautori 
di  Cefare  fatto  fuccefsore  di  Vittore,  e dall’Imperatore  come  Pontefice  ri- 
verito , che  parimente  fu  dal  Papa  fcomunicato  . Ebbero  in  que’  tempi 
Oif.ine  d«*  origine  le  parti  de’  Guelfi  , e de’  Gibcllinl  , le  quali  divifioni  furono  i 
citdu'ii!  Temi  di  civili  difcordie  , di  odj  capitali,  c d'  infinite  uccisioni.*  e di  alte- 
rare in  modo  gl'  inlirumenti  della  quiete  civile  , che  non  fi  avendo  più 
potuti  redintegrare  , non  foto  hanno  aperta  la  via  alle  domeniche  tiranni- 
di,  ma  facilitata  la  ilrada  agli  Stranieri,  ej  Oltramontani  di  conculcare  quel- 
le  Cittì , che  prima  governate  da’  proprj  Cittadini  , con  fomma  pace  go- 
devano felicifiìma  tranquilliti  : ficcome  efser  eziandio  avvenuto  in  Trivigi 
dappoi  apparirà,  I Trivigiani  appena  liberati  dal  timore  dell’arme  di  Ce- 
fare ( perciocché  collegati  co’  MilaneG  , e con  altre  Città  proporzionata- 
mente conferendo  genti  , e denari  , furono  pronti  a confervare  la  loro  li- 
bertà quanto  fu  pofiibile  ) dalle  guerre  de’  vicini  furono  travagliati  . Poi- 
rrfi4  chè  nel  mille  cento  fefsantaquattro  , fi  fecero  fecretamente  in  Conegliano 
Cenedc!» , diverfe  confulte  a’  danni  loro  , efsendofi  congregati  infieme  i Cenedefi  , 
Cw-uw*- e<^  * Coneglianefi  , con  Otto  Vefcovo  di  Belluno  , favoriti  da  Ulrico 
raìna^TrìI  LVlil.  Patriarca  d’  Aquileja  , che  gli  efortò  grandemente  a levarli  dall* 
visjiui.  obbedienza  di  Trivigi  , con  difeguo  di  far  feparata  giurifdizione  nel  Ce- 
nedefe , e (limando  efsere  perciò  necefsario  d’  adoperar  1’  arme  , fu  da 
quella  Lega  creato  fuo  Capitan  generale  Guecelletto  da  Prata  Signor  di 
Prata  , di  Porzia  , di  Brugnera  , e d’  altri  Caflelli  , Le  quali  cofe  in- 
tefeli  in  Trivigi  , che  dal  Conte  Schinella  era  governato  ; e (fendo  Con- 
di  foli  maggiori  Ezzelino  Balbo  da  Onara  , e Gerardo  Campo  San  Piero  ; 
«««nradni  ragunato  il  maggior  Configlio  di  trecento  , che  Parlamento  chiamava- 
te Futa-  no  , il  giorno  undecimo  di  Novembre  deliberarono  i Trivigiani  di  rui- 
nare  Coneghano  , come  luogo  nel  quale  fi  nutrivano  i femi  della  guer- 
ra ; e vi  fi  facevano  gli  apparecchi  militari  de'  loro  nemici  : e ciò  fer- 
mamente con  giuramento  llabilito  , a quello  effetto  mifero  con  celeri- 
tà infieme  un  potente  Efercico  . Dal  quale  Spaventati  i Canevefi  , eh* 
erano  furto  la  giurifdizione  di  Ceneda  , mandarono  a Trivigi  Variente  , 
Ulderico  , e Maldelufo  loro  Sindici  , pregando  d'  efser  come  amici  rice- 
re vut*  ,n  grazia  - Il  che  avendo  edi  ottenuto  , fatta  la  Solennità  del  giu- 

»r,u»  e,*  ramento  di  fedeltà  , il  decimo  fedo  giorno  di  Decembre  fi  partirono  con- 
"’is‘M”  folati  . I Trivigiani  per  accrefcer  di  forze  , collegandofi  1’  anno  Se- 
guente co’  Vicentini  , affaldarono  molte  genti  per  ridurre  all’  obbedien- 
za loro  i Coneglianefi  , e gl’  altri  Caflellani  , che  più  che  mai  tumultua- 
vano . Ma  confiderà  ndo  i Cenedefi  , e gl’  altri  loro  aderenti  di  non  ef- 
fer  atti  a refifiere  a!.*-  forze  de’  Trivigiani  , cosi  fecretamente  configlia- 
ti dal  Patriarca  , ir. . uarono  Giacobo  da  Marcorago  , ed  Engelfredo  dalla 
Vazzola  a condolei  , con  Federico  Imperatore,  perche  iTrivigiani,  violando 
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le  loro  giurifdizioni,  Hurbafsero  i loro  confini  , afsalendogli  con  1*  arme. 

Da  che  commosso  Federico,  che  era  in  Bologna,  deh-gó  la  cognizione  di 
quelle  cole  al  Patriarca  d’ Aquileja  , e ne  diede  notizia  a’  Trivigiani,  i d.‘  '*'r* 

quali  mandarono  i loro  Sindici  in  Aquileja  per  difender  la  lor  cauli  ••  ma  c. 
perchè  manifellamente  feoprirono,  che  il  Patriarca  non  era  giudice  fmee-  J,,. 
ro;  inoltrandoli  parziale,  e fautore  de'  Cen.  eli  , e p:  co  amico  de’ Trivi-  "a-h,  i ^ol 
giani,  avendo  più  volte  tentato  , che  volontariamente  cedendo  i Sindlci  tuikiùiu. 
di  Trivigi  alla  caufa,  facefsero  alla  loro  Città  notabil  pregiudizio  : non 
parendo  a’Trivigiani  di  dover  lafciar  camminar  più  oltre  quella  caufa 
in  mano  di  giudice  fofpetto  ; non  potendo  ottenere  civilmente  quanto 
pretendevano  , tentarono  per  ragion  di  guerra  d’  efpcdir  con  1’  arme  le 
loro  differenze.  E così  fatto  pafsar  l' Efercito  la  Piave,  trovato  Guecellet- 
to  da  Prata  con  molte  genti  Cenedefi  a San  Michele,  feguì  una  notabil  vitreri,  <!«■ 
pugna:  nella  quale  Guecelietto  fu  rotto,  e prefj  con  cinquecento  de’fuoi , JSmÌ'os» 
che  furon  condotti  prigioni  a Trivigi  . Dalla  qual  perdita  , sbigottiti  i oedefi. 
Cenedefi  , lì  ritirarono  a Conegliano  per  trattar  di  nuovo  in  che  modo 
potefsero  co’ Trivigiani  rappacificarli  . Guecelietto  per  liberarfi  dalla  pri-  Gorccllmo 
gionia  il  decimo  ottavo  giorno  di  Settembre,  promife  con  pubblico  inllru-  t*a«®rì a 
mento  giurato,  d’abitare  in  Trivigi  un  mefe  dell’anno,  e d’  efser  buono 
amico,  offerendo  sè  llefso,  e i fuoi  fratelli  fempre  al  fervizio  de’  Trivi- 
giani. I quali  ( con  l’intervento  del  Conte  Schinella  , e di  Strafso  de’ 

Stradi  ) agli  otto  di  Genaro  fecero  pace  co’  Cenedefi , e con  C.onegliane-  Trivi. n'”, 
fi,  promettendo  quelli  d’abitare  per  l’avvenire  ogn’  anno  in  Trivigi  a 
tempo  di  pace  un  mefe,  e due  a tempo  di  guerra  , di  far  le  fazioni  , e nell, 
di  pagare  i/tributi,  come  prima  facevano.  Nella  qual  pace  intervennero 
medeGmamente  i Caminefi , quelli  della  Vazzola  ( già  Caffello  , ed  ora 
villa  vicina  a Conegliano  ) e gli  altri  Callellani  oltre  la  Piave  , che  in 
quelle  novità  avevano  i Cenedefi,  ed  i Coneglianefi  feguitati  : obbligandoli 
all’incontro  i Trivigiani  di  riceverli  in  amicizia  , e difenderli  contra  ciafeuno, 
fuori  che  contra  l’Imperatore  al  quale  accordo,a(Tent irono  anco  a nome  di  Trivigi 
il  Conte  Manfredo  , Aleffàndro  Rovere  , e Gerardo  Campo  San  Piero 
Sindici  . Difegnando  in  quel  tempo  gli  Abitanti  di  Valfugana  muover 
guerra  contra  i Feltrini , per  differenze  riforte  tra  loro  per  cagion  de’con- 
fini  , Adamo  Vefcovo  di  Feltre  , per  poter  meglio  difenderli  nel  mille 
cento  fettanta  unitoG  co’  Trivigiani,  fu  pubblicata  la  Lega  con  gran  fo-  • 
lennità.  11  che  avendo  quei  di  Valfugana  intefo  ; conofcendo  la  difficoltà  I,7° 
dell’ imprefa  , e quanto  ajuto  erano  i Feltrini  per  ricevere  da’  Trivigia- 
ni, mutando  propofito,  non  ardirono  d' incominciar  la  guerra.  Avendo  in- 
tanto i Milanefi  rifatta  la  lor  Città,  e fabbricata  una  Terra,  che  da  Papa 
Aleffàndro  loro  fautore,  Aleffàndria  diffèro  ( la  quale  da  Cremoncfi  , eh’ 
erano  Imperiali  , per  ifcherno  fu  detta  dalla  paglia  ) c invigorita  molto 
dalla  copia  de’ Milanefi,  e dalla  fertilità  di  quel  Terreno,  prefa  occafione 
dall'  Infolenza  de’Minillri  Imperiali  , che  perciò  nelle  Città  vicine  erano 
mal  veduti,  furono  in  gran  parte  fcacciati  de'  loro  Governi  . Per  il  che 
Federico  maggiormente  fdegnato  contra  i Milanefi  , e gli  Aleffàndrini , Birbawff» 
nel  mille  cento  fettanta  uno  ritornò  la  quinta  volta  in  Italia  ; contra  il  "ini»  .»?« 
quale  flavano  collegate  infieme  co’  Milanefi  Trivigi,  e altre  Città  già 
dette;  effendofi  di  più  a quella  lega  aggiunta  anche  Verona,  e la  Re-  tiIi'ì/i 'rcn 
pubblica  di  Vinegia  ; che  con  la  fua  potenza  l’apportò  gran  riputazione;  »!ij«  Cmi, 
favorendo  Papa  Aleffàndro  contra  l’Antipapa  Vittore  . Andò  Celare  pri- 
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Mr-  tnieramenie  all'  afledio  d’ Aleflàndria  ; mi  non  avendola  poniti  o«ter.ere  > 
e ornilo'  moXoG  con  gran  furore  contri  Ruini , fu  il  Pontefice  sforzato  di  fuggir- 
viali»-  fece  della  Città,  e dopo  eflèr  in  più  lunghi  partito  , finalmente  inco- 
scbiiliaoo  gnito  fi  fermò  in  Vinegia;  ore  poi  riconofciuto  , fu  da  Sebafliano  Ziani 
x'xx vtiif  Unge  ( che  nel  fettanta  tre  al  Michele  era  fuccefso  ) e da  tutta  quella 
117}  Repubblica  con  grandiiUme  cerimonie  onorato,  e riverito. 
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DALL ' ANNO  MZLXX1'/.  FINO  AL  MCCXI11. 


E Gli  è flato  quaft  di  continuo  ne'  tempi  andati  in  Trivigi  cosi 
arditamente  l’odio  civile  , e cosi  immoderato  in  ciafcuno  il  de- 
liderio  d’ aggrandirli  Copra  i concorrenti  fuoi , che  per  non  cede- 
re un  punto  ad  un  Emulo  fuo  Cittadino,  molti  C fono  conten- 
tati di  vivere  foggetti  a’flranicri  Principi,  e tal  ora  anche  di  fervire  in- 
degnamente a’crudeliflimi  Tiranni;  onde  non  è meraviglia  Ce  quella  Cit- 
tì è Hata  più  volte  flranamente  foggiogata  , e particolarmente  all’  ota 
mentre  ella  godeva  un’intiera  liberti,  e col  mezzo  de'  Confoli  , che  ave- 
vano pieniflìma  giurifdizione  , era  da’  propri  Cittadini  il  tutto  governa- 
to; perciocché  fottrattafi  ella  dal  Dominio  di  quei  Principi  , a’  quali  di- 
verfamente  fu  in  var)  tempi  foggetta  , in  lei  reflò  1*  autorità  Confutare 
grandi  (lima  con  afloluta  poteflì.  Alta  qual  Dignità  afpirando  molti,  per- 
ciò  nacquero  in  Trivigi  peflifere  divifìoni,  ed  odj  ineflinguibili  ; e tanto  JSSwmu. 
maggiormente  quella  fuprema  dignità  del  Confolato  era  delìderata , quanto 
che  coloro,  che  l’ottenevano,  non  Colo  delle  colpe  loro  andavano  impuni- 
ti ; ma  anche  i nemici  loro  feveramente  caligavano  , e crudelmente  con- 
culcavano. 11  qual  difordine  andò  canto  oltre,  che  polla  tutta  la  Città  in 
gran  confulione,  fu  a’Trivigiani  neceflario  volontariamente  privar  si  me- 
delimi  di  quella  giurifdizione  , e crear  ogn’  anno  un  Pretore  ; al  quale 
perchè  era  data  fuprema  autorità  di  giudicar  a voglia  fua  le  vite  , e gli  o,i,in>.i» 
averi  de’  popoli,  da  quella  fua  potenza  egli  fu  chiamato  Podeflà . Dappoi  * 
Precedendo  gli  anni  fu  ridotto  il  tempo  di  quello  reggimento  a fei  meli , 
e intorno  l’elezione,  c gli  obblighi  fuoi  furono  all’ora  dati  diverfi  ordi- 
ni, come  anche  C comprende  dallo  Statuto  Trivigiano  . Era  egli  in  [ob- 
bligo tre  meli  innanzi  il  £ne  del  fuo  Reggimento  , ragunare  il  maggior 
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Configlia;  ed  in  edò  elegger  otto  Uomini  prudenti  dell’  ifledb  Configlio» 
quattro  del  grado  maggiore»  e quattro  del  minore  ; maggiori  tutti  d’anni 
trenta  , che  con  giuramento  eleggedèro  dodici  dell’  idefl'o  Configlio  » e 
della  medefima  età,  i quali  llimafle  edere  più  al  propofito  , fei  dell'  un 
grado,  e fei  dell’altro,  che  giurati  Umilmente  facedèro  elezione  d’altri 
otto  deU’ified'a  età,  quattro  pur  d’  un  grado  , e gli  altri  quattro  dell’ 
altro  , riputati  buoni  per  eleggere  il  nuovo  Podefià  , ed  a quelli  otto 
Elettori,  fatti  chiudere  in  luogo  fecreto,  egli  non  permetteva  , che  fode 
parlato,  nè  dato  loro  più  che  un  fol  palio,  affinché  innanzi  che  ne  ufcif- 
fero,  eleggedèro  tre  Podellà , i quali  propolli  al  maggior  Configlio,  quel- 
lo, che  di  loro  aveva  più  voti,  era  il  nuovo  Rettore  , e l’altro  il  fecondo, 
e quelloda  i manco  voti  il  terzo.  Al  primo  fubito  mandavano  un  Sindicodella 
Città  con  lettere  pubbliche,  e s’egli  accettava  il  carico  , era  Podcdà  per 
li  fei  mefi  prodìmi  fudeguenti  , e non  accettando  fra  quattro  giorni  , 
l’elezion  di  lui  era  nulla:  e all’  ideilo  modo  mandavano  al  fecondo  ; il 
quale  ri'ufando,  mandavano  al  terzo,  che  non  accettando,  fi  faceva  nova 
elezione  d’altri  tre  Podcdà:  nè  fi  poteva  eleggere  alcuno,  che  fodè  della 
Marca  Trivigiana,  nè  del  Friuli,  nè  alcuno  che  fode  per  fallirà  , o per 
tradimento  dato  privo  della  fua  Patria  , ovvero  che  fode  d’  alcuna  Tetra 
fo.tgcita  ad  alcun  Tiranno  ( il  mcdefimo  s’intendeva  de’ fuoi  Giudici,  e 
d’altri  Minidri  )che  fode  maggior  di  trent’anni,  ed  egli,  e fuoi  Giudici,  e 
Tua  fa  nigiia fodero  cridiani,  e devoti  della  Sede  Apodolica.  Fra  fei  giot- 
ni,  dopo  l’edèr  venuto  al  governo  della  Città  faceva  leggere  le  conditti- 
zioni  Papali  contra  gli  Eretici,  e aveva  co’ fuoi  Giudici,  e Cavalieri  in 
oind'tHd  quedi  loro  Uffizj  contumacia  di  due  anni.  Menava  feco  quattro  Giudici, 
PjjeAà.  j>un  de’ quali  Dottor  famofo  era  Vicario,  e decidue  delle  caufe  civili; 
1’  altro  Giudice  al  maleficio  per  le  cofe  criminali  : il  terzo  all’  Uffizi» 
della  Edimaria:  e il  quarto  Camerlingo,  e rifcotitore  dell’avere  della  Co- 
munità. E ciafcuno  d’edi  poteva  anche  decider  caufe  civili  d’ogni  forte.' 
non  s’impacciava  nell’  Uffizio  de’  Pubblicati  , che  or  Pioveghi  fi  dicono  , 
edèndo  edò  retto  dagli  Uffiziali  del  Comune.  Aveva  egli  in  oltre  due 
Cavalieri,  dodici  fervitori,  con  dodici  cavalli,  e dodici  Sbirri,  con  altri, 
che  gli  erano  in  quedo  governo  bifognevoli  ; e veniva  a Trivigi  almeno 
dièci  giorni  innanzi  il  tempo  del  fuo  reggimento  , altrimenti  era  privo 
della  Podefiaria.  Aveva  di  falario  due  mila  cinquecento  lire  de’  piccoli  , 
predava  prima  che  entrade  al  governo  il  debito  giuramento  , che  in  forn- 
irla conteneva,  che  fedelmente,  e giudamente  reggerebbe  egli  , e i fuoi 
Minidri  con  ogni  podìbile  accrefcimento  delle  cole  pubbliche  , e mante- 
merebbe  i Cenedefi,  ed  i Coneglianefi  all’olTervanza  delle  convenzioni  fat- 
te con  Trivigiani  , e con  ogni  fuo  potere  acqueterebbe  le  civili  contro- 
verfie:  Il  che  erano  anche  obbligati  di  procurare  con  efso  Podcdà  i quat- 
tro Anziani , e cosi  non  folo  le  criminali  difcordie  cercavano  di  compor- 
re; ma  le  civili  contenzioni  ancora  tra  parenti  per  due  Giudici  Arbitri 
fommariamer.te  facevano  diffinire  fra  due  mefi  , e non  edèndo  concordi, 
li  davano  dieci  confidenti  fecreti  per  parte  : e in  edì  non  convenendo  il 
Podedà  entrava  per  terzo  , e nello  fpazio  di  quindici  giorni  terminava  il 
litigio.  Era  il  Podefià  obbligato  d’  udir  le  caufe  di  tutti  indifiintamente 
fenza  alcuna  eccezione  di  perfona  . Non  poteva  il  medelìmo  ( fuora  de’ 
fuoi  Adefsori,  o Minidri  J mangiare  con  i fudditi  , nè  dono  alcuno  ri- 
cevere; nè  tener  fua  moglie,  nè  altre  donne  fue  prrenti  in  Trivigi  , fe 
non  per  quindeci  giorni  in  cafo  di  grande  infermità.  Nè  m:r,o  aver  feco 
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alcun  fuo  fratello,  figliuolo,  o nipote  maggior  di  doJcci  anni  , nè  Mini* 
lìti,  o fervitori  , che  fodero  di  Trivigi  , o del  fuo  difhetto  . Teneva  di 
continuo  aperte  le  porte  del  fuo  Palazzo,  fuori  che  quando  egli  mangiava, 
affinchè  fofi'e  libera  l'entrata  ad  ogn'uno  per  andare  a lui.  Per  otto  giorni 
innanzi  il  fuo  partire  non  poteva  far  fentenza,  nè  giudicare  in  caufe  civili, 
nè  in  criminali.  E co’  fuoi  Giudici , e Ministri  finito  il  Reggimento  fi  fer- 
mava nella  Cittì  quatordici  giorni  : ne’  tre  primi  de’  quali  era  lecito  ad 
ogn’uno  con  giuramento  di  calunnia  proporre  contra  ciafcun  di  loro  innan- 
zi i Sindici  le  pretenfioni  , e gravami  fuoi  , e negl’  altri  fufièguenti  erano 
decife  dalla  maggior  parte  de’  Sindici.  I quali  effendo  difcordi , fi  doveva- 
no negl’ altri  tre  ultimi  giorni  accordare,  e diffinire  le  controverfie  ; nè  ef- 
fo  Podefiì  co'  fuoi  famigliati  poteva  efTer  accompagnato , favorito  , o dife- 
fo  da’  Trivigiani  innanzi  a’  Sindici;  ma  difefo  folamente  da’  fuoi  Giudici. 

Quelli  Sindici  erano  al  numero  di  otto,  fortiti  per  gli  Anziani,  due  Dot- 
imi, che  Giudici  dicevano,  due  del  maggior  grado,  e due  del  minore,  con 
due  Notari , che  fcrivevano  quanto  occorreva,  avendo  la  loro  refidenza  nel 
Palazzo  del  Comune  al  banco  delle  Gru  . Pallai i i quattordici  giorni  il 
Podefiì  poteva  con  la  fua  famiglia  partire  a fuo  piacere  . Era  eziandio  in 
obbligo  con  gli  Anziani  di  pregar  il  Vefcovo  , ed  il  Capitolo  a conferire  i 
Benefizi  Ecclefiaflici  a'  Trivigiani  ; di  far  giurar  fcdeltì  a quelli  del  mag- 
gior Configlio  : e d’elegger  otto  Savj  , quattro  per  grado  di  ciafcun  Quar- 
tiere, che  fceglielfero  quattrocento,  o cinquecento  Uomini  bravi  , e fuffi-  Minala  rf, 
cienti , i quali  all’occafione  di  qualche  tumulto  nella  Cittì,  o ne’  Borghi,  iifrcuo  i» 
fentendo  picchiar  la  Campana  del  Palazzo  a martello  , correvano  con  ordi-  1 ”*  ' 
ne  armati  fotto  le  loro  Bandiere  al  Palazzo  del  Comune  , e alla  Piazza 
del  Carrubio  per  difefa  del  Podefiì  , e della  Comunitì  . Ma  fe  fi  udiva 
fuonare  a martello  la  Campana  maggiore  della  Torre  del  Palazzo  , tutti  i 
Cittadini  , e gli  abitanti  in  Trivigi  da  fedici  anni  fino  a felTanta  , corre- 
vano alla  Piazza  alla  difefa  della  comune  liberti  . Era  parimente  per  cia- 
fcun Borgo,  che  Tei  erano,  di  Santa  Maria  Maggiore,  di  San  Tommafo  , 
di  San  Bartolomeo,  di  Santa  Bona  , di  Santi  Quaranta  , e di  San  Zeno  , 
un  Capitano  con  alquanti  Uomini  armati  fotto  sè,  per  la  medefima  cagio- 
ne pronti  al  ben  pubblico  , ed  alla  cuflodia  de’  Borghi  : altri  erano  eletti 
per  la  guardia  delle  porte  della  Cittì  , nè  alcuno  di  quelli  poteva  obbligar 
l’arme,  o efier  loro  da’ creditori  tolte.  Nella  Cittì,  e Borghi  erano  Betfa- 
gli,  ne’  quali  i Ealefitieri  s’efcrcitavano  . Similmente  nelle  Ville  erano  de- 
fcritti  Uomini  armati  con  gli  archi  loro  : i quali  pronti  a’  bifogni  , veniva-  di 

no  alla  Cittì,  e deferitti  in  un  libro  pubblico  , $’ efercitavano  nelle  mofire  rl^'c"yjlk 
a'  Tuoi  tempi.  Quando  il  Podefiì  (udite  le  Campane  del  Palazzo  fuonare  a 
martello  per  qualche  rumore  ) mandava  fopra  la  Piazza  Io  Stendardo  della 
Comunitì  ( nel  cui  mezzo  era  dipinta  la  Beata  Vergine  , San  Pietro  , e 
San  Liberale)  allora  tutti  i Gafialdi  dell’ arti  della  Cittì,  ed  altri,  a’  quali 
erano  fiate  conceffe  Bandiere  con  gli  Uomini  lor  fottopofii,  armati  correva- 
no alla  Piazza  del  Carrubio  ad  ubbidire  a comandamenti  del  Rettore,  met- 
cendofi  fotto  Io  Stendardo , che  al  modo  del  Carroccio  non  fi  poteva  levar 
della  Piazza,  fe  non  di  efprefib  ordine  del  Podefiì;  il  quale  Stendardo  era 
accompagnato  Tempre  almeno  da  cinquecento  Uomini  eletti  : cento  de’  qua- 
li erano  del  maggior  grado  , fottopofii  tutti  al  comandamento  de’  quattro 
Gonfalonieri  , che  Tetto  di  loro  avevano  cento  venticinque  Uomini  per  cia- 
fettno  . Le  ragunanze,  che  Configli  chiamiamo,  erano  quattro.  Quello  de- 
g'i  Anziani,  e de’  Confuti  . L’altro  de'Quaracta;  nel  quale  s’ eliminavano 
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le  cofe  prima , che  fodero  al  maggior  Conliglio  portate  . Quello  gran  Con- 
figlio , che  Parlamento  fu  detto  , primieramente  di  trecentOi  e poi  ridotto 
a dugento,  ed  ora  è di  cento  folamente.  L’ultimo  era  il  Conliglio  genera- 
le, che  rare  volte  , e per  grande  accidente  fi  làcera  a porte  aperte  , nel 
quale  ogn’  uno  entrava.  Gli  uffizj  principali  della  Città  in  progredo  di  tem- 
po furono  gli  Anziani,  i Confoli  ordinar),  i Giudici  del  Maleficio,  i Pio 
curatori,  gli  Avvocati,  i Sindici  , cd  i Cancellieri  della  Comunità,  i Con- 
foli citeriori  , i Malfari  del  Comune  , gli  Ellimatori  , i Diflributori , a 
Tabular),  i Publicatoti , ed  i Giurati  di  giultizia.  E gli  Uffiziali  di  fuori 
erano  il  Podcdà  di  Conegliano,  che  feco  un  Vicario  menava,  ed  i Confoli 
deH’ideflò  luogo,  i Confoli  di  Caltclfranco , i Capitani  di  Meltre,  di  Vido* 
re,  di  Soligo,  di  Romano,  di  Cornuda,  di  Breda,  ovvero  d’Afolo , di  Mon- 
1 càci  luna,  della  Chiufa  di  Quero,  di  Serravallc , della  Rocca  diCeneda,  d’U- 
dfrzo,  e di  Ponte  di  Piave.  I Capitani  della  Città,  e del  Contado,  i Cuflodi 
de’  Catlelli,  delle  bocche  a’ confini,  e della  polle  ; i Chiaveri  delle  porte,  e 
delle  palate,  ed  alni  de’ quali  difi'ufamente  fi  parla  in  efTo  Statuto.  Ma  di 
tutti  il  Podelià  era  capo,  e fuperiore , con  libera  potefià  di  giudicare  le  ci- 
vili, e le  criminali  controverGe . Con  quella  prerogativa,  ma  non  con  quelli 
ordini,  che  furono  dappoi  introdotti,  l'anno  mille  cento  fettantatre  ( redando 
i Confidi  con  diminuita  autorità)  fu  in  Trivigi  eletto  Podelià  Ezzelino,  det- 
to da  Onara  , perchè  egli  era  patrone  del  Caflello  di  quello  nome,  pollo  nel 
Padovano  un  miglio  a Cittadella  vicino  , che  fu  poi  detto  il  Monaco  ■ fi- 
gliuolo d’ Ezzelino  Bilbo  . Di  ordine  di  quello  Podelià  Uberto  Giudice  in 
Trivigi  il  fecondo  giorno  di  Marzo  liberò  la  Chielà  di  Belluno  dalla  dimanda 
di  Guecello  Catninefe,  che  pretendeva  tre  Poderi  nelle  Ville  di  Cavafego, 
di  Catione,  e di  Madraifo,  e la  quarta  parte  di  Colla  Monte.  Ed  all’incon- 
tro condennò  Guecello  a rilafciare  a quella  Chiefa  tre  Poderi  in  Manzano, 
cd  un  altro  in  Riviole.  Sopra  l’cfecution  della  qual  Temenza,  nate  motte  dif- 
ficoltà, finalmente  otto  anni  dappoi  vi  li  pofe  fine, rinunziando  Guecello,  e 
Gabriello  fuo  figliuolo  quelli  luoghi  al  Decano  : dal  quale , e da’  Canonici 
per  nome  della  loro  Chiefa  furono  degl’ iddìi  beni  invediti.  E gli  anni  falfe- 
guenti , Guecello,  Gabriello , e Bianchina  da  Camino  ottennero  anche  altri  beni 
da  Filippo  Vefcovo  Bellunefe.  Ad  Ezzelino  Giacobino  da  Carrata  nella  Pode- 
fiaria  fuccedè.  Nel  qual  tempo  avendo  Guglielmino  Tempeda  principale  in 
Trivigi  occupato  alla  Comunità  quel  tratto  di  paefe,  che  è dalla  parte  fupe- 
riore di  VaIJobiadine , vedendo  di  non  poterlo  lungo  tempo  tenere  , a buon  mer- 
cato lo  vendè  a Gabriello,  a Ubertino,  ed  a Slattilo  Zuntellefi  per  lire  i;io> 
Icui  confini  (decerne  dall’inflrumemo  fi  legge)  erano  da  una  parte  della  Piave 
daU’Arimonta  fino  al  Rivnbianco  ; e dalla  fommità  de’  monti  in  giù  verfoCe- 
fana,  e dall’altra  parte  de  la  Piave  intorno  nove  pafli.  Da  quelli  tie  compra- 
tori fono  difedi  tutti  i Comi  di  Cefana,  che  ora  dominano  quedo  Contado, 
con  mero,  e mi  do  impero.  E quantunque  in  si  gran  numero  fiaao,che  molti 
di  loro  dalla  necdlità  codretti  ve  di  no  difperfi  qua,  e là  indegnamente  fervendo, 
feordatifi  della  loro  giurtfdizione,  fono  però  tutti  di  quede  tre  fole  famiglieMu- 
Z),  Vergeri,  e dal  Colle,  da’  fop radetti  tre  compratori  difedì.  Ntl  fettantafei 
Uberto  Vifilomino  Piacentino  fu  Podedà  di  Trivigi  : e Drudo  da  Camino 
Vefcovo,  e Conte  di  Feltre,  come  fi  vede  da  un  indromento,  fatto  nd  mille 
cento  fettanta  fette  : nel  qulle  quello  Vefcovo  concede  a Rambaldo  da  Roma, 
gno  una  cafa  del  fuo  Vescovato,  con  obbligo  di  pagargli  ogn’ anno  la  Do- 
menica di  Carnevale  un  Cinghiai*,  e tre  Fagiani.  Non  avendo  i Vinitiani 
voluto  dare  il  Papa  aeile  mani  di  Federico  BatharoBà  , teme  egli  ricercò, 
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venne  Ottone  fuo  figliuolo  con  Tettanti  galere  contra  di  loro;  al  quale 
con  molto  minor  sumero  di  legni  oppodofi  il  Doge,  fegui  crudel  battaglia , 
nella  quale  Ottone  fu  vinto,  e prefo;  e poi  fu  lafciato  in  liberti  x promet- c»mia'vi^ 
tendo  di  perfuadere  il  padre  a riconciliarli  col  Papa,  ficcome  compiutamente nlu<x>1* 
egli  fece:  onde  venuto  quello  medcfimo  anno  l’Imperatore  a Vinegia,  ed 
umiliatoli  al  Papa,  predandogli  il  debito  onore,  ed  obbedienza , fegul  giocon- 
diflima  pace;  E fu  1’  Imperator  liberato  dalle  cenfure;  e i Viniziani  onora- PrtT(l^tt. 
ti  dal  Pa^a  dell’autorità  di  lìgillare  le  lettere  in  piombo;  di  portare  la  fpada  ««*  <ut 
dorata,  e d’altre  infegoe  di  Cavalleria;  di  fpolàre  il  mare,  come  fuoi  Signo-  uìuLiì . ' ’’ 
ri;  dell’ombrella;  del  cereo  bianco;  d’otto  trombe  d’argento;  d’otto  Sten- 
dardi d’oro;  e di  altre  notabili  prerogative.  Pillato  poi  il  Papa  da  Vinegia 
a Rotili,  e 1’  Imperator  in  Germania,  le  cofe  di  quella  Marca  Trivigiana 
(lavano  tranquille,  e fommamente  pacifiche.  Ma  quella  quiete  fu  fubitamen  Tcjamrn- 
te  terminata  per  Io  tedamento,  che  fece  Sodìa  figliuola  del  Conte  Valfredo  dtcmiue 
da  Colfofco,  e moglie  ( come  fi  dilli  ) di  Guecello  da  Camino.  La  quale  “LViUlcw- 
mentre  andavaa  SanGiacobo  di  Compollella  per  foddisfare  ad  un  fuo  voto, Cr- 
edendo venuta  a morte  nel  Regno  di  Navarra,  tedando  ordinò,  che  nel  Ca- 
detto di  Zumclle  fuccededi  il  Vefcovato  di  Belluno,  ed  in  Serravalle  quello 
di  Ceneda  ; liberando  i fuoi  vadalli  da  ogni  fervitù.  Per  la  qual  coda  tra  Ot- 
to Vefcovo  di  Belluno,  e Sigifmondo  Vefcovo  di  Ceneda,  ed  i Vadalli, 
che  per  queda  liberazione  ricufavano  di  predare  la  folita  obbedienza;  e tra 
Guecello  da  Camino,  e Gabriello  fuo  figliuolo,  furono  grandidìmi  difpare- 
ri , e tumulti;  Il  che  confiderando  i Padovani,  i Vicentini,  e i Trivigiani; 
acciochè  quello  nafeente  fuoco  non  face  fife  qualche  'grande  incendio  a tutta 
queda  Marca:  ( il  che  tanto  più  era  da  temere,  quanto  che  per  le  divido- 
ni  de’  Guelfi,  e de’  Ghibillini  nelle  Città  vicine  dominava  per  Io  più  il  fu- 
ror dell’arme,  e la  potenza  de’  faziofi  ) per  comune  quiete  operarono  io 
modo,  che  ne  fegul  tregua.  E perchè  non  fi  potevano  compiutamente  acque- 
tare quelle  didènfioni  , fe  inficine  non  fi  rimovevano  le  loro  caufe,  ch’erano 
le  pretenfioni  di  Zumelle,  e di  Serravalle,  perciò  il  Ziani  Doge  a preghiere 
d’Ognibene  Vefcovo  di  Verona,  e de’  Cittadini  Veronefi  ( i quali  per  le 
minacele  di  Ccfare,  temevano  più  degli  altri  di  quedi  movimenti  ) mandò 
Enrico  Dandolo  a Verona,  dove  inlieme  con  gli  altri  Ambafciatori  della 
Marca,  che  a quedo  effetto  quivi  fi  ritrovarono;  operò  che  le  patti  com  prò- Comjpr»- 
midèro  le  loro  differenze  in  Maedro  Buonzenone  Lamberti  , in  Bonifaccio 
Veronefi,  ed  in  Guido  Ronchi  Viniziano.  I quali  in  Vinegia  nel  palazzo  del 
Principe  , ed  alla  fua  prefenza,  eflèndovi  anche  Gerardo  Abbate  di  S.  Zeno 
per  Verona,  Roberto  Vifdomino,  Podeflà  di  Trivigi , Giacobo  da  Carrara  .Gue- 
cello Tempeda , Gerardo  Campo  S.  Piero,  ed  altri  Cadellani  del  Trivigiaro 
di  qua,  e di  là  dalla  Piave,  e molti  Gentiluomini  principali,  non  foto  Tri- 
vigiani, ma  Veronefi , Padovani,  Mantovani,  e Vicentini,  i quali  favorivano 
l’cfpedizione  per  fiabilimento  di  pace  in  queda  Marra;  udite  le  ragioni  delle 
parti,  Maedro  Buonzenone,  e Guido  Ronchi,  (eflendo  Bonifaccio  difeorde  ) ( ^ 

pronunziando  parte  1 favor  de’  Caminefi,  e parte  contra  di  loro,  cgn’unodi 
quedo  giudicio  poco foddisfàtto ritornò  a cafa  fui:  ma  quella  fentenza  fu  poi 
a’  due  di  Giugno  dell’idelTò  anno  in  appellazione  confermata  da  Federico  Im- 
perator  nel  monadero  di  S.  Maria  della  Pompofa  alla  prefenza  de’Sindici  de' 

Vefcovi  di  Belluno,  e di  Ceneda  , e de’  Caminefi-  Da  quedi  movimenti 
infofpetciti  i Vicentini  per  loro  difefa  fabbricarono  il  Cadellodi  Montrgalda  .Montagli!» 
Il  fegueote  anno  Ezzelino  da  Onara , con  fue  ani  acquidato  il  favor  del  po-  e<uIIi<d  i« 
polo,  modrandofi  alla  feoperta  partigiano  dell’Imperio,  occupò  alla  Comu-^’yij"“ 
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oità  Valdobiadine . E desiderando  che  i fudditi  di  Zumelle  veniffero  a ricever 
ragione  a Trivigi,  operò  intorno  ciò  ogni  fuo  potere;  forfè  con  difegno  d’oc- 
cupar poi  anche  quel  Cartello . Il  che  fpiacendo  molto  a’ Teropeftj , che  come 
eredi  della  Contelft  Soffia , pretendevano  ragione  fopra  Zumelle;  Sdegnati  con- 
ira di  Ezzelino,  fenza  far  motto  alcuno,  della  Cittì  partiti, fi  ritirarono  a'  loro 
Caftelli  ; e fecretatnente  unitili  co’  Padovani,  acciocché  eleggeflero  Guecrllo 
Tempera  l'anno  Seguente  loro  Podeflì  ( ficcome  poi  fecero)  gli  diedero  No- 
vale, e Brufa porco  loro  Caftelli  in  pegoo.  E limilmente  Drudo  Vefcovo  Fel- 
trino, che  (per  aver  le  fue  gi  u ri  dizioni  alla  Valdobiadine  vicine)  non  vive- 
va fenza  fofpetto  de’  Trivigiani.  E Sigirfredo  Vefcovo Cenedefe  , il  quale  per 
cfTer  (late  follecitate  le  fue  genti  ad  unirli  co’ Trivigiani , era  fdegnato  centra 
di  loro;  a’  venti  di  Febbrajo  co’  medefìmi  Padovani  fi  congiunsero,  e manda- 
rono a querelarli  a Papa  Aleflandro , perchè  i Trivigiani  cercaflèro  di  turba- 
re le  loro  giuridizioni,  e d’ulurpare  i loro  confini.  Per  quelle  novità  le  par- 
ti armandofi,  i Trivigiani  il  decimo  ottavo  giorno  di  Maggio,  ragunato  il 
Configlio,  con  la  prefenza  d’Ottone  lor  Vefcovo,  che  a Uldarico  era  Succedo, 
trattarono  lungamente  fopra  quello  fatto.  I più  giovani,  ed  i più  arditi,  e 
per  confeguente  anche  men  prudenti,  consigliavano,  che  con  ogni  celerità 
pollibile  fi  formalfe  un  buon  Efercito,  e con  quello  afTaltando  fproviftamente 
i nemici,  fi  combattefTero  gagliardamente.  All’incontro  i più  vecchi,  ed  i 
più  ricchi,  e per  avventura,  anche  i più  timidi,  abborrendo  efiremamente  la 
risoluzione  del  guerreggiare,  dicevano,  elfer  bene  dar  provifti  nella  Città;  ac- 
ciocché in  ogni  bifogno  fi  potedero  difendere  da’  nemici;  Soggiungendo  d' 
edere  per  la  cognizione  delle  cofe  pallate,  certi  (limi,  che  quelli  tolto  difeor- 
derebbono  fenz’alcun  profitto.  La  quale  opinione  , come  pericolosa,  e poco 
onorevole  , fu  riprefa  dalla  maggior  parte  degl’  Uomini  prudenti  di  mezza 
età;  i quali  non  edèndo  nè  dal  calor  giovanile  molto  acceii,  nè  dalla  trop- 
pa vecchiezza  oleramodo  intiepiditi , Gcchè  nè  lo  fdegno  li  faceva  audaci , nè 
la  timidità  vili;  ma  Saviamente  discorrendo,  propofero  che  fi  dovefièro  man- 
dar Ambafciatori  ad  informarfi  de’  penfieri  de’ loro  nemici,  ed  a dolerfi  Se- 
co di  quelle  novità,  per  poter  poi  fare  quei  provedimenti , che  fodero  necef- 
farj,  ed  alta  lor  dignità  convenevoli,  ed  infieme  Subito  far  buona  quantità  di 
Milizia , per  non  cfTer  colti  alla  fprovifta  . Il  che  dal  maggior  numero  de’ 
voti  conchiufo,  Spedirono  Giovanni  Buonaparte  a dderfi  co’ Padovani  della 
lega  fatta;  e ad  intendere  la  cagione  perchè  aftòldalfcro  genti  contra  di  loro. 
Ed  agli  Vefcovi  diCeneda,  e di  Felrre,  anJò  Enrighetto  da  Strado  per  fare 
l'idedo  uffizio.  Ma  edendo  quelle  discordie  , e quelli  apparecchiamenti  di 
guerra  anche  noti  in  Lombardia,  la  Città  di  Bergamo  mandò  RuggleroVif- 
conte  Milanefe  fuo  Rettore  a Trivigi,  per  disporre  i Trivigiani  alla  pace;  il 
quale  introdotto  nel  maggior  Configlio  , parlò  in  quella  Sentenza.  La  Città 
di  Bergamo  ( Padri  magnifici  ) edèndo  per  molti  rifpetti  Sommamente  affezio- 
nata alla  vollra  Repubblica,  ed  a voi  tutti;  ficcome  d’ogni  voftro  bene  gode 
mirabilmente;  cosi  de’  voftri  travagli  compatisce  adii;  il  che  ficcome  da  più 
chiari  argomenti  fon  ficuro,  che  per  lo  pedalo  avete  conosciuto;  così  il  ve- 
dere eh’  ella  abbia  ora  mandato  me  fuo  Rettore  a favorirvi  in  quelli  vodri 
travagli  , vi  può  elfer  chiaro  tellimonio  della  Sua  buona  volontà  . Il  quale 
uffizio  ho  voluto  io  (ledo  venire  a fare , ficuro  che  le  mie  parole  apprefso 
di  voi,  che  mi  conofcete  per  vero  amico  voftro  in  particolare, ed  in  universa- 
le, areranno  fede,  e faranno  da  voi  afcoltate  volontieri,  come  procedenti  da 
un  animo  ingenuo,  e defiderofo  di  far  cofa , che  fia  Sempre  Secondo  la  vo- 
stra utilità,  ed  onorevolezza  t efsendo  io  certifiDmo,  che  quando  il  mio  par- 
lare 


Digitized  by  Google 


QUARTO.  [ 1 5 

lare  toflé  ad  altro  fin:  indirizzato , non  farei'’:  frutto  alcuno  appretto  di  voi, 
i quali  non  fete  meno  prudenti  , che  genere!. . Siccome  adunque  niun  Ca- 
valiere per  forte  , ed  ardito  ch’egli  fi  lia  , deve  n ai  commettete  all'aibitrio 
della  dubbiofa  fortuna,  e andar  a fingolar  battaglia  col  fuo  nemico  (quan- 
do però  falvo  l'onore,  e la  dignità  fua  può  far  di  meno)  così  un  Princi- 
pe, non  deve  mai  correre  all’ armi  , fe  grandiflìmo  bifogno  non  lo  sforza; 
anzi  tanto  meno  egli  lo  deve  fare,  quanto  che  nella  guerra  fi  tratta  di  mag- 
giore interefife  ; ed  il  fine  è molto  più  pericolofo,  ed  incerto  : perchè  , fe 
un  Uomo  valorofo  fi  può  promettere  del  fuo  ardire  , e della  fua  fortezza 
(il  che  però  anche  non  riufeire  fpefiè  volte  fi  vede  per  efperienza)  un  Prin- 
cipe nondimeno,  eh’ è neceffitato  valerli  deU’ajuto  altrui  , e porre  lo  flato 
fuo  nelle  mani  de’Capitani,  e de’  Soldati  mercenari  • e talora  infedeli,  che 
può  dalla  perfidia,  o dall’ignoranza  d' una  perfona  fola  effer  ruinato  ; che 
un  fol  difordine,  una  fola  vana  opinione,  una  fola  voce  può  conquafTargii 
c'Efercito,  e fargli  perdere  il  tutto;  s’egli  facilmente,  e fenza  gran  necef- 
fià  viene  a tennre  quelli  fcherzi  di  fortuna,  certo  non  è prudente,  non  è 
ani  -i  de’  funi  fedii::,  nè  di  si  itelTo.  Tralafcio  di  dire  > diraggi,  le  rpefe, 
gli  fica.,,  ::  de’  fudditi,  le  fcelleratezze , ed  impietà,  contante  altre 

calamità , che  portano  feco  le  guerre:  delle  quali  cofe  tutte  non  è dubbio, 
che  coloro  ne  fono  tenuti  a render  conto  alla  Divina  Giufiizia,  che  potendo 
di  meno,  cagionano  tutti  quelli  mali;  Le  quali  cofe  defidero  che  in  voi  tleflì 
andi-te  conlidcrando.  Ma  dove  lafcio  di  dire,  che  molti  Principi  maggiori 
danno  ridendo  delle  nodre  difeordie  ; fperando  con  quedo  mezzo  d’ oppri- 
merci, e torci  quella  libertà,  che  con  canto  fangue,  e tante  fatiche,  e que- 
lla vodra  Città,  ed  altre  d'Italia  s’hanno  guadagnata,  e coufervata.  E quel- 
lo che  è peggio  , fpette  volte  fi  trovano  Cittadini  così  nemici  di  sé  dedì , 
e della  loro  gloria  , che  a quedo  fine  feminano  difeordie  ; dimando  vana- 
mente di  dover  efler  maggiori,  divenuti  fudditi  di  gran  Principi  dranieri, 
che  non  fono,  mentre  duini:  andò  vivono  in  libertà  . Si  vede  per  tutto  il 
giorno  Celare  andare  occupando  le  nodre  Città,  e ridurci  facilmente  Tuoi 
ludditi,  e nflàlli . Il  che  fenza  dubbio  non  gli  fuccederebbe , fe  noi  amici  di 
noi  dedì  foflìmo  concordemente  uniti , e pronti  alla  comune  dignità  , e fa- 
iute  nodra.  Qucde  difeordie,  e queda  guerra,  che  ora  tra  voi,  e i Pado- 
vani, ed  altri  s’accende,  eh’  altro  è che  fuor  di  propofito  efporfi  a tante 
afflizioni,  ed  a tante  calamità;  confumindofi  in  modo  tra  noi,  che  non  ab- 
biamo poi  con  che  difenderli  dall’armi  draniere;  ed  in  fonema  dar  comodi- 
tà a Celare  che  ci  opprima,  e c’ inghiottii  Però  peronor  di  Dio,  per  quie- 
te vodra,  per  confolazione  de’ fudditi,  e mantenimento  della  comune  liber- 
tà, vi  eforto,  e vi  prego  ad  abbracciar  ogni  oneda  cond’-’  o d:  pace.  Da 
quede  ragioni,  ed  altre,  perfuafi  i Trivigiani  d.  I v - e,  -g..  tr-  > p. 
ti  compromedb,  e poi  anche  riconciliazione.  E Dmiitnei'ic  i Padovani  pvr- 
fuafi  dal  Buonaparte,  ed  i Vefcovi  di  Ceneda,  e di  Felce  dallo  Strado,  le 
parti  fi  compromifero , e poi  con  molta  folennirà,  e giuramenti  fcambievoli 
tra  loro  fiabilirono  la  pace.  Ma  Ezzelino,  Uomo  fagace  , che  non  aveva  , 

altra  mira,  che  d’agermdir  sè  detto  col  danno  altrui,  conofcendo  che  dal- 
lo  dar  m pace  egli  non  poteva  acquifere  ne  dato,  ne  riputazion  maggiore;  iti.itoui . 
eltremamente  bramando  le  didenfioni,e  la  guerra,  (otto  preredo  di  bene  per- 
fuafe  i Trivigiani,  in  pregio.lizin  della  loro  amara  likercà,  a darli  in  proie- 
zione dell’Imperatore,  dicendo,  che  a quedo  modo  averebhono  da  lui  in  ogni 
occorrenza  gran  favori,  ed  ajuti:  onde  farebbono  maggiormente  rifpettati  da’ 
Padovani,  e da  ciafcun  altro.  E quantunque  i più  prudenti,  che  fapevano 
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quanta  (lima  fi  debba  fare  dell’alToluta  libertà,  e che  conofcevaoo  le  fraudi 
d’Ezzelino,  gli  contraddiceffero  : nondimeno  avendo  egli,  che  grande,  e fac- 
ticofo  era,  molti  adderenti,  e feguaci  popolari,  ottenne  col  maggior  nume- 
ro  de’  voti  l’ingiufio  fuo  penfrero  di  raccomandarli  a Ccfare  - Al  quale  a 
quello  effetto  a’  tredici  di  Luglio  miniato  Viviano  , e Valperto  Giudici 
(con  quello  nome  chiamavanfi  a que’  tempi  i Dottori)  furono  i Trivigiani 
allegramente  ricevuti  in  protezione  dall’Imperatore,  che  con  pubblico  privi* 
legio  confermò  le  loro  confuetudini  , e prerogative  ; liberandoli  dal  giura- 
mento già  contra  di  lui  predato,  e dall’obbligo  degli  ortaggi,  fatto  nella  tre- 
gua di  fei  anni  al  tempo  della  pace  di  Papi  Aleffandro;  e promettendo  loro 
in  ogni  tempo  damarli,  e difenderli.  Il  che  avendcfi  in  ogni  parte  intefo, 
0'tune  Vefcovo  di  Belluno,  i Cadorini,  ed  i Zumelleli  nemici  de’Caminefi, 
per  occafione  del  Teflamento  di  Solfia,  s’unirono  in  confederazion*  co’Tri* 
vigiani.  I quali  protettando  a Guecello  d>  Camino,  ed  a Gabriello  fuo  fi- 
gliuolo, che  in  virtù  delle  Convenzioni,  dovettero  predar  loto  obbedienti  r 
Guecello,  e Guecellctto  detto  da  Soligo,  adderenti  de’  Camined , (e  coma 
alcuni,  dicono  : dell’  ideili  famiglia  Caminefe  ) il  giorno  fedo  di  Luglio  al 
Configlio  Ttivigiano  giurarono  fedeltà.  Gabriello  a ciò  non  adentcndo,  re- 
do contumace  ; e andato  a Feltre  col  mezzo  di  Drudo  Vefcovo  di  quella 
C.ttà,  fi  collegò  co’  Padovani.  Di  che  fdegnati  i Trivigiani,  per  rifentimen* 
to  ferrati  a’ Feltrini  i patti,  vi  pofero  le  guardie;  acciocché  quel  paefe  dé- 
filé, non  fotte  dalla  fertilità  di  quett’  altri  fovvenuto  di  vittovaglie  ; onde 
patendo  perciò  i Feltrini  la  fame,  commottofi  il  popolo  contra  il  Vefcovo, 
lo  sforzò  a mandar  Valperrino  fuo  Sindico  a Trivigi  -T  il  quale  il  terzo 
giorno  di  Novembre,  efeufando  i pattati  mancamenti,  e pregando  i Trivi- 
giani a ricevergli  in  amicizia,  e non  più  opprimerli  in  cosi  grave  attedio; 
non  avendo  prima  Valperrino  potuto  ottenere  da’  Trivigiani  il  defiderio 
Tuo;  dappoi  con  nuove  preghiere  ottenutolo  con  implidimo  mandato,  giu- 
rando in  mano  de’  Confoli  , che  per  l’avvenire  i Feltrini  farebbono  obbe- 
dienti a’  Trivigiani  ; e che  con  loro  coocorrerebbono  al  pagamento  de’  tri- 
buti, furon  levate  le  guardie  a’  patti,  e ricevuti  i Feltrini  in  amicizia.  La 
Domenica  feguente,  giorno  undecimo  di  Novembre  nel  mille  cento  fettan- 
ta  nove,  di  comandamento  de’  Confoli,  nella  Chiefa  Cattedrale  fu  pubbli- 
cata la  guerra  contra  Gibriello  da  Camino, ancora  contumace,  e difubbidien- 
te;  quando  però  nel  termine  di  otto  giorni  , egli  non  ritornatte  in  grazia  , 
predando  la  debita  recognizione.  Della  qual  cofa  grandemente  fdegnaro Ga- 
briello, pensò  lungamente  in  che  modo  egli  potette  vendicarli  contra  i Tri» 
vigiani  ; e finalmente  a’  nove  di  Giugno  confederatoli  co’  Coneglianefi  , e 
petfuafigli  a levarli  drH'oi  lienza  de’  Trivigiani,  gl’  indutte  a ricever  l’an- 
no Tegnente  p.-r  !•  r Gambettino  Vicodargine  Padovano;  ed  operò, 

che  con  luì , e c<  6 affi  Sigisfredo  Vefcovo  di  Ceneda  fi  pacificò  , 

con  prometta  di  far  la  fua  refidenza  in  Conegliano,  e tirò  in  quelli  confede- 
razione i Bellunefi;  e poi  anche  gliUderzini,  promettendoli  fcambievolmente 
ogni  favore  contra  i Trivigiani.  E dappoi  tra  loro,  ed  il  Vefcovo  di  Feltre, 
trattate  diverfe  cofe,  per  maggior  ficurtà  de’  Coneglianefi  : cooclufo  ch’etti  fi 
racomandattcro  alla  Comunità  di  Padova;  il  vigefimo  fecondo  giorno  di  Mar- 
zo, maodarono  Odorico  Bombirò,  e Nordiglio  di  Nordrglio  loro  Ambafcie- 
(ori,  con  quaranta  loro  Cittadini  a darli  a’ Padovani,  I quali,  prima  fiati  ri- 
tmi! per  non  offendere  i Trivigiani  ; finalmente  a perfuafioned’alcuni.che  de’ 
Trivigiani  erano  poco  amici,  il  nono  giorno  di  Giugno  nella  Chiefa  di  San 
Canciano,  alla  presenza  d’ Obizn  Mirchcfe  d’Efie  PoJellà  di  Padova  , e di 
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Guglielmo  Tetti  pe  da , di  Giacobo  da  Camino,  di  Tifolino  Campo  San  Piero, 
d’Odorico  Vicodargine,  e d’altri  Cittadini  Padovani , col  mezzo  di  Guecello  da 
Camino,  e di  Gabriello  fuo  figliuolo,  furono  i Coneglianefi , ed  i CeneJefi  ri* 
cevuti  in  protezione  da’ Padovani,  e fatte  le  Capitolazioni  degli  obblighi  dell' 
una,  e dell’altra  parte.  Fra  quali  fu,  che  i Coneglianefi  non  fi  pmcfièro  rappa- 
cificar con  i Ttivigiani , fcnza  efpreflà  licenza  de’Padovani  ;dovellcro  leflituire 
i prigioni  Trivigiani  che  facefièro,  per  contraccambio  de’ Padovani  che  follerò 
da’ Trivigiani  prefi:  effendo  i Padovani  obbligati  difender  i Coneglianefi  ,ed  i 
Cenedefi  con  tutto  il  loro  avere  tra  la  Piave,  e la  Livcnza  contra  ogn’uno, 
fuor  che  contri  il  Papa,  l’Imperatore,  il  Patriarca  d’Aquileja,  i Velcovi  di 
Feltre,  c di  Belluno,  ed  i Vicentini,  con  altri  particolari  di  minoi  impor- 
tanza. Per  la  parte  de’  Coneglianefi , c de’ Cenedefi  in  quella  Capito!. zione 
intervennero, oltre  i detti  CamineG , Nordigiio  diNotdiglio,  Andrighetto  da 
Bignuolo,  Corrado  dalla  Frati , Viviano  da  Forminica , Abitano  Coderta  , Bar- 
tolomeo della  Furlana,  Odorico  Bombirò,  Olurando,  e Naimeriu.  1 Padova- 
ni aU’ificontro , mandati  Alberico  Giudice,  e Marco  Pegolotto  a Conegliano ; 
a loro  nel  pubblico  Configlio,  Sigisfredo  Vefcovo  di  Crneda  col  fuo  Sten- 
dardo in  mano  fi  diede.  E fimilmente  Gambertino  Podeflà  , di  confentimen* 
io  pubblico,  con  tutte  le  fue  ragioni  del  Cenedefe  a quelli  fottopofiifi  : da 
elfi  furono  per  nome  della  Comunità  di  Padova  gratamente  raccolti.  E per 
maggi  r vantaggio,  incontinente  fcrifièro  1 Padovani  a Fedetico  Imperatore, 
cht  i Trivigiani  cercavano  d’ufurpare  le  giuràdizioni  de’ Velcovi  circonvini; 

*,al  jjale  ebbero  rifpofia,  che  a fuo  nome  ammonifiero  gli  ufurpatori,  e fa- 
v inifero  gli  opprefiì.  Le  quali  cofe  avendo  i Trivigiani  intefe;  certificati  che 
Drude  t'era  adoperato  molto  contro  di  loro  in  quelle  novità:  di  nuovo  fer-  Tri.r,i,i,i 
rarono  i palli  a’  Fcltrini . Per  la  qual  cofa  ridotto  Feltre  in  gran  penuria  di 
vettovaglie;  fi  trattò  in  più  luoghi  nuova  compofizione,  e pace.  La  quale  uiiii. 
finalmente  agli  undici  d'Ottobre  in  Montebelluna  conditura;  venuti  a Tri- p,™  JJ? 
vigi  cento  Feltrini,  a nome  del  loro  Vefcovo  in  mano  di  Guecelletto  da  Prati 
Podeflà  giurarono  fedeltà;  e per  la  Comunità  di  Trivigi  intervennero , e pro- 
misero cllèrvar  la  pace  Ezzelino  da  Onara  , Rambaldo  di  Schinclla  Conte, 
Gerardino  da  Campo  San  Piero,  Ubertino  da  Spineda,  Andrea  da  Rollano,  — - — 
Giacobo,  e Valpertino  da  Cavafio,  ed  Almerico  da  Campo,  Cittadini  prin- 
cipali di  Trivigi,  e per  lo  più  Signori  di  Caflelli.  E non  efièndo  i Cone- 
glianefi intervenuti  in  quella  pace  : defiderofi  1 Trivigiani  di  vendicarli  dell* 
offefe  da  effi  ricevute;  il  quarto  giorno  di  Novembre  mandarono  contri  di 
loro  Valpertino  da  Cavafio,  e Rondino  di  Tanaro  con  molte  genti;  i quali 
con  gran  celerità  pallata  la  Piave , andavano  con  gran  filenzio  contri  Cene* 
gliano;  ma  avvifati  i Coneglianefi  di  quello  fatto,  arditamente  ufeiri  molti 
di  loro  armati  per  opporli  a’  Trivigiani  , nella  Campagna  poco  da  Cone- 
gliano difeofia  fegui  una  brava  zuffa;  nella  quale  i Coneglianefi,  di  gente 
molto  inferiori  , rotti  , e podi  in  fuga  , mentre  cercarono  di  rimetterfi  in 
Conegliano  , feguitati  da'  foldati  Trivigiani  mefcolati  infirme  indifferente- 
mente quelli,  e quelli  nella  Terra  entrarono;  onde  datifi  i Trivigiani  con 
furore  ad  uccidere  le  gemi  , e ad  ardere,  e ruinare  la  Terra  , rcflarono  Cmtalìi^, 
molti  Coneglianefi  eflinti,  Taccheggiato  Conegliano  , ed  in  più  parte  gua-  ti?*Ì»ìiiu* 
Ilo,  e molti  fi  falvarono  nella  Rocca  . E Sigisfredo  Vefcovo  di  Ceneda  , 
feonofeiuto  a tempo  tolendofi  di  fotto  non  venne  in  mano  de’  Trivigia- 
ni  , che  molto  lo  defideravano  . I quali  feorrendo  lenza  impedimento  tra 
la  Piave  , e la  Livenza  confumando,  ed  abboitinando  il  lutto,  carichi  di 
preda  ritornarono  a cafa  allegri  per  cosi  gran  vittoria.  11  che  avendo  i Pa- 
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r.Jotani  donni  intefo , dolutili  molto  dell»  calamiti  occotfa  a Coneglianefi  loro  con- 
eNjiST*"  federati  ; per  vendetta  , il  fettimo  giorno  di  Novembre  , con  molte  genti 
«otta  Tri*  cavalcarono  a Novale  ; il  quale  non  avendo  potuto  con  molti  alTalti  otte- 
nere  , perchè  fu  valorofaraente  difefo  ; fcorfi  lino  a Godego  ( Cartello  po- 
God«o C,-  |)0  fu|  Mul'one  di  fopra  da  Cartelfranco  verfo  Badano)  per  viltà  de’ fuoi  di- 
to ,ta*  palio-  fenfori  Tollererò,  e fpianarono  fino  alle  fondamenta;  e partati  anche  fino 
» Cervara  , villa  del  Trivigiano,  depredarono  tutto  quel  contorno.  All’incon- 
tro i Trivigiani  per  fare  rifentimento  di  quanto  avevano  i Padovani  operato 
fi  apparecchiavano.  Ma  perchè  quelle  dilTenfioni  fe  fodero  partite  più  innanzi 
averebbono  merto  in  confufione  tutta  quella  Marca  Trivigiana  ; defiderofi  i 
1181  Vicentini,  ed  iVeronefi  della  quiete  de’ loro  vicini:  nell'ottanta  uno,  a’inter- 
pofero,  aeciocchc  ne  feguirte  pace;  e dopo  molte  difficoltà,  le  parti  di  nuovo 
c..mrni—  fi  compromirtèro  ne’  quattro  Confoli  di  Piacenza,  in  uno  di  Brefcia , in  uno 
di  Bergamo,  nel  Rettore,  e Confole  di  Verona,  e nel  Conte  Uguecio  Pode- 
flà  di  Vicenza;  intervenendo  Obizo  Marchefe  d’Eftc  Podertà  di  Padova  per 
li  Padovani;  Giacobo  di  Viviano , Odorico  di  Forminica , Odorico  di  Sanrico, 
Briano,  e Bartolomeo  della  Furlana  per  Conegliano,  e per  Ccneda  da  una 
parte:  e Gueeelletto  da  Prata  Podertà  di  Trivigi  per  li  Trivigiani  dall’altra. 
Quelli  Arbitri  avendo  autorità  di  conofcere  tutti  i danni  fatti  fra  le  parti, 
dal  tempo  che  la  prima  volta  venne  Papa  Aleflandro  a Vinegia  in  poi,  ej 
fpezialmente  della  ruina  di  Conegliano;  dopo  certo  tempo,  bene  informat' 
Iqitenu.  del  tutto,  in  Verona  pronunziarono:  che  il  Cartello  di  Novale,  porte/fo  da 
figliuoli  di  Guglielmo  Tempeda,  forte  di  ragione  di  Trivigi;  e che  Cone- 
gliano, ed  il  Cenedefe  s' intendertelo  liberi  daH’ckbedienza  de’Trivigiani  , e 
col  fuo  Vefcovato,  giuridizione  libera,  feptrata,  nè  fottoporta  ad  alcuno;  e 
che  i Coneglianefi  fodero  anche  prima  in  libertà  viffuti,  creando  nel  loro  mag- 
gior Configlio  quattro  Confoli  con  pienirtima  giuridizione,  e quattro  Giudici 
e>ntd efi  ,•  d’appellazione,  le  loro  Leggi  municipali  lo  allertano.  Quella  fentenza  ficcome 
p"'”  j!  fu  mal  volentieri  da’  Trivigiani  intefa,  che  fommamente  defideravano  di  do- 
A-tuiJcja . minar  Conegliano,  e Ceneda  ; cosi  fu  fommamente  cara  a’  Coneglianefi,  ed 
a’Cenedefi;  i quali  vedendofi  a quello  modo  da’ Trivigiani  liberati,  per  man- 
tenervifi  meglio  in  quella  libertà,  s’appoggiarono  a Gottifredo  LX1  Patriarca 
d’AquileJa  di  fangue  Reale;  col  favor  del  quale  ottennero  da  OttpVefcovo  di 
Belluno,  che  ricevè  folto  la  fua  Diocefe  il  Cenedefe,  c tolfe  Guecello  da  So- 
ligo  per  Vicedomino  del  fuo  Vefcovato  , e mandollo  fubito  all’ Imperatore. 
Dal  quale  (come  ricercò)  ottenne  privilegio  nelle  Colende  di  Marzo,  che  il 
Vefcovato  di  Belluno  forte  fotto  il  Patriarcato  d’Aquileja , e raccomandato  all’ 
Imperio:  confermandogli  Uderzo,  Polcenigo,  Fregona  , Feletto,  Ceneda  .Tar- 
lo, Montebelluna , Camino , Cadore , ed  altri  luoghi  , come  ragioni  del  fuo 
Vefcovato;  e confermò  a quello  Patriarca  il  Ducato  del  Friuli,  il  Marchefato 
dell’Irtria  , il  Contado  de’)apidi,  il  Territorio  pollo  tra  la  Piave,  e la  Livenza , 
e Monfelice  nel  Padovano;  commettendogli  anche  la  cura  d’Italia,  mentre  eh’ 
Trivi»;,!,! , egli  andava  in  Soria.  Per  quelle  cofe  mal  foddisfatti  i Trivigiani  del  Patriarca; 
?,,ù’:;Srni  fapendo  cl)’egli  era  nemico  vecchio  de’  Viniziani,  bramofi  con  buona  occafinne 
i’airjjKi.  di  fare  contra  di  lui  qualche  notabil  rifentimento,  fi  collegarono  con  Aurio 
riclir  Doge  Malipiero  Doge  di  Vinegia,  che  alZiani  era  poco  prima  fuccerto  : continuan- 
otxxiY.  do  tuttavia  Ezzelino  nel  fuo  governo  di  Trivigi;  il  quale  fe  non  era  Vicario 
Endino  Imperiale, come  alcuni  fcrivono,ertendo  almeno  Cittadino  principale  con  mol- 
Ttìviai'.  ta  autorità, e grandi  appoggi ,difponeva  quafi  il  tutto  a fuo  piacere.  Del  qua- 
Oriiinedel-  le , e della  fua  difeendenza,  dovendoli  necertàriamente  per  l’avvenire  a lungo 
Kvoiirw  *da  trattare  ( alfinchè  le  cofe,  che  fi  diranno  lianodachi  leggerà  pienamente  intefe  ) è 
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neeelfario,  ripigliando  alquanto  più  alco  , efporre  1’  origine  di  quella  fa- 
miglia, e (coprire  le  prime  fcintille  che  in  quella  Marca  fecero  un  gran- 
didimo  incendio.  Alberico  d’Olanda  venne  Capitano  d' Ottone  111.  in  Ita- 
lia , P anno  novecento  novantafei  , dal  quale  per  lo  fuo  valore  ebbe  in 
dono  Badano  , Calicllo  podo  fopra  la  Brenta  . Di  lui  nacque  Ezzelino  1. 
chiamato  Tedefco  , al  quale  Enrico  II  , oppure  ( come  altri  affermano  ) 

Corrado  II.  donò  il  Cadetto  d’  Onara  . D’  Ezzelino  Tedefco  nacquero  tre 
figliuoli  , un  mafchio  , e due  femmine  . L’  una  fu  moglie  di  Geremia  di 
Limina  gran  Cittadiro  di  Padova  ; e la  fecondi  di  Giacobo  dal  Corvo  , 
fimilmente  principalidimo  in  Trivigi  . 11  mafchio  fu  Ezzelino  , che  per 
l'impedimento  della  lingua  nel  proferire  , fu  detto  il  Balbo  . Fatto  adun- 
que dall’  Imperatore  Ezzelino  Tedefco  Conte  d’ Onara,  dopo  l’aver  trava- 
gliato nella  guerra  al  fervizlo  di  Cefare  molto  tempo,  quantunque  in  Ger- 
mania egli  avelie  molti  beni  , e grande  autorità  per  la  nobiltà  del  Tuo  li- 
giaggio;  nondimeno  sdendogli  molto  piaciuti  quelli  Pacfi,  e l’amenità  di 
quedo  aere,  venne  vecchio  con  le  fue  ricchezze,  e con  la  fua  famiglia  in 
Italia,  e li  fermò  nel  fuo  Cadello  d’Onara,  dal  quale , lafciato  il  fuo  co- 
gnome, ft  chiamò  da  Onara;  podrdendo  tuttavia  Badano,  ed  altri  Caflcl- 
li,  e giurifdizioni , le  quali  con  buona  grazia  di  Cefare  egli  s’aveva acqui- 
ate ; per  lo  cui  favore  fu  (limato  , ed  apprezzato  molto;  e procurando  , 
come  uomo  accorro  , di  tenerli  amica  la  Comunità  di  Padova  , fi  fece 
di  quella  Cittadino  : fabbricò  nella  contrada  di  Santa  Lucia  un  Palazzo  , 
e diede  per  moglie  ad  Ezzelino  Balbo  fuo  figliuolo  Auria  nata  di  Ricciar- 
do da  Baone,  onoratidimo  Cittadino  Padovano-  D’  Ezzelino  Baibo  nacque 
Cuniftà  , che  fu  moglie  di  Tifo  , detto  anche  Tifolino  , effóndo  Cava- 
liere qualificato  , il  quale  venuto  con  Enrico  Imperatore  in  Italia  , inna- 
moratofi  della  Città  di  Padova  , e fermatoti  , ebbe  Cunidà  per  moglie  , 
e di  loro  nacque  Tifo  Novello  , e Gerardo  : i quali  , fabbricato  Campo  orili*  i«* 
San  Piero  nel  Padovano,  da  quedo  Cadello  Campo  San  Pieri  furon  chia-  **» 
mari  . Di  Gerardo  nacque  Tifolino  11.  che  in  Ferrara  nel  mille  dugento 
ventidue  fu  morto  , mentre  feguitava  il  Marchefe  Azzo  d’  Elle  , che  con 
lo  fcacciar  Salinguerra  Torello  , occupatore  della  Città  cercava  di  rimet- 
terli in  idato.  Nacque  anche  del  Balbo  Ezzelino  , che  nella  fua  vecchiez. 
za  fu  detto  il  Monaco  ; perchè  ritiratoft  nel  Cadello  di  Meda  a fervire 
a Dio  , menò  vita  Monadica  , dopo  1’  aver  avute  quattro  mogli  . La 
prima  delle  quali  fu  Ag refe  figliuola  di  Rainaldo  Marchefe  d’  Elle  , e 
forella  d’  Azzo  VII.  che  in  breve  tempo  di  parto  mori  . La  feconda  vol- 
ta s’  ammogliò  in  una  forella  di  Dclefmaino  Padovano  : che  fu  da  lui 
innanzi  che  confumade  il  matrimonio  ripudiata  . Terza  moglie  d’  Ezze- 
lino fu  Cecilia  , figliuola  di  Manfredo  da  Baone  : della  quale  egl’  ebbe 
Agnefe  , che  maritata  nel  Conte  Antonio  Guidocto  , fu  madre  d’  Anfedi- 
gio  , che  molti  anni  governò  Padova  in  nome  d’  Ezzelino  ; e finalmente 
perdutagliela  fu  da  lui  uccida  • Venuto  Manfredi  nel'a  villa  d’  Abano  del 
Padovano  a morte,  lafciò  Cecilia  fua  unica  figliuola  univerfale  erede  del- 
la fua  grandidìnta  facoltà  ; la  quale  mentre  fi  trattava  di  dar  per  moglie 
a Gerardo  Campo  San  Piero  figliuolo  di  Tifo  , di  ciò  configliatoft  il  Pa- 
dre con  Ezzeliao  Bilbo  fuo  Suocero,  egli  allettato  dalla  gran  dote  di  Ce- 
cilia; dando  parole  al  genero  , fecretaraente  operò  , e conchiufe  il  matri- 
monio con  Ezzelino  fuo  figliuolo  ; e quello  fu  quel  primo  cattivo  vapo- 
re , che  a poco  a poco  follevandofi  , e Tempre  maggiormente  ingroflandofi 
generò  finalmente  pernicicfillime  procelle.  Avutoli  adunque  di  quedo feor. 
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OiijiMdtl-  no  grandemente  a male  Gerardo  , e Tifo  filo  Padre  , (lavano  afpettando 
!t*> alitili occalione  di  farne  vendetta:  ed  ecco  che  dappoi  certo  tempo,  mentre  Ce- 
Ompo'sii  Cl*'1  rivedendo  i fuoi  Poderi  con  molta  compagnia  per  lo  Padovano  an- 
Picti.  dava,  Gerardo  Campo  San  Piero  fuo  Nipote  , che  prima  credeva  d’eder- 
le  anche  marito  , col  Configlio  del  Padre  » e del  fratello  , per  vendicar- 
ci della  ricevuta  ofìfefa  , e per  far  ingiuria  agli  Ezzelini,  nella  Villa  di 
S.  Andrea  di  Mufonc,  le  tolfe  l’onore  per  forza.  Il  che  avendo  ella  fubi- 
to  al  marito  rivelato,  fu  da  lui  repudiata.  Dalla  qual  violenza,  non  foto 
eibe  origine  la  nimilH  tra  i Campi  San  Pieri,  e gli  Ezzelini  ; ma  anche 
le  orribili  guerre,  ed  infinite  crudeltà,  che  in  Padova,  ed  in  molte  altre 
Città  di  quella  Marca  Trivigiana  nei  tempi  fufifeguenti  accederono  . Nel 
qual  travaglio  mancato  il  Balbo  , Ezzelino  fuo  figliuolo  la  quarta  volta 
s’  ammogliò  in  Adeleida  forella  de’  Conci  di  Margone  in  Tofcana  , che 
furono  anche  detti  Rabbiofi;  Donna  di  gran  fapere  , e nelle  cofe  dell’  A- 
flrologia  giudiciaria  verfata  tanto  , che  ficcome  1’  altrui  cofe  fpelfe  volte 
previde,  così  conobbe,  e pronolticò  la  ruina  de'  fuoi  figliuoli  , e fcritcala 
in  verfi  latini,  occupata  da  eccelliva  maninconia  intorno  1’  anno  cinquan- 
trinilo  di  fua  vita  mori  ; avendo  però  prima  con  fuo  marito  partoriti  fei 
figliuoli  : Palma  che  fu  moglie  d'  Alberto  da  Baone  ; Emilia  maritata  ad 
Alberto  Conte  Vicentino  ; Soffia  conforte  di  Salinguerra  Torello  Ferrare- 
fe;  Ezzelino  IV.il  tiranno,  che  nacque  il  vigefimo  quarto  giorno  d’ Apri- 
le dell'anno  mille  cento  novantaquattro,  ed  ebbe  dal  Padre  il  cognome  da 
Romano,  perchè  aveva  poco  prima  fatto  fuo  il  Cadello  di  quello  nome  , 
pollo  nel  Trivigiano  ; Alberico  , che  fu  poi  Signor  di  Trivigi  ; e Cunif- 
fa  , che  prima  fu  maritata  al  Conte  Ricciardo  San  Bonifaccio,  e pei  fu 
moglie  d’ Almerico  da  Breganza  Vicentino:  il  qual  fu  da  Ezzelino  fuo  co- 
gnato con  tutta  la  fua  dipendenza  eftinto  . Fu  Cuniffa  donna  di  gentili  , 
e piacevoli  collumi  , e delle  cofe  amorofe  molto  amica  , come  Dante  af- 
ferma nel  fuo  Purgatorio  : e di  lei  anch’  egli  parla  nel  Paradifo  ; dove 
ragiona  fimilmenre  di  quella  Marca  Trivigiana  , del  Cadetto  di  Romano, 
e d’  Ezzelino  . D’  Alberico  nacque  Adeleida  , che  fu  moglie  di  Rinaldo 
figliuolo  d’  Azzo  IX.  Marchefe  d’  Elle  , Amabilia  , Grifeida  , Giovanni  , 
Alberico,  Romano,  Ugolino,  Ezzelino,  e Cormalfco:  i quali  otto  figliuo- 
li con  Alberico  , e Margherita  loro  genitori  nel  Callelio  di  San  Zenone 
( come  a fuo  luogo  fi  dirà  ) furono  da’  Trivigiani  eltinri  . Effondo  adun- 
que per  lo  sforzo,  e vergogna  fatta  a Cecilia,  concetto  grande  odio  negli 
Ezzelini  , e non  minore  nei  Campo  San  Pieri  , e ne’  loro  feguaci  , e gli 
uni,  e gl’  altri  procacciavano  occafione  di  sfogar  lo  (degno  col  mezzo  della 
Etidino  vendetta:  perciocché  Ezzelino  occupò  mezzo  il  Callelio  di  Campretto  ; la 
S”  e!’  dua*  mecà  era  di  Maria  Campo  San  Piero,  che  indivifo  con  Tito  fuopa- 
o-^o.rente  lo  polìedeva,  e menata  feto  Maria  , lungo  tempo  tenutala  per  ami- 
Marne»»,-  ca , ed  avuta  anche  feco  una  figliuola,  in  ingiuria  de’ Campo  San  Pieri  ver- 
r-  j.ni'j.ro.  ^ogne  fa  mente  la  fcacció  da  sè;  perchè  feome  forfè  per  calunnia  fu  detto) 
ella  aveffe  avuta  difonefla  pratica  con  un  famiglio  da  dalla  . I Campo 
San  Pieri  todo  con  l’arme  ricuperarono  Campretto  : la  cui  metà  da’ Giu- 
dici delegati  dall’Imperatore  dichiarata  appartenere  ad  Ezzelino  come  Padre 
della  figliuola  di  Maria;  volendo  egli  in  efecuzione  di  queda  fentenza  an- 
dare al  podèffò  di  mezzo  Campretto,  ed  opponendovi  i Campo  San  Pieri» 
favoriti  da  Azzo  IV.  Marchefe  d’Ede  , le  Parti  coi  loro  amici,  e favoriti 
Eii.Iìii?,  e armandoli  formarono  grandi  Eferciti.  Ma  innanzi  che  venilTcro  a conflitto, 
sa»  pìanS  il  Vefcovo  , c gl’  Arabafciltori  di  Padova  con  gran  fatica  ottenuto,  che  le 
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Parti  rimettefsero  le  differenze  loro  in  erto  Vefcovo,  e nella  Comunità;  nell’ 
ottanta  due  furono  l’arme  per  un  anno  fofpefe  ; terminata  poi  la  tati  fa  a f»»”,  C~ 
favore  de’ Campo  San  Pieri,  Ezzelino  s’  inriammò  di  grand’  odio  contea 
Padovani;  ma  per  allora  dilìitmilandolo , fi  ville  per  certo  tempo  in  pace  . 

Poi  furono  i Triv'giani  da  Ezzelino  grandemente  travagliati  : perciocché 
non  contento  d’  aver  fotiomertà  la  lor  libertà  all’  Imperatore  con  autorità 
eflraordinaria  arrogatali  foto  con  mal’arti,  quali  il  tutto  in  Trivigi  gover  iw  in  Tri* 
nava,  ed  implicandoli  negl’ incendj  , e dilfenfioni  delle  parti  , che  in  quei’1*1' 
tempi  con  graumiferia  de  Cittadini  tra  Guelfi,  e Ghibellini  ardevano , cam- 
minando a gran  palli  ad  una  manifella  tirannide  il  governo  della  Città 
era  a maliflimo  termine  ridotto.  Laonde  Arrigheito  da  Strado  , Giovanni /J* 
Buono  Giudice,  e Giovanni  Oidelaffo  con  alcuni  altri  Cittadini,  riftreitifiMt.ni»  di 
infieme , mentre  Ezzelino  era  al  fuo  Cartello  di  Romano,  rifoluti  di  fcac-Tmi,i‘ 
ciarlo  della  Città,  l’undecimo  giorno  di  Gennaro  dell’anno  mille  ceni’ot-  ugj 
tantatre,  tagunato  a quello  effetto  il  maggior  Coniglio,  Giovanni  Buono Gio-»»ni 
panò  in  quella  fentenza.  Poiché,  Signori  onoratiftìmi  , dappoi  Dio  fiamotunè’i&i- 
alla  Patria  debitori  , ellendo  di  quella  nati  tutti  membra  , e figliuoli  , 
debito  di  ciafcun  di  noi  col  configlio  , con  la  lingua,  e con  la  vita  iftef-  «Un» iivii» 
fa  , non  tralafciare  occafione  alcuna  con  la  quale  polliamo  confervare  la  11  ’ 
dignità  fua  , e la  libertà  noftra  : il  che  non  ha  bifogno  di  prova  appreflò 
di  voi,  che  prudenti  fete  , e che  nell’  Iftorie  antiche  , e moderne  , avete 
fprrtè  volte  letto  molti  chiari  Cittadini  ertére volontariamente  andati  a cer- 
ta morte  per  confervare,  non  dirò  la  Città  da  fopraftante  ruina  ; ma  per 
non  degradar  punto  , o commetter  cofa  indegna  dell’  onor  di  quella  ; e 
nelle  noftre  leggi  civili  é fcritto  ; quelli  , che  per  la  Patria  loto  van- 
no a felice  morte  , vivere  eternamente  per  gloria  . La  qual  cofa  eflen- 
do  veriflimo  , abbiamo  forfè  noi  gl’  animi  così  balli  , e così  vili  , che 
feordatifi  dell’  antica  noftra  dignità  , e delle  cofe  egregiamente  fatte  da’ 
notiti  antenati  per  confervazione  del  noftr’  onore  , non  vogliamo  fenza 
alcun  pericolo  di  perder  la  vita  , mantenerci  in  quel  grado  di  libertà  , 
nel  quale  liamo  nati  , e tanto  tempo  confervati  f Egli  é troppo  gran- 
de 1’  indegnità  noftra  a tollerar  più  lungo  tempo  Ezzelino  , Uomo  Oltra- 
rno orano  , e di  razza  ftraniera  ; il  quale  per  noftra  codardia  , e trafeura- 
gme  , ci  fi  é inviteeraro  in  modo  , che  con  infopportablle  maggioranza  , 
quali  noftro  tiranno  divenuto,  liamo  neceflitati  da  lui  , eh’  é pieno  di  fé- 
diziofi  , e d’  ambizioli  penlieri  dipendere  , e vivere  a*  fuoi  comandamen- 
ti , quali  che  noi  non  foftìmo  baftevoli  a governarci  ; il  che  tanto  meno 
dobbiamo  fop  portare , quanto  chevediamo  nutrirli  di  continuo  tra  noi  mag- 
giori difeordie,  e p ù gravi  nemiftà,  per  Iedivilioni  de’Guelfi,  e de’Ghi- 
bellini;  la  qual  maledetta  invenzione  é di  quello,  e d’altri  principali  Uo- 
mini d’Italia,  i quali  dipendendo  da’ maggiori  Principi,  ed  ellendo  il  me- 
flier  b>ro  di  travagliare  nelle  confufioni  delle  guerre  , dalle  quali  fperan- 
do  utilità,  ed  onore,  cercano  d’infettare  anche  i privati  Cittadini  di  que- 
lla ctudel  pendenza  degl’  animi  , ed  a quello  modo  avene  molti  fautori  , 
c partigiani;  i quali  all’occafione  , come  fe  follerò  in  caufa  propria  , fia- 
no  pronti  a fpender  per  loro  la  roba  , e la  vita  . Ma  poiché  Iddio  ci  In 
dato  tanto  lume  , che  potiamo  conofcere  quell’  errore  , a che  di  gra- 
zia llar  più  con  tanta  indignità  , e con  la  total  ruina  noftra  in  quella 
calamità,  in  difgrazia  di  Dio,  e di  noi  ftefli  ? Apriamo  finalmente  apria- 
mo gli  occhi  , e venendo  in  noi  fterti  confideriamo  quello,  che  ci  é ono- 
revole , ed  utile  , e feguitiamolo  • Se  liamo  tutti  Criftiani  , tutti  Trivi- 
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vigiani  , per  lo  più  di  parentadi  fpirituali  , e temporali  > e di  vecchie 
amicizie  congiunti  , eh’  empietà  è la  noltra  a volerli  1’  un  1’  altro  , len- 
za cagione  perfeguitare  , ed  uccidere  ? I malvagi  Principi  a e tiranni  (al 
qual  line  per  quanto  li  vede  Ezzelino  cammina  ) hanno  per  regola  di  Ita- 
lo il  ridurre  le  Città  in  diviltoni  , e difparità  , dicendo  per  proverbio  : 
Parti  > e regna  : ficuri  che  ficcome  non  farebbono  da’  Cittadini  amici  > e 
fra  loro  concordi  fopportati  , ma  piuuodo  con  1’  arme  diftrutti  ; così  tal- 
ora  dalla  fazione  che  prevale  come  loro  Capi  favoriti  falgono  al  dominio 
delie  Città  , e da  vita  privata  palTano  con  quelle  mal’  arti  a nobile  prin- 
cipato : anzi  a fcellerata  tirannide  , nella  quale  con  ogni  crudeltà  cercano 
poi  di  flabilirfi  ; però  , fe  non  vogliamo  per  la  pietà  della  Patria  , alla 
quale  tanto  liamo  tenuti  , almeno  per  ficurtà  delle  vite  noflre  > e de’  no- 
P.ri  figliuoli  t foccorriamo  a tanto  bifogno  innanzi  , che  quello  fuoco  li 
faccia  ineftinguibile  . E'  mio  Conlìglio  adunque  , che  per  confervare  la 
nollra  libertà  (cacciamo  Ezzelino  della  Città  ; eleggendo  alcuni  di  noi 
pochi  , i quali  con  Magillrato  d’  un  anno  abbiano  carico  di  governa- 
re quella  nollra  amstillima  Patria  . Il  che  liccome  ora  facilmente  po- 
tremo fare  , così  non  dubito  che  , mettendo  tempo  di  mezzo  , li  farà 
la  piaga  infanabile  ; e noi  con  gran  nollra  vergogna  , e danno  fare- 
mo neceditati  a Ilare  fotto  un  malvagio  tiranno  • Da  così  fatte  ragio- 
ni perfuafi  i Trivigiani  , fu  incontinente  conchiufo  di  sbandire  Ezze- 
lino , acciocché  egli  Ite  Ile  aliente  , fin  a tanto  che  la  Comunità  ac- 
comodane le  differenze  , che  con  molte  Città  ella  aveva  in  quella  Mar- 
ca Trivig'ana  , ed  in  Lombardia  ; poiché  per  arte  fua  , procaccian- 
do fempre  nuovi  difpareri  , non  li  poteva  mai  per  pubblica  quiete  con- 
pt«e  cir- chiuder  cofa  alcuna  , che  folle  di  ftabilimento  . E perchè  le  cofe  im- 
ìiSrVvS!  Portanti  non  fi  potevano  con  quella  celerità  , e fecretezza  . eh’  era  ne- 
..-inoJiT.-i- cellaria  , trattare  nel  maggior  Configgo  di  trecento  ( elìèndo  la  Cit- 
*'tl"  tà  divifa  in  contrarie  fazioni  ) perciò  furono  eletti  diecc  , acciocché 
provvedeflero  ad  ogni  bifogno  : e quelli  furono  il  Conte  Schinella  , An- 
drighetto  da  Bagnuolo  , Rinaldino  Giudice  , Uberto  , Rambaldo  , Ge- 
rardo da  Cafiero  , Gerardo  Novello,  Enrighetto  da  Sotigo,  Gilio  da  Bru- 
Enelino  faporco  , c Guecello  da  Soligo  . I quali  ( redando  Ezzelino  sbandito  ) 
ìhZ'ir.0  ii con  ogni  fpirito  attefero  alle  cofe  concernenti  la  libertà  , e quiete  co- 
Tiinii.  mune  • Ma  perchè  le  compagnie  , e le  leghe  , che  li  fanno  o per  la  ne- 
celìità  delle  cofe  urgenti  , o per  la  fola  mira  dell’  util  proprio  , frccome 
concorrendo  quelli  accidenti  facilmente  li  congiungono  , così  gl’  ideili 
mancando  agevolmente  fi  dilfolvono  ; perciò  elìendo  Ottone  Vefcovo  di 
Belluno  , ed  i Camineli  per  rifpctto  d’  alcune  giurifdizioni  d’  Agroto  , e 
di  Cadore  indente  confederati  : i Camineli  feguendo  il  comodo  loro  ab- 
ji  handonando  il  Vefcovo  , fi  diedero  in  protezione  de’  Padovani  : ed  Otto- 

di  Bellini»  ne  col  mezzo  d’  Odorico  da  Piata  , e di  Guecello  da  Soligo  fuo  Vice- 
domino  , ritornò  di  nuovo  in  amicizia  , e confederazione  co’  Trivigia. 
aimi.  ni  ; e per  dar  loro  maggior  fegno  della  fincerità  dell’  animo  filo  , ven. 
ne  in  perfona  a Trivigi  ; e per  bifogno  di  denari  impegnò  a'  Trivigia. 
ni  U-lerzo  , Soligo  , e Fregona  fuoi  Crdelli  per  due  mila  , e trecen- 
to lire  , con  promeda  d’  efièr  favorirò  , ed  ajutato  contra  ciafcuno  , fuor, 
chè  cor.tra  il  Patriarca  d’  Aquìleja  , del  quale  Ottone  s’  ir.tendelfe  ami- 
co , in  calo  però  eh’  egli  non  favoriile  Padovani  , Ccneglianefi  , o al. 
tri  , c d!  queda  confederazione  fu  llipulato  pubblico  indrumento  . Fu- 
rono parimente  le  difeordie  , eh’  erano  tra  quefio  Vefcovo  , e GueceL 
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10  Caminefe  per  cagione  dell’  eredità  di  Soffia  da’  comuni  amici  ac- 
cordate in  quella  maniera  . Rinunziò  il  Vefcovo  a Guecello  la  terza 

parte  del  Cartello  di  Zumelle , con  la  terza  parte  de’ Tuoi  ValTalli  , terre  , Vc"v"'<ii 
bofchi,  e d'ogn’ altra  ragione  da  Belluno  lina  Feltre,  dall’ una,  e l’ altra  * 

riva  della  Piave,  che  allettavano  a Soffia  , come  fucceditrice  del  Conte  Cavitarie . 
Valfredo  fuo  Padre,  vietandone  l'alienazione.'  onde  unita  quella  porzione 
a quella,  che  fu  dei  figliuoli  del  Conte  Guidone  per  fucccllione  d'  Ade- 
leida  lor  Madre,  ebbe  Guecello,  e gli  eredi fuoi  la  metà  di  Zumelle,  con  7 ^ 
la  metà  de’  ValTalli,  de’fcudi,  delle  terre,  de’  bofchi , e d'ogni  altra  Tua  &Mb. 
ragione,  e giuridizione  : e il  rimanente  reftòj  al  Vefcovo.  Guecello 
kramofo  inficine  con  Gabriello  fuo  figliuolo  di  rimetterfì  in  Trivigi , con  comari  a 
fperanza  d’avervi  molta  autorità,  e preminenza  per  l’el'clulione  d'Ezzelino  i„ 
ch’era  filo  nemico,  per  eller  Ghibellino,  e di  contraria  fazione,  col  favo- 
re de’  Guelfi  loro  aderenti,  venuti  ambidue  , il  decimo  quinto  giorno  di 
Gennaro  in  Trivigi,  con  lo  llendardo  loro  in  mano  nella  Chiefa Cattedra- 
le, a’Confoli,  e Giudici  giurarono  fedeltà , promettendo  anco  di  far  venire 
all’obbedienza  loro  i Cenedeli,  ed  i Coneglianefi  , e fu  per  maggior  fer- 
mezza dato  giuramento  di  fedeltà  a nome  delle  Patrie  loro  a dieci 
Uomini  di  Serravalle,  di  Vaimarino,  di  Cordiniano,  di  Camino,  di  Ce- 
fitto,  di  Colfofco,  di  Cadore,  ed  a venti  Uomini  di  Belluno.  Obbligan- 
doli in  oltre  d’abitare  nella  Città  ogn’anno  a tempo  di  pace  due  meli, 
e tre  a tempo  di  guerra  : per  le  quali  cofe  fatte  , e premerti;  , furono  i 
Camineli  da’  Trivigiani  ben  villi,  e lietamente  accolti.  Ed  a quello  mo- 
do, ficcome  le  difcordie  finitime  furono  in  gran  parte  terminate  , cosi 
l’Italia  per  opera  di  Federico  BarbarolVa  era  in  illato  tranquillo  : percioc- 
ché quando  tra  lui , ed  il  Papa  feguì  pace  nel  fettanta  fette  in  Vinegia , 
feguì  anche  tra  Io  rtelTo  Imperatore,  e le  Città  di  Lombardia  , di  quella 
Marca,  e di  Romagna  tregua  per  fei  anni;  acciocché  in  tanto  fi  trattarle 

11  modo  di  comporre  la  pace  . E volendo  Federico  non  più  con  apprezza 
d’arme,  che  quella  rtrada  egli  aveva  tralafciata  , o perché  bramofo  di  ri- 
porta, la  vecchiaia  gli  averte  raffreddato  il  fangue:  o pure  perche  cercarti: 
di  lafciare  Tuo  figliuolo  in  pacifico  flato  : ovvero  più  collo  perché  co- 
nofcertè,  che  gli  era  più  profittevole  1’  ufar  piacevoli  lenitivi  , che  il  ri- 
gore del  ferro  , e del  fuoco  ; fece  in  Cortarza  una  generai  dieta  : alla 
quale  umanamente  invitò  tutte  le  Città  intervenute  nella  tregua  a man- 
dargli Ambafciatori  per  comporre  , e (labilire  buona  pace  . Quelle  Città 
che  furono  ( oltre  Pavia,  Cremona,  Alle,  Alba,  Cardona,  ed  alcunealtre 
che  non  avevano  abbandonato  Cefare  ) Milano  , Vercelli  , Novara  , Lodi 
Bergamo,  Brefcia,  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Padova  , Trivigi  , Bolo- 
gna, Faenza,  Modena,  Reggio,  Parma,  e Piacenza  , mandati  a Coftanz* 
i loro  Ambafciatori,  fu  conclufa  folenniflìma  pace  con  molta  foddisfazione 
d’ambe  le  parti.  Perciocché  Federico  con  utile,  ed  or.or  fuo,  redo  di 
quelle  Signore  , ed  erte  Città  con  forma  di  libertà  li  mantennero  nelle 
giuridizioni  , e prerogative  loro.  Della  qual  pace  , ne  fece  Federico  pub- 
blica legge,  che  fi  vede  neliaRagion  civile,  nel  fine  del  volume,  la  cui 
infcrizione  é.  Il  libro  della  pace  di  Cortanza.  Nella  quale  fi  vede  , come  ^ 
Federico,  ed  Enrico  VI.  filo  figliuolo  Re  de’  Romani  , perdonando  ogni  Caimia. 
fallo,  che  quelle  Città  averterò  fatto,  le  riceverono  in  grafia  ; pon-ndole 

nel  numero  de’  fuoi  fedeli  diletti  , e confermando  tutte  le  loro  regalie  , 
prerogative  ■ e giuridizioni  ; annullando  ogni  Decreto  , che  contra  elle 
furti  fiato  fatto  per  occalione  delle  guerre  paliate  . Ordinando  eoe  quelle 
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Cittì,  i cui  Vefcovi  nc  erano  Conti  , ertèndo  folice  di  ricever  da  loro» 
il  Confidato , così  orterv..  fiero •'  l' altre  da  Cefarei.  o da’  Tuoi  Nunzi  io  ri- 
ceve lieto:  le  appellazioni  delle  caufe,  che  eccedevano  venticinque  lire  Im- 
periali fi  devolvettero  a’  Giudici  Cefarei , che  fiarebbono  in  elle  Cittì  , o 
loro  Dioccli:  i quali  con  giuramento  loroterminarebbono  il  tuttOi  fecondo 
le  leggi , ed  i cofiumi  di  ciafcuna  Cittì  fra  due  meli  dappoi  la  contella- 
zione  della  lite.'  ovvero  dappoi  la  ricevuta  appetizione.  C ie  i Confoli,  i 
quali  in  quelle  Cittì  s’eleggefiero , giurartèro  fedeltì , ed  i valsali i avefièro 
da  Celare  l’invefliture  col  giuramento  di  fede:  il  quale  Umilmente  folle  dato 
a tutti  i Cittadini  da  ledici  anni  fino  a fettanta,  e fi  dovette  ogni  dieci 
anni  rinovare,  con  prometta  di  confervare  , e difendere  le  ragioni  di  Ce- 
lare; i cui  Vafsalli , che  al  tempo  della  guerra,  o d-lla  tregua,  non  ave- 
vano dimandate  l’ invefliture , nè  fatto  il  debito  fervizio  , non  perciò  per- 
dettero i loro  feudi:  promettendo  di  non  fare  fover.hii  d mora  in  Lo  ro- 
ba* da  con  danno  delie  Cittì;  dando  loto  licenza  di  rifar  le  mura  , e le 
fortezze-  Quelli,  eh’  erano  fiati  facciati  de’  loro  giudi  portèlli , vi  folìèro 
refiltuiti.  Le  controvedie  feudali  fodero  terminate  fecondo  la  confuetudine 
di  quella  Cittì,  ove  erano:  e fortéto  olL-rvati  i parti  pubblici,  ed  i privati 
vo'onrar'amente  fatti,  e con  giuramento  fiabiliti  ; e s’  alcuna  Cittì  non 
ofìèrvartè  quelle  convenzioni , ella  forte  dall’altre  sforzata  all’  ortèrvanza  r 
non  per  iò  intendendoli  violata  la  pace- Quandi  erti  verranno  in  Lombar- 
dia Ita  loro  prefia'o  il  confueto  tributo  regale  ; (ìano  acconcie  le  firade  , 
ed  i ponti  , e fomminiftrati  convenevoli  mercati  : rimettendo  ogni  offe!» 
al  Marcitele  Obizo,  e ricevendolo  in  grazia.  Le  quali  cole,  ed  altre  con- 
tenute in  quella  legge,  elio  Federico  Imperatore,  ed  Enrico  Re  de’  Ro- 
mani fuo  figliuolo  con  giuramento  promifero  d’oflfcrvaTe-  11  che  anche 
fecero  molti  Baroni  della  Corte  Cefi  rea  , e fimilmente  gli  A mbafeiatori 
di  tutte  le  Cittì  collègate,  che  intervennero  a quella  pace,  la  quale  alla 
prefenza  deil’  Imperatore  giurarono  d’ortèrvare  . Tra  1 quali  per  Trivigi 
furono  Fiorio  Capilupi  Giudice,  e Gualpertino  da  Cavallo.  Ed  ertèndo  irr 
quella  cofliruzione  anche  reglftrati  i nomi  degli  Ambnfciatori  ,■  che  rice- 
verono da  Federico  l’invefiitura  del  Cor.folato  a nome  delle  loro  Cittì,  in 
particolare  Fiorio  fopradetto  fu  per  Trivigi  . Quelle  cofe  furono  fatte  in 
Cofianza  nel  x 1 3 ;.  il  XXV.  giorno  di  Giugno  : ed  a ventidue  di  Dicem- 
bre io  Piacenza  nella  Chiefa  di  Santa  Brigida  i Rettori  di  Lombardia , 
della  Marca,  e di  Romagna  predarono  il  debito  giuramento  , intervenen- 
dovi Odorico  dal  Montello  per  la  Cittì  di  Trivigi  ; dal  quale  avendo  i 
Trivigiani  tutte  quelle  cofe  intefe,  fu  da  loro  con  allegrezza  quella  pace 
folennemenre  ratificata  , e nella  Chiefa  Cattedrale  pubblicata  - Avendo 
adunque  i Trivigiani  a quello  modo  pollo  fine  alle  guerre  efierne,  atten- 
devano anche  con  ogni  fpirito  a quietar  1’  interne  ; affaticandoli  molto 
Guecello,e  Gabriello  Caminefi  , affinchè  i Cenedefi  , ed  i Coneglianefi 
Cenni»  fc_ venirtèro  all’obbedienza  de’  Trivigiani  . Lcggefi  che  quello  Metto  anno 
r<r«,  di  furono  da  Federico  confermati  a Sigisfredo  Vefcovo  di  Ceneda  i privilegi 
"'"ao*!'”  t*e’  Cenedefi,  feparando  a fatto  quella  Cittì  non  folo  da’Trivigiani  , ma 
anche  da  ogn’  altro,  che  fopra  erta  prttendertè  fuperioritì . Nondimeno  il 
Cenedefi  rtuarto  giorno  d’ Aprile , a perfuafione  de’Caminefi,  vennero  gli  Ambafcia- 
* coueeiìar  tori  di  Conegliano , e per  nome  della  lor  patria,  e di  tutto  il  Cenedefe 
oi’.iejienii  col  loro  rtendardo  in  mano,  apprefentatifi  al  Configlio  » alla  prelènza  di 
C lihiii».  Gualpertino  da  Cavafio  , di  Bonificalo  da  Crifpignaga  , di  Girardino  da 
Caliero,  di  Corradino,  di  Fiorio  Capilupi,  c di  Rondino  di  Tanaro  Go- 
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▼ernatori  della  Repubblica  facendofi  Cittadini  Trivigiani  , fecero  pace,  e 
promifero  la  debita  obbedienza  ; cedendo  ogni  ragione  , che  avevano  nel 
Bellunefe,  nel  Cenedefe,  in  Cadore,  e in  ogn'  altro  luogo  : promettendo 
di  far  giurare  tutti  i loro  fudditi  da’  quattordici  anni  in  fu,  nel  termine 
d’un  mete , e di  fabbricare  cale  in  Trivigi,  ed  abitarle  ogn’  anno  a tem- 
po di  pace  un  mere,  ed  a tempo  di  guerra  due,  e far  le  fazioni  , e pa- 
gar l’angarie  come  i Trivigiani  facevano,  e pagavano  : ed  a quelli  del 
Contado  loro  foGenere  Gmilmente  i gravami  , come  quelli  del  Trivigiano 
facevano,  e fabbricar  un’abitazione  in  Conegliano  , ove  i Confidi  di  Tri- 
vigi, e di  Conegliano  rendeflero  ragione:  promettendo  di  tenere  aperto, 
t\  il  Cartello,  come  tutte  l’altre  loro  fortezze,  e luoghi  al  Pudefià,  cd  a* 

Confoli  di  Trivigi  a tempo  di  pace  , e di  guerra  , e di  rinovare  ogni 
dieci  anni  quello  giuramento  , con  pena  in  cafo  che  alle  fopradette  cofe 
contraver.ifsero , non  folo  fra  un  anno  di  rellituire  a’  Trivigiani  le  lire 
cinque  mila,  che  erti  ebbero  per  rirtoro  de’ loro  danni,  ma  pagarne  anche 
per  pena  altre  cinque  mila:  ma  fe  per  giuflizia , fofsero  in  alcun  tempo 
da’  Trivigiani  f-paraci , folamente  rendefsero  le  cinque  mila  avute  , obbli- 
gando per  ciò  quei  cento  poderi  del  lor  Territorio  , che  da’  Confoli  di 
Trivigi  fofsero  eletti,  intervenendo  per  i Coneglianeft  a quella  obbliga- 
zione Odorico  di  Scunigo,  Uberto,  e Viviano  da  Forminica  , e Matteo 
d’  Alberto:  rimettendofi  a vicenda  le  pretenGoni  de’  malefizj , e delle  cofe 
tolte  dall’  una , e dall’  altra  parte  dal  tempo  dell’  efpugnazione  di  Conc- 
gitano  in  poi;  e da’  Confoli  furono  eletti  > fabbricar  le  cafe  in  Triv'gi 
Guido,  e Corrado  dalla  Fratta  , Aldrighetto  Bombaro  , Uberto  Coma, 

Giacobo  da  Marcorago,  Nordiglio  Varino  , Odorici]  da  Scurigo  , Matteo 
d'Alberto,  Guecello  da  Soligo,  Bartolomeo  della  Furlana  , Schiavalino  , 
Viviano,  ed  Odorico  da  Forminica,  Bertoldino  Goina,  Abriano  Coderta , 

Matteo  della  Vazzola,  Giurigotto da  Marcorago , e Gironcolo  della  Vazzola  : 
e furon  fabbricale  in  quella  parte  della  Città , che  al  dì  d’ oggi  G chiama  Cowalbn» 
Coneglian  novello.  Che  i Caminefiavcfseropotered'indurre  i Conegliantft , EJ’iìtré  in 
ed  i Cenedefi  a tutte  le  fopraferitte  cofe,  non  è maraviglia  , quando 
eziandio  fappiamo  efser  vero,  che  dal  Vefcovo  di  Ceneda  furono  concerti  odi . 
non  folo  molti  Cartelli , ma  la  fua  iflefta  Città  ancora  a quelli  da  Cami- 
no. AH’  incontro  i Trivigiani,  ricevendo  i ConrglianeG  in  grazia,  per 
rirtoro  de’  loro  danni,  fi  obbligarono  di  riedificare  il  loro  Cartello  , che  Trlvljjml^ 
pochi  anni  innanzi,  come  fu  detto,  avevano  ruinato  , dovendo  a ciò  fra  d i ° rttxbbri- 
un  anno  dar  principio,  e fra  cinque  compimento,  con  libertà  a Coneglia- 
nefi  di  munirlo,  e prefidiarlo;  concedendo  loro  anche  facoltà  di  fare  ogn’ 
anno  prefso  la  loro  Terra  fri  fiere,  o mercati:  e creati  in  tanto  da’  Tri- 
vigiani i Rettori  , e gli  Ufficiali  di  Conegliano  , mandarono  a torre  il 
pofsefso  a nome  delle  Comunità  Odorico  di  Nordiglio.  Così  pafsavano  le 
cofe  di  Trivigi  afsai  profperamente,  e pacificamente,  e fi  farebbe  ancor» 
piò  a lungo  continuato  in  quella  quiete  , fe  defiderofo  Ezzelino  di  ritor- 
nare nella  Città,  della  quale  egli  era  (lato  fcacciato , non  avefse  interrotto 
quello  flato  pacifico.  Ma  avendo  egli  intendimento  in  Trivigi  con  molti 
fuoi  partigiani  , la  notte  della  invenzione  della  Croce  , dell’  anno  mille  - 

cento  ottanta  cinque,  polle  molte  genti  per  fuo  prefidio  vicino  alla  Chie- 
fa  de’  Santi  Quaranta,  eh’  era  all'ora  lontana  un  miglio  dalla  Città,  e 
con  gran  fecretezza  accoftatolefi , aperta  che  fu  la  m unni  la  porta  ^’°gn* 

Santi,  entrarono  tutti  in  Ttivigi  con  alte  voci  gridando:  Romano,  Ro  I ri.iu  'Oj 
roano.  I Caminefi  di  contraria  fazione  > che  poco  prima  (come  fu  detto)  . 
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er»no  flati  nella  Città  ritmiti  , fentito  lo  flrepito  , e veduto  il  nemico 
loro  nella  Città  fegtiitato  da  molti  aderenti,  e fautori  Cuoi  , ancorché  Iti- 
mafsero  ch’egli  avels;  1’ univerfal  favore  del  popolo;  nondimeno  àato  con 
grand’ardire  di  mano  all’  arme  , prefero  le  ftrade  vicine  alle  lor  cale, 
che  erano  a Sint’  Agoflino  , e in  ette  fortificatili  con  gran  fpcranza  di 
mantenervifi , almeno  fin  che  vcnifse  loro  qualche  eflerno  ajuto,  afsaliti  da 
gran  numero  di  Ghibellini,  valorofamente  gli  follennero  per  tre  giorni 
intieri , e non  potendo  cofloro  vincerli  con  la  forza , deliberarono  di  con- 
fumarli con  I'  afsedio . Ma  vedendo  i Caminefi  che  ogni  lunghezza  di 
tempo  era  loro  perniziofa  , non  fperando  foccorfo  d’  alcuna  parte  , fatto 
improvifo  afsalto  ne  gl’  inimici  , dopo  orribil  zuffa  feguita  apprefso  la 
Chiefa  di  Sant’  Agoflino , nella  quale  d’ambe  le  parti  reflarono  morti  più 
ermineti  di  cento  venti  Uomini,  ufeirono  della  Città  , cedendo  alla  maggior  forza 
fili:?»» disella  fazion  Ghibellina,  della  quale  Ezzelino  era  Capo,  ch’a  quello  modo 
Tonai.  rellò  vittoriofo  in  Trivigi  . Dove  nell’  iftefso  tempo  venuto  Ubaldo 
Vefcovo  di  Trivigi  a morte,  Corrado  gli  fu  fuccefsore  . Ed  efsendo 
Vefcovo  di  Belluno  Egirardo  , Lucio  IH.  Sommo  Pontefice  tolfe  quell» 
Città,  e la  fua  Chiefa  in  protezione;  vietando  a ciafcun  Laico  il  rifeuo- 
ter  alcuna  decima  degli  averi  di  quella  ; concedendole  facoltà  di  confe- 
guire  la  Decima  de’  novalli  della  fua  Diocefe,  e della  Corte  di  Uderzo, 
e proibì  che  alcuno  contra  la  volontà  d’  efso  Vefcovo  , non  ricevefse  , o 
ritenefse  i fervi  della  fua  Chiefa  , confermandogli  tutti  ■ fuoi  beni  , la 
Prefestive  Città  , con  la  fua  Corte,  Dominio,  e giuridizione  in  fpirituale  , e in 
di'adi',™1!  temporale  con  alquanti  Cadetti,  diverfi  luoghi,  molte  pieve,  ed  altre  ra- 
gioni; e rinovò  i fuoi  privilegi;  dichiarando,  che  mancato  quedo  Vefco- 
vo, non  fofse  alcuno  al  Vefcovato  ammetto,  s’egli  non  fofse  flato  dal 
Capitolo  Bellunefe  canonicamente  eletto,  proponendo  gravi  pene  a’molcda- 
tori  di  quella  Chiefa,  e de’benifuoi;  con  altre  cofe  efprefse  nel  privile- 
gio fatto  in  Verona  il  decimo  ottavo  giorno  d’ Ottobre  di  quell’  iftefso 
riSff  anno.  Nel  feguente  fu  Matteo  Quirini  Viniziano  Podedà  di  Trivigi.  L’ 
z » S 7 undecimo  giorno  di  Luglio  dell’  ottanta  fette  Giordano  d’  Orgnano  in 
iTOvSoto0 difp regio  de’  Padovani,  che  favorivano  i Caminefi  , non  potendo  ottener 
in  rt.'ciio-cofa  alcuna  nel  loro  Configlio,  diede  sé  Aedo  con  le  fue  fortezze  in  poter 
rA.  ^e’  Trivigiani.  Per  la  qual  cofa  fu  gun  commozione  in  Padova,  efTendo 
accufati  molti  di  ribellione:  e tumultuò  in  modo  il  popolo  contra  i no- 
bili, che  Apoferaccio  Brefciano  Podeftà  fautor  di  quedi,  fu  della  Città 
fcacciato;  e Giordano  poco  dappoi  a perfuafion  d’ Ezzelino,  fu  fatto  Po- 
dedà di  Vicenza,  pure  per  far  ingiuria  a’  Padovani.  A’  quali  i Signori 
di  ClaeMo,  e di  Montegalda  con  Uguccione  Conte,  s’ erano  dati  ; accioc- 
ché Ezzelino,  al  quale  i Vicentini  erano  inclinati  , non  s'  inalzafse  trop- 
po. Onde  Giordano,  favorito  da’ Trivigiani  con  molte  genti  , andato  all’ 
acquido  di  Montegalda  maggiore  la  prefe  , e danneggiò  i Padovani  ; i 
n 8!  quali  il  Gennaro  fudeguente  ricuperarono  1»  fortezza,  e feguiti  altri  danni 
fcambievoli,  alla  fine  furono  i Padovani  podi  in  fuga  ; e parte  fatti  pri- 
gioni, e carcerati  in  Vicenza.  II  che  avendo  Ezzelino  intefo,  dubitando, 
che  feguid'e  accordo  tra’  Vicentini,  e Padovani,  con  l’autorità  del  Confi- 
glio Ttivigiano,  andò  a Vicenza,  e rinovò  con  quella  Città  la  confede- 
razione; promettendoli  a vicenda  ogni  ajuto  contra  ciafcuno  , fuori  che 
contra  ('Imperatore  Enrico  Re  de’  Romani,  e Veronefi  ; e falva  la  com- 
pagnia  di  Lombardia  ; facendo  giurare  queda  confederazione  a tutti 
i Vicentini  , dai  quattordici  anni  fino  ai  fettunta  . Venne  allora 
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Federico  Imperatore  pacificamente  in  Italia  : e alle  preghiere  de’  Miline- 
fi,  andò  a Milano;  ove  con  gran  pompa,  ed  allegrezza  raccolto,  celebrò 
le  nozze  d'Enrico  Tuo  figliuolo  Re  de’  Romani  con  Cofianza  lineila  di 
Guglielmo  Re  di  Sicilia  , e poi  fé  ne  ritornò  in  Germania  ; lafciando 
Enrico  fuo  Luogotenente,  e Governatore  in  Italia.  Nel  qual  tempo  Lucio 
terzo  Sommo  Pontefice,  confermò  a Corrado  Vefcovo  di  Trivigi,  ed  alla 
fua  Chiefa,  tutte  le  concellìoni  ottenute  dagli  altri  Papi,  ed  Imperatori; 
e particolarmente  il  Caftello  d’Afolo,  l’utile  della  Dogana  di  Trivigi,  e 
Tacque  del  Sile  fino  al  mare  con  altre  cofe.  Succeda  quell’ illefló  anno  la 
morte  di  Gabriello  da  Camino,  nacquero  fra’ Trivigiani  , e Gerard) 
Vefcovo  di  Belluno  nuove  difcordie  -■  perciocché  , pretendendo  il  Vefcovo 
d’aver  certi  Caflelli  de’  Caminefi,  ne’ quali  all’incontro  pretendevano  an- 
che  di  fuccedete  Guecello  , Gabriello  , Bianchino  da  Camino  , eredi  di 
Gabriello;  i Trivigiani  modi  dalle  preghiere  de’Commillarj  de’  Caminefi, 
impedirono  il  Vefcovo  che  non  andò  al  podèdo  , e quedi  Commidari  , 
venderono  per  tredeci  mila  lire  a’  Trivigiani  la  meri  del  Caftello  di 
Zumelle  , e quanti  beni  pofledevano  nel  Belluncfe  , che  furono  delia 
Conteda  Soffia  ; sì  per  far  loro  piacere  , ed  eder  più  prontamente  favo- 
riti; si  anche  perchè,  ed'cndo  Zumelle  vicino  a Belluno  , non  tornava 
bene  a’  Caminefi  il  tenerlo,  temendo  per  la  viciniti,  che  fofse  loro  ufiir- 
pato  dal  Vefcovo,  che  lo  pretendeva.  Il  quale  gravemente  apprefso  Cle- 
mente 111.  e Federico  Imperatore  querelatori  de’Trivigiaoi , fu  la  caufa 
delegata  al  Vefcovo  di  Trento,  che  pronunziò  a favore  di  Gerardo;  della 
quale  fentenza  i Trivigiani  aggravatifi  , ella  fu  in  appellazione  laudata; 
ma  però  il  Vefcovo  non  ardì  mai  d’  andare  al  podedo  di  Zumelle  , d' 
Uderzo,  di  Mufolcnte,  di  Fregona,  e di  Soligo  per  tema  de’ Trivigiani , 
che  tenevano  molte  genti  armate;  de’quali  il  Conte  Rambaldo  de’  Conti 
di  Collalto  era  Podefii  . Quella  fentenza  , fu  anche  approvata  da  Enri- 
co Re  de’ Romani;  il  quale  dippoi  cosi  perfuafo  da  Fiorio,  e da  Corra- 
dino  Giudici,  e dagli  Ambafciatori  Trivigiani  ne  fofpcfe  T efecuzione  ; 
reflituendo  i Trivigiani  nel  primo  loro  Stato.  Quello  Re  Tanno  feguente 
fuccede  nell’Imperio  a Federico  fuo  Padre  morto  in  Oriente,  mentre  egli 
attendeva  alla  recuperazione  di  Terra  Santa  centra  Maomctani.  Alla  fine 
dell’altro  anno  Guecello,  e Gabriello  figliuoli  d’un  altro  Gabriello  Cami- 
nefi a Trivigi,  e nel  maggior  Conliglio  alla  prefenza  d’Ezzelino  Podeflà, 
del  Vefcovo  di  Ccneda , di  Guido  Tempefla  , c di  molti  altri  ratificaro- 
no, non  fido  le  vendite  di  Zumelle  , ma  tutto  quello  , che  il  Padre,  e 
Guecello  , loro  avo  aycvano  alla  Comunità  promello  ; obbligandoli  anche 
di  far  lodar  il  tutto  ad  Alberto , ed  a Bianchino  loro  fratelli  ; ed  in 
quello  modo  divennero  amici  de’Trivigiani  ; a’ quali  furono,  cari  ellèndo 
elfi  potenti,  e valorofi;  e maffimamente  Bianchino  il  quale  nel  paflaggio 
de’ Principi  Criftiani  contra  il  Saladino  , dappoi  eh’  egli  ebbe  ufurpata 
Antiochia,  andò  a quell’  imprefa  con  una  galera,  che  a fue  fpefe  armata 
dal  fuo  nome  Bianchina  chiamò;  nella  quale  efpedizione  sì  valorofamente 
s’adoperò,  che  meritò,  tra  l'altre  cofe,  per  fegno  d’onore  la  fafeia  , eh’ 
egli,  ed  i fuoi  difeendenti  portarono  poi  nell’arma  loro,  ch’era  un  cam- 
po divifo  per  traverfo  in  due  parti,  la  fuperiore  era  nera  , e la  inferiore 
bianca.  Morto  neH’illefio  anno  Sigisfredo  Vefcovo  di  Ceneda  , nel  Vedo- 
vato gli  fuccefse  Matteo  Scnefc;  il  quale,  pregati  i Trivigiani  , che  ri- 
cevendolo in  amicizia,  e protezione  lo  difendessero  dal  Vefcovo  di  Bellu- 
no, che  cercava  d’ufurpargli  le  fue  giuridizioni  ; fu  da  loro  graziofamen- 
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te  raccolto,  e prontamente  in  ogni  occorrenza  difero  da  efso  Vefcovo  Bel- 
lunefe,  col  quale  tene /ano  nimiltà , e guerra  per  la  caufa  foprafcritca . La 
quale  per  la  fofpenfione  dell’efecuzione , e per  la  reflituzion  fatta  da  Enrico 
Re  de'  Romani , efsendo  ancora  inefpedita  , nè  potendo  Enrico  a quella 
per  l'occorrenze  d'Italia,  e fuoi  maggiori  affari  attendere,  nel  mille  cento 
,IJS  no/anttdue  la  delegò  al  Mtrchefe  Obizo  d’Efle.  Dal  quale  non  fu  efpe- 
fiiciv™ Tvi- dita , per  efscrfi  fatti  amici  de’TVivigiani  i figliuoli  di  Gerardo  da  Camino; 
ti'vrfMM  il  che  fpiacque  molto  al  Vefco/o  di  Belluno  , ma  non  per  ciò  egli  redo 
■li  Belimi,,  gì  fjre  0gn’,  uffizio,  a fine  che  fofse  compiutamente  terminato  quello  litigio: 
nel  quale,  per  le  due  Temenze  conformi  feguite  a favor  fuo  concra  i Tri- 
vigiani,  fperava  anche  quella  terza  volta  di  reflar  vittoriofo,  e colmezzo 
di  Gueceìlo  da  Soligo,  confederatoci  con  Drudo  Vefcovo  di  Feltre;  e con 
fue  arti  , e col  favore  di  cofloro  tiraci  nella  fua  amicizia  Ottonello,  e 
Guecelletto  fratelli  da  Prati  Commifsarj  de’  Caminefi , mandò  a dolerli 
con  Enrico  Re  de'  Romani  , e con  Papa  Clemente  , che  i Trivigiani  , 
con  poco  rifpetto  della  Chiefa  , non  foto  ricufafsero  di  predargli  la 
debica  obbedienza,  ma  ardifsero  ufurpargli  le  fue  giuridizioni  , ed  i fuoi 
beni.  Dalla  qual  cofa  commofro  il  Pontefice,  commifc la cognizion  di  que- 
lla caufa  a Gottifredo  Patriarca  d’ Aquileja . Dal  quale  , dopo  molto  tem- 
Trivi, Uni  po , e molti  accidenti  , i Trivigiani  furono  fcomunicati  , fe  in  termine 
acfc*mi-"d’  otto  giorni  dappoi  |a  Pafqua  , non  redicuifsero  al  Vefcovo  i Cadelli , 
uicti  ■ ed  i luoghi  concenziofi.  Il  che  avendo  i Trivigiani  intefo,  fpedirono  con 
celerità  i loro  Sindici  al  Pontefice;  dal  quale  ottennero  fofpenlioDf  della 
fcomunica , e della  fentenze , e nuova  delegazione  a Leonardo  Vefcovo  di 
Tornello,  el  a Clemente  Vefcovo  di  Città  nova:  ma  non  avendo  i Tri- 
vigiani nel  termine  afsegnato  fatto  cofa  alcuna  , fdegnatoft  T Imperatore, 
mandò  Corrado  fuo  Secretano  alla  Comunità  di  Padova  , comandandole 
che  ella  raovefse  1*  arme  in  favor  del  Vefcovo  di  Belluno  contra  i Trivi- 
giani, come  ufurpatori  delle  ragioni  de’  Vefcovaci  di  Feltre,  di  Belluno, 
e di  Ceneda  , le  quali  egli  diceva  alla  fua  Corona  appartenerli  per  le 
convenzioni  fatte  tra  Federico  fuo  Padre,  ed  i Lombardi.  Alla  qual  cofa 
tirno-m™'*  volontieri  i Padovani  obbedendo  feorfero  colle  loro  genti  nel  Meflrino  , e 
»,  i Tr?-”  8‘unt^  * Mogliano  ( ch’è  fe!  miglia  difcoflo  da  Trivigi  ) pollo  il  fuoco 
»i»uni.  nel  Moniflero  di  San  Teoniflo,  ritornarono  a cafa  con  molta  preda  . Si- 
di' f'iitc!  milmente  i Vefcovi  di  Feltre,  e di  B.lluno  , inviarono  con  mclte  genti 
r»1  S'h"  Guecello  da  Soligo  a’ danni  de’Trivigiani  , il  quale  fece  molte  feorrerie 
Patriarca  di  qua,  e di  là  dalla  Piave,  e nella  valle  di  Cavafio,  e prefe  il  Caflello 
Wtis’iaJ.  delle  Code , poflo  nei  colli  d’Afolo.  II  Patriarca  mandò  ancor  egli  Gue* 
cellctto  da  Prata  , e i Caminefi  con  molti  Soldati  del  Friuli  all'  afsedio 
d’Uderzo.  Da  quelli  inafpettaci , e moltiplicati  infulti  , ofTefi  i Trivigia- 
ni,  deliberati  di  vendicarli,  con  l’ajuto  d’  Azzo  Marchcfe  d’  Elle  forma- 
rono un  grofso  efercito  ; del  quale  fatto  Governatore  Federico  da  San 
Pancrazio,  Uomo  prode  , e ardito  molto,  lo  fpinfero  nel  Friuli  ; ove  il 
primo  giorno,  eh’  egli  ufcl  prefe  il  Caflello  di  San  Paolo,  eh'  era  del 
Patriarca,  infieme  con  quello  di  Medade.  Il  che  avendo  intefo  le  genti 
, del  Patriarca,  che  afaediavano  Uderzo,  fatte  certe  del  molto  numero  delle 
genti  Trivigiane , abbandonando  l'afscdio  fi  ricoverarono  parte  in  Camino, 
Sr'iruì-1  e Partc  *n  f>rJta • Federico  feguendo  valorofamente  T imprefa  , due  giorni 
(Uui.tKitn  dappoi  i che  fu  il  quarto  di  Maggio,  acquiflò  Brognara  , e pafsata  la  Li- 
iii'.nutc».  venza,  feorfe  nel  Friuli  fino  al  "ragliamento  ; dove  mandò  il  tutto  a fer- 
ro, ed  a fuoco.  Ed  a quello  modo  vendicate  le  ricevute  ingiurie,  ritornò 
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il  decimo  giorno  , eh’  egli  s’  era  partito  con  molta  preda  a Trivigi  , In 
quella  efpedizione  furono  i Trivig'ani  grandemente  aiutati  da  Ezzelino  , 
il  cui  potere  in  que*  tempi  era  molto:  il  quale  ad  altro  non  attendendo  , 
che  ad  ingrandirli  per  qual  li  voglia  modo,  quantunque  perAgnefe  d’Elle 
fua  moglie,  figliuola  del  Marchefe  Rainaldo  , e foiella  d’  Azzo  VII,  fof- 
fe  congiunto  llrettamente  d'  affinità  fero  ; andato  nondimeno  una  fea  a 
Rovigo  , fingendo  di  voler  come  amico  allogiamento  , ed  a quello  modo  Enelino 
coi  Soldati,  che  feco  aveva  , tanto  trattenne  le  guardie  d'  ur  Porta,  che  v^ail  'lar- 
gii fopragiunfe  una  (quadra  de’  Fanti  : da’  quali  tagliati  a pezzi  i Soida- cll*feliEile 
ti  , violentemente  fe  ne  impadronì  , febben  poco  dappoi  contia  fua  voglia 
lo  rellitul  al  Marchefe  : avendogli  così  comandato  Celare  , che  di  Rovi- 
go,  e del  fuo  Contado  fece  al  Marchefe  Obizo  fraiello  di  Azzo  inveflitu- 
ra  . Fatto  adunque  alla  feoperta  Ezzelino  nemico  del  Matchefe  Azzo  , 
fautore  della  parte  Guelfa  , che  per  lo  favor  di  Cefare  fi  vedeva  tuttavia 
f'.forgere  alla  fua  primiera  grandezza  ; per  potergli  refiftere  , intrometten-  bellina, 
dofi  maggiormente  nelle  parzialità  di  que’  tempi  , fi  fece  Capo  della  par- 
te Ghibellina,  aderendo  anche  a’  Padovani  contra  Vicentini,  e Vetonefi  .* 
i quali  avendo  fatto  lor  protettore  il  Marchefe  Azzo  , feguita  tra  quelle 
parti  fiera  battaglia  , fu  Ezzelino  rotto  dal  Marchefe  fopra  il  Bachigliene 
con  gran  perdita  de’  Padovani  : a’  quali  Ezzelino  dimandando  molti  de- 
nari  per  rifacimento  de’  fuoi  danni,  nè  potendogli  avere,  s’  accodi}  »’ Vi- 
centini,  ed  a’Veronefì,  così  pregato  da’  Monticoli,  li  quali  edendo  in  Ve- roVmnure 
zona  di  grande  autorità,  erano  in  quella  Città  capi  della  fazion  Ghibellina. 11  • 

Ma  dappoi  foprafatei  dalla  parte  contraria  , che  feguitava  i S.  Bonifaccj  , ve°"wi°'! 
ofeirono  di  Verona  , e fi  ritirarono  in  Udene  , dove  alcuni  di  loro  furo- 
no più  volte  Vicarj  Generali  de'  Patriarchi , e quivi  fermatili  in  tante  re- 
votazioni,  che  ne’ tempi  fudèguenti  fuccefiero,  fi  confervarono  fempre  no- 
bilmente , ficchi  di  quella  dipendenza  oggi  vivono  Montecchio  , Guido  » 

Tebaldo  , e Creta  figliuoli  d'  Anadagio  , e di  Chiara  degli  Antonini  no- 
bili Udincfi,  Signori  di  Saciletto  , Ma  non  volendo  i Padovani  continua- 
re in  quella  guerra,  fi  pacificarono  coi  Veronefi  ; redittiendofi  fcambievol- 
mente  i prigioni,  ed  i Cadelli.  Venne  1’  ideilo  anno  Cefare  in  Italia  : e 
pailàndo  per  la  Lombardia  , approvò  la  pace  di  Codanza  fitta  da  Barba-  Enrico  fci- 
roffa  fuo  Padre;  onde  di  nuovo  tolfe  in  grazia  Milano  , Brefcia  , Piaceo-  luti,'."1' " 
za  , Bergamo  , Verona  , Vicenza  , Padova  , Trivigi  , Mantova  , Faenza  , Trivìri.eJ 
Bologna,  Modena,  Reggio,  Parma,  Lodi,  e Novara,  Confermando  le  giu- 
ridizioni  , e prerogative  loro  t intervenendo  foienni  giuramenti  d’ambe  1« JjJ1] ,“1®' 
parti  • E ficcome  alquanti  Baroni  giurarono  d’  odervare  le  cofe  promede 
a nome  dell’  Imperatore , e de’  fuoi  fuccedòri  , così  per  quede  Città  della 
compagnia  ptomifero,  e giurarono  i fottoferitti  ogn’  uno  per  la  fua:  Gui- 
do Landriano,  Oprando  Martinengo  , Gerardo  Atdizzoni  , Alberto  Mapel- 
lo  , Valeriano  da  Cadello  , Pelio  Dottore  , Guanfo  , Fiorio  Dottore  , A- 
gnello,  Ugolino  di  Azzo,  Mattheo  Ridolfi,  Arlotto,  Orlando  di  Carità  ( 

Giacobo  Balbi,  Vicenzo  da  Sodicara  , ed  Obizo  da  Briona  . Ma  però  non 
vollero  concedere  le  follie  regalie  , e concelfioni  ad  Imola  , a S.  Cadano  , 
a Bobbio,  alla  Pieve  di  Grabbadonà,  a Feltre,  a Belluno,  ed  a Ceneda  , 

( che  non  furono  comprefe  nella  pace  ) ma  fidamente  ricevute  nella  com- 
pagnia • Rendè  anche  la  grazia  a Ferrara  mentre  però  nel  termine  di 
due  meli  dappoi  ch’egli  ritornane  di  Lombardia  dalla  Corte,  ella  folle  fe- 
co accordala;  di  che  è anche  privilegio  nell’Archivio  di  Trivigi  . Andato 
pii  Cefare  a Roma  , fu  da  Celcltino  HI.  incoronato  , cd  inveitilo  d’  am- 
bedue 
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bedue  le  Sicilie  , Regni  feudatari  della  Chiefa  : de’  quali  egli  cercò  con 
1’  arme  d’  impadronirli  , fcacciandone  Tancredi  , che  per  eflòr  baftardo  , 
era  dal  Pontefice,  e dall'Imperatore  ilimato  illegittimo  poflòfifore  di  que- 
lli Regni  : e pollo  1’  allòdio  a Napoli  , diliendendofi  la  Città  valorofamen- 
te  , ed  infettatoli  1’  Efercito  Imperiale  di  pelle  , fu  Enrico  sforzato  a ri- 
1193  tornartene  in  Germania  . Nel  novantatre  il  Vefcovo  di  Ceneda  , con  in- 
ftndimento  del  Vefcovo  di  Belluno,  follecitò  i Coneglianefi  a fottratli  da’ 
«abiliti  a,  Trivigiani;  i quali  ciò  intefo,  mandarono  il  Podedà  loro  a Conegliano  , 
w,‘  inficine  col  Conte  Rambaldo,  Guglielmo  Stralfo,  Corradino,  e Reginardo 
Scotti,  Enrigbetto da  Caerano,  Rambald'moNordiglio,  Gironcolo  della  Vaz- 
2ola,  l’  Abbile  di  Colalbrico,  ed  altri  molti  *•  per  1’  andata  de’  quali,  fgo- 
men'ati  , e fuggiti  i fcdizioli  , di  nuovo  i Coneglianefi  giurarono  fedeltà 
a’  Ttivigiani.  11  cui  PodelU  Guglielmo  Polleria  Milanefe,  intefo  che  Ge- 
rardo Vefcovo  Bellunefe  era  andato  all’  allòdio  di  Zumelle  , eg.i  mjndtà 
le  genti  Triviglane  in  gran  numero  al  foccorlo  di  quel  Cadello  : le  quali 
facendo  il  viaggio  per  li  monti  di  Valdobiadine  , s’  impadronirono  di  Ce- 
«cnfnl'ià  iana  , e quivi  li  fermarono  . Guecellctto  da  Piata  Capitano  del  Vefcovo 
da'  trivi*  di  Belluno,  temendo  le  forze  de’ Trivigiani,  col  mezzo  di  Mainardo  Con- 
*1“*.  ,e  j;  Gorizja  j trattò  accordo  ; e finalmente  agli  otto  di  Maggio  fu  con- 
chiufo  in  Valmarino  di  ilare  al  giudizio  de'Confoli  di  Verona,  e diMan- 
d’Awl"J* tovl  • promettendo  Guecelletto  con  giuramento  in  nome  del  Patriarca  d’A- 
e d altri  con-  quileja  , molti  Caftellani  della  Patria  del  Friuli  , Gerardo  Vefcovo  Bellu- 
i'.lai Jr>"'  nefe  , Matteo  Vefcovo  di  Ceneda  , e Drudo  Vefcovo  di  Feltre  , Guecel- 

10  da  Prata,  Gabriello,  Guecello,  Biancbino,  ed  Alberto  CamineG,  e Gue- 
cello  da  Soligo  d'acquietarfi  alla  Temenza  di  quelli  Arbitri  . E il  Vefcovo 
coi  Confoli  di  Feltre  , ed  Odorico  di  Bonifaccio  , s’  obbligarono  di  cufio- 
dire  il  Cadetto  di  Ceftna  , e di  redimirlo  a coloro  , a’  quali  egli  foflfe 
dagli  Arbitri  aggiudicato  : e <-psi  anche  promife  Uberto  Vifeonte  Podedà 
di  Padova  con  molti  Padovani  a nome  di  quella  Comunità  e per  Gu- 
glielmi da  Puderla  Podedà  di  Trivigi  , e della  fua  Comunità  1’  idedb 
con  giuramento  promifcro  Guido  di  Mainardo  , Odorico  di  Valcovo  , it 
Conte  Alberto,  Giovanni  Malaparte,  Diapoldo  , e Giacobino  da  Vidorc  , 
Federico  Rodi , Codantino,  e Giovanni  da  Robegano  Confoli  di  Trivigi  a 

11  Conte  Rambaldo  , Ezzelino  , Anfcdigio  Conte  , Valperto  da  Catielcuc- 
co,  Adelperto  di  Nordiglio,  e molti  altri  Trivigiani  , obbligandoti  di  da- 
re a quanto  foffe  dagli  Arbitri  terminato  fopra  le  controverfie , che  i Tri- 
vigiani con  tutti  i fopranominati  aveano  : ed  ammonite  le  parti  a compa- 
rire la  Pafqua  di  Maggio  fulTegueme  dinanzi  a’  Confoli  di  Verona  , pri- 

lumir St*  miera mente  furono  aditimi  i Trivigiani  dalla  fcomunica  contra  di  loro 
dal  Patriarca  ( come  fu  detto  ) fulminata  ; la  quale  adduzione  fu  pubbli- 
cata nella  Chiefa  di  San  Marco  il  giorno  decim’ ottavo  d’  Ottobre:  e dap- 
poi in  Mantova  pronunziarono  clic  il  Cadello  di  Zumelle  con  tutte  quel- 
le ragioni  eh’ erano  polìedute  dalla  Conteda  Soffia  , e da  Guecello  Canti- 
ne fe  , e tutto  ciò  ch’egli  acquidò  da’  Comminar;  de’  figliuoli  di  Gabriel- 
lo Caminefe  fode  del  Vefcovo  di  Belluno:  il  quale  però  fra  un  mefe  do- 
veflò  quedo  Cadello  affatto  ruinare  per  levare  1’  occafioni  di  più  conten- 
dere • Ezzelino  rctiituiti'e  Udcrzo  al  medefimo  Vefcovo  ; nel  qual  Catiel- 
]o  i Trivigiani  nè  in  Mufolente  , F°ft°  ne’  colli  d’  Aiolo  , nè  in  Frega- 
ria  , nè  in  Soligo  , ( eh’  era  nella  fomntità  d’  un  alto  Monte  fubito  fuor 
di  Vaimarino,  le  cui  radici  fono  dal  Torrente  Soligo  bagnate  ) non  avef- 
fero  ragione  alcuna  . liberarono  il  Vefcovo  di  Feltre  , ed  i Feltrini  dalla 

diman- 
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dimanda  de’  Trivigiani.,  c*>e  P«  danni  patiti  pretendevano  Tettanti  mila  li- 
re;  e dalla  dimanda  di  Cofla  , e di  Mifo  , e delle  vendite  fatte  da  Gue- 
ceUo  Caminefe  nr'  Feltrino.  Condonarono  ancora  alle  parti  i danni  diman- 
dati per  gl’iur-ndj»  e correrie  fatte  ne’  Territori  loro  ; e furono  anche  li- 
berati Gueeeilo  , Gabriello  , Alberto  , c Bianchino  da  Camino  figliuoli  di 
Gabrieli.?)  e Guccello  da  Soligo  , e anche  Guecellotto,  e Gabriello  fuo  fi- 
gliuolo da  Praea  Signori  di  Brognara  dalla  dimanda  de'  Trivigiani  , che 
pretendevano  d’averli  foggetti;  e dichiarirono  1 che  San  Paolo,  e Medade 
CaOelli  fodero  da’  Trivigiani  al  Patriarca  reflituiti  : i Coneglianelt  , ed  i 
Cenedefi  fodero  liberati  dalle  promedè,  ed  obblig-zloni  fatte  a’  Trivigiani, 
ed  a’  Padovani . I prigioni  fodero  rilafciati  ; ed  il  Cadello  di  Cefana  ri- 
manete ad  Ezzelino  da  Romano  , con  altre  cofe  di  minore  importanza. 

La  qual  Temenza  non  edendo  piaciuta  a'  Trivigiani  ; perciò  Guercio  Dot. 
tore  , ed  Ecello  da  Riefe  frodici  , fe  ne  appellarono  ad  Enrico  Imperato- 
re ; il  quale  a’  Tedici  di  Decembre  l’annullò  , con  pena  di  due  mila  lire 
a chi  contraddirete  : dicendo  non  poter  le  parti  comprometter  le  difficol- 
ti concernenti  1'  interete  pubblico  delle  Città  raccomandate  all’  Imperio  . 
Nell’Aprile  del  fegueme  anno  nacque  ad  Ezzelino  un  figliuolo  , che  fu  da  >194 
lui  fimilmente  nominato  Ezzelino  ; il  quale  , perché  nacque  nel  fuo  Ca- 
lidio  di  Romano  , da  quello  egli  ebbe  il  fuo  cognome  ; e perchè  quello  uiv*. 
Catello  è nel  Territorio  di  Trivigi  , meritamente  Ezzelino  è detto  Tri- 
vigiano  . 11  quale  , benché  per  la  Tua  molta  crudeltà  Tote  degno  di  gran 
bialìmo  , fu  nondimeno  Uomo  chiariflimo  per  cognizione  dell’arte  milita- 
re , e per  edere  flato  Signor  di  Trivigi,  di  Padova  , di  Vicenza,  di  Ve- 
rona , e di  Brefcia  , nobiliflime  Città  da  lui  acquiflate  con  fortezza  , e 
con  prudenza  (ingoiare,  merita  d’efler  ricordato  come  grande,  e valo- 
rofo  Principe.  Avendo  Ezzelino  fuo  padre  intefo  , che  Cefare  era  perFinifno 
padàre  in  Italia  , conoscendoli  per  1’  opere  fue  malvaggie  degno  della  fua£,aMHin 
disgrazia  , e per  quedo  temendo  grandemente,  venne  molto  più  umile 
dell’ordinario  Tuo  a dare  in  Trivigi  , bramando  d'  eder  come  buon  ami- 
co conservato  nella  Città  ; nella  quale  il  Popolo  era  adai  pacificato  per 
queda  venuta  dell’  Imperatore  . E dubitando  i Trivigiani  di  qualche 
nuovo  accidente  , concordi  crearono  difenfori  della  Città  , e delle  giurili-  'DMcnfori 
2Ìoni  loro  , come  Uomini  principali  , e potenti  , Gabriello  da  Camino  , 1 
Rambaldo  Conte  , Ezzelino  , Guidone  , e Guercio  Tempeda  Avogari  , 
Rambaldo  Guidotto  , Ifembardo  , e Giovanni  Giudici  , con  alcuni  altri  j 
e attesero  con  diligenza  a dar  ordine  a tutte  quelle  cofc  , che  Rimarono 
necedàrie  per  la  confervazion  loro  ; benché  poi  non  furono  travagliati  in 
conto  alcuno  dall’  Imperatore  . 11  quale  per  fuccedìone  della  moglie  , e 
per  la  concedione  del  Papa  , pretendendo  i Regni  di  Napoli  , e di  Sici- 
lia , eh’  erano  folto  Guglielmo  fecondogenito  di  Tancredi  , che  poco 
prima  con  Ruggiero  fuo  primogenito  era  mancato  ; con  gran  terrore  , 
e potente  Efercito  additandoli  , ed  ufando  orribilidìme  crudeltà  , s’  im- 
padroni finalmente  di  quelli  ; ne’  quali  podi  Governatori  Tedcf.  hi  , ri- 
tornò in  Germania  vittorioso  , con  nome  di  terribile  , e di  crudele  . 

Ed  in  quel  tempo  Butto  , e Marco  fuo  figliuolo  Cotbaoefi  furono  del 
Cadello  di  Coibanefe  infeudati  co’  loro  difeendenti  «talchi  , da’  Con- 
foli di  Conegliano  a nome  della  loro  Comunità  , che  per  ogni  via  punì- 
bile cercando  di  dabilitd  in  libertà  da  Trivigi  feparata  ; perciò  in  Co- 
negliano co!  favore  del  Vefcovo  di  Ceneda  ( che  per  io  taglio  della 

K già 
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dopetltane- già  detta  Sentenza  fatto  dall’Imperatore  Enrico  , -rl  redato  con  gratta 
dcfi'cinl^  de  odio  contri  i Trivigiini  ) tramandoli  nuovi  traiti  contri  la  Cit- 
Trivigi  > ■*  Purterla  Podeflà  col  Conte  Ramba.a0  t e con  Gu- 
inee ir  e,  glieimo  Strallo,  Capitani  delle  genti  Trivigiane  , andò  «ontn  Guecel- 
'letto  da  Prati  Capitano  dall’altra  parte  ; il  quale  con  grande  ftrage  fu- 
perito  i temendo  maggior  danno  , ricercò  da’  Trivigiani  la  - pace  ; e fi- 
nalmente agli  otto  di  Maggio  , alle  preghiere  di  Mainardo  Conte  di  Go- 
rizia ottenutala  , feguirono  riconciliazioni  , e pace  . Ma  temendo  i Tri- 
vigiani , che  di  nuovo  i Cenedeli  , e i Coneglianeli  ritornartelo  alle 
follie  loro  novità  , per  tenerli  in  freno  , dalla  parte  di  fopra  , poco 
da  Ceneda  , e da  Conegliano  difcollo  , vicino  al  Cartello  di  Vaimi- 
Ctfcne  r>b-  tino  , fabbricarono  un  nuovo  Cartello  fopra  il  monte  Acanto,  detto  Ce- 

7?hu«ì  ^one  : a*  qual  poggio  aprico  , i Trivigiani  , che  avevano  la  loro  Cit- 

* tà  di  molte  genci  ripiena  ( come  una  fchiera  di  novelle  api  da’  loro 
parenti  fatta  fei  mare  , e de’  loro  rtipati  favi  ufeire  a procacciarli  nuo- 
ve Danze  ) inviarono  un  ertame  d’  una  piccioli  Colonia  del  loro  popo- 
lo ad  abitarvi  : onde  ficcome  con  molta  indurtria  quel  contorno  defer- 
to , e fìlvertre  ad  amenità  , e fertile  coltura  fu  ridotto  ; così  il  Ca- 
rtello per  lo  concorfo  di  molte  perfine  torto  popolofo  divenne  ; Il  qua- 
le con  la  fua  valle  , che  dal  fumé  Soligo  è bagnata  , i ora  del  Con- 

te di  Vaimarino  . Ufcito  della  Podertaria  il  PuDerla  , egli  ebbe  Gigio 
p.!'c!u  JT  Burro  Milanefe  fucceflbre  ; e poi  nel  novanta  cinque  , non  potendo  i 
Tri-in.  Trivigiani  ( come  era  loro  cortume  , e dell’  altre  Città  di  quella  Mar- 

IIJI  ca  ) aver  Podeftà  forefliero  , quale  erti  defileravano  , elertero  Cortan- 

Coflmto  zo  Capodilago  loro  Cittadino  , per  la  fua  prudenza  , ed  integrità  mol- 
Trioauno  to  anut0  d»  tutti  - il  quale  non  un  anno  , come  gl’  altri  , ma  p»r  lo 

Pyd, ,,i  .li  fuo  buon  governo  continuò  nella  Podertaria  anni  quattro  ; ancorché  f 

■lai  v»it"  come  fi  dirti  , averterò  per  cortume  i Trivigiani  , e I’  altre  Città  di 
quella  Marca  d’  elegger  i loro  Podertà  foreftieri  , acciocché  non  averterà 
col  popolo  che  doveano  reggere  alcuno  intererti  , che  non  gli  lafciarti 
perfettamente  conofcere  il  diritto  , e rettamente  amminillrar  la  giudi- 
zia  ; in  ciò  imitando  la  natura  che  creò  le  potenze  dell’  uomo  nude 
delle  qualità  de’  loro  oggetti  , perché  potertero  far  buon  giodizio  di 
tutte  le  loro  differenze  ; perciocché  fe  alla  lingua  inrtromento  del  gu- 
flo  , averte  dato  alcun  fapore  , tutto  quello  che  averte  gurtato  lo  ave- 
rebbe  {limato  tale  ; e fe  negli  occhi  avertè  pollo  alcuna  figura  , o co- 
lore , tutte  le  cofe  che  erti  averterò  mirato  , fi  averebbono  loro  con  l*r 
iflefio  colore  rapprefentate  ; così  il  buon  Giudice  deve  edere  fpoglia- 
co  d’  ogni  intererte  , e nudo  d’  ogni  affetto  , per  poter  ben  conofce- 
re il  negozio  che  ha  da  terminare  , e giurtamente  deciderlo  . ElTenda 
in  quei  tempi  fiati  cacciati  i Campo  San  Pieri  di  Padova  dal  Marchefe 
Azzo  d’  Erte  , e da  Ezzelino  fuo  cognato  ; mentre  Ezzeliiio-  era  rima- 
Gmrfo,  e fio  in  Padova  per  le  cofe  del  Marchefe;  Gerardo,  e Tifo  Campo  San 
sin  pìétiir  P'cr'  > * Bianrhino  da  Camino  , avuta  fecreta  intelligenza  con  Corra- 
Jtiar.h.jo  do  Vefcovo  di  Triviei  , il  vieefimo  fectimo  giorno  d’  Ottobre  furtiva- 
riiKit.mo  mente  entrarono  nella  Città  , della  quale  farti  ufeir  coloro  , che  gli 
“ erano  fofpetti  co’  loro  partigiani  , quivi  fi  fermarono  ; e Bianchino 
EanoMno  per  ertèr  meglio  trattato  da’  Trivigiani  , fi  fece  lor  Cittadino  , con 
Promcrta  di  (lare  in  Trivigi  ogn’ anno  due  meli  a tempo  di  pace,  e 
di^dixri-  «e  a tempo  di  guerra;  e di  tener  a’  Trivigiani  aperti  i fuoi  Caftel- 
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li  quando  fi  guerreggialTe  ; rinunciando  ogni  fua  pretenfione  , eh'  egli 
potelfe  contri  di  loro  avere  per  la  fentenza  gii  fatta  dagli  Arbitri  Ve- 
ro ne  li  , e Mantovani  ; ed  all’  incontro  Corrado  Vefcovo  , Aldrlghetto  da 
Cavafio  , Andrea  da  Rollano  , Gerardino  da  Crifpignaga  , e Guidone 
Ainardi  Confoli  , a nome  della  Comunità  lo  riceverono  come  buon  Cit- 
tadino ; promettendogli  di  difender  lui  , ed  i fuoi  Calteli!  in  ogni  oc- 
eafionc  , nè  punto  pregiudicare  alle  fue  giuridizioni . Ed  il  feguente  gior- 
no 1 Trivigiani  mandarono  a pigliar  il  polle  (lo  del  Callello  della  Mot-  Motti  Ci- 
ta pollo  fopra  la  Livenza  . E con  deliro  modo  attendendo  alla  pubbli-  j'1, 
ca  utilità  , con  ogni  penfiero  procuravano  di  vivere  pacificamente  , per 
edere  circondati  da  molti  nemici  , eh*  erano  fpefie  volte  d’  accordo  infic- 
ine a’  lor  danni  , e minimamente  i Velcovi  di  Belluno  , di  Feltre  , e 
di  Ceneda  , Ezzelino  , i Caminefi  , i Coneglianefi  , i Padovani  , il  Pa- 
triarca d’  Aquileja  , ed  altri  . Centra  i quali  convenivano  trattar  peri- 
colone guerre  , ed  allora  il  fofpetto  in  loro  fi  fece  maggiore  ; inten- 
dendo che  Peregrino  LX1II.  Patriarca  d’  Aquileja  collrgatofi  co’  Vini- 
ziani,  da  quelli  aveva  avuti  gran  doni  , co’  quali  comperò  molte  cale 
in  Vinegia  . I Trivigiani  nella  Primavera  dell’  iflelTo  anno  inficine  co’  TtMiimi 
Veronefi  diedero  ajuto  a’  Vicentini  , eh’  andarono  con  molli  Soldati  all’  ["vtei.o™ 
a (Tedio  di  Badano  ; alla  cui  difefa  , efTendo  Ezzelino  patrone  del  Cadel-  '**■* 

10  , per  divertir  i nemici  , operò  che  i Ferrare!!  andarono  a’  danni  Vj«mini 
de’  Veronefi;  e s’accordò  il  Podellà  di  Verona  con  Ezzelino  , per  li-  fallici, 
berarfi  da  quella  guerra  : di  che  i Trivigiani  , ed  i Vicentini  rena- 
rono mal  foddisfatti  , lamentandoli  > che  fenza  dir  cofa  alcuna  a compa- 
gni , i Veronefi  avellerò  cosi  facilmente  mancato  a quanto  avevano  prò- 
snello  . E dappoi  ritiratili  dall*  imprefa  anche  i Vicentini  , feco  pari- 
mente i Trivigiani  con  gran  querelle  fi  dolfero  . Ma  i Ferrarefi  non  per- 
ciò rellando  d’  andare  a’  danni  de’  Vicentini  : ad  efii  i Trivigiani  , co- 
sì da  loro  pregati  , mandarono  ajuto  di  trecento  Fanti  , co’  quali  fece- 
ro ritirare  j Ferrarefi  ; e andarono  tanto  innanzi  feguitandoli  , che  pre- 
fero il  Callello  della  Fratta  . Quell’  ideilo  anno  , efsendo  ancora  Gigio 
Burro  Milanefe  loro  Podedà  , j Trivigiani  f.bbricarono  apprefso  San  Mi- 
chele la  Loggia  , che  ancora  li  chiama  de’  Cavalieri  , peichè  in  efsa 

la  Nobiltà  fi  riduceva  - Peregrino  Patriarca  , che  odiava  grandemente  i 
Trivigiani  , cercando  di  travagliarli  per  occafione  delle  cole  di  Zumel- 
le  , che  non  erano  ancora  bene  ftabilite  ; indigò  Gerardo  de’  Tacco-  ( 

11  da  Reggio  dj  Lombardia  Vefcovo  di  Belluno  a quell’  imprefa  . 11  ” g' 

quale  nel  mille  cento  novanta  fette  , andato  in  perfora  ad  efpugnar- 

10  , ajutato  da’  Padovani  ■ e da’  Furlani  , che  feco  fi  erano  collega-  Zumile, 

ti  , fubiro  fi  pofero  i Trivigiani  in  arme  , facendo  di  queda  efpedi-  1 1 9 7 
zione  loro  Capitano  Gualperto  da  Cavafio  loro  Cittadino  , Uomo  nel  emirato 
medier  dell’arme  molto  perito.  11  quale  con  molte  genti  Trivigiane  , rarità»»0 
e Vicentine  > e con  gran  difficoltà  , e celerilà  per  luoghi  ardui  , ed  »W«. 

infoiiti  di  Vaimarinn  pifsò  nelle  pianure  di  Cefana  , dove  poco  pri- 
ma era  giunto  il  Vefcovo  con  le  fue  gemi  ; e pollili  all’  ordine  d*  am- 
bedue le  patti  , fpefi  i primi  giorni  in  fcaramuccie  , sfidò  Gualperto 

11  Vefcovo  a battaglia  ; che  tenuto  1’  invitto  , rivide  > ed  ordinò  le  fue 
genti  ; e poi  fallii»  in  luogo  emine'  te  , chiamati  i fuoi  ad  udirlo,  guar- 
nito d’  arme  lucenti  , con  grave  faccia  , ed  altiero  fembiante  , g:an  fer- 
vore , ed  efficaciflimo  parlare  infiammò  mirabilmenie  gli  animi  de’  Sol- 
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dati  a combattere  arditamente  , amplificando  la  giufiizia  della  loro  cauri , 
la  faciliti  deU'imprefa,  e 1’  onore > e i prem),  che  dovevano  conseguire; 
dicendo  di  voler  egli  efTer  Tempre  innanzi  a gli  altri  ne  i maggiori  perico- 
li , con  Speranza  di  non  efTer  abbandonato  ; e Capendo  efTer  gran  vantaggio 
ne’fatti  d’arme  non  afTaltar  il  nemico,  ma  afpetcar  d’ efTer  affatico  da  quel- 
lo, flava  con  le  Tue  fquadre  ben  ordinate  attendendo  i progredì  de  gli 
avverfar).  Dall’altra  parte  Gualperto  , uomo  per  natura  di  poche  parole, 
e di  molti  fatti  , con  ordine  condotte  le  fue  genti  vicine  a quelle  del 
Vefcovo  , il  vigefimo  giorno  d’ Aprile  con  grande  ardire  gli  apprefentò 
Bwntiu  la  battaglia . Fu  combattuto  d’  amendue  le  parti  per  due  ore  valoro- 
famente  con  dubiofa  fortuna,  la  quale  cominciando  a moflrarG  favorevo- 
le al  Vefcovo  , Gualperto  grandemente  fdegnato  , fatta  feelta  de’  mi- 
gliori Soldati , urtando  dove  i Bellunefi  erano  più  {aldi  , con  mirabile 
impeto , e valore  gli  difordinó , e conquafsò  in  modo  , che  toflo  otten- 
ne la  vittoria  , refi  andò  molti  de’ Tuoi  nemici  feriti  , e morti  ; e de’ 
prigioni  fu  molto  maggiore  il  numero.  Averebbe  potuto  il  Vefcovo 
fuggendo  falvarfi  , ma  oflinatillimo  nella  pugna,  durando  più  del  dove- 
re, fu  da  Gualperto  d’un  colpo  di  lancia  ferito;  e fatto  prigione,  la 
VcfuYodi  notte  Seguente  mancò  . E Gualperto  Umilmente  troppo  avido  di  eflin- 
Reliquie  delle  genti  del  Vefcovo  , mentre  sbandato  Seguitava 
coloro  , che  con  la  fuga  cercavano  di  falvarfi  , fu  da  un  foldato  , che 
gli  venne  con  un  frefeo  Cavallo  per  fianco  ferito  di  lancia  , e uccifo. 
La  cui  morte  fu  giudicata  felici fìima , perchè  valorofamente  per  la  patria 
Sua  egli  morì.  Fu  il  fuo  corpo  portato  in  Trivigi  , e poi  Sepolto  nel 
fuo  Cartello  di  Cavallo  con  gran  dolore  de'  Trivigiani  , ( che  per  ciò 
non  ebbero  molta  allegrezza  di  quella  vittoria  ) e con  molte  lagrime 
Onjplii tfh  di  Lovica  Capilupi  fua  moglie;  la  quale  avendo  dapoi  comprato  Onigo, 
da  e R0Vig0  Cartelli  del  Trivigiano  , per  ciò  Gualpertino  fuo  figliuolo  , 
e gli  altri  discendenti  Suoi,  non  più  da  Cavafio  , ma  da  Onigo  fi  dii- 
fero.  Di  Gualpertino  nacque  Giovanni  , al  quale  Ezzellino  da  Romano 
ufurpò  Onigo  ; tenendolo  molti  anni  carcerato  , Siccome  poi  fi  dirà  . 
Il  Patriarca  intefa  fa  rotta,  e la  morte  del  Vefcovo,  riempì  tutta  l’Ita- 
lia di  querele  contra  i Trivigiani  , e fece  con  fue  lettere  reclamo  al 
pjr.i.cfctofi  PJP*:  dal  quale  per  ciò  efTendo  i Trivigiani  Scomunicati,  per  quello 
di  vintela,  accidente  mandarono  Subito  un  Confole  a Roma  : il  quale  benché  ot- 
tenerti fofpenrtone  della  fcomunica  , non  potè  però  mai  avere  udienza: 
e odiando  il  Papa  gravemente  i Trivigiani,  operò  che  furono  da'  Vini- 
ziani  licenziati  ; non  permettendo  che  più  trafficafTero  nella  loro  Città  , 
dove  a quel  tempo  Enrico  Dandolo  era  Doge  , che  nel  novanta  due  al 
pose  XL.  Malipiero  fucceflè  . Nel  cui  Ducato  i Viniziani  combatterono  co’  Pifani 
vittoriofamente  ; favorirono  grandemente  l’imprefa  di  Terra  Santa  ; rac- 
quiftarono  l’iftria , e Zara,  che  molte  volte  s’era  ribellata;  prefero  Cortan- 
tinopoli , rimettendo  in  quell'imperio  Alertìo  figliuolo  d’Ifacio,  che  crudel- 
mente da  fuo  Zio  Alelfio  n’era  flato  Scacciato  . S’impadronirono  dell’Ifola 
di  Candia  ; e racquiftarono  Ragugi , che  s’era  ancor  efsa  ribellata . Nel  mil- 
le cento  novanta  otto  i Padovani  ptefero  Montegalda  , e Carmignano  Ca- 
rtelli de’  Vicentini,  co’  quali  (lafciati  i Padovani  a’ quali  prima  s’era  uni- 
to) Ezzelino  fi  collegó.  Ma  poi  reftituiti  i Cartelli,  fu  tra  loro  Stabilita 
firMifiano-  la  pace  con  dispiacere  d'  Ezzelino  , che  durame  quella  guerra  , Sperava  di 
vendicarli  contra  i Capipo  San  Pieri  , ed  altri  Padovani  , a’  quali  per  più 
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cagioni  portava  grandiflimo  odio  . Si  pacificarono  anche  i Trivigiani  co’  Triviftini 
Veronefi,  avendo  fcco  tenuto  difparere,  dappoi  che  fu-x>.  o da  loro  abban-  S’n'ólic. 
donati  all'  imprefa  di  Ballino  ; ed  unici  inficine  promifero  loro  ajuto  con- 
tra  ciafcuno  , fuori  che  contea  i Viniziani  , ed  i Vicentini  volendo  che 
quella  unione  avelli  a durare  cioquant’  anni  ; falvo  però  il  giuramen- 
to fatto  nella  Lega  maggiore  della  Marca  , di  Lombardia  , di  Romagna» 
e di  Tofcana  : poiché  per  patto  di  quella  niuno  li  poteva  partire  fen- 
za  il  confenfo  degl'  altri  Collegati.  Ritornato  1’  anno  fegiicnte  Enrico  VL  1199 
Imperatore  in  Italia  con  fua  moglie  , e con  un  fuo  figliuolino  , vifitò  V ■“f''1'- 
la  Lombardia  , e poi  pauso  in  Sicilia  per  ltabilir  meglio  la  nuova  Signo-  hall*  » evi 
tia  di  quel  Regno;  ma  in  Meflina,  foprapprefo  da  grave  infermità,  morì”““'lc' 
di  morte  naturale  . Nell’  iilcflo  anno  efléndo  Guglielmo  Pullerla  Podc-  T,i.kii,ii 
Uà  di  Trivigi  , paflàrono  i Trivigiani  armati  nel  Friuli  , ove  fatti  n>ol-^5Sl,,“ 
ti  Janni , fi  vendicarono  delle  ricevute  ingiurie  contra  il  Patriarca  . Ed 
infofpettiti  de’  Padovani  , e de'  Lombardi  , per  articurarG  da  quella  par- 
te, l'opra  ’c  campagne  verfo  Badano  fabbricarono  un  forte  , ed  onorato ‘v,  "" 
Cartello  , peno  poco  di  fotto  ove  il  Marcenigo  incomincia  , ufeendo  fuo-  t*  di'  Tò- 
ri del  Mufone  , a do  da  Tramontana  Afolo  otto  miglia  lontano  , da,,,l“1‘ 
Ponente  Cittadella  qu.  1 , da  Mezzogiorno  Campo  San  Piero  fei  , e 

da  Levante  Trivigi  dodic.  : .e  col  denaro  della  Comunità  comprati  mol- 
ti terreni  , e datigli  a coi  ro  , che  vollero  andare  ad  abitarlo  con  ob- 
bligo di  tener  Gaiamente  Cav  ili  , ed  arme  per  difefa  del  Cartello  1 da 
quella  franchigia  forti  il  nome  di  Cartclfranco  . Dappoi  molti  Trivigia- 
ni infeudati  de’  luoghi  a quefi  Cartello  vicini  con  obbligo  di  tener  Ca- 
valli , ed  arme  per  fervig-o  u Ha  Comunità  , col  mezzo  di  quella  colo- 
nia mirabilmente  da  quella  patte  s’  alìicurarono  . Similmente  1 Verone- 
fi  > per  artìcurarfi  da’  Ferrare(i  , fabbricarono  fopra  il  Pò  il  Cartello 
d’  Odia  . E non  ertèndoli  rotuto  figillare  la  Lega  , eh’  era  come  con- 
chiufa  tra’  Feltrini  , Bellun  fi  , Caminefi  , e Trivigiani  , per  colpa  del  J>lrriui.Paj 
Patriarca  , che  in  dulie  i Feltiini  a collegarli  con  lui  , e co’  Padova  p°’iria.ea 
ni  a’  danni  de’  Trivigiani  ; i Vicentini  , eh’  erano  uniti  co’  Trivigia-  7,'ìoJiui!, 
ni  , chiufero  il  Bacchigliene  a Longarè  , e tutti  gli  altri  fiumi  , che 
potè  ono  a’  Padovani  ; i qu  ii  venuti  per  tal  cagione  all'  arme  , pre- 
fero Montegalda  per  forza  , e datili  poi  a guadare  le  rode  del  Bachi- 
glione  , furono  foprappreli  da’  Vicentini  con  morte  di  molti  di  loto  , e 
prigionia  di  cinquecento  •'  il  che  latto  , andati  i Vicentini  alla  ricupera- 
lione  di  Montegalda  , non  potendola  ottenere  , per  edere  Hata  da’  Pa- 
dovani benillìmo  prefìdiata  , rubarono  , e Taccheggiarono  molte  ville  de* 
Padovani  : I quali  per  meglio  refillcre  a quelli  loro  nemici  5’  uniro- 
no con  Ezzelino  , dandogli  la  fontina  autorità  di  quella  efpediaione  : Fucilo» 
contra  il  quale  t Trivigiani  , 1 Vicentini  , ed  1 Veronefi  unuamen-  de’  vada- 
le modero  1’  arme;  depredandogli  , ed  abbruciandogli  i fuoi  luoghi  del 
Pedemonte  . Ma  egli  ..acciocché  non  gli  avvenirti  peggio  , fotto  al- 
tro preterto  fpiccandofi  da’  Padovani  , contra  i qu.li  piima  egli  ave- 
va concetto  capitale  odio  per  la  già  detta  fentenza  di  Campretto  , s’  “ni  Eittlino 
co’  Vicentini  , dando  loro  Ezzelino  fuo  figliuolo  per  ortaggio  . Nè  fer' 
ciò  i Padovani  s’  irtenntro  d’  andare  a’  danni  de’  Vicei  tini  ti"i  tut- 
te le  loro  forze  ; e combattuta  la  Fortezza  di  Carmignaco  , anc<  echi 
beniflrno  prefìdiata  forte  , 1’  ottennero  : reflar.do  aliai  de’  Vicentini  mol- 
ti , e forfè  fettccento  prigioni  , che  furono  mandati  a Padova  • Ma  fia- 
li. j fpe- 
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fpcfefi  1’  arme  per  fei  meli  , ne  feguì  anche  la  pace  > con  la  libera- 
zione de’  prigioni  d’  amcndue  le  parti  , e rertituzione  di  Montegalda  , 
I Pado»ani  e di  Carmigtuno  . Ed  a quello  modo  i Padovani  depolle  1*  arme  da 
(-riiicYmtiu*  quella  parte,  uniti  con  Peregrino  fi  voltarono  contra  i Trivigiani , i qua- 
«nviìTr*  1’  ^ pendo  di  quanto  vantaggio  fia  il  prevenire  il  nemico  , che  all’  im- 
•itijiiì.  provvida  aflalito  li  difordina  , e fi  vince  facilmente  , e con  quanto  mi- 
glior fortuna  fi  porta  guerreggiare  in  cafa  altrui  , che  nella  propria  , fa- 
cendo a quello  modo  cader  fopra  1’  Avverfario  tutti  gl’  incomodi  , e 
le  calamità  della  guerra  , prima  che  ’1  Patriarca  mettclfe  all’  ordine  le 
fue  genti  , con  quelle  , che  erano  lor  venute  da  Vicenza  , guidate  da 
Unticcio  fuo  Podellà  , e da  Verona  ; mandarono  alla  fine  di  Mag- 
gio Guglielmo  Pullcrla  loro  Podellà  ad  Uderzo  , con  ordine  d’  ifpu- 
Gt'KtiJo . e g >ar  Camino  Cartello  quindi  poco  lontano  . Per  il  che  fgotnentati  C-ue- 
Cjn’ntiT  cello  • e Gabriello  fratelli  Catninefi  , incontinente  mandarono  Ugo  Pie- 
to"Ij?ad?  v*no  c'i  Ccfalto  a chieder  perdono  a’  Trivigiani  ; promettendo  fe  lo- 
Tritiiuni.ro  perdonavano  , e ricevevano  in  grazia  , ed  amicizia  » di  far  sì  che  i 
Cencdefi  farebbono  venuti  all’  obbedienza  loro  : Per  la  qual  ojfa  Spen- 
do elfi  che  colui  fa  gran  vendetta,  il  quale  può  all’  nimico,  che  s’  umi- 
li! perdonare  , mitigato  lo  fdegno  condonarono  a’  Caminefi  i pattati  er- 
rori . E levate  le  genti  da  Camino  , le  filmerò  nel  Friuli  , ove  però 
non  fecero  altro  progredì)  di  guerra  , per  non  offendere  quei  Caflella- 
ni  , che  fecretamente  fcollandofi  dal  Patriarca  s’  erano  a’  loro  aderiti  . 
Intanto  Guecello  , e Gabriello  , odèrvando  la  pronefla  , indudèro  i Ce- 
Ccncdetì  nedefi  all’  obbedienza  de’  Trivigiani  ; onde  il  decimo  fecondo  giorno  di 
•Vndìau!  Giugno  » apprefèntatifi  al  maggior  Configgo  di  Trivigi  , chiederono  per- 
dnutr"'i  ^ono  ^e'  'oro  *1  Puderla  Podellà  , ad  Uguccio  Podellà  di  Vicen- 
c * za  , al  Conte  Rambaldo  , a Bonifaccio  da  Crifpignaga  , ad  Andrea  da 

Rodano  , ed  a Lorenzo  d’  Angarano  , facen-'ofi  Cittadini  di  Trivigi  j c 

promettendo  d’  elfer  a’  Trivigiani  per  1’  avvenire  obbedienti  , e fedeli  : 
e perciò  leggefi  nello  Statuto  di  Trivigi  , che  gli  Uffizi  della  Città 
non  fi  debbano  concedere  fe  non  a’  Trivigiani  , ed  a’  Cenedeli  . II  me- 
d?Gmo  giorno  Guecello  da  Soligo  facendo  l’  i Ile  dò  , che  i Caminefi  fac- 
Wuifi Iri  10  avcan  > a lui  pariménte  fu  perdonato  r Ed  il  decimo  fello  giorno 
ciiu.-cSan  dell’  ideili  mefe  in  Carnea  Molle  Guecelletto  da  Prata  , e Federico  fuo 
Fei» tettino  figlinolo  , fi  fottopofero  ancor  effi  all’  obbedienza  de’  Trivigiani  , con- 
à»wpónso-* fignando  in  man  loro  per  maggior  légno  di  fincera  odérvanza  Porzia  , 
ho  a'Trivi- Brognara  , e Portobufileto  loro  Cartelli  > con  forfè  trenta  ville  : il  che 
,i“i'  intefofi  da’  Padovani  carcerarono  nn  figliuolo  di  Gabriello  da  Prata  , che 
per  edere  aderente  a’  Caminefi  1’  avevano  voluto  appreflb  di  loro  per 
ortaggio  . Corrado  Vefcovo-  di  Trivigi  nelP  iftertò  tempo  inveli!  Gueccl- 
lo  Temprila  dell’  Avogaria  del  fuo  Vcfcovato  , concedendogli  molti  be- 
ni , e belle  prerogative  , con  obbligo  di  difendere  le  fue  ragioni  2 Se- 
SumSn*  Tacante  ~ Per  il  che  i Temperta  Avogari  furon  detti  , che  danno  al 
Ttrj-vu  nl,ovo  Vefcovo  il  poTeffo  del  Vescovato  con  quelle  regalie  , e cerimonie  > 
che  poi  diremo  . Difcefe  Guecello  da  Guercio  figliuolo  di  Vinciguerra 
Campo  San  Piero  , nato  di  Gerardo  : al  quale  Vinciguerra  , Enrico  V» 
Impera.-,, ( come  fi  dice  ) concede  ragione  di  poter  rifeuotere  in  Tri- 
v'tgi  il  della  Muda  : e quello  in  premio  del  foo  gran  valore  : per- 

cic.ch.'  , «.Ludo  egli  bravo  , e formidabile  oltra  modo  , fu  per  le  fue 
notai iliffime  imp.cfe  nella  guerra  fatte  , cognominato  Tempella  : di  che 
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egli  compiacendoli  > levò  anche  nell*  arma  fua  la  grandine  , che  rempe- 
ll.i  diciamo  . Laonde  lafciato  il  vero  cognome  di  Campo  San  Piero,  egli 
e i difendenti  Cuoi  furono  Tempera  chiamati  : i quali  difendenti  fu- 
rono Guercio  fuo  figliuolo  , Padre  di  Gueccllo  primo  Avogaro  ( come 
a’  è detto  ) dal  quale  tutti  gli  altri  Tuoi  difendenti  Avogari  furono  chia- 
mati . Sicché  in  breve  tempo  quella  nobili  Ili  msa  famig'ìa  ebbe  tre  cogno- 
mi; il  primo  fu  di  Campo  San  Piero,  che  però  anihe  nrefe  dappoi  che  i 
figliuoli  di  Tifo  ( che  vennero  in  Italia  con  Enrico  Imperatore  J ebbero 
fabbricato  nel  Padovano  il  Cartello  di  quello  nome  : Vinciguerra  poi  fu 
autore  del  cognome  Tempella  e Gueccllo  dell’  Avogaro  . Del  qual  Gee- 
cello  difeefero  due  figliuoli  j Guercio  Padre  di  Guido  Guercio  , clic  man- 
cando fenza  difendenti  , lafciò  il  fuo  Cartello  di  Novale  co’  feudi  ad 
Artico  fuo  fratei  cugino  ; ed  il  rerto  de’  fuoi  beni  al  Monartero  de’  Frati 
Minori  di  Trivigi  : e Guido  Padre  del  detto  Artico  , che  fu  Padre  d' 
un  altro  Guido  , del  quale  nacquero  quattro  figliuoli  .*  il  v.lorofo  Gite- 
cello  , di  cui  poi  lì  dirà  : Arrico  , ebe  diede  Bella  fila  unica  figliuola 
per  moglie  a Pagano  dalla  Torre  Milancfe  : Giliolo  : e Furlana  , che  fu 
moglie  di  Giacobo  Azzone  . Oltre  Novale  quelli  Tempo  la  Avogari  pof 
federano  anche  Robegano  , e Brufaporco  , già  onorati  Cartelli  , ed  ora 
picciole  ville  del  Trivigiano  ; quella  a Novale  , e quella  a Caflelfranco  UTerlIjcfta' 
fottopolìe  . Ritrovandoli  adunque  le  cofe  della  Città  in  alibi  buono  flato 
per  li  accomodamenti  , ed  obbedienze  predate  ( come  s’  è detto  ) , per 
maggior  llabiliraento  congregarono  i Trivigiani  il  loro  maggior  Conlì- 
glio  , nel  quale  pubblicamente  diedero  diverti  ordini  , e varie  rifoluzioni 
in  molte  occorrenze . E tra  1’  altre  cofe  tutti  i principali  Cittadini  , Giu- 
ridizionati  , e Capi  delle  fazioni  furono  aflretti  a g'urar  fedeltà,  ed  ami- 
cizia per  confervazione  del  ben  pubblico  • E comparfi  al  Cor.figlio  i Sin- 
dici  di  Frcgona  , di  Manfoc  , di  Moline  , e d’  altri  luoghi  intorno  la 
Livcnza  , fu  dato  loro  il  giuramento  dell’  obbedienza  t a’  quali  all’  * n • TriUsìmi? 
contro  il  Conte  Rambaldo  , Ezzelino  , Odorico  da  FolTaha  , Guccello  , e 
Stanchino  da  Camino  , Gueccllo  Avogaro  , Gerardo  Campo  San  Piero  , 
Engelerio  Rovero,  e Gualperro  Caftelcucco  promifero  a nome  della  Comu- 
nità di  difenderli  dal  Patriarca  d’  Aquileja  -•  il  quale  intefa  la  riconcilia- 
zione de’  Caminefi  , de’  Cenedcfi  , e d’  altri;  e della  Lega  , che  i Trivi- 
giani fatta  avevano  : fapendo  che  con  le  prevenzioni  , e diverfioni  fpef- 
fc  volte  fi  vincono  le  guerre  ; fpinfe  a’  danni  de’  Veronelì  le  genti  di 
Mantova  , acciò  eh’  erti  fodero  coftretti  a rivocare  da’  Trivigiani  le  gen- 
ti, che  avevano  loro  mandate,  come  appunto  avvenne  : e amiate  in  ajuto 
de'  Veronelì  molte  genti  Trivigiane  , trovati  i nemici  , feguì  a’  tei  di  Tri-Wmt 
Luglio  un  fatto  d’ arine;  nel  quale  furono  i Mantovani  rotti  con  loro  no-  v«Ì2.'lc 
tabil  danno  , c fi  levò  da’  Trivigiani  buona  parte  de’  Soldati  Vicentini  , 
renandovi  però  il  Podefià  con  alcune  Compagnie  , per  trattar  la  p ce  fra* 
Trivigiani,  Feltrini,  e Bellunefi  : e per  maggiore  ftabilimento  della  Lega 
tra’  Vicentini  e Trivigiani  , elert'ero  i Vicentini  per  loro  Podefià  Marche- 
fio  Ainardi  Trivigiano.  Vedendo  i Trivigiani  che  la  pace  non  fi  conchiu- 
deva , e che  le  parole  non  badavano,  deliberati  d'  adoperar  la  forza  , nel 
mille  dugento  con  la  milizia  palfarono  nelle  pianure  di  Feltre  , e Uriti-  1100 
gendo  con  grave  arte-dio  la  Terra,  di  nuovo  trattato»  la  pace  non  fi  potè  Jrjj'j1''"11 
conchiudere,  per  eflere  fiata  con  attuti,  e fecreti  artifizj  impedita  da  Pe-  Mite!"’ 
regrino  Patriarca  d’  Aquileja  . Quello  Patriarca  ertendo  da’  Furlani  per  la 
fui  irgiuftizia  , ed  iniquità  mal  voluto  , perciò  molti  nobili  dd  Friuli  , 
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accodandoli  a’  TrÌTÌgiani  , venali  ad  abitare  con  le  loro  famiglie  , ed 
averi  in  Trivigi  , come  amici  , e meritevoli  , furono  nef  Collegio  della 
atri.ii  nd  loro  Nobiltà  (che  grado  maggiore  chiamano)  deferitti.  E non  è vero  che 
gBrtft  di  loro  foli  fi  facefle  quefto  primo  grado,  come  il  Candido  ne’ fuoi  Com- 
vijijni.  mentarj  dei  fatti  d’  Aquileja  afferma  ; perciocché  molto  prima  egli  era 
(lato  nella  Città  introdotto  . II  Podcfià  Polleria  , per  venire  a fine  dell' 
imprefa  , con  le  fue  genti  ferrò  i palli  a’  Feltrini  , ed  a’  Bdlunefi  ; di 
modo  che  non  potendo  elfi  di  qua  avere  vettovaglia  alcuna  , da  gran  ne- 
celfità  di  vivere  coftretti,  mitigando  la  lor  malfondata  durezza,  a’  due  di 
rei™.  , eFebbrajo,  nella  Chiedi  Cattedrale  di  Trivigi  , dodici  Sindici  , e Procura. 
Sfar  tori  de’  Feltrini,  e de’  Belluneft  giurarono  obbedienza  , e fedeltà;  promec- 
Trivìiani  ten^°  *oro  all’incontro  i Trivigiani  di  difenderli  contra  ciafcuno;  rimet- 
tendoli dall’  una  , e 1’  altra  parte  fcambievolmente  1’  ingiurie  . Di  che  fu 
(lipulato  un  inltrumenco  ,-  nel  quale  dichiararono  , che  lafciavano  a’  Tri- 
vigiani tutto  quello  , che  è da’  Monti  in  giù  col  Caftello  di  Zumelle  , 
promettendo  di  non  venire  mai  più  contra  di  loro  , quantunque  1*  ideila 
Papa  , e I’  Imperatore  glielo  comandafiero  . E cosi  con  gran  coufolazione 
di  tutta  quella  Marca  , e grande  onore  de’  Trivigiani  , fu  conchiufa  fi- 
nalmente , e figillata  quella  pace  ; nella  quale  fi  vide  per  alcun  tempo 
con  molta  riputazion  de’  Trivigiani  : i quali  trattando  il  mefiier  dell’  ar- 
me valorofamente  confervavano  , ed  ampliavano  k>  Stato  loro  , (pelle  volte 
guerreggiando  co’  loro  vicini  ; e perciò  molti  Ptrfonaggi  d’  importanza  , 
e Signori  di  Caftelli  bramofi  d’  efièr  folto  la  protezion  loro  , pregavano 
d’  edere  ricevuti  nel  numero  de'  lor  Cittadini  , offerendo  sì  fiefiì  , ed  i 
Grandmi  loro  Caftelli  al  fervizio  della  Comunità  di  Trivigi.  E veramente  la  gran- 
dezza  de’  Trivigiani  era  a quel  tempo  riguardevole  ; percioc.hè  oltre  la 
Città  , eh’  era  grande  , e popolofa  , fignoreggiavano  molte  altre  Tene  , 
e Caftelli  , ed  i Cittadini  apportavano  alla  Patria  grande  ornamento  , si 
per  le  ricchezze  , che  puftèdevano  , come  anche  per  eflbr  in  gran  nume- 
ro: poiché  i Nobili  erano  più  di  novecento  : onde  formavano  il  maggior 
Configlio  ( che  all'  ufanza  de’  Furiant  Parlamento  chiamavano  ) di  trecen- 
to Perfone  ; la  metà  del  primo  grado  , e 1’  altra  metà  del  fecondo  , che 
poi  fu  fuddivifa  in  quattro  parti  eguali,  diDoctori,  diNotari,  di  Cittadi- 
ni, e d’ Artefici,  Ma  che  più  importa,  era  molto  il  numero  di  quei  Cit- 
tadini , che  dominavano  Caftelli,  popolofe  Terre,  e belle  Giuridizioni  ; i 
quali  per  la  loro  nobiltà  , e ricchezza  erano  amati  , e adopetati  da  gran 
Principi  : nè  perciò  fi  (degnavano  d’  efi'er  Cittadini  di  Trivigi  , anzi 
a gara  lo  procuravano  , e d’  aver  uffizj  nel  Governo  politico  , e ca- 
richi nella  Guerra  . Laonde  con  gran  magnificenza  fi  vedeva  la  Città  ri- 
piena d’  uomini  onorari  , ed  illufiri  , che  con  molta  dignità  le  cufe 
comuni  , ed  il  pubblico  ’ bene  irritavano  . Il  che  quantunque  talora  fof- 
fe  impedito  dalle  fazioni  de’  Guelfi  , e de’  Ghibellini  , prevalendo  pe- 
rò fpcfiè  volte  i migliori  , non  era  la  Città  da  una  colluvie  di  gen- 
te gregaria  vilmente  efpilata  ; ma  , effendo  il  governo  in  mano  de’  Cit- 
tadini grandi  , e nell’  amminifirazionc  delle  cofe  pubbliche  verfatilfi- 
mi  , era  nobilmente  maneggiato  . E fra  gli  altri  , che  allora  ven- 
M.iin.wdo  nero  fotto  la  protezione  de’  Trivigiani  , fu  Mainardo  Conte  di  Gori- 
tìJi'.'ijfM.  114  > C*le  a’  ventidue  di  Febbrajo  dell’  ifteffo  anno  fi  fece  Cittadi- 
rt  j'ì* to'  n°  Trivigiano  , con  patto  conchiufo  nella  Chiefa  maggiore  , alla  pre. 
risi.'  ' fenza  del  Conte  Rambaldo  , d'  Anfedigio  fuo  fratello  , e di  Giaco- 
bino , e di  Rambaldo  Guidotti  , rapprelcntanti  la  Gomunità  di  da< 
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re  ogni  poflibile  ajuto  in  tutte  le  guerre  , che  occorrcflero  a’  Trivigia- 
ni, oltre  la  Livenza:  ed  a quelle  di  qua  da  quello  fiume  di  venire  egli  in 
perfona  con  cinquanta  Uomini  d’  arme,  e di  (lare  ( eflendo  richiedo) 
a tempo  di  guerra  un  mefe  dell’  anno  in  Trivigi  , e di  tenere  i funi 
CaRelli  aperti  ad  ogni  piacere  della  Comunità.  1 Caflcllani  di  CulTano  , Ciurmo  lu 
Cadello  del  Friuli  di  qua  dal  Tagliamelo,  facendoli  parimente  Cittadini  KX;'. 
di  Trivigi,  vennero  folto  la  protezione  della  Città:  onde  il  Podeftàandò  1,1  • 
per  quedo  effetto  a Cullano,  nella  cui  Piazza  fatta  in  man  fua  li  dedi- 
zione, e tolto  il  padellò  del  Cadello,  fece  in  fegno  di  qucda  fuperioriià  , 
dipingere  l’arma  della  Comunità  di  Trivigi  fopra  il  Palazzo  maggiore  di 
Cullano  . Il  che  intefo  da  quelli  di  Pordenone  , Terra  fimiltncnte  del  1Po''^,‘'e 
Friuli;  elli  mandarono  il  giorno  feguente  alla  villa  di  Vivaro  , polla  fot- 
to  Spilimbergo,  i loro  Sindici  al  Podedà  di  Trivigi  , che  quivi  li  ritro-  "l  * 
viva  con  Ezzelino,  Guecellctto  di  Federico,  e Gabriello  da  Piata  ; e con 
gl’  idedi  obblighi  ricevendo  la  Cittadinanza  , diedero  la  loto  Terra  in 
protezione  de’  TriWg:ani.  Ed  Engelperto , fratello  del  Conte  di  Gorizia, 
intefo  quanto  aveva  fuo  fratel'o  fatto,  venne  ancor  egli  con  la  medefima 
condizione  a pord  nel  numero  de’  Cittadini  Trevigiani  . Al  quale  fu  da 
Guglielmo  Podedà  promedo  ogni  a/uto  nelle  guerre  , che  dal  Patriarca  , 
a d'altri  del  Friuli  a lui  , ed  al  fratello  fodero  mode  ; e di  mantenete 
1*  Efercito  per  difefa  loro  venti  giorni  dal  'ragliamento  in  qua  , e un 
mefe  oltre  la  Livenza,  lino  al  fiume  Lifonzo  , ed  al  Cadello  di  Vcnzo  Gabrieli, 
ne  . Venne  parimente  Gabriello  da  Prata  alla  Cittadinanza  di  Trivigi  , 
promettendogli  i Trivigiani  di  difenderlo,  nè  di  pacificarli  mai  co’  Pa-  diluviai, 
dovani,  s’efli  prima  non  gli  avellerò  redimito  il  figliuolo  , che  gli  tene- 
vamo prigione:  con  patto  anche  di  non  s'impacciate  nelle  pod'eflioni  , eh’ 
effe  Gabriello  oltte  la  Mcduna  pifledeva.  Ma  poi  che  ora  d'alcuni  Giuri- 
ditionati  Trivigiani  s’è  detto;  non  farà  fuor  di  propoG’o  efprimer  anche 
i nomi  d’altre  cinqui ntafeue  nobili  Famiglie  Ttivigiaue,  le  quali  hanno  cii^ou»,- 
poiVedute  Terre,  e Cadetti;  che  in  altro  luogo  poi  di  quei  nobili  fi  di- 
rà,  che  Giuridizione  alcuna  non  ebbero.  Quelli  adunque  erano,  i Comi,  rovinili* 
thè  poi  di  Collalto  sì  chiamarono,  per  edere  dati  Signori  di  Collalto,  e J-uicin.di 
d’ altri  luoghi  ; i Signori  da  Camino  ; i Tcmpeda  Avogari  patroni  di 
Novalle.  Quelli  da  Romano;  Da  Monfumo  ; De’  Cadelli  ; Da  Vidorc  •, 

Da  Ooigo;  Da  Montalbano;  Da  Colle;  Da  Forminiga;  Da  Ragnolo;  Da 
Cefalto;  e Da  Fodaha  , che  da  quelli  loro  Cadelli  sì  denominarono.  I 
Sanzi,  ch’ebbero  il  Cadello  di  Roncade  ; Quelli  da  Romaocello  un  Ca- 
dello di  quedo  nome  ; 1 Valvafori  Signori  di  Breda.  Eranvi  quelli  da 
Cìliero;  Quelli  da  Biancade;  Pezzano  era  de’Sinisforti  ; Spineda  de’Catanci . 

Quelli  di  Martellalo,  Quelli  da  Trevi  Ile,  eh’  erano  i Campo  Sin  Pieri  . 

F.ranvi  quelli  da  Cadiglione,  Da  Rodino,  Da  Marignano,  Da  Somonzio, 

Da  Liedolo,  Da  Rover» , Da  Pagnano,  Da  Crefpano,  Da  Fiera  che  Ardici 
furono  detti.  Quelli  da  Civade,  Quelli  da  Muliparte  ; Gli  Speronelli  pa- 
troni di  Crifpignaga.  Quelli  da  Pojana,  Da  Brufaporco,  Da  Prendecino  , 

Da  Morgano.  Gli  Olfii  Signori  di  Cerro,  Quelli  d’ Albano  , Da  Campo, 

Da  Mirabello,  Da  Monèeferto,  Da  Colbertaldo  , Da  Godego  , e Da  Ca- 
llelcucco,  che  difccfero  da’  Monfumi  • Quelli  da  San  Civrano  , c quelli 
Da  Robegano.  1 Nordigli,  che  pofl'edcvano  Farra , I Rochefani  da  Cornu- 
ta, che  dominavano  la  rocca  di  Cornuta.  Quelli  di  Loria,  Quelli  di  roo- 
ca  di  Montcbelluna  , e quelli  di  Torrengo  . Gli  Stradoldi  , che  poi  da 
Strido  furono  detti  , patroni  prima  di  Colbertaldo  , e poi  di  Noventa  . 
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Quelli  da  Marcorago,  e i Conti  d’Orgnano.  Per  le  dedizioni  fopradette 
Pitriircid»’  Caftcllani  del  Friuli  a’  Trivigiani  fatte  , il  Patriarca)  ch’era  di  quel* 
io»™  r2- li)  e di  quelli  nimico,  accefo  di  maggior  fdegno,  fpinfe  le  lue  genti  fino 
Sà.uìS 1 al  Tagliamento,  con  penfiero  di  pallate  anche  più  innanzi  a’  danni  de’ 
Trivigiani.  1 quali  ciò  incelo  , non  avendo  ancora  depofte  1’  arme  , che 
per  l’imprefa  di  Feltre  avevano  pigliate,  incontinente  andarono  incontra 
le  genti  del  Patriarca,  ed  arrivati  al  fiume,  quivi  accampatili  (lata  in  villa 
l’ una  parte  dell’altra,  confultandofi  di  qua,  e di  là  cièche  far  fi  doveva. 
Ma  interporteli  Guido  Ferrarefe  Giudice  di  Verona  , che  colà  da  Salin* 
guerra  Torello  fuo  Podellà  , era  flato  per  altre  occorrenze  mandato;  Ce- 
Tinnì.  gul  tregua  per  tutto  il  mefe  di  Maggio;  e furono  in  tanto  rimette  le  dif- 
ficoltà in  Salinguerra,  come  in  amichevole  compolitore.  Alla  qual  cofa  il 
Podellà  di  Trivigi  attènti  con  giuramento  fatto  nel  fuo  Padiglione  fopra 
la  riva  del  Tagliamento;  dove  con  l’Efcrcito  Trivigiano  egli  li  ritrova- 
va.- e rifletto  fecero  i Conti  di  Gorizia,  il  Conte  Rambaldo  , Giacobino 
da  Vidore,  Guerzio,  ed  Alberto  Pandimiglio,  Giovanni  Malaparte  , Ge- 
rardo Campo  San  Piero,  ed  altri,  che  rapprefentavano  la  Comunità  , e 
furon  le  parti  ammonite  a comparire  in  Verona  , dinanzi  Salinguerra  il 
decimo  quinto  giorno  dopo  la  Pafqua  , per  intender  quanto  egli  dichia- 
rane. 11  quale,  avuta  l’opinione  de’  fuoi  Giudici,  e Confoli,  il  vigelinio 
quinto  giorno  dell’  ifleflò  mefe  , nel  pubblico  Configgo  pronunziò  : Che 
Scateni, . tra  quelle  parti  non  fi  parlaflè  più  de’  danni  pattati.  X Caftellani  Furimi 
feudatari  del  Patriarcato,  che  $’ erano  accollati  a’  Trivigiani  , non  fodero 
ne’  lor  Feudi  molertati.  Tra  i Conti  di  Gorizia  , Guecello  , e Ga  elio 
fuo  figliuolo  da  Camino  fotte  buona  pace.  Caneva,  e gli  altri  Cafri  ■ > e 
ville  del  Friuli  di  qua  dalla  Livenza  verfo  Trivigi  , non  compref'  Si- 
le,  nè  il  fuo  Territorio,  giuraflero  fedeltà  a’  Trivigiani;  e partici:  ad  ® 
dei  comodi,  e degl’incomodi  della  Città,  come  gli  altri  Cittadini  far.  • 
no.  Approvane  il  Patriarca  le  convenzioni  fatte  dalla  Comunità  di  l i - 
gi, con  Feltre,  Belluno,  Guecello,  e Gabriello  fuo  figliuolo,  e l’accou  . 
che  i Trivigiani  erano  per  fare  con  Ceneda  . Egli  non  fi  con  federarti 
con  alcuno  contra  di  loro  , nè  contra  i loro  amici  . Potette  rifeuotere  le 
fue  rendite  in  Sacile , e nel  Contado , e godetti-  le  fue  folite  giuridizio- 
ni.  La  qual  Tentenna,  efiendo  in  molte  parti  a’  Trivigiani  favorevole,  e 
contraria  al  Patriarca,  gli  fpiacque  in  modo,  che  eflendo  prefente  , e in* 
tefone  fidamente  il  principio,  fdegnato  fi  levò  , e parti  con  tutti  1 fuoi; 
ancorché  in  pena  di  fpergiuro  Salinguerra  gli  protefiatte  , eh’  egli  non 
noi  partirti.  L’anno  feguente  che  fu  il  primo  oltre  il  mille,  e dugento,  Di- 
nefe  Podellà  di  Trivigi,  per  nome  della  Comunità  , comprò  da  Anfedi- 
gio  di  Colfofco  la  metà  di  quello  Cartello.-  e l’altra  metà  ebbe  da  Para- 
ne, da  Giovangoldo,  e da  Giovanbuono Ricchi.  Ed  ebbi  anche  In  Feudo 
'MMto  da  Buoninfegna  , che  n’  era  patrone  mezzo  Mirabello,  già  detto  Colle  di 
» ilo?-  San  Vii-,  eh’  era  flato  prima  di  Cacciaguerra  da  Caditoio  . Salinguerra 
1 • Torello,  per  ertèr  gran  fautore  della  parte  Ghibellina  , aveva  in  Ferrara 

autorità  ftraordinaria;  ma  per  la  fua  tirannide  fu  da’  Ferrarefi  abbattuto, 
Mru'mti\*  a^a  C0ru^z'0ne  privato  Cittadino  ridotto.-  e da  etti  fu  ricevuto  Az- 
hltiiJjin  ,’Zt»  Marchefe  d’  Erte  per  loro  legittimo  Principe,  dopo  eh’  egli  ebbe  fpo- 
- fata  Marchefella.  Per  la  qual  cofa  Salinguerra  andato  in  Sicilia  ad  Enri- 
co Imperatore  , poco  prima  ch’egli  morirtè , cercò  con  grand’arte  di  con- 
citarlo contra  gli  Ertenfi  .-  ma  egli  non  fece  frutto  alcuno  per  la  morte 
FiUrro  n. dell’  Imperatore,  Del  quale  Filippo  11.  fuo  fratello  Duca  di  Seevia  fu 
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(itecertbre  dopo  molte  guerre  leguite.con  Ottone,  eh’  era  fimllmente  flato 
nominato  , e incoronato  Imperatore  . Le  quali  difeordie  fi  terminarono 
con  la  pare:  avendo  Oltane  tolta  per  moglie  Beati  tee,  figliuola  di  Filip- 
po, con  l’eflèr  dichiarato  Re  de’  Romani  , e del  Suocero  fucrcilbre  nell’ 
Imperio.  Vedendoli  adunque  Salinguerra  per  la  morte  dell'Imperatore  pri*SI| 
vo  degli  ajutì  ertemi,  vol  ati  i pender!  alle  dedizioni  interne,  s’  unì  con  rl'"u™'r* 
E zelino  molto  limile  a sé  : e della  ftertà  Ghibellina  fazione  , prendendo 
per  moglie  Soffia  fua  figliuola,  favorito  da’Monticoli , e da  tutta  la  parte 
Ghibellina.  Morta  che  fu  Marehefella  , ritiratoli  Azzo  in  Erte  , Ezzelino 
che  era  in  grande  fltma  approdò  i Ghibellini  , fu  1’  anno  mille  dugento 
fatto  Padelli  di  Verona;  Dignità  che,  per  lo  fpazio  d’ un  anno,  era  quali 
come  di  Signore  aflbluto  . Laonde  avendo  egli  molti  fautori  in  Ferrara , 
gli  petfualè  con  I’  ajuro  de’  Veroncfi  ad  impadronirli  d’  Argenta  , come 
clli  fecero  con  notabil  crudeltà  tifata  contra  gli  Argentefi  . Ed  implicatoli 
nelle  fazioni  di  Modena  ( due  anni  dopo  , di’  egli  ebbe  fatto  creare  in  tao» 
luo  luogo  Podedà  di  Veroni  Egidio  Conte  di  Corte  nuova  ) ed  intra- 
mettendoli  nei  difpareri,  che  ardevano  tra’Modenefi , c i Reggiani  per  ca- 
gione de’  confini  , fu  fatto  poi  Podertà  di  Modena  . Ma  titornando  alle 
cofe  del  Patriarca,  che  fono  più  al  propofito  noftro  , dico  , eh’  egli  nel 
fine  del  Giugno  precedente  andato  all’  artedio  di  Pordenone  , volendo  i 
Trivigiani  (occorrerlo  , inviarono  a quella  parte  le  lor  genti  ; le  quali 
vedute  dal  Patriarca  ( fapendo  egli  d’ edere  egualmente  nemico  anche  de’ 
Cartellane  J fi  ritirò  tra  San  Vito  , e Valvafonc  , oltre  il  Tagliamento. 

Onde  uniteli  le  genti  Trivigiane  coi  Cartellanti  a’  cinque  di  Luglio  af- 
làltarono  il  Patriarca  con  tanto  ardire,  che  in  un  tratto  sbaragliarono,  e vittori,  d,1 
pofero  in  fuga  le  lue  genti  ; ed  egli  abbandonati  gl’  impedimenti  volò  ad  «"i/J'ii1 
Udine;  late  mulo  molti  de’  funi  Snidati  , infteme  col  Carroccio,  i Padi-  Panare”, 
glioni,  e due  Stendardi  con  le  Croci,  in  poter  de’ Trivigiani.  I quali  con 
quelle  fpoglie,  e prigioni  ritornati  a Cafa  , offerirono  gli  Stendardi  alla 
Chiefa  Cattedrale.-  i quali  in  memoria  di  quella  vittoria  furano  portati  , 
ed  anche  al  prefente  fi  portano  nelle  proccflìoni  . Il  che  avendo  il  Patri- 
arca fcritto  ad  Innocenzio  III.  e datogli  particolare,  ma  poco  fedele  infor- 
mazione di  tutte  le  cofe  che  erano  pallate  tra  di  lui  ed  » Vefcovi  di 
Feltre  , Brlluno  , e di  Cencda  ; erto  Pontefice  , come  fi  legge  nel  primo 
volume  delle  fue  Lettere  > e Decreti  , ferirti  a’  Trivigiani  in  quello 

modo.  I fttmdl 

Al  Podertà,  « Popolo  di  Trivigi  ( fenza  falurazione  ) . Non  già  i me-  pp.  timo- 
riti  vollri  che  hanno  atfatto  demeritato  la  grazia  della  Sede  Apoftolica,‘Cjj“  dM; 
c’  inducono  , ma  più  torto  ci  ammonirti  , c move  il  debito  dell'  officio”1  • 
partonle  , a procurare  di  follecitare  con  quelle  lettere  la  voflra  contuma- 
cia per  veder  fe  finalmente  volete  riforgere  , e non  , come  fin’  ora, 
andare  di  male  in  peggio  precipitando  ; acciocché  le  vorrete  perfiftere 
nell’  incominciata  malizia,  il  condegno  caftigo  fegua  1’  ammonizione  , e 
col  ferro  fiano  curate  quelle  piaghe,  che  non  fentono  la  medicina  de’  fo- 
menti. Abbiamo  fin’  ora  afpettato  per  veder  fe  la  nortra  tolleranza  vi  ri- 
vocava all*  penitenza,  e fe  il  Timordimento  della  vortra  cofcienza  vi  fa- 
ceva riconofcer  il  volito  errore,  e deteftar  le  vortre  azioni  , e levandovi 
finalmente  dal  peccato,  con  opere  di  degna  foddisfazione , volevate  placar 
Dio,  e la  Romana  Chiefa,  che  avete  ofiefo:  ma  la  pacicnza  nortra  , fic- 
come  fi  vede  dall’  effetto,  par  che  Un’ora  vi  abbia  dato  materia  di  mali- 
gnare, si  che,  indurati  di  cuore  , non  rifentiatc  in  voi  gli  Ili  moli  della 
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cofcienza , nè  il  fomento  dell’  Ecclefiadica  dlfciplina  , la  gitale  per  vodra» 
correzione  ha  fottopodo  la  Cittì  di  Trivigi  all*  Interdetto.-  onde  di  voi 
ben  potiamo  dire:  Abbiamo  medicato  Babilonia,  e non  è fanata.'  poiché 
il  peccatore  fommerfo  nel  profondo  de’  viz)  fprezza  . Altre  volte  , come 
abbiamo  intefo  , la  Cittì  di  Feltre  , che  appartiene  alla  Chiefa  Feltrina 
affatto  didruggede,  ardede  le  Chicle,  e quel  Vcfcovo,  e popolo  aforzafte 
con  giuramento  ad  ubbidirvi.  Ed  avendo  quali  del  tutto  ruinate  le  Dio* 
cefi  di  Feltre,  di  Belluno,  e di  Cencda;  ed  anco  la  Corte  di  San  Paolo, 
c di  Medaile  di  r.gionc  del  Patriarca  d’Aquileja  : e per  quindeci  giorni 
tenuto  l’aflcdio  al  Calicllo  di  Cancva,  e quivi  uccife  molte  portone  nobi- 
li, c guadati  i luoghi  circodanti,  i vodri  Confi  li  , e Configlieri  furono- 
dal  Patriarca  d’  Aquileja  fcomunicati  , e la  votlra  Cittì  fottopoda  all’ 
1 verdetto  : ma  Papa  Urbano  codro  precettore  , volendo  far  grazia  a 
gl’  ingrati  , e fecondo  il  detto  dell’  Apodolo,  vincere  eoi  bere  il  male  , 
con  una  femplice  vodra  prometta  di  foddisfazione , vi  liberà  dalla  feomu- 
nica  fopradetta.  Ma  voi  per  citi  divenuti  peggiori  , intingendo  contra  la 
Chiefa,  entrade  armati  nel  Vedovato  Belluuefe,  e Cenedefe  , e in  molte 
guife  li  afdigede  . E quantunque  nella  compofizione  fatta  con  Federico 
Imperatore,  e co’ Lombardi  folle  dichiarito  quede  Dicceli  a voi  per  niun 
modo  appartenere  , e voi  a quella  ragione  che  in  eflè  avede  , che  però 
era  nulla,  con  pubblico  indromento  rinunziatte:  e dippoi  elio  Imperatore, 
co’ fuoi  privilegi  dichiarane  edi  Vefcovati  efTer  dalla  vodra  potedì , e 
giuridizlone  liberi,  voi  tutte  quede  enfe  fprezzando,  i Cadetta,  e poderi 
eh' erano  devoluti  con  legittimi  titoli  di  vendita  nella  Chiefa  Bcllunefe, 
iilegittimamente comprandoli  da  coloro a'quali  non  partenevano,  li  occupide 
con  violenza,  e negletta  l’appellazione  che  alla  Sede  Apodolica  , ed  all* 
Corte  Cefirea  era  data  interpoda,  edilmente  nel  Vefcovato  di  Feltre  , e 
di  Belluno  entrando,  didrugelte  tutto  quel  contorno,  conducendo  alla  ve- 
lira  Cittì  dugento  prigioni  de’  primi  di  quei  luoghi,  lungo  tempo  tenen- 
doli carcerati.  Ed  ancorché  dappoi  fopra  quedi  beni  l'cguidc  la  terza  len- 
te n za  de’  Giudici  delegati  a favor  della  Chiefa  Bcttuncle  , e dalla  Sede 
Apodolica  fofse  confirmata;  e voi  dappoi  per  l’arbitrio  dc’Veronefi , e de’ 
Mantovani  alla  cui  ofserv-nza  con  giuramenti  , pegni  , ed  odaggi  vi 
adringede,  folle  condannati  a redimir  detti  beni  ad  efsa  Chiefa  Bcllune- 
fe,  e liberati  elli  Vefcovati  dalla  vodra  violenza,  promettede  d’ ofservav 
inviolabilmente  tutte  quede  cole,-  odinati  nondimeno  nella  vodra  malizia  , 
con  pace  fimulata , al  Vefcovo  di  Belluno  preparade  inlidie,  e prefolo  , e 
legato  come  un  ladrone  lo  traede  giorno  , e notte  per  bofehi  , e final- 
mente gridando  il  popu’o  che  munja  , malvagiamente  1*  uccidede  : nè  di 
ciò  contenti  violentemente  occupale  il  Cadello  d’Uderzo,  e la  terza  par- 
te de’  poderi  della  Chiefa  Bellunefc  : per  la  qual  cola  dal  nodro  Precefc 
ibre  fu  la  vodra  Cittì  foggetta  all’Interdetto,  e da  lui  ordinato  che  foli- 
fero  pubblicati  i principali  autori  di  queda  fcelleratezza , e fcomunicati, 
proibendovi  il  Comir.erzio  co*  vicini  . Finalmente  al  principio  del  nodro 
Pontificato  venuti  alcuni  de’  vodra  alla  Sede  Apdolica  , acciò  che  nei 
face  (Timo  a voi  benché  immeritevoli,  grazia,  commettedimo  alti  Vefcovi 
di  Verona,  c di  Ferrara,  che  ricevuta  da  voi  fufficiente  cauzione  di  ob- 
bedire a’  mandati  Apodolici,  tanto  fopra  la  motte  di  detto  Vefcovo, 
quanto  fopra  l* occupazione  de’  beni,  vi  levafsero  le  ccnfure  , e conofccc- 
do  queda  caufa  inviafsero  le  parti  a noi  col  tedimonio  delle  loro  lettere: 
ma  uè  elfi  ebbero  le  lettere  nodre,  nè  voi  vi  curafie  di  comparire  innanzi 
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di  loro,  ma  chiamandovi  nemici  della  Sede  Apodolica  , la  codituzione 
promulgata  contra  gl’ Eretici  non  volede  nè  ricevere,  r.è  ortèrvare.  E no- 
vamente  co’ Vicentini,  e Veronefi  congiurando,  con  grande  Efercito  entra- 
ti nella  Diocefe  Cenedcfe  , ancorché  avelie  giurato  di  ofTervare  a quel 
Vefcovo  ferma  tregua,  e Ccneda,  e la  Chiefa Cattedrale  con  alrre  Chiefe 
avete  abbruciato  , rumando  con  mani  profane  gl’  Altari  , allottando  le 
Reliquie  de’ Santi , e guadando  i poderi  di  erto  Vefcovo,  e de'fuoi  , an- 
che in  altri  luoghi  podi  . Laonde  non  potendo  più  dilli  mulo  re  la  vodra 
contumazia,  con  autorità  Apodolica  commettemo  alla  vodra  Univerfità,  e 
con  imprecazione  del  giudizio  di  Dio  dettamente  vi  comandiamo  , che 
delle  prodotte  cofe  tutte  dobbiate  dar  foddisfazione  a Dio  , e alla  Sede 
Apodolica  che  avete  principalmente  offefa  , reflituendo  a dette  Chiefe  le 
cofe  tolte  , e ridorando  le  moledie  , danni,  c ingiurie  che  avete  fatto  al 
Patriarca  d’Aquileja,  e alla  Vefcovi  di  Feltrc,  Belluno,  e di  Ceneda  , e 
ad  altri  foggetti  alla  loro  temporale  giuridizione  , facendo  ad  elfi  , all* 
prefenza  del  Patriarca  di  Grado  , e del  Vefcovo  di  Chioggia  , a’  quali 
per  ciò  fcriviamo,  la  debita foddisfazionc,  deche  detro  Patriarca,  e Vefco- 
vo debbano  per  voi  approdo  di  noi  intercedere  • Altrimenti  , poiché  pare 
che  voi  abbiate  congiurato  contra  la  Chiefa  di  Dio,  fcacciando  i Vefcovi 
di  Città  in  Citià,  acciocché  proviate  il  rigor  dell’  Ecclefiadica  difciplina 
in  quella  parte  in  che  voi  avete  mancato,  priveremo  la  vodra  Città  del- 
la Dignità  Pontificale  , e comanderemo  che  voi  fiate  da’  Rettori  , e da 
tutte  le  Città  di  Lombardia  fchiffati ne’commerzj , ragionamenti,  ed  altro; 
e che  i vofiri  mercatanti  fiano  in  ogni  luogo  prefi  di’Principi  fecolari,  e 
conficcati  i loro  beni,  elfi  carcerati.  E moveremo  anco  le  noftre  mani  fpi- 
ritualmente  , e temporalmente  contra  di  voi  alfine  che  più  chiaramente 
da  conofciuca  la  gravezza  del  voftro  eccello  dalla  pena  , che  non  è fatto 
dalla  colpa  . E fra  tanto  drettamentc  comandiamo  alli  detti  Patriarca  d’ 
Aquileja,  e Vefcovo  di  Chioggia,  che  facciano  rimavate,  e folcnnemente 
pubblicare  le  dette  fentenze  dell’Interdetto  contra  la  vodra  Terra  , e della 
fcomunica  contra  gl’  autori  , c fautori  della  morte  del  Copra  'etto  Vefco- 
vo . A voi  adunque  col  Profeta  gridiamo  ; Ritornate  prevaricatori  al 
cuore,  e ponetevi  innanzi  a gl’ occhi  il  fevero  giudizio  di  Dio,  acciocché 
polliate  fuggire  l’ira  ventura  , che  ormai  pare  die  s’  incominci  a fentire 
contra  di  voi  ; i quali  dalle  tenebre  de’  peccati  interamente  accecati  alle 
tenebre  ederiori  dell’  Inferno  camminate,  nè  Dio  temendo  , nè  riverendo 
le  Chiefe,  ma  come  ollinati  di'pcrate  della  mifericordia  . Fatte  adunque 
penitenza , mentre  è luogo  al  pentimento  , acciocché  dnalinente  in  damo 
non  vi  pentiate  di  non  vi  aver  voluto  pentire  . E fi  legge  nell’  iflcl7o 
volume  , un’  altra  lettera  di  edò  Pontefice  ferina  a Valperto  Canonico 
Trivigiano,  che  non  debba  adblvere  coloro,  che  intervennero  alla  prefsura 
del  Vefcovo  di  Belluno,  che  fu  poi,  come  s’è  detto,  ammazzato:  mache 
debbano  andar  alla  Sede  Apodolica  per  1’ aiToluzione  , fe  però  non  fodero 
in  articolo  di  morte  . Ed  avendo  edò  Pontefice  intefo  che  i Trivigiani 
avevano  fatto  una  Codituzione,  o Decreto,  che  in  cafo  di  povertà  fi  po- 
tettero vendere  anche  i Feudi  Ecclefiadici  dai  Laici  pofleduti  , ferirti  al 
Vefcovo  di  Trento  , che  quello  Decreto  era  nullo  , come  li  legge  nel  zfh,?” 
Settimo  Canone  del  titolo  delle  Codituzioni  nella  ragione  Canonica  r e 
nel  detto  Volume  de’ Decreti  dell’  ideilo  Pontefice  li  vede  eh’  egli  ferirti 
l’ifteflò  a Matteo  Vefcovo  di  Ceneda,  abbracciando  co’  Trivigiani  anco  i 
Coneglianelì.  Da  querte  cofe  comofli  i Trivigiani  incontanente  fpedirono 
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Engelerio  Rovero,  e Riprandino  Ordclaffb  al  Papi,  dal  quale  non  poterono 
aver  riduzione  alcuna  . Per  quella  fcomunica  cercando  Matteo  Vefcovo 
di  Ceneda  confederato  de’  Trivigiani  di  fcufarfi  col  Patriarca  , ciò  tanto 
lorofpiacque,  che  perciò  trattandolo  da  ribello,  gli  ruinarono  la  Terra,  e 
occuparono  la  rocca,  e la  preludiarono;  onde  i|  Vefcovo  le  ne  fuggì  ad 
Udine.  Egli  avendo  ferino  al  Papa,  che  eflèndo  fondata  Ceneda  colla  fua 
Chiefa  al  piano,  per  debolezzadel  luogo,  e ratità  del  popolo,  eranoefpofli 
all’incurlioni  de’ nemici  , e che  ultimamente  Ceneda  era  Hata  da’  Trivi- 
giani diftrutta,  e abbruciata  la  Chiefa  Cattedrale  con  altre  due  Chicfe, 
gli  Altari  ruinati,  e getati  in  terra,  non  vi  rimanendo  nè  anco  le  Reli- 
quie de’ Santi  , che  per  ciò  provederte  a quello  difordine  ; il  Pontefice, 
come  fi  vede  nel  detto  Volume  di  fue  lettere  fcride  al  Patriarca  d‘  Aqui- 
leja,  e al  Vefcovo  di  Ferrara,  che  veduto  quello  luogo  dovefifero  trasferir 
quella  Sede  Epifcopale  o al  popolato  Cartello  di  Conegliano  , o ad  altro 
luogo  di  Ceneda  che  Tolse  munito,  ftecome  loro  parefse  di  efser  più  efpe- 
diente  a detta  Chiefa.  Scrifse  ancora  al  Vefcovo  di  Trivigi  , che  avendo 
da  lui  intefo  che  alcuni  Chierici  della  fua  Diocefe,  ancorché  pofsedefsero 
benefizi  Ecclefiallici , nutrivano  la  chioma,  ed  alcuni  anche  camminavano 
in  abito  Secolare,  e che  i Laici,  i quali  non  erano  da  lui  a’ Sacri  ordini 
promolli,  andavano  a farli  ordinar  altrove  con  lettere  dimifsoriali  del  fuo 
Archidiacono,  dovefse  a quelli  difordini  rimediare  . E nell’  illefiso  tempo 
fcrifse  parimente  al  Vefcovo  di  Padova  di  efsere  flato  avvifato  dal  Prepo- 
sto di  Feltre,  che  i Canonici  Feltrini  andavano  in  abito  laicale,  e pubbli- 
camente colle  loro  concubine  abitavano  , e per  ciò  rimovefse  quelli  in- 
convenienti, e li  facefse  mangiare,  e dormire  nel  Chiollro  della  loro  Ca- 
nonica. Avendo  nell’  iftcfso  tempo  i Padovani  ottenuta  vittoria  contra  i 
Vicentini,  e prrfone  alquanti  , contra  di  loro  in  favor  de’  Vicentini  fi 
collegarono  Verone!! , Mantovani,  Ferrare!!,  Bellunefi,  e Feltrini;  onde  i 
Padovani  furono  collretti  a rappacificarft  co’ Vicentini,  e a refi i t u i re  tutti 
i loro  prigioni.  A quelli  difordini  andarono  dietro  altri  danni  Scambie- 
voli per  le  Scorrerie  fatte  nei  Territorj  d’  ambe  le  parti  . Ma  poi  nel 
*10}  mille  dugento  tre  , fra  la  Comunità  di  Trivigi  , e il  Patriarca,  che  in- 
tervenne per  nome  fuo  , e di  tutto  il  Patriarcato  , e Comunità  del- 
la Patria  , fegul  appuntamento  , concedendo  egli  facoltà  ad  Ulderico 
Vefcovo  di  Concordia  di  trattar  la  pace  coi  Trivigiani  . Il  quale  con 
l'ajuto  di  Varutrio  di  Pinguente,  Superate  molte  difficoltà  , finalmente  la 
conchiufe  , perdonando  il  Patriarca  a’  Cartelloni  , e condefeendendo  in 
tutto  al  voler  de’  Trivigiani  . I quali  perciò  mandarono  Alberico  Pandi- 
miglio,  e Giovanbuono  Rovero  Giudice  loro  Confoli  a Lorenzaga  , deve 
Pire  n»  n furono  rtabiliti  i Capitoli  della  pace;  approvando  il  Patriarca  le  conven- 
cT'Kiw’  *'oni  fatte  per  Io  partito  fra  i Trivigiani  , ed  i Vefcovi  di  Ceneda,  di 
fieni.  Feltre,  e di  Belluno,  e loro  Sudditi,  e furono  rellituiti  i prigioni  d'ambe 
SSBjSrie  parti,  c liberati  i Trivigiani  dalla  fcomunica  . I Canevefi  nell’  ifteflò 
tempo  a’ Triv:giani  giurarono  fedeltà,  con  patto  che  occorrendo  disparere 
in  alcun  tempo  tra  il  Patriarca,  e i Trivigiani,  rertaflTero neutrali i poten- 
do però  quella  parte  che  forte  dall'altra  Scacciata  , ertèr  da  loro  raccolta, 
fin  che  s’  accomodaffero  . Nel  qual  negozio  per  Trivigi  intervennero  , e 
giurarono  d’  ortervare  le  cofe  promerte  Manente  , e Federico  Giudici  , 
foooToìl-  Ódorico  di  Nordiglio , e Guglielmo  da  Strallo . Il  vigefinio  fedo  giorno 
ai-  di  Luglio  di  quel  medefimo  anno,  Giordanino  da  Orgnano,  donòOrgnano 
Tuo  Callello,  pollo  tra  Meftre,  e Campo  San  Piero  , e la  villa  di  Creta 
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alta  Comunità  di  Trivigi  , facendofi  fuo  Cittadino  . Parendo  che  i Vefco- 
vi  di  Belluno  , e di  Fclire  non  fi  contentarti  ro  di  quella  pace  , e perciò 
ricufaflero  di  ratificarla^  Enrico  Conf  le  fu  mandalo  da'  Trivigiani  a Fel  II  Vtfn>v« 
tre  per  aver  I’  affenfo  di  quel  Vefcovo  ì il  quale  fatteti  legger  le  cooveo- d* 
zioni  > riipo'è  ch’egli  non  intendeva  d’ approvarle , fe  il  Patriarca  non  "'i1'-!, di- 
glielo co.nand-va  di  fua  propria  bocci  : e eoi  quello  vano  preteso  eglisuai. 
licenziò  il  Conloie  , che  fe  ne  ritornò  a Trivigi  , Matteo  Vefcovo  di 
Cenrda  , che  non  era  fino  comprefo  nella  pace  fatta  tra  il  Patriarca  , 
e i Trivigiani  , ad  intercelTione  d’  Ambrogio  Vefcovo  di  Trivigi  , eb- 
be ancor  egli  la  pace  , e venuto  il  deciinotcrzo  giorno  di  Oecembre  a 
Trivigi,  e piefematofi  al  Configlio,  Ni  colò  di  Foro  PodelU  lo  piefe  per 
la  mano  , e meno!  o con  gli  Anziani  alla  Chiefa  maggiore  , ove  di  sé  , 
e delle  fue  ragioni  egli  lece  1 boa  dedizione  alla  Comunità  di  Trivi- 
gi , eficndo  tra  gli  altri  a ciò  prefenti  Ezzelino  , Rambaldo  , ed  An- 
lc  ligio  Conti  , Guecello  , e fianchino  da  Camino  , e Gabriello  , e 
Federico  figliuoli  di  Guecelletto  da  Piata  : Ed  il  primo  giorno  del  Gen- 
naro fuHeguente  , nel  Palazzo  maggiore  della  Comunità  , con  pubblico  IZ04 
infl  omento  1’  ifletlò  Vefcovo  s’  obbligò  al  Podelìà  , ed  a’  Confoli  di  tener 
la  rocca  di  Cenrda  per  nome  de’  Trivigiani  , promettendo  di  cufiodirla 
ad  ogni  richieda  loro  : i quali  in  quello  tempo  comprarono  la  Pietra  , Tritisi,., 1 
luogo  pollo  nell’  Alpi  f.  pra  Trivigi  con  la  fua  torre  , e giuridizionc  , e U 
molto  terreno  da  Geraido  , Corradmo  , e da  Guidolino  fratelli  , interve- 
nendo pe’  Trivigiani  a quefla  compreda  Odotico  di  Nordglio  , Coflan- 
tino  Bocca  , e Viridio  di  Ragione  Confoli  < E poco  dappoi  da  Paganino 
da  Baldinica  comprarono  anche  il  Caftello,  e la  Torre  di  Baldinica.  L’al- 
tro  anno  mille  dugento  cinque  « nel  Vefcovato  di  Belluno  ad  Anfelmod,  invi- 
fu-ceffe  Torre-fino  da  Corte,  il  quale  inftigato  da  alcuni  Feltrini  , eh’ era- 
no  fiati  follecitati  da  Ezzelino  , e da  certi  Bclluncfi  da  Torringo  d’  An- 
g rano,  e da  alcuni  Veroncfi  brimofi  di  novità  , dando  nel  principio  del 
fuo  Vefcovato  male  foddisfazioni  a’  Trivigiani  , etti  mandarono  Lorenzo 
Corno  loto  Podefià  a protcftargli  , eh’  egli  doveffe  offervare  le  convenzio- 
ni , fecondo  il  volere  del  Patriarca  ; al  che  il  Vefcovo  umanamente  ri- 
fpondendo  con  buone  parole  licenziò  il  Todeflà  . Ma  fvegliatcfi  in  tanto 
le  parti  in  Verona  i Conti  di  S.  Bonifaccio  , uniti  coi  Campo  San  Pieri 
Padovani  , che  leguivano  le  p rie  Guelfa  , s’  oppofero  a Salinguerra  , e 
ad  Ezzelino  Capo  de’ Ghibellini  : nel  principio  delle  quali  novità  , Fu 
arfo  San  B .nifaccio  ('alleilo  del  Conte  Lodovico  , il  quale  data  1’  altro  Urlio  ir- 
anno Etilica  fua  figliuola  ad  Azzo  Marchefe  d’  Elle  , lo  tirò  in  Verona  , 
e perf  iafe  i Vero,  eli  a darli  a lui  , che  gli  difenderebbe  1 e feguito  poi 
in  Verona  un  fatto  d’  arme  notabile  fra  Azzo  , e Salinguerra  , ed  Ezzeli- 
no con  mone  di  molti  Ghibellini  , refiato  il  Marchefe  victoriofo  « Salin- 
guerra  fuggi  a Ferrara  , ed  Ezzelino  fu  fatto  prigione  del  Marchefe  ; il 
quale  ( da,  poi  eh’  ebbe  elpugnate  Pcfchiera  , e Garda  , ove  s’  erano  riti- 
rati molti  Ghibellini  ) Io  liberò  , con  prometta  di  non  molefiare  più  i 
Veroncfi:  i quali  perciò  da  Celare  ottennero,  che  ftando  il  Marchefe  fuo- 
ri di  Verona,  egli  folte  in  appellazione  il  Giudice  delle  loro  caufe  . La 
qual  preeminenza  gli  fu  anche  oltre  Verona  , in  Vicenza  , in  Padova  , in 
Trivigi,  in  Trento  , in  Fcitre  , ed  in  Belluno  , e nei  loro  territori  con  .Cafa- 
decreto  Cefarro  confirmata  da  Filippo  Imperatore,  che  a que’  tempi  fel  ì-  IjtioiK  net- 
cemente  imperava  : effe  mio  Celare  obbligato  per  la  pace  di  Cofianza  di  xaivlluiaa. 
lecere  in  Italia  Giudici  d’  appellazione  delle  fcntenze  , eh’  erano  fatte 
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nelle  fue  Città,  in  quella  pece  comprefe.  Quell’  ifteffo  anno  i Conti  Gui- 
do, e Corrado  di  Vivaro  Vicentini  , furono  nella  villa  di  Sandrigo  faiti 
prigioni  da  Odolino  Guidotto  , dal  Conte  Alberto  di  Trivigi  , e da  i 
Nobili  di  Braganza  ; e furono  carcerati  nel  Caftello  di  Braganza  : il  che 
avendo  intelo  il  Conte  di  S.  Banifaccio  , corfe  a Vicenza  , dove  col  fa- 


vore degli  amici  fuoi  fu  fatto  Podeflà  ; nel  cui  Reggimento  molte  uccilio- 
Vu!5.hcrio  ni  , e molte  ruine  accaderono  . A Peregrino  allora  fucceffe  Volficherio 
SS* it  Conte  Trevigiano  ( da  altri  Volcherio  detto  ) I.X1V.  Patriarca  d’  Aqu i- 
•riiicad'A-  Jejt  , Uomo  religiofo  , e pacifico  , che  ratificò  le  convenzioni  fatte  dal 
fuo  PredecefJore  co’  Trivigiani  . E perchè  il  Vefcovo  di  Feitre  ricufava 
di  approvare  le  Capitolazioni  ; defiderando  il  Patriarca  , che  quelle  parti 
fodero  amiche  , venne  a Trivigi  il  fecondo  giorno  di  Luglio  , dove  fo- 
lennemente  raccolto  , ed  alloggiato  nel  Vefcovato  , ammoni  il  Vefcovo  a 
venir  a lui  per  metter  fine  a quelli  difpareri  : il  che  ricufando  egli  di 
fare  , il  Patriarca  ratificò  di  nuovo  le  cole  fatte  da’  fuoi  PredecefiTori 


in  favor  della  Comunità  di  Trivigi  , e centra  Feltrini  , e Bclluncfi  . E 
dappoi  alquanti  giorni  , ritornato  in  Aquileja  , i Trivigiani  il  decimono- 
jio  giorno  d’  Agallo  mandarono  un  Confole  a Feitre  , affinchè  Torrefino 
Vefcovo  ratificane  le  cole  fatte  dal  Patriarca  ; il  che  pur  ricufando  egli 
di  fare  , licenziò  il  Confole.  Per  il  che  i Trivigiani  fdegnati  , di  nuovo 
mandarono  a dicefctte  d’  Ottobre  Almerico  OJoni  Cremonefe  loro  Pode- 


flà a proiettargli , ch’egli  dovette  confermare  i patti . Ma  il  Vefcovo  met- 
tendo tempo  di  mezzo  , nè  rifolvcndo  cola  alcuna  , il  Podeflà  gli  pofe 
pena  di  due  mila  lire,  e lo  minacciò  , eflendovi  prefenti  Ezzelino  , Tor- 
rengo  d’  Ang. rano  , Andrea  di  Campo  , c Leonardo  Nogarola  Veronefe 
7, untile  tc- fautori  de’  Feltrini  : da’  quali  , efortato  il  Vefcovo  ad  acquietarli  , final- 
Tririatau . mente  ratificò,  come  fu  dal  Podeflà  ricercato;  e refiituì  Zumelle  a’  Tri- 
tio/ vigiani  : i quali  1’  altr’  anno  , effendi)  loro  Podeflà  Malpiglio  de'  Malpi- 
diN^rtr!-  §!'  Miniato  , ebbero  il  Caftello  di  Farra  , porto  nei  monti  olirà  la 

l'sUni.  Piave  , in  feudo  da  Odorico  di  N'ordiglio  ; e così  con  ogni  poffibil  ma- 
niera attendevano  ad  accrefccr  Io  flato  , ed  ampliare  le  loro  giuridizioni  > 
benché  per  le  guerre  fatte  fi  trovaffero  poveri  di  denari,  cd  avendone  tol- 
ti per  le  pallate  occorrenze  molti  ad  interelTe , folTero  del  capitale,  e dell’ 
udire  debitori  . La  qual  incomodità  efl'endo  comune  anche  all’  altre  Cit- 
Ottone  IV.  tà  vicine  , per  quello  tifpetto  , e perchè  mancato  nell’  otto  Filippo  Impe- 
cilo 8 ratorc  Ottone  Ellenfe  Signor  di  Branfuich,  già  creato  Re  de’  Romani  fuo 
fuccelTore  , era  di  breve  per  venir  in  Italia  , non  folo  quelle  Città  depo- 
fero  le  civili  difeordie  ; ma  s’  unirono  , e confederarono  inlieme  , e par- 
ticolarmente i Trivigiani,  ( de’  quali  Uberto  Vifconte  era  Podeflà  ) col 
mezzo  d'  Ippone  Giudica  , e di  Enrighetto  di  Gerardo  loro  Procuratori  , 
Trivi. imi  fi  amicarono  , e collegirono  con  Vifcontino  Podeflà  di  Padova  , e con 
quella  Città  , con  Drudo  Marcellino  Podeflà  di  Vicenza  , c con  la  fu» 
Comunità  , col  mezzo  di  Roberto  Ordelaffo  Giudice  , e di  Guecelletto  , 
'nato  di  Odorico  Nordiglio  : fi  confederarono  anche  con  Azzo  Marchefe 
d’  Ette  Podeflà  di  Verona,  e co’  Veroneli  ; annullando  la  Lega  , che  vi- 
veva fra  Tiivigi  , Vicenza,  e Verona  contra  Padova.  Per  i Vicentini  in- 
tervennero apprettò  i Veroncfi  Leonardo,  e Guidone  dal  Callo  Giudici  : e 
pe’  Veroneli  appretto  Vicentini  Bartolommeo  dal  Broilo  Giudice  , e Ten- 
zone da  Sommariva  . E pe’  Padovani  appretto  gl’  iftefli  Vicentini  furo-o 
Beltrando  Giudice  , e Guarnieri  • E per  quello  effetto  agli  undeci  di  De- 
ce mb  re  vennero  A Trivigi  i fopraictti  Procuratori  di  Verona  r Ricardrv 
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Muli  , e Sfmeone  Giudici  per  Vicenza  ; e Spinabeìlo  Giudice,  e Guidone 
di  Riccio  per  Padova  ; e limoli  fcambievolmente  la  lemidione  della  vec- 
chia Lega  contra  Padova  , e la  confermazione  della  nuova  tra  tutie  quat- 
tro quelle  Città,  al  fine  di  quell’  anno  , edendo  per  ■ Trivigiani  Guido 
Avogaro,  Guglielmo  da  Stradò  , Enrico  Giudice  , e Sanno  di  Maggio  li 
conchiufe  in  Padova  nuova  Lega  per  difenderli  da  Ottone  Imperatore  . Untene  <le, 
E nell'  ideilo  tempo  nel  Concilio  Lateranefe  quelli  Vefcovati  furono  uni-  FcinVfcdì 
ti  : la  qual  unione  durò  fino  al  mille  quattrocento  fellanta  , die  furono 
di  nuovo  reparati  , efléndo  allora  Lodovico  Donato  Viniziano  creato  Ve-  raoy 
l'covo  di  Belluno  folamente  • L'  altr’  anno  venuto  Cefare  in  Italia  , pai-  JJ'JJJJJ"'*’ 
fando  per  lo  Trentino  andò  a Verona  , dove  fu  dal  Marchefe  Azzo  fuo 
parente  incoronato  , al  quale  ( rappacificato  eh’  egli  1’  ebbe  con  Satin- 
guerra  , e con  Ezzelino  ) fece  dono  della  Marca  Anconitana  , col  con- 
tendi del  Pontefice  , c di  molti  Caftelli  del  Vicentino  , confermandogli 
anche  la  dignità  del  giudicare  in  appellazione  le  caufe  di  quella  Marca 
Trivigiana  . E dato  Ottone  alcuni  giorni  in  Verona  , pafsò  a Bologna  , Trleieiini 
dove  alla  Dieta  generale  , decerne  fecero  V altre  Città  d’  Italia  fedeli  alP  5Ì"1?"°ob- 
Imperio,  Trivigi  mandò  i Cuoi  Ambafciatori  a riconofcerlo  per  Cefare,  e * 

per  Signore  ; predandogli  obbedienza  , ed  il  giuramento  di  fedeltà  , e 
lomminidrandogli  denari  , e Soldati  . E partendo  da  Bologna  fu  da  molti 
Uomini  glandi  accompagnato  fino  a Roma  , nella  quale  egli  entrò  con 
gran  foleunità  , e fu  da  Innocenzio  111.  incoronato  in  San  Pietro  . Motto 
Torrefino  Vefcovo  di  Fcitre  , e di  Belluno  , gli  fu  fatto  nel  diece  fuccef-  tato 
fore  Filippo  Padovano  ,■  il  quale  , de’  Trivigiani  poco  amico  , dimoiò  Vedovo  di 
Matteo  Vefcovo  di  Ceneda  a feltrarli  di  nuovo  da  loro  , efortando  i Ca 
minefi  a favorirlo  ; promettendo  di  redimirgli  i feoi  Cadclli  , e i feudi  «‘'‘ani- 
dei  Vcfcovato  di  Belluno  . Per  lo  che  Matteo  andò  a Federico  Re  di  Si- 
cilia , ( eh’  era  di  palleggio  in  Monfelice  per  Germania  , pretendendo  di 
fttcceder  nell’  Imperio  , che  vacava  per  la  depofirione  d’  Ottone  , in  con- 
corro di  Filippo  Duca  di  Baviera)  e da  lui  ottenne  il  giorno  vigcfttno  di 
Marzo  privilegio  , che  feparavi  il  Cenedefe  dal  Trivigiano  , con  efprell» 
comandamento  a’  Trivigiani  , che  non  lo  moledaflero  : e col  favore  de’ 
Camineli  fece  che  il  Papa  commife  queda  caulà  a Giacobo  Vicodargite 
Canonico  Padovano.  E dappoi  molti  accidenti  , finalmente  Niccolò  di  Fo- 
ro, (di  nuovo  Pedeftà  di  Trivigi)  a’  vent’otco  di  Giugno  col  mezzo  de’ 
Camineli  invedl  Tolberto  Vicedomino  di  Caneda  per  nome  fuo  , e del 
Ino  Vefcovo  della  Rocca  di  Ceneda  - Alcuni  Minidri  Celarci  vollero  in 
quel  tempo  interporfi  nel  Confolato  , ed  a quedo  modo  interrompere  le 
giuridizioni  della  Città  di  Trivigi  : il  clic  non  volendo  ella  fopportare  , Trtvi-fint 
mandò  a doletfi  di  quelle  novità  a Cefare  , il  quale  con  pubblico  privile 
gio  referide  a’  Trivigiani  non  ellcr  di  comandamento  fuo  , nè  di  fua  in ■ »Mhi««i 
tenzione  , che  fodero  punto  diminuite  le  loro  prerogative  , nè  confuti  i nutrì  Ccu- 
loro  ordini  , ma  piuctodo  voletgli  aocrefcere  , ed  ampliare  : e che  però"1* 
quanto  fode  dato  da’  fuoi  Minidri  innovato  il  tutto  ritrattava  , e confer- 
mava i Confoli,  volendo  che  ne  fodero  eletti  fuccedivamente  degli  altri  , 
e offervate  le  leggi,  edatuti  loro:  concedendogli  anche  libertà  di  fortificar 
la  Città.  La  qual  cofa  , acciocché  più  facilmente  efeguidero  , rimife  ogni  redi t ron- 
regrlia  , e cenfo  , eh’  erano  tenuti  a ptgire  : e libcrolli  anche  da  quanto 
doveano  contribuire  per  1’  imprefa  della  Puglia,  della  Calabria  , e della  1,1  fcnmc* 
Sicilia.  Partendo  poi  Cefare  di  Roma  eg*i  andò  a Milano,  dove  il  verno lri*1*'* 
li  fermò  -•  E nella  Primavera  mode  l'arme  contra  i Regni  di  Napoli  , e iati 

L di 


Digitized  by  Google 


i6i  LIBRO 

di  Sicilia:  della  qual  cofa  (degnatoli  il  Papa,  per  elTer  quelli  Regni  feudi 
della  Chielà  , e folto  la  fua  tutela  , lo  (comunicò  . Ma  (ìccome  le  cofe  di 
Cefare  in  Italia  erano  in  gran  profferirà  di  guerra,  così  in  Germania  molti 
Principi  contra  di  lui  macchinavano  cofe  nuove:  Per  la  qual  cofa  ufcl  in- 
continente d’Italia,  e mode  l’arme  contra  I’  Arcivefcovo  di  Magonza  , il 
il  Lantgravio  di  Turingia,  il  Re  di  Boemia,  il  Duca  d’  Auliria , 1’  Arci- 
vefcovo di  Treveri  , ed  altri  aderenti  del  Papa  ••  il  quale  avendo  deporto 
Ottone,  e liberati  i fuoi  feudatari  dal  giuramento,  e dall’  obbedienza,  gli 
Elettori,  col  confenfo  dell’irtertò  Pontefice,  elertero  Federico  Re  di  Sicilia 
nuovo  Imperatore,  ch’era  anche  flato  creato  Re  de'Romani  prima  d’Otto- 
Federico  IL  ne.  Accettò  Federico  cosi  perfuafo  dal  Re  di  Francia,  e da  altri  Principi 
l°r'r'  nemici  d’Ottone,  l’Imperio;  e ricuperate  le  Terre,  che  Ottone  gli  aveva 
tolte  nel  Regno  di  Napoli,  s’avviò  con  potente  Elercito  verfo  la  Germa- 
nia, aiutato  in  Italia  dal  Papa,  da  Cremona , e da  Pavia;  ma  all’incontro 
Trivigi  (governato  da  Lantieri  Adelafìo  da  Bergamo  fuo  Portelli  ) e al:re 
Città  di  quella  Marca,  e di  Lombardia  favorirono  Ottone.  Entrato  Fede- 
rico in  Germania  lì  fermò  primieramente  in  Cortanza,  e poi  andò  a Ma- 
gonza, e dappoi  in  Aquifgrana;  dove  all’ufanza  fu  della  prima  corona  in- 
coronato, alla  prefenza  del  Legno,  che  il  Papa  con  erto  lui  mandato  ave- 
va , con  gran  concorfo  di  Principi,  che  per  terrore  della  (comunica  a Fe- 
derico accertatili,  avevano  abbandonato  Ottone il  quale,  quantunque  con 
l’arme  valorofamente  in  più  modi  tentarti;  di  rimetterli  nell’Imperio,  non 

10  potè  però  mai  fare  , crtcndigli  Hata  la  fortuna  grandemente  contraila; 
onde  Federico  li.  gli  reflò  fucceilòre  : 11  quale  perchè  confermò  ad  Azzo 

2re°i’n*iml  Marchefe  d’ Elle  i privilegi  concertigli  da  Ottone  , erto  Marchefe  conti- 
Mat  nuò  nella  dignità  di  giudicare  le  caufe  in  appellazione  di  Trivigi  , e di 
cidìmll»  quella  Marca  Trivigiana  , fino  alla  fua  morte  , che  nel  dodici  feguì  in 
Mire,  'tu'  Verona  : il  cui  Cadavere  , portato  nel  fuo  Cartello  della  Badia  della  Vati- 
«itimi,  gadiccia  nel  Polcrtne  di  Rovigo,  quivi  fu  ripoflo  in  un  bel  fcpolcro,  nel 
****  quale  ancora  fi  legge  un  antico  epitafio  efprertivo  della  fua  grandezza.  AI- 
drovandino  Marchefe  d’Efie  dappoi  la  morte  di  Azzo  octenne  da  Cefare, 
oltre  i fuoi  Stati,  e bcllirtime  prerogative,  la  confermazione  del  privilegio 
deU’appeliazioni  di  quella  Marca.  Contra  il  quale  eccitaci  per  l’infolenze 
de’  fuoi  Minifiri  i Padovani  favoriti  da  Salinguerra  Torello  , da  Ezzelino 
Padre  , e da  Ezzelino  da  Romano  fuo  figliuolo  , che  ora  mai  età  fatto 
Uomo,  lo  aflediarono  nella  Fortezza  d’  Elle,  confumarono  il  territorio,  e 
diflrurtèro  la  Terra:  e riforte  molte  (edizioni  nella  Marca  d’  Ancona,  fu 
neceflìtato  a pacificatfi  co’  Padovani  , con  obbligo  di  (pianare  le  Fortezze 
di  Calaone,  e di  Cerro.  Filippo  Vefcovo  di  Fcltrc,  e di  Belluno,  ritrovato 

11  fuoVefcovato  carico  di  debiti  fatti  dal  fuoPicdecertórc  per  guerreggiare 
co’  Trivigiani  ( de’  quali  allora  Ruggiero  Piermarino  Viniziano  era  Po- 
defià  ì diede  in  feudo  a Bianchino  da  Camino,  e a’ fuoi  fratelli,  creditori 
di  fei  mille  qitarintaquattro  lire  , col  confenfo  de’  Canonici  d’  amendue 
quelle  Città,  Uderzo,  Soligo,  Fregona , Mifo,  e Colla,  e le  loro  Corti, 
e giuridizioni;  con  promellà  di  far  ratificare  l’inveflitura  anche  al  Patriar- 
ca . Ma  dappoi  , non  ort'ervindo  il  Clero  di  Belluno  quanto  nelle  loro  in- 
vertitore era  fiato  a’  Caminefi  promeflo  , i Trivigiani  gravemente  fe  ne 

Knu'eT*!-  dolfcro  coi  Cartelli,  coi  Piloni,  e coi  Dogiioni  principali  di  Belluno,  i quali 
illuni  pria-  per  ofìérvanza  delle  cofe  dette  avevano  per  lo  Vefcovo  loro  la  loro  fede  obbli- 
Jkujuo'l1  gata  ; e iu  (opra  ciò  formato  procedo  dinanzi  al  Vefcovo  d’Ortia,  Giudice  de- 
legato dal  Sommo  Pontefice.  Per  la  qual  caufa,  furono  i Trivigiani  feomu- 
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ntcati,  e poi  affollati;  di  che  parla  il  Canone  undeeimo  del  Titolo  degli  Ar- 
ia cri,  nella  Ragion  Canonica.  Laonde  volendo  quelli  Cittadini  con  la  l'orza 
stringere  il  Clero  all’ oflcrvanza  delle  cole  protnefse  , vennero  all’arme,  e 
tanto  le  parti  fi  efacerbarono , clic  per  molti  meli  con  lacrimabili  fpeitacoli , “K 
fu  in  Belluno  combattuto  : onde  la  Cittì  cipolla  alle  fcambievoli  effefe  , fu  in 
più  parti  macchiata  del  fangue  de’fuoi  Cittadini,  e confumata  dal  fuoco. 

E tra  gli  altri  perirono  in  quelli  tumulti  Montenario  , e Tiopo  Piloni  , r.|o  . 
le  care,  e poderi  de’quali  furono  minate,  e molti  altri  dell’ifleffa  Fami-  w,  obj- 
glia  coi  loro  aderenti  sbanditi;  e ricoveratili  in  Trivigi  , furono  cortefe-  “* 
mente  raccolti,  c tra  i Cittadini  Trivigiani  connumerati  , per  la  nobiltà 
del  loro  lignaggio  . Perciocché  egli  è opinione  , che  quella  Famiglia 
( che  nobilmente  in  Belluno  fi  conferva  J lia  diiccla  per  linea  retta  da 
Odorico  de’ Pili,  che  nell’ottocento  fei  fu  in  Fio  enza  da  Carlo  Magno 
fatto  Cavaliere.  Il  cui  privilegio  è da  quelli  Piioni  ancora  confervato  per 
tellimonio  della  loro  nobile  dipendenza  : di  che  fa  menzione  Ricordano 
Malafpini  nella  fua  Uloria  . E di  quelli  Pili  parla  anche  Dante  , ove 
dice:  Grande  era  già  la  Colonna  del  Va) > ; fopra  il  qual  luogo  il  Landi- 
no efpone  quelli  ellere  i Pili,  antica,  e nobil  Famiglia  , che  portava  per 
infegna  il  Vajo,  che  i moderni  Piloni  Bellunefi  nella  loro  arma  portano  j 
e per  lo  paffato  averlo  elfi  portato  , ne  fanno  fede  molte  antiche  pitture, 
che  in  Belluno  fi  veggono.  Nella  qual  Cittì,  l’anno  miilefimo  di  Nofiro 
Signore  fu  Francefco  Pilone  celebre  Teologo  , e gran  Filofofo  . E quelli 
Piloni  fuorufeiti  onoratamente  in  Trivigi,  in  Rovigo,  e in  Friuli  lungo 
tempo  videro ,-  e particolarmente  in  Cadore  favoriti  da’Camineiì  , che  in 
quel  contorno  dominavano;  ricordevoli  che  per  rifpetto  loro  , erano  flati 
/cacciati  della  patria  . Fra  i quali  fegui  anche  parentado  , avendoli  nel 
mille  trecento  trenta  quattro  Bernardino  di  Gueceilo  da  Camino  ammo- 
gliato nell’unica  figliuola  d’Antonio  Pilone.  Fu  Giovanni  Pilone  abitante 
in  Cadore  quello  , che  con  nome  di  Sindico  Generale  de’  Caminefi  di 
Cadore,  e d’altri  luoghi  vicini  nel  cento  trenta  fette  fece  la  compofizio- 
ne  con  Carlo  Re  di  Boemia,  quando  egli  venuto  in  Italia  foggiogò  Ci  vi- 
daie,  Feltre,  e gran  parte  di  quella  Marca  : come  anche  un  altro  Anto- 
nio della  medefima  Famiglia  nel  mille  quattrocento  venti  , paffato  a Vi- 
negia  con  Nicolò  Palatino  , Bartolomeo  da  Sala  , cd  Antonio  Bernabò 
Ambafciacori,  fottomife  Cadore,  e tutta  quella  contrada  alla  Viniziana 
Repubblica  . E Antonio  Pilone  , Padre  d’  Odorico  vivente  nell’  ultime 
guerre  del  mille  cinquecento  fei  fin’  al  mille  cinquecento  dodici , fu  gran 
difenfore  in  Belluno  della  medefima  Repubblica.  Alia  cui  fede,  ed  auto- 
rità quanto  effa  Repubblica  credette  , fi  può  eonofccre  dalle  molte  lettere 
di  cofe  importanti  fcrittegli  da  Nicolo  Balbi  , da  Giovanni  Diedo  , da 
Luigi  Mocenigo,  da  Giivanni  Delfino,  e da  Andrea Gritti  Proveditori  deli’ 

Efercito  Viniziano,  c da  molti  Colonnelli,  e Capitani.  Del  quale  Odori- 
co  Giureconfulto  , ed  Affeffore  celebre  , e di  Laura  fua  moglie  figliuola 
di  Giovanni  Conte  di  Trilago,  principai  Barone  del  Contado  di  Tirolo, 
e di  Leonella  figliuola  del  Conte  Luigi  di  Lodrone,  è nato  Giorgio  ono- 
rato Giureconfulto,  con  altri  degni  figliuoli  . Ora  per  non  effere  le  cofe 
dei  Vefcovo  di  Ccneda  fucceffe  , come  i Trivigiani  defideravano  , nato 
d isparere  tra  il  popolo,  e i Caminefi,  ed  altri  principali  della  Città,  que- 
lli lì  afsentarono  di  Trivigi,  e minacciando  i Trivigiani  di  muover  l’ar- 
me contra  i Cenedefi  , perchè  non  prellaflero  la  debita  obbedienza,  Vol- 
ficherio  Patriarca  d’Aquileja,  deGdcrando  che  la  Cittì  di  Trivigi  fi  con- 
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fervide  in  pace,  col  mezzo  di  Corrado  Vefcovo  di  Trlede  , ad  iperando 
Alberto  da  Sedo,  e Bertaldino  di  Polcenigo  con  alcuni  altri  Cartellini 
del  Friuli  ( che  con  la  lor  diligenza  riduiTero  molti  fuorufeiti  in  Trivi- 
gi  ) fece  che  Guecello,  Gabriello,  r Bi inchino  fratelli  da  Camino  , con 
Filippo  Vefcovo  di  Feltre  , e d’  Brillino  il  vigefimo  fedo  giorno  di  Feb- 
braio, venderono  a Loderengo  Martinengi  Bresciano  PodelU  di  Trivigì, 
Min  - e che  comprò  a nome  della  Comunità,  i Cartelli  di  Soligo  , e di  Vicinale 
«olupltoda'  per  fei  mila  lire  . E venuto  a Trivigi  il  Patriarca  col  Vefcovo  di 
imiiùiu . Triedei  que’ Cartellini,  e Gabriello  da  Prata , che  più  volte  aveva  inter- 
rotta <)uedi  pace:  e venutovi  anche  Ezzelino  con  falvocondotto , dopo  che 
il  Patriarca  ebbe  nel  Vefcovato  pubblicamente  con  una  bella  orazione  per- 
fuafa  la  pace  , ella  feguì  folenne  tra  quvfte  parti  : e dappoi  andati  al 
Duomo  col  Clero  a render  grazie  a Dio,  fi  fecero  per  tutta  la  Città  molti 
iat)  fegni  di  univerfale  contentezza.  Ma  nel  feguenteanno  a gli  undeci  d’Apri- 
c-^-Me,  per  poter  meglio  i Coneglianefi  refiliere  a’  Trevigiani,  di  nuovo  fi 
rrvteiluM  diedero  in  protezione  de'  Padovani,  infieme  con  Bi-ncbino  da  Camino,  e 
ue^ fallava- 4|trj  je|  Cenedefe,  e l’idedò  fece  Odone  Vefcovo  di  Feltre  , e di  Bella- 
no.  Il  quale  a nome  dei  fopradetti  giurò  nel  maggor  Conftglio  di  Pado- 
va di  mantener  la  promertà  fede,  e congiunzione:  e convennero  che  que- 
lli aderenti  fabbricadero  un  Palazzo  in  Padova  , e in  quella  Città  pagaf- 
fero  l’angarie,  e nelle  fazioni,  che  occorrefsero  fino  all’Adige,  manda  fero 
le  loro  genti:  e i Coneglianefi  ricevefsero  per  loro  Podedà  un  Padovano, 
e la  Comunità  di  Padova  difenderti  i Coneglianefi  contra  ciafcuno  , fuori 
che  contra  il  Papa,  e l’Imperatore.  Promettendo  i Padovani  di  non  col- 
legarfi  co’  Trivigiani,  fe  non  con  efprerta  condizione,  che  que’  patti  fof- 
fcro  a’  Coneglianefi  confervati,  e che  il  traffico  fenza  gabella  folte  nei  loro 
luoghi  fciumbievolmente  comune. 


Digitized  by  Google 


K S 


LIBRO  (QUINTO 


DALL  ANNO  MCCXlll.  FINO  AL  MCCLX. 


k 


A 


Bbondando  i Trivigiani , per  eflere  flati  certo  tempo  in  pace» 
di  ricchezze , e d'  ogni  comoditi  , rapendo  efli , che  flccome 
quell’ ozio  partoriva  ne’  grandi  il  ludo,  che  produceva  la  ra- 
pacità , cosi  nell’  inflabil  plebe  generando  fazietà  la  incitava 
a deliderar  cole  avare,  onde  ne  fuccedevano  le  fedizioni  , e 
perturbazioni  delle  cole  pubbliche  : volendo  allora  ad  imitazione  degli  an- 
tichi con  vane  lufìnghe  dando  al  popolaccio  trattenimento  ne’  tentaco- 
li addormentarlo  , e così  da  mali  pcnfieri  traviarlo,  nelle  felle  di  Pafqua  G toro  lu- 
di Maggio  dell’  anno  mille  dugento  quatordcci  , in  Spineta  , luogo  da  ji-'*TtlvÌ- 
Trivigi  poco  lontano  , ( o pur  forte  nella  Piazza  , come  altri  afferma-  »ilni  • 
no  ) fabbricarono  un  Caflello  di  legna  , che  in  vece  di  mura  era  di  pre-  IS)* 
ziofe  pelli  rtraniere  , e di  bellirtìmi  panni  di  feta  di  varj  colori  circon- 
dato : alla  cni  difefa  rtavano  dugento  belle  , e Nobili  Donzelle  , le  qua- 
li avevano  in  teda  in  luogo  d’  Elmi  vaghe  Corone  d’  oro  ; e la  perfo- 
na  in  cambio  di  Corazze  fornita  di  guernimenti  fuperbirtimi  con  mac- 
flrevole  arte  ricamati  , Con  quelle  molti  graziofl  giovanetti  riccamen- 
te velliti  combattendo,  fi  sforzavano  d’  efpugnare  il  loro  Caflello  . L’  ar- 
me che  d’  amendue  le  parti  li  lanciavano  erano  melaranci  , pere  , po- 
mi , confetti  , ampolle  d’  acque  profumate  , balle  compofle  di  foavifli- 
mi  fiori  ; e la  contefa  con  ordine  , e con  difciplina  militare  giudizio- 
famente  procedendo  , fu  quello  giuoco  bellirtimo  , e da  gran  frequen- 
za di  perfone  Nobili  onorato  : perciocché  avendo  i Trivigiani  delle  Cit- 
tà circonvicine  invitati  molti  , di  Vinegia  , di  Padova  , di  Vicenza  , 
di  Feltre  , di  Belluno  , e di  tutta  quella  Marca  , e di  Lombardia  vi 
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concorfero  mille  dugento  Gentiluomini  , e trecento  fettunta  GentildoiJ’- 
ne  , ed  altri  del  popolo  , ficchè  tra  tutti  il  numero  fuperò  cinque  mie 
la  fccento  Pcrfone  forelliere  , le  quali  da’  Trivigiani  , co’  loro  Caval- 
li per  otto  giorni  furono  fpefatc  , c tutti  gl’  ordini  della  Città  , con 
nuove  divife  di  ricchi  abiti  magnificamente  comparendo  , il  tutto  paf- 
sò  con  grande  fplcndore.  Si  combattè  buono  fpazio  di  tempo  con  ordine  > 
e con  molto  ardire  , elTendo  Capo  di  quello  giuoco  Paolo  da  Sermendo- 
la  onorato  Cavalliere  Padovano  , e fu  quello  fpcttacolo  cosi  riguardevo- 
le , e cosi  grato  » che  gli  fpettatori  di  dolcezza  ne  gioivano  , benché 
per  altro  rifpetto  quelle  cofe  fogliano  a’  Sudditi  grandemente  difpiace- 
re  : perchè  febnene  elfi  volentieri  contribuifcono  al  Principe  quanto  gli 
è necelfario  per  gli  ornamenti  della  pace  , e per  li  bifogni  della  guer- 
ra , per  elTer  guidamente  retti  , e valorofamente  difeli  ; quando  nondi- 
meno veggono  quelle  loro  follanze  elTer  impertinentemente  in  cofe  vane' 
confumate  > grandemente  s’  affligono  , fteuri  di  dover  a’  bifogni  del- 
le vene  efpri  nere  quel  fangue  , col  quale  fi  doverebbono  confervare  : on- 
de tallora  s’  odono  efclrmare  , le  pazzie  de’  Principi  etter  i tormen- 
ti de’  Sudditi  : il  che  tanto  più  acerbamente  allora  fuccedeva  , quan- 
to che  da  qnedo  piacevole  , e giocondo  principio  ne  nacquero  dif- 
«**»«■  fi- ili  > e nojofi  fuccelfi  ; perciocché  ( come  anche  il  Salvi ico  fcrive  ) 
«ci'òtuvj- mentre  i giovani  Viniziani  da  una  parte  valorofamente  combattendo,  pre- 
Suuf.V‘l‘h  h una  P°rta  » erano  per  piantare  di  breve  nella  rocca  delle  Donne  il 
loro  Stendardo  ; i Padovani  che  ad  un  luogo  vicino  combattevano  , di 
ciò  invidiofi  fecero  infulto  contra  1’  Alfiere  Viniziano  ; e toltogli  lo1 
Stendardo  , nel  quale  1’  Immagine  di  San  Marco  era  dipinta  , per  di- 
fpctto  lo  fquarciarono  , Per  la  qual  cofa  i Viniziani  , ed  i Padova- 
ni venuti  all’  arme  , ne  farebbe  riufeito  qualche  line  tragico  , e fu- 
retto , fe  il  Scrmedola  , ed  altre  Pcrfone  principali  non  avefifero  con 
la  loro  autorità  feparando  le  parti  irate  pollo  fpiaccvol  fine  a così  di- 
lettevi giuoco  . Ma  lo  fdegno  però  tra’  Padovani  , e Viniziani  , non 
foto  allora  non  fi  terminò  , ma  andò  moltiplicando  in  modo  , che' 
a’  confini  de’  territori  loro  mifero  le  guardie  , acciocché  cofa  alcu- 
na d’  un  Paefe  nell’  altro  non  fi  conducete  ••  c frequentandofi  le  vio- 
lenze dall’  una  pare  , e dall’  altra  , venuti  a capitai  nimittà  , nel 
uij  mille  dugento  quindeci  la  Comunità  di  Padova  , il  cui  Podettà  era 
v-ao.ani  Guido  Bolognefe  , formato  un  Efercito  , 1’  accollò  a Chioggia  , e de- 
StoMii.  predato  quel  contorno  pofe  le  guarnigioni  intorno  la  Torre  delle  Bcb- 
be  , con  difegno  d’  occuparla  . Ma  pochi  g’orni  dappoi  caderono  tan- 
te piogg>e  , e si  grandemente  crebbe  il  fluirò  del  Marc  , che  i Pado- 
vani , eh’  erano  in  luoghi  Paludofi  , furono  sforzati  « ritornare  a Pa- 
dova , feguitati  dalle  barche  de’  Chioggiotti  , e de’  Viniziani  , che 
• con  molto  numero  di  Genti  erano  andati  per  opporfegli  . E quantun- 
que i Padovani  abbandonando  le  loro  bagaglio  in  poter  de’  Vinizia- 
ni con  la  fuga  e con  ogni  mezzo  pofiibife  procacciattero  la  loro  fa- 
iute  ; furono  però  quattrocento  di  loro  con  Geremia  da  Pcraga  lo- 
Padovaoi  ro  Confai  liniero  fatti  p igioni  : perciocché  vedendoli  nell’  evidente  pe- 
vEuiaK  r*c°l°  dell’  acque  , che  tuttavia  grandemente  crefcevano  , pregava  i lo- 
ro nemici  , che  fi  contcntaTsero  di  riceverli  nelle  loro  barche  , e me- 
narfegli  prgioni  a cafa  ; i quali  furono  poi  da’  Padovani  gl’  anni  fuf- 
fè0uenti  , con  molta  difficoltà  ricuperati  . Dcfiderando  i Padovani  in 
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fuetti  Guerra  I’  ajuto  de’  Trivigiani  , mandarono  Bonifaceio  lor  Pode- 
flà  a Trivigi  , che  nel  gran  Configlio  il  quarto  giorno  di  Settembre  , 
fatto  il  giuramento  di  confederazione  , e lega  , ed  obbligatoli  in  come 
de’  Padovani  ad  Odorico  di  Bifenno  Podcflà  di  Trivigi  , e alla  Comu- 
nità di  mantenere  le  Fortezze  d’  oltra  Piave  , del  Cenedefe  , di  B Mu- 
ro , e di  Feltro  , e quelle  oltra  Ja  Livenza  > i Trivigiani  per  ajutar 
i Padovani  , mandarono  il  vigefimoprimo  giorno  d’  O tobre  cinquecen- 
to Soldati  a Padova  per  foccorrer  quelli  , eh’  erano  all’  imp  eia  del- 
ie Bebbe  ; ma  non  eflendovi  per  le  gran  piuggie  potuti  andai  a tem- 
po ) ed  anche  in  viaggio  avuto  nuova  di  quanto  era  fuccelTo  , ritorna- 
rono a Cafa  : il  che  avendo  i Viniziani  incefo  ( de’  quali  Pietro  Zia- 
ni  era  Doge  > che  otto  anni  prima  al  Dandolo  era  fuccefl'o  ) conofcen- 
do  quanto  danno  folle  loro  per  rifultare  dall’  unione  fatta  tra’  Pado- 
vani , e Trivigiani  , sì  per  1’  ajuto  nella  guerra  , come  anche  per- 
chè non  potendo  dalla  parie  del  Padovano  trar  vettovaglie  , farcb'e  fla- 
to di  grande  loro  incomodo  , fe  ancora  del  Trivigiano  ciò  fare  non 
avellerò  potuto  , procurarono  d’  aver  feco  i Trivigiani  uniti  . E a que- 
llo modo  ficcome  le  cofe  di  Terra  ferma  non  abbandonarono  , così  nel 
Mare  furono  fommamente  gloriofi  , avendo  guadagnato  deli’  imperio  O- 
rientale  non  picciola  parte  • Nacquero  anche  tra  il  Patriaica  d’  Aqui- 
l?ja  > c i Trivigiani  alcuni  difpireri  per  certe  Terre  t eh'  erano  a’  con- 
fini loro  ; e perciò  guerreggi >ndo  infieme  con  fpargimento  di  fangue 
d’  amendue  le  parti  , vedendo  il  Patriarca  che  i Trivigiani  fpiccan- 
dofi  da’  Padovani  s’  erano  co’  Viniziani  uniti  , egli  parimente  a’  Pa- 
dovani s’  accodò  ; facendo  nella  Città  di  Padova  fabbricare  alcuni  Pa- 
lazzi ; il  che  fu  fatto  anche  dal  Vefcovo  di  Feltre  , e di  BeMuno  . 
E avendo  i Trivigiani  adattato  Sacile  , ed  altre  Terre  del  Patriarca  , 
fpinfero  i Padovani  , per  divertirli  alcune  Compagnie  a Caflelfranco  : 
onde  i Trivigiani  richiamando  a Cafa  le  lor  genti  con  rifoluzione  di 
non  moleftar  più  il  Patriarca  , ma  difender  le  cofe  loro  , la  mili- 
zia Padovana  , che  d’  intorno  Caflelfranco  era  pofla  , partendo  ritor- 
nò a Cafa  . Aveva  poco  prima  Lolerengo  Martinengo  Podeflà  di  Tri- 
vigi fatto  uffizio  che  Volficherio  Patriarca  d’  Aquileja  ratificafsc  1’  ac- 
quino fatto  per  la  Comunità  da  Filippo  Vefcovo  Feltrino  , e Bcl- 
lunefe  del  Crftello  di  Soligo  , e di  quello  de’  Servi  -•  de’  quali  de- 
nari furono  foddisfatti  alcuni  crediiori  del  Vefcovato  , e ricupera- 
to il  Caflello  di  Mifo  . Era  Soligo  detto  il  Cadello  Vicinale  dirim- 
petto ali’  altro  Cadello  detto  ancor  egli  Soligo  oltre  il  fiume  » ove 
ancora  fi  veggono  le  ruine  , il  qual  luogo  ora  fi  chiama  Solighet* 
to  . L’  anno  mille  dugento  Tedici  in  Capo  d’  Idria  li  conchiufe  ac- 
comodamento di  pace  fra’  Trivigiani  , e gl’  Idriani  > che  alla  feo- 
perta  s’  erano  per  lo  pattato  aderiti  al  Patriarca  contra  la  Comuni- 
tà ; e perciò  n’  erano  feguite  riprefiglie  , ed  ingiurie  frambievo- 
li  , con  patto  che  le  cofe  tolte  fodero  redituite  . Ridolfo  Conte  di 
Vidore  Podettà  di  Triv:gi  , figliuolo  del  Conte  di  Burgundia  fuccef- 
fo  al  Malp  gli  da  San  Miniato  , che  la  feconda  volta  era  dato  al  go- 
verno della  Città  , vedendo  le  cofe  ederne  afsai  bene  accomodate  , 
vol.ò  1’  animo  ali’  interne  , e con  ogni  potere  d diede  ad  eflin- 
guere  le  civili  difeordie  ; delle  quali  la  Città  era  molto  infiamma- 
ta , e fece  pacificare  la  Cafa  de’  Ricchi  con  quella  de'  Franchi  » 
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Famiglie  principali  , e che  tiravano  (èco  molti  aderenti  .*  le  quali  ca- 
pitalmente $'  odiavano  , perchè  Gandaleone  Ricco  aveva  ammazzato  Air 
berto  figliuolo  di  Todefchino  Franco  , e fratello  di  Giacobo  , di  Barto- 
lomeo , e di  Gerardo  ,*  con  pena  a'  violatori  della  pace  di  cinquanta 
T NVini  m'*a  *lce  ’ * e confifcazione  de*  beni  . E (labilità  anco  pace  tra 

fi  iucifuano  altre  Famiglie  Trivigiane  , con  la  (ira  autoriti  , e deprezza  , pofe  in 
i«  iota.  ftlto  tranquillo  la  Città  , che  prima  era  in  gran  confufìone  . Fu  mede. 

(imamente  col  mezzo  del  Patriarca  d’  Aquileja  , modo  da’  comandamenti 
viuu'anT*  d’  Onorio  III.  Papa  , fatta  pace  tra  Pietro  Ziani  Doge  di  Vinegia  per 
c Triiisù. nome  pubblico;  e Guercio  Tempefla  > con  Giacobino  , con  Guidotto  , e 
' con  Albertino  Menegoldo  Confoli  , ed  altri  rapprefentanti  la  Comunità 
di  Trivigi  ; e rimefTe  l’ ingiurie,  e i danni  fatti  dal  giorno  della  feda 
del  Cadello  in  poi  ; fu  per  la  parte  de’  Trivigiani  giurata  da  Ezzelino  , 
da  Guecelio  da  Camino  , dal  Conte  Schinella  , da  Gabriello  Sinisforte  , 
da  Bartolomeo  , e da  Rambaldo  Guidoni  , da  Guido  Tempefla  A voga- 
io,  da  Roberto  da  Lancenigo  , e da  altri  (ino  al  numero  di  dugento  i 
giurarono  anche  i Decani  de’  Colmelli  , eh’  erano  di  San  Lorenzo  , di 
San  Giovanni  da  Riva,  di  Sant’  Andrea,  i f oltre  Cignano  , di  San  Leo- 
nardo , di  Calle  maggiore  , di  Riule  , di  San  Vito  , di  San  Pancrazio  , 
di  San  Martino,  del  Carrubio,  di  Santa  Maria  infraporta,  di  Corna  rot- 
ta , d’  Ifola  , e di  Santo  Agoflino  : e a*  dicifette  d’Aprile  nel  Configlio 
Maggiore  fu  anco  da  Enrico  Morefino  , da  Paolo  Gritti  , da  Angelo  Se- 
mitecolo , e da  Giacobo  Pizzamano  Ambafciatori  Viniziani  a queflo 
effetto  mandati  , ratificata  per  nome  pubblico  quella  pace  . Intendendo 
Come  il  Papa  * £k’  er*  ’*  Vefcovato  di  Trivigi  carico  di  debiti  per  la  mala 

VcUu.o  Ai  miniflrazione  d' Ambrogio  Vefcovo  , che  poco  prima  era  (lato  da’  Giu- 

• dici  delegati  dal  Pontefice  deporto  , acciocché  con  quella  miglior  (Irada, 
J»>7  che  forte  poflìbile  fi  fgravaffe  , commife  1’  anno  feguente  queflo  carico 
al  Patriarca  d'  Aquileja  , al  Vefcovo  di  Padova  , ed  a Fra  Giordano  Pa- 
dovano . I quali  avendo  bilanciato  il  tutto  , e trovatolo  avere  non  pic- 
ciola  quantità  d’  intereffì  , diedero  libertà  a Tito  Vefcovo  fucceflore 
d’ Ambrogio  di  vender  la  villa  di  Marzeline,  alcune  poffèffioni  , la  ga- 
bella del  Quadragefimo , e le  ragioni  , eh'  effò  Vefcovato  aveva  nella 
Muda , e che  da’  Trivigiani  egli  rifeoteva  : di  che  fu  la  Comunità 
1’  anno  feguente  dal  Vefcovo  invertita  , con  patto  , che  per  qualunque 
offefa  ella  facerte  al  Vefcovo  , non  per  ciò  cadeflè  delle  ragioni  di  queflo 

Feudo  . Effóndo  (lato  Gerardo  de’  Taccoli  Vefcovo  di  Belluno  da  Gual- 

perto  da  Cavafio  combattendo  uccifo  ( come  fi  diffè  ) erano  i parenti  di 
lui  reflati  nemici  de’  Trivigiani.*  i quali  col  mezzo  di  Guglielmo  di 
paca  tra’  Piazza,  fatta  trattar  la  pace,  dappoi  molte  difficoltà  a’  ventifei  di  Mag- 
« ’iap'a'mt-'  6'°  flueH’  anno  , fu  conchiufa  con  Zufredo  de’  Taccoli  in  Reggio  , 
sita  a alla  prefenza  di  Gerardo  Vicedomino  Podeflà  di  quella  Città  , e in  Mo- 
n.coU,  jena  con  Guglielmo  , e in  Bologna  con  Parigio  amendue  dell’  ifteflà 
Famiglia  : intervenendo  pe’  Trivigiani  il  Conte  Ridolfo  lor  Podeflà  , 
Tomafino  , e Guidone  di  Col  San  Martino  Sindici  della  Comunità  . E 
nata  per  occafione  de’  confini  difficoltà  tra’  Cenedefi , e i Trivigiani,  fu 
da  loro  eletto  per  comporre  le  parti  Giberto  Azzoni  . Nell’  ifteffò  anno 
( come  le  Morie  Bolognefi  affermano  ) Albrighetto  Pandimigiio  Trivi- 
giino  fu  Podeflà  di  Bologna,  nel  cui  reggimento  i Frati  dell’ ordine  di 
San  Domenico  furono  in  quella  Città  ricevuti.  Abbruciatofi  l’anno  prece. 
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dente  il  pubblico  Paletto  di  Trivigi  , il  vigeftmo  giorno  di  Decembre  PjIjuo  Ji 
i Trivigiani  deliberarono  di  fabbricarne  un  a'tro  maggiore  , e perciò  Jjjjjjj.*1’" 
comperate  diverfe  cafe  nella  contrada  del  Carrubio  appi  elfo  Ja  Chiefa  di  ' onìfcto- 
San  Vito,  quivi  Io  edificarono.  Per  le  cofe  feguite  tra  il  Vefcovo  di 
Feltte  , e di  Belluno  co’  Trivigiani  , le  parti  mandarono  i loro  Sindici 
a Papa  Onorio;  il  quale  udite  le  loro  controverse  , delegò  fuoi  giudici 
Giordano  Vefcovo'  di  Padova  , Giacobo  fuo  Arcidiacono  , e Giordano  'nati  d»i 
Prior  di  San  Benedetto,  ordinando  , che  i Trivigiani  forteto  reftituiti 
rei  loro  prillino  ; con  obbligo  però  di  rifpondere  alla  dimanda  del  Vefco- 
vo  fra  quarantacinque  giorni  , altrimenti  egli  riformile  nel  fuo  portello  , di  BdUiò . 
e non  obbedendo  i Trivigiani  incorrertero  nella  fcomunica  . La  onde  ri- 
tornate le  parti  a eafa,  fi  diedero  a litigare,  ed  avendo  anche  il  Vcfco- 
vo  , non  ortante  tante  fentenze  , accordi  , e giuramenti  , reclamato  all’ 
jrteflo  Pontefice,  che  i Trivigiani  averterò  occupalo  Zumelle  , con  le  fue 
giuridizioni , lafciaiegli  dalla  Concerta  Soffia,  il  Cartello  di  TJderzo  , e 
la  Pietra  afpettanti  al  fuo  Vefcovato  , fu  da  lui  quella  cognizione  dele- 
gata al  Patriarca  di  Grado;  ordinandogli  che  faceflè  che  i Trivigiani  re-  cìad^cwi 
ftituifsero  al  Vefcovo  quanto  gli  avevano  ufurpato,  e lo  rifacefsero  de’  f*!p 
fuoi  danni  ; ufando  anche  in  ciò  contra  di  loro  con  piena  autorità  le  Tri.itiini. 
Cenfure  Ecclefiaftiche  : e fattali  quella  rertituzione  ( contentandofi  le 
parti  ) ifpedifse  , ovvero  rimertefse  a lui  quella  caufa.  Ma  non  avendo  «di  *«tta- 
i Trivigiani  voluto  comparire  avanti  il  Patriarca,  egli  fcrifse  a Gugliel- 
mo da  Purterla  , eh’  era  la  terza  volta  Podertà  di  Trivigi  , che  per  l’ot- 
tava di  San  Vito  i Trivigiani  dovelsero  in  Vinegia  comparirgli  innanzi 
per  rifpondere  al  Vefcovo;  al  quale,  nè  a’  fuoi  Sudditi  ardissero  di  fare 
alcun  dispiacere.  Sopra  la  qual  cofa  , avendo  i Trivigiani  nel  loro  Con- 
Eglio  conciliato  molto,  prevalse  finalmente  l’opinione  d’  Ezzelino  di  man- 
dare al  Patriarca  d'  Aquileja  , acciocché  egli  Sommariamente  , e ami- 
cabilmente  quello  negozio  terminafse  , avvifando  il  Patriarca  di  Grado  , 
che  a modo  alcuno  egli  non  s’  impacciasse  in  quella  caufi  , eh’  efsendo 
Regia  non  s’ aspettava  alla  Chiefa  il  giudicarla  : e per  fegno  di  rive- 
renza mandare  eziandio  Ambafciatori  al  Papa  a pregarlo  , che  in  quello 
negozio  egli  non  z*  intromettefse  : e quando  pur  non  volefse  rimoverli 
dell’  opinion  fua,  che  almeno  commettesse  quella  caufa  ad  altro  Giudice: 
nella  qual  cofa  compiacendo  il  Pontefice  a’  Trivigiani  , delegò  quello  fra  |T,l,i:| 
negozio  ad  Ugolino  da  Santa  Maria  , a Corvino  da  Santa  Croce , ed  a v'ica.o'Ji 
Filippo  Canonico  di  San  Marco  . I quali  il  feguente  anno  liberarono  i 
Trivigiani  dalle  Cenfure,  nelle  quali  erano  incorfi  , efsendo  Confoli  Ez-  mg 
zelino  , Gabriello  da  Camino  , il  Conte  R .imbaldo  , ed  Albertino  Mene- 
goldo  , al  quale  fu  dato  il  carico  di  riformare  gli  Statuti  della  Città.  E 
di  nuovo  il  primo  giorno  di  Giugno  trattatoli  intorno  la  caufa  del  Vefco- 
vo di  Feltte,  e di  Belluno  , a gli  undeci  del  medefimo  mefe  , fu  con- 
chiufo  nel  Configlio  Trivigiano  di  mandare  Golfredo  da  Robegano , e 
Corrado  d’ Albertino  Ambafciatori  a Felcre,  acciocché  ammonissero  Bian- 
chino  da  Camino,  ed  il  Vefcovo  ad  ofservare  i patti,  e le  promefse fatte 
da’  loro  Predecefsori , ed  a rimuoverli  dal  litigio  . I quali  quattro  giorni 
dappoi  nel  Configlio  di  Feltre  efequirono  quanto  era  loro  flato  importo; 
minacciando  , quando  altrimenti  facefsero  , di  concedere  le  ripref  glie 
contra  i loro  beni-  E gl’  irteflì  procedi  fitti  il  giorno  feguente  a’Bellunefi , 
erti  infieme  co’  Feltrini  , pregando  i Trivigiani  che  foprafedefsero  finché 
efpedifsc  la  caufa,  che  tra  loro  pendeva,  con  diverfe  dilazioni  differi- 
rono 
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rono  culto  quell’  anno.  Ma  certificati  i Trivigiani  , che  B'anehinn 
nefe  con  alcuni  Feltrini,  e Bellunefi,  follecitava  Gabriello,  e Fidci  co  da 
Prata  a rimoverfi  dall’  amicizia  loro  t intromifeio  i Trivigiani  tut  ; i 
beni  de’Feltrini,  e de’  Bellunefi,  eh’ erano  nel  Trivigiano,  e fuionopui- 
, blicate  le  Riprefaglie  , che  fono  Una  facoltà  , che  Con  caufa  conofc  uta  , 
5»  viene  concorsa  dal  Principe  ( che  non  riconofce  fuperinre  ) a’Suddiii  con- 
tra  gliflranieri,  per  riaver  cofe  d’importanza,  che  al  tempo  di  pace  , con 
farla  pubblica,  ci  fono  fiate  tolte;  quando  col  mezzo  della  giuftizia  del 
Principe  di  colui  , che  ci  ha  depredato  non  potiamo  confeguirle  . Bian- 
chino  intanto  pafsite  le  Fede  del  Natale  di  Noftro  Signore  andò  incu- 
gnito  al  Patriarca  d’ Aquileja,  e difpofiolo  a favorirlo,  trattò  parimente 
d BUncMno  con  Gabriello  da  Prata  , e ritornò  a Feltre  ; dove  mefsofi  in  arme  con 
elitra  Ili-  ]’  aiuto  de’ Feltrini,  e de’Belluneu,  il  fecondo  giorno  di  Febbrajo  Iva! igiò 
rrtiil't  i Magazzini  del  Sale  de’  mercatantiTrivigiani , ch’erano  vicini  a Feltre  ; e 
/■indie.  an(juo  con  |e  fuc  genti  a Zumellc,  il  quinto  giorno  l’efpugnò  per  forza 
’iI?  d'arme,  e prefidiatolo  feorfe  oltre  la  Piave  , depredando  , ed  ardendo  il 
Paefe . Per  la  qual  eofa  i Trivigiani  a difefa  loro  molte  genti  afsoldaro- 
no.  E nell’iftefso  tempo  fattifi  alla  feoperta  conofcere  Gabriello  , e Fede- 
Pini_u]j_  rico  da  Prata  per  confederati  de’  Felttini  , e de’  Bellunefi,  il  vigefimo 
quinto  giorno  di  Febbrajo  furono  pubblicati  per  ribelli  di  Trivigi  con 
J.nis'i'.’iii . dieci  mila  lire  di  taglia  . Per  le  quali  novità  il  Patriarca  d’  Aquileja 
fcnfse  ad  Angelo  Patriarca  di  Grado  , che  procedefsc  per  la  loro  inobe- 
dienza  contra  i Trivigiani.  I quali  per  ciò  furono  fottopofti  alle  Cenfure 
Ecclefiaftiche,  che  furono  anche  conlìrmate  da  Onorio  Sommo  Pontefice; 
ordinando  per  ciò  che  tutti  i Sacerdoti  del  Trivigiano  fi  partifsero,  inter- 
dicendogli cfprefsamente  gli  Uflizj  Divini . Per  li  quali  freccili  cfsendo 
maggiormente  i Trivigiani  da’  nemici  loro  infunati  , per  maggior  loro 
TtHìRiani  0curtà  fortificando  Trivigi,  fecero  circondar  di  muraglia  un  borgo,  eh’ 
[aiuti?  era  oltre  l’acqua  del  Pegorile  apprefso  Santa  Fofca  , fino  per  mezzo  il 
Moniftero  di  Santa  Crifiina  fopra  il  Cagnano  ; ferrando  dentro  i borghi 
di  Santa  Maria  Maggiore,  e di  Sant’  Agofiino  : cavarono  larghe  fofse,  e 
fecero  tre  nuove  porte  alla  Città  . Bertoldo  LXV.  Patriarca  d’  Aquileja  , 
Arcivefcovo  di  Colonia  , figliuolo  del  Duca  di  Moravia  , e fratello  de! 
Re  d’Ungheria,  emendo  d’un  animovafto,  ed  inquieto,  aderì  a Federico 
Imperatore,  ch'era  nemico  del  Papa.  Onde  ameudue  furono  fcomunicatir 
ed  occupando  egli  di  continuo  le  giuridizioni  di  molti  Furlani  ( efsendo 
PodefiàVifcontede’Vifoonti  ) vennero  a Trivigi  quelli  Caflellani  del  Friuli, 
Oderico,  e Federico  Signori  di  Cavoriaco  , Caltello  in  colle  verfo  Tra- 
montana lontano  da  Udine  cove  miglia,  diTarcento  pedo  in  monti  verfo 
CiMluiì  Settentrione  , fopra  il  fiume  della  Torre  ; e di  Levolino  : Andrico,  e 
dnirfi-Tri- Giovanni  fratelli  da  Polcenigo,  Cartello  fotto  i monti  verfo  Ponente,  ove 
visioni . nafce  la  Livenza  : Enrico  di  Viilulta  Caftello  in  colle  verfo  Settcntione 
vicino  ad  Udine  cinque  miglia,  e di  Urinsbcrgo;  Gerardo  , e Leonardo 
fratelli  di  Soffumbcrgo  porto  fotto  le  montagne,  ovvero  Sonemberghi.  Ri- 
dolfo di  Savorgnano,  che  era  porto  di  fopra  di  Udine  verfo  Tramontana, 
ove  ora  è la  Villa  di  quello  nome  col  Caftello  rumato.-  Artico  di  Straflò» 
o Stra flùido  pollo  tra  Mezzodì,  c Ponente,  diftance  da  Udine  dodeci  mi- 
glia; Diartico  di  Fontanabuona  pollo  in  colle  verfo  Tramontana  da  Udi- 
ne fei  miglia  lontano;  Corrado,  cd  Artico  fratelli  di  Calliliro  , ora  Villa 
dell’ ideilo  nome:  Giacobo  di  Budrio,  ed  Artico  figliuolo  di  Odorico  da 
Cavoriaco  di  Torpedo.  I quali  con  l’apprefentare  gli  Stendardi  de’ loro  Ca- 
rtelli. 
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lielli,  dandoli  a’  Trivigiani  , da  erti  furono  fitti  loro  Cittadini  , con  prò-  AerorHo 
medi  del  Conliglio  T rivcgino  di  trattarli,  come  fe  Cuoi  originari  Citu-  J'Znl 
dini  follerò , e fe  per  rifpetco  della  Comunità  forte  minato  alcuno  de’  loro 
Cartelli,  di  riedificarglllo  fra  un  anno;  e difenderli  conila  ciafeuno,  che  lo- 
ro mo»ertè  guerra;  di  non  gl’imponer  mai  alcuna  nuova  gravezza;  nè  per- 
metter che  forte  fabbricata  fortezza  alcuna  tra  Mizza  , e Polcenigo  ; e che 
per  l’avvenire  quelli  CaHellani  nelle  loro  giuridizioni  nelle  Caule  di  lire 
fertanta  Viniziane  in  fu  , averterò  i Confoli  di  Trivigi  per  Giudici  d’ap. 
pellazione  ; e promettendo  ciafcun  d’  erti  all'  incontro  dì  fibbricate  fra  un 
anno  c-fe  in  Trivigi  , nel  Contado  comprarono  terreni  per  cento  cinquan- 
ta otto  mila  lire,  conferendo  ogn’uno  proporzionatamente  fecondo  la  facol- 
tà fua.  Delle  quali  convenzioni,  il  decimo  quinto  giorno  di  Settembre  fu 
fitto  pubblico  inrtrumento  alla  prrfenza  d’  Ezzelino  , di  Gabriello  da  Ca- 
mino, del  Conte  Rambaldu  , di  Guidone  A vogato  , di  Guercio  Tempefta  , 
di  Rambaldo  Guidutto,  di  Albettino  Mcneguldo,  ed  altri  molti.  Similmen- 
te l’anno  feguente  mille  dugento  venti,  nel  mele  di  Maggio,  a’  Trivigia-  tuo 
ni  molti  Bdlunefi  fi  diedero  : fra’  quali  furono  Guidolino , e Corredino  di  Bclimicli  in 
Cadigliene;  Mazzaruolo,  Guidolino,  e Bernardo  Dogiioni  ; Odorico,  Ugo. 
lino  , Cecco,  ed  Enrighecto  di  Buongajo  ; Lazalotco,  Enrighetto,  e No- aliul- 
fandino  Piloni,  Bartolomeo  de’  S • lei  , Cartellone,  e Andrea  di  Sergnano, 
e Bonifaccio  di  Mededo  , che  furono  allegramente  ricevuti  , e fra  i loto 
Cittadini  deferirti;  giurando  erti  fedeltà,  e promettendo  di  correr  co'  Tri- 
vigiani una  mcdelima  fortuna.  Sopraggiunto  il  verno  le  parti  depofero  l’ar- 
mi, attendendo  con  ogni  Audio  a prepararli,  per  efler  maggiormente  all’ 
ordine  alla  futura  Primavera;  nella  quale  i Trivigiani  mandarono  una  parte T[jlirij„, 
delle  loro  genti  in  Friuli,  in  foccorfo  de’  CiUellant,  che  dal  Patriarca  era-  (ìkc«iiuih> 
no  travagliati;  danneggian lo  primieramente  i leoghi  di  Gabriello,  e di  Fe- pjjjjj 
derivo  da  Prata  , nel  Contado  de’  quali,  la  fettimana  delle  Palme,  arfero ù 
molte  Ville,  e dillrurtero  Brognara.  Poi  acquetarono  Caneva;  e partati  ncl 
Contado  di  Sacile  , oltre  la  Livenza,  confumarono  col  fuoco  più  di  cento  atòù.  Trf. 
fertanta  Ville  fino  al  Tagliatncnto  . E nell’ ideilo  tempo  mandato  il  rima- ,l'lsn“ 
nenie  della  for  milizia  all’alTedio  di  Fcltre,  in  damo  gli  diedero  molti  af- jjJJJ** 
folti,  ertèndo  valotofamente  d*’  Feltrini  ributtati.  Di  che  fdegnati  i Tii- 
vig:ani  il  Mercotdi  Canto,  che  fu  il  vigeftmo  quinto  giorno  di  Marzo,  merto 
il  fuoco  nel  Vefcovito,  ch’era  fuori  di  Feltre,  l’ablmiciarono  in  gran  parte  Fcl,rtl)s 
col  Cartello  delle  Canoniche,  e più  di  mezza  la  Chiefa  Cattedrale;  nel  qual  wU"™"0’ 
incenJio  dicefi  efier  rt-te  confumate  molte  Reliquie  de’  Santi;  e feorrendo 
Con  empito,  arfero  i Molini  , e le  Ctfe  , eh’ etano  fu;  -t  il  Monte  di  Sin 
Vittore  con  molte  Ville  , parte  del  Contado  , e parte  di  Valfugana.  Nei 
Bellunefe,  ufando  la  tnedefima  crudeltà,  artediato  Belluno  l’ultimo  giorno 
d’Aprile,  e per  fuza  ottenutolo,  Ardighetto,  e Andrea  Feltrini,  eh’ erano  rcnuw  rw 
per  lo  Vefcovo  Rettori  della  Città  , Iconofciuti  con  altri  Cittadini  fe  ne  Tmìgùul  , 
fuggirono;  e i Trivigiani  entrati  in  Belluno  , licenziati  molti  che  avevano 
fofpetti  , lo  prefidiarono,  e partirono  nel  Friuli  a congiungerfi  col  rertante 
della  loro  milizia.  Da  quelli  , ed  altri  felici  progredì  de’  Trivigiani  , fde- 
gnaco  il  Patritrca,  m.ndò  Filippo  Vefcovo  di  Fcitre,  e di  Belluno  a colle- 
gati! per  nome  fuo  co’  Ptiovtni;  e ’l  terzo  giorno  di  Giugno  egli  fi  fece 
Cittadino  Hi  Padova;  ed  in  quella  Città  edificò  una  cafa  per  fua  abitazione, 
promettendo  di  mandar  ogn’anno  dodici  Furiant  a ratificare  con  giuramen- 
to la  Lega.  Nè  perciò  rcflanJo  i Trivigiani  di  travagliarlo  nel  Friuli,  egli 
per  dtfendcifi,  mife  inficine  molte  genti,  e macdolle  poco  difcoflo  da  Por- 
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zia  a fronte  di  quelle  de*  Trivigiani.  I quali  intefa,  che  i Feltrili! , ur  o- 
riti  da*  Padovani,  erano  partati  all’imprefa  di  Caflelfranco  , revocarono  del 
Friuli  parie  delle  lor  genti,  e le  mandarono  a (occorrere  il  Cartello  ; da  che 
prefa  occafioise  il  Patriarca  , avviò  la  fua  milizia  contra  il  redime  dello 
genti  Trivigiane,  che  ancora  fi  trattenevano  nel  Friuli,  ed  arfe  alcune  Ca- 
le del  Borgo  di  Porzia  , danneggiò  grandemente  i Cartellini  , abbruciando 
loto  indiftintamente  le  private  Cafe,  e le  Chiefe  fiere.  Tolfe  anche  a*  Tri- 
vigiani Pordenone  ; e dopo  averlo  Taccheggiato,  lo  abbruciò.  Per  le  qualr 
novità  i Trivigiani  abbandonando  il  Friuli,  fì  ritirarono  oltre  la  Livenza  io 
Ortolano  ; e finalmente  il  vigeftmo  fecondo  giorno  di  Giugno  fovraggiunti 
da'  Patriarcali  , a quelli,  benché  inferiori  di  numero,  animofamente  oppo- 
nendoli, e venuti  a battaglia  , furono  i Trivigiani  rotti  , con  gran  danno 
de’  Furlani  . I quali  non  perdendo  I*  occalione  , rimcrtc  infieme  le  genti  ^ 
feorfero  per  lo  Cenedefe  (ino  nella  Valdobiadine  , ardendo  molte  Ville  dei 
Trivigiano  . A’  quali  danni  volendo  i Trivigiani  rimediare  , artoldarono 
molte  genti,  e le  mifero  a campo  intorno  la  Città.  Nel  medefimo  tempo 
avendo  ragunato  i Verone!!  molta  geme,  temendo  i Padovani  d’erter  colta 
in  mezzo  , rirocarono  a sé  gli  ajuti  predati  a'  Feltrini;  che  perciò  furono' 
artretti  a levatft  dall'aflédio  di  Cartelfranco,  e ritornarfene  a cali  . I Fur- 
lani Umilmente  , che  andavano  depredando  quello  contorno  , avuta  nuova 
della  partita  de*  compagni,  ritornarono  nella  Patria  , (eguicati  da’  Trivigia- 
ni, che  al  difpetto  de’  loro  ribelli  ricuperarono  Prata.  Ma  incefofi,  che  Fe- 
derico Imperatore  era  per  venir  in  Italia,  licenziati  gli  Eferciti  ogn’uno  a 
cafa  fe  n’andò  ; fuccedendo  negli  animi  de’  Trivigiani  altri  penlieri  . I 
quali  per  preoccupare  la  grazia  di  Cefare,  il  vigeftmo  fecondo  giorno  di  Lu- 
glio, gli  mandarono  in  Germania  Giovanni  da  Catterò  , e Roberto  Ordelaf. 
fo  loro  Ambafciatori,  che  (ì  dolfero  deli’ ofTefe  ricevute  dal  Patriarca  , da* 
Padovani,  e da’  Feltrini-,  e d’ edere  (Iati  privi  de’  Sacerdoti,  e degli  Uffizi 
Divini.  Furono  quelli  Ambafciatori  grazioCamente  uditi  dall’Imperatore;  il 
quale  ferirti:  al  Vefcovo  di  Trento,  che  facefse  ogni  opera  , acciocché  tra 
querte  parti  feguifse  pace.  Le  quali  in  lui  compromerteG,  dopo  molte  diffi- 
coltà, il  Vefcovo  finalmente  le  rappacificò  infieme  ; e perché  mentre  per 
trattar  quella  pace  durava  la  tregua , tentarono  i Bellunesi  di  ricevere  i Fel- 
trini nella  lor  Terra,  furono  condennati  in  quella  pena  , che  nella  tregu» 
era  contenuta.  E fimilmente  Bertoldo  Patriarca  d’Aquileja  , e Filippo  Ve- 
fcovo di  Feltre,  perfont  inquiete,  mandarono  Ambafciatori  nel  mefe  di  Set- 
tembre all'Imperatore;  al  quale  il  penultimo  giorno  del  medefimo  mefe  efpo- 
fei  i 'no  gravami  , accufando  i Trivigiani,  perchè  gli  occupafsero  Ce» 
-ed:  C ^;-ara,  I’rata,  e Pordenone;  e continuamente  infertafsero  i loro 

Territorj;  inrtigando  i Cartellini  del  Friuli  contra  di  loro,  e per  forza  in. 
che  occupandogli  Belluno  ; non  curando  d’  obbedire  alle  Temenze  tra  loro 
feguite,  nè  meno  temendo  le  feorn uniche  , che  contra  di  loro  erano  (late 
più  volte  fulminate.  Ma  non  volendo  Cefare  innovar  cofa  alcuna,  fe  prima 
egli  non  udifse  anco  l’altra  parte,  fece  chiamare  in  giudizio  i Trivigiani  r 
da’  quali  a lui  mandati  gli  Ambafciatori  moderimi,  che  prima  avevano  que- 
llo negozio  trattato,  come  del  tutto  informati;  uditi  in  Bologna  al  tempo 
determinato  gli  Ambafciatori  d’ ambedue  le  parti,  col  parere  de’  Tuoi  Con- 
figlieli , 1*  Imperatore  comandò  , che  folte  tra  loro  buona  tregua  fino  all’ 
Epifania,  con  pena  di  mille  marche  d’Argento  z chi  la  vlolafse  ; e paterna- 
mente  efortò  ciafcuno  ad  accordarfi , ed  cfsere  amici;  foggiungendo,  che  fe 
pallata  la  tregua  non  fi  fcjfsero  accordati , ritornafsero  a Lui , che  farebbe  de- 
cider 
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cider  quelle  loro  coniroverlie,  come  fofse  di  ragie  ne;  volendo  che  intano 
s’aprifsero  i palli,  e che  il  Vefcovo  di  Feltre,  e di  Belluno  operafse,  che  il 
Vefcovo  di  Trivigi  ritornafse  co’  Sacerdoti  alla  l'uà  refidenza  , per  amrr  i- 
niltrare  i Sacramenti,  e celebrare  gli  Uffizj  Divini.  Ma  non  efsendcfi  in 
quello  termine  rappacificati , a mezzo  Novembre  gl’  ideili  Ambafciatori  ri- 
tornarono a Roma  per  dar  fine  a quedo  negozio;  i quali  dappoi  efserfi  ado- 
perati con  quella  diligenza , e dedrrzza,  che  ricercava  il  bifogno,  ritornaro- 
no a cala  ; ed  il  terzo  giorno  di  Marzo  nel  Ccnfiglio  riferirono  la  Corona- 
zione di  Federico,  (atra  dal  Papa  il  decimo  terzo  giorno  di  Decembie  in  S. 

Pieno,  con  gran  folennità,  e concorfo  di  Principi,  e d’ Amb.lciatori;  e co- 
nte dopo  la  Coronazione  , mentre  col  Pontefice  egli  dava  alsettato  in  roaeflà, 
a’ erano  rallegrati  feco  in  nome  pabblico  , dimandando  l’efpedizione  di  quelle 
loro  controverlie  ; a che  Celare  aveva  rifpnfto  , ch’era  per  mandare  il  fuo 
Cancelliere  ad  Enrico  Vefcovo  di  Bologna,  al  quale  commetterebbe  quella  cau- 
fa  ; e che  allora  il  Papa  gli  aveva  molto  riprefì  della  poca  obbedienza  , Trt.i.iiri 
che  i Trivigiani  modravano  verfo  la  Sede  Apodolica  ; e che  dappoi  erano  pjl, ’1;d't1. 
dati  a Bologna  dinanzi  al  Vefcovo,  ed  a Cuidon  Brniro,  a’ quali  la  cauli  oUo.au- 
era  data  dal  Pontefice  delegata;  e benché  dagli  Amb. Telatoti  del  Patriarca 
qurdi  Giudici  fono  alcuni  preledi  fodero  dati  ricufati  , tffi  nondimeno  pro- 
nunziarono, che  tra  efse  parti  fofse  buona  pace;  e che  il  Patriarca  rifacefse  *'Tp'-  ’ 
»’  Trivigiani  tutti  i danni  eh’  edi  avevano  patiti  per  la  rotta  di  Cavolano , *'e  ( 

con  redituzione  delle  fpefe  nel  rìfcuotere  i prigioni,  e nelle  taglie  loro  im- Trivii'iaìil . 
pode  ; e che  i Trivigiani  lafciafsero  liberi  i Cadellani,  e mir.idri  della  Pa- 
tria. La  qual  Sentenza  fu  mandata  a Federico,  e da  lui  confermata;  coman- 
dando ad  Enrico  fuo  figliuolo.  Legato  di  tutta  l’Italia,  che  la  facefse  puntual- 
mente ofservare.  Le  quali  codi  avendo  i Trivigiani  intefe,  crearono  quanto 
Sindici,  con  autorità  di  laudare  quedo  giudizio,  e di  componcifi  col  Vcfco. 
vo  di  Feltre,  e con  rlprelsa  commilitone  d’  umiliarli  al  Papa,  e promettergli 
con  giuramento  obbedienza  . 1 quali  rimedj  non  furono  peto  badanti  ad  ac- 
comodar quede  difterfioni  ; perciocché  Federico  da  Cavoriago,  Alderico  da 
Polcenigo,  e Gerardo  di  Soaembergo  non  vollero  acquetarli,  per  non  cfser 
nominati  feudatar)  del  Patriarca;  anzi  impofero  a Federico  da  Piata  (rateilo Fréni» da 
di  Gabiielio,  e a quelli  di  Pordenone,  che  fi  foitoponefsero  a’  Tiivigiani ; t's 

da’  quali  il  vigefimo  primo  giorno  di  Marzo  furono  volomieri  accedati.  Peri  lonoroi- 
la  quale  inafpettata  novità  grandemente  fdegnato  il  Patriarca,  ripigliate  l’ar-  v!,'iani.  * 
mi,  feorfe  con  le  Tue  genti  nel  Contado  di  Polcenigo,  e nel  Cenedtfe  ; acqui-  u p„i;,,cl 
dò  Caneva,  fece  grotti  bottini,  e col  ferro,  e col  fuoco  confumò  più  di  tren-  yj’jluw, 
ta  Ville;  onde  armat  fi  i Trivigiani  di  nuovo  pafsarono  nel  Friuli,  folto  I’ «nnul» 
obbedienza  di  Malpiglio  da  S.Miniaro  loro  Podeflà,  per  combatter  co’  Patriar- 
cali.  1 quali  non  vuier.do  ciò  fare,  fi  ritirarono  oltre  il  Tagliamemo, feguitati  vioancrai- 
da’  Trivigiani  fino  alla  Fiumara;  ove  accampatili,  con  fpefse  feorrerie  indi-  p^^tr'on- 
flintamente  nel  Friuli.  le  cofe  facre,  e profane  conturbarono.  Di  che  aven-  m il  P«- 
do  il  Patriarca  dato  conto  a Roma  , il  Pontefice  fatti  chiamare  a sé  gli 11 
Atnbafctatori  Trivigiani  ( che  quivi  erano  per  giurargli  fedeltà  ) inoltrando 
le  Lettere  del  Patriarca  , fece  loro  grandilTima  riprenlione  . Ma  da  quelli 
intefe  le  loro  ragioni,  per  metter  lire  più  facilmente  a tante  difeotdie,  de- 
legò la  cognizione  Hi  tutto  quello  negozio,  comprefe  anche  le  fcomuniche,  ad  Giudici  d«. 
Ugolino  di  S.  Maria  Nova,  a Situino  di  S.  Croce  Priori,  ed  a Filippo  jwjji  dal  ^ 
Canonico  Hi  Sin  Marco  di  Vincgia.  Delle  quali  cofe  avvifati  i Trivigiani  P-miuc,*! 
da’  loro  Ambafciatnri  , per  riverenza  de’  lunghi  facri  , proibirono  con  pena  I“’l,l'uìl  * 
delia  man  delira  il  rubare  alle  Chirfe  ; del  qual  difordioc  era  flato  cagio- 
ne 
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ne  Federico  da  Cavoriago  , ed  altri  Cartellarli  Cuoi  compagni . Alla  fine  fe- 
guita  tra  le  parti  tregua  ; volendo  Onorio  Papa  , che  follerò  al  tutto  ter- 
minate quelle  difTenfioni,  non  potendoli  ciò  fare,  fe  prima  non  erano  i Tri- 
vigiani  liberati  dalie  cenfure;  il  vigelimo  giorno  di  Maggio  nel  Duomo  di 
Trivigi  , ove  a ora  di  feda  era  concorfa  tutta  la  Città  , intefe  le  ragioni 
de’  Tririgiani  fopra  le  cenfure  contra  di  loro  altre  volte  date  dal  Patriarca 
di  Grado;  i f gradetti  Giudici  delegati  folennemente  liberarono  tutto  il  po- 
polo. Dappoi  a tempo  prefirtb  , ridottili  Federico  Vefcovo  di  Concordia  , 
figliuolo  di  Gabriello  da  Praia,  per  nome  del  Patriarca  d’Aquileja  , Filip- 
po Vefcovo  di  Feltre  , e di  Belluno  , i Sindici  Padovani  , e i Trivigiani 
con  Giacobo  Tiepolo  Viniziano  loro  Podeltà,  trattatali  lungamente  la  cau- 
fa  , defiderando  i Giudici  , che  le  parti  tra  loro  s’accordartéro  , e perciò 
rendendofi  difficili  a proferir  la  Temenza,  le  parti  finalmente  il  primo  giorno 
di  Luglio  convennero  di  comprometterfi  in  Ugo  Vefcovo  Ofiienfe  Legato 
Apollolico  in  Bologna.  11  quale  compramene)  dal  Papa  confermato,  compar- 
vero dinanzi  quello  Giudice  gl’  interertati  , e giurarono  di  Gare  a quanto 
egli  fentenzialTe  , rinunziando  ad  ogoi  referitto  da  loro  impetrato.  Vide  il 
Legato,  e udì  con  diligenza  le  pretenfioni  delle  parti  , le  quali  in  fomma 
erano  querte  ; I Trivigiani  pretendevano  nonoflante  che  ’l  Patriarca  avelie 
forzati  i Cartellani,  che  s'erano  fatti  Cittadini  di  Trivigi,  a ritirarli  da  que- 
lla Cittadinanza,  e dagli  obblighi  loro;  che  poteflero  a lor  piacere  ritornare 
ad  olfervare  le  cole  da  loro  con  giuramento  promerte  alla  Comunità  di  Tri- 
vigi. Ad  Ughctto  folTero  rertituite  lire  ottocento,  le  quali  quando  efso  fu 
prigione  gli  furono  fatte  pagare  di  taglia  . 11  Patriarca  pagafse  due  mila 
marche  d’Argento  per  li  danni  fatti  dalle  fue  genti  nelle  Ville  di  Polceni. 
go,  e venti  mila  per  li  danni  dati  a Federico  da Cavoriago,  e ad  altri  Citta- 
dini  Trivigiani.  Cinque  mila  per  li  danni  fatti  a’  Cittadini  di  Pordenone, 
e per  aver  ruinato  quel  Porto;  il  quale  i Trivigiani  per  l’avvenire  pocefsero 
come  fuo  ufare.  Altre  cinque  mila  per  li  danni  dati  alle  genti  Trivigiane, 
nel  tempo  che  furati  rotte  a Carolano  . Per  li  danni  fatti  da’  Padovani  , 
quando  di  ordine  del  Patriarca  andarono  all'  imptefa  di  Cartelfranco  , che 
lungamente  afsediarono,  con  gran  ruina  del  Contado,  marche  venti  mila; 
e cinque  mila  per  lo  danno  ricevuto  da  Federico  da  Porzia  nelle  fue  Vil- 
le . Godefsero  i Trivigiani  le  giuridizioni  di  Cane va  , giuda  la  Conven- 
zione già  fata  col  Patriarca  Peregrino  ; non  fofsero  moleflati  nelle  giuri- 
dizioni  di  Gabriello  da  Prata  figliuolo  di  Guecellotto  . E de'  danni  più 
vecchi  tra  ef$e  parti  feguiti  innanzi  la  compofizione  fatta  con  Peregrino 
più  non  fi  parlafse  . Potefsero  avere  come  loro  Cittadini  il  Conte  Mainar- 
do  di  Gorizia,  e fuo  nipote  , che  fu  figliuolo  del  Conte  Engilperto  , fic- 
come  prima  s'erano  dichiarati.  E i patti  , ed  accordi  fatti  tra’  Padovani  , 
ed  efso  Patriarca  a pregiudizio  de'  Trivigiani  , e del  loro  Vedovato  fort- 
iera nulli.  All'incontro  il  Patriarca  dimandava,  che  i Trivigiani  per  mo- 
do alcuno  non  fi  potefsero  impacciare  ue’  Cartelli  , e luoghi  , eh’  erano 
dalla  Livenza,  e dal  Monte  fino  al  Mare,  e per  tutto  il  Friuli  fino  a Ma- 
rano ; non  comprefovi  però  Brognara  , Franceniva  , Campo  di  Plos  , e 
CampoGiron,  de’ quali  Federico  da  Porzia  era  padrone.  Similmente  iTri- 
vigiani  non  s’ ingerilTero  nel  Monartero  di  Pero,  nella  Corte  di  Medade  , 
nella  Corte  di  Meolo,  in  S.  Paolo,  nel  Cartello  di  Caneva  , e fua  Corte, 
nelle  Ville  di  Lago,  d’Abinella,  e d’Albina;  ma  il  tutto  fofse  nel  dominio 
del  Patriarca,  con  le  Cafe  polle  in  Trivigi  nella  Contrada  dell'Oliva.  I Feudi 
di  ciafeun  luogo,  le  Decime,  ed  i Quatte!»  da'  Patriarcali  concerti,  folsero 

nulli  ; 
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nulli  , e il  tutto  ritornarle  al  Patriarcato  . Il  Navigio  fofsa  fatta  da* 
Trivigiani  in  Meolo  forti  munita,  e il  Patriarca  rifarcito  de’  molti  dan- 
ni > che  per  occ.iìone  di  quella  egli  aveva  patito  nel  bofco  della  fua 
Chieft . Gabriello,  c Fede'ico  da  Prata,  Alderigo,  e Guarnerio  da  Polce- 
nigo  forteto  difobbligati  da  le  promertè  fatte  a’  Trivigiani  ; i quali  anche 
rii  ilciafsero  al  Patriarca  la  Rocca  di  Ceneda  , ne  più  s’  impaccialfero  in 
qu-lla  giuridizione  . Pe’  danni  dati  ne’  luoghi  del  Patriarcato  fino  al  di 
de  la  tregua  ordinata  da  erto  Legato,  pagartelo  i Trivigiani  trentanove 
mila  marche  d’argento.  E per  tutti  i danni  , che  il  Patriarca  ebbe  nella 
Podertaria  di  Guglielmo  Porteria  , pagaflero  quattrocento  feflanta  mila 
marche,  e Tedici  mila  lire  Viniziane  . Le  quali  cofe  bene  intefe  dal  Le- 
gato in  Bologna,  il  primogiorno  di  Settembre  egli  cosi  pronunziò  : Forte  Semema 
fra  erte  parti  fmcera,  e perpetua  pace,  rimerté  fcambievolmcnte  le  pallate  "ok, f Vi 
ingiurie.  I Trivigiani  ( per  li  quali  erano  in  Bologna  a quello  effetto • 
Gi  cobo  Tiepolo  Podeflà,  Nafcinguerra  da  Vidore,  e Albertino  di  Corra- 
do 1 ro  Sindici  ) non  s’ impacciaflero  più  nel  luogo  di  Medade  , e nella 
fua  Cortei  nè  in  San  Paolo,  nè  nel  Cartello  di  Caneva,  nè  in  alcun  al- 
tro luogo  di  qua  dalla  Livcnza  fino  a Marano;  e dal  monte  fino  al  mare 
per  tutto  il  Friuli,  fecondo  la  fcntenza  di  Guglielmo  da  Offa  Podeftà,  e 
Confole  di  Verona  , fatta  fino  dell’  anno  mille  cento  novanta  tre  . Ri- 
lafcialTero  Pero  con  le  fue  giuridizioni  al  Patriarca  ; quelli  da  Prata,  e 
e di  Polcenigo  folfero  liberi,  e difobbligati  da’  Trivigiani;  e Gabriello 
felle  artoluto  della  fua  condannagione  . Tutto  ciò  che  da’  Trivigiani  forte 
flato  innovato  contra  la  dignità.  , e libertà  della  Chiefa  forte  irrito  , e 
nullo.  Folfero  liberati  i Trivigiani  dalla  dimanda  , che  il  Patriarca  face- 
va di  Brognara,  di  Villa  di  Lago,  d’Albinella,  e d’  Albina  , di  Meolo, 
e delle  cafe  in  Trivigi,  infieme  col  Vcfcovato  , e Rocca  di  Ceneda  . Il 
Navigio  forte  atterrato  , e liberò  amendue  le  parti  da  tutte  1’  altre  pre- 
tenfioni  , loro  imponendo  che  fcambicvolmente  rilafcialfero  i prigioni , e 
che  forte  buona  pace  fra’  Trivig  aai,  e il  Vefcovo  di  Feltre,  e di  Bellu- 
no , con  remilTione  de’  danni  da  ogni  banda  .-  cedendo  i Trivigiani  al 
Vefcovo  Zumelle  , la  Pietra  , e Udcrzo  , con  patto  però  eh’  egli  facerte 
dirtruggere  Zumelle,  e sborfalfe  a’Trivigiani  Tedici  mila  lire;  alfolvendoli 
dalla  pretenfione  di  Caftelfranco,  di  Mufolent"  , e di  Soligo  . Contra  la TrMjtaoi 
qual  fcntenza  reclamarono  i Trivigiani  a Federico  Imperatore.  Il  che  'l’S’fa 
tanto  più  facilmente  fecero  fapendo  la  nuova  niiniflà  nata  tra  Cefare  e il  Semema. 
Pontefice;  e per  l’introduzione  che  avevano  a Federico,  per  la  familia- 
rità, che  con  lui  teneva  Ezzelino  . Per  la  qual  grazia  Cefarea  i Trivi- 
giani fprczzando  i comandamenti  dc’minirtri  del  Pontefice,  perfeverarono 
nel  poflcfso  de' luoghi  da  loro  ottenuti;  Bando  il  Patriarca,  e il  Vefcovo 
per  tema  dell’  Imperatore  lor  mal  grado  taciti  : fu  nondimeno  quella 
fcntenza  da  Onorio  Pontefice  confermata  , come  appare  da  lettere  Ponti- ^Stnttni» 
fide  fcritte  a’  nove  di  Febbrajo  dell’  anno  feguente  a Giacobo  Tiepolo 
Podellà,  a Nafcinguerra  di  Vidore,  e ad  Albertino  di  Corrado  Sindici  di  ma 
Trivigi  , e ad  erto  Patriarca  . Il  quale  fu  finiilmente  dal  Papa  liberato 
dalla  (comunica  a’  prieghi  de’ Duchi  d’Aurtria  , e di  Caiintia  , co’  quali 
egli  andò  a Roma:  e poi  ritornato  a Udine,  fece  pace  co’Trivigiani  col  ** 

mezzo  di  Ugo  Vefcovo  d’  Odia,  e Legato  Papale;  lardando  ritornateti  t,ìvi- 
nella  Patria  del  Friuli  ( come  anche  nel  libro  quinto  de’  Commentar) 
d’ Aquileja  ferirti:  Giovan  Candido  ) Odnrico  , e Federico  da  Cavorbco , Furiant  rt- 
Enrico  di  Viiìalta,  Diartico  da  Fotanabuona  , Attico  Stradò,  Ridolfo  diJi'uja'.’  “* 
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Savorgnano  , Conrado  , ed  Artico  Callilliri  , Gerardo  , e Leonardo  So- 
nemberghi,  Giacobo  Budrio,  e Alderico  Polcenigo  Caflellani  . Con  tutto 
ciò,  nate  alcune  nuove  difficoltà  fopra  1’  efecuzionc  di  quella  fentenza  , 
le  pitti  fi  ricompromifeco  in  Piero  Ziani  Doge  di  Vinegia  ; al  cui  arbi- 
trio acciocché  elle  fodero  necelfitate  d’  acquietarli  gli  diedero  oftaggi  : al 
qual  Doge  fcriflfe  anche  il  Papa  , ch'egli  dovefli  fare  ogni  fuo  sforzo  per 
comporre  quelle  differenze  : onde  egli  contravenendo  alla  detta  fentenza 
riformò  alcune  cofe  come  meglio  alla  fua  cofcienza  parve  convenire;  per- 
vadendoli per  quelle  lettere  Papali  di  non  efl'er  impedito  punto  dalla  fen- 
tenza del  Legato,  e applicò  a’  Trivigiani  Uderzo,  e tutto  quello  ch'era 
dii  Monti  in  giù  . Di  che  aggravatofi  il  Vefcovo  , referiffe  il  Papa  ali’ 
Eletto  , e Abbate  di  San  Zenone  , ed  a C.  Canonico  Veranefe  , Giudici 
fopra  ciò,  avviandogli  , che  quantunque  egli  aveffe  ferino  al  Doge,  eh’ 
et  s’  adoperane  per  comporre  quelle  parti  , non  fu  perciò  fua  intenzione 
di  mutare  la  fentenza  del  Legato  , nè  di  rifvegliare  le  controverlic  già 
fopite;  comandando  che,  non  oliarne  quelle  fue  lettere  , dovefsero  annul- 
lare tutto  quello  , che  per  1’  arbitramento  del  Doge  era  flato  contrafatto 
alla  detta  fentenza  : proibendogli  , che  fopra  ciò  più  citte  non  s’  impac- 
ciafse ; sforzandolo  anche  fe  bifognafse  col  mezzo  delle  cenfure  ecclefiafti- 
che  a reilicuire  gli  oflaggi  alle  parti  : il  qual  referirto  lì  legge  nel  Capi- 
Céf-EMfofi  tolo  undecimo  del  Titolo  degli  Arbitri  nel  primo  libro  dei  Decretali  della 
'Xu!'ù.  ' Ragion  Canonica.  Due  anni  prima,  venuto  ( come  fi  difse  ) Federico  IL 
in  Italia,  e da  Onorio  IH.  il  giorno  di  Santa  Lucia  incoronato,  tra  lo’o 
nacquero  poi  nuove  difeordie  ; onde  Federico  occupate  alcune  terre  della 
Chiefa,  nè  volendo  fornire  1’  imprefa  dell’  Oriente  , come  egli  aveva  pro- 
manava1 me**°  a*  PJPa  > e fatto  voto  a Dio  , fu  da  Onorio  feomunicato  ; ma  poi 
« CcCue.  'col  mezzo  di  Giovanni  di  Bregna  Re  di  Gerufalemmc  (che  venne  in  Ita- 
lia p:r  procacciarli  ajuto  concra  gl'infedeli  ) fi  rappacificarono  infiecne  ; e 
l'Imperatore  afsoluto  dalla  (comunica,  s’  ammogliò  con  la  figliuola  unica 
del  Re  con  titolo  di  Re  di  Gierul'alemme  , che  i Tuoi  fuccefsori  nel  Re- 
gno di  Napoli  , e di  Sicilia  fin'  oggi  confervano  : di  nuovo  promettendo 
d’  andare  alla  guerra  dell’  Oriente  . Ma  fatte  le  nozze  folennifiimc  in  Ro- 
ma, non  curando  d'  adempire  le  promefse  , per  due  anni,  tra  lui  , ed  il 
Pontefice  fi  rinovò  la  difeordia  . Per  la  qual  difobbedienza  della  Chiefa 
’ Cini  di  follcvatefi  la  maggior  parte  delle  Città  di  Lombardia  , e collrgatefi  infie- 
c.niwre'*  me  contra  l’Imperatore,  egli  s’infiammò  di  grande  fdegno,  e corfitro  mol- 
contrarxm* te  Ambafciarie  dall'  una  , e 1’  altra  parte  ; e ne  fuccefsero  non  piccioli 
rc,'“'  tumulti  , e radunanze  di  genti  ; alle  quali  novità  per  la  morte  del  Papa 
fu  poi  pollo  fine.  Andrea  XI.  Re  d’  Ungheria,  quell*  anno  prefe  per  mo- 
glie Beatrice  d'  Elle  figliuola  del  Marchefe  Azzo,  mentre  ritornando  dell’ 
Oriente  dall’  imprefa  della  Crociata  egli  pafsò  per  Elle  ; e dopo  fatte  le 
n Re  d*0n-  nozze,  menando  la  Regina  in  Ungheria  , pafsò  il  vigefimofeeondo  giorno 
Ottobre  per  Trivigi  . Nella  qual  Città  furono  da’  Trivigiani  gli  Spofi 
^•■•magnificamente  raccolti,  e quivi  per  due  giorni  con  folenni  fede,  c pub- 
blici bagordi  , con  univerfale  allegrezza  di  tutta  la  Città  , trattenuti  : e 
fu  a Beatrice  per  nome  della  Comunità  donata  lina  gran  coppa  d’  argento 
fecondo  il  coflume  della  Bolfina  . Ad  Onorio  Papa  fuccefse  Gregorio  IX. 
che  con  grande  fpirìto  procurò  che  l’Imperatore  reflituilse  i beni  , ch’egli 
teneva  della  Chiefa  , e che  facefse  la  promefsa , e votata  imprefa  dell’O- 
riente . La  quale  per  timore  delle  feomuniche  , e per  fuggire  raanifefla 
infamia  facendo  finalmente  più  in  apparenza  , che  in  effetto  , ebbe  per 
_ accor- 
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accordo  dal  Soldino  Nazareno,  il  Zaffo,  ed  alcri  luoghi  di  quel  contorno 
infieme  con  Gerufalemme  , nella  qual  Cittì  egli  fu  il  giorno  di  Pafqua  Cefuturo- 
di  Refurrezione  incoronato  Re  di  Gerufalemme  . Ma  non  lo  volle  il  Papa  Gentìcn-1 
'afTolvere  dalla  Scomunica  , effendogli  fommamente  difpiaciuto  quello  di-“*- 
fonorato  accordo  col  Soldino,  ficuro  che  quanto  prima  l’Efercito  Crifliano 
foffe  dell’Oriente  partito,  fi  farebbe  di  nuovo  il  Soldino  del  tutto  facilmente 
infignorito;  come  appunto  riufcì  • Anzi  fdegnato,  fece  che  i Vafalli  dell* 

Imperio  nella  Puglia  negarono  a Federico  l’obbedienza  : e ricuperò  alcune 
Terre  , che  gli  aveva  prima  occupate  . Per  la  qual  cofa  volato  Cefare  in 
Puglia  ritornò  in  fede  i luoghi  , che  il  Papa  gli  aveva  alienati  ; ed  affit- 
tate le  Terre  delta  Chiefi  ne  occupò  molte  . Ma  per  alcune  fedizioni  di 
Germania  pacificatofi  col  Pontefice,  fu  liberato  dalle  cenfure,  e dichiarato 
Re  di  Gerufalemme  , e delle  due  Sicilie  . Onde  Federico  ritornò  nel  Re- 
gno di  Napoli  , ed  il  Papa  andato  a Perugia  per  acquetare  i tumulti  .di 
quella  Cittì,  Roma  benché  afflitta  da  peflilenza,  per  la  colpa  di  Giovanni 
de’  Poli  , contri  il  fuo  Pontefice  e Signore  fi  pofe  in  arme  , e tratta- 
ta alla  fcoperta  la  Guerra  , il  Papa  con  1’  ajuto  de’  Soldati  Tedefchi 
domò  i Romani  , e gli  riduffe  alla  fui  divozione  • E Federico  lafcia-  Federi™ 
to  fuo  figliuolo  Enrico  Re  de’  Romani  in  Italia  andò  in  Germania  , do- 
ve  non  fi  fermando  molto  , con  potente  Efercito  ritornò  in  Italia  per 
racquetare  all’  obbedienza  fua  molte  Città  di  Lombardia  , e della  Marca 
Trivigiana,  che  non  gli  predavano  obbedienza;  fignoreggiate  d’alcuni  Uo-  TrMji , 
mini  potenti  , che  di  Cittadini  , e Governatori  , tiranni  divenuti  , e tra  ‘/finirò 
loro  collegati,  non  volevano  conofeere  l’Imperatore  per  loro  Signore.  Era 
no  quefle  Cittì  Milano,  Brefcia  , Mantova,  Bologna  , Verona  , Vicenza  , 

Padova,  Trivigi,  e molte  altre  dalla  Viniziana  Repubblica  favorite  ; per- 
ciocché ficcome  erano  i Viniziani  fautori  della  Chiefa,  e della  parte  Guel- 
fa,  cori  erano  nemici  di  Federico,  e d’  Ezzelino;  avendoli  molto  a male, 
ch’egli  cosi  fediziofamente  conturbane  la  Città  di  Padova,  che  da  loro  per 
più  ragioni  meritava  d’  effer  caramente  amata  . Il  quale  odio  s’  era  anche 
fatto  maggiore  , perché  un  figliuolo  di  queflo  Doge  , che  fu  vicino  a Mi- 
lano combattendo  fatto  prigione  dell’  Imperatore  , mandato  in  Puglia  , fu 
fatto  crudelmente  morire  avendo  all’  incontro  i Viniziani  fatto  abbrucia- 
re , ed  affondare  nel  Porto  di  Manfredonia  una  Nave  carica  di  mille  Sol- 
dati Imperiali  : onde  Federico  entrato  nelle  Terre  loro  come  nemico  , af  Fedirle» 
fallò  la  Torre  delle  Bebbe , dalla  quale  fu  sforzato  a levarli  per  lo  foccor- 
fo  , che  vi  andò  di  gran  quantità  di  legni  rottili  . Fatti  adunque  i Vi-  nolani, 
riziani  nemici  dell’Imperatore  favorirono  i Trivigiani,  e l’ altre  Città  già 
dette;  le  quali  inficine  flrettamente  confederate  ricufavano  di  preflargli  ob- 
bedienza; eflendo  però  alla  fua  fede  ancora  Cremona  , Bergamo  , Parma  , 

Modena  , e R.ggio  . Ma  un  poco  più  addietro  ritornando  , e le  cole  più- 
particolari di  quella  Marca,  e di  quella  Città  di  Trivigi  fpiegando,  dico, 
che  preparandoci  a quello  Paefe  nuove  calamità  , precederò  ( come  fuole 
accadere  ne’  cafi  graviflimi  ) alle  feiagure  orribili  portenti  : perciocché  nel 
ventidue  apparvero  nell’aria  Comete,  che  con  la  loro  odiofa  luce  fpaventa- 
tono  gli  animi  de'  malvagj  tiranni  : e di  p'ù  non  foto  in  queda  Marca  , 
ma  quafi  in  tutta  Italia  furono  grandiflìmi  terremoti  ; ed  il  giorno  di  Na- 
tale, fubito  dopo  la  Meda  fòlcnne  per  ifpazio  d’  un’  ora  ne  fu  in  Trivigi 
un  grandillimo,  e fpaventofo  in  modo,  che  fino  le  fommità  de' Monti  fece 
crollare;  cadendo  in  più  luoghi  a terra  le  Cafe,  ed  i Palazzi  con  morte  di 
molte  genti,  ed  in  particolare  laTorre  de’Tempeda  minando  fracafsò  mol- 
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te  cate,  e parte  della  Chic  fi  di  S.  Giovanni  del  Battirtero,  che  fu  poi  con 
■ ai)  pubblica  fpefa  riparata  . E 1*  altr’  anoo  la  Comunità  di  Trivigi  , a perfua- 
chicb  diS.  {ione  d’Alberto  fuo  Vefcovo  , Frate  di  S.  Domenico,  fece  de'  fuoi  denari 
Ntcmi».  uni  picciola  Chiefa  , e Monaflero  a'  Frati  della  fua  Religione  , 

che  poco  prima  aveva  avuto  principio:  elTendo  Podertà  di  Trivigi  Giacobo 
Rodi  Fiorentino,  che  a Marino  Dandolo  Viniziano  era  fuccefTo  . Nel  qual 
tempo  venuto  a mone  Guercio  Tempefta  , per  pagare  i fuoi  debiti  furono 
venduti  dalla  Comunità  de’  beni  di  lui  Orgnano  Cartello  pollo  nel  Me* 
Arino , e la  Villa  di  Creta , con  altri  feudi  a Liberio  da  Lava  ; con  patto 
cfpreflo  che  non  potertero  ertere  obbligati  a’  Padovani  , nè  ad  altri  lenza 
licenza  de'Tririgiani.  La  qual  vendita  fu  ratificata  da  Guido  figliuolo  di 
Guercio  ; e quelli  luoghi  furono  dappoi  da  Liberio  venduti  a Pietro  Ziani 
col  patto  medefimo.  Odiando  i Camineli  la  grandezza  d’  Ezzelino,  perchè 
era  favorito  dal  popolo  Trivigiano,  e da  Marino  Dandolo  Podertà,  li  par- 
tirono di  Trivigi,  e li  rifilarono  nel  Cenedefe  ai  loro  Cartelli  : e portando 
Gabriello  Caminefe  maggior  odio  ad  erto  Podertà,  il  vigelimo  fettimo  gior- 
VoJtiu  di  no  di  Febbraio  , mentre  eh'  egli  andava  a Vinegia  1’  uccife  : onde  fu  da' 
Silfi  tETrivigiani  sbandito  con  pena,  fe  forte  fatto  prigione,  d’ertère  impiccato  , 
omino'11  e ^ur0n0  confifeati  i beni  . Vedendo  Ezzelino  di  non  poter  più  regge- 
re Ezzelino  da  Romano  , ed  Alberto  fuoi  figliuoli  , acciocché  non  nafeefle 
n Monaco  tra  loro  difparere  , divili  i fuoi  beni  in  due  parti  uguali  , il  quinto  gior- 
blnud  Eai  no  di  Luglio  glie  le  forti  nella  Chiefa  di  S.  Donato  d'Angarano.  Toccò 
À'bo’c'o  ^ Ezzelino  Badano , Fontaniva , Angarano , Rodano  , Cartellazzo , Roma- 
ici «In-  no,  Mufolente,  Borio  , Cartanico,  Santa  Maria  , Solagna  , Godego  , Eoe- 
go  , Galedio  , e quanto  egli  aveva  nella  Pieve  di  Arlie  , in  Valfugana  , 
in  Vicenza,  e nel  fuo  Territorio,  e la  metà  de' crediti,  eccettuato  quello 
di  Federico  da  Prata,  coi  vafalli,  coloni,  e fue  giuridizioni  , e pertinen- 
ze, con  obbligo  di  pagare  a’  Vicentini,  che  n'  erano  creditori  venti  mila 
lire  ; ma  ad  Alberico  diede  la  forte  S.  Zenone  , Liedolo  , Crefpano  , Pa- 
gnano  (che  fono  ora  ville  dell’ Afolano)  Pietrafofca,  Bertega,  Loria,  Ra- 
mone,  Spineta,  le  Cartaldie  di  Meolo  , e d’  Uderzo  , Fontanelle  , Dobia- 
dine  , Gefola,  Treville  , Caftiglione  , quanto  egli  aveva  a S.  Martino  de’ 
Lovari,  le  cafe  in  Trivigi,  e quanto  pofledeva  tra'l  Cifmone,  e’1  Feltri- 
no , ciocché  aveva  in  Feltre  , in  Fonzafo  , in  Belluno  , ed  in  Cefana  , P 
Avogarie  di  Belluno,  del  Patriarcato,  del  Monartero,  di  Pero,  e tutto  il 
debito  di  Federico  da  Prata  con  1’  altra  metà  de'  crediti  : con  obbligo  di 
pagare  quanto  egli  era  debitore  in  Trivigi  , e nel  Trivigiano  ; con  patto 
fcambievole  di  non  vendere  cofa  alcuna  fenza  Caputa  dell’  altro  . Divifi  a 
quello  modo  i fuoi  beni  a’  fuoi  figliuoli  , prefo  1*  abito  di  Monaco  Ezzeli- 
gFT„iino  no  fi  ritirò  nel  Cartello  di  Meda  ; da  che  fu  poi  il  Monaco  detto  : il  che 
KllìSr  maffimamente  fece  per  tema  ch’egli  aveva  d’ertère  ammazzato  da’ fuoi  ne- 
mici Campo  San  Pieri:  i quali  rifoluti  di  farlo  levar  del  mondo,  mentre 
egli  poco  prima  con  dodeci  fuoi  amici  era  in  Vinegia  a piacere  , datigli 
i contrafsegni  degli  abiti  d’ Ezzelino  , mandarono  un  loro  fidato  per  ucci- 
derlo: il  quale  in  fuo  cambio  ammazzò  Buonacorfo  Cavalier  Trivigiano, 
che  quel  giorno  s’era  per  fua  difgrazia  con  gli  abiti  d' Ezzelino  immafehe- 
IZS4  rato.  L’anno  che  a quello  andò  dietro,  che  fu  il  vigefimo  quarto,  oltre 
il  mille  dugento  , fu  Podertà  in  Trivigi  Olderico  di  Berteno  . Nel  qual 
tempo,  non  avendo  come  tentò  , il  Marchefe  Azzo  d’  Erte  potuto  rimet. 
tetfi  in  Ferrara,  col  cacciarne  Salinguerra  Torello,  andò  al  Cartello  dell» 
Fratta , po.Tcduto  da  Salinguerra  , c col  favor  di  Giacobo  Campo  San  Pie- 
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to  , e d'  altri  , ottenutolo  contri  i Partigiani  , e Soldati  di  Salinguerra  , 
che  quivi  erano  , fu  incrudelito  in  vendetta  dell'  offefe  ricevute  , e madi- 
mamente  della  morte  di  Tifolino  Campo  San  Piero  , che  poco  prima  fu 
uccifo  , mentre  in  Ferrara  combattendo  in  favor  del  Marchefe  , procurò 
con  l’  ajuto  di  molti  Signori  Lombardi  i e della  Marca  Trivigiana  di  ri- 
porlo  in  iftato  . La  cui  dignità  , e valore  sforzò  Salinguerra  Aedo  fuo  ne-  Cimp/Sii 
mico  ad  onorarlo  dopo  la  morte  con  nobili  efequie  . Nel  ventifei  fu  Po- 
deità  di  Trivigi  Gucobo  Lupo  Parmigiano,  del  quale  Caccianemico  Bolo-  rati 
gnefe  fu  fuccefllre  nel  ventifette.  Nel  principio  del  qual  anno  Federico  IL  1117 
Imperatore  pacificatoli  co’MilaneG  , di  Sicilia  venne  in  Lombardia  ; e fer- 
matofi  in  Cremona  , fece  ragunar  un  Configlio  di  Prelati  , di  Signori  , e 
di  Uomini  principali  di  molte  Città  di  Lombardia,  co’  quali  trattò  d’  an- 
dare  a Milano  , per  farli  incoronare  della  corona  di  ferro  : il  che  non  et 
fendogli  riufcito  per  la  refiflenza  de'Milanefi,  e d’altri  faziofi  Guelfi,  fde- 
gnatoli  andò  a Verona;  ove  con  Ezzelino,  e con  altri  Ghibellini  fuoi  ade- 
renti trattò  di  muover  l’arme  contra  i Guelfi  ; ma  Gregorio  Sommo  Pon- 
tefice delìderofo  di  divertire  quelli  fopradanti  mali  , con  pena  di  fcomu- 
nica  gli  comandò  che  dovette  paflTar  in  Oriente  contra  gl’  Infedeli  , come 
egli  promellò  avea:  di  che  Federico  maggiormente  adirato,  ragunó  l'Efer- 
cito  per  muoverlo  contra  la  Chiefa  : onde  fu  dal  Pontefice  fcomunicato  • 

Da  quelle  novità  commoffe  le  Città  di  Lombardia  , filmando  elle  efier  be- 
ne 1’ unirli  infieme,  fecero  quella  folenne  lega,  che  chiamarono  Società  di 
Lombardia  . Conciodìacofachè  avendo  Federico  I.  detto  Barbarodà  , nella  'j/j* 
pace  di  Cofianza  concedo  libertà  a’ Lombardi,  a’  Marchiani  , ed  a’  Roma-  ra 
gnuoli  di  collegarfi  infieme  per  comune  difefa  ad  ogni  loro  piacere  , il 
che  fu  anche  da  Enrico  fuo  figliuolo,  da  Ottone  IV,  e dall’  ideilo  Fede- 
rico IL  allora  Imperatore  confermato,  a*  fei  di  Marzo  di  quell’anno  con- 
vennero i Sindici  di  Milano,  di  Bologna,  di  Brefcia,  di  Mantova,  di  Pa- 
dova , di  Vicenza,  e di  Trivigi  ( per  la  qual  Città  intervennero  Giovan- 
ni da  Cafiero  Giudice,  e Gabriello  di  Coflantino)  di  confederarli  infieme  : 
onde  fatte  le  Patrie  loro  obbligare  alla  ratificazione  di  quella  futura  Socie- 
tà , che  doveva  durare  venti  anni,  promi  fero  di  farla  approvare  ai  loro  Pre- 
tori, e giurare  a tutti  i Sudditi  , che  eccedettero  quattordeci  anni  fino  a* 
fettunta ficcome  quell’anno  medefimo  fu  nel  maggior  Configlio  di  Manto- 
va da’  Rettori  di  quelle  Città  ratificata  ; edèndo  quivi  Podetià  Loderengo 
Martinengo.  Nella  qual  ratificazione  per  li  Trivigiani  intervennero  il  Con- 
te Rambaldo,  e Cigolio;  rifervando  luogo  ad  altre  Città,  che  vi  voleflcro 
entrare,  ficcome  poi  altre  vi  entrarono.  E dappoi  nel  Configlio  di  Bologna 
di  ordine  di  Federico  Imperatore , ettendo  quivi  Gerardo  Rangone  Podellà, 
furono  eletti  cento  Cittadini  Bolognefi  Rettori  di  quella  lega.-  le  condizioni, 
e patti  delia  quale  furono  particolarmente  fpecificati  , e fiabiliti  ; tra*  quali 
furono  anche  quelli.'  Occorrendo  che  ad  alcuna  delle  Città  confederare  fot- 
fe  modo  guerra,  l’ altre  fodero  obbligate  a difenderla  con  tutte  le  loro  for- 
ze. Ette  Città  collegate  col  conleafo  de’  Rettori  con  l’arme  sfortalTero  quel- 
le, che  mancadero  alle  cofe  promede-  Alcuna  di  quelle  Città  non  potette 
pigliar  per  fuo  Rettore  , o Giudice  alcuno  , che  non  fotte  confederato  di 
quella  lega  , fe  però  non  fodè  o Romano  , o Viniziano  , con  molti  altri 
particolari.  E fi  ragunò  anche  dappoi  in  Veroni  un  Parlamento,  nel  qua- 
le gli  Agenti  di  Milano,  di  Brefcia,  di  Bologna,  di  Ferrara,  di  Trivigi, 
di  Vicenza,  di  Verona,  di  Vercelli,  di  Novara,  di  Piacenza,  deliberaro- 
no che  niuna  delle  fopradette  Città  tenefle  commercio  con  i CremoneG  , 
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co’  Modenefi  , o co’  Parmigiani  , intervenendo  Licamrrio  per  Trivigi  ; e 
poco  dappoi  in  Milano  congregatoli  un  altro  Parlamento  per  riformar  quella 
lega,  nel  quale  per  liTrivigiani  fu  Ricciardo  da  Forminica  Sindico,  dopo 
molta  contefa  fu  la  prima  confederazione  llabilita  . Laonde  1’  Imperatore  , 
e’1  Papa  fi  pacificarono  infieme , di  nuovo  promettendo  Federico  di  far  F 
taiS  imprefa  di  Terrafanta  • Nel  vent’otto  per  fermar  la  pace  tra  Ezzelino  da 
p,,.r,Vf- Romano  Podeftà  di  Verona,  e i Veronefi  ideili , col  Conte  Ricciardo  S.  Bo- 
cUmc'un  nifaccio,  e con  fuoi  aderenti,  concorfero  in  Verona  i Podefià,  Rettori,  e 
BoaKaccw.  Ambafciatori  di  Milano,  di  Bergamo,  di  Brefcia,  di  Lodi,  di  Bologna,  di 
Padova,  di  Trivigi,  di  Vicenza,  di  Piacenza  , di  Faenza,  di  Vercelli  , e 
d’Aleflandria,  fedendovi  andati  perTrivigi  GiacoboTiepolo  Podefià , Uguc- 
dc tt .ìi  Tri-  clone  Buonapace,  e Corrado  de*  Solari  Rettori:  e gli  Ambafciatori  Trivi- 
Bi-iSgiani  furono  Giramonte  Arzeli , Giovanni  da  Caliero  Giudice,  Giovanni  di 
Liberio,  e Azzone Giudice) e l’Arbitro  di  quello  negozio,  che  fu  Lanfranco 
da  Pontecaralo  Podefià  di  Milano,  pronunziò  la  pace  tra  quelle  parti,  e pa- 
le fine  alle  loro  controverse  , che  travagliavano  tutte  le  Città  di  quella  Re- 
zza» gi°ne.  Nel  ventinove  poi  vonuto  a morte  Pietro  Ziani  Doge  di  Vinegia  , 
ebbe  Giacobo  Tiepolo  Podefià  di  Trivigi  fuccelTore:  per  la  qual  cofa  furono 
in  Trivigi  fatte  pubbliche  allegrezze;  e il  Doge  levato  con  gran  pompa,  fu 
menato  a Vinegia  , accompagnato  da  molti  Trivigiani  , i quali  a gratifi- 
cazion  fua  , fecero  Marino  Storlado  fuo  cognato  loro  Podefià  ; del  quale 
GuaUngo  dallaTorre  Milancfe  fu  fuccertóre.  In  tanto  Ezzelino  daRomano 
figliuolo  delMonaco,  che  in  quella  Marca  s'aveva,  come  grand’Uomo,  ar- 
rogato grande  autorità  , e molto  feguito,  dominando  con  nome  di  Podefià 
in  Verona , Scacciati  col  favor  de’  Monticoli , i S.  Bonifacci , e i loro  fautori, 
EiwImio  e porto  anche  Alberico  fuo  fratello  Podefià  in  Vicenza,  occupò  Fonte  Cartello 
di  Tifo  Campo  San  Piero,  ch’era  pacrone  oltre  Campo  San  Piero  porto  nel 
cinz»  sm  Padovano,  anche  diCampreto,  e diTreville,  Cartelli  delTrivigiano.  Per 
ia *’  la  qual  cofa  iPadovani  Subito  ragunato  il  lorp  gran  Configlio  di  mille  Uo- 

mini per  rispetto  di  Tifo,  ch’era  in  protezione  della  Comunità  di  Padova, 
gridarono  la  guerra  contra  Ezzelino;  e armato  il  Carroccio,  andati  con  l'Efer. 
uTé-mTìm  Clt°  * Badano , Saccheggiarono  Fontaniva,  ed  Onara  , Cartelli  d’Ezzelino.  I 
„ “ qUaIi  tumulti  in  damo  la  Viniziana  Repubblica  con  gli  Ambafciatori  fuoi 
cercò  di  acquetare:  poiché,  e per  la  Comunità  di  Padova  , e per  Ezzelino 
erano  proporte  tante  querele,  ch’era  imponìbile  a rifeccarle  tutte  in  modo 
che  le  parti  ne  reftartèro  Soddisfatte  • La  qual  guerra  ellendo  pericolosa  ad 
Ezzelino,  per  ertirr  i Padovani  molto  Superiori  di  gente;  ferirti  il  Monaco 
a' fuoi  figliuoli,  che  facertero  pace  co’ Padovani,  e rellituiflero  loro  Fonte; 
ftccome  poco  prima  , per  gratificare  in  parte  alla  Repubblica  Viniziana  , 
avevano  redimito  Guglielmo  Campo  San  Piero  picciolo  fanciullo  , eh’  era 
flato  fatto  prigione  nell’efpugnazione  di  Fonte  a Giacobo  fuo  Padre.  Trat- 
tatasi adunque  la  pace,  fi  conchiufc,  redimendo  Ezzelino  a' Padovani  Fonte, 
con  tutte  le  robe  , che  in  erto  fi  trovarono  quando  lo  prefe  ; giurando  il 
decimo  Settimo  giorno  d'Ottobre  nell’Efercito  Padovano  in  mano  del  Podefià 
Eiitlino  obbedienza,  e fedeltà  alla  Comunità  di  Padova;  il  che  però  Ezzelino  fece 
gtimk;  con  maltalento,  e con  una  rtrana  faccia,  si  perché  contra  fua  voglia  con- 
Padui'Lìi*  defeefe  a quelli  termini  ; si  anche  per  aver  veduti  alcuni  Trivigiani  , che 
nell’Eferciro  de' Padovani  erano  in  loro  ajntovenuti  contra  di  lui;  tra’qua- 
tnM a*- 1*  ^ur,n0  Rambaldo  Avogaro,  e Gerardo  Cartelli,  che  con  Tifo  Campo  San 
im»  eoa-  Piero  tenevano  amicizia,  e parentado;  onde  ritornato  Ezzelino  a Badano, 
tiUi giurò  di  fare  contra  i Trivigiani  afpra  vendetta:  il  quale.  Siccome  eflendo 
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inquieti  filmo,  non  potevi  in  tempo  alcuno  ripofare  ; ersi  elTendo  fagacif- 
fimo  cercava  di  menare  a fine  i fuoi  defiderj,  or  con  la  fona,  ed  or  con 
la  fraude.  E credendo  egli  che  ogni  occafione  di  guerra  gli  folle  giovevole 
per  effettuare  gli  alti  fuoi  penfieri  , feminava  tempre  qualche  gara  , e fu- 
feitava  nuove  nimifià,  e difparerl.  Ed  ora  difiimulando  1’  odio  eh’  egli  a’ 
Trivigiani  portava  , anzi  fingendoli  amico  loro  lì  fece  Cittadino  di  Tri- 
vigi  ; pervadendo  non  fenza  difegno  i Trivigiani  ad  occupar  Feltre  , e 
Belluno  , che  diceva  loro  appartenerli  , offerendoli  d'  aiutarli  con  tutte  le 
fue  forze  . Il  qual  reo  configlio  accettato  da’  Trivigiani,  eflì  con  molte 
genti  andarono  infieme  con  Ezzelino  a quella  imprefà . Ma  perchè  Feltre, 
e Belluno  erano  fono  la  protezione  de’ Padovani,  elfi  fecero  molti  caldi  uf- 
fizi, acciocché  i Trivigiani  deponelfero  1’  arme  : i quali  dando  parole  per 
parole,  trattennero  il  negozio,  e differiron  la  pratica  fin  tanto  che  s’impa- 
dronirono di  quefle  due  Città;  delle  quali  era  Vefcovo  , e Signore  Belva- 
derio  Rambaldone  Feltrino  : falciandoli  poi  chiaramente  intendere  di  non 
volerle  a modo  alcuno  lafciare  ; poiché  , e prima  di  ragione  loro  afpetta- 
vano  , ea  allora  con  1’  arme  fe  1’  avevano  acquiflate  . Per  la  qual  cofa  i 
Padovani,  deliberato  di  muover  guerra  a’  Trivigiani,  Stefano  Badoaro  Po- 
deflà  di  Padova  nell’  iflelTb  anno  vigefimo  nono  , collegatofi  col  Marchefe 
Azzo  d'  Elle  , e con  Bartolomeo  Patriarca  d’  Aquileja  , formò  in  breve 
tempo  un  buon  Efercito,  e lo  conduffe  a Treville  Caflello  già  de’ Campo 
S.  Pieri,  ma  allora  da  Ezzelino,  e da'  Trivigiani  goduto:  e prefervata  la 
Fortezza,  lo  mandòaferro,  e a fuoco.  Ed  ancorché  i Rettori  della  Lega  di 
Lombardia  facefièro  ogni  poflibile  opera  per  acquietar  quella  guerra;  non- 
dimeno l’ Efercito  Padovano  andò  a Godego  Caflello  d’ Ezzelino,  e quello 
fimilmente  prefe,  e abbruciò  ; poi  paffato  a Maferada , ed  a Narvefa,  die- 
de il  guaito,  ed  arfe  il  tutto:  e nel  ritorno  feorfe  fino  alle  Porte  di  Tri- 
vigi.  Delle  quali  non  ufeendo  i Trivigiani  per  effer  inferiori  di  genti,  e 
trattenendoli  alla  difefa  delle  cofe  loro  , corfero  i Padovani  a loro  voglia , 
fenza  intoppo  alcuno  vittoriofamente  per  lo  Contado  di  Trivigi,  e abbru- 
ciarono Lancenigo,  e fatti  molti  altri  danni  ne’luoghi  d’Ezzelino,  e d’al- 
tri Trivigiani,  fopravvenendo  il  verno  ritornarono  alle  cafe  loro.  E raede- 
fimamente  i Trivigiani  , podi  in  Feltre  , e in  Belluno  i loro  Rettori  , e 
buona  guardia  di  Soldati,  ritornarono  con  le  loro  genti  a cala;  e volendo 
effi  vendicare  i danni , che  avevano  da’  Padovani  ricevuti  , mandarono  il 
loro  Efercito  a depredare,  ed  abbruciare  molte  ville  del  Padovano,  ch'era- 
no  ai  loro  confini  vicine  . Il  che  avendo  i Padovani  intefo  , fubito  fpedi- 
rooo  a quella  parte  la  loro  Cavalleria,  dalla  quale  foprapprefi  i Trivigiani 
a Loreggia  , s'  incominciò  un’  afpriflima  zuffa  , con  grand’  ardire  dall’ 
una  , e 1’  altra  parte;  ma  avvifati  i Trivigiani,  che  fopravvenivz  il  Po- 
deftà  di  Padova  con  la  Fanteria,  fi  ritirarono  in  Caflelfranco  , dove  poco 
dappoi  giunto  il  Podeftà  , non  avendo  potuto  cogliere  alla  Cara-'-na  le 
genti  Trivigiane  , come  defiderava  , munito  Campo  San  Piero  , otigiano. 
Mirano  , ed  altri  lunghi  per  ficurtà  di  quel  contorno,  ritornò  a Padova  . 
Nella  qual  Città  fu  allora  fatto  quello  Statuto  d’  affaltare  ogn’  anno  due 
volte  , e dare  il  guaito  al  Contado  di  Trivigi  fin  che  i Trivigiani  relli- 
tuiffero  Feltre  , e Belluno  al  loro  Vefcovo  . Ed  all’  incontro  i Trivigia- 
ni il  fello  giorno  di  Luglio  fecero  un  Decreto  , che  folle  lecito  ad  ogn* 
uno  di  danneggiare  i Padovani  , proponendo  perciò  oltre  i bottini  anche 
premio  a’  danneggiatori  . Ma  interpollovifi  il  Legato  Apoftolico  , infieme 
coi  Rettoli  di  Lombardia  , fu  trattata  la  pace  , c adoperatoli  in  ciò  mol- 
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to  Odorico  Vefcovo  di  Trivigi  , e di  lui  giurtificati  i Trivigiani  , che 
in  Feltre  , ed  in  Belluno  non  avevano  ragione  alcuna  conira  quello  > eh» 
fraudolentemente  Ezzelino  per  far  nafeer  quella  guerra  aveva  lor  perfuafo, 
per  debito  di  giuftizia,  e per  riverenza  della  Sede  Apollolica , relìituirono 
^TrtìUimi  quelle  Città  al  Rambaldone  loro  Vefcovo  . E a quello  modo  fi  conchiufe 
pace  tra*  Padovani,  e i Trivigiani  : rellando  però  i Feltrini  , e i Bel- 
luneli  obbligati  a concorrere  ancor  cfG  alle  gravezze  generali  , che  a’bifo- 
gni  follerò  da’  Trivigiani  impolle  , e di  ricevere  per  li  tre  anni  proflìmi 
venturi  ( falva  però  fempre  la  fuperiorità  del  Vefcovo  ) Podellà  Trivigia- 
no, e di  ruinare  affatto  la  chiufa  di  San  Vittore,  promettendo  all’incontro 
i Trivigiani  di  lafciargli  cavare  del  Trivigiano  ogni  forte  di  biade  fenza 
gabella  , ed  ajutarli  in  ogni  occorrenza  che  non  folle  contraria  alla  lega 
di  Lombardia,  della  Marca,  e della  Romagna.  E cosi  felicemente  fu  fta- 
bilita  la  pace  con  mala  foddisfazione  d‘  Ezzelino,  che  con  far  nafeer  nuo- 
va occaftone  di  guerra  fperava  di  trovar  modo  di  sfogar  1’  còlo  occulto  , 
eh’  egli  portava  a’  Trivigiani  , de’  quali  elfendo  allora  Vefcovo  Tifo  da 
ixjo  Vidore  Trivigiano  ( al  quale  quell’  anno  medclimo  Niccolò  .accedi  ) a 
di  lui  venne  nel  mefe  di  Marzo  Alberto  Vefcovo  di  Cencda  ; e nel  maggior 

nude,  i Configlio  fedendo  Marino  Morcfini  Viniziano  Podellà  ) giurò  d’  olTervare 
Jh,‘  1’  accordo  fatto  già  da  Matteo  fuo  predeccrtòre  ••  promettendogli  all’ìncon- 
• itiuii.  tro  i Trivigiani  di  mantenergli  quanto  gli  fu  da  Ezzelino  a nome  della 
Comunità  promeffo  : e così  in  quella  Marca  fuccefle  dcfideratidima  pace  . 
La  quale  fu  molto  piamente  , e religiofamenta  accrefciuta  , e conferma- 
dalle  divine  Predicazioni  di  Sant’Antonio  , che  di  Lisbona  di  Potto- 
‘ gallo  fisa  Patria  in  quelle  parti  venuto  , Tantamente  predicando  con  mol- 
ti miracoli  , che  Iddio  a fua  intercedione  fece  , confutò  quella  Regione  , 
**}*  e dappoi  il  decimoterzo  giorno  del  mille  dugento  trent’  uno  nel  Padova- 
no morendo  pafsò  a vita  feliciflìnia  . 11  cui  Corpo  portato  in  Padova  , 
ove  ancora  è tenuto  con  grandifCma  venerazione  , fu  poi  da  Gregorio 
IX.  Sommo  Pontefice  Canonizzato  , e pollo  tra  gli  altri  Santi  . Nel  qual 
tempo  era  la  feconda  volta  Podellà  di  Trivigi  Caccianemico  de’  Caccia- 
t*J*  nemici  . E 1’  altr’  anno  nel  mefe  di  Luglio,  andati  più  volte  alcuni  Vil- 
lani del  Trivigiano  , che  Davano  il  giorno  in  Novale  nafcolli  , a rubar 
rfjff'nel  Padovano  di  notte  le  biade  , vennero  i Padovani  fdegnati  contra  No- 
K«».!c.  vale  f e gagliardamente  1’  artediarono  per  ottenerlo  , come  farebbe  facil- 
mente fuccelfo  , fe  i Tempella  , Patroni  del  Cartello  , non  averterò  rime- 
diato alla  foprartante  ruina  col  rifiorarli  di  tutti  i loro  danni  . Federico 
Imperatore  Dimoiato  da  Ezzelino  venne  in  quel  tempo  a Verona  ; la  cui 
venuta  apportò  gran  timore  a Guecello  , ed  a Tolberto  fratelli  da  Cami- 
no , figliuoli  di  Bianchino  , ed  a Bianchino  che  fu  d’  un’  altro  Guecello 
figliuolo  , per  la  familiarità  , che  feco  teneva  Ezzelino  fautore  de’  Trivi- 
giani . Laonde  perfuafi  da’  Padovani  a fottoponerft  a’  Concglianefi  , nel 
12;;  *oro  Configlio  il  fecondo  giorno  d’  Aprile  dell’  altr’  anno  , rinunziarono 
Cimine*  Y.  tutte  le  loro  ragioni  , che  avevano  in  trentaquattro  Ville  a Tifo  Podertà 
rruwxiJ"  Conegliano,  che  gli  ricevè  a nome  di  quella  Comunità  . Ebbero  anche 
al'i.niu*'  * Coneglianelì  da  Alberto  Vefcovo  di  Cene.l*  le  Ville  di  Fcletto,  di  Cor- 
nare, di  Rivole  , e di  Ponte  , ed  altre  , eh’  erano  prima  Date  de’  Centi- 
d?CemJtin*ri  Conegliano  : e il  Vefcovo  non  fola  li  dichiari  Cittadino  , Confor- 
f.cdc’Co- te , e Confederato  de’Conegliancli  con  tutte  le  fueTerre»  e Sudditi  fuoi  ; 
ikjiiiu.j.  ma  jì  pjù  promife  loro  di  procurare  con  ogni  opera  poflibile,  che  laSede 
del  fuo  Vefcovato  forte  in  Conegliano  trafportata  ; acciocché  forte  nelle 
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cofe  fpirituali  , e temporali  eretto  Capo  , e Metropoli  di  tutto  quel  bel 
tratto  di  Paefe  , che  con  nome  di  Cenedefe  , è dalla  Piave  , e dalla  Li- 
venza  abbracciato  . Quella  profperità  de’  Coneglianefi  ( i quali  fottratifi 
molto  prima  dal  Dominio  di  Trivigi  fi  governavano  in  libertà)  difpiacen- 
do  molto  a’  Trivigiani  , che  furono  Tempre  mirabilmente  bramo!!  di  do- 
minargli -•  ficcome  all’incontro  i Coneglianefi  niuna  cofa  maggiormente  in 
ogni  tempo  abbonirono,  che  d’  eflèr  a’  Trivigiani  foggetti  ; perciò  la  Co-  Tritanti 
muniti  di  Trivigi,  polle  infieme  molte  genti  , le  inviò  contra  ConegPa-  c-iieju- 
no  , effendo  Governator  del  Campo  Pietro  Alidofìo  Ravennate  Podelli  di""- 
Trivigi,  SuccelTòre  di  Filippo  Cornaro  Viniziano  ; e Capitano  della  mili- 
zia Gione  figliuolo  d’  Albertino  Menegoldo  Trivigiano  ; i quali  allediata 
la  Terra  in  damo  fi  sforzarono  con  fpefii  afialti  d'  efpugnarla  , perciocché 
i Caminefi  , che  vi  erano  dentro  , difendendofi  valorofamente  , ributarono 
gli  alTaltori ; e a quello  modo  durarono  tanto,  che  furono  foccorfi  da  Az- 
zo Marchefe  d'  Elle  , e da  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifaccio  : i quali 
venuti  alle  mani  co’  Trivigiani,  che  s’  erano  oppofti  , acciocché  non  po- 
t e fiero  foccorrer  gli  afiediati  , ufcendo  fuori  anche  i Caminefi  col  Popolo  Tri»i,iani 
di  Conegliano  armato,  furono  i Trivigiani  il  decimoquinto  giorno  di  Giu- 
gno  rotti,  molti  nella  Piave  afTogandofi,  e reflando  prigioni  ventinove  pe- 
doni, e diciotto  Cavalli:  tra’ quali  fu  Gione,  che  molto  più  inumanamente 
degli  altri  fu  carcerato.  Ezzelino  pafsando  per  Vaimarino , per  foccorrere  i 
Trivigiani,  intefa  la  rotta  ch’elli  avevano  ricevuta,  fe  ne  ritornò  a Vero- 
na pieno  di  grandillimo  cordoglio  . In  quell’  ifielfo  anno  fupplìcando  Ge- 
rardo Caminefe  Frate  Eremitano  , ottenne  dalla  Comunità  di  Trivigi  di 
fiibbricarfi  un  Monaflero  , ed  ebbe  anche  ajuto  di  molti  denari  : onde  in 
un  luogo  vacuo  oltre  il  Sile  fabbricò  la  Chiefa  , ed  il  Convento  di  Santa  chW.  di s. 
Margherita.  Vedendo  il  Pontefice  in  quella  Marca  Trivigiana  le  Città  di- di 
vife  in  due  parti,  altre  favorendo  la  Chiefa,  ed  altre  l’Imperatore  ( onde 
da  molci  , e particolarmente  da  Ezzelino  Cefare  era  flato  con  grande  in- 
flanza  follecitato  a venir  in  Italia  ) bramofo  d’acquetare  quelle  difcordie, 
per  occafione  delle  quali  s’  intendeva  1’  Imperatore  aver  volti  i fuoi  pen- 
fieri  alle  cofe  d’  Italia  , fece  due  Legati  , 1*  uno  fu  ( come  il  Saraina  at- 
tella  ) il  Vefcovo  di  Trivigi  , l’altro  quello  di  Parma:  e mandò  in  que- 
lle pirti  molti  fanti  Uomini  , acciocché  procurafsero  , e predicafsero  la 
quiete,  e la  pace  ; e fra  gli  altri  mandò  Frate  Giovanni  Vicentino  dell’ Fi-ue  Ci»- 
ordine  di  San  Domenico  , Uomo  di  fanti  coflumi  , e di  rara  eloquenza  «!!ura,Vi" 
( la  cui  vira,  ed  azioni  , mentre  quelle  cofe  fcriviamo  , fono  Hate  da  Va- 
lerio  Mofchetta  Padovano  Frate  dell’  iflefio  ordine  mandate  in  luce  ) il  per  «cucr» 
quale  con  gran  riverenza  incontrato  dalle  Città  di  quella  Marca  , ed  ono-  ddu'XTo! 
rato  molto  , fece  grandillimo  frutto  in  Padova  , predicando  nel  prato  del-  . 

la  Valle;  e pacificò  molte  nimitlà,  eh’ erano  tra  le  principali  famiglie  di 
quella  Città  , febbene  egli  non  potè  amicare  Ezzelino  co’ Campo  San  Pie- 
ri ; ma  ben  lo  riconciliò  col  Marchefe  Azzo  d'  Elle  , dando  per  moglie 
Adcbi.'a  figliuola  d’  Alberico  fratello  d’  Ezzelino  a Rainaldo  unico  figli- 
uolo del  Marchefe  . Toi  di  Padova  partito  egli  andò  per  tutta  la  Marca 
Trivigiana,  ed  in  Verona  fece  gran  profitto.-  calligò  molti  Eretici  , e pa- 
cificò il  Conte  Ricciardo  San  Bonifaccio  con  Ezzelino,  e co’  Monticoli,  e 
loro  aderenti  ; e il  g'orno  di  S.  Agoflino  dell’  altr’  anno  alla  Tomba  lon- 
tano  un  miglio  di  Verona  fopra  1’  Ad’ge  , dove  prima  egli  aveva  invitato 
i principali  delle  Città,  fopra  un  alto  Pergamo  fece  una  bclliffima  Predi-  Predir,  fo- 
ca , perfuadendo  a tutti  la  pace  ; alia  qa..le  Aron  prefenti  gl'  Ambafcia- 
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tori  > e Rettori  di  tutte  le  Cittì  di  Lombardia  , e quali  tutti  i Prela- 
ti, e più  potenti  Uomini  > che  tollero  in  quel  tempo  in  quelli  contorni  . 
Fra’  quali  furono  Como  Guidotto  Vcfcovo  di  Mantova  , Frate  Valva  Ve- 
fcovo  di  Brefcia,  Enrico  di  Bologna  , Guglielmo  di  Modena  , Niccolò  di 
Rezzo  , Tifo  di  Trivigi  , Manfredo  di  Vicenza  , Niccolò  di  Padova  , e 
Alberto  di  Ceneda,  coi  Sindici  delle  loro  Città  ; avendo  per  fegno  di  pa- 
ce condotti  feco  i Carrocci  con  gli  Stendardi  delle  loro  Comunità  : onde 
fu  giudicato  t oltre  le  Donne , ed  i Fanciulli  elTervi  concorfi  più  di  qua- 
ranta mila  perfone  . Bened)  il  venerabile  Uomo  nel  nome  di  Gesù  Cri- 
flo  , e del  fuo  Vicario  Pontefice  Romano  , tutti  coloro  eh’  erano  amici  , 
e operatori  della  pace;  ed  all’  incontro  fcomunicò  , e maledì  coloro  , che 
per  qualunque  modo  lì  folle  1'  impedilTero,  o ricu fallerò  . Ed  effondo  egli 
( come  s*  è detto)  fiato  mandato  dal  Pontefice  allo  flabilimento  delle  co- 
le di  quella  Marca  , cd  anche  come  Arbitro  tra’  Padovani  , e Trivigiani 
f.g!"»ÌiioI  fopra  tutte  le  loro  controverfie  , nell’  iltcfla  Campagna  fatti  prima  liberar 
* prigioni  Trivigiani  , dichiari  che  Bianchino  , e Guecello  Camincfi  con 
pievani  » le  loro  giuridizioni  , cd  aderenze,  e i Conegliancfi  con  1’  altre  Terre  del 
Td  aUcì?1’  Vefcovo  di  Ceneda  , ritornafsero  fiotto  1’  unione  , e protezione  di  Trivi- 
gi , liberandogli  da’  loro  bandi  : ammonendo  i Trivigiani  a riceverli  , e 
trattarli  con  detlrezza  , e benignità  ; volendo  eh'  ofiervafsero  quelle  con- 
venzioni eh'  erano  fiate  prima  fra  loro  fatte  . Aggiungendo  che  per  allora 
i Trivigiani  non  s’  impedifsero  nel  Vefcovato  di  Ceneda  , nemmeno  nel- 
le Terre  proprie  a quello  appartenenti  , ritenendo  in  sé  fino  ad  altro  tem- 
po la  decifione  di  quello  fatto  . E che  Bianchino  , e Gabriello  Caminefi 
per  lire  tredeci  mila  , da  efler  divife  fra  loro  fratelli  nel  modo  , che  or- 
dinarebbe  , cedefsero  a’  Trivigiani  le  ragioni  che  elfi  avevano  in  Oone- 
gliano  , e nel  Coneglianefe  ; difobbligar.do  elfi  Caminefi  il  Vefcovo  di 
Ceneda  , e i Coneglianelì  dalla  Padovana  Cittadinanza  . Volendo  , che 
in  tanto  la  Rocca  di  Ceneda  , il  fuo  Vefcovo  , cd  il  Clero  redafsero  in 
protezione  della  Romana  Chiefa  con  titolo  di  Contado  . Afsolvendo  le 
parti  da’  giuramenti  in  tal  materia  fatti  ; imponendo  a’  Padovani  , che 
più  non  s’  impacciafsero  in  cofa  alcuna  , che  pòtefse  impedire  quella  pa- 
ce , eh’  egli  fi  sforzava  di  mandare  ad  elfetto  ; e che  i Caminefi  ob- 
bedifsero  alla  fentenza  fatta  contra  di  loro  a favor  de’  Trivigiani  , per 
Guglielmo  Vefcovo  di  Modena  , e per  Don  Giordano  da  San  Benedet- 
to Padovano  : imponendo  pena  dì  due  mila  Marche  d’  Oro  a chi  con- 
travvenifse  a quella  fentenza;  la  quale  non  efsendo  fiata  fatta  di  foddisfa- 
zione  ad  alcuna  delle  parti  interefsate  , non  fu  altramente  efeguita  . Al- 
berto Vefcovo  , e Conte  di  Ceneda  trattenutoli  a bello  Audio  in  Vero- 
na a richiefia  de’  Caminefi  , trattando  con  Frate  Giovanni  , gli  mo- 
Arò  che  veramente  i Caminefi  erano  fuoi  feudatarj  ; onde  con  fecre- 
tezza  , ottenuta  dal  Papa  facoltà  d'  efsere  riudito  , non  oliarne  que- 
fla  fentenza  ; Guecello  , e Bianchino  comparvero  di  nuovo  1’  ulti- 
Tcr-e  fi]  mo  giorno  di  Settembre  dinanzi  all’  iftefso  Giudice  , alla  cui  prefen- 
céiicJj0  iÌ-  furono  dal  Vefcovo  di  Ceneda  infeudati  di  Serravalle  , di  Formi- 
oìtcciio* e nic*  » Fregona  , di  Cordonano  , di  Cavolano  , di  Regenzuo- 
> Manditi»  Io  , di  Camino  , di  Credazzo  , della  Motta  , e di  tutte  le  loro  ra- 
diCimmi-  gjonì  , l|  che  fatto  , e predato  per  li  Vafsalli  il  giuramento  di  fe- 
deltà , incontinente  Frate  Giovanni  , ( come  quello  , che  poche  leg- 
gi civili  ftudiato  avevi  , febbene  in  altri  ftudj  dottiffimo  ) difse  d’ 
aver  nella  fua  fentenza  errato  : e perciò  correggendola  , di  nuovo  di- 
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chiarate  > che  i Cenedefi  > e Concglianefi  fofsero  fottcpcfli  a’  Trivi- 
gi  , fe  però  piacesse  al  Sommo  Pontefice  d’  unire  quelli  Vefcovati  . La 
qual  correzione  , efsendo  fitta  fenza  alcuna  (apula  de’  Trivigiani  , etti 
gravemente  fe  ne  dolfero  co’  Rettori  di  Verona  : i quali  lamentatili  con 
quello  Giudice  , e fattolo  capace  del  fuo  errore  , efsendo  pur  preden- 
ti Roberto  di  Manfredonia  Modenefe  , Almerico  Arpinelli  Bulognefe  Ret- 
tori di  Verona  , e Adolardo  da  Lendinara  , li  rimofTe  da  quella  corre, 
zione,  pigliando  in  sè  il  polfeflò  delle  giuridizioni  in  nome  della  Chieda 
Romana:  vietando  ad  ogn’uno  che  in  elle  non  s’impaccialTe  fino  ad  altro 
ordine.  Ma  quell’altra  fua  dichiarazione  in  vece  di  concordia  partorì  in 
Verona  dicendone  grande  tra’  Monticoli,  ed  Ezzelino  , eh’  erano  Ghibel- 
lini, e tra  Ricciardo  San  Bonifaccio,  e i fuoi  aderenti  Guelfi.  I quali  a* 
fei  di  Febbrajo  prede  l’arme,  (cacciarono  Ricciardo  che  aveva  manco  for- 
ze, fuori  della  Cittì  . Da’  quali  accidenti  sbigottito  Fra  Giovanni  inco- 
gnito fe  n'  andò  a Bologna  , ove  fatto  cavar  del  Sepolcro  il  Corpo  del 
Venerando  Padre  Domenico  fondttor  della  fua  Religione  , che  non  era 
ancora  (lato  Canonizzato,  fi  fparfe  per  tutta  la  Città  foavifiìmo  odore,  e 
fatte  dall’  ìfielTo  Frate  Giovanni  molte  buone  opere  , a fue  preghiere 
Iddio  fece  a’Bolognefi  grazia  di  non  pochi  miracoli.  Non  volendo  i Tri- 
vigiani tollerare  che  i Cenedefi , e i Coneglianefi  fodero  dalla  loro  foggezione 
liberati  , dopo  1’  aver  fpefo  in  vano  piacevoli  ammonizioni , li  diedero  ad 
adoldar  genti;  di  che  quegli  impauriti  di  nuovo  fi  diedero  in  prelezione  illu- 

de' Padovani,  da’ quali  furono  benignamente  accettati  . Ma  perchè  i Ve-  Ce: 
ronefi  a perfuafion  d’ Ezzelino,  che  in  VeroDa  aveva  grandi  aderenze,  c.i.ùiu^r, 
erano  per  venire  in  favor  de’  Trivigiani,  all’incontro  i Padovani  fi  col-  !!!!,,“ 
legarono  co’ Mantovani  , acciocché  travagliando  col  mezzo  loro  i Verone-  jjj’ !*»**»• 
fi , venidero  a rimovcrgli  dall’  ajuto  , che  dar  volevano  a’  Trivig;ani  . 1 1334 

quali  il  Maggio  ( edèndo  Podcftà  di  Trivtgi  Pietro  Alidofio  Ravennate  ) 
andati  con  Ezzelino  contra  Uderzo  , Tolberto  Caminefe  , eh’  era  alla 
difefa  del  luogo,  affidato  da  Ezzelino  a lui  n’  andò  , ed  accordatofi  co’ 
Trivigiani,  diede  in  poter  loro  la  fortezza  : e il  vigefimo  fecondo  giorno 
del  medefimo  mefe , Guecello  da  Camino,  fratello  di  Tolberto,  avendo 
ordito  in  Uderzo  un  trattato  d’ efservi  introdotto,  mentre  per  quedoedet-  1 Tnu-òui 
io  vi  andava  , fu  afsaltato,  e mefso  in  fuga  da’  Trivigiani  . I quali  ben  t dcuo,  e 
prefidiato  Uderzo,  andarono  con  le  lor  genti  a Camino,  e per  forza  Tot-  Ca"'">0' 
tennero;  facendo  con  molti  altri  prigione  Guecello  Caminefe,  che  condotto 
a Trivigi  di  quarantacinque  anni  in  prigione  mori:  e pafsati  nel  Cene- 
defe  ottennero  anche  altre  fortezze.  Ne’  quali  rumori  i Padovani  eccita- 
rono i Mantovani  contra  i Veroncfi  , per  divertirli  da’  Trivigiani  loro 
amici  ; onde  i Mantovani  con  Ricciardo  Sanbonifaccio  , favoriti  da’ 
lìrefciani,  e da’  Bolognefi  andarono  col  Carroccio  a Pefchiera  , e avviatili 
verfo  Verona  fecero  in  quel  Contado  molte  dannofe  (correrie:  e nell’idef- 
fo  tempo  i Padovani  mandarono  Ottone  di  Mandello  loro  Podeflà  a Baf-  "’ 

fano  con  buon  numero  de’  Soldati , i quali  (correndo  per  lo  Piedemonte  nò  IVlu- 
dtnnificarono  San  Zenone,  Romano,  e Fonte,  col  redo  di  quel  contorno  ,i8U"0- 
fino  ad  Afolo;  ed  entrati  nella  valle  di  Cavallo,  pacarono  la  Piave  a Vi- 
dorè.  Le  quali  ruine  vedendo  Eazelino  efsere  in  cafa  fua,  egli  fi  ritirò  in 
Bafsano  , e lo  fortificò  beniffimo  contra  ogni  empito  de’  nemici  . E fra 
tanto  i Padovani , podi  in  Conegliano  con  buon  prefidio  Tifo  Campofampiero, 
ed  Enrico  Paradifo,  feorfero  per  fotto  il  Montello,  e dato  il  guado  alle 
Campagne  fin’  a Montebelluna  , carichi  di  molta  preda  ritornarono  a 
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cab;  e poi  per  la  via  di  Stigiano  pattando  di  nuovo  nel  Meftrino  giun- 
fero  fin’  a Mogliano  nel  Territorio  di  Trivigi  , dove  arfo  il  Monaflero 
di  San  Teonido,  piegando  verfo  Tacque  falle  rubarono  , c depredarono 
tucto  quel  contorno  lino  al  Sile;  ruinarono  il  Cadello  di  Quarto,  eh’  era 
quafi  dirimpetto  a Mufeftre,  e ritornando  per  la  riva  del  Sile,  e pattando 
fopra  Trivigi,  prefero,  e col  fuoco  diftrufTero  la  fortezza  di  Morgano, 
e T idetfo  fecero  del  Cadello  di  Cigotco  vicino  a Trebafeleghe  , di  molti 
bottini  carichi  a Padova  fe  ne  ritornarono.  Per  quedi  danni  i Trivigiani 
commofli , defiderofi  di  vendicarfi,  mandarono  a’  Viniziani  Giacobo  Mora 
Napolitano  loro  Podedà , ricercandoli  che  feco  volelfero  collegarli,-  appref- 
fo  i quali  ritrovò  Guglielmo  Pertico  Podedà  di  Verona,  e gli  Ambafcia- 
tori  di  Padova,  che  a quella  Repubblica  T idedò  ajuto  dimandavano.  Ma 
Giacobo  Tiepolo  Doge  , come  neutrale  in  damo  trattò  fra  quede  parti  la 
pace  ; e per  quedo  effetto  mandò  anche  un  Ambafciatore  a Padova;  il 
quale  non  foto  non  ottenne  quanto  egli  ricercò,  anzi  fu  da’ Padovani  duramente 
c Ìc'h o*”- trlttlto : onde  fdegnati  i Viniziani co’Trivigiani  fi  collegarouo : di  che  impauriti 
TririaUii . i Padovani,  s’ adennero  dai  danni,  che  nel  Trivigiano  facevano . Ezzelino 
da  Romano  intefo  che  i Padovani  volevano  come  ribello  condennarlo  , e 
conlifcare  i beni,  ch’egli  aveva  nel  Dominio  loro,  trattò  di  collegare  i 
vicentini  Vicentini  co’Trivigiani,  e fatto  venire  Alberico  fuo  fratello  Podedà  di 
Vicenza  con  molti  Vicentini  a Trivigi,  il  vigefimo  fedo  giorno  d’Ottobre 
g.i  r't  ■ (labili  queda  Lega  per  tre  anni  , e fu  pubblicata  la  guerra  contra  i Pa- 
Trivhùcnn-  dovani , Caminefi,  Cenedefi,  e loro  aderenti  . Ma  Ezzelino  in  quedi  pre- 
"*J  Pimenti  , arrogandoli  più  di  quello,  eh’  era  convenevole,  e facendo 
minefi , e molte  cofe  contra  i comandamenti  de’  Trivigiani,  che  con  molta  autorità 
tciicJei  . jj  avevan0  dato  onoratidìmo  carico  in  queda  guerra  , fu  non  folo  priva- 
to del  governo  , ma  ricufando  egli  di  confignare  alla  Comunità  Monte- 
belluna,  Mondeferto,  Corbertaldo,  ed  altre  fortezze  acquidate  con  Tarme 
contra  i Caminefi,  e i Coneglianefi , fu  proceffato  , e contumace  il  terzo 
n;j  giorno  di  Gennaro  pubblicato  per  ribello.  Pcrlaqual  cofa  amicatofi  egli  co’ 
Ette  ino  da  Feltrini , e co’  Bellunefi  , rivendè  l’Avogaria,  che  i Trivigiani  polfedevano 
Jics!m!m  del  loro  Vefcovato  ( nella  quale  fuorché  Montebelluna  erano  comprefi  i fo- 
TtivUimì  pranominati  Cadelli  ) al  Vefcovo  di  quelle  Città  , che  all’  incontro  refli- 
’ tul  , e confermò  ad  Ezzelino  le  giuridizioni  della  Corte  d’ Uderzo  , di 
Tti.iriiii  Mufolente,  e di  Cartel  Pietra.  Per  li  quali  travagli  i Trivigiani  , cosi 
••«doifc.'no configgati  da’  Viniziani,  rifoluti  d'accodarfi  alla  parte  Guelfa  , il  quinto 
GnclSV*  giorno  di  Maggio  elelfero  Liberio  dell’Ava,  e Aldrobandino  Beraldo  loro 
Ambafciatori  ad  Alberto  Patriarca  d’Antiochia  , che  di  ordine  del  Ponte- 
fice era  venuto  a Milano  per  tenere  i Lombardi  in  fede  ,-  e mandarono 
Nordiglio  di  Ezzello,  e Monardo  Ainardo  a Bologna  , aceiochè  co’  loro 
remici  trattalfero  accordo,  e il  Patriarca  con  Niccolò  Vefcovo  di  Reggio, 
con  Ruffino  di  Mandello,  e con  Spino  de’  Riccoardi  Rettori  di  Milano 
andò  a Padova;  ove  ritrovati  per  Tiflerto  effetto  Griffo  Griffoni  , e Ric- 
ciardo da  Lonigo  Rettori  di  Brefcia,  con  Orfolino,  e Bartolomeo  Rettori 
di  Bologna  , col  mezzo  loro  il  fecondo  giorno  d’  Aprile  fu  conchiufa  tre- 
gua fin’  aU'Agofto,  per  poter  in  tanto  trattare  componimento  anche  delle 
difeordie  di  Verona  . Nella  qual  Città  a perfuafione  de’  comuni  amici 
accordati  i Montico!-!  co’  San  Bonifacc)  , furon  per  quella  pace  dal  Pa- 
triarca mandati  Tifo  Vefcovo  di  Trivigi,  e Niccolò  Vefcovo  di  Reggio, 
la  quale  ftabilirono  il  vigefimo  giorno  d’ Aprile  fopra  la  Campagna  tra 
San  Martino,  e San  Michele,-  luogo  poco  difeoflo  da  Verona  ; e poi  in- 
ficine 
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fieme  nella  Città  entrarono  con  allegrezza  univeifale.  E per  dar  fimilmente 
compimento  alla  pace  tra’Padovani,  ei  Trivigiani,  i Sindici  delle  parti  ridot-  Pl[  trt , 
tifi  nel  Padovano  nella  Chiefa  di  Stigiano  fa  il  terzo  giorno  d'  Agoflo  P,<t.,uii, 
con  grande  foddisfazione  conchiufa,  e approvata  dal  Vefcovo  di  Trivigi , *.lT‘i,IaU* 
e da  Giovanni  Priore  di  San  Benedetto  di  Padova  , e da  altri  Padovani-, 
ratificando  particolarmente  le  capitolazioni  feguite  tra  quelle  parti  per  le 
colle  de’Coneglianefi , di’ Caminefi  , e de’  Cei.edefi  . E poco  dopo  nella 
Villa  di  San  Martino  de’  Lovari , nel  confine  tra  il  Padovano,  e il  Tri- 
vigiano  alla  prefenza  de’ Rettori  di  Milano,  di  Bologna  , e di  Brefcia , 
che  per  quello  effetto  s’ erano  trattenuti  in  quella  Marca,  Alberto  Vefco- 
vo di  Cencda,  Bianchino,  e Guecello  fratelli  Caminefi  , e un  altro  Gue- 
cello,  figliuolo  di  Bianchino  dell’iflefTa  Famiglia,  e i Sindici  di  Cone- 
gliano  con  la  prefenza  de’ Padovani  elefléro  loro  Arbitro  Ottone  di  Man- 
dello  Podefià  di  Padova,  e da'  Trivigiani  fu  eletto  Rainiero  Zeno  lor  cOmììjcìi.’ 
Podefll  , intervenendo  a nome  loro  Gualpertino  da  Ouigo  , Guido  Col 
San  Martino,  David  da  Vafcone,  ed  altri  . Ed  agli  undeci  di  Settembre 
i Giudici,  udite  le  ragioni  di  ciafcheduno  , concordi  laudando  in  molte 
parti  la  Sentenza  di  Fr.  Giovanni  pronunziarono  , che  i Coneglianefi  , i ! 
Cenedefi,  e i Caminefi  venifièro  all’  obbedienza  de’ Trivigiani  , liberando- 
gli dal  giuramento  fatto  a’  Padovani-  1 Trivigiani  sborfaffcro  a’  Caminefi 
quindeci  mila  lire;  con  libertà  a'  Caminefi,  a’  Coneglianefi  , ed  a’  Cene- 
defi di  potere  riedificare  i loro  Caflelli  con  altri  particolari.  La  qualSen- 
tenza  fu  comunemente  laudata  , eflendo  per  i Padovani  intervenuto  al 
laudo  Alberto  Corno,  e per  i Trivigiani  Migliore  Arpo  lor  Sindico.  Il 

feguente  giorno  i Sindici  di  Conegliano  a nome  pubblico  rinunziarono  a 1 

Guecello,  e a Tolberto  da  Camino  figliuolo  di  Bianchino  il  Contado  , e Tii.t- 
la  giuridizione  di  Conegliano  , con  tutte  le  Terre  , e Ville,  eh’  erano 
fiate  vendute  da  quefli  Fratelli  a’Coneglianefi , e fuccelTivamente  elfi  Ca- 
roinefi  cederono  ogni  loro  ragione,  che  avevano  in  Conegliano,  e nelfuo 
contorno  per  quindici  mila  lireall'Arpo,  cheiltutto  ricevè  per  nome  della 
Comunità  di  Trivigi , e toltone  il  pofTeffo  licenziò  Enrico  Paradifo  , che  _ 
di  Conegliano  era  Podefià.  Uniti  a quello  modo  i Trivigiani  co’  Guelfi , «aii'ic*»? 
volendo  ricuperare  le  Fortezze  , che  da  Ezzelino  erano  fiate  loro  occupa- 
te  , pubblicata  contro  di  lui  la  guerra  il  fettimo  giorno  d’Ottobre,  con  «i»«. 
gran  numero  di  genti  1’  andarono  a ritrovare  a Montebelluna  per  combat- 
terlo, e quivi  in  una  gran  pugna  da  elfi  rotto,  fuggendo  fi  falvd  in  Baf- 
fano.  1 Soldati  Trivigiani  entrati  in  Montebelluna  , fatti  partire  gli  Abi- 
tatori, abbruciarono,  e difolarono  il  tutto  . Ed  ottenute  anche  le  Fortez- 
ze Hi  Colbertaldo,  di  Caflet  Pietra  , di  Mondeferto  , di  Fontanelle,  di 
Muda,  e d’  Uderzo  le  difirufiero  fino  a’ fondamenti  : confegnando  Uderzo^ 
cosi  ruinato  a’ Caminefi  per  le  fpefe  da  loro  fatte  in  quella  efpedizione  . * 

I Vicentini  feguendo  l'efempio  dell’ altre  Città  di  quello  contorno,  fcac- Ca- 
rnato Alberico  da  Romano  lor  Podefià,  ch’era  Ghibellino,  e in  fuo  lungo 
pollo  Azzo  Marchefe  d’Efte,  aderirono  ancor’  efii  alla  parte  Guelfa  della 
Chiefa.  Ma  in  Verona,  prevalendo  la  parte  Ghibellina,  i Guelfi  furon 
fcacciati  della  Città.  Cefare  (limolato  da  Ezzelino  nel  trentafei  giunfe  a ^ Feerico . 
Trento  , e dall’  ifieflo  Ezzelino  fu  introdotto  in  Verona  , e poi  andato  jjih»'.  “ 
contra  Cremona  la  ottenne.  I Soldati  Padovani  , Trivigiani  , e Vicenti- 
ni , furto  il  governo  del  Marchefe  Azzo  d’  Elle  , col  quale  era  anche 
Bianchino  da  Camino,  padarono  nel  Veronefe  , e flrinfero  il  Cafiello 
di  Rivalla , eh’  era  di  Crefcenzio  de’  Crefcenzi  : in  dilefa  del  quale  ve- 
nuto 
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nuto  Ezzelino  s’accampò  alla  Tomba  , flando  1'  ima  parte  in  villa  dell* 
altra  terminati  dall*  A lige  con  egual  timore,  ore  inutilmente  fermatili 
forfè  un  me  fé , intefoli  che  Federico  veniva  a foccorrere  i Veronefi  , il 
Marchefe  con  1’  Efercito  li  ritirò  in  Vicenza , e poi  andò  a Padova  fegui- 
virenti  tato  da  Ccfare  , che  la  vigilia  di  tutti  i Santi  ottenne  Vicenza  , e di 
Coire*  * quella  fatto  Ezzelino  Podcllà  , vi  fi  fermò  XV.  giorni  per  veder  la  riufeita 
di  due  Trattati,  eh’ Ezzelino  aveva  orditi  in  Padova,  e in  Trivigi  , eh’ 
Trivio  j;.era  dall’ Efercito  Imperiale  alfediato  : ma  ben  difefo  dal  Marchefe  Azzo  , 
* M r ie"  non  temeva  1’  allòdio  . Cefare  conofciuta  la  difficoltà  dell’  imprefa  , ed 
fe.l'Eiie.  avvifato,  che  in  Germania  $’  apparecchiavanocontra  di  lui  molti  tradimenti; 

volendo  fubico  partir  d’Italia,  fapendoche  il  Principe  faggio  fa  il  valorofo 
Capitano  prudente,  con  larghi  premj  cunfolandogli  il  cuore,  dal  quale  per 
ciò  allegramente  ftlenda  alla  mente  lucidi  fpiriti  vitali  , piò  chiaramente 
vedendo  i fantafni,  e le  figure  delle  cofe  , fa  meglio  operare  , confegnò 
ad  Ezz  lino  Vicenza  ( nella  quale  era  Podcfià  Manfredo  Ricco  Trivigia- 
no  ) efficacemente  raccomandandogli  le  cofe  fuc  : volendo  che  di  quanto 
egli  acquifiafie  a nome  dell’Imperio  in  Italia  fofie  Vicario  , e Governato- 
re con  mo’ti  bei  privilegi,  e gioridizioni.  Ed  acciocché  potefse  menare  a 
Ktidino  fine  * fuoi  difegni,  gli  diede  dae  mila  Cavalli  , e tre  mila  fanti  Tede- 
vW-fchi,  ordinando  a tutti  che  l’obbediflero,  come  fe  folle  l'Imperatore  illelTb : 
tatù  • lafcia-dr  però  anche  il  Conte  Gamboardo  Snevo  con  nome  di  Vicario  Im- 
periale della  Marca  Trivigiana.  Ezzelino  ringraziato  l’Imperatore,  e pro- 
melTagli  fedeltà,  e deragli  fpcranza  di  ridurre  lofio  tutta  la  Marca  Tri- 
vigiana alla  divozione  della  fua  Corona  , lo  config'iò  , che  andando  in 
Germania  faccfse  la  ftrada  del  Friuli;  fperando  col  far  appreflàre  l’Eferci- 
to  Cefareo,  con  l'Imperatore  ifiefio  prefìo  a Padova,  e a Trivigi  , di  far 
riufeire  i Trattati,  e l’ Intelligenze  , eh’  egli  in  quelle  Città  aveva  , ed 
eflèrvi  o per  tradimento,  o per  timore  introdotto.  Prcfidiata  adunque  Vi- 
cenza andò  l’Imperatore  con  V Efercito  prima  a Catturo,  ove  con  danno 
di  quel  contorno  fi  fermò  una  notte  , e la  mattina  feguente  giunfe  a 
Cittadella,  e poi  a Cafielfranco.  E il  giorno  feguente  fotto  Trivigi  s’ ac- 
campò a Fontane  luogo  vicino  alla  Città  , dove  fi  fermò  alcuni  giorni  , 
per  vedere  fe  i difegni  d’  Ezzelino  riufeivano  . Ma  intendendo  che  pec 
diligente  opera  di  Pietro  Tfepolo  Conte  d’  Ofiaro  all’ora  Podefià  di 
Trivigi,  il  Trattato  d’Ezzelino  era  fiato  feoperto , e guado  ; difperando 
l’ imprefa  ( poiché  i Trivigiani  molto  ben  muniti,  foccorft  da’  Padovani, 
e pronti  alla  difefa  della  loro  Città  , non  temevano  punto  né  I’  infidi* 
d’ Ezzelino,  nè  la  potenza  formidabile  a tutta  Italia  del  numerofo Efercito 
Cefareo  ) levandofi  da  Fontane  s’avviò  verfo  la  Piave,  e rimandato  in- 
dietro Ezzelino  co’  Cavalli  , e co’  Fanti  lafciatigli  infieme  col  Conte 
Gamboardo  andò  Cefare  a Conegliano,  e per  forza  d’arme  il  duodecimo  giorno 
di  Novembre  l’ottenne  : non  avendo  potuto  far  difefa  alcuna  Gion  Menc- 
goldo  Trivigiano,  che  paco  prima  vi  era  entrato  con  trecento  Fanti  per 
difenderlo  : e la  Terra  miferabilmente  Taccheggiata  da’  Tedefchi  , e di 
quella  tutti  i Trivigiani  fcacciati  , pafsò  Federico  con  gran  preflezza  in 
Germania.  Ezzelino,  e Gamboardo  andati  a Vicenza,  tutti  i loro  penGcri 
impiegarono  in  trovar  il  modo  di  foggiogar  le  Città  vicine  . Per  la  qual 
cofa  i Padovani  , c i Trivigiani  con  gran  fofpetto  , guardavano  le  «efe 
loro,-  e furono  da’  Trivigiani  rimandate  le  genti  Padovane  , che  per  fcc. 
corfo  avevano  avute  a Padova  : ofierendofi  fcambievolmente  ogni  poffibile 
ajuto.  Ma  nati;  difseafione  tra  i Tedici  Proveditori  di  Padova , che  nuova- 
mente 
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Mente  creati  Indente  col  Podeflà  governavano  il  tutto,  molti  alla  (coperta 
aderirono  ad  Ezzelino  . Il  quale  non  perdendo  1'  occadone  , col  Conte 
Gamboardo , e grande  Efercito  , nel  quale  erano  anche  molti  Padovani  , 
andò  a Montemerlo,  a Rnvolone,  ad  Abano,  ed  a Cartura,  e giunto  poi 
al  tortillimo  Cartello  di  Monfelice  , l’ebbe  per  tradimento.  Di  che  com-  .Mon,rell7. 
mollo  Azzo  Marchefe  d’  Erte  Capitan  Generale  de’  Padovani , vedendo  il  Eudiao. 
nemico  vittoriofo  vicino  alle  porte  di  Padova,  e che  gran  parte  de’Pado-  Atu,Mar_ 
vani  abbandonata  la  Patria  loro  s'erano  fccpertamente  congiunti  con  l’al- rfeté  <ji 
tra  parte,  con  vantaggiate  condizioni,  fi  dichiarò  amico  dell’Imperatore, 
così  ricercato  da  lui,  e da  Ezzelino.  Il  quale  con  tutto  1’  Efercito  il  vi- 
gefìmo  terzo  giorno  di  Febbraio  dell’anno  mille  dugentotrentafette  incam- 
minatofi  verfo  Padova  fi  fermò  alla  Mandra  , facendo  in  quel  Contado 
gran  danni.  Il  che  confiderando  i Padovani  , e vedendo  le  forze  de’  loro 
nemici  erter  grandi , e molti  de’  loro  Cittadini  etterfi  accortati  ad  Ezzeli- 
no, gli  diedero  la  Città,  con  patto  ch’ella  forte  nella  fua  primiera  libertà 
mantenuta  ( il  che  però  non  le  fu  poi  ortervato  ) pagando  all’ Imperatore  " 
convenevol  tributo.  Entrarono  adunque  Ezzelino  , e il  Conte  Gamboardo 
a’  ventifei  di  Febbrajo  pacificamente  in  Padova  , e fatte  le  cerimonie  , e 
dato  il  giuramento  dall’una  parte,  e dall’  altra,  grande  allegrezza  fu  fat- 
ta per  tutta  la  Città,  della  quale  Alberico  fratello  d’  Ezzelino  fu  citato 
Podertà.  1 Trivigiani  certificati,  che  i Padovani  s’erano  dati  a Cefare  , 
feguendo  il  loro  efempio  nel  maggior  Configlio  ragunato  alla  prefenza  di 
Giacobo  di  Mora  lor  Podertà,  dopo  molte  difpute  rifolutifì  di  darli  a Ce- 
fare,  fenderò  al  Conte  Gamboardo  quella  loro  volontà:  il  quale  venuto  a 
Trivigi  il  terzo  giorno  di  Marzo,  fu  nel  pubblico  Configlio  fatta  la  ce- *u 
rimonia  della  fpontanca  dedizione;  alla  quale  Ezzelino,  ch’era  rellato  in 
Padova,  non  fu  prefente.  Il  che  fatto,  Gamboardo  fenza  lafciar  in  Trivigi 
alcun  prefidio,  ma  credendo  alla  fola  fede  de’ Trivigiani , ritornò  a Pado- 
va. E non  elfendo  egli  ben  veduto  da  Ezzelino,  che  foto  voleva  domina- 
re , di  lui  mal  foddisfatto,  andò  in  Germania  , rertando  Ezzelino  folo 
Vicario  Imperiale  di  quella  Marca  Trivigiana  . Il  quale  per  llabilirfi  me- 
glio in  Padova,  levò  da  quella  Città  alcuni  Uomini  principali  , la  fede 
de’  quali  gli  era  fofpetta  , e mandatili  in  Puglia,  colà  gli  fece  imprigio- 
nare. E dappoi  accompagnato  dal  Podertà  di  Trivigi , e da  moiri  Trivigiani, 
e da’  Padovani  col  Carroccio  andò  contra  Montagnana  ; la  quale  in  damo 
tentata,  ritornò  a Padova;  dove  fatto  prendere  Fra  Giordano  Prior  di  San  Be- 
nedetto, eh’  era  appretto  i Padovani  di  gran  riputazione,  lo  fece  porre  in 
prigione  in  Afolo  . Da  quelle  novità  molti  Padovani  impauriti  fuggirono 
della  Città,  nella  quale  ritornato  Ezzelino , che  dianzi  era  dato  nel  Trivi- 
giano,  fingendo  d’artbldar  genti  per  bifogno  dell’  Imperio  , fatta  feelta  di 
dugento  valorofi  Padovani  da  lui  poco  amici  riputati,  mandolli  a Raven- 
na, ove  di  fuo  ordine  furono  dirtenuti  . Venendo  1’ altr’  anno  di  nuovo 
Federico  Imperatore  in  Italia,  fu  dall  Marchefe  Azzo  d’ Elle  con  nobili  C-  tare,  h- 
fima  comitiva  di  perfone  qualificate  incontrato  nel  Trentino  . Il  che  fu  £2‘ù.lQ 
dal  Marchefe  fatto,  non  tanto  per  onorar  Cefare  , quanto  per  poter  feco 
trattare  moire  cofe  prima  che  Ezzelino  fopravveniflè;  poiché  ficcome  elfi 
erano  di  collumi  l’un  dall’  altro  totalmente  contrari  , e per  confeguenza 
nemici,  così  a gara  l’uno,  e l’altro  fcambievolmente  cercava  di  confer- 
marfi  in  grazia  dell’  Imperatore,  ed  efcluderne  il  compagno.  Ed  ertèndo 
Ezzelino  dappoi  in  Mantova  alla  prefenza  di  Cefare  , ebbe  una  guanciata 
da  Giacobo  da  Carrara,  che  fuggendo  fi  falvò.  I Trivigiani  ( come  an« 
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che  fecero  l' altre  Città  ) mandarono  il  lor  Podefià  , con  Gione  Menegol- 
do  a far  riverenza  a Federico,  e cinquanta  baie flr ieri,  che  1’  accompagna* 
rono  fino  a Verona.  Il  quale  prefo  Montechiaro  , ruppe  in  fiera  battaglia 
à Brefciani , cd  i Milanefi,  e tolfe  loro  il  Carroccio,  che  per  trionfo  di 
quella  vittoria  menò  feco,  avendovi  fopra  in  luogo  eminente  fatto  legare 
Pietro  Conte  Viniziano  Podefià  di  Milano  con  un  laccio  alla  gola  , e 
porre  alla  roverfcia  le  bandiere  di  quelle  Città  , che  in  quella  guerra  a’ 
erano  cootra  di  lui  collegate,  le  quali  (i  folevano  fopra  il  Carroccio  nell* 
efpedizioni  militati  tener  dirite  . E conofciuto  Ezzelino  da  Romano  per 
ETutinsUomo  di  grande  ingegno,  e di  gran  valore,  e di  molta  potenza  in 
■«TsKS-*  quelle  parti , deliberato  di  dargli  Selvaggia  fua  figliuola  naturale  per 
moglie , fattala  perciò  venir  di  Puglia,  fu  da  Ezzelino  nel  mefe  di  Mag* 
,er  gio  dinanzi  la  porta  di  San  Zeno,  prima  ch’egli  entrane  in  Verona,  fpo- 
fata  alla  prefenza  del  Padre  con  gran  pompa,  e gran  folennità  . Saccheg* 
giata  poi  Cortenova,  andò  Federico  il. Settembre  a Cremona,  e fopravve- 
nuto  il  verno  fe  ne  venne  a Trivigi  ; ove  per  l’orribil  freddo  fermatoli 
j Marte» molti  giorni,  andò  poi  a Pavia  ; e dovendefi  fra  tanto  accomodare  le 
tTotÌi !"  . differenze,  ch’erano  tra  Ezzelino,  e i Trivigiani  , lì  compromifero  nel 
Conte  Gamboardo,  che  condannò  i Trivigiani  a dar  ad  Ezzelino  fra  un 
anno  felfanta  mila  lire  per  rifacimento  de’fuoi  danni  . La  qual  fentenza 
fu  da’  Trivigiani  mal  volontieri  udita  : ma  non  potendo  elfi  far  altro 
a’ acquetarono.  Nè  aflicurandofi  Ezzelino  di  venir  a Trivigi  per  lo  timore 
ch'egli  aveva  de'fuoi  nemici  , vi  mandò  David  Giudice  da  Vafcone  : al 
quale  i Trivigiani  furono  cofiretti  di  dar  cinquantaquattro  ortaggi  , che 
per  forte  cavati,  furono  da  Davide  ad  Ezzelino  condotti:  e fu  dichiarato 
nel  Configlio  Trivigiano,  che  per  l’avvenire  i Podedà  di  Trivigi  avelle- 
rò anche  titolo  di  Vicarj  Imperiali.  Quel  medcGmo  anno  l’ ultimo  giorno 
di  Settembre  in  Verona  nel  Monaftero  de*  Frati  Predicatori  comparvero 
Guecello  , e Bianchino  da  Camino  , con  Alberto  Vefcovo  , e Conte  di 
Ceneda  dinanzi  a Frate  Giacobo  Legato  dell’  ifteflo  Ordine  ; ed  elfi  Ca- 
minefi  dimandarono  al  Vefcovo  d’  edere  infeudati  de’  Cadérti  , e delle 
ville  porte  nel  Contado  Cenedefe  , e nella  fua  Diocefe  , per  loro  avuti 
CimintS  aoche  prima  in  feudo  da’Vefcovi  predecefiòri  : i quali  luoghi  erano  Ser- 
d'^ aloni!  il  Cartello  di  Valle,  Fregona , Cordignano,  Cavedano,  Regenzuo* 

>*>ahj  >1  al  lo,  Camino,  Credazzo,  la  Motta,  Zelalto  con  le  loro  ville,  e ragioni  : 
c«eda*.dl  de’  quali  luoghi  dal  Vefcovo  invertiti  predarono  a lui  , ed  alla  fua 
iaj9  Chieda  il  giuramento  d’efler  buoni,  e fedeli  Vafalli . Nel  trentanove  per 
le  didènfioni,  ch’erano  tra  il  Marchefe  Azzo  , e tra  Ezzelino  , e per  li 
tumulti  di  quella  Marca  , 1’  Imperadore  da  Pavia  venne  a Padova  , al 
quale  i Padovani  giurarono  fedeltà,  e creato  loro  Podefià  Tebaldo  Napo- 
litano con  Titolo  di  Vicario  Imperiale  in  quella  Marca  dal  fiume  Oglio 
fino  a Trento,  ritornò  la  Pafqua  di  Refurrezione  a Trivigi  per  fofpet- 
Troiai.  * to,  che  i Viniziani  tenta  fiero  d’  averlo  : ove  fplendidamente  ricevuto  in 
dieci  giorni,  ch’egli  vi  fi  (ermo,  pacificò  molte  difeordie  , che  travaglia- 
vano le  principali  Famiglie  Trivigiane  ; confermandovi  Podefià  Giacobo 
Mora  Napolitano;  e andato  a Padova  , attefe  ad  acquetare  alcuni  altri 
tumulti,  nati  per  le  tiranniche  opere  d'  Ezzelino,  che  da  Cefare  rappaci- 
ficato col  Marchefe  Azzo,  folto  preterto  di  maggior  ficunà  , che  la  pace 
avefie  a mantenerli  tra  quelle  due  principali  Famiglie  , volle  per  ortaggi 
Rainaldo,  e Adeleida  fua  moglie,-  i quali  mandati  in  Puglia  , rertituì  la 
cocca  d’Ellc  al  Marchefe,  che  ancora  fi  manteneva  per  l’Imperio . E con- 
tendendo 
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tendendo  per  lo  Ca  dello  di  Montebelluna  Ezzelino  co  Trivigiani  > Fede- 
rico  per  levar  l’ occafioni  di  guerra  , lo  tolfe  in  si  , e vi  mife  dentro  fl'iTtèdi 
genti  Tedefche,  che  a fuo  nome  lo  guardafreni . E credendo  con  quelli  , C,u‘c' 
e con  molti  altri  ordini > ch’egli  diede  in  Padova,  in  Trivigi  , e in  Vi- 
cenza , aver  flabilite  le  cole  di  quede  parti  , fe  n’  andò  a Verona  . Ma 
Alberico  da  Romano,  fingendo  d’ averli  avuto  grandemente  a male  , che 
Ezzelino  fuo  fratello  avelie  perfuafo  1’  Imperatore  a mandare  Àdcleida 
fua  figliuola,  e Rainaldo  da  Ede  fuo  Genero  per  odaggi  in  Puglia:  e 
fotto  finto  pretedo  di  non  voler  vivere  fcomunicato,  quale  era  ognifautor  Atbti,ci> 
di  Federico,  ajutato  da  Bianchino,  e da  Guecello  da  Camino  , partitoli  * ««■.« 
il  Maggio  dell’  ifiedb  anno  una  fera  fecretamente  da  Padova  , nel  far  del  cimili  *' 
giorno  entrò  in  Trivigi  , raccolto  da  quelli  , che  odiavano  Ezzelino  , e 
s’avevano  a male  , eh*  egli  fodè  tanto  da  Federico  favorito  , modrandoli 
in  tutto  contrario  all’  Imperatore  , e ad  Ezzelino  fuo  fratello  : e non 
avendo  potuto  aver  nelle  mani  il  Podeftà , che  feonofeiuto  fuggì  a Cade!- 
franco,  fece  prigioni  fua  moglie,  e i fuoi figliuoli , che  poi  {cosi  volendo 
il  Popolo  ) furono  liberati.  E con  tutto  che  veramente  Alberico  folle  en- 
trato nella  Cittì  con  intenzione  d’ occuparla,  non  redava  però  di  lafciarft 
intendere,  ch’egli  non  voleva  punto  pregiudicare  alla  fua  liberti  ; e che 
gli  badava  d’ederne  tenuto  come  Padre,  e Protettore.  La  qual  novità  da 
Ezzelino  intefa  , per  giudicarti  con  Ccfare  , che  in  queda  occupazione 
di  Trivigi  egli  non  avelie  colpa  alcuna,  a lui  mandò  gli  odaggi  Trivi- 
giani,  che  apprettò  di  sé  aveva,  tra’  quali  de’  principali  erano  Anfèdigio 
Guidotto,  Andrea  di  Nordiglio  , Ugone  di  Buonaparte  , Giovanni  di 
Valpeno  da  Semoncio,  Buontraverfo , Vifcardino  de’Fabri,  Bianchino  de’ 

Beraldi,  Aldrobandino  Azzoni  Giudice,  Guecello  Beraldi,  Buonvezzo  drgli 
Orfanelli,  e Nordiglio  di  Buonaparte  , i quali  da  Federico  rimandati  ad 
Ezzelino  , gli  fece  carcerare  con  gli  altri  , eh’  erano  del  Popolo  fino  al  Folcirà 
numero  di  cinquantaquattro.  Si  levò  poi  1’  Imperatore  con  1’  Efercito  da 
Padova,  e per  la  via  di  Cadelfranco  venne  verfo  Trivigi,  accompagoato  «iri- 
dai Marchere,  e da  Ezzelino,  che  come  nemico  diceva  di  venire  contra 
Alberico  fuo  fratello;  e fece  pubblicare  un  bando,  che  , fe  Trivigi,  e i 
Cadetti  occupati  da  Alberico,  fe  gli  arrendevano  fra  otto  giorni  , a tutti 
volontieri  egli  perdonava,  egli  riceveva  in  grazia  , altrimenti  contra  di 
loro  come  ribelli  di  fua  Maefià  averebbe  adoperate  1’  arme  . Ma  i Trivi- 
giani non  volendo  più  dare  fotto  Federico,  che  fcomunicato  viveva  fuori 
del  grembo  di  Santa  Chiefa,  confortati  adutamente  da  Alberico,  che  pro- 
metteva di  mantenergli  in  liberti,  fprezzando  la  grazia  di  Cefare,  non  fi 
curaron  punto  delle  fue  minacele.  Onde  egli  padìto  il  termine,  per  far 
a’  Trivigiani  ingiuria , e per  gratificare  maggiormente  i Padovani , donò 
alla  Comunità  di  Padova  Trivigi  , e Cadelfranco,  con  tutto  quello,  eh’  y 
era  comprcfo  tra  il  Sile  verfo  Padova  , fino  al  Mare  . Ed  in  queda  ma-  Falfolàui . 

niera,  con  ridicolofo,  e nuovo  modo  di  cortefia  , donò  altrui  quello  che 

per  sè  non  potè  confeguire;  e comandò  al  fuo  efercito  , che  mandade  a 

ferro  , ed  a fuoco  il  Contado  Trivigìano  ; il  che  facendoli  con  grande 
empietà  , mentre  i Soldati  erano  in  quede  ruine  occupati  , edendofi  in 
modo  ecclidato  il  Sole  , che  per  tre  ore  fu  grande  ofeurità  nell’  aere  , 
molti  femplici  didero  ciò  edfer  miracoloiàroente  avvenuto  per  le  grandidìme 
crudeltà,  che  furono  da  quell’Efercito  in  quedo Contado  commede.  1 Tri-  Tthitim  1 
vigiani  eh' erano  Guelfi,  per  confeguente  aderenti  della  Chiefa  , mandato  p,r,  ’r"“ 
Corrado  da  Lancenigo  loro  Sindico  a Papa  Gregorio  IX.  raccomandandoli 
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alla  fu»  protezione  ! fu  Corrado  benignamente  udito  » con  prometta  di 
favorire,  ed  ajutare  in  ogni  occorrenza  i Trivigiani  , ficcome  il  vigelimo 
terzo  giorno  di  Giugno  etto  Ambafciatore  ritornato  da  quella  legazione 
riferì  nel  maggior  Configlio  : e portò  feco  due  brevi  Papali,  l’uno  fcritto 
ad  Alberico,  nel  quale  il  Pontefice  diceva  di  riceverlo  per  fuo  figliuolo 
diletto  , e 1’  efortava  a perfeverare  in  fede  con  la  Chiefa  , aflblvendolo 
dal  giuramento  predato  all’Imperio:  l’altro  al  Patriarca  di  Grado  , ed  a* 
Viniziani  ricercandogli  che  volettero  foccorrere  in  ogni  occafione  i Trivi- 
giani contra  Federico  , e contea  Ezzelino  , eh’  erano  in  difgrazia  della 
Chiefa  . Andò  Corrado  infieme  con  Valperto  da  Stratto  a Vinegia  col 
Breve  per  ottener  da  quella  Repubblica  ajuto,  dalla  quale  non  ebbero  che 
larghe  promette,  temendo  ella  grandemente  di  qualche  inganno  . E volen- 
do il  Pontefice  crear  un  Legato  , che  trattatte  con  Federico  fopra  lo  fta- 
bilimento  delle  cofe  d’Italia  , eh' erano  in  grandiflima  confufione  , ricer- 
cando negozio  di  tanta  importanza  perfona  qualificati  (lima  , di  tutti  i 
^ ^ Cardinali  fcelfe  Gonfredo,  per  chiarezza  di  fangue  molto  nobile,  ettendo 

Cir°"!Ìoc3  nato  di  Giovanni  de’ Capitani  da  Caftiglione  , e di  Cattandra  Crivella  di 
!"'»  Papa  Urbano  III.  forella  ••  Famiglie  onoratiflime  nella  Città  di  Milano  e 
p i per  prudenza  in  tutte  le  fue  azioni  cosi  riguardevole  , che  con  nome  di 
cJ'  PadÌM-  Colettino  IV.  a Gregorio  faccette  nel  Pontificato.  Al  qual  Legato  in  par- 
ticolare  il  Papa  diede  ordine  di  favorire  , ed  ajutare  i Trivigiani  , eh* 
erano  in  fua  protezione.  Onde  venuto  a Trivigi,  ov’  egli  fu  regalmente 
raccolto,  trattato  a lungo  col  Vefcovo,  e co’  Trivigiani  , e poi  andato  a 
Padova,  e di  nuovo  a Trivigi  ritornatofi  , operò  tanto  , che  quelle  due 
Città,  ( che  tra  loro  con  egual  odio  difeotdavano  J in  amore  , e buona 
pace  riconciliò;  di  che  fu  egli  da’Trivigiani  fommamente  ringraziato,  che 
dittero  in  ogni  tempo  d’  un  tanto  beneficio  dover  confervare  gratiflìma 
memoria  verfo  la  perfona  fua,  e tutta  la  fua  Famiglia,  della  quale,  oltre 
molti  Uomini  in  ogni  forte  di  gloria  prettantiflimi  , ufcl  anche  il  Conte 
Baldefare  formatore  del  Cortegiano,  Padre  del  Conte  Camillo , che  a gran 
prudenza,  e fìngolar  valore  ha  congiunta  molta  efperienza  de’  governi  di 
Stato:  i cui  figliuoli  Baldefare,  e Crittoforo  a gran  patti  camminano  per 
le  chiare  vettigie  de'  loro  antenati:  della  qual  Cala  ha  fcritto  copiofamen- 
te  Antonio  Betta  Negrini  mio  fingolare  amico.  Fatte  quelle  cofe  andò  il 
Legato  a trattarne  dell’  altre  di  maggior  importanza  con  Federico  Impe- 
ratore ; il  quale  non  avendo  potuto  indurre  Azzo  Marchefe  d’  Elle  ad 
ajutarlo  in  quelli  bifogni  di  Lombardia,  e di  quella  Marca;  fpinto  occul- 
tamente Ezzelino  con  molte  genti  ad  Elle,  egli  alla  fprovitta  l'ottenne;  e 
poco  dappoi  occupò  anche  Baone,  Lozzo,  Calzone,  e Cerro,  e ritornato 
d.i  March* ■ a Padova , ufó  molte  crudeltà  contra  quei  Cittadini  , la  cui  fede  gli  era 
'AIKìi-  fofpttta.  Ma  Azzo  in  tanto  fatte  nuove  genti  in  Rovigo  , con  1’  ajuto  di 
Jj'‘jll<rchefc  molti  fuorufeiti  Trivigiani,  e Marchiani  per  forza  ricuperò  Ette  , e poco 
ti.ii, •»,  le  dappoi  ebbe  anche  a patti  gli  altri  luoghi.  Ezzelino  allora  con  moltecru- 
-terre,  jeit^  sf0gavl  )0  fdegno  fuo  contra  i Padovani  , accufandogli  che  avettero 
tenuta  pratica  col  Marchefe,  e trattato. di  dar  una  porta  della  Città  a 
Giacobo  da  Carrara  : il  quale  fu  all’ora,  mentre  egli  tentava  di  liberar  la 
Patria  dal  Tiranno,  fatto  prigione;  e liberato  col  ceder  la  fu»  fortezza  di 
Carrara  ad  Ezzelino,  e di  fuoordine  di  nuovo  prigtonato,  fu  in  Padovade- 
capitato.  Azzo  il  Marchefe  non  potendo  più  tollerare,  che  gli  fotte  occu- 
tmìino*  paia  Ferrara  da  Salinguerra  Torello  folto  la  cui  tirannide  ella  giaceva,- 
dcràrt»  • e nella  tjuale  Salinguerra  fi  ritrovava  per  lo  favore  d’  Ezzelino  ben  prctt- 
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dialo  da’  foldati  Imperiali,  ajutato  il  Marchefe  dal  Pontefice,  da’  Vinizia. 
ni  , da  Paolo  Traverfaro  fignor  di  Ravenna  , da  molli  Trivigiani  *,  da 
Ricciardo  Conte  di  San  Bonifaccio  , da  Filippo  Fontana  Vefcovo  di  Fer- 
rara , da’  Milancfi  , da’  Brrfciani  , da’  Mantovani  , da’  Piacentini  , e da 
Bolognefi  , pofe  nel  Fcbbtajo  del  mille  dugentn  quaranta  1’  afTedio  al-  i2<0 
la  Cittì  , e in  quattro  meli  1’  ottenne  ,-  e mandò  prigione  Salinguerra  a 
Vinegia  , ove  molto  vecchio  , e mal  contento  fe  ne  mori  : del  quale  re- 
flò  Giacobo  fuo  figliuolo  , che  ottenuta  dal  Marchefe  la  libertà,  ad  Ezzc-  atto  Me- 
lino s’  accodò  . Liberata  a quello  modo  Ferrara,  fu  dal  Legato  Apofloli- 
co  conceda  al  Marchefe  Azzo  ; e fu  da  lui  anche  annullata  la  fenten- 
• za  di  Federico  , con  la  quale  confidando  i beni  d’  Alberico,  gli  aveva  i»<Wp«ì. 
ad  Ezzelino  cpncedi  ; ed  all'incontro  confidati  i beni  d’  Ezzelino,  ad  Al- 

berico gli  applicò  le  quali  cofe  furono  dal  Pontefice  approvate  . Men- 
tre i Guelfi  erano  a quefla  imprefa  di  Ferrara  , ove  erano  anche  mol- 
ti Trivigiani  , non  tralafciando  Ezzelino  così  opportuna  occafionc  , de- 
liberato d’  occupare  i Cadelli  , che  da  fuo  fratello  erano  tenuti  ( i qua- 
li da  Federico  gli  erano  flati  concedi  , con  gli  ajuti  de’  Veronefi  , de’ 

Vicentini  , e de’  Padovani  andò  col  Carroccio  a Badano  , e per  trat-  J'" 

tato  il  vigefimo  quarto  giorno  di  Marzo  1’  ottenne  ,•  dove  fece  Gion  Mc-Ei«iu.j. 
ncgoldo  prig:one  co’  fuoi  balefltieri  , ed  altri  , che  gli  erano  fofpetti  ; I 
quali  toflo  a richieda  de’  Badàneli  rimedi  in  libertà  per  ofTcrvanza  del 
patto  , Gionc  co’  fuoi  Soldati  con  diligenza  ritornò  a Trivigi  . Poi  die-  Emfino 
de  Ezzelino  con  molte  correrie  il  guado  al  Trivigiano  fino  oltre  la  Pia-  Towiano 
ve  ; e fpinte  le  fue  genti  per  fotto  il  Montello  , arrivò  fino  a Narve-j, 
fa  ; la  cui  Fortezza  a’  quattro  di  Giugno  in  tutto  didrutta  , con  granf'“'  ‘ 
bottini  ritornò  a Badano  . Buontraverfo  Trevigiano  , che  come  odaggio 
d’  Ezzelino  era  trattenuto  nelle  carceri  di  Verona  , per  ufeir  di  quella 
prigionia  , s’  egli  offerì  , fe  Io  voleva  liberare,  di  dargli  comodità  d’  oc- 
cupar Ede  , ed  edèrgli  fempre  parzialifiìmo  ; il  che  fperando  Ezzelino  , Trattai» 
che  poterti:  fucccdcre  , per  elfer  familiare  del  Marchefe  , lo  mife  in  li-  Mvjrbda 
bertà  ; onde  fingendo  Buontraverfo  d’  efl'er  fuggito  dalle  prigioni  , anda-1* 
to  fubito  ad  Azzo  , a lui  efficacemente  fi  raccomandò  ; dal  quale  fu  ben 
veduto  , e per  maggior  fua  Scurezza  mandato  ad  Ede  dove  , men- 
tre egli  voleva  effettuare  il  fuo  reo  proponimento  , feopertofi  il  tratta- 
to , e prigionati  alcuni  complici  , che  furono  poi  di  ordine  di  Pileo 
d’  Uguccione  Po, fedi  del  Marchefe  in  Ede  il  decimo  fettimo  giorno  di 
Settembre  impiccati  : Buontraverfo  con  la  fuga  fi  falvò  in  Verona  , rac- 
colto , e ben  trattato  da  Ezzelino  . Il  quale  tuttavia  occupando  il  Cadet- 
to d’  Afolo  a’  Trivigiani  , non  volendo  efli  più  ciò  fopportare  , favori- 
ti da’  Caminefi  , da’  Feltrini  , e da’  Bellunefi  ■ il  decimo  fettimo  gior- TrMihni 
no  d’  Ottobre  andarono  col  Carroccio  all’  attedio  di  quel  Cartello  . Era fó”,ra  Alil" 
quedo  Carroccio  un  gran  Carro  da  quattro  para  di  buoi  tirato  , guerni 
ti  di  coperte  rode  , e bianche  , fopra  il  quale  era  fabbricato  un  Tribù  civ  d«'  rit- 
uale , nel  cui  mezzo  era  porto  un  grande  arbore  ; nella  cui  fommità  era 
una  Croce  d’  oro  , fotto  la  quale  al  vento  fi  fpiegava  un  dendardo  rof- 
fo  con  la  Croce  bianca  , eh’  era  i’  arma  di  Trivigi  . 11  fuo  Maertfo  era 
uu  Uomo  diinaco  , e di  grande  autorità  , che  feco  aveva  un  Sacerdo- 
te , che  ogni  giorno  avanti  quedo  Carroccio  celebrava  la  Meda  con  ot- 
to Trombetti  , ed  altrettanti  Soldati  rtipendiati  : ed  età  con  molta  reli- 
gione , c con  gran  guardia  menato  afa  guerra  , e eoa  ringoiare  rtudio 
nslie  battaglie  cuflodito  , eflfendo  gran  vergogna  il  perderlo  ,•  nè  mai  egli 
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ufeiva  , fe  non  di  efprcdb  ordine  del  maggior  Configlio  ; nè  poteva  et- 
ici tifato  , Ce  non  da  quelle  Città  , che  in  libertà  vivendo  , fi  governa- 
vano  a Repubbliche  . Con  quello  Carroccio  , e con  molto  apparato  fer- 
mateli le  genti  Tririgiane  inutilmente  alcuni  giorni  Cotto  Aiolo  , indi 
partendo  fe  ne  andarono  a Montebelluna  ; il  qual  Cafiello  per  le  difeor- 
die  , eh’  erano  tra’  Soldati  , ed  il  popolo  ottennero  facilmente , e di  nuo- 
vo arfero  ; riducendofi  poi  fu  le  vicine  Campagne  . Di  che  avvifato  Ez- 
zelino in  Ballano  co’  foldati  Padovani  , Vicentini  , e Piedemontani  , fi 
mofie  per  incontrar  i Trivigiani  , e con  difegno  di  coglierli  in  mez- 
zo , ne  mandò  una  Squadra  dalla  parte  di  Cotto  , camminando  egli  di  fo- 
pra  per  la  valle  di  Caerano  ; del  quale  llratagemma  avvifati  i Trivigiani  , 
prevenendo  i Nemici  loro,  gli  a ITul irono  incontinente  mentre  venivano  per 
di  Cotto  , c gli  ruppero  , e pofero  in  fuga  ; ritirandoci  Ezzelino  in  Afo- 

lo  col  retto  de'  Cuoi  Soldati  . Ma  nel  quarant’uno  , al  principio  d’  Apri- 

le , ufeito  di  nuovo  fuori  con  molta  milizia  raccolta  del  Padovano  > del 
Vicentino  , del  Veronefe  , e del  Piedemonte  , e pallata  la  Piave  a Vido- 
re  , andò  per  Vaimarino  nel  Cenedcfe  , facendo  molte  feorrerie  ne’  luoghi 
de’  Caminefi  fino  a Franceniga  ; c danneggiato  molto  quel  contorno  ritor- 
nò addietro  : e di  Cotto  Conegliano  a Mandre  pallata  la  Piave  , venne  Co- 
pra la  Campagna  di  Sprefiano  ; ed  al  fin  di  Maggio  s’  accampò  a Lance- 

nigo  . Ma  per  elfer  chiufe  1'  acque  , che  innondavano  d’  ogni  intorno  la 

Città  , e gli  apportavano  grande  impedimento  , feorfe  nelle  Zofagne  fino 
alla  Marina  , facendo  per  tutto  ov’egli  arrivava  notabili  danni;  e di  mag- 
giori ne  fece  nella  Piave  di  S.  Giovanni  , che  pati  molti  incendj  . E pre- 
fo  in  quelle  incurfioni  Caltelbemardo  vicino  a Carbonara,  lo  fortificò  con 
argini,  e ripari;  e fatti  altri  danni,  al  fine  d’Agolto  ritornò  a Padova.  E 
poi  mandò  una  compagnia  di  Soldati  all’  acquillo  di  Scorzò  ; da’  quali  fu 
prefo  a’  fette  d’  Ottobre  , e col  fuoco  efiinto  : le  cui  mura  furon  poi  da* 
Trivigiani  fino  a terra  ruinate  , acciocché  Ezzelino  non  vi  fi  fortificade  . 
E nell’ ideilo  tempo  fu  deliberato  che  del  denaro  della  Comunità  fi  rido- 
raderò  tutti  coloro,  che  in  queda  guerra  avevano  per  fervizio  pubblico  pa- 
tito alcun  danno  ; il  che  infiammò  mirabilmente  ogn’  uno  a fopportar  co- 
dantemente  le  feiagure  , che  Ceca  portano  le  guerre  . Fatte  quede  cofe  , 
Ezzelino  andò  all’  imprefa  di  Montagnana  , e per  tradimento  1’  ebbe  dopo 
1’  edere  data  dal  Marchefe  Azzo  abbruciata  per  non  la  poter  difendere  . E 
poi  voltatoli  contra  Feltre,  e Belluno,  i Trivigiani  , per  tener  quede  Cit- 
tà in  fede  , gl’  inviarono  loro  Ambafciatori  ; i quali  , fopra  la  campagna 
d’  Arcade  , mentre  cavalcavano  verfo  il  pado  di  Falzè  di  Piave  , affiliti 
da’  Soldati,  che  Ezzelino  aveva  in  Cadel-Bernardo  , fuggirono  a Trivigi  ; 
redando  anche  ferito  Giacobo  Carcavela  da  Quarto  Gonfaloniero  del  Quar- 
tier  del  Duomo  . E 1’  altr’  anno  alla  fine  di  Maggio  Ezzelino  a Vidore 
pallata  la  Piave,  e per  Vaimarino  entrato  nel  Cenedefe  vi  fece  danni  cru- 
deiidìmi  , e 1’  ideila  empietà  usò  parimente  nelle  Zofagne  del  Trivigia- 
no  tra  ’l  Sile  , e la  Piave  fin  alla  Marina  : e ridottoli  in  S-  Andrea  di 
Barbarana  per  mezzo  la  Fortezza  del  padò  della  Piave  , quivi  a’  accam- 
pò , dandogli  a fronte  dall’  altra  parte  del  fiume  Tolberto  Caminefe  con 
le  fue  genti  , per  guardare  i fuoi  luoghi  ; ed  a quello  modo  fermitoG  al- 
quanti giorni  1’  uno  a vida  dell’  altro  , Giovanni  famigliare  di  Tolber- 
to gli  rubò  Credazzo  con  Io  dratagemma  d’  una  lettera  adulterina  da  lui 
contrafatta  , e figillata  furtivamente  col  figlilo  del  Caminefe  il  quale  te- 
mendo di  peggio  , affidato  da  Ezzelino  , il  decimo  giorno  di  Giugno  a 
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lai  Te  ne  andò  , e fe  gli  aderì  ; confegnandogli  il  giorno  diet recider- 
lo > Cefalto  della  Motta  , Camino  , Serravalle  , e Fregona  ; e celebra- 
ti i patti  loro  in  un  pubblico  Inlìrumento  , Ezzelino  prelidiati  quelli  luo- 
ghi , per  la  via  di  Cartelfranco  ritornò  a Padova  . Nè  molto  dimorò  , 
che  1'  ifteflò  anno  venne  con  novecento  Cavalli  , tre  mila  Fanti  , e mol- 
ti balettrieri  , e gualìatori  contra  Trivigi  , eh'  era  da  Alberico  fuo  fra- 
tello retto  con  eliraordinaria  autorità , quali  di  Signore  aflbluto  : e fatte 

molte  feorrerie  nel  Territorio  , mandò  il  tutto  a ferro  , a fuoco  ; e poi  Etitiin» 

pagata  la  Piave  , s*  unì  col  Conte  di  Gorizia  , che  con  buon  numero  di  c 

genti  chiamato  da  Ezzelino  era  venuto  in  fuo  favore  . E furono  mina- 

ti  tutti  i luoghi  , e le  ville  di  Guecello  , di  Gabriello  » e di  Bianchi- 
no  da  Camino  , che  per  elTerli  congiunti  con  Alberico  , erano  da  Ezze-  r'ww  *' 
lino  trattati  da’  nemici.  Fatte  quelle  feorrerie  , e quelli  danni  1 nel  finedi‘'™rlK 
di  Settembre  il  Conte  ritornò  a Gorizia  , ed  Ezzelino  a Padova  fe  ne 
andò  con  molta  preda  . Con  la  quale  per  fìcurtà  della  fua  Perfona  fab- 
bricò una  Fortezza  , nel  cui  fondo  fece  fare  quell’  olcure  » e orribili  pri- 
gioni , che  da  Gilio  Architetto  Milanefe  fuo  autore  Gilie  furono  dette  i ptittolK 
il  quale  per  comandamento  d’  Ezzelino  ( come  un  nuovo  Penilo  nel  g.i.c  . 
fuo  toro  di  rame  ) fu  il  primo  , che  in  elle  morì  . Ezzelino  fopramodo 
dclidercfo  di  guerra , volendo  andar  con  gran  forze  contra  i Brefciani  , e 
Mantovani  pifsò  fui  Vcronefe  . Dalla  quale  occalìone  molli  i Trivigia- 
ni  , col  loro  Carroccio  andarono  a Montebelluna  , che  poco  prima  era  Tri>.r  l 
flato  da’  Bv.fljneft  riparato  . Per  il  che  Marco  Soldo  Vicentino  Podelià  di  ccnr»aM«m- 
Badano  , fatta  fubito  raccolta  di  genti  nel  Piedemonte  , li  pofe  in  Alb-“WI“*' 
lo  finché  gli  venne  una  compagnia  di  Padovani  ; con  i quali  a’  quattordi- 
ci di  Luglio  l’ avviò  per  la  valle  di  Cornuta  per  foccorrer  Montebelluna  . 

La  qual  cofa  faputafì  da  Alberico  , egli  accompagnato  da  Bianchino  da 
Camino  andò  a Nogareda  : e la  fera  fui  tardi  il  Soldo  giunfe  in  Cornu- 
ta ; e avendo  i Tnvigiani  intefo  , clic  1’  altra  parte  era  per  lo  favor  de’ 

Padovani  , in  gran  numero  fi  ritirarono  a Ruigo  ; dove  la  mattina  dal 
Soldo  aflaliti  , non  potendo  fuggiifene  , per  elì’ere  in  luoghi  ferrati  , e 
flretti  , valorofamente  combattendo  , contra  ogni  credenza  reflò  il  Soldo  J 
rotto,  con  gran  danno  de’  Trivigiani  ; i quali  vittorioft  andarono  a Ca- vivimi. 
flel-Bernardo  da  Carbonara  ; nel  quale  erano  ritirati  i provvifionati  d’  Ez-  m'ijU'rMii» 
zelino  , che  infellavano  Aperte  volte  il  Trivigiano  : e il  vigcfimo  fecon- 
do  giorno  di  Luglio  per  forza  ottenutolo  , fecero  prigioni  quei  Tedefchi  , ‘ 
che  vi  trovarono  dentro  ; i quali  condotti  a Trivigi  per  1’  oflefa  che  agli 
Ambafciatori  Trivigiani  a Feltre  , ed  a Belluno  mandati  , fatta  avea- 
no,  furono  il  vigefimo  fecondo  giorno  di  quello  Mefe  condennati  , e nel 
mezzo  della  Piazza  maggiore  a venticinque  di  loro  fu  tagliata  la  man  de- 
lira , ed  a Teodorico  d’  Almerico  da  Foflàlta  Caflellano  , e lor  Capita- 
no fu  troncato  il  Capo.  Morta  Selvaggia  moglie  d’  Ezzelino,  innamo- Mo-’M'Ei- 
ratoli  egli  d’  Ifotta  figliuola  di  Galvano  Lanza  , ( grandiffima  certo  è 
forza  d’  amore  , poiché  coflringe  i tiranni  crudelillimi  , che  hanno  tut- 
to il  mondo  in  odio,  a teneramente  amare  : e quelli  quantunque  poten- 
tiflimì  così  facilmente  fignoreggia  ) fece  quello  fuo  Padre  crear  Podelià  , 
e Vicario  Cefareo  di  Padova  : e volendo  perciò  mefcoIarC  con  Ifotta  , 
con  intenzione  poi  di  fpofarla  , nè  avendo  Galvano  voluto  ciò  permette- 
re , Ezzelino  la  fposò  con  licenza  dell’  Imperatore  : ma  torto  divenuto- 
ne fatollo  , nè  fi  curando  più  di  lei  , la  rimandò  a cafa  del  Padre  . Di 
che  dolutoli  Galvano  con  Federico  , commcfla  quella  caufa  a Filippo  Ar- 

N a ci- 
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cidiaSno  Feltrino  , Nipote  di  Giacobo  Vefcovo  di  Padova  , nel  Gene- 
ro , eflendo  Ezzelino  contumace  , pronunziò  Ifotta  efTer  fua  moglie  . Per 
la  qual  cofa  Ezzelino  fdegnato,  da  Verona  andato  a Padova , il  terzo  gior- 
no di  Febbraio  fece  carcerar  Filippo  il  Giudice  > che  nelle  prigioni  mo- 
ri : e privato  Galvano  della  Podedaria  , lo  condennó  in  gran  fomma  di 
danari  , calunniandolo  perchè  egli  avelie  ufata  tirannide  nella  Cittì  , e 
rubato  il  fifco  : di  che  egli  in  damo  li  dolfe  con  1’  Imperatore  . E di 
nuovo  innamoratofi  Ezzelino  di  Beatrice  figliuola  di  Bontraverfo  da  Ca- 
Itelnuovo  Vicentino  , della  llirpe  antica  de’  Maltraverfi  , in  Padova  la 
■Furiant  fposò  nel  quarantanove  . I Furlani  a quel  tempo  a richieda  de’  Conti 
mSU"  di  Gorizia  , che  non  erano  amici  de’  Caminefi  > andati  a’  danni  loro  , Al- 
berico con  Bianchino  da  Camino  , e col  Carroccio  andò  a Prata  per  di- 
fender il  Cenedefe  ; e vicino  a Portobufoleto  il  vigefimo  quarto  giorno  di 
Febbrajo  , aziuflfatofi  co’  nemici  , feguì  un’  afpra  , e terribile  battaglia  , 
che  fu  dalle  tenebre  della  notte  divifa  > nella  quale  molti  caddero  d’  am- 
Fr retino  fi-  bedue  le  parti  t tra’  quali  fu  Ezzelino  il  giovane  figliuolo  d’  Alberico  , 
nikeic»111  che  nel  capo  ferito  la  notte  ideflà  morì  con  gran  dolor  del  Padre  . I Tri- 
maio.  vigiani  gravemente  dimoiati  dalle  violenze  , eh’  erano  lor  fatte  4’  alcu- 
ni fuorufeiti  , eh’  erano  da  Ezzelino  flati  podi  in  Montebelluna  , andaro- 
no all’  allodio  di  quedo  Caflello  , che  più  giorni  gagliardamente  drin- 
TrW  imi  ^ero  » a"a  ^ne  sf°riatl  da  gran  quantità  di  pioggie  col  Carroccio  fe 
romraMon-  ne  ritornarono  a cafa  malcontenti  , per  non  aver  potuto  efpugnar  Mon- 
iche.min.  t ebe| J una  , che  fu  valorofamente  difefo  da’  fuorufeiti  , le  cui  cafe  furo- 
no perciò  in  Trivigi  a furor  del  popolo  il  decimo  quarto  giorno  d’  Ot- 
tobre fpianate.  Per  le  ruine  fatte  nel  lor  Contado  i Trivigiani  afflitti , de- 
fiderofl  di  confervarfl  in  libertà  , vedendo  eflèr  diffìcile  imprefa  il  con- 
tendere con  Ezzelino  , la  cui  Potenza  era  a tutta  quelta  Marca  formi- 
dabile ; perciocché  effondo  egli  Vicario  Imperiale  , comandava  alle  Cit- 
tà dell’  Imperio  a fuo  piacere  ; e ftecome  poco  prima  egli  aveva  man- 
dato Manfredo  Ricco  Trivigiano  fuo  partegiano  Podellà  a Vicenza  ; En- 
rico de  Igna  , nato  di  fua  Sorella  , a Verona  ; e Galvano  Lanza  a Pa- 
AlIxitM  <u  d°va  ( come  fu  detto  ) ; così  metteva  nell’  altre  terre  Imperiali  i Magi- 
R»n'm»  , Arati  a voglia  fua  ; con  dedre  maniere  efclufero  Alberico  della  Città  , 
Tri.ijimi  credendo  a quedo  modo  di  mitigar  Io  fdegno  d’  Ezzelino  . E daodo  per 
iciucitd.  a||orJ  neutrali,  non  fi  curavano  d’ intereffarfi  altrimenti  nelle  parzialità,  fe 
non  quanto  dalla  neceflità  erano  codretti  . Ma  Alberico  pien  di  mal  ta- 
lento ricorfo  al  Marchefe  Azzo  , s*  infinuò  nell’  amicizia  fua  ; la  quale 
gli  fu  facile  d’  acquidare  , sì  per  1’  amabile  , e cortefe  natura  di  lui , co- 
me anche  perchè  favorendo  egli  grandemente  i Guelfi  , era  nemico  de’ 
Ghibellini  , e molto  più  d’  Ezzelino  -,  il  quale  intefo  il  tutto  mofTofi  di 
nuovo  contra  il  Trivigiano  , fece  gran  danni  nel  Medrino  . E poi  con 
Padovani  , e Vicentini  ritornato  nel  Trivigiano  , occupò  per  forza  Ca- 
flelfranco  , attediò  Novale  , Campreto  , ed  altri  luoghi  : e dato  il  guado 
mVr-r'™  a*  Paefe  fi  voltava  per  oppugnar  Ja  Città  , con  difegno  non  di  combat- 
»<**•  feria  , ma  piuttodo  di  rubar  quel  contorno  , e di  mettere  fpavento  agli 
abitanti  ; e provare  fe  a quedo  modo  potette  indurre  i Trivigiani  a dar- 
flgli  ; confidando  molto  nel  favore  de’  fuoi  parziali  che  avea  in  Trivigi  . 
Le  quali  cofe  , conofcendo  il  Marchefe  , e fapendo  efTer  cofa  di  grande 
Importanza  1’  impedire  Ezzelino  , che  non  s’  impadronifife  di  quefl’  altra 
il  Città  popolofa  , e ricca  , e di  grande  e fertile  contado;  con  celerità  man- 

w tXw  dò  a Trivigi  Guicciardo  Rangoue  , che  lo  fegu  uva  ; perfona  molto  con- 

ve- 
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veniente  a quello  negozio  per  la  deprezza  , autorità  , ed  eloquenza  fua  ; «•"»»  Es- 
e per  1’  amicizia  eh*  egli  aveva  con  molti  Trivigiani  ; il  quale  felicemen-  “llu“‘ 
te  entrato  nella  Città  , nel  maggior  ConCglio  introdotto  , parlò  in  quella 
fentenza.  Azzo  il  Marcitele,  Signori  Trivigiani , liccome  con  ogni  fuo  potere  Futon,- 
c prottetore  delle  Città  di  quella  Marca  contra  Ezzelino  fiero  moltro  di 
quello  fecole,  cosi  con  ringoiare  affezione  verfo  quella  vollra  Patria  , deli- 
dera  con  ogni  fuo  fpirito  , clic  Voi  non  vi  lafciate  foggiogare  dal  tiran-  in\»m«dcl 
no,  ma  che  conlèrviate  finché  piacerà  a Dio  la  vollra  libertà  . La  malva- 
gità  d*  Ezzelino  quanta  fu  , facilmente  dalla  mifera  , e lagrimabile  condi- 
zione in  che  Verona  , e Padova  onoratiffime  Città  li  ritrovano  , Io  potete 
conofcere  ; e inlieme  comprendere  , vedendolo  contra  Alberico  fuo  unico 
fratello  con  1’  arme  incrudelito  , il  quale  perchè  con  1’  azioni  fue  non  li 
mofira  a lui  limile , è dal  Marchefe  amato  , e favorito  . Ma  Ezzelino  di 
natura  inquietiamo , non  riguardando  punto  a quello  , che  Dia  bene  , fo- 
to tenta  quanto  egli  liima  profittevole  . E per  1’  immoderato  fuo  defidcrio 
d’  aggrandirfi  con  1’  altrui  oppreffione  , per  lo  più  tenta  imprefe  difpera- 
te  , che  talora  li  convertono  in  danno  proprio  > ed  ellerminio  de’  fuoi  : e 
perciò  è cosi  facile  a romper  infedelmente  le  paci  , e le  leghe  , quantun- 
que con  giuramento  flabilite  , e pronto  a cercare  con  modi  indiretti  nuo- 
ve finte  amicizie  ; ma  non  può  colui  effer  fedele  amico  agli  llranieri  , 
che  fenza  cagione  s*  inimica  col  fratello  . Procurando  egli  adunque  len- 
za fondamento  d*  occupare  quella  vollra  Città  , per  conculcarla  , ed  op- 
primerla ; ficcome  egli  ha  fpinto  quella  fua  canaglia  , che  ( per  effer  di 
perfone  tumultuarie,  e di  villani  indifciplinati , più  avvezzi  a rubare  , 
che  a maneggiar  1’  arme  J non  merita -nome  di  milizia;  così  m*  immagi- 
no , che  , all’  ufanza  fua  , egli  averà  procurato  fecrete  pratiche  di  den- 
tro co’  Cittadini  , tentando  ad  un  iileffo  tempo  , e con  le  forze  etlerne  , 
e con  1’  infidie  interne  di  Aggiogarvi  : il  che  di  quanta  importanza  fia  , 
e come  ora  lì  tratti  della  libertà  vollra  , della  confervazione  delle  vollre 
follanze  , e delle  vollre  vite  > non  credo  che  tia  alcuno  di  Voi  , che  non 
lo  conofca  benilTimo  , e non  fappia  ; che  ficcome  è facil  cofa  , tenen- 
do il  fuoco  fuori  di  cala.  , provvedere  , che  non  ci  confumi  ; così  quan- 
do ha  incominciato  ad  abbruciarci,  difficilmente  fi  può  fpegnere.  Soncer- 
tiffimo  , che  quantunque  Ezzelino  in  fecreto  a molti  .di  Voi  aveffe  .fac- 
to promettere  , e utilità  , ed  onori  , acciocché  lo  ricevette  , conofcen- 
do  la  fua  perfidia  , e come  egli  fia  befiialmrnte  contra  ogn’  uno  crude- 
le , e molto  più  contra  gli  amici  , e benemeriti  fuoi  ; non  vi  movere- 
He  punto  alle  promrffe  di  lui  , che  anche  i monti  d’  oro  prometterebbe 
per  dominar  quella  onoratiffìma  Città  , con  difegno  non  foto  di  non  at- 
tender niente  ; ma  f come  egli  ha  fatto  fempre  , ed  è proprio  de’  violen- 
ti tiranni  J con  molte  uccifioni  degl’  innocenti  principali  Cittadini  di  fla- 
bilirfi  nella  tirannide  , come  egli  fa  empiamente  in  Padova  , ed  in  Ve- 
rona ; facendo  ogni  giorno  fenza  cagione  alcuna  morire  molti  Perlonag-  * 
gi  , incrudelindo  anche  barbaramente  contra  le  donne  , contra  i vecchi  , 
e contra  i fanciulli  , ufurpando  le  lor  facoltà  , e minando  le  lor  cafe  co- 
me a ribelli,  quantunque  e fedeli,  ed  innocentilfimi  fiano . E certe  gran- 
de ventura  è la  vollra  , che  potete  alle  loro  fpefe  imparare  ; ma  quando 
anche  egli  offervalle  le  promelfe  , che  cofa  di  grazia  vi  deve  effer  più 
caro / la  patria  la  libertà  , la  ficurtà  di  goder  i vollri  onori  , le  cafe  , 
le  mogli  , ed  i figliuoli  , oppure  con  nota  d’  infamia  per  fperanza  incer- 
ta , e promeffe  fatte  da  chi  non  1’  efeguì  mai  , metter  in  ferviti  la  Pa- 
, N } tria. 
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«ria  , e Voi  fiedi  focto  1*  tirannide  di  quedo  nemico  del  Genere  Orna- 
no ? Ma  perchè  ftimo  che  in  privato  non  fìa  alcun  di  Voi  cosi  nemico 
di  sè  dello  , e della  Patria  fua  ( la  quale  dopo  Dio  dobbiamo  a tutte 
1’  altre  cofe  preporre  ) che  non  conofca  il  ben  proprio  , e la  mireria  di 
coloro  , che  infelicemente  vivono  foggetti  a quello  crudel  tiranno,  più  ol- 
tre non  pillerò  - Quanto  poi  agli  edemi  pericoli  , parimente  non  credo 
tra  voi  ritrovarli  alcuno  di  si  poco  animo  , che  elTendo  in  tanto  nume- 
ro , in  Città  cosi  forte  , piena  di  monizioni  , e fornita  d'  arme  , e d*  uo- 
mini fegnalati  , tema  punto  quedo  branco  di  beftie  , che  danno  nel  con- 
torno fenz’  ordine  , e fenza  alcuno  apparato  di  guerra  ; forfè  fperando 
rh’  alla  lor  inoltra  ( perciocché  non  ardiranno  di  venir  ad  adattare  ) Voi 
dobbiate  portare  loro  incontro  le  chiavi  della  vodra  Città  : e tanto  man- 
co dovete  voi  temere  , quanto  che  il  Marchefe  , per  l’amore  eh’  egli  por» 
ta  a tutti  Voi  , vi  proferifee  1’  ajuto  , e la  perfona  fua  ; e vi  configlia  , 
ed  eforta  , che  mentre  è il  tempo  , e innanzi  che  ’l  nemico  faccia  mag- 
giore apparecchio  , Voi  ufeendo  della  Città  a tempo  debilito  con  buo- 
na compagnia  d'  armati  da  fronte  adibiate  queda  canaglia  ; ed  egli  a 
un  tratto  con  le  fue  genti  gli  farà  alle  fpalle  ; onde  facilmente  vincen- 
do , e la  Città  dal  pericolo  liberando  , Ezzelino  averà  di  grazia  a vol- 
gere i fuoi  penlieri  in  altra  parte  . Però  mentre  che  con  facilità  d 
può  provvedere  , e teoir  lontano  quedo  ferpe  , non  vogliate  Signo- 
ri afpettare  , che  la  caufa  fi  riduca  a più  difficili  termini  ; edèrdo  co- 
lia da  prudente  il  prevenire  il  nemico  , e batterlo  mentre  egli  è debo- 
le , e non  permetter  che  fi  rinforzi  in  modo  che  non  fi  podi  poi  re- 
ndergli : e tanto  più  ora  lo  dovete  far  Voi  , quanto  che  effondo  egli 
con  quede  fue  genti  contro  la  vodra  Città  , tutto  quello  che  farete  fa- 
rà per  giuda  vodra  difefa  , e per  ifcacciar  da  Voi  quell’  arme  , che  cer- 
cano  d’  opprimervi  ; il  che  le  leggi  divine  , 1’  umane  , e 1*  ideila  na- 
tura ci  infegna  , e configlia  a fare  • Avete  la  ragione  dal  vodro  can- 
to , fiete  con  1’  ajuto  del  Marchefe  fuperiori  di  forze  ; non  lifciate  adun- 
que fuggire  nna  cosi  bella  occafione  ; acciocché  mentre  potete  uniti  col 
Marchefe  fcacciar  facilmente  il  nemico  debile  , non  fuccedelTe  poi  , che 
egli  ingrofTatofi , Voi  foli  non  potede  alla  fua  rabbia  refidere-  Fu  il  Ran- 
gone  s)  attentamente  afcoltato  , che  le  fue  parole  penetrarono  nel  cuo- 
re de*  Trivigiani  , i quali  abbracciato  il  coriefe  , ed  mfperato  ajuto 
del  Marchefe  , non  fi  parlò  più  d'  accordo  con  Ezzelino  , come  alcu- 
ni amici  fuoi  occulti  avevano  già  incominciato  a fare  ; ma  con  affet- 
tuofe  parole  molto  ringraziato  il  Marchefe  , s’  offerirono  i Trivigiani  in 
ciafcnna  occorrenza  al  fuo  comando  . Ed  a tempo  prefifTo  , fecondo  il 
difegno  del  Marchefe  , ebe  fu  pronto  ad  efeguire  quanto  egli  promife  , 
fegul  una  fiera  battaglia  , nella  quale  1'  Eferctto  d’  Ezzelino  d’  amendue 
le  parti  combattuto  fu  rotto  . E Alberico  col  favor  dell’  Edepfe  fu  ri- 
medi» in  Trivigi  , dove  egli  cercò  con  ogni  fuo  ingegno  di  ftabilirfi  • 
Ezzelino  , ricevuta  queda  rotta  , fubho  andò  a Verona  , dubitando  che 
in  quella  Città  alcuna  novità  non  fuccedeffe;  e pafTito  nel  Mantovano  col 
ferro,  e col  fuoco  diede  il  guado  al  Paefe  . E a patti  ottenuto  il  Cadello 
«li  S.  Bonifaccio  lo  didrufle  , e conira  gli  abitanti  perfidamente  incrudelì  . 
Nel  quarantatre  nel  fine  di  Maggio  venuto  Federico  Imperatore  in  Verona, 
con  molti  Principi  , e Baroni  , fece  in  S.  Zeno  nn  gran  Parlamento  , nel 
quale  convennero  i principali  delle  Città  di-  queda  Marca,  e di  Lombardia;  e 
particolarmente  vi  furono  i Vefcovi  di  Padova,  di  Trivigi,  e di  Vicenza,  e 
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vi  fu  anche  Ezzelino  con  una  gran  compagnia  di  Ghibellini  > ed  aderenti  di 
Cefare.  Il  quale  odiando  molto  i Trivigiani  per  eflerC  fottratti  dalla  fua 
obbedienza,  averli  accoltati  alla  parte  Guelfa,  e fatti  molti  danni  ad  Ez- 
zelino fuo  Vicario,  a gli  otto  d’  Ottobre  nel  fuo  Efercito  folto  Viterbo, 
a fupplicazione  de’Coneglianefi , etti,  e la  loroTerra  liberà  da  qual  lì  vo- 
glia foggezione  , che  con  alcuna  Città  avclTero  : non  volendo  che  più  ad  Snii*V«ii 
altri,  che  all’Imperio  fodero  foggetei;  fottoponendo tutte  le  Terre,  e luo-  dltuVui' 
ghi  del  Cenedefe  al  Capitano  , che  a nome  di  Celare  reggerebbe  Cone-  pi»  <!«’ 
gliano;  confifcando  gli  edlficj,  che  da' Trivigiani  , o da’  fuoi  ribelli  fole- 
ro  dati  fatti  in  Conegliano  ; liberando  i Concglianed  da’  patti  , e dalle 
obbligazioni,  che  con  i Trivigiani  avellerò,  volendo  che  per  1*  innanzi  3! 

Rettore  Cefareo  obbedilTero  ••  il  quale  fe  nel  tempo  del  fuo  reggimento 
rnancade,  dovettero  i Coneglianefi  immediate  dimandarne  uno  al  Vicario 
generale  dell’  Imperio,  che  fotte  in  quelle  parti  , finché  fede  da  Cefare 
mandato  fuccedore  ; imponendo  pena  di  cento  lire  d’oro  a coloro  , che  a 
quede  cole  contraponefiero  : la  metà  della  qual  pena  fotte  della  Camera 
Cefarea , e l’altra  metà  della  Comunità  di  Conegliano.  Nel  feguente 
anno  fu  Federico  da  Innocer.zio  IV.  nel  Concilio  di  Licite  condennato  , Ftdìii» 
e depotto,  onde  vacò  l’Imperio  fino  al  fettantadue,  nel  qual  anno  fu  elei- 
to  Ridolfo:  perciocché  quantunque  Federico  vivede  lino  al  mille  dugema  p.m- 
cinquanta,  e dopo  lui  alcuni  G chiamaltero  imperatori,  e fodero  eletti  in 
(lifeordia  d’altri;  nondimeno  perché  non  furono  da’  Pontefici  Romani  in- 
coronaci, fono  dalla  maggior  patte  degli  Scrittori  tnlafciaci  ; e quedi  fu- 
rono Guglielmo,  e Corrado  figliuolo  di  Federico  Imperatore  Re  de’  Ro- 
mani; Ricciardo  fratello  del  Re  d’Inghilterra  ; ed  Alfonfo  il  faggio  Re 
di  Gattiglia.  Ma  perchè  Guglielmo  , quando  morì  Federico,  aveva  il  no- 
me, e ’l  podètto  dell’  Imperio  , e fu  la  fua  elezione  dal  Papa  conlcr. 
mata , benché  incoronato  non  fodè  , non  è però  indegno  letalmente  del 
nome  d’imperatore.  Fu  quello  Guglielmo  Conte  d’Olanda,  eletto  Impera- 
tore per  ordine  del  Papa  concia  Federico  fuo  Padre  , che  vivea  feomu- 
nicato  in  difgrazia  della  Chiefa  . Corrado  fimilmente  figliuolo  di  Federi- 
co, che  feguendo  il  Padre,  era  da  lui  fiato  creato  Duca  di  Suevia,  e Re 
de’ Romani  , e dappoi  la  morte  di  Federico  divenuto  erede  de’  Regni  di 
Napoli  , e di  Sicilia  , prefe  ancor’  egli  il  nome  d’ Imperatore , cercando 
quelli  fratelli  fcambievolmence  con  la  fona  , e con  ’gl’  inganni  d'  oppri- 
merli : perciocché  non  è al  mondo  fcelleratczza  cosi  grande , che  non  fia 
facilmente  da’  mortali  per  defiderio  di  regnare  commetta  : ed  i malvagi 
Principi  { come  fe  a niuna  religione  fottèro  obbligati , o pure  giammai 
morir  non  dovettero^  feordatifi  di  Dio,  e delle  fante  leggi,  quellecofe  fo- 
lamente  flimanoetter  guitte,  che  a gli  Stati  loro  giudicano  etter  giovevo- 
li. Per  quelle  divifioni  Ezzelino,  Alberico,  ed  altri  Tiranni  , che  crudel- 
mente laceravano  le  Città  di  quella  Marca,  e di  Lombardia  , fi  facevano 
tanto  maggiori,  quanto  che  i gran  Principi  avevan  di  grazia  d’ averli  per 
amici,  e per  fautori.  Ed  ettèndo  in  colmo  l’incendio  delle  parti  Guelfa, 
e Ghibellina,  erano  le  Città  d’  Italia  efpofte  a grandi  calamità  . S’  aderì  ^ 
Ezzelino  dappoi  la  morte  di  Federico  a Corrado,  come  a Imperadore  Ro-  , 

mano,  e foprano  in  Italia  . Il  quale  col  favor  del  Duca  di  Baviera  fuo 
Cognato,  con  buonillimo  Efercito  del  fuo  Ducato  di  Suevia  partito,  ven- 
ne come  Imperatore  in  leali» ; e fu  in  Verona  raccolto  , e favorito  mira-  Cmmdo 
bilmcntc  da  Ezzelino.  Poi  giunto  nel  Golfo  di  Vinegia  conl’ajuto  de’  le- viene  i> 
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gni  Vinfciani  pafsò  tn  Puglia  , ed  andato  al  portello  de’  fuoi  Regni  di 
Napoli,  e di  Sicilia,  poco  dappoi  mori  in  Napoli  , lafciando  erede  Cor* 
radino  fuo  piccolo  figliuolo.  Ma  Ezzelino  non  fi  curando  di  feguitar  Cor* 
n4j  rado  redo  nella  Marca  Trivigiana  . Nell’  anno  mille  dugento  quaranta* 
Tii»i«i*oi  cinque  il  decimo  quinto  giorno  di  Luglio  i Trivigiani  in  ricognizione 
SESJSsl’de’  molti  favori,  ed  onorati  fervigi  , ricevuti  dal  Conte  Schinella  , e da’ 
r onrcfcM*  Antenati,  nel  loro  maggior  Configlio  , con  licenza  d’ Alberico  da 
♦►eli.»  ed  »’  Romano,  con  intervento  di  Ricciardo  Orfanello  Giudice,  e d’Andrighetto 
rooCmi  j,  Turco  Procuratori  delta  Comunità  , concederò  ad  etto  Conte 

Schinella,  che  ricevè  per  nome  della  Contefià  Odorica  fua  madre  , e del 
Conte  Manfredo  fuo  fratello  per  tre  parti  , ed  alti  Conti  Roberto  , ed 
Anfedigio  figliuoli  del  Conte  Rambaldo  per  la  quarta  porzione,  il  Cartel- 
lare  di  Colfofco  , pollo  nella  fommità  del  monte  di  San  Salvatore  , e 1’ 
iflelTo  monte  con  ogni  fua  ragione  ; con  libertà  di  laverare  , edificare  , e 
munire  detto  luogo,  e far  in  erto  tutto  ciò  che  a loro  piaceffe.  Con  pat* 
to  però,  che  quando  la  Comunità  faccffe  guerra  a’  Coneglianefì  , erti, 
ed  i loro  S ucce  (Tori  fodero  obbligati  tenir  aperto  quello  Cartello  a’  Trivi- 
giani ; delle  quali  cole  Alertandro  Camporacolaro  Notaro  rtipulò  pubblico 
Ktielino  inrtrumento . E nell’  irterto  anno  , rifoluto  Ezzelino  di  muover  di  nuovo 

Mcttre , t l’arme  contra  di  Alberico  fuo  fratello,  e de’  Trivigiani  , nel  fine  di  Set» 

Novale  » tembre  ufeito  con  molte  genti  di  Padova,  andò  primieramente  a Mertre, 

e per  forza  l’ottenne:  e poi  venuto  folto  Novale  a patti  l’ebbe;  fabbricate 
in  qnerte  terre  alcune  fortezze,  e prefidiatele  di  vettovaglia,  e di  genti, 
all’  entrar  d’  Ottobre  ritornò  a Padova  - Le  quali  cofe  conlìderando  Gu- 
glielmo Campofanpiero  , che  fattoli  alla  feoperta  nemico  d’  Ezzelino,  s’ 
era  ritirato  nel  fuo  Cartello  di  Treville  , porto  nel  T/ivigiano  , vicino  a 
Cartelfranco  ; temendo  d’edere  un  giorno  dal  nemico  alla  fprovirta  oppref- 
fo , per  non  efsere  Treville  molto  forte  , venne  più  volte  a Trivigi  per 
trattar  con  Alberico  di  fortificarlo,  e preludiarlo  in  modo,  che  potefse  ad 
Camì*>f»n-  Ezielino  refiftere  . Ma  non  avendo  Guglielmo  nè  anche  potuto  avere  da 
cXS-*  Alberico  audienza,  fdegnatofi  il  duodecimo  giorno  di  Decembre  per  Trat- 
toci lo  d».  tato  occupò  ai  Trivigiani  Cartelfranco.  Per  la  qual  cofa  apparecchiandoli 
Alberico  di  andare  a Treville  a’danni  di  Guglielmo,  egli  vedendo  di  non 
Inclino,  potere  refirtergli  , e molto  meno  ad  Ezzelino  , a’  quali  egualmente  era 
fatto  nemico  , pregato  da  Ezzelino  ( benché  alla  perfidia  fua  egli  non 
credefse  ) accomodandoli  alla  necertità  delle  cofe  , fperindo  di  fuggir 
maggior  pericolo,  deliberò  ad  ogni  modo  d’amicarfi  con  lui  . Tanto  è il 
defiderio  de’  mortali  di  liberarfi  da’ pericoli  prefenti  , che  precipitano  in 
nuove  deliberazioni  fenza  confiderar  quei  mali  che  necefsariamente  dap- 
poi fuccederanno.  E facendo  prova  fe  con  infoliti  fegni  di  liberalità  egli 
poteva  placare  il  fuo  fiero  animo,  con  molta  prontezza  l'anno  Icguente 
*a4g  gl*  donò  Cartelfranco  , Treville  , e la  perfona  fua  propria  , offerendoli 
fempre  al  fuo  comando.  Raccolfe  Ezzelino  con  allegra  fronte  Guglielmo  , 
che  gli  era  nipote,  e gli  fece  molta  fella,  mortrandogli  fegni  d’amore, 
e d’  aver  cara  l’ amicizia  fua.  Ma  cinque  anni  dappoi  ( come  il  Scarde. 
vone  fcrive  ) fu  da  lui  dopo  orrida  prigionia  fatto  pubblicamente  in  Pa- 
dova decapitare  . Parimente  Ugo  , e Nafcingucrra  Cananei  fratelli 
JUmfc» cugini,  e Signori  di  Vidore,  impauriti  dall’arme  d’Ezzelino  , il  fettimo 
1 giorno  di  Febbraio,  1’  andarono  a trovare  a Cittadella  ; ed  a lui  sè  flefli, 
ed  il  loro  Cartello  fottopofero.  E nell’  irtefso  tempo  mandò  Ezzelino  cin- 
que- 
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quecento  Cavalli  al  Cartello  di  Campretto,  ch’era  cuftodito  da  Uguccione  '"•■"rtm. 
d’ Uberto  da  Carturigo  Trivigiano.  11  quale  vedendo,  che  con  le  proprie  ulciiLV.1* 
fue  forze  non  poteva  difenderli  da  cosi  grande  afsalto  ; non  fperando  Toc- 
corfo  alcuno  d’ Alberico,  fi  refe  a patti  a*  Capitani  d’ Ezzelino  , che  fece- 
ro affatto  dirtruggere  il  Cartello  . E poi  Ezzelino  con  molti  Soldati  , e 
gualcatori  s’avviò  verfo  Trivigi  per  dare  il  guado  alle  Campagne  ; fptn- 
gendo  nell’  iftefso  tempo  Giacobino  da  Eonzodio  Vicentino  con  molti  ar- 
mati a Mnfolente  Cartello  vicino  a Bafsano  , che  da  Giacobino  Franceita  Muntone 
era  a nome  d’Alberico  guardato:  e dopo  molto  danno  efsendo  ridotti  gl i de 
•fsediati  a manifeflo  pericolo  s’ arrefero  , e furono  tutti  mandati  prigioni 
a Padova.  Il  che  inteio  da  Ezzelino,  ch’erajcon  l'Efercito  a Cafale  fo- 
pra  il  Sile,  data  col  ferro,  e col  fuoco  grande  ftrage  per  cinque  miglia  rei*”'!1” 

d’ogni  parte  intorno  a Trivigi,  ritornò  di  nuovo  a Padova.  E nel  qua-  1,1 

ranta  otto  ufeito  con  potente  Efercito  , ansio  per  Soggiogare  Feltre  , e ja^j 
Belluno,  Città  portèffé  da  Bianchino  da  Camino  , che  quattro  anni 
prima  con  1' ajuto  d’Alberico  l’aveva  occupate  al  Vefcovo  loro  j c flrin-  ^ ^ liu 
gendo  da  ogni  parte  Feltre  , l’ottenne  finalmente  a patti  di  riceverlo  in  oiucuc  Fd- 
nome  dell’  Imperatore , e che  Bianchino  con  la  fua  Famiglia  Sicuro  fé  ne  tre 
partifse  : e fermatosi  in  Feltre  otto  giorni  , e presidiatolo  con  fufficiente 

numero  di  Soldati,  andò  ali’  efpugnazione  di  Belluno,-  ove  non  potè  c 

far  profitto  alcuno  > perciocché  fedelmente  , e yalorofamente  i Bellu-  da  Elicili» 

nefi  fi  difefero.  Ma  l’altr’anno  ritornato  a quell’  afsedio  finalmente  otten- 
ne  Belluno  a patti.  Salvo  l’avere,  e le  perfone:  ma  Bianchino  non  fi  fi-  1149 
dando  delle  promefse  d'Ezzelino,  che  defiderava  d’  averlo  in  fuo  potere , 
Scampandogli  di  mano  fuggì  Sopra  un  legno  per  la  Piave  a Trivigi  .luna. 
Lafciò  Ezzelino  alla  guardia  di  Belluno  fra  gli  altri  Suoi  favoriti  Capi- 
tani Paganino  Pagano,  Crepada  , ed  Aieardino  Bellu  nefi  . Poi  Ezzelino 
mandò  un  fuo  Araldo  a’ Serraglieli  , dicerdo  loro,  che  dall’ efempio  di 
quelle  due  Città  potevano  rifolverfi  d’ arrendersi  ; al  quale  arditamente  fu 
rifporto,  che  Serravalle  faceva  l’arme,  e produceva  gli  Uomini,  che  le  Ca- 
pevano adoperare , ficcome  egli  conofcerebbe  in  fatto  quando  volefse  provo- 
carlo. Ma  non  perciò  rertando  d’afsalirlo,  con  molta  -Strage  ributtato  ri-  dima’ barn 
tornò  a Padova  : e dappoi  ebbe  anche  Cerro , e Calaòne  Cartelli  del  Smanila  - 
Marchefe  Azzo.  E benché  per  le  corte  , che  apparivano  di  fuori  fi  cre- 
desse, eh’ Ezzelino  fofsc  nemico  d’Alberico  fuo  fratello,  aveva  nondimeno  bulto, 
Secreta  intelligenza  feco  ; e faceva  fpefse  volte  delle  feorrerie  , e dava  il  ì- imióL'iw 
guaito  al  Territorio  Trivigiano,  acciocché  l’Imperatore  vedendo  quelle 
apparenze  non  s’ accorgesse  della  lor  perfidia:  e perciò  anche  nel  Seguente  aajo 
anno  mandò  a depredar  il  contado  di  Trivigi  -,  mantenendo  a quello  mo- 
do co’ faccheggiamenti  del  Trivigiano  i fuoi  Soldati  . E dicendo  Alberi- 
co  d’efser  inferior  di  forze  al  fratello  , che  folto  di  sé  aveva  Trento  , 

Verona,  Vicenza,  Padova  , Feltre  , Belluno  , e molti  Cartelli  ; cominciò 
à finger  di  trattar  feco  la  pace  , per  inoltrare  di  non  efser  con  lui  d’  ac- 
cordo. Usò  in  quello  tempo  Ezzelino  in  Padova  tante,  e sì  Spaventevoli 
crudeltà , che  Superano  ogni  umana  credenza  , e per  lo  fpazio  di  vent* 
anni  egli,  del  quale  non  fu  Sopra  la  terra  Uomo  più  empio,  nèpiù  CI,U' 
dele,  fece  miseramente  con  varj  tormenti  morire  genti  infinite  d’ogni  for- renda ae». 
te,  d’ogn’età,  e d’ogn'  feSso:  e particolarmente  di  morte  violenta  ellin- 
fe  pò  di  dodici  mila  Padovani  , Spiantò  i principali  Palazzi  , conficcò  i 
beni  de’  fuorufeiti , ed  uccife  Griamondo  Suo  fratei  naturale  • Le  quali 
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Eiuiiaoi  empietà  , accompagnate  da  una  maoifefta  vita  eretica  > efsendo  note  ad 
Ronu“a  * Innocenzio  IV.  Sommo  Pontefice,  fu  da  lui  chiamato  a Roma,  dclegan- 
aiufliicarti.  dogli  per  Giudice  il  Vefcovo  Sabianenfe . Ma  Ezzelino,  che  ben  fi  conofce- 
va  augello  da  non  andare  inavedutamente  nella  rete , cercò  di  fcufariì  ap. 
prefso  il  Pontefice  per  via  di  Ambafciatori  ; le  quali  difefe  non  efsendo 
ammefse  , nè  avendo  egli  voluto  comparire  perfonalmente  , fu  alla  fine 
fcomunicato  , e pronunziato  Eretico  ; e credendo  il  Papa  che  Alberico 
ti  Papa  fofse  Uomo  giallo  , e partigiano  della  Chiefa  , gli  fece  dono  di  tutti  i 
beni  di  fuo  fratello;  de’ quali  egli  lo  aveva  giudicato  indegno,  sì  per  ef- 
»J  Aititi»,  fjj"  ]rr{tiCo,  come  per  averli  ne’ pattati  difpareri  accollato  a Federico,  eh’ 
era  fiato  dichiarato  ribello  della  Sede  Apofiolica  ; rivoeando  ogn’  atto  da 
Federico  contra  Alberico  fatto,  liberandolo  dalle  promiflìoni  , e dall’ giu- 
ramento a lui  predato;  e togliendolo  in  fua  protezione  l’efortò  mirabilmente 
1 * 5 * alla  giufiizia,  e ad  effer  dilenfore  , e ubbidiente  della  Chiedi  Romana  . 
Onde  egli  1’  Aprile  del  mille  dugento  cinquantino  ( nel  qual  tempo 
Gualtieri  Frate  di  San  Domenico  era  Vefcovo  di  Trivigi  , che  poi  fu 
Cardinale  ) andò  al  poflèfso  della  cala,  e della  Torre  d’Ezzelino  polla  in 
Trivigi  fopra  la  Piazza  del  Duomo,  del  Gattello,  e della  rocca  di  Mon- 
tebelluna , di  Cornuta  di  Muliparte  , di  Matterò , d’ Afolo  , della  rocca  di 
Breda,  e d’altri  fuoi  luoghi  , facendo  prefiare  a sè  , ed  a’  figliuoli  fuoi 
Bi'T.wJw- da’ fudliti  il  giuramento  di  fedeltà.  E ttmilmente  i Batti nett , non  volendo 
da  Romano,  più  viver  fotto  Ezzelino,  a’  tredici  di  Decembre  dell’  altr’  anno  mandati 
>*J*  i loro  Sindici  a Trivigi  a dartt  fecretamente  ad  Alberico,  ed  a giurargli 
fedeltà  , ed  obbedienza  , furono  da  lui  al  governo  di  Battano  mandati 
Tri.ituni  Giovanni,  ed  Ugolino  fuoi  figliuoli  con  molti  Trivigiani.  Furono  lìmil- 
Umicilii  men,e  dal  Pontefice  di  nuovo  ricevuti  in  protezione  i Trivigiani  ; i 
iv.  quali,  ettèndo  anche  Cardinale,  egli  amò  caramente,  annullando  ciafcun 
pregiudizio  che  avettè  loro  fatto  Ezzelino  . Il  quale  fatto  odiofu  parimen- 
te a Guglielmo  Re  de’ Romani  , fu  allora  da  lui  privato  di  tutti  i fuoi 
beni,  conferendogli  in  Alberico  . La  quale  occattone  riconofciuta  per  op- 
portuna dal  Marchefe  Azzo,  dal  Conte  Ricciardo  San  Bonifàccio  , da  Tifo 
Novello  Campofanpiero,  da  Giovannino,  e da  Ubertino  da  Carrara,  e da 
AMtuidn,  altri  nemici  d’Ezzelino,  con  le  loro  preghiere  ottennero  d’Alettandro  IV. 
'«iiC*»-'1'  che  in  Bologna  , per  efierminar  Ezzelino  , e per  follevar  quella  Marca 
titilli»."”  dalla  fu*  tirannide  miferabilmente  oppretta  ; pubblicò  una  Crociata  , dan- 
do la  fomma  di  quello  negozio  a Filippo  Fontana  Arcicefcovo  di  Raven- 
l na,  e Legato  di  Bologna,  e al  Marchefe  Azzo.  I quali  intteme  col  San- 

guini,, * Bonifàccio,  con  Tifo  Campofanpiero,  che  io  quella  efpedizione  portò  lo 
Stendardo  della  Croce  ) e co’da  Carrara  formaron  tollo  un  grotto  Efercito; 
nel  qual  fatto  conofeendo  ettèrgli  grandemente  neccttario  1’  ajuto  della 
vinitiui  Repubblica  Viniziana,  ch’era  d’Ezzelino  egualmente  nemica  , pattato  per 
’luinhiio  quello  effetto  il  Legato  a Vinegia,  ebbe  dal  Senato  , che  prontamente  fa- 
eEudiou.  Votl  quella  imprefa.  Navi,  Vettovaglia,  Soldati,  e tutto  quello  che  gli 
Marino  Mo  faceva  mefiieri;  ettèndo  Marino  Morefini  Doge  , che  al  Tiepolo  tre  anni 
xiìliD°K  prima  era  fuccettb;  ficcome  quell’  anno  egli  morendo  ebbe  Reniero  Zeno 
u»nK~  Succettore  . Nel  cui  tempo  la  Repubblica  guerreggiò  accesamente  co’ 
xliv.  Genoyett  ; onde  ne  feguiron  più  battaglie  marieime  con  vittoria  il  più 

taf)  delle  volte  de’  Viniziani . E nel  medefimo  tempo  Urano,  e prodigiofo  ac- 
òccot2'0w  c'c*snt®  oceorfe  ad  Ezzelino;  il  quale  , avendo  fatti  prendere  in  Vicenza 
Cucii».  Monte,  ed  Attaldo  Conti  del  Monacello  di  Lonigo  Vicentini,  Uomini 
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nobili,  e potenti,  che  per  invidia  erano  come  ribelli  fiati  calunniati, 
fattili  condurre  a sé  in  Verona  legati  , Monte  giunto  alla  prefenza  del 
Tiranno  gli  faltò  con  gran  furore  addofib  , nè  potendo  in  altro  modo 
offendere  , girandolo  in  terra  co'  gravi  morfi  gli  lacerò  bruttamente  la 
faccia  : onde  ambidue  effi  fratelli  furono  tatto  uccifi  dalla  guardia 
d*  Ezzelino,  che  fino  a tanto  (lette  ritirato  , che  fu  della  faccia  guarri- 
to  . Nel  cinquanta  quattro  mori  in  prigione  il  Beato  Arnoldo  Calanco  ,,f ♦ 
della  Nobil  Stirpe  de'  Conti  di  Limena  Abbate  di  Santa  Giudica  di  Pa- 
dova, il  quale,  eflfendo  fiato  molti  anni  prima,  per  fuggir  1’  ira  d’  Ezze- 
lino fcon'dciuto  in  Ravenna,  dappoi  col  favore  di  Federico  Imperatore,  e 
del  Duca  di  Safionia  redimito  nella  fua  ricchi  filma  Badia  , partito  Fede- 
rico d’Italia,  fu  da  Ezielino  , per  ufurpargli  i fuoi  beni,  cacciato  in 
prigione  in  A folo , ove  in  gran  miferia  otto  anni  collantemente  vide;  e 
finalmente  vecchio  di  fettanta  anni,  Vergine,  e Santo  morì:  il  cui  ve-  &!!?/&. 
iterando  cadavere  è nella  Chiefa  di  Santa  Giufiina  di  Padova  religiofa  lB 
mente  cufiodito  con  quello  di  Giordano  Sforzati  Padovano  , Prior  di  San 
Benedetto;  che  pati  nell’  ifieffo  tempo  la  medefima  perfecuzione  del  Ti- 
ranno , dal  quale  fu  cacciato  in  prigione  nel  Cafiello  di  San  Zenone,  e 
dappoi  due  anni  per  grazia  di  Federico  Imperatore  fu  ancor  egli  indente 
col  Beato  Arnoldo  liberato  . Il  Legato  Pontificio  in  tanto  col  favore  de'  Efedra 
Viniziani,  e degli  altri  Collegati  andò  all’  efpugnazione  di  Padova  , tnen-  ™‘„  f” 
tre  Ezzelino,  poco  curando  tanta  moffa  , e (prezzando  tutti,  fiabilite  |ep“1“,“1' 
cofe  fue  , e raccomandata  quella  Città  con  molto  prrddio  ad  Enfedigio 
Guidotto  fuo  Nipote  , era  andato  nel  cinquantacinque  all’  imprefa  di  jajj 
Mantova,  con  gran  numero  di  genti  cavate  di  Padova  , di  Trivigi  , di  E,telin“ 
Verona  , e di  Vicenza  ; e contra  ella  Città  oftinatamente  incrudeliva  ; Manina, 
perchè  i Mantovani  avevano  iómminiflrato  al  Marchefe  cinquecento  Sol- 
dati , con  l’ajuto  de’  quid  alla  fprovifia  , con  I’  intelligenza  de’  Cittadi- 
ni entrato  in  Trento  , e tagliate  a pezzi  le  guatdie  d’Ezzelino , I’  aveva 
l’anno  precedente  ottenuto  . Furono  adunque  dalle  genti  della  Lega  fatte 
contra  di  Padova  diverfe  efpcdizioni  t I’  una  fa  alle  Bebbe  ; da  quel  luogo 
facendo  a quella  parte  empito  nel  Contado  Padovano  , mandarano  il  tut- 
to a ferro,  ed  a fuoco.  Per  la  qual  cofa  Enfedigio  fpinfe  molte  genti  a 
Correggiola , e pofe  gagliardo  prefidio  alla  Brenta  , ed  al  Bacchigliene  •* 
e poi  andati  all’  allòdio  di  Pieve  di  Sacco,  il  redo  dell’  Efercito  s’  avviò 
verfo  Padova , ed  apprefentatofi  alla  Città  refiò  Enfedigio  sbigottito  : il  . 
quale  inviatoli  con  gran  numero  di  genti  contra  i Soldati  della  Lega  , 
da  efli  a Ponte  Corvo  valorofamente  ributato  , fu  coftretto  a ritirarli  den- 
tro della  muraglia;  della- quale  di  nuovo  poco  dappoi  con  grande  ardire 
ufeito,  con  fcambievol  danno  fegoì  alla  porta  Altinate  un  gran' fatto 
d’arme.  Ma  dato  fubito  nell' ifieffo  luogo  nuovo  affalto  alla  Città  , e per 
forza  efpugnatala,  Enfedigio  furtivamente  con  la  fuga  fi  falvó;  e Padova 
fu  dalla  Lega  conquifiata  . Alla  qual  Città  di  ordine  del  Pontefice  , fu  tomadall» 
donata  la  libertà  , con  infinita  allegrezza  di  quei  Padovani  , che  dalla  ***’ 
crudeltà  del  Tiranno  erano  avanziti  ; i quali  perciò  a tutti  infinite 
grazie  refero , e particolarmente  al  Marchefe  , come  a quello  , eh’  era 
fiato  con  1’  ifielfa  perfona  principalifiìmo  autore,  ed  efecutore  di  quefia  Ahom«t- 
impref»  . Il  quale  tofto  ebbe  oltre  Legnago  , e Cologna  anche  Erte  , 
Monfelice  , Momagnana  , e"l  rimanente  di  quel  Marchefato  , che  da  T,n«. 
Ezzelino  gli  era  fiato  ufurpato.  Alberico  da  Romano,  che  ( come  s’  è 
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«letto  ) con  flraorJiniria  autorità  reggeva  Trivig!  , intefa  la  pepita  de 
Padova  , tingendo  di  favorir  la  Lega  > pe’  fuoi  agenti  le  conftgnò  il 
Gattello  di  Cigotto  , che  elTendo  d’Ezzelino,  in  quelli  movimenti  a lui 
s’  era  dato  : e mandò  Ambafciatori  ai  Capi  dell’  Efercito  a rallegrarli 
feco,  offerendo  loro  lo  flato,  e la  perfona  fua  in  fervizio  della  Chiefa  ; 
c dappoi  egli  fteffo  con  poca,  ma  feelta  compagnia  , con  falvo  condot- 
to , come  amico  andò  a trovare  il  Legato  nell’  Efercito  ; e Ungendo 
d'  avere  avuta  grande  allegrezza  della  viteoria  fua  contra  Ezzelino,  dete- 
neva pubblicamente  1’  opere  fue  tiranniche  , moflrando  d’  effergli  capitai 
nemico  . S’  intendevano  fra  di  loro  nondimeno  inficine  fecretamente  , 
ed  acciocché  fufse  da  ogn’  uno  quella  lor  finta  nimiflà  creduta  , muove- 
vano gli  Eferciti  fpefse  volte  1’  un  contra  1’  altro  : il  che  tornava  loro- 
molto a propolito  ; si  perchè  con  quelle  arti  aveva  ufurpato  Ttivigi 
all’  Imperio  , si  anche  perchè  fapevano  i fccreti  de’  loro  nemici  ; ed. 
avevano  a quello  modo  bella  occafione  di  far  preda  de'  beni  de’  Suddi- 
ti : perciocché  nelle  feorrerie  ot  1’  uno  » or  1*  altro  a gara  rubando 
s’  arrichivano  , convertendo  con  quelle  arti  il  tutto  a’  comodi  loro . 
Efsendo  nondimeno  fofpetti  quelli  loro  andamenti  , e da  giudizio!!  pene- 
trati ; rantolìo  che  Alberico  fu  veduto  nell’  Efercito  della  Lega  , molti 
incominciarono  a flrepitate  , il  qual  tumulto  non  pafsò  piò  innanzi 
per  riverenza  del  Legato  , che  raccolfe  Alberico  umanamente  , come 
amico  ; e 1’  iflcfso  fece  il  Marchefe  , che  nell’  iflefso  giorno  era  flato- 
creato Marefcalco  del  Campo  . Il  ragionamento , che  fere  il  Legato  ad 
Alberico  fu  in  fomnia  un  vituperare  la  tirannide  d'  Ezzelino  , efortare 
Alberico  a non  imitar  la  malvagità  di  quello , ed  a Ilare  unito  in  obbe- 
dienza con  la  Santa  Chiefa  . A che  rifpoodendo  Alberico  difse  molte 
cofe  in  biafimo  del  fratello  , e rammemorando  molti  fuoi  fatti  a prò 
della  Sede  Apoflolica  , con  ogni  fuo  fapere  fi  sforzò  di  moflrarfi  alienò 
affatto  da  Ezzelino  , e nemico  degl’  Imperiali  • Soggiungendo  eh’  egli 
defiderava  di  moderar  1’  azioni  fue  come  meglio  al  Legato  piacefse  , 
e che  per  quello  egli  era  venuto  a lui  per  trattare  a lungo  intorno  il 
modo  col  quale  egli  dovefsc  vivere  ; le  quali  cofe  ancorché  non  gli 
fofsero  credute  , animandole  nondimeno  con  grande  efficacia,  tenea 
fofpefo  1’  animo  del  Legato  , e-1  irrefoluta  la  fua  volontà  : ma  efsen- 
dofi  nell’  Efercito  per  fagacità  d’  Alberico  difseminato,  eh’ Ezzelino  era- 
giunto  a Vicenza  con  gran  numero  di  genti  per  venire  -a  giornata  ; co- 
noffciurofi  quella  efsere  Hata  invenzione  d’  Alberico  , gli  fu  fotto  altro- 
preteflo  comandato  che  in  termine  di  quattro  giorni  fi  dovefse  partire 
dell’  Efercito  : onde  vedendo  i fuoi  andamenti  in  parte  fcopctti  , quel- 
la fera  iflefsa  parti  , e s’  avviò  verfo  Padova  , credendo  d’  efservi , come 
amico,  iafeiato  entrare:  il  che  non  efiendogli  flato  permefso  , quan- 
tunque ne  facefse  molta  illanza  , fdegnato  la  notte  alloggiò  a Noven- 
ta  , e’1  feguente  giorno  ritornò  a Trivigi  . Ezzelino  intefa  1’  inafpettat* 
perdita  di  Padova  , che  gli  trafifse  1’  anima  , andò  a Verona  , dove  pec 
isfogare  parte  di  quella  fua  rabbia  , fece  in  meno  di  otto  giorni  ftrana- 
mente  uccidere  più  di  due  mila  Padovani  , eh'  erano  feco,  parte  fuo- 
rufeiti  , parte  fuoi  Soldati  flipendiati  , parte  prigioni , e parte  oflag- 
gi  ; e poi  pafsato  a Vicenza  , a lui  andò  Gerardo  Fontanella  Trivi- 
giano  , che  apoflatando  di  Prete  era  divenuto  Soldato;  il  quale  poco  pri- 
ma efsendo  per  Ezzelino  alla  guardia  di  Monfelice,  ribellando  diede  hi 

fortez- 


Digitized  by  Googl 


I 


QUINTO.  ,c 

fcrtefM  al  Marchefe  : di  che  parendogli  non  effe r flato  degnamente  premia- 
to , furtivamente  fi  partì  da  Rovigo,  dove  era  col  Marchefe,  e venuto  a 
Trivigi  pafsó  a Vicenza;  ove  trattò  con  Ezzelino  d’ammazzare  il  Marchefe, 
e dato  l’ordine  ritornò  a Rovigo,  afpettando  opportuna  occafione  d’effettua- 
re il  fuo  proponimento;  ma  fcoperto  da  un  Soldato,  partecipe  del  tradimen- 
to, e ne’  tormenti  confeflita  la  verità,  dal  Marchefe  mandato  al  Configlio 
di  Padova,  acciocché  giuflatnente  fotte  punito  , gli  Anziani  fattegli  tagliare 
amendue  le  mani , cavar  gli  occhi , e troncare  il  labbro  fuperiore  , accompa- 
gnato da  due  Frati  fue  fpie  , a’  quali  fu  cavato  un  occhio  per  uno  , lo 
mandarono  ad  Ezzelino,  che  fdegnato  per  motti  finiflri  accidenti  incontrati- 
gli, ardeva  di  crudeltà,  e fulminava  di  rabbia  . E fapendo  egli  lo  flato  di  Erari» 
Alberico  fuo  fratello  in  Trivigi  , che  quali  come  afloluto  Signore  lo  domi-SbÌ,ki 
nava;  t’ammonì  a fartene  col  rigore  , e con  la  crudeltà  compiutamente  pa- ìj0 
drone.  Scrivendogli,  eh’  effondo  la  ficura  via  di  faldamente  regnare  il  far  «tronfi* 
riferir  tutte  le  cofe  ad  un  folo  , perciò  egli  dovette  a quello  con  ogni  ac-npié'Vi 
cortezza  provvedere;  amicandoli  i Cittadini  minori  con  qualche  loro  utile  , *lh,a| • 
ed  onore  ; i grandi  , che  gli  erano  fofpetti  dovette  con  qualche  pretello 
eftinguere  ; gl*  altri  maggiori  , la  cui  fede  era  creduta  non  cattiva  , renette 
con  qualche  carico  da  lontano  occupati;  i Soldati  farfcgli  benevoli  col. pa- 
garli bene,  e prometterli  meglio;  ma  la  plebe,  non  avendo  mezzo  alcuno, 
perché  ordinariamente,  quando  ella  non  teme,  cerca  di  far  paura  ad  altri  , 
teneffe  in  timore  per  poterla  Scuramente  maneggiare.  Nè  temette  quei  peri- 
coli che  fe  gli  rapprefentaffero  , o che  da  altri  gli  fottero  per  invidia  , per 
viltà , o per  ignoranza  raccordati  -,  perchè  liccome  nella  feconda  fortuna  non 
ci  fuccedono  tutte  quelle  profperità  che  Speriamo  ; così  nell’  avverfa  non 
avvengono  tutte  quelle  Sciagure  che  temiamo  ; il  cafo  , e la  fortuna  che  in 
quelle  cofe  hanno  gran  parte  far  Spetto  variare  le  forme  delle  cofe;  e quelli 
che  fi  propongono  d’impedir  fazioni  di  chi  è potente  nello  Stingere  il  ne- 
gozio, e nell’efeguire  la  deliberazione,  o del  tutto  pentirfi  , o vacillando  in 
parte  raffredarfi  ; P autorità  , la  riputazione  , e la  prudenza  far  Sparire  le 
macchinazioni,  doverfi  lafciar  guidar  dalla  Speranza  , e non  dal  timore;  e 
raccordarli,  che  fe  non  con  grande  ardire  fi  falifce  in  alto  luogo,  e fe  non 
con  gran  fatti  pottono  gli  altri  dominare,  fpiatte  attentamente  Fazioni  di 
tutti,  flette  fornito  di  forze,  e ad  ogni  pericolo  che  fi  feopriflè  , Subito  an- 
datte  incontra,  e fortemente  lo  fopprimeffe.  Alberico  quelli  ricordi  eseguen- 
do incominciò  ad  incrudelire  per  lieve  cagione  conira  molti  nobili  , eh’ era- 
no  calunniati,  e fenza  giuflificazione , mitri  cacciava  in  bando  , altri  priva- • 
va  de’  beni,  e molti  anche  della  vita  ; e maflìraamente  opprimeva  quelli  , 
che  o per  bontà,  o per  prudenza,  o per  valore  , o per  Splendore  de’  mag- 
giori , e copia  di  ricchezze  eccedendo  gli  altri  , potevano  ragionevolmente 
effer  dalla  moltitudine  Rimati  più  degni  di  regger  la  Città  di  lui  : o che 
per  l’eccellenza  de’  loro  animi  giudicava  , che  non  dovettero  fopportare  di 
viver  a lui  Soggetti . Da  perfone  , e luoghi  Eccleliaftici  rapiva  avidamente 
gran  quantità  di  denari  , ed  ogni  giorno  divenendo  peggiore  , con  diverfi 
Spettacoli  di  morte  ( quali  invidiofo  della  crudeltà  del  fratello  ) per  le  pe- 
date di  lui  a gran  patti  camminava.  Nè  però  i Trivigiani  Sgomentati  ardiva- 
no pure  di  aprir  la  bocca  , ettendo  piena  la  Città  di  Spie,  e di  Satelliti  del 
Tiranno.  Onde  molti  per  timore  fi  tolfero  di  fotto  , fuggendo  chi  a Pado- 
va, chi  a Vin-gia  , chi  a Ferrara  , e chi  altrove  . Aveva  Alberico  il  fuo 
Palazzo  (che  prima  era  flato  d’Ezzelino)  fopta  la  piazza  del  Duomo,  ove 
era  una  Torre  , della  quale  fi-Cerviva  per  prigione  ; ed  il  fuo  Giardino  s’ 

eden- 
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mine  dell’  oneflo  ( che  però  folo  dorerebbe  efièr  regol*  delle  noflre  azioni  ) 
ma  anche  dell’utile  ideilo.  Quella  Patria  v’ha  ricevuto  benignamente,  non 
come  flraniero,  ma  come  fuo  proprio  figliuolo  ; e con  amore  infinito  , ed 
oflervanza  infolita  riverito,  come  quali  per  tuo  Signore.  Ogni  grado  di  per- 
fine a gara  ha  Tempre  deliderato  , e procurato  il  vofiro  onore  ; onde  Voi 
innalzato  Copra  gli  altri  Cete  fiato  ammirato  , come  protettore  , e padre  di 
quella  Città;  ma  ella  ora  vedendo,  che  Voi  non  volete  più  cfierle  nè  padre, 
ni  figliuolo,  ma  Signore;  ficchi  ella  abbia  da  un  nobile  fiato  libero  a paf- 
fare  in  frtvitù  , s’è  commùni  mirabilmente  tutta  , e mafiimamente  la  parte 
migliore  della  Nobiltà,  e degli  Uomini  principali.  I quali  però  non  in  tutto 
fuori  di  fperanza  di  dover  viver  liberi,  a Dio  porgono  continue  preghiere, 
che  induca  nel  vofiro  animo  penfieri  di  pubblica  tranquilità,  e di  bene  uni- 
verfale-  E per  dire  il  vero  , Ce  interno  1’  ocello  s’  ha  da  difeorrere , qual’ 
è più  onclla  , e ragionevol  cofa  , che  il  Iafciare  il  profilino  nello  fiato  fuo 
libero,  e non  cercare  di  far  peggiore,  o men  degna  la  condizione  d’alcuno, 
e mafiimamente  di  coloro,  che  ci  hanno  proccaciato  ogni  bene?  E fe  l’oc- 
cupare l’altrui  cofe  private  è (limata  grande  ingiuflizia che  diradi  degli  oc- 
eupatori  delle  ideile  Città  libere  ? Il  che  tanto  più  è detefiato,  quanto  che 

non  fi  pofiòno  fare  quelli  pafiaggi,  ni  fiabilirfi  fenza  fpargimento  di  molto 

fangue  ; la  qual  cofa  è fino  alle  pietre  flefie  orrenda  , e formidabile  . E fe 
leggiamo  ncll’lfiorie  ■ divini  onori  , che  fono  fiati  in  ogni  età  conferiti  a 
coloro  , che  ellinguendo  i Tiranni  hanno  valorofamente  ritornate  le  Città 
all*  primiera  loro  libertà,  non  fi  può  fe  non  dire  , che  d’  altrettanto  difo- 
note  Ciano  degni  coloro,  che  occupando  le  Città  libere  , operano  il  contra- 
rio ; e Iddio  eterno  , che  con  inenarrabile  provvidenza  regge  il  tutto , 
e con  particolare,  e più  efquifita  cura  modera  le  Città,  preponendo  a quel- 
le Angeli  maggiori  fuoi  Numi  tutelari  ; come  può  non  adirarli  , quando 
vede  dal  troppo  defiderio  di  godere  le  cofe  umane  alcuno  edere  fpinto  a 
Commettere  ogni  crudeltà  , per  opprimere  la  libertà  loro  ! Non  piaccia  a 
Dio,  che  Voi  gli  abbiate  mai  a render  conto  di  opere  cosi  empie  , nè  da 
afpettarne  dal  fuo  giudo  Giudizio  la  debita  pena  . Ma  si  bene  , efiendo 

( come  anche  liete  fiato  ) difenfore  , e mantenitore  dello  fiato  libero  di 

Trivigi  , fiate  in  vita  chiamato  fuo  faldo  protettore  , e padre  univerfale  ; 
e dopo  la  volita  morte  , la  quale  vi  preghiamo  , e tarda  , e felice  , redi 
quella  vofira  chiarilEma  gloria  fcolpita  ne'  marmi  , e fcritta  nelle  carte  per 
conlolazione  di  quella  Città  , e per  gran  merito  de’  voflri  figliuoli  , che 
faranno  eredi  del  vofiro  onoratiflimo  nome  , e de’  molti  obblighi , che  per 
rifpetto  vofiro  teniranno  lor  fempre  i Trivtgiani  tutti . Quello  doverebbe  ef- 
fer  fine  al  noflro  dire  ; nondimeno  , fe  anche  con  la  mifura  dell'  utile  a* 
hanno  a compafiàr  le  cofe  ( il  che  però  non  fi  deve  fare  quando  1’  onefià 
repugna  ) non  è alcun  dubbio  , che  vi  c di  molto  maggior  utilità  lo  dare 
nel  termine,  nel  quale  vi  ritrovate,  che  cercare  d’inlignorirvi  maggiormen- 
te di  quella  Città  , che  in  ogni  modo  ( quantunque  in  forma  di  libertà  ) è 
retta  da  Voi,  come  fe  folle  fuo  Signore,  e Principe.  Sicché  ad  un  tratto 
n’  averete  1’  onore  di  reggerla  , e 1’  amore  de’  Cittadini  ; i quali  tutti  in 
quello  flato  vi  faranno  fempre  obbedienti,  ed  afiezionatiflimi  ; il  che  certo 
non  avvenirebbe  quando  Vowvolefie  aflblutamente  dominarli  , repugnando 
naturalmente  ogn’uno  , che  libero  fia,  contra  il  fuo  oppreffore  . Oude  fe 
voi  in  iliaco  ficuriflimo  potete  regger  quello  Popolo  col  freno  dell’amore,  e 
farvi  da  tutti  con  paterna  autorità  ubbidire  : perchè  vorrete  con  evidente 
pericolo  tentare  di  mettervi  in  ifiato  odiofo , e difficile  da  mantenere  ì Tra- 
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lafcio  di  dire,  che  qui  dentro  moiri  fono  gli  Uom,  ii  giuri  dizionari , e prin- 
cipali, come  ben  fapete;  i quali,  e co’  favori  interni,  e con  gli  edemi  po- 
tranno a lor  piacere  rivolger  Tempre  fottofopra  queda Città.  Non  dirò  della 
fede  della  plebe  incodante  cofa  alcuna  a Voi,  che  prudente  fiere.  Non  vi  rac- 
conterò quante  volte  ad  una  fola  voce  di  libertà  Cano  dati  ederminati  i Ti- 
ranni. Solo  dirò,  che  vi  ricordiate  della  pericolofa  guerra,  che  al  prefente 
fi  tratta  con  Ezzelino  vodro  fratello.  Uomo  per  gran  perizia  di  guerra,  per 
magnanimità  d’animo,  e per  felicità  di  dato  così  riguardevole.  Nè  vi  feor- 
diate  fopra  tutto,  che  queda  nodra  libertà  è in  fpeziale  protezione  del  Pon- 
tefice , e che  Trivigi  , quando  dovelfe  ubbidire  ad  alcuno, è debito  per  le 
rivoluzioni  pattate  d'  ubbidire  a Cefare  ; e che  confideriate  roggiamente  il 
tutto,  acciocché  Voi,  che  prudente  fete  , incautamente  non  eutrade  in  un 
ballo,  di  dove  ufeirne  l’ode  imponibile.  Così  liberamente  parlò  Giovanni  , e 
tuttavia  troncando  molti  fuoi  concetti  , abbreviò  il  fuo  parlare  più  che  fu 
pndìbile,  veggendo  d’ edere  con  ingrata  faccia  afcoltato  da  Alberico:  il  qua- 
le così  rifpofe  . A quedo  vodro  lungo  ragionamento  non  è efpediente  ora 
dar  altra  rifpoda  , fe  non  che  , ficcome  è fovverchio  il  dar  confìglio  a chi 
non  lo  dimanda  , ed  a chi  non  ne  ha  bifogno  ; così  è dato  grande  ardire 
il  vodro  ( fe  però  Voi  non  vi  credede  eder  il  padre  della  Patria  ) 1’  arro- 
garvi di  trattar  in  queda  maniera  di  cofa  pubblica  , fenza  pubblica  autorità . 
E voltategli  le  fpalie  fì  partì  fdegnato  ; e maggiormente  infofpettito  , aflol- 
dò  per  guardia  deila  fua  perfona,  e per  fard  tremendo  adai  Cavalli,  e Fanti 
flranieri;  e fperando  con  la  fua  crudeltà  di  maggiormente  dabilirfì  in  idato, 
Tempre  diveniva  ineforabilmente  più  crudele,  e madìmamente  contra  i Guel- 
OrdcUS  fi.  E fra  falere  Cafe  da  lui  abbattute  fu  quella  degli  Ordeladì , a’  quali 
/ustrini1 dà  confifeò  tutti  i loro  beni  ; ma  però  non  ebbe  nelle  mani  ( come  egli  de- 
Ruauuo.  fiderò  ) Sinibaldo  principale  di  queda  famiglia  . Il  quale  in  breve  tempo 
raccolta  la  maggior  fomma  di  denari  , e di  Gioie  ch’egli  potè,  fe  ne  fuggì 
a Forlì  : ove  nobilmente  raccolto,  e fatto  Cittadino  di  quella  Città,  in  po- 
chi anni  così  faggiamente  s'adoperò,  che  ne  divenne  principale.-  e mede  in 
tanta  riputazione  i fuoi  difeendenti , che  Sinibaldo  fuo  nipote  fu  da  Lodo- 
Orddaffo  v‘co  ^mPeratore  f*tt0  Signor  di  Forlì  ; di  che  Dante  nell’  Inferno  parla  , 
liaui  Forti,  ove  dice  , che  quella  Città  era  folto  le  verdi  branche  , perciocché  1’  Arma 
degli  Ordeladì  era  un  Leone  verde  , la  cui  metà  di  fopra  era  in  campo  d’ 
oro,  e la  parte  inferiore  era  di  tre  bande  verdi  , e di  tre  altre  d’oro.  E* 
opinione, che  gli  Ordeladì  fiano  difeefi  dalla  famiglia  Faledra,o  Fai ierancbilidìma, 
ed  antichidìma  nella  Repubblica  di  Vinegia  ; e che  per  certo  accidente  fi 
roverfeiadero  il  cognome:  poiché  Ordelaffo  , ali’ indietro  dice  Faledro.  Ed 
etténdo  da  Alberico  perfeguitate , ed  ederminate  anche  molte  altre  famiglie, 
e facendoli  ogni  giorno  maggiore  la  fua  crudeltà  , grande  era  il  numero  di 
coloro,  che  volontariamente  partendo  di  Trivigi  abbandonavano  la  patria,  i 
parenti,  e i beni  loro,  per  adicurarfi  con  la  lontananza  la  vita  ; e quelli  , 
che  redavano  nella  Città  , non  ardivano  pur  di  dolerfi  ; ma  alcuna  volta 
xedringendofr  inlieme  fofpiravano  la  loro  comune  calamità . Ed  un  giorno 
ridottili  alquanti  de’  principali  in  Cafa  di  Giovanni  Enginolfi  , il  quale  per 
Jo  ragionamento  già  fatto  ad  Alberico,  fapendo  di  effer  da  lui  grandemente 
odiato  , giudicava  eflèrgli  necedario  quanto  prima  una  di  tre  cofc  fare  : o 
permetter  d’ettcr  dal  Tiranno  uccifo  , o qudlo  egli  ammazzare  , o della 
Città  fuggirfene.  Fra  le  quali  riloluzioni,  come  Uomo  di  gran  cuort,  e di 
fingolar  fede  verfo  la  fua  patria  , appigliandofi  alla  più  pericolofa  , e più 
pnorata  dell’ altre  , cioè  di  fare  ogu’  opera  potàbile  per  rimuovere  il  Tiran- 
no; 
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no;  »’  Tuoi  amici  cosi  gravemente,  e così  efficacemente  parlò  in  biafimo  <T 
Alberico  , e con  ragioni  cosi  vive  , c (piriti  così  ardenti  infiammò  i cuori 
di  chi  fu  prefente  a vindicar  la  libertà;  che  fenz' altra  replica  ogn’ uno  pro- 
mire, e folenncmente  giurò  di  predar  l'opera  Tua  con  ogni  fedeltà  : della 
qual  congiura  egli  volle  eder  detto  l’autore  . E veJendo  , che  fenza  gli  aju- 
ti  di  fuori  non  poteva  menar  a fine  quedo  fuo  alto  penderò  , trattò  incon- 
tinente co’  fuorufeiti  di  Trivigi  , e d’altre  Città  vicine,  eh’ erano  dati  da  Conjiira 
Ezzelino  fcacciati  fuora  delle  Patrie  loro;  a’  quali  inficine  ragunati  in  Citta- 
della,  dedinó  la  notte,  nella  quale  dovevano  venire  alla  porta  di  Santi  Qua- 
ranta per  eder  da  lui  introdotti  , e per  affralire  alla  fprovvida  con  l’arme  il 
Tiranno,  ed  ammazzarlo  : e già  era  venuto  il  giorno  , che  tuttavia  parten- 
do , dava  luogo  alla  defiderata  notte.  Ma  perchè  Tempre  all’ alte  imprefe  la 
nemica  fortuna  s’oppone;  e quanto  più  fono  dimate  legittime,  e ragionevoli 
le  congiure  contra  i Tiranni  , par  che  tanto  più  difficilmente  fi  menino  a 
line,  ritrovandoli  Tempre  qualche  perfido  traditore  , che  mina  il  tutto.*  co- 
me in  queda  confpirazione  fu  Ugolino  d’ Andriglietto  , uno  de’ congiurati. 

Egli  adunque  prima,  che  i fuorufeiti  giungeffero  a Trivigi , tradendo  i Com- 
pagni , e la  Patria  , Tcoprì  il  trattato  ad  Alberico,  che  Tubilo  mandò  a pren- 
dere i Congiurati,  che  tuttavia  fi  riducevano  in  Cafa  di  Giovanni;  de’ qua- 
li, benché  molti  fuggifiero,  gittandolì  fuori  delle  mura  della  Città,  furono 
prefi  Aledàndro  di  Rainaldo  Tedefco  , Gherardo  da  Cadetto  , Antonio  da 
Onigo,  Antonio  Tcmpeda  Avogaro,  Niccolò  da  Pola,  Aledàndro  Ariano, 
Benedetto  da  Calale,  e poco  dappoi  Marnino  Giudice,  Gabriello  dì  Codan- 
zo,  Rodolfo  da  Cudàno,  Enrico  da  Doveledo  , e Giacobo  dal  Colle,  che 
nafeodi  in  una  Cafa  furono  da  una  vii  femmina  feoperti , infieme  con  alcuni  Cmuliirail 
altri;  e cacciati  in  orride  prigioni  , intorno  la  mezza  notte  , poco  prima  , d,” nitrico 
che  i'fuorufciti  dovevano  arrivare  per  edere  introdotti  nella  Città,  mandò C*KC‘4" * 
Alberico  fuori  molti  Soldati  in  un  aguato  , mezzo  miglio  lontano  da  Tri- 
vigi , con  ordine  che  ad  un  certo  fegno  dovedero  additare  , e tagliare  a 
pezzi  i fuorufeiti;  e dall’altra  parte  Alberico  idedo  co’  Tedefcbi  li  dava  a- 
fpettando  .-  i quali  all’ora  prelida  arrivando,  non  fapendo  che ’l  trattato  fot 
fe  feoperto,  mandarono  innanzi  una  Compagnia  di  cento  Fanti  , per  vedere 
fe  la  porta  era  aperta;  i quali  confidentemente,  ed  incautamente  entrati  fin 
dentro  i radelli  ; dando  il  fegno  Alberico  a coloro  eh' erano  podi  nell' infi- 
die  , ed  ad  un  tempo  medefimo  egli  con  la  fua  gente  facendo  contra  di 
loro  impetuol'o  adulto,  molto  inferiori  di  numero,  e d’arme,  combattuti  d’ 
ogni  parte  , redarono  forfè  fettanta  di  loro  miferamente  morti  , e gli  altri 
prefi  furono  condotti  inTrivigi.  Ma  (entito  lo  drepito  dagli  altri  fuorufeiti, 
che  in  buon  numero  erano  redati  addietro  , volèndo  edi  con  ogni  celerità 
foccorrer  i Compagni,  non  poterò  arrivare  a tempo;  perciocché  Alberico  ri- 
tiratoli todo  dentro,  chiufe  la  porta  ; e per  fgnmentare  i fuorufeiti  fece  in  Trenta  Sul- 
un  fubito  impiccare  a’  merli  delle  mura  quegl’infelici  trenta,  che  nell’ affai- 
to  furono  preti  ; del  qual  fpettacolo  ebbero  infinito  dolote  i fuorufeiti  , die  Criccali . 
fconfolati  tornarono  addietro  . Fece  anche  Alberico  1’  idedo  giorno  empia- 
mente decapitare  tutti  quelli  , che  furono  come  partecipi  del  trattato  impt ’•*  CcnJÌ, lratl 
giocati  : le  tede  de’  quali  piantate  in  lunghe  Ade  furono  con  univerfale  dccariuti. 
(pavento  porte  fopra  le  Torri  delle  porte  di  Trivigi.  La  qual  crudeltà,  fic- 
come  apportò  grandidimo  terrore  a’  Trivigiani  , così  negli  animi  loro  con- 
citò grandilfimo  fdegno,  e defidrrio  infinito  di  vendicate  a fuo  tempo  cosi 
baibara  empietà  ; eflèndo  quelli  decapitati,  Uomini  per  lo  più  nobili,  e prin- 
cipali della  Città  , e d’animo  grande.  1 tjudli  quantunque  fodero  menati  a 
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fine  cosi  lagriraevole  -,  nondimeno  ettendo  cefi  gloriofittima  efporre  la  aita 
per  la  Patria  , e tanto  piti  per  liberarla  da’  Tiranni,  meritano  in  ogni  tem- 
po, che  fia  fatta  di  loro  illuttre  memoria  ; e che  come  padri  della  Patria, 
ficcome  per  lei  infelicemente  morirono,  così  dopo  la  morte  per  gloria  , nel- 
la memoria  de'  buoni  vivino  eternamente.  Scrìtte  fubito  Alberico  tutto  que- 
llo fatto  ad  Ezzelino,  ch’era  in  Verona  ; dal  quale  fu  efortato  a guardarli 
con  diligenza  , e ad  ettirpare  tutti  coloro  , de’  quali  avertè  qualche  fofpet- 
to  ; e gli  mandò  cento  Cavalli , e cento  Fanti  Tedefchi  , e dugento  altri 
Fanti,  che  in  Battano  aveva.  1 quali  innanzi  che  arrivattèro  a Trivigi  , in. 
cementili  ne’  Padovani,  che  facevano  feorrerie  fopra  il  Trivigiano,  e nelle 
t g Terre  d’ Ezzelino  , furono  a’  cinque  d’  Aprile  del  mille  dugento  cinquanta 
otto,  in  grave  Zuffa  rotti,  e fcompigliati  , con  morte  di  cento  trentacìnque, 
e prefa  di  molti  di  loro;  fra’  quali  fu  Giacobo  da  Catteltocco,  ch’era  Vice- 
domino d’  Ezzelino  in  Battano  , c in  tutto  il  Piedemonte  : gl*  altri  con  la 
fuga  fi  falvarono  in  Trivigi  . Radente  che  ebbe  il  Legato  Apottolico  le 
cofe  di  Padova,  fe  n’andò  a Brefcia,  ch’era  alla  divozione  della  Chiefa, per 
difenderla  dal  Marchefe  Uberto  Pallavicino,  che  dominava  Cremona  , e fe- 
guitava  la  parte  Imperiale;  il  quale  dando  il  guatto  al  Brefciano,  aveva  di 
già  occupati  alcuni  Cafielli.  Il  che  prelentito  da  Ezzelino  con  grand'  Eferci- 
to  di  Veronefi  , di  Vicentini  , di  Trivigiani , e di  Feltrini  andò  a Pefchie- 
ra  , e ben  munitala  pafsò  il  Mencio  , e andò  nel  Brefciano  : dove  unitoli 
col  Pallavicino,  e di  due  Eferciti  formatone  uno  potenti Ifimo,  alla  fprovvi- 
Et zelino  attillò  il  Legato  mentre  configliava  le  cofe  della  guerra  ; nè  potendo  gli 

unir»  e»i  Ecclefiafiici  far  refiflenza , fi  pofero  in  fuga , rettando  il  Legato  prigione  in- 
«Tn!r«i‘i|no  fieme  col  Vefcovo  di  Verona,  il  Podefià  di  Mantova,  e molti  altri  Perfonag- 
vrendeeon'’ 8' • Pfr  qual  notabil  rotta  in  modo  fi  fgomentarono  i Brefciani,  che  die- 
moiri  Peri»- dero  fenz’altro  la  Città  ad  Ezzelino,  ed  al  Pallavicino,  che  in  quella*  il  vi- 
, geGmo  quinto  giorno  di  Settembre  entrarono.  La  qual  vittoria  accrebbe  con- 
roreJ'JpEz-  tra  Ezzelino  maggiormente  l'odio,  e lo  fdegno  in  tutta  quella  Marca  Tri- 
llino. vigiana.  Ma  egli  rettalo  folo  Signore  di  Brefcia  , all’  ufanza  fua  , cominciò 
crudelmente  a tiranneggiarla  , fpiantando  i principali  Palazzi  , confidando  i 
beni,  e facendo  morire  perfone  onorate,  e per  lo  più  ingiuttamente ; appro- 
priandofi  in  oltre  tutti  I beni  del  Clero  . Ed  in  tanto  avendo  gli  EccleGa- 
ftici  mandate  Ambafciarie  a Roma  a fupplicare  del  Pontefice  ajuto  , fatto 
nuovo  Legato  Enrico  Vefcovo  Embrienfe  Inglefe  , Io  mandò  fubito  in 
Lombardia  . Effondo  la  potenza  , e la  tirannide  d’  Ezzelino  ormai  a tutti 
Pqurowra  Polpetta  , e nojofa  , il  Marchefe  Azzo  ricevè  nella  Lega  Bufo  da  Dovara , 
Ezrciuw.  Uomo  molto  potente  in  Cremona,  ed  il  Marchefe  Pallavicino,  che  per  ette- 
re  fiato  efetufo  di  Brefcia  da  Ezzelino,  che  nel  lignoreggiarla  non  lo  volle 
per  compagno,  aveva  concetto  grand’odio  contra  di  lui  ; e di  nuovo  fiabi- 
ta  folennemente  la  Lega  fecero  molte  provilioni  militari  . Avendo  i Pado- 
vani prefo  Ganfriolo  villa  poco  difeotta  da  Battano,  propria  d'Ezzelino,  egli 
andatovi  con  molti  armati,  la  ricuperò  per  forza:  e fatti  molti  prigioni, gli 
Ecccir.  or-  mandò  a Verona  , e cacciato  il  fuoco  nelle  abitazioni,  1’  arfe  tutte,  infieme 
mbd’Eu- con  le  Chiefe,  non  avendo  nè  anche  rifpetto  al  Santittimo  Sacramento,  eh’ 
era  fopra  gli  Altari  ne’  Tabernacoli  , ed  incrudelendo  contra  gli  abitanti  , 
gli  fece  con  diverfe  forti  di  tormenti  cruciare.  Mentre  Ezzelino  faceva  que- 
lle cofe  ebbe  avvifo  dal  Re  Alfonfo  di  Cafiiglia  eletto  Re  de’  Romani,  che 
Ezteiim»  ^0Te^e  all’ordine,  perchè  di  breve  farebbe  feco  in  Lombardia.  Poi 
inni  d'oc- incominciò  un  trattato  con  molti  Nobili  Milane!!,  i quali  promettendogli  di 
ciiwM.il- riceverjo  nella  Città,  avuti  i lor  figliuoli  per  ortaggi , con  potente  Eferci- 

to. 


Digitized  by  Google 


QUINTO.  lIt 

to , »’  Tenti  d’  Agoflo  ufcito  di  Brefcia,  andò  agli  Orzi  Cartello  del  Bre- 
ccia no  , porto  in  riva  d’Oglio  , ch’era  ancora  alla  devozione  della  Chiefa  , 
fortemente  ftringendolo;  ma  Bofo,  ed  il  Pallavicino  , che  avevano  la  difefa 
degli  Orzi,  al  principio  di  Settembre  con  le  lor  genti  partitili  da  Cremona, 
t'avviarono  corura  di  Ezzelino  , e dall'  altra  parte  (ìmilmente  il  Marchefe 
Azzo  con  l’ Efercito  fi  mofìTe  per  incontrarlo  , dovendo  anche  ufcir  di  Mila- 
no Martin  dalla  Torre  con  le  fne  forze  , e tutti  unirli  indente  per  oppri- 
merlo  . Ma  egli  fapendo  il  tutto  , afpettava  che  Martino  partirtè  di  Mila- 
no, dovendo  per  trattato  ertervi  fubito  introdotto.  Ufcito  adunque  Martino, 
con  gran  rtlenzio  Ezzelino  la  notte  s’  avviò  verfo  la  Cittì  con  parte  del  fuo 
Efercito,  avendo  rimandate  le  genti  Brefciane  a cafa  ; ma  per  divino  mi- 
racolo, avvifatone  a tempo  Martino,  egli  velocilli  ma  mente  ritornato  in  Mi- 
lano , prefervò  la  Cittì  dal  tradimento  . Per  la  qual  coda  Ezzelino  arrab-  Entri,,, 
biando  mandò  il  Milanefe  a ferro,  ed  a fuoco  ; e non  avendo  manco  come  SìIlSI' 
tentò  potuto  aver  Monza, e Trezzo, abbruciò  Vilmercato:  e fermatoli  a Caf- 
fano,  vedutofi  circondato  dagli  Eferciti  nemici,  difperò  la  falute.  Nel  qual 
luogo,  fattili  avanti  i collegati  , e dato  principio  ad  una  fpaventevole  batta- 
glia ; mentre  Ezzelino  vecchio  di  fertanta  cinque  anni  fopra  un  gran  corfie- 
ro armato  faceva  uffizio  di  valorofo  , e di  prudente  Capitano  , correndo  d’ 
ognintorno  a dar  animo  a’  Soldati  , fu  da  una  faetta  fcaricata  d’  una  ba- 
lertra  ferito  sì  gravemente  in  un  piede  , che  piò  di  mezza  gli  entrò  nella  Etici,’,, 
carne;  verificandoli  il  fogno,  che  poco  prima  egli  dilTe  d’aver  fatto  : d’ ef-  Jì'^S  ,‘a  ” 
fere  rta'o  nella  caccia  da  un  Cinghiale  ferito  in  un]  piede;  ed  abbandona- 
to Celiano,  ritornando  a Vilmercato,  nel  partare  il  fiume  bagnatali  la  ferita 
fe  gli  accrebbe  infinitamente  la  doglia  ; ma  intrepido  non  perciò  reQando  di 
far  l’ufl,  io  fuo,  ed  attendendo  a ritirarti  , fopraprefo  dall’ Efercito  del  Mar- 
chrfe,  e -lei  Pallavicino,  fu  incominciato  un  altro  fiero  combattimento.-  nel 
quale  ertendogli  rotto,  e porto  in  fuga  tutto  1’ Efercito,  fulminando  di  fde-  Etuliw 
gno,  e rinegando  il  Cielo,  li  diede  quafi  fido  a fuggire  verfo  Brefcia;  ma 
fopraggiunto  dal  Marchefe  d’Erte  , dal  Pallavicino,  e da  Bofo  da  Dovara , Etidin, 
non  potendo  egli  far  altro,  a’  venlinove  di  Settembre  dell’anno  mille  dugen- 
to  cinquanta  nove  fi  refe  prigione  al  Marchefe  Pallavicino  ; onde  fpnglia-  fallò, 
tegli  l’arme,  fopra  un  Ronzino  fu  menato  al  padiglione  di  Bofo:  dove  con-  ,lJ9 
corfi  molti,  eh’ erano  bramofi  di  vederlo  in  quella  calamiti  , dicendogli  in 
faccia  molte  ingiurie;  ed  egli  occupato  da  ecceffivo  dolore  , tacito  mirava 
fido  in  terra,  e fprezzando  il  cibo,  ed  il  medicamento  , condotto  a Soncino, 
l’orgogliofa  fua  anima  arrabbiata  fe  ne  fuggi  di  quella  luce  , con  grandif-  umfEl. 
lima  allegrezza-  univetfale , ed  infinito  onore  de’  collegati  . Furooo  di  coslMl'uo- 
notabile  ajuto  i Vioitiani  dal  Pontefice  lodati  , e ringraziati  ; ed  acciocché  > 
ne’  futuri  fecoli  fe  ne  confervafle  memoria  , concelfe  privilegio  al  Primice- 
rio di  San  Marco,  ch’egli,  e i fuccertori  fuoi  potertero  nelle  cerimonie  della 
Chiefa  ufare  la  Mitri,  ed  il  Pallorale  . Il  corpo  di  Ezzelino  fu  fepolto  in  &|sJni„  jj 
Soncino  nella  Chiefa  di  San  Francefco  , coti  un  funerale  illurtre  fattogli  d’ 
ambedue  i Mirchefi,  e da  Bofo  da  Dovara  fuoi  nemici  , che  intervenendo 
alle  fue  Efcquie  volontjeri  onorarono  dopo  la  morte  pietofamente  colui , che 
tanto  erti  avevano  odiato  in  vita  . Intefifi  in  quella  Marca  Trivigiana  la 
morte  d’ Ezzelino,  ella  tutta  fi  vide  refpirare.  I Padovani  da  si abbominevol 
tirannide,  per  la  virtù  principalmente  del  Marchefe  Azzo  liberati,  lo  grati- 
ficatoti fra  l’ altre  cofe  in  alcune  Convenzioni  concernenti  Rovigo  , ed  Erte, 
con  fegnalate  fue  prerogative;  il  quale  infieme  co’  Padovani  invitati  da’  Vi- 
centini  libetaron  Vicenza  da’  Miniilri  d’ Ezzelino  ; ed  a quello  modo  anche  .oEVl' 
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Vicenza,  come  prima  Padova  > venne  in  protezione  della  Chiefa.  Le  quali 
cofe  confiderando  Alberico,  che  era  non  meno  timido,  che  infoiente,'  e ve- 
dendo come  per  la  morre  di  fuo  Fratello  quella  Marca  s’era  polla  in  liber- 
tà : conofcendo  eh’  egli  non  farebbe  più  rifpettato , nè  favorito  fuori , e du- 
bitando per  le  crudeltà  ulate  d'elTer  maltrattato  in  Trivigi  , dilperando  di 
non  potervifi  più  mantenere,  mandato  celatamcnte  il  Teforo,  e le  cofe  più 
care  al  fuo  Caliello  di  San  Zeno  ne  , e ad  altre  fue  Fortezze  vicine  , ab- 
bandonata la  Città,  li  ritirò  con  la  moglie,  co'  figliuoli,  e con  i più  tiretti 
fuo'  amici,  e configger! , e con  la  fua  guardia  di  Tedefchi  in  San  Zenone, 
luirjo  Tri-  Cartello  fortiflimo  , che  dieci  anni  prima  Ezzelino  , forfè  prefago  de’  futuri 
’ mali , con  infinite  ertorfioni , ed  angarie  delle  genti  vicine , avea  riedificato , 
e ridotto  in  Fortezza  inefpugnabile.  Partito  Alberico  della  Città,  i Trivigia- 
ni ( de’  quali  Guglielmo  Rangone  da  Modena  era  Podefià  ) con  l’arme  ricu- 
Ttiviitanl'  perendo  la  libertà,  diacciarono  i Soldati  del  Tiranno.  I fuorufeiti  Trivigia- 
jirarfli  in  n; , ch’  erano  in  Padova , intefa  la  fuga  d’ Alberico  , con  1’  ajuto  de’  Padova- 
' ni,  guidati  da  Artico  Temperta  Avogaro  lor  Capo  , il  fettimo  giorno  d’ 
Ottobre  per  la  via  di  Novale  vennero  a Trivigi  , ed  apprefentatili  alla  por- 
ta d’Ogni  Santi,  dal  Popolo  con  grande  allegrezza  ricevuti,  tra  loro  s’amica- 
rono, dando  la  colpa  de’  partati  difpareri  ad  Ezzelino  , c ad  Alberico.  Altri 
fuorufeiti  Trivigiani,  ch’erano  nelle  Contrade  de’  Veneti,  partati  per  via  del 
Lido,  e di  San  Donato  ad  Uderzo,  I’  occuparono.  E Dianchino  da  Camino 
favorito  da’  Furiant  prefe  la  Motta  , Camino  , Cefalto  , ed  altre  Fortezze 
del  Cenedefe.  Il  giorno  feguente  Alberto  RiccoTrivigiano,  Vefcovo  di  Tri- 
vigi, che  prima  fu  Frate  Minore,  Prelato,  per  opere  egreggie  fatte  da  lui 
vrfroto  per  la  fua  patria  a tempo  di  pace  , e di  guerra  riguardevole  , con  molti 
Tr.  !«i  ri- Trivigiani  , che  da  Alberico  erano  flati  della  patria  fcacciati  , da  Vinegia 
In" tùS M per  lo  Sile  con  molte  barche  Viniziane,  guidate  da  Marco  Badoaro,  venne  a 
aiuti?''’*' Trivigi  con  univerfale  contento,  e con  pubblica  dimortrazione  di  grande  al- 
legrezza. Quelli,  che  col  Vefcovo  alla  patria  ritornarono  furono  i Buonapar- 
te,  quei  di  Vidore,  quei  di  Morgano,  i Fabri,  i Onighi , gli  Arpi.i  Nor- 
digli,  i Piombini,  i Ricchi,  i Menegoldi  , quelli  d’ Eccello,  i Braghi,  quei 
di  Ragione,  i Crifpignaga , tutti  Uomini  principali  della  Città.  Ritornarono 
anche  dappoi  i Roveri,  i Sinisforti,  e gli  Ainardi  , ch’erano  flati  più  degli 
altri  fofpetti ad  Alberico.  Ed  il  decimonono  giorno  dell’iftedò  raefe,  ragunato 
il  maggior  Configlio,  nel  quale  intervenne  anche  il  Vefcovo,  fu  quello  Mar- 
co Badoaro  gentiluomo  Viniziano  creato  Podertà.  Volendo  i Trivigiani,  poi- 
ché ebbero  ricuperata  la  libertà  , dar  regola,  ed  ordine  alle  cofe  loro  , crea- 
rono i Magiflrati,  e divifero  gli  urtlzj  della  Città,  facendo  i loro  Anziani, 
i Confoli,  e gli  altri  Uffiziali.  Feltro  Umilmente,  e Belluno  per  lo  ritorno 
del  Vefcovo  loto,  e de’ Cittadini  alle  patrie  da  diverfi  luoghi,  ove  da’  Ti- 
ranni fcacciati  s’erano  fuggiti,  ricuperarono  il  primo  loro  edere  , con  alle- 
grezza univerfale.  Il  Badoaro  Podeflà  di  Trivigi  col  volere  del  maggiorCon- 
liglio  di  trecento,  ragunato  il  Popolo  a fuono  di  Campana,  a’  ad.  di  Marzo 
uSa  del  mille  dtigento  fertanta,  ertendo  prefenti  Alertandto  Novello,  Motgancfio 
da  Morgano,  Oliviero  di  Cornarotta  Giudici  , Pietro  da  Forminica  , Artico 
Avogaro,  Leonardo  di  Filippo,  Giacobo  Onigo,  Migliorino  Arpo,  ed  altri, 
Sfurmi,  primieramente  pronunziò,  che  tutti  i Beni  d’ Ezzelino  polli  in  Trivigi,  e 
nel  filo  Contado  fodero  confifcati,  ed  alla  Comunità  gli  applicò  ; e dappoi 
coiuu E'j  confifeò  anche  i beni  d’ Alberico  , e con  la  moglie  , e co’  figliuoli  lo  con- 
Aii'riìo'j, dennó  a perpetuo  bando  , con  pena  s’egli  , ed  i fuoi  figliuoli  venidero  in 
m,n0  della  Giuflizia  , d’ellér  flrafcinaii  a coda  di  Cavallo  per  la  Città,  e 
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poi  impiccaci,  e la  moglie,  e le  figliuole  arfe;  con  efprelfa  condizione,  che 
non  poteflTe  efier  loro  facto  grazia  ; imponendo  pena  a chi  voleflè  a ciò  in 
alcun  tempo  contraddire,  d’  effe  re  sbandito,  conficcati  i Cuoi  beni,  e punito 
anco  nella  perfona  ad  arbitrio  del  Podefiì.  E regolate  le  cofe  della  Cittì  , 
volendo  dar  ordine  anche  all*  edema  , nel  maggior  Configlio  , alla  prefenza 
del  Podefiì  ( eflendo  Confoli  il  Conte  Roberto  figliuolo  del  Conte  Rambal- 
do  , e Guidotto  Guidoni  J Alefsandro  Novello  , Morganefio  da  Morgano  , 

Oliviero  di  Cornarotta  , Siodici  della  Comunitì  , il  decimo  fecondo  giorno 
di  Novembre  ratificarono  a’  Coneglianefi  le  primiere  convenzioni  ; aggiun-  Tl|JlfUll. 
gendovi  però  , che  i tre  Confoli  di  Conegliano  fofsero  ridotti  a quattro!  ' ** 

quali  giudicando  prima  fino  alla  fomma  di  lire  venti  , potefsero  per  1*  avve-  «• 

nire  giudicare  fino  a venticinque  ; concedendo  loro  autoritì  d’  intervenire 
all’ elezioni  de’ Rettori  Trivigiani,  e di  potere  a lor  piacere  reflaurare  il  loro 
Cafiello;  e furono  in  Conegliano  oltre  i primi  creati  altri  Uffiziali,  cioè  due 
Malfari , due  Giurati  della  Giullizia , un  Giurato  alla  fiaterà,  due  foprafianti  alle 
guardie  del  Borgo,  e tre  all1  altre  guardie;  e vedefi  dalla  copia  di  quello 
Configlio,  che  in  efso  intervennero  ( per  ufare  le  fue  medefime  parole)  cen- 
to Militi  , e dugento  Pedici  : de’  quali  cento  Militi  , delle  famiglie  che  an- 
cora vivono , non  vi  furono  altri  , che  quelli  : Il  Conte  Roberto  , Namione 
di  Nordiglio,  Giovanni  da  Onigo  , Gione  Menegoldo  , Liazaro  d’Alano  , e 
Rovajolo  Rovero.  Coti  furono  fiabilite  le  cofe  de1  Coneglianefi,  per  li  quali 
intervennero  Ricciardo  dalla  Fratta,  e Giacobo  Coderta  loro  Sindici,  e Pro- 
curatori, che  rimifero  a1  Trivigiani  quanto  pretendevano  dei  pafsati  loro  dan- 
ni , e con  giuramento,  e pena  di  cinque  mila  lire,  promifero  per  l'avvenire 
d'ofservare  i patti,  ed  i cofiumi  antichi  verfo  la  Cittì  di  Trivigi;  e d’efser 
a lei,  e al  Podefiì  in  ogni  occorrenza  fedeli,  e pronti  ad  ubbidire  a’  coman- 
damenti loro  ; il  che  fecero  indotti  principalmente  dalle  perfuafioni  de1  Ca- 
minefi  . Ma  Alberico,  eh'  era  in  S.  Zenone  , quantunque  temefse  afsai  delle 
cofe  fue  ; nondimeno  perchè  il  mal  fare  in  lui  era  pafsato  in  abito  , anzi 
convertito  in  natura  ; non  avendo  potuto  amicarli  co’  Trivigiani  , ficcome 
col  mezzo  di  Gregorio  Patriarca  d’  Aquilcja  egli  aveva  ricercato , ( onde  fu 
dalla  Comunitì  fpedito  a Roma  Pietro  Calza  Dottore  per  giufiificare  si 
ftefsa  , e per  concitar  lo  fdegno  del  Papa  contra  di  Alberico  ) mandando 
fpefse  volte  fuor  del  Cafiello  le  fue  genti,  infettava  con  non  piccioli  danni  i jjl 
Bifsanefi,  i Trivigiani,  ed  altri  vicini.  Laonde  Tommafo  d' Arena  Padovano  cu». 
Podefiì  di  Balsano  , in  vendetta  dell’  offefe  ricevute  , ufeendo  con  tutte  le 
fue  forze  fuori,  e facendo  per  lo  territorio  di  S.  Zenone  molte  dannofe  cor- 
rerie; Alberico  arditamente  fegli  fece  incontra,  e in  una  terribil  zuffa  rup- 
pe i Bafsanefi  con  morte  di  molti  , e prigionia  di  quaranta  quattro  . A’ 
quali  tolte  l’arme,  ed  i cavalli,  il  feguente  giorno,  che  fu  il  terzo  di  Feb- 
brajo  del  medefimo  anno  in  S.  Zenone  diede  liberti,  e gli  rimandò  a cafa. 

1 Trivigiani  il  fettimo  giorno  dell’  iflefro  mefe  avvifati  da  Pietro  Calza  lo- 
ro Ambafciatore  in  Roma  aver  molte  difficoltà  , opponendofegli  il  Patriarca 
d'Aquileja,  e la  maggior  parte  de’ Cardinali,  che  favorivano  Alberico;  non 
efsendo  in  favor  loro  altri  , che  Ottobuono  , Ottaviano  , Ubaldino  , e Ric- 
ciardo, il  quarto  giorno  di  Marzo  nel  loro  Configlio  deliberarono  che  Marco 
Badoaro  forntfre  il  procefro,  e lo  efeguifre  contra  i tiranni  : onde  a*  Cedici 
dell’  iltefio  mefe  ragunato  il  maggior  Configlio  a porte  aperte  , efsendo  tra 
gli  altri  prefenti  Alefsandro  Novello,  Morganefio  da  Morgano  , Oliviero  da 
Cornarotta  fopradetti,  Artico  Tempefia  Avogaro,  Zeno  Onigo  , e Migliori- 
no Arpo,  pubblicò  il  Podefiì  la  femenza  fatta  già  contra  di  Alberico  a fuon 
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di  Campine;  e fu  per  efecuzione  di  quella  dirtrutto  il  fuo  Palazzo  , ch'era 
alla  piazza  del  Duomo  , ed  otturate  le  fofTe  che  fegli  aggiravano  d'intorno  . 
Nè  di  ciò  contenti  i Trivigiani , ricordevoli  delle  pallate  (celienti  d’  Ezzeli- 
no, e di  Alberico,  e vedendo,  che  quantunque  quegli  folli  morto,  e quelli 
fofTe  (lato  neceflìtato  a ritirarli  in  quel  picciolo  Cartello , egli  non  foto  non  lì 
contentava  di  vivere  in  pace,  che  pur  gli  doveva  badare,  ma  ardiva  di  trava- 
to:, per  glia  re  coloro  , che  più  di  lui  potevano  ; collegatili  co'  Padovani  , co’  Vini- 
Alti”'"”  ziani , co’  Vicentini , co’  Furimi  , e con  altri  di  quella  Marca  , per  ertirpa- 
Kuiuano-  [e  Alberico,  ed  i fuoi  figliuoli,  i quali  vivendo  averebbono  facilmente  rifve- 
gliate  le  loro  amicizie , e le  loro  fazioni,  e fatto  fofpirar  di  nuovo  tutta  que- 
Sin  Zenone  fla  Marci;  con  infinite  genti  s’accamparono  fotto  S.  Zenone  per  prenderlo, 
entello.  e minarlo  . Era  quello  Cartello  porto  tra  1 Baffi  r.efe  , e ’l  Trivigiano  parte 
dalla  natura,  e parte  dall’arte  fabbricato  fopra  un  colle  cinto  d’alta,  e forte 
muraglia  attorniata  di  molte  falde  torri,  circondata  da  una  profonda  , ed  am- 
pia folla.  Aveva  nel  mezzo  il  Palazzo  del  Signore  , che  con  ogni  magnifi- 
cenza fabbricato , era  copiofodi  molte  danze;  e nell’ombelico  di  quello  s'in- 
nalzava una  belliflìma , e fortirtima  Torre,  che  faceva  di  si  pompa  per  tutto 
quel  contorno  , piena  di  molta  munizione  d’  ogni  forte  , e il  Cartello  Umil- 
mente era  fornito  d’arme  , e di  tutte  quelle  cofe  , eh’  erano  a fimil  luogo 
flimate  necertarie  , e guardato  da  cinquanta  Tedcfchi  , ed  altrettanti  Italia- 
ni , avendo  anche  Alberico  feco  altre  venti  perfone  tra  configlieli , e fami- 
gliati . Diedero  le  genti  della  Lega  a quella  Cartello  molti  grandi  alfalti  , 
adoperando  ogni  ingegno  , e ogni  forza  per  efpugnarlo  ; ma  il  tutto  fu  in 
vano.  Avendovi  nondimeno  tenuto  più  meli  1’  alfedio  , e gii  ertendo  morti 
molti  di  quei  di  dentro,  e mancando  loro  la  vettovaglia  , e le  perfone.-  non 
avendo  fperanza  , che  d’ alcuna  parte  venifse  loro  ajuto;  i Confederati  ogni 
giorno  più  ingrortandofi , fopragiunto  il  Marchefe  d’Erte  con  buona  quanti- 
tà difoldati;  il  Mefsa  Tedefco,  ch’era  Ingegnerò  dr Alberico,  veggendoche 
la  ruina  loro  era  inevitabile,  efortò  gli  altri  Tedcfchi  a non  alpettare  la  pre- 
fa del  Cartello;  nella  quale  anderebbono  tutti  a £1  di  fpada;  ma  mentre  vi 
era  tempo  di  falvarfi  la  vita,  ad  aver  rifpetto  alla  falute  comune.  La  qual 
^r£cofi  perchè  a tutti  era  manifeda,  concordi  il  vigefitno  primo  giorno  d’ Ago- 
nò™.  Ilo,  diedero  il  Cartello  agli  affedratori,  con  patto  di  partir  firmi  con  le  lo- 
ro arme,  e cavalli  , e d’  efser  foddisfatti  de'  loro  avanzi  ; il  che  fu  loro  fe- 
delmente mantenuto.  Alberico  vedutoli  da’  fuoi  tradito,  fuori  d’ogni  fperan- 
za di  falnte  , entrando  i nemici  dentro  delle  cortine  del  Cartello  , con  fua 
moglie,  co’  figliuoli,  e con  alcuni  pochi  famigliati  del  Palazzo  fi  ritirò  nella 
fora  miti  della  Torre,  dalla  quale  ovunque  guardando  volgeva  gli  occhi,  al- 
tro non  vedeva,  che  genti  infinite;  le  quali  armate  (lavano  per  opprimerlo,  ed 
ellirpar  tutta  la  fua  difeendenza.  Pifsato  il  terzo  giorno,  non  avendo  più  eoa 
che  cibarli,  dolente  foprammodo  inconfolabilmente  lagrimava  la  fua  irreparabile 
t'Uma  v ruina;  e finalmente  dopo  molte  querele  , e molti  fofpiri  del  tutto  difperato 
d°"ìbtd'o  ProruPre  in  cosi  fatte  parole:  Ahimè  infelice!  Debbo  io  adunque  con  la  mia 
• fu,  m<r-  flirpe  qui  miferabilmente  perirei  Non  è adunque  a tanto  pericolo  alcun  feste- 
w’eju-1  P°  **  mondo?  Infaufto,  e prodigiofo  Cartello,  imprudentemente  da  Ezzelino 
fabbricato  ! Ortinato  , e fenza  conlìg’io  Ezzelino  , poiché  potendo  féliciflìmo 
flato  dominare,  ti  facerti  preda  degli  emp)  nortri  nemici:  il  che  fe  a ce  folo  , 
come  conveniva,  avefse  apportato  danno,  farebbe  corti  tollerabile:  ma  perchè 
debbo  io  patir  la  pena  de’  tuoi  falli,  e delle  tue  crudeltà?  le  quali  ora  cortoro 
vogliono  contra  di  me,  e forfè  anche  contra  di  voi,  moglie  mia  carirtima  , ed 
amatilfimi  figliuoli  vendicare-  Sapendo  tu  quello  che  Adeleida  r.oflra  madre, 
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grande  Allrologa  previde , e pronofficò  delle  calamità  ch’in  quello  Cartello 
avevamo  a patire  , perchè  infelicemente  quella  Fortezza  per  no. Ira  ultima 
fciagura  fabbricarti  ? Se  tu  cosi  munita  > e cosi  forte  fatta  non  1’  averti , io 
mai  non  farei  venuto  a pormi  in  quella  miferabilirtima  prigione  per  dover 
quivi  orribilmente  ogni  ncrtro  bene  terminare  . Ma  poiché  gente  infinita 
con  animo  perverrò,  bramofa  del  mio  fangue,  rta  gii  tanto  tempo  vilmen- 
te all’  attedio  di  quello  picciol  Cartello  , ertèndo  imponibile  a tanta  forza 
refirtere  ; e poiché  la  noftra  guardia  TeJefca  ( della  quale  tanto  mi  pro- 
metteva^ perfidamente  tradendoci,  ha  introdotti  qua  i nemici  noftri;  onde 
noi  foli  ridotti  in  quella  torre,  ch'è  ormai  da  ogni  parte  rotta,  e gualla, 
fiamo  fuori  d'ogni  fperanza  ; che  porto  io  fare  per  voilro  , e noltro  bene  , 
fé  non  rammaricarmi  , ed  amaramente  dolermi  di  quella  nollra  condizione 
infelice,  eflendo  Dati  in  così  breve  tempo  da  alto  , e felice  grado  precipi- 
tati nella  fentina  di  tutte  le  mifetie,  e profondati  in  quello  pelago  d'orri- 
bilirtime  calamità  ? poiché  quelle  genti  , che  al  nortro  nome  tremavano  , 
ora  ardifcono  con  l'arme  nude  in  mano  di  volerci  fvenar  il  fangue  , e ra- 
pir la  vita  : il  che  fon  ficuro  che  in  breve  fuccederà  . Ma  , fe  così  vuole 
Iddio  , non  potendo  io  far  altro  , collantemente  fortrirò  i tormenti  , e la 
morte.  La  quale  infeliciliima  fopra  tutte  mi  farebbe,  fe  colloro  anche  con- 
tra  di  voi  , anima  , e vifcere  mie,  cercartero  di  barbaramente  incrudelire  . 

Io  adunque  come  giunto  alt*  ultimo  giorno  di  mia  vita  , dovendovi  cara 
conforte,  e figliuoli  miei  cosi  dolorofaraente  lalciare,  nè  più  vedervi  ; v’ab- 
braccio , e do  1’  ultimo  bacio  per  non  più  nè  baciarvi  , nè  vedervi  . So- 
^ pravvi vendo  voi  amatilfimi  figliuoli,  vi  raccordo,  e prrgoche  quanto  prima 
potiate,  facciate  quell’  afpra  vendetta  della  mia  morte,  che  fi  convienealla 
* Jlobiltà  voflra , e come  hanno  fatto  i voflri  maggiori,  che  non  mai  lafcia- 
ron  partare  1*  ingiurie  invendicate.  Sarete  favoriti  in  Tofcana  da’ Conti  di 
Mangone  voflri  parenti,  e per  tutta  la  Lombardia  troverete  nortri  fautori  , 
e parziali;  col  favore  de’  quali  camminando  per  le  nollre  pedate,  averete  il 
modo  di  lavarvi  ogni  macchia  nel  fangue  de’  nortri  perfecutori  : cosi  Iddio 
vi  prefervi,  e favorifea  i voflri  penlieri.  Le  quali  cofe  con  molto  affetto  , 
e molto  dolore  efpterte  , e dalla  moglie  , e da’  figliuoli  giovanetti  atteniif- 
fintamente  udite;  da  ecceffivo  dolore  occupato,  egli  fi  gittò  fopra  il  letto, 
intorno  il  quale  erano  Margherita  fua  moglie,  Giovanni,  Alberico,  Roma- 
no, Ugolino,  Ezzelino,  Cormalfco,  Gtifeida  , ed  Amabllia  fuoi  figliuoli  , 
che  fimilmente  da  graviffimo  dolore  opprefli  facevano  tutti  inficine  flrana  , 
cd  orribile  armonia  di  fofpiri  , di  fingulti , e di  querele.  E poco  dappoi  in- 
tendendo , che  i fuoi  nemici  tuttavia  rompevano  la  torre  dalla  parte  di  fol- 
to , onde  torto  farebbono  per  li  fori  entrati  : levato  Alberico  del  letto  , a 
que’  pochi  fuoi  famigliari , che  feco  s’ erano  ridotti  dirtè  : Cariflimi  miei , 0|rilne  ri. 
che  fino  all'ultimo  di  mia  vita  avete  voluto  con  fingolar  fede  correr  tocco •* 
un’  i(lefTa  fortuna,  non  piaccia  a Dio,  che  per  mia  orticazione  voi  ancora  ,'koi  ri- 
andiate a male  ; fatte  adunque  fegno  a’  nemici  Hi  rendita , e pregate  il  Mar-  ,al*lu‘1• 
chefe  Azzo,  che  per  la  pattata  noftra  amicizia,  e per  l’amore,  ch’egli  por- 
ta a Rainaldo  fuo  figliuolo,  ch’è  pur  di  mia  figliuola  marito,  voglia  accet- 
tare per  fuoi  prigioni  me,  la  moglie,  e quelli  figliuoli,  e voi  lafciar  in  li- 
bertà, e prefervarci  dalla  morte,  difendendoci  dal  furore  di  quello  arrabbia- 
to popolo.  Lodovico  Bolognefe  fecretario  d’ Alberico,  vedendo  ch’ogni  in- 
dugio era  pericolofo,  obbedindo  al  fuo  Signore,  con  lo  fpinger  fuori  d’ una 
fineftra  una  camifeia  fopra  un’alta,  dando  fegno  di  rendetti,  offerì  al  Pode- 
rtà  di  Tririgi  di  dargli  io  mano  Alberico  con  la  moglie,  c co' figliuoli,  con 
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patto  però  eh’  e(0  foflero  confervati  vivi:  il  che  non  avendo  il  Podefià  vo- 
luto promettergli , con  dire,  ch’egli  non  aveva  da’Trivigiani  quella  com- 
militone : fatta  in  vano  da  lui  più  volte  inltanza  di  voler  parlare  al  Mar- 
chese; dubitando,  fé  più  differiva  , di  non  poter  nè  anche  a aè  fldVo,  ed 
agli  altri  famigliari  falvar  la  vita,  diede  Alberico  nelle  mani  degli  affedia- 
tori,  con  la  moglie,  e co’ figliuoli:  al  quale  pollo  in  bocca  uno  sbajo,  egli 
fu  co’  fuoi  menato  al  Podeflà  di  Trivigi,  eh'  indi  era  poco  lontano  ; e da- 
ta loro  comodità  di  confettare  al  Sacerdote  i loro  peccati,  furono  queRi  fei 
male  avventurati  figliuoli  mafehi  alla  prefenza  del  Padre  ucciG  , e sbranati 
rinritiatM  i lor  corpi  in  più  pezzi  furon  gittate  le  membra  per  l’Efercito.  La  moglie  , 
™£ele  due  figliuole  Umilmente  fu  gli  occhi  del  Padre  furono  abbruciate,  e le 
rii« , « ici  ceneri  al  vento  fparfe.  Alberico  per  cosi  fiero  fpettacolo  quale  Statua  immo- 
la!. * bile  divenuto  , fu  a coda  di  Cavallo  Rrafcinato  per  tutto  il  campo,  ed  ilfuo 
corpo,  che  non  aveva  più  forma  umana,  cosi  franto,  e peffofu  gittato  per  ci- 
bo delle  fiere  ne’  vicini  bofehi  . I feguenti  giorni  furono  fpefi  in  difirugger 
HnMMif  fino  a'  S.  Zenone  ; e poi  furono  anche  ruinati  quel  di  Romano, 

3' aHk“’M  e c^e  Alberico,  ed  Ezzelino  avevano  in  quel  contorno.  Con  que- 

diftmrci . fio  tragico,  e fpaventevol  fine  fu  il  vigelimo  quarto  giorno  d’AgoRo  efiinta 
l’ orgogliosa,  e crudeliflima  Rirpe  da  Romano,  che  per  tanti  anni  era  Rata 
il  terrore  di  Lombardia,  ed  il  flagello  di  qurfia  Marca  Trivigiana  . E fe  a 
queflo  modo  la  divina  pietà  col  mezzo  dell'efpedizioni  fatte  da’ Confederati 
non  efiirpava  queRi  tiranni  , averebbono  facilmente  Soggiogata  la  Lombar- 
dia, e confufa,  e lacerata  tutta  l’Italia.  Ma  Iddio  ficcome  ufando  la  giuRizia 
mandò  al  mondo  queRi  fuoi  carnefici  per  cafiigar  gli  enormi  peccati  di  que-  rj 
Ri  popoli;  così  moffò  a pietà  dalle  preghiere  di  tante  afflitte  genti,  ufandcv 
verfo  di  loro  la  fua  mifericordia , e fopra  queRi  tiranni  la  fua  giuRizia,  a£  ' 
un  tratto  quei  cRirpando  acerbamente  cafiigò  , e queRi  Sollevando  pietofa- 
mente  liberò  da  tante  calamità. 
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DALL’  ANNO  MCCLX.  FINO  AL  MZCCXllì. 

ANcorchè  per  la  definizione  d’ Ezzelino,  e d’Alberico  da  Romano 
la  parte  Ghibellina  riceverti  gran  danno  in  quella  Marca  Tri- 
vigiana  , e forte  di  molte  Terre  fcacciata  ; ella  era  non- 
dimeno in  Tofcana,  ed  in  Lombardia  ancora  potente  ; ed  efTén- 
do  in  Verona  favorita  pilefemente , fu  da’  Veronefi  creato  lor  Podeftà  Mattino 
Martino  dalla  Scala  partigiano  dell’  Imperio  : e dappoi  da’  medertmi  con  ptdóu’li’ 
autorità  ftraordinaria  creato  lor  Capitanogenerale,  egli  fi  pofe  a dominare  Verona, 
quella  Città  , quali  come  Signore  artòluto  : ed  afpirando  anche  a cofe 
maggiori,  diede  gran  fofpetto  alle  Città  vicine  di  volerli,  imitando  Ezze-  Trottili 
lino,  di  quelle  infignorite  . Per  la  qual  cofa  odiando  elle  il  nome  de’  ™ 
Tiranni  , e bramofe  di  confervarla  nella  libertà  loro,  Padova  , Trivigi  > Fo're'rù.' 
Vicenza,  e Feltre  , s’  unirono  inlieme  alla  comune  difefa  . Era  Fcltre  iraMaSi.». 
( per  quello  che  appare  da  una  fua  Cronica  antica  ) nel  mille  dugento 
fc (Tanta  , con  confenfo  d'  Adalgerio  fuo  Vefcovo  , venuto  alt’  obbedienza 
di  Ricciardo  Caminefe  , con  patto  di  non  imponergti  gravezza  alcuna  , e 
lafciar  che  i Cittadini  li  governartero  fecondo  Cantiche  loro  confuetudini; 
afsegnando  certa  quantità  di  danari  ogn’  anno  al  Caminefe  . Il  quale  vi  Go«n» 
lafciò  Podeftà  Giovanni  Papafava  Padovano,  ellendo  S-vj  della  Città  Vi-  . 

cenzo  da  Romagno , Rorhcfano,  e Francefco  Lufa  , e Giacobo  Capomag- 
giore- Gli  Ufiìzj  della  qual  Città  erano  da  tre  Famiglie  principali  diftri- 
buiti;  da  quella  di  Romagno,  da  quella  di  Lufta  , ( che  Lufa  è detta  ) 
e da  quella  di  Corte:  fotto  le  quali  erano  Calne  Famiglie  Nobili  ordi- 
nate per  li  paientadi,  ed  aderenze  loro  ,-  eh’  erano  quelle:  La  Piedevena, 
la  Covola , la  Raimonda,  la  Mezzana,  la  Vili-bruna,  la  Rambaldona  , la 
Muffona,  la  Fonzafia  , la  Ccllarda,  la  Teopona,  l’Arfcda,  la  Villalta,  la 
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Mugnaja,  la  Comirana  , 1*  Marcanuova  , quella  Dalforo  , l’Anzavenà  , 
la  Porta,  e la  Salgareda  : le  quali  edèndofi  in  gran  parte  edinte  , fono 
fiate  poi  a quel  Configlio  in  diverfi  tempi  ammelTe  anco  la  Beilata  , la 
Fomicana , la  Torre,  la  Corna,  la  Gazia,  la  Tacena  , la  Rocca,  la  Ron. 
cena,  la  Cantone,  la  Boria,  la  Rampona  , la  Pozza  , la  Stampolina  , la 
Pafole,  la  Guslina,  la  Crica  , la  Salda.  Gli  Uffizi  di  fuori  erano  quelli , i 
Capitani  alla  Roccbetta,  che  fu  poi  detta  di  San  Vittore,  alla  chiufa  del- 
la  Piave,  al  Cadetto  della  Scala,  al  Covolo  della  Brenta  , ed  a Primato; 
al  Borgo  di  Valle  Euganea  due  Rettori  , che  quivi  rendevano  ragione, 
ed  un  altro  Rettore  a Cifmone  , con  autorità  Umilmente  di  giudicare  . 
Quedo  era  il  Governo  di  quella  Città  , che  poda  ne'  freddi  monti  fopra 
il  piccolo  fiume  di  Cormeda  , che  fi  fcarica  nella  Piave  vicino  a San 
Vittore,  ha  quali  dirimpetto  il  Contado  di  Cefana  oltre  la  Piave  ; e fic- 
come  dalla  parte  di  fopra  confina  col  Bellunefe  , cori  di  fotto  col  Trivi- 
rc'iuv'.  ^ giano.  Ella  è veramente  antica,  poiché  dagli  Euganei  dopo  la  ruina  di 
Troja,  fi  dice  , che  fu  quando  Padova  edificata  . Collegatefi  adunque  in- 
A Miu  Ccme  quede  quattro  Città,  crearono  Ior  capo  il  Marchefe  d’ Ede  , come 
tùie  <n  Principe  di  molto  valore  , t di  molta  autorità  . Si  legarono  fimilmente 
duuLcaa.  infieme  Bologna,  Modena,  e Reggio  , fpingendo  fuora  i Ghibellini.  Per 
il  che  Madino  fcacciò  ancor’  egli  i Guelfi  di  Verona  , e fi  collegò  con 
Martino  dalla  Torre,  ch’era  quali  adoluto  Governator  di  Milano  , e con 
Uberto  Pallavicino  , che  in  Piemonte  aveva  molta  autorità  e favore  , 
edendo  Vicario  di  Manfredi  Re  di  Napoli.  Contra  il  qual  Re  da  Urbano 
IV.  Sommo  Pontefice  mandato  Carlo  Conte  d’  Angiò  fratello  di  Lodovi- 
co Re  di  Francia,  invedendolo  d'amendue  le  Sicilie,  purché  egli  a fue 
fpefe  fe  I’  acqui  dadi , con  potente  Efercito  pattato  nel  Regno,  e commef- 
fafi  nel  felfanta  fei  la  giornata,  fu  Manfredi  rotto,  e uccifo  da  Carlo.  11 
quale  mentre  feguitando  si  felice  vittoria  , s’  impadroniva  di  tutto  quel 
Regno  , veggendo  Madino  la  parte  Guelfa  occupata  in  quella  guerra, 
w.  forprefe  Trento,  e uccide  le  guardie  , mife  la  Città  a facco  : del  qual 
Madino , e degli  altri  Scaligeri  necedàriamente  todo  a lungo  tratteremo  . 
Grande  ( come  fi  dille  ) per  tutta  queda  Marca  fu  1’  allegrezza  per  la 
dedruzione  della  Stirpe  da  Romano  , ma  grandidima  veramente  fu  in 
Trivigi,  per  eflèr  dato  liberato  dall'  odiofa  ferviti!  del  Tiranno  , e alla 
T, Mattai  fua  bramata  libertà  redituito.  Di  che  ella  ( ficcome  a Cattolica  Città  fi 
'•lo,",  conviene  ) a Dio  primieramente  infinite  grazie  rendendo  , nel  maggior 
ì>:o  per  u Configlio  deliberò , che  la  fedività  di  San  Bartolommeoogn’anno  par  queda 
liberazione  fotte  folennittimamcnte  riverita  , e il  medefimo  fi  faceflè  dì 
iwai.  quella  di  San  Francefco;  perché  in  tal  giorno  i fuorufeiti  Trivigiani  co- 
minciarono  a Spatriare:  Statuendo,  che  San  Zenone  , e Romano  ( Cadel- 
or*  didrutti  ) non  fi  potedero  più  fenza  pubblica  licenza  riedificare  : 
riedificare  Che  il  Meda  Ingegnerò,  ed  altri  dipendiati  d’  Aiberico  in  San  Zenone, 
c "rviTÌ).’ dovedero  fotto  gravi  pene  andare  in  efilio  ; alle  quali  però  non  foggia* 
cederò  Lodovico  Bologncfe  Secretario,  nèi  fuoi  figliuoli,  perché  fc orae  fi 
difse  ) egli  diede  Alberico,  e gli  altri  in  mano  de’  Trivigiani.  E con* 
vennero  Padovani,  Vicentini,  e Trivigiani  , che  de’  Beni  d'  Ezzelino,  e 
d’  Alberico  ogn’una  di  quede  tre  Comunità  fodfe  patrona  di  quella  par- 
te, ch'ella  avedi  nel  fuo  Territorio.  Ma  perché  in  ogni  modo  le  cofe  di 
queda  Marca  non  erano  bene  dabilite  per  le  didenfioni  de'  Guelfi , e de' 
Ghibellini  , volendo  pure  i Trivigiani  eder  aderenti  della  parte  Guelfa, 
mandarono  a’  cinque  d’  Ottobre  Piero  Calia  a giudificarfi  con  Papa 
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Aleflandro  IV.  della  definizione  d’  Alberico  , e della  fua  fchiata  ; ed  a Tthuimi 
darli  di  nuovo  alla  Seie  Apodolica  : in  protezione  della  quale  recarono  «'dt';'.0* 
anco  1’  altre  Cittì  di  quella  Provincia  opprefiè  da  Ezzelino  dopo  il  fuo  cbitU- 
ederminio.  Il  che  fitto  con  molta foddisfazione  del  Pontefice)  Pietro  ritor- 
nato a Trivigi,  il  fedo  giorno  di  Marzo,  dopo  1’  eflerft  cantata  folenne 
Meda  per  Alberto  Vefcovo  , e fatta  una  procedìone  con  univerfale  con- 
cordo del  Popolo , furono  pubblicate  le  Lettere  Pontificie  , che  queda  pro- 
tezione contenevano.  E l’altro  anno  Oderico  Vefcovo  di  Ceneda  , ed  i n$t 
luoghi  foggetti  alla  Comunità  vennero  a predare  obbedienza  a Filippo  Cenela,  c 
Boccaflìno  Podedà  di  Trivigi,  ed  agli  Anziani  . E gli  Uderzini  mandati  ìwflauù- 
Marco,  e Guglielmo  Malapelle  a Trivigi,  trattarono  col  Vefcovo  , e con  xruuìin . 
Artico  Tempeda , Achillino  Nordi,  Guarniero  di  Teupo  , e Grifopolo  di 
Santo  Agodino  Anziani,  d'entrare  io  amicizia,  e confederazione  co’  Tri- 
vigiani,  per  potere  col  favor  loro  difendetti  da’nemici;  ma  che  perciò  non 
folle  fatto  pregiudizio  ad  alcuno  , che  pretenderti:  ragione  fopra  Uderzo  . 

I Trivigiani  a quedo  modo  accettatigli  mandarono  Adalperto  da  Mogliano 
Podedà  ad  Uderzo;  nel  qual  tempo  in  Mufolente  Cadetto  vicino  a Baf-  «iShd™'*’ 
fano  occorfero  nuovi  travagli  , ribellando  quelle  genti  a’  Trivigiani  . I 
quali  temendo  che  l’idedo  occorrerne  in  A foto  , per  mantener  gli  Afolani 
in  fede,  diedero  loro  nuovo  giuramento  di  fedeltà;  e andati  fotto  Mufo- 
lente , ed  attediatolo  in  modo , che  non  poteva  alcuno  del  Cadello  ufci-  Mofolci  rc 
re,  i Mufolenti  fi  refero  a patti,  falva  la  roba  , e le  perfone  : a’  quali 
dato  folenne  giuramento  , promifero  d’  ctter  per  l’avvenire  a’  Trivigiani  tuia.’ 
obbedienti,  e fedeli.  Ettendo  gran  difpareri  tra’  Veronefi,  e Vicentini, 

Simon  Cardinale  di  Santa  Cecilia  Lrgato  Apodolico,  ( ch’era  in  Vinegia 
per  follecitar  la  Crociata  contra  Manfredi  Re  di  Napoli  ) per  quiete  di 
queda  Marca  , e particolarmente  di  Trivigi  , che  dava  in  protezione 
della  Sede  Apodolica,  operò  clic  quede  parti  ( comprefivi  anche  i Pado- 
vani, eh’ erano  fatti  nemici  de’  Vicentini  , perché  contra  i patti  tra  loro 
feguiti  avettero  eletto  loro  Pcdcflà  non  un  Padovano  , ma  Matteo  Zeno 
Viniziano  ) G co  > promifero  nel  Configlio  di  Trivigi,  ove  Giovanni  Delfino 
Viniziano  era  Podedà  ; e dato  ordine  in  Vinegia  alle  cofe  della  Crociata  , 
venne  il  Legato  a’diciotto  di  Maggio  in  Trivigi,  dove  fu  con  gran  pompa 
raccolto;  e dimoratovi  due  giorni  pubblicò  nel  Duomo  la  Crociata,  e poi  parti 
per  Francia.  Ed  il  giornoottavodi  Luglio  i Sindici  di  Verona,  di  Vicenza, 
e di  Padova  andarono  a Montebelluna , ed  alla  prtfenza  del  Podedà  Boc- 
cadine,  e de’  Confoli  di  Trivigi,  trattatefi  lungamente  le  loro  diderenze,  ,'i'cóX:^ 
finalmente  f non  potendo  in  altra  maniera  accordare  ) fecero  tregua,-  ed 
il  Podeflà  il  decimo  fedo  giorno  di  quedo  mefe  riferì  il  tutto  al  Confi- 
glio, eh’  era  Giudice  di  quede  controverfie  ; le  quali  erano  molte,  ed 
afsai  confufe.  Perciocché  ettendofr  Leone  Malacapclla  sbandito  di  Vero- 
na , ridotto  ne’  Monti  Vicentini,  prefe  la  Badìa  di  Montecchio,  egli 
rubò  le  Campine;  ed  i Padovani  dimoiati  da’  Veronefi  contra  i Vicen- 
tini, fautori  de’  loro  ribelli,  mandarono  Ambafciatori  a Vicenza,  proie- 
ttando a quel  Popolo,  che  non  mancafse  delle  promette,  e non  dette  ma- 
teria di  nuove  difeordie.  Laonde  i Vicentini  dubitando  di  peggio,  ticorfi 
ai  Trivig  ani,  pregandogli  ad  etter  loro  mediatori  co’ Padovani , con  prò  . 
metta  d’approvare  ogni  accordo  ragionevole;  i Trivigiani  , avuta  matura 
confidcrtzionc  fopra  tutto  quedo  negozio,  mandarono  i loro  Ambafciatori 
a Padova,  p.-r  trattar  componimento  tra  quede  pani  , e quivi  efaminatafi 
la  caufa  convennero,  che  il  terzo  giorno  di  Decembre  gli  Ambafciatori 
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Padovani  , e i Vicentini  fi  tiducefiero  in  Montebelluna  per  riattar  di 
nuovo  la  pace!  rimettendo  il  tutto  al  Configlio  di  Trivigi  : onde  nel  ter- 
mine prefifio  i Sindici  Padovani , e Veronefi  propofero  in  feriti uia  i loro 
gravami  a’  Confili  Trivigiani  : il  che  fu  fatto  fimilmente  da'  Vicentini  il 
fettimo  giorno  di  quello  mefe  . Ma  fofpefafi  la  caufa  fino  al  Maggio  , 
i Trivigiani  commifero  a Gion  Menegoldo,  e ad  Albrighetto  Rinaldi,  eh’ 
andafiero  a Vicenza  ad  udir  le  ragioni  delle  parti  , per  riferire  poi  il 
tutto  al  Configlio.-  Ed  il  fecondo  giorno  di  Giugno  i Sindici  Padovani, 
e i Veronefi  comparvero  nel  Configlio  Vicentino  alla  prefenza  degli  Ora- 
tori Trivigiani;  e dopo  molte  contefe  Niccolò  Bacclleri  Bolognefe  Podelli 
di  Vicenza  incominciando  col  fuo  ragionamento  a favorire  una  delle  par- 
ti, molti  Vicentini  all'  altra  parte  favorevoli  , ('degnati  ufeirono  del  Con- 
figgo ; che  perciò  rcflando  tutto  conturbato  fenza  farli  frutto  alcuno  fi 
licenziò.  Quelli  che  furono  i primi  a partirli,  andarono  ad  Egano  Conte 
d’Arzignano  Vicentino,  che  per  fuoi  fofpetti  alla  Cittì  non  veniva:  e 
raccontategli  le  cofe,  eh’ erano  fuccefie , Egano,  che  contra  i Vicentini 
era  adirato,  per  efier  fiato  della  Cittì  efclufo,  andò  a Verona  , ed  a eco- 
fiatofi  ai  Veronefi,  offerfe  loro  i fuoi  CafieJli  , eh’  egli  aveva  nel  Vicen- 
tino. Per  la  qual  cofa  non  curando  più  i Veronefi  1’  accordo  , fcrifiero 
fecretamente  ai  loro  Ambafciatori  , che  ritornaftero  a cafa  , ficcome  fece- 
ro, fenza  far  motto  ad  alcuno  . Onde  gli  Ambafciatori  Trivigiani,  e gli 
Agenti  Padovani,  alle  cafe  loro  parimente  ritornarono  ; riferendo  ai  loro 
Configli  la  riufeita  di  tutto  quello  negozio.  Ed  il  nonogiorno  di  Giugno 
di  quell’  anno  , ebbe  Guglielmo  Rangone  allora  la  feconda  volta  Podelli 
di  Trivigi  ( che  a Ditalino  Vilalta  era  fuccefro  ) lettere  da’  Vicentini, 
nelle  quali  fi  dolevano  perchè  alcuni  lor  Cittadini  , infieme  col  Conte 
Egano,  avefiero  le  precedenti  notti  dato  ai  Veronefi  Valdagno,  e Panin- 
facco  loro  Cartelli , e ricercando  da’  Trivigiani  ajuto  , ebbero  cinquecento 
Uomini  del  Contado  di  Trivigi  : i quali  giunti  in  Vicenza  intefero  che 
a’  fuorufeiti  era  fiato  fatto  grazia  di  ritornar  alla  Patria.  Il  che  faputoli 
dagli  Anziani  di  Trivigi  , fcrifiero  a’  Padovani,  efortandoli  ad  interporli 
co’  Veronefi,  acciocché  feguifie  tra  loro,  ed  i Vicentini  pace  per  quiete 
di  quella  Marca.  Nel  che  efiendofi  i Padovani  adoperati,  furono  fofpefit 
i’arme,  rimanendo  in  tanto  i Vicentini  d’  ammetter  nella  Cittì  gli  sban- 
diti , e cacciando  in  efilio  coloro  , che  fi  erano  ultimamente  ribellati . 
Dolevanfi  i Veronefi  co’  Trivigiani  , che  i Vicentini  dovefiero  efier  ca- 
gione di  far  nafeer  qualche  gran  novitì  in  quella  Marca  , per  tenere  nei 
loro  Confini  gli  sbanditi  nemici  delle  Cittì  collegate  ; e medeliroamente 
i Padovani  fi  lamentavano,  che  dai  Vicentini,  non  fofiero ofiervati  i loro 
patti.  Laonde  convenutoli  di  dar  autoritì  al  Configlio  de’  Trivigiani , eh’ 
erano  comuni  amici,  di  comporre  quelle  differenze  , ritornati  gli  Am- 
bafeiatori  Trivigiani  a cafa  con  un  Sindico  generale  de’Padovani  , e de’ 
Veronefi,  il  duodecimo  giorno  di  Settembre  di  quell’anno  medefimo  , ac- 
cettarono quello  carico,  e mandarono  Sinibaldo  Ainardi  , e Martino  da 
Culignana  a Vicenza  , con  ordine  d’  acquetare  al  tutto  quelle  controver- 
fie,  e ridottifi  gli  Agenti  delle  parti  alla  Badia  di  Villanova  nel  Verone- 
fe,  e poi  andati  gli  Ambafciatori  Trivigiani  a Vicenza,  e ben  intefa  la 
volontì  de’  Vicentini  , del  tutto  diedero  conto  al  ConGglio  di  Trivigi  , 
non  avendo  però  potuto  accordar  le  parti  per  non  aver  i Vicentini  volu- 
to afientire  , che  i Padovani  avefiero  liberti  di  darli  podelli  a loro  pia- 
cere, come  (Ifi  pretendevano  di  potei  fare  , pei  la  protezione  , che  di 
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Vicenza  avevano  prefa  di  volontà  de’  Vicentini  medelìmi  , dappoi  che  fur 
liberati  dal  domini  d'Ezzelino.  Ed  ertendo  gran  difparere  tra’l  Mirchcfe 
Azzo  d’Erte,  e i Veronefi  , ricercati  i Trivigiani  dal  Marchefe  d’ajuto,  il 
Rangone  Podeflà  di  Trivigi  non  fu  di  parere  di  foccorrcrlo;  ma  con  la  vo- 
lontà  delConliglio,  mandò  Oratori  per  trovar  qualche  temperamento  a que. 
fle  difcordic.  E dovendoli  le  parti  ridurre  a Montcbello  nel  Vicentino  a par- 
lamentare fopra  la  pace,  acciocché  quello  negozio  più  facilmente,  e con  mag- 
gior autorità  foffe  rifolto,  il  Podeflà  di  Padova  ricercò,  che  quello  di  Tri- 
vigi andarti  a Montebello  con  venti  Oratori  per  terminare  quelle  differenze , 
dove  l’ultimo  d’Ottobre  fì  ritrovarono  tutte  le  patti;  e trattatofi  fopra  quello 
fatto  lino  a’  nove  di  Decembre,  fu  dato  ordine  al  governo  delle  loro  Città; 
ed  il  Rangone  quivi  lafciati  tre  Ambafciatori  con  autorità  artoluta,  ritornò  a 
Trivigi:  e poi  andati  a Villanova,  furongli  apprestati  alcuni  Capitoli,  clic 
da  loto  non  ertendo  ammertì,  furono  mandati  al  Configlio  di  Trivigi;  dal  ronchila 
quale  ebbero  rifpolla,  che  come  compofitori  efortavano  elle  parti  a rappacili-  jjfjj/’iJ" 
carli  , e particolarmente  i Vicentini  co’  loro  fuorufciti  ; rimettendo  fcarn-  «awnr  u 
bievolmente  1’  ingiurie  , e liberando  i prigioni  , e che  i Cartelli  occupa- 11CC' 
ti  da’  fuorufciti  , fodero  dati  in  guardia  al  Capitano  de’  Padovani  , 
de’  Veronefi  , e de’  Trivigiani  a fpefe  de'  Vicentini  : ■ fuorufciti  Vi- 
centini giurafièro  obbedienza  al  loro  Podcllà  , nè  fodero  afiretti  a fazione 
alcuna,  fino  alla  fertività  di  S.  Michlele;  e poi  li  Cartelli  fodero  configgiti 
a’  Vicentini  , confermando  tutti  gli  altri  Capitoli  , fuorché  quello  , che  la 
Città  di  Vicenza  forte  obbligata  a ricevere  il  luo  Podeflà  da’ Padovani.  Al- 
la qual  rifoluzione,  i Padovani  ricufarono  di  dar  efecuzione  ; ma  finalmen- 
te s’accordarono  che  forte  dato  a’  Vicentini  un  Capitano  , c Governatore 
della  loro  Città,  e de'  Cartelli,  che  forte  Viniziano,  al  che  poi  i Viniziani 
irterti  non  vollero  acconfcntire.  Si  partì  alla  fprovvifta  il  Podeflà  di  Trivigi 
da  Montebello,  e venne  alla  Città  , per  aver  intefò  alcune  novità  fucccflè 
per  colpa  del  Patriarca  d’Aquileja;  il  quale  inimicatoli  co’  Camincfi  , aven- 
do carcerato  in  Pordenone  il  Podeflà  di  Sacilc,  Garello  da  Fregona,  e fuo 
fratello,  i Trivigiani  fi  diedero  a provvedere  di  quanto  filmarono  necertàrio, 
confegnando  il  Cartello  di  Credazzo  a Guecello  da  Camino  , ritenendo  però 

in  sé  la  Rocca.  Biancbino  da  Camino  con  dugento  Cavalli  , ed  affai  Fanti  manchino 

partito  nel  Friuli , ed  affiliato  il  Borgo  di  Monfalcone  , il  feguente  giorno 
l’ottenne.  Ma  intendendo,  che'l  Patriarca  aveva  artoldate  molte  genti,  di  r-iime , c 
quelle  temendo  , arfe  quel  contorno  , e depredatolo  con  molti  prigioni  , e u’f'Sji1.* 
molta  roba  fe  ne  ritornò  a Trivigi  , ove  di  ordine  del  Configli»  otturate 
le  forte  , e diflrutte  le  badie  , e i ripari , eh’  erano  intorno  le  cafe  de’  Ca- 
rtellini , che  s’erano  polli  in  fortezza;  le  linde  furono  aperte  in  libertà  del 

Popolo.  Nel  fine  d’Aprile  dell’anno  mille  dugento  feditila  due,  iTrivigia-  jaf» 

ni  co’  Vicentini  , co’  Veronefi  , c co’  Padovani  , fecero  per  confervazione 
delle  Terre  loro  confederazione,  e lega,  che  fu  in  Padova  col  mezzo  degli  T[|vifJ,n! 
Ambafciatori  delle  parti  conchiufa;  ertendo  per  i Trivigiani  intervenuto Mor  t-i.i...  ù» 
ganefio  Giudice,  Zatolo  d’Ebia,  Avezato  degli  Scorzadi  , e Libanotio  de  “ VvSJ?* 
Marfilio  fu  il  Sindico.  E fra  l’altre  cofe  fu  particolarmente  rtabilito  , che  i • c P*- 
Podeflà  di  querte  Città  non  forteto  obbligati  render  ragione  ad  alcuno  , che 
dimandarti  de’  Beni  d’Ezzelino.  E poco  dappoi  avendo  i Trivigiani  man- 
dato  a Padova  Ambafciatori  , per  trattar  con  quella  Comunità  intorno  al- 
cune ragioni,  eh’ erano  loro  occupate  dal  Vefcovo  di  Feltre  , ebbero  rifolu* 
zione , che  i Padovani  non  ricuferebbono  di  far  ogni  amichevole  uffizio  con 
quel  Vefcovo,  acciocché  rilafciallè  quanto  teneva  di  ragione  de’ Trivigiani, 
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mentre  edi  parimente  voledero  a quello  cedere  quanto  del  fuo  occupi  Tino  . 
randa  in  Trattarono  anche  quelli  Ambafciatori  co’  Padovani  intorno  la  perfbna  di 
llT,?.”1’  Tifo  Campo  San  Piero,  Cittadino  di  Trivigi  , perciocché  eflendo  da  deci- 
ri»"1  r*r  jer(j  alcune  cole  circa  la  perfona  fua , ed  intorno  le  ragioni  , eh’  egli  aveva 
Tfio Carneo  (opra  Godego;  i Trivigiani  pretendendo  di  terminar  edi  quello  negozio,  ave- 
San  flora  - vanQ  tent,to  prima  , che  Tifo  venide  per  ciò  a ragione  a Trivigi  : il  che 
non  volendo  egli  fire  , furono  perciò  quedi  Ambafciatori  mandati  a Pado- 
va, dove  Tifo  a quello  tempo  lì  ritrovava;  a’  quali  fu  da'  Padovani  rifpo- 
flo,  che  per  niun  modo  i Trivigiani  dovedèro  fare  alcun  pregiudizio  rontra 
la  perfona,  e giuridizioni  di  Tifo,  altrimenti  edi  lo  farebbono  redintegrare 
al  doppio:  dicendo  , ciò  non  poterli  fare  per  le  Convenzioni  , che  i Trivi- 
giini  con  lui  fatte  avevano,  quando  egli  d fottopofe  alla  loro  Cittadinanza, 
dalla  quale  i Padovani  defideravano  ritrarlo  , promettendogli  ogni  ajuto  ; e 
per  altre  occalioni , pure  in  propoGto  , quale  di  effe  due  Cittì  foffe  Giudice 
competente,  erano  pallate  parole  di  mala  foddisfazione  dall’  una  , e dall’al- 
tra parte  , e furono  anche  in  procinto  di  prender  1'  arme  , e di  trattar  la 
guerra,  come  averebbono  fatto  , fe  non  fodero  (lati  da  comuni  amici  acque- 
tati • Ritornati  gli  Ambafciatori  a cafa,  ne  furono  dalla  Comunità  mandati 
iì'/coV  • <^ue  **tr'  * R°mi  per  difendere , e favorire  Frate  Alberto  Ricco  fuo  Vefco- 
ftg.o  di  ro,  che  dal  Pontefice  era  (lato  chiamato  a giudificarfi  d’alcune  imputazioni 
mw dattegli  da  Ruffino,  e da  Bartolommeo  Frati  Minori;  dove  non  volendo  per 
timore  il  Vefcovo  andare  ( ancorché  innocente  folle  ) finalmente  vi  andò 
efortato  da  molti,  e perfuafo  da’  Trivigiani  , che  ad  edia  loro  Vefcovo,  e 
patriota,  per  la  fua  innocenza  promifero  ogni  favore  . Avuta  dagli  Amba- 
fciatori il  duodecimo  giorno  di  Giugno  in  Concifloro  pubblica  audienza  , il 
AlbtitoVg-  yefc07o  con  molte  ragioni  difendendoli  , cercò  prima  di  giudificarfi  com- 
ItmJcJ.-  piutamente  : e poi  efpofe,  che  quelli  Frati  non  foto  erano  calunniatori,  ma 
fàri*. U poco  Cattolici  ancora;  poiché  predicando  Bartolommeo  in  Trivigi  fopra  quel- 
le parole,  che  dicono  : Andate  per  tutto  il  Mondo  a predicare  l'Evangelio, 
egli  aveva  detto  molte  cofe  di  grande  fcandalo  contra  i Cardinali  , e con- 
tri il  Pontefice,  e le  lor  pompe;  affi-rmando  non  avere  ordinato  il  Signore, 
che  lì  faccia  viaggi  in  Carrozza,  né  fopra  Cavalli  turchi  , o Mule  fuperbif- 
fimamente  guernite;  ma  che  li  vada  a piedi,  e perciò  quelli,  che  altramen- 
te fanno,  edere  indegni  di  predicare  la  parola  Divina  di  che  lì  conturba- 
rono molto  gli  animi  del  Papa , e de’  Ordinali  . E foggiungendo  in  oltre 
più  cofe  gli  Ambafciatori  Trivigiani  a difefa  del  loro  Vefcovo,  furoo  volen- 
tieri afcoltati,  e dimato  molto  il  tedimonio  pubblico  della  Città  per  giudi- 
c «'urlila  ficazione  dell’innocenza  del  fuo  Padore  . All’incontro  Frate  Ruffino  , trat- 

"ci!»>aUdi  tando  gli  Ambafciatori  da  infedeli,  ed  amplificando  la  fua  Caufa  con  odiofe 
Tri-tal.  cfaggerazioni  contra  la  perfona  del  Vefcovo  , fu  mal  volontieri  udito  . Di 
che  avvedutofi  Frate  Bartolommeo  incominciò  ancor  egli  a parlare,  ed  ifeu- 
farfi  delle  parole  da  lui  nella  fua  predicazione  dette  ; foggiungendo  , che 
Alcdandro  Novello  Canonico,  e’1  Decano  di  Trivigi  erano  Eretici,  e tutto 
il  Clero  Trivigiano  didóluto.  Ma  fcopertafi  chiara  la  loro  malizia,  furono  i 
Frati  bruttamente  fcacciati  dal  corpetto  del  Papa  , e rimedi  la  cofa  al  fe- 
guente  giorno,  nel  quale  gli  Ambafciatori  così  bene  trattarono  la  difefa  del 
c,t>f-rhio-  Velcovo,  e si  gagliardamente  detedarono  i Frati  calunniatori  , che  edi  fu- 
■urt'ìùui  rono  condennati , ed  il  Vefcovo  liberato;  che  a quello  modo  ben  giudicato 
heV«Jr  U”  ritornò  allegramente  con  gli  Ambafciatori  a cafa  . Quell’  anno  medefìmo  la 
Beata  Giuliana  della  nobil,  ed  antica  famiglia  de’  Conti  Collabi  ufeendo  di 
quella  vita  fe  ne  volò  al  Cielo.  Ella  fptezzando  gli  agi,  e gli  onori  vani 
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di  quello  Mondo,  fi  fece  Monaca  de’  Gemelli  ; la  quale  per  Divini  rivela, 
zione  fattale  da  S.  Biagio,  andò  ad  abitare  in  Vinrgia  a San  Cataldo,  che 
da  quello  tempo  in  poi , Chicli  di  S.  Biagio  Cataldo  fu  detta,  del  qual  Mo. 
naflero  ella  fu  la  fondatrice  , e prima  Badcfln  ; dalla  cui  Santità  invitate 
molte  nobili  fanciulle  di  Vinegia  nell’  iflcITo  luogo  a Dio  fi  confecrarono , 
ove  per  diverti  miracoli  a fua  interceffìone  fatti,  elfendo  grande  il  concorro, 
di  molti  cdifizj  crebbe  il  M >nlfìero , nel  quale  il  fuo  Corpo  ancora  venera- 
bilmente ri  poi  a,  chiaro  per  molti  miracoli,  e particolarmente  intercede  per 
coloro,  che  dalla  doglia  di  capo  fono  afflitti,  elfendo  ella  di  quella  infirmi- 
tà  mancata  . Nel  felfanta  tre  mori  in  Trivigi  Guglielmo  Trivigiano  Frate  rad; 
di  S.  Domenico  Vefcovo  di  Tottofa  ; e 1'  anno  feguente  Profavio  Novello  n6+ 
Trivigiano  Vefcovo  di  Ceneda  , per  olTervanza  degli  antichi  patti,  il  primo  Prof, «io 
giorno  di  Marzo  nel  Configlio  giurò  fedeltà  a’ Trivigiani.  Nacquero  dappoi  tuI'iìL» 
alcune  controverGe  tra  la  Comunità,  e l’Abbate  di  Pero  , per  occafione  di 
certa  ragione,  che  i Trivigiani  pretendevano  d’  avere  nella  Badia,  come  r>  fcdeiil  »• 
quelli,  eh' erano  fuccetfi  ne'  beni  d'  Ezzelino  . La  qual  difficoltà  fu  breve-  * 

mente  per  fentenza  del  Giudice  del  Podeltà  decifa:  pronunziando,  che  l’Ab- 
baie  per  recognizione  doveffè  pagare  ogn'  anno  alla  Comunità  un  Carro  di 
legna  per  ciafcun  Mafo  della  Badia  ; e poco  dappoi  furono  deferirti  tutti  i 
Beni,  ch’erano  fiati  d’ Ezzelino,  e d’ Alberico  da  Romano,  acciocché  foprs 
di  quelli  non  nafcelfe  più  difficoltà  alcuna,  di  commiflìone  d'Anaflagio  No- 
vello, e di  Guiciardo  da  Stanna  Sindici,  elfendo  Podcflà  Giovanni  Tiepolo 
Viniziano,  che  l’altr’anno  ebbe  fuccelfore  Matteo  da  Correggio  Parmegia-  nfj 
no  ; al  quale  avendo  fcritto  Enrico  di  Sefla  Podeltà  di  Padova  , che  agli 
otto  di  Settembre  fotTe  contento  di  mandargli  Ambafciatori , acciocché  infie- 
jne  con  quelli  dell’altre  Città  poteficro  trattare  alcune  cole  apparremi  al  pa- 
cifico loro  fiato,  i Trivigiani  cosi  efequirono  ; ma  non  avendo  ciò  fatto  1’ 
altre  Città,  non  fi  potè  rifolver  cofa  alcuna.  Erafmo  Vefcovo  di  Feltre  ef-  ErafmoV,. 
fendo  fiato  della  fua  Città  l'anno  precedente  fcacciato  , come  Ghibellino , Fthìcirac- 
per  rimetterli  in  cafa,  procacciò  ajuto  da  Uberto  Pallavicino,  e da’  Trenti- ,£j*tJ!l1* 
ni;  ed  elfendogli  fomminifirate  genti  del  Brefciano,  e del  Trentino,  diede  c-nmCiu’- 
il  governo  di  quelle  ad  llario,  ed  a Giovanni  fratelli  Rambaldoni , Avogari 
del  fuo  Vefcovato,  i quali  nel  principio  d’Ottobre  ridottili  in  Valfugana 
per  paffare  il  Telino,  elfendo  di  già  entrati  i Feltrini  con  gli  ajuti  de’Tri- 
vigiani  nella  Valtefioata  , vedendo  elfi  di  non  aver  genti  abbafianza,  ricer- 
cato da’ Trivigiani  nuovo  ajuto,  e da  elfi  avuti  altri  dugento  Fanti,  sforzaro- 
no  gli  Avogati  a ritornarfene  con  le  loro  genti  in  Valfugana  . E due  anni 
dopo,  elfendo  in  Italia  Carlo  Conte  d’Angiò  , di  volontà  de’  Feltrini,  il 
Vefcovo  co’  fuoi  feguaci  fu  rimefiò  nella  Città  . Ma  Gorza  , ed  Odorico 
fratelli  de’  Teoponi,  e Ratta,  ed  Achille  Fonzali  (ancorché  fuoi  partigiani  rj1’ 

foffero  ) entrati  in  geloiia  del  governo  della  Città  , fatta  congiura  tentarono  turi  «mi 
di  fcacciar  di  nuovo  il  Vefcovo,  e per  poter  più  facilmente  ciò  efeguire  »2>Jj"Vr‘ 
tolfero  il  favore  di  Gherardo,  e d’Antonio  Cafielli  , i beni  de’  quali  erano 
nel  Piedemonte  Trivigiano  ; e ridottili  alcuni  de’  congiurati  in  Quero  con 
molte  gemi,  fecero  provifione  di  quanto  fu  loro  necellàrio  ; di  che  avvedu- 
tofi  Serafino  da  Quero,  egli  andò  fecretamente  ad  avvifare  il  Vefcovo,  co- 
me la  notte  proffima  alcuni,  ch’erano  nafcolli  nella  Cafa  di  Giovanni  Lufa, 
dovevano  occupare  una  porta  della  Città,  e per  quella  introdurre  i congiu- 
rati.  Per  la  qual  cofa  ritiratoli  il  Vefcovo  nel  Cafiello,  fece  ferrar  le  porte 
della  Città,  e chiamati  a sé  Enrighetto  Romagno,  Luciano  Lufa,  Pafqua- 
lino  Raùn«ndo , ed  Ezzelino  Fonzafio  Coufoli , ed  ilario  Rambaldone  fuo 
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Avogaro,  e fatta  diligente  inqailizione  , fu  Giovanni  Lufa  fatto  prigione  in 
cafa  fua  ; dove  trovatoli  lo  rtendardo  col  quale  i congiurati  dovevano  corre* 
re  alla  piazza,  e da  Giovanni  ne’  tormenti  intefo  il  tutto  , egli  fu  impicca- 
to a’  merli  del  Gattello,  e preli  anche  Carlo  d’Engeterio  dalla  Porta,  Mar- 
co di  Grazia,  e l'uoi  fratelli,  ed  altri  lor  complici,  il  giorno  di  Carnevale, 
ultimo  di  febbraio,  alcuni  di  loro  furono  fìmilmente  impiccati,  altri  deca- 
pitati come  ribelli,  ed  altri,  che  fuggirono  con  alcuni  di  Cefena  , e di  Pa- 
palino Uri  dova,  con  taglia  sbanditi  . Fecero  i Trivigiani  quell’  anno  di  molte  Cafe 
JÓhKrito  fabbricare  un  Palazzo  per  abitazione  del  loro  Podcllà  , e de’  fuoi  Minillri , 
c^*e  ® quello  nel  quale  ora  il  Podeftà  riliede.  Eltando  a quel  tempo  i Tri- 
vigiani poco  amici  de’  Viniziani,  tra  loro  fpelTc  volte  (come  tra  confinanti 
Querele  Ut' (uol  avvenire)  nafeevano  diverfe  difficoltà  . Dolevano  i Viniziani  tra  1*  al- 
coóVriT*  tre  cofe  , clic  i Trivigiani  non  lafciallero  condurre  a Vinegia  le  Entrate  , 
XiM-iioi . c[ie  ne[  |oro  Territorio  avevano  ; ed  in  oltre  avendo  Guecello  da  Camino 
fatte  alcune  infolenze  ncll’acque  tra’  confini  del  lor  Ducato,  inflavano  mol- 
to per  intereile  del  loro  onore,  che  a ciò  fi  rimediane  , altrimenti  proietta- 
vano , eli’ erti  vi  troverebbono  efpediente  rimedio.  Per  la  qual  cofa  i Trivi- 
giani mandarono  loro  Ambafciatori  a Vinegia,  con  autorità  di  trattare  que- 
llo negozio,  ma  non  di  risolverlo.  11  che  avendo  i Viniziani  prefentito , do- 
po averli  agiatamente  uditi,  dilfeto  non  voler  rifpondere  parola  alcuna, poi- 
ché elfi  non  avevano  commilfione  di  conchiudere  : fi  trattò  nondimeno  di 
nuovo,  nè  altro  fi  determinò;  non  volendo  i Viniziani  confentire  a quanto 
Preteritone  i Trivigiani  dimandavano,  ch’era  in  fontina;  Che  i Viniziani  lafcialtaro  nel 
•ÓÌbUiu-  Territorio  Trivigiano  la  quatta  parte  del  grano  , che  afpettava  al  Patrone 
per  |e  Cementi,  e per  bifogno  de’  Coloni.  Che  niuno  andaffie  per  la  Chiul'a 
a Feltre,  ed  a licitano,  citando  di  quelli  allora  nemici,  non  negando  però, 
che  da  Feltre  per  la  Piave  poteflero  trar  legna,  e pece  , e quelle  ( pagan- 
uSj  done  il  Dado)  condurre  a Vinegia.  Nell’altro  anno  alcuni  Trivigiani  con 
certi  fuorufeiti  Vicentini  occuparono  alla  fprovvifia  Montecchio  maggiore  , 
Cartello  della  Comunità  di  Vicenza  , e lo  mifero  a facco  : di  che  avutofi 
a male  i Vicentini  , fcriltaro  fubito  a Matteo  da  Correggio  Podeflà  di  Tri- 
vigi,  dolendoli  di  quella  ingiuria,  acciocché  la  loro  amicizia  a quello  modo 
non  s’ interromperti  ; ma  non  ne  fu  però  fatta  dimortrazione  alcuna  . Era 
di  Matteo  Alberto  Gatto  Giudice  , il  quale  a’  quattro  di  Giugno  col  confi- 
Semema,  glio  di  Pietro  Calza  , e di  Guarnerio  da  Cafiero  Dottori  di  Legge  , Savj 
(«  "fiu  della  Comunità,  pronunziò,  che  il  Cartello  d’Onigo,  la  fua  corte,  e tut- 
eliamo ts  fue  ra6‘on‘  forteto  dalla  Comunità  rertituiti  a Giovanni  di  Gualper. 
da Onitu.  tino  d.a  Onigo,  sborfando  in  quattro  termini  cinquecento  lire.  La  qual  cofa 
perchè  cosi  fuccedefta,  da  principio  ripigliando  , fi  manifefterà  . La  notte 
della  Domenica  precedente,  il  decimo  giorno  di  Febbrajo  del  mille  dugento 
cinquanta  quattro,  d’ordine  d’ Ezzelino  da  Romano,  Leonardo  Cataneo  di 
da'omjo  CavafiTaga  iuo  Vifdomino,  fece  prigione  quello  Giovanni  da  Onigo  , Adele- 
riiCiJhC  d*  ta  fua  madre,  Tedefca  fua  moglie,  ed  Enrico,  e Furiano  fuoi  figliuoli  , e 
iwiu».  mandò  Giovanni  nel  Cafiello  di  Fonte  , dove  egli  flette  dieci  niefi  carcera- 
to; la  madre,  e la  moglie  ad  Affilo,  Enrico  a Fonzafio,  e Furiano  a Muli- 
Omp>  mi-  Partc » facendo  ruinare  il  Cartello  d’Onigo  , che  non  folo  gli  occupò,  ma 
r^rc°n  quello  i fervi  , i Vadali! , e i Codoni  , con  tutti  gli  arnelì  , e beni 
m!“m,  ' fuoi  ; mandò  poi  Giovanni  ad  Angarano  , e dopo  a Badano,  ne’  quai  luo- 

ghi imprigionato  co’  ceppi  a’  piedi  egli  flette  più  di  quattro  anni  , nè  di 
quello  fazio  Ezzelino  , lo  fece  metter  nel  Cartello  di  Breda  , e finalmente 
volle  che  folle  condotto  a Verona  , ove  un  giorno  fattolo  a lè  condurre 
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nell»  Chiefa  di  S»n  Marco  , fi  fece  fare  un  ifirumento  di  vendici  del  Ca- 
ftello  d’Onigo,  e dell»  fu»  Corte,  che  contenevi  fono  di  sé  la  Pieve,  e la 
Villa  di  Ruigo  ; le  Ville  di  Covolo  , di  Cavaleda  , di  Levada  , e di  Vie-  On?/»!* 
chipane;  e di  tutti  i beni  , che  in  quella  egli  aveva  , c nella  corte  di  Pie- 
detoba,  e fuo  contorno,  per  dodeci  mila  lire  ; facendo  mofira  d’alcuni  fac  voki;,, 
ehi,  ne’  quali  fi  dirti  effer  quelli  decari,  che  però  non  furono  nè  numerati  <'"n  dl 
nè  veduti,  efiendo  prefenti  Tomafo  di  Martino  Dottor  di  Legge,  e Ber.vc-°'IW‘ 
aiuto  di  Somma  Campagna  Giudice  di  Verona,  i quali  con  le  lor  cautele  s' 
affaticarono  di  corroborare  quello  ifirumento  , che  fu  ferino  da  Alberto  di 
Donneila  Notajo  Veronefe;  al  quale  elfo  Giovanni  per  timore  artentì,  eficn- 
do  in  poter  del  Tiranno  , che  prima  molte  volte  a ciò  fare  I’  aveva  folleci- 

• tato,  e con  minacele,  e con  farlo  lungamente  digiunare  in  pane,  ed  in  ac- 

i qua  limolato.  Fatto  quello  ifirumento,  temendo  Giovanni  d’eficr  da  Ezre- 

iino  uccifo  , raccomandatoli  a Bonaventura  da  Villalianca  , che  in  Onigo 
abitava,  fu  da  lui  nafeofio  in  un  Campanile  della  Chiefa  di  San  Pietro,  di. 

• dove  la  notte  levato,  con  la  corda  d'una  Campana,  che  feco  clli  portarono, 
calatili  giù  dell»  muraglia  andarono  a Vilefo;  e dieci  giorni  dappoi  Giovanni 

“ dal  Conte  di  San  Bonifàccio  condotto  a Mantova , quivi  per  nove  anni  povera- 

• mente  vide,  per  lo  più  dal  Conte  fpcfjto;  e fece  bene  a fuggire  da  Ezzcli. 

«io,  perciocché  fono  pretefio,  che  gli  averte  ordite  infidie,  lo  voleva  far  mo- 

i rire;  e per  quella  cagione  fece  allora  uccidere  M-ggiode’  Maggi  Trivigiano, 

i Giovanni  da  Scanarola  Veronefe,  ed  Antonio  da  Bolio  Avvocato  Mantovano, 

I ed  imprigionare  Reale  Trivigiano,  cognato  dell’Onigo  ( per  efl'er  fratello  di 

! Tedefca  fui  moglie  ) il  quale  dopo  molti  tormenti  fu  miferabilmente  cflin- 

t <o  . La  moglie  , ed  i figliuoli  di  Giovanni  furon  cacciati  nelle  prigioni  di 

t Verona,  delie  quali  più  non  ufeirono.  Refiò  di  Enrico  Guglielmo  fuo  figliuo- 

lo, del  quale  nacquero  Odorico  detto  Comparino,  Ezzelino,  ed  Andrea  det- 
i to  Pcjo.  Seguita  poi  la  morte  del  Tiranno  con  lo  diflruggimenro  della  fua 

, famiglia,  comparve  l’Onigo  nel  mille  drgento  felfanra  due  innanzi  il  Pnde- 

ilà,  e chiamata  in  Giudizio  la  Comunità,  nella  quale  (come  fu  detto)  era- 
aio  pervenuti  i beni,  che  da  Ezzelino,  e da  Alberico  fuo  fratello  in  quello 
Territorio  erano  fiati  portelli  , e comprovate  le  fue  ragioni  con  I’  efaminar 
i molti  teftimorj,  e formare  un  procedo  da  me  veduto,  fu  Giovanni  finalmen- 

te redimito  nel  dominio  del  fuo  Cartello  , e di  tutti  gli  altri  fuoi  beni  ; e 
con  quelli  fuccefii  pafsò  l’anno  feflanta  cinque.  Nell’altro,  nel  quale  era  rifS 
. Matteo  da  Correggio  Po  de  (là  di  Trivigi  , niuna  cofa  memorabile  occorfe  , 

, della  quale  s'abbia  notizia;  ma  nel  feflanta  fette,  efiendo  di  Trivigi  Podefià  utj 

i Filippo  Belegno  Viniziano,  il  decimo  fecondo  giorno  di  Giugno  il  Beato  Pa-  EM 

• rigi  Bolt'gnefc  deU'Ordine  Camaldolenfe  fintamente  morì,  la  cui  fefiività  in  P"lk‘" 
quello  giorno  da’  Trivigiani  è riverita  , elTendo  anche  ciò  dallo  Statuto  or- 
dinato. Egli  datofi  a vita  facra  mantenne  incontaminata  la  fua  virginità,  e 

di  trenta  fei  anni  mandato  al  governo  delie  Monache  di  Santa  Criflina  di 
Trivigi,  con  molta  fatuità  di  vita  lo  refie  ottanta  anni:  perciocché  egli  vii", 
fa  con  mente  fan»  cento  e fedici  anni  , fpendendo  il  fuo  tempo  in  vigilie, 
jn  orazioni,  in  digiuni,  ed  in  macerazioni,  e per  fuggir  l’ozio  fi  compiace- 
va di  far  lavori  con  le  proprie  mani.  Quando  egli  mori  era  ancora  Vefcovo 
di  Trivigi  Frate  Alberto  Ricco,  che  pochi  giorni  dopo  la  morte  di  lui,  fi 
giuflificò  pienamente  della  fantità  di  Parigi,  per  molti  cefiimonj  degni  di  fe- 
de, c per  li  molti  miracoli,  che  innanzi , e dappoi  la  fua  morte  fece  Iddio  per 
fua  interceffione ; i quali  non  potendo  io  raccontar  tutti,  folo  dirò:  Che  ftan- 
do  il  Vefcovo  (come  già  fi  dille)  in  Roma  con  pericolo  d’efier  privo  del  Ve. 
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fcovato  per  Io  favore,  che  i Frati  fuoi  calunniatori  avevano,  in  vifione  gli 
apparve  il  Beato  Parigi  fuo  Confetture , e che  ad  andar  a Roma  lo  aveva  con» 
figliato,  e lo  conforti,  promettendogli  certa  liberazione,  e che  di  breve  ri- 
tornerebbe al  governo  del  fuo  gregge,  come  veramente  fece.  Egli  rifanò  col 
fegno  della  Ctoee  un  fuo  famiglio,  che  cadendo  d’un  arbore  s’aveva  fpezzatl 
una  gamba, comandandogli, che  ciò  non  rivelarti  ad  alcuno.  Liberò  incontinente 
un  fanciullo  Feltrino,  ch'era  alli  lerato.  Dopo  la  fua  morte  una  fanciulla  Ve- 
ronele  cieca,  venuta  per  ciò  a Trivigi,  fu  illuminata.  Un  Nobile  Viniziano, 
che  con  la  fua  Moglie  avevano  in  modo  guada  la  gola  dalle  fcrofole , ch’era- 
no  per  morire,  todo  furono  rifanati.  Ed  una  Nave  venuta  d’  Aleflàndria  da 
inevitabile  pericolo  d’alfogarfi,  fu  per  interceflione  del  fanto  Uomo  preferva- 
ta.  Fu  il  corpo  fuo  nella  Chiefa  di  Santa  Crillina  fepnlto,  la  quale  disfatta, 
e poi  riedificata  nella  Cittì,  ( ove  prima  era  fuori  ) lafciato  il  nome  di  San- 
ta Cridina,  fu  da  lui  detta  di  San  Parigi,  di  che  più  avanti  lì  diti.  Avendoli 
Ciwri.1  ino  intefo  che  Corradino  figliuol  di  Corrado,  e nipote  di  Federico  li.  Imperatore 
« rtrrm  (5  appredava  per  partire  in  Italia,  i Veroneli  fecero  apparecchio  di  molte  ve- 
lulìa  " f " tovaglie  ; ed  a’  dodeci  di  Settembre  i Padovani,  i Vicentini  , e i Trivigiani 
radunarono  un  Parlamento  generale  in  Padova,  ove  era  Podellà  Bonifaccio  da 
Canotti;  ed  i Sindici  Deputati  della  Cittì  furono  Paralino  Gambarino  Giudi- 
ce, Guido  Gabriello,  Aldrighetto  Viceconte,  Arimberto  Ofrcdino  , Orlando 
d’  Englefco  , Ghirardo  da  Vigonzia  Giudice  , Solimano  Giudice  , Ainperto 
Mangiafpcrto,  Bonifaccio  Steno  Giudice  , Martino  da  Vidore , Guglielmo  Cor- 
tarollo  Giudice,  ed  Albertino  Giudice  de'  Brufdegardi.  Per  li  Trivigiani  \a- 
tervennero  il  Podertì  Belegno,  Commonaldo  Ainardi,  e Buonincontro  Arpo 
Giudici,  Pietro  da  Piombino,  Buonfembiante  Buonaparte  , Pietro  Fabri  , e 
Pafqual  Carriola  furono  i Sindici.  E per  li  Vicentini  furono  Enrighetto  Ca- 
podivacca Padovano  Podertì  di  Vicenza  , Marti  nello  di  Ramone  Giudice, 
Giuniore  da  Riva  Giudice,  Piero  Guicciardo  , Rodolfo  Birtaro  , e Federico 
di  Calcano  Sindici  della  Cittì.  Quelli,  confutiate  le  cofe  loro,  deliberarono 
metili  di  rinovar  la  loro  confederazione  per  beneficio  comune,  e per  poterli  difender 
P.J-vinj , da  Corradino:  dichiarando,  per  levar  l'occalione  di  contendere,  che  i Vicen- 
. v, vernini.’  tini  dovertelo  ricevere  per  Podeflì  un  Padovano;  il  che  fu  il  decimo  quinto 
giorno  di  queflo  mefe  folennemcnte  in  Padova  pubblicato,  con  pena  capitale 
a chi  aderirti:  alla  parte  Ghibellina  : il  che  fu  medefimameme  pubblicato  dopo 
una  folenne  procertione  in  Vicenza,  in  Trivigi,  e ne’ loro  Cartelli;  e conti- 
vittiiiittt-  nuarono  fuccertivaroente  i Podellà  Padovani  a regger  Vicenza  fino  all’anno 
Su’itorir  m'^e  treccnto  tindeci , ch’ella  pafsò  folto  il  dominio  di  Ccfare,  come  allora 
‘fi  diri.  Giunto  poi  a’  quattordeci  di  Novembre  Corradino  col  Duca  di  Ba- 
viera fuo  Zio,  e col  Conte  di  Malo  fuo  Padregno  con  grande  Efercico  in  Ve- 
rona , e quivi  fermatofi  forfè  due  mefi  e mezzo,  per  le  molte  pioggie,  che  le 
Brade  aveano  rotte,  pafsò  poi  verfo  Cremona  ; opponendofegli  I*  Abate  di 
San  Zeno,  e Martino  dalla  Scala  al  Fiume  Oglio  con  quattrocento  Cavalli  per 
impedirgli  il  parto;  ma  avendo  erti  intefo,  che  Ubertino  Pallavicino  veniva 
nivotiti»  contra  di  loro  con  molte  genti,  li  ritirarono  in  Mantova.  Quell’ irtertò  anno 
noa'Sìwar §''  abitanti  della  Pieve  di  Serravalle,  di  Rugolo,  di  Forminica,  di  Cefor.e, 
fcftkli  di  Colfofco,  d’Orgnano,  di  Soligo,  e di  altri  Cartelli,  e luoghi,  mandaro- 
Tiiiisianl . n(>  4 g;urar  fedeltà  alla  Comunità  di  Trivigi  ; ed  il  limile  fecero  quelli  di 
Treville,  e di  Caneva  . Ebbero  anche  i Trivigiani  il  portèrto  di  Borfo  Ca- 
rtello ne’  Monti  Trivigiani  poco  difcoflo  da  Bartano.  E così  continuamente 
l’andavano  confermando  nel  dominio  de’  beni  di  quelli  da  Romano,  e nell» 
loro  liberti,  non  tralafciando  Umilmente  occafione  alcuna  di  confermare  l'a- 
mici- 
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micizie  delle  Città  vicine  , ancorché  per  più  rifpetti  co’  Viniziani  martini  a. 
mente  nafccflrro  diverfe  occalioni  di  contendere  . E quantunque  forteto  già 
ira  loro  date  fitte  aliai  chiare  Convenzioni,  nondimeno  per  maggior  lì. bili- 
mento  d'amicizia,  fe  ne  fecero  dell’ altre,  che  furun  per  Bernardo  Grifopo- 
lo,  per  Filippo  Bocca flino,  e per  Giova n Paolo  Sindici  di  Trivigi  a nome 
della  lor  Città  trattate , e conchiufe  in  Vìr.cgii  con  Lorenzo  Ticpolo  Doge,  ? orco» 
che  quello  ideilo  anno  a Rriniero  Zeno  era  fucceflo.  Nel  cui  tempo  , fatta  L'IcXLV. 
tregua  tra  i Viniziani , e i Genovefi  per  poter  foccorrere  a*  bifugni  di  Soli» 
contra  gl’infedeli  , fu  la  Città  di  Viuegia  gravemente  travagliata  da  orribil 
fame  ; e non  avendo  i Viniziani  da’  luoghi  marittimi  potuto  cavar  grani, 
mandarono  con  denari  a Trivigi  , a Padova  , a Ferrara  , e aJ  altre  Città 
vicine,  pregandole,  che  voledero  in  tanto  bifogno  foccorrer  la  loro  calami- 
tà ; ma  non  avendo  da’  Padovani  madimamente  ottenuto  cofa  alcuna  , co* 
quali  dicevano  d’aver  molti  meriti,  e principalmente  per  l’ajuto  loro  dato  a 
levarfì  l’orribil  giogo  d’ Ezzelino,  fdegnati  contra  di  loro,  mifero  nuova  Ga- 
bella a tutti  coloro,  che  trafficando  tranfitavano  tra’l  Quarnaro  , e le  foci 
del  Po  . Il  che  erténdo  a’  Bologne!!  ( che  dominavano  gran  parte  della  Fla-  Guerra  tri 
minia)  molello,  fi  fufeitò  tra  loro  , e i Viniziani  una  fanguinofa  guerra  , 4 
nella  quale  furono  fatei  grandi  Eferciti  , e memorabili  battaglie  ; ma  final- 
mente feguì  la  pace,  rumandoli  il  Caficllo  , che  vicino  al  Po  era  flato  da’ 
Bolognelì  a Primaro  fabbricato,  acciocché  i Viniziani  per  quel  fiume  potef- 
fero  liberamente  navigare,  e mitigandoli  la  Gabella  a beneficio  de’ Bolognelì. 

Da  Trivigi,  ove  nel  fellèma  otto  era  Podeflà  Giacobo  Delfino  Viniziano  , ufi 
ebbe  la  Repubblica  certa  quantità  di  grano,  abbondando  la  Città , sì  nel  par-  Tri,;, uni 
ticolare,  come  nel  pubblico-,  poiché  per  la  ruina  di  quelli  da  Romano,  e d’ 
altri  ribelli,  erano  (late  confidate  molte  pofleflioni,  e terre,  ebofehi,  e par- vil"‘u“1, 
ticolarmente  la  vai  Paula,  e parte  della  ValdobiaJine.  E fra  l’altre  cofe  con- 
tenute nell’accordo  tu  i Viniziani,  e i Trivigiani,  era  fpecificato  , e decifo 
intorno  il  dacio  delle  legna,  eh’ erano  per  la  Piave  portate  a Vinrgia  , e (ì- 
milmente  quanto  i Trivigiani  dovevano  pagare  delle  robe  , che  venivano  da 
Viuegia  a Trivigi.  E benché  forteto  minutamente  efpreffi  tutti  i particolari, 
nacquero  però,  e virtero  alcuni  anni  diverfe  difficoltà  fopra  l’intelligenza  di 
quella  Convenzione;  finalmente  le  parti  fi  comptomi fero  in  Marino  Comarini,  Coim-ro- 
ed  in  Giovanni  Cornaro  eletti  da’  Viniziani  ; ed  in  Sinibaldo  Ainatdi  , ed  in  vWiaiii,< 
Francefco  da  Calìero  eletti  da’  Trivigiani,  aggiuntovi  anche  per  quinto  Ar-  Tiiimiaiii . 
bitro  indifferentemente  eletto  Giovanni  Odoni  Cremonefe  . Occorfe  in  quel 
tempo  in  Trivigi  uno  Arano  accidente,  per  colpa  di  Gerardo  Caflelli , che  fu  Glennlo^ 
figliuolo  del  Come  Corrado,  il  quale  infuperbito  per  fentire  in  Lombardia  ri» onddiifc 
fvcgliarfi  la  parte  Ghibellina,  alla  quale  egli  fecretamente  aderiva;  e per  lo 
parentado  ch’egli  teneva  con  Albertino,  e con  Maifilio  di  Giacobo  da  Car- 
rara, dopo  avere  ne’ Configli  più  volte  ingluriofameme  contcfo  con  Branca- 
leone  de’  Ricchi  fratello  d’Alberto  Vefcovo  di  Trivigi,  con  fecretezza  ragu- 
nate  alcune  genti,  il  fecondo  giorno  d’ Aprile,  ch’era  il  Lunedì  di  Pafqua, 
mentre  il  Vefcovo  era  agli  Uffizj  Divini  occupato,  co’  fuoi  dipendenti  corfe 
alla  piazza,  e tagliò  a pezzi  Brancalenne,  ed  alcuni  altri  dell’iflrrtà  famiglia • Brancata,- 
Onde  fonateli  le  Campane,  tutta  la  Città  ad  un  tratto  pigliò  l’arme,  nella 
qual  mifchia  trenta  motirono  . Il  Vefcovo,  temendo  di  peggio  ■ con  alcuni  limi  ucelth. 
altri  fuoi  fuggì  nella  Rocca  di  Cornuta;  ed  a quello  modo  rimafio  Gherardo 
fenza  ofiaculo  in  Trivigi,  Tracciò  fuori  molti,  che  gli  erano  fofpetti,  e fece 
abbruciar  le  cafe  de’ fuoi  nemici:  del  quale  firepito  impaurito  il  Delfino  Po- 
deflà, egli  voleva  levarli  d’impiccio;  nondimeno  celiato  il  remote,  a rerfua» 
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(ione  di  Gerardo  , continuò  il  fuo  governo,  e diede  compimento  al  Palazzo 
maggiore  della  Comunità,  con  la  fua  Torre  vicino  a San  Vito.  Veggendofi 
a quello  modo  il  Vefcovo  efclufo  della  Città  , egli  s’  accordò  con  Gherardo 
da  Camino,  e con  Bianchino  fuo  Padre  , promettendo  loro  per  pegno  della 
fua  fede  la  Rocca  di  Cornuta  ; ma  Bonifaccio  Pola  fuccelì'o  nel  fcrtànta  nove 
nella  PodeP.aria  di  Trivigi,  interporteli  per  comporre  quelle  difeordie,  depo- 
rtiate in  Vinegia  mille  Marche  d’Argento  per  cauzione  del  Vefcovo,  egli  col 
contento  di  Papa  Clemente  IV.  certe  la  Rocca  al  Podedà  . Fu  quelle  Boni- 
faccio Pola  Podcrtà  figliuolo  di  Nafcinguerra  , nato  di  Bonifaccio  primo,  che 
' virte  nel  mille  cento  cinquanta;  fratello  di  Nafcinguerra  fu  Galvano,  di  cui 
nacque  Monfiorido  valorofillimo  Capitino  de’  Patriarchi  d’Aquileja,  che  fu  in 
premio  de’ fuoi  gran  fatti  da  Grcgoiio  Patriarca  infeudato  di  Sirtano,  e di 
Turrigliano,  due  grolle  ville,  polle  nel  Contado  di  Pola;  le  quali  infeudazio- 
ni  furono  dappoi  confermate  a’  fuoi  difeeodenti  da  Raimondo,  e da  Pagano 
Torriani , e da  Bertrando  Patriarchi  Aquile}:!! , e furono  eziandio  molti  altri 
feudi  in  quella  famiglia  Conferiti  ne’  Contadi  di  Pola  , e di  Parenzo  da’  Ve- 
feovi  di  quelle  Città,  c da’ Conti  di  Gorizia,  parte  de*  quali  ancora  godono 
i loro  difendenti.  Nacque  anche  di  Galvano  un  altro  Nafcinguerra  Cava- 
liere padre  di  Matteo,  che  nel  mille  dugento  ottanta  era  Vefcovo  di  Pola; 
e Sergio,  di  cui  nacque  un  altro  Nafcinguerra,  detto  Forella , che  con  nome 
di  perpetuo,  e generale  Capitano  dominò  molti  anni  Pola,  al  quale  nell’iftef- 
fo  dominio  fuccefsc  anche  Sergio  fuo  figliuolo,  che  continuò  fino  al  mille  tre- 
cento tremauno,  nel  qual  tempo  quella  Città  venne  fotto  la  Viniziana  Re- 
pubblica;  la  quale  con  quella  Comunità  tra  l'altre  cofe  particolarmente  con- 
venne, che  i fopradetti  Nafcinguerra,  e Sergio  fuo  figliuolo,  nè  i loro  fi- 
gliuoli mafehi  non  potertèro  più  abitare  in  Pola,  nè  nel  fuo  Contado  , nè 
nel  Friuli , nè  nell’  lflria , nè  nella  Schiavonia  ; ma  che  però  godertelo  i loro 
beni  , che  avevano  nel  Territorio  di  Pola , come  fi  legge  in  un  pubblico 
idrumemo  fcritto  a’  vent’otto  di  Maggio  dell’anno  fopradetto,  per  Giovanni 
Va  con  Dio  Secretarlo  di  Vinegia.  Ma  poi  diverfe  volte  fu  a’  loro  difenden- 
ti da’  Viniziani  concerto  di  poter  ritornare,  e ilar  per  certo  tempo  in  Pola.  E 
finalmente  efsendo  Doge  Tomafo  Mocenigo  nel  mille  quattrocento  dicifette , 
a’  vent’uno  di  Decembre  diede  il  Senato  afsoluta  licenza  a Sergio  di  Forella, 
allora  ultimo  difendente  di  quelli,  che  dominarono  Pola,  ed  a' fuoi  fuccefsori 
di  poter  a loro  piacere  ritornare,  e Ilare  in  quella  Città,  e nel  fio  Contado; 
e nelle  Lettere  Ducali  di  quella  licenza  chiaramente  è detto,  che  fu  loro  proi- 
bito lo  (lare  in  Pola,  perchè  già  no  furono  Signori.  Del  fopradetto  Sergio 
nacque  Francefchino,  padre  di  Beatrice,  che  prima  fu  moglie  del  Conte  An- 
tonio dalla  Torre  Udinefe,  e poi  di  Bertoldo  Signor  di  Spilimbergo,  che  nel 
mille  trecento  ottanta  uno,  fu  per  Leopoldo  Duca  d’Aurtria  Podcrtà  di  Trivi- 
gi. Nacque  anche  di  etto  Sergio  Niccolò  padre  d'un  altro  Forella,  e d’un  al- 
ito Francefchino,  i quali  vennero  ad  abitare  in  Trivigi.  E di  quello  Forella 
nacque  anche  Sergio,  del  quale  tra  gli  altri  figliuoli  fu  Francefco  gran  Giu- 
reconlulto.  Capitano  del  popolo  Romano,  e Giudice  dell’ appellazioni,  e delle 
nullità  delle  Ciuf  civili,  e criminali  di  Roma,  come  da  Patenti  d'Eugenio 
IV.  allora  Sommo  Pontefice  fi  vede,  fatte  il  decimo  quinto  giorno  d’ Aprile 
dell'anno  mille  quattrocento  trentadue.  E fu  anche  figliuolo  di  efso  Sergio 
Niccolò  padre  di  Francefco,  di  Bernardino,  e di  Anfuigi,  i quali  fabbricarono 
in  Trivigi  il  magnifico  loro  Palazzo.  E terzo  figliuolo  di  Sergio  fu  Giovati 
Bittilli  padre  di  Bernardino,  del  quale  nacque  Battirta  il  Cavaliere,  perfo- 
i)2ggio  onoratili; xo,  che  di  Pietra  de’  Conti  di  Porzia  generò  Priamo  , che 
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Inori  giovine  molto  letterato;  Antonio,  che  a’  fiipendj  del  Re  di  Spagna 
ebbe  belle  condotte  di  cavalleria  , e di  fanteria  ; Sergio , che  Umilmente 
con  carichi  importanti  militò  in  fervigio  dell’  iflelTo  Re  , e del  Duca  di 
Ferrara;  Paulo  vivente  magnanimo  Gentiluomo,  che  di  Antiope  de’  Signori 
di  Spilimbergo  generando  più  figliuoli  ha  foto  mantenuto  quella  Famiglia 
NobiliOima  , quando  più  fi  temeva  , eh’  ella  folTe  per  mancare  / Bernar- 
dino , che  fenza  difeendenti  mafehi  mori  ; Ed  Anfuigi  , il  quale 
dopo  aver  nella  Corte  di  Roma  meritati  , e confeguiti  carichi  , e governi 
importanti,  con  l’ammogliarli  in  Lavinia  , a’  imparentò  con  la  Famiglia 
Gaetana,  della  quale  ufeirono  Gelalìo  li.  e Bonifaccio  Vili.’ Sommi  Ponte- 
fici. L’arma  di  quella  Famiglia  Pola  ( che  fu  anche  Callropola  detta  per 
lo  dominio,  ch’ella  amicamente  ebbe  nel  Caflello  di  Pola  J è di  tre  bande  A,m* 
rode , e di  tre  bianche  formata  . Il  terzo  giorno  di  Novembre  dell’  iflelTo 
anno,  fu  si  gran  Terremoto,  che  sbigottì  tutta  quella  Regione  ; ruinò  in7"""310 
Trivigi  parte  del  Convento  delle  Monache  di  Santa  Crillina , e parte  della 
Rocca  d'  Afolo  : i quali  danni  furono  dalla  Comunità  rifarciti  . Al  Pola  1170 
Patir’ anno  nella  Podeilaria  fuccelfe  Orlandino  CanofTa  da  Reggio  ; nel  cui 
Reggimento  fu  dato  carico  a Riccio  Azzoni  , ed  a Gione  Menegoldo  di 
formare  nuovi  Statuti.  Di  Gione  furono  fratelli  Alberico,  ed  Aurerio,  del  11 
quale  nacque  un  altro  Alberico  , che  morendo  in  Candia  nel  taj^.  fu  unuì'ida. 
l’ultimo  di  quella  linea.  La  qual  Famiglia  però  fi  conferva  in  un  altro  ra- 
mo, con  nome  di  Menegai, la  1 perciocché  intorno  l’anno  mille  trecento  un 
Giovanni  Menegoldo  cangiò  il  Tuo  cognome  in  Menegaldo  , il  quale  fu  fi. 
gliuolo  di  Pietro,  che  nacque  di  Cambrì  , che  nel  mille  dugento  venti- 
nove morì:  di  lui  fu  Padre  quel  Menegoldo,  che  fcrive  il  Paglierino  Ilio, 
rico  Vicentino  elTere  fiato  nel  mille  ceoto  ottantaquattro  Podellà  di  Vicen- 
za del  quale  fimilmente  nacque  Albertino  Padre  di  Gione  , le  cui  Cafe 
erano  con  la  Torre  in  Trivigi  a Santo  Agollino  . Del  fopradetto  Giovanni 
che  fu  Podefià  di  Conegliano  , ed  Uomo  di  gran  prudenza  , i Menegaldi 
viventi  fono  difceG  , che  hanno  per  Arma  due  fafeie  bianche  in  Campo  rof- AranMc- 
fo  4 Del  CanolTa  l’altr’anno  nella  Podefieria  di  Trivigi  Bonifaccio  fuo  fratello  “^iV, 
fu  fuccelfore , al  quale  nel  fettantadue  Telia  Soardo  Bergamafco  fuccefle.  , 
Nel  qual  anno  Ridolfo  Conte  d'Abfpurgh  fu  adunco  alla  dignità  Cefarea  , 
che  ( come  fu  detto  ) dopo  la  deposizione  di  Federico  II.  era  vacata  vent' 
otto  anni.  Fu  Ridolfo  faggio  , e valorofo  Imperatore,  il  quale  quantunque 
dal  Papa,  f che  approvò  la  fua  elezione  ) folle  invitato  a venire,  come  era 
di  ragione,  e di  coftume  , io  Italia  a pigliare  in  Roma  di  fua  mano  la 
Corona,  egli  non  volte  perciò  mai  tal  Cofafare,  abbonendo  per  le  cofe  fuc- 
relfe  alla  maggior  parte  de'  fuoi  predecedòri  , il  palfar  i monti . Per  la 
qual  cola  molte  Città  foggette  all’Imperio  io  Italia  fi  rimirerò  in  libertà  ; i»r«. 
negando  l'obbedienza  a Cefare.  Il  quale  vittoriofamente  guerregiò  col  Re 
di  Boemia;  e poco  curandoli  delle  cofe  Italiane,  tenendoli  amico  de'  Ponte- 
fici, per  via  d’accordi,  e col  mezzo  de’  fuoi  Vicari  fi  contentava  , che  al- 
cune Città  di  Lombardia,  con  altre  poche  gli  pagadero  tributo  ; del  quale 
per  fua  naturale  avarizia  faceva  grande  ftima  1 onde  Trivigi  perfeverava 
nella  fua  libertà.  Nel  mille  dugento  fettantatre  , innanzi  i Confoli  di  Tri-  llTi 
vigi  fi  trattava  la  caufa  di  Tomafo,  che  fu  figliuolo  di  Bonifaccio  da  Cri- 
fpignaga , con  Gualperto  di  Tebaldo  fuo  fratei  cugino,  per  lo  governo  del 
loro  Callello.  Ma  ( come  talora  fuole  avvenire,  J che  le  controverse  aiteo-  . 
minciate  con  le  fcritture  , fi  finifeono  con  l’arme  , venuti  alle  mani,  To-fnM,'trr,7« 
inalo,  con  due  fuoi  figliuoli,  cd  un  Nipote  armatifi  co’ loro  feguaci,  e fi-  jjjjjjj'1’* 

P j mil- 


Digitized  by  Google 


ìjo 


1 B 


“74 


Prfparere 
n I Vini 

xrani  , e 

Trltifiiai . 


milmente  Gualperto  con  Guglielmo  Schiavo,  ed  altri  funi  aderenti  , azzuf- 
fatili inficine  il  fettimo  giorno  di  Maggio  nella  Piazza  di  Trivigi,  quattor- 
deci  reftarono  morti  ; e maggiore  uccifione  ne  farebbe  anche  feguita  , fe 
Gualperto,  ch’era  di  genti  inferiore,  non  fi  fòrte  levato  di  fono,  e ritirata 
a Cafa  in  Cornarotta,  feguitato  tuttavia,  ed  artèJiaco  da  Tomafo,  che  per 
quattro  ore  tentò  di  efpugnarlo  . Ma  Giovanni  Cornaro  Podeflà  Succefiore 
del  Soardo  mefibfi  in  arme  col  popolo  , fece  , che  Tomafo  abbandonando 
l'imprefa,  fe  n’  andò  ancor  egli  a Cafa  fua:  la  quale  nimiflà,  fu  poi  l’al- 
tro anno  pacificata  da  Cartellano  Lambertacci  Bolognefe,  che  venne  Podeflà 
a Trivigi.  Nel  qual  tempo  appicciatoli  il  fuoco  in  Mertre  , che  abbruciò 
quali  tutto  il  Cartello,  arfe  fra  1’  altte  una  Cafa  di  Tomafo  Quirini  ; il 
quale  pretendendo  che  la  Comunità  di  Trivigi  forte  obbligata  a pagargliela  , 
nò  volendo  i Trivigiani  ciò  fare  , furono  in  Vinegia  trattenuti  alcuni 
Cittadini  di  Trivigi  , folto  nome  di  Riprefaglie  ; ed  all’  incontro  furono 
intromellì  da’  Trivigiani  gli  flabili  de'  Viniziani  , eh’  erano  in  quello  Ter- 
ritorio; e tuttavia  efacerbandofi  l’odio  fcambievolmente  , fu  per  opera  di 
Lorenzo  Tiepolo  Doge  nel  fettanta  quattro  pollo  fine  a quelle  difeordie, 
ertendo  di  Trivigi  all’ora  Vefcovo  Tomafo  Ravennate  della  Nobil  Famiglia 
de’Traverfari . Scacciati  a quel  tempo  di  Padova  Albertino,  e Marlilio  da 
Carrara,  commortero  molti  loro  partigiani,  acciocché  mettertelo  confartene 
nella  Città  con  la  diviftone  de’  Guelfi  , e de’  Ghibellini  ; onde  il  fettimo 
giorno  di  Decembre  fu  gran  redizione  per  rutta  Padova  , chiamando  altri  i 
Guelfi  Rodi  , ed  altri  i Ghibellini  Bianchi;  ma  per  l’autorità  di  Gerar- 
Orni»  dino  Longo  Viniziano  fu  il  tutto  acquetato  . Della  qual  perturbazione  da’ 
Mwa1.  Ji  Padovani  avvifato  Filippo  Perfembruno  Podertà  di  Trivigi,  con  l'autorità 
del  Configlio  mandò  a Padova  Pietro  da  Piombino  , e Buonfembiante  P>u ca- 
napaie, i quali  col  Podertà  di  quella  Città,  non  fenza  gran  fatica  pacifi- 
caron  le  parti;  e ritornati  a Trivigi,  perfuafero  i Trivigiani,  che  per  levar 
l’occartone  di  cosi  fatte  fedizioni  nella  loro  Città  , a quelle  divifioni  s’  op* 
ponellero:  onde  il  penultimo  giorno  di  Gennajo  dell’ alte*  antfo,  fotto  pena 
\7f  a’  terrieri  della  mano  delira,  e di  perpetuo  bando  , ed  a’  forertieri  della 
c-'  G-cùi  iella  fu  proibito,  che  più  alcuno  non  fi  nominarti;  nè  Guelfo  , nè  Ghibelli- 
no: poiché  quelle  diflinzioni  noa  folo  nelle  private  Città  avevano  partorito 
gran  confufione  ; ma  anche  fra  Principi  maggiori  , feguendo  i Guelfi  il 
Pontefice,  e i Ghibellini  l'Imperatore.  Fra’  quali  però  ertendo  allora  buonif- 
fima  intelligenza,  Ridolfo  concerto  a Niccolò  III.  Sommo  Pontefice,  Bolo- 
gna , e Ravenna  con  tutto  1’  Efarcato  per  patrimonio  della  Chlefa  ; ed 
avendo  il  Papa  molta  autorità  in  Roma,  e fuori,  era  poco  amico  de’  Vi- 
niziapi;  avendofi  a male  eh’  erti  guerreggiartero  con  gli  Anconitani  , come 
fecero,  ertendo  Giacobo  Contarmi  Doge,  che  nel  mille  dugento  fettanta- 
quattro  al  Tiepolo  fuccelfo,  e dopo  aver  fignoreggiato  fei  anni  , rinunziò 
al  Prtnciparo-  Avendo  Martino  dalla  Scala  chiamati  i fuorufeiti  in  Verona, 
infofpettiti  i Vicentini  mandarono  quattro  Sindici  con  Pagano  Paradifo  lotf 
Podeflà  a Padova  per  provedere  a quanto  forte  bifogno;  ricercando  nel  me- 
dtlimo  tempo  Giacobo  da  Perugia  Podertà  di  Trivigi , che  Umilmente  man- 
darti: i Tuoi  Sindici  a Padova  per  quello  elfetto  . I quali  andati  vi  fecero 
con  Guido  Roberti  Podeflà  di  quella  Città  ogni  poflìbile  provinone  , rino- 
vando  il  fettimo  giorno  di  Febbrajo  del  fettanta  fette  la  Lega  tra  quelle 
tre  Città.  Il  decimo  terao  giorno  d’Agofio  comparvero  al  Configlio  Trivi- 
giano  due  Ambafciatori  Ferrare!!  , efponcndo  a nome  della  Icr  Città  , che 
Ubaldino  Fontana  co’  fuoi  feguaci  aveva  fatte  novità  , cercando  di  braccia- 
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re  il  March  efe  Obizo  di  Ferrara  ; e perciò  edere  Hate  uccife  molte  perfo. 
ne,  e Ubaldino,  qtnntunque  forti  favorito  da*  Ravennati  , decapitato  pub- 
blicamente; e che  in  Mantova  erano  fuccertfe  molte  fedizioni  tra  gli  Uomini 
faziofi  di  quella  Città:  per  le  quali  cofe  , temendo  di  qualche  grande  THvirimi 
(esodalo,  domandavano  ajuto  a’  Trivigiani  , da’ quali  ebbero  dugento  fanti . 

E da  erti  furono  anche  fpediti  Giovanni  da  Morgano  , e Sinibaldo  Ainardi 
per  rappacificar  le  parti,  ficcome  fecero  col  favore  di  Bonifaccio  Arcivefco. 
vo  di  Ravenna.  Mandò  Cefare  in  Italia  un  fuo  nuovo  Vicario,  e Luogo- 
tenente,  acciocché  governarti  il  fuo  Stato  ; al  quale  molte  Città  diedero 
obbedienza,  ed  alcune  gliela  negarono,  e particolarmente  Verona  , la  quale 
ertendo  prima  da  Martino  dalla  Scala  dominata  , dopo  eh’  egli  fu  uccifo 
dalla  congiura  de’Pigozzi,  e degli  Scaramelli;  perchè  vivendo  fi  fece  amici Altwtodel- 
molci  Veronefi  , gli  crearono  fucceflore  Alberto  fuo  fratello  ; alquale  con 
nome  di  Capitan  Generale  diedero  tanta  autorità  , che  veramente  Principe 
artoluto  fi  poteva  ciurmare;  tra  il  quale,  ed  Obito  d’ Erte  furono  prima 
difpareri,  e guerre  , e poi  per  opera  della  Viniziana  Repubblica  amiflà  , e 
pace.  Contra  Alberto,  e cor.tra  i Veronefi  guerreggiarono  i Padovani  , fa- 
voriti dal  Patriarca  d’Aquileja,  e da’  Caminefi.  I Trivigiani  eh’  erano  de* 
Vicentini  buoni  amici , molto  contra  i Padovani  fi  (degnarono  , (prezzando 
la  loro  amicizia,  perchè  averterò  ridotta  Vicenza  fotto  l’obbedienza  loro  . 1 
quali  veggendofi  anche  per  altre  cagioni  da’  Veronefi  abbandonati  , procac- 
ciarono di  collegarfi  con  Raimondo  dalla  Torre  Milane(e  Patriarca  d’Aqui- 
leja , e fimilmente  co’  Caminefi  , che  per  far  ingiuria  a’  Trivigiani  a loro 
('accodarono,  e fi  fecero  Cittadini  di  Padova.  Si  legge  nondimeno,  che 
quel  medefimo  anno,  fi  rappacificarono  ancora  ; e fi  rinovò  la  confedcrazio-  Padovani 
ne  già  fatta  tra  Padova,  Trivigi,  e Vicenza  ; intervenendo  Infclmo  Corta- 
roto  per  i Padovani,  de’ quali  Guidone  Roberti  era  Podcfià  , e Ccrtantino  rinomi» 
Manganello  fu  il  Sindico  de’  Vicentini,  il  cui  Podefià  era  Pagano  Paradi- 1"“’ L,sl' 
fo;  e Giovanni  di  Liberale  da  Sudano  fu  per  Trivigi,  che  da  Giacobo  da 
Perugia  (uo  Podertà  era  governato  . E due  anni  dappoi  ancora  da  quede  1*7 9 
tre  Città  fu  queda  Lega  (labilità  ; intervenendo  Marco  dal  Porcile  per  i 
Padovani,  ertendo  loro  Podertà  Giacobo  di  Bonzolino;  e per  i Trivigiani, 
mentre  erano  retti  da  Uguccione  da  Lugurgnano  , intervenne  Giacobo  da 
San  Martino  , cognominato  il  Canonico  : e de’  Vicentini  il  Pode- 
fià de’  quali  era  Guercio  Vicodargine  Padovano,  fu  il  Sindico  Olderi- 
Co  di  Zeno  . Ed  ertèndo  allora  nel  Vcfcovato  di  Ceneda  fuccerto  Mar- 


co Flabiano  , fu  da’  Trivigiani  ammonito  a venire  a riconofcerli  per 
fuoi  maggiori  , e foprani  nel  Cenedefe  : il  che  fecero  non  folo  per 
cunfervar  le  loro  ragioni  , ma  anche  per  far  difpiacere  a’  Cantine- 
fi  . Ed  a’  nove  di  Febbrajo  , venuto  il  Vefcovo  a Trivigi , nel  Configlio  J 
maggiore  giurò  fedeltà  in  mano  del  Podertà  Lugurgnano,  fecondo  1’ arti- » 
che  confuetudini.  Al  Marchefe  Obito,  ed  a’  fuoi  poderi  , fu  dall’  Impera  J 
dorè  di  nuovo  concerto  in  feudo  l’appellazioni  di  rutta  quefta  Marca  Tri-  ’ 
vigiana  con  Decreto  Cefarco,  fatto  in  Norimberga  il  vigefimo  quarto  gior-  i 
no  d’Agofio,  del  mille  dugento  ottantauno  . Il  che  gli  fu  anche  quattro  J 
anni  dappoi  confermato  daH’irterto  Imperatore  nella  Dieta  fatta  in  Lucer-' 
na.  Mori  quell’anno  Guido  Temperta  Avogaro  di  Trivigi  , nel  cut  luogo 
fu  da  Alberto  Vefcovo  invertito  Artico  fuo  figliuolo  in  tutte  le  ragioni 
dell’ Avogaria , dalla  Portuoma  in  giù  con  tutti  i fuoi  carichi,  utili  , rega- 
lie, e prerogative,  predando  il  giuramento  di  fedeltà  alla  Chiefa  di  Sama 
Maria  d'Afulo,  e di  San  Pietro  di  Trivigi,  e ad  erto  Vefcovo.  li  quale 

P + dappoi 


Digitized  by  Google 


jji'  LIBRO 

dappoi  venuto  * morte , vacò  la  Sede  di  quello  Vefcovato  Tette  anni  ; nelle 

„[| qual  vacante  furono  le  Tue  ragioni  dagli  Avogari  gagliardamente  difefe  , e 

«Siili  confervate.  Partando  il  nono  giorno  di  Febbraio  per  Trivigi  Clemenzia  , fi* 
g'iuola  di  Ridolfo  Imperadore  , e Spofa  di  Carlo  Conte  d'  Angiò  , mentre 
eh-  ella  accompagnata  da  molti  Baroni  e Dame  andava  a marito,  fu  da 
Morelini  Albertino  Morefini  Viniaiano  PodefU  , e da  tutta  la  Città  illudrementa 
furia}, taccolca  ; e nel  partire  per  la  via  di  Novale  verfo  Padova  fu'  di  dodeci 
coppe  d’argento  da’Trivigiani  apprefencata . I quali  Umilmente  con  magni* 
fici  doni  mandarono  ad  Azzo  figliuolo  del  Marcitele  Obito  d’  Elle  a Fer- 
rara Artufo  Temprila  Avogaro,  Anfedigio  Guidotto  , Gerardo  Beraldo  , e 
Giovanni  Arpo  , rallegrandoli  feco  delle  Tue  nozze  , per  averG  ammogliato 
con  Giovanna  figliuola  di  Gentile  Orfino  Romano  ; ficcome  anche  tutte 
1’  altre  Città  circonvicine  mandarono  i loro  Ambafciatori  a’  torneamenti  , 
che  per  tutto  il  mefe  di  Maggio  furono  in  Ferrara  fatti  . Aflunto  al 
Ponteficato  Martino  IV.  Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d’  Aquileja,  eh* 
era  Tuo  famigliare,  mandò  il  Flabiano  Vefcovo  di  Ceneda  , eh’  era  flato 
fuo  Cappellano  a rallegrarli  , ed  infieme  a dolerfi  feco  , perchè  il  Tuo 
Tentativo  Ji  Vefcovato  folle  da’  vicini  occupato  , fperando  con  quello  mezzo  di  levare 
ione  il  ' il  Cenedefe  a’  Trivigiani  . Laonde  il  Pontefice  con  pubblico  privilegio 
commife  a Folcherio  Vefcovo  di  Concordia,  che  procurane  ad  ogni  modo 
di  far  redimire  le  fue  giuridizioni  al  Vefcovato  di  Ceneda  , nonollanti 
altre  lettere  Apolloliche  in  contrario,  E poco  dopo  nuovo  accidente  tur- 
bò quello  Paefe,  perciocché  Gualperto  di  Tebaldo  da  Crifpignaga,  ( Ca- 
Cuairern  dello  già  pollo  ne’  Colli  d’Afolo,  le  cui  ruine  ancora  fi  veggono  ) favo* 
piaga  occn-  rito  da  Gerardo  Caltelli  , la  notte  del  terzo  giorno  d’  Ottobre  afiediò 
r^c.ifpi-  Crifpignaga  , e in  quattro  giorni  la  prefe  per  forza  , e fece  uccidere 
Guido,  e Bonifaccio  Tuoi  Nipoti,  con  altri  dell’  ideila  Famiglia  ; e cac- 
ciati  gli  altri  della  fortezza,  arfe  il  Cadetto;  di  che  avetrdofene  i Trivi* 
****  giani  a male,  l’ultimo  di  Gennaio  dell’altr’anno  , lo  sbandirono  con  tutti 
i fuoi  feguaci  in  perpetuo.  Ritornato  il  Vefcovo  di  Ceneda  dal  Papa,  in* 
Rigato  dal  Patriarca,  citati  i Trivigiani  dinanzi  il  Vefcovo  di  Concordia, 
femcnia  follecicava  l’ efpediiione  della  fua  Caufa  ,*  i quali  non  avendo  elfi  voluto 
«n  i comparire,  ottenne  Sentenza  in  contumacia:  per  la  quale  i Trivigiani  fu  ron 
Calmaci . condannati  a redimirgli  Portobufaleto,  con  altri  luoghi  ; e dichiarato  che 
il  Cenedefe  fotte  feparata  giuridizione  . Per  la  qual  cofa  Buontraverfo  da 
Monfumo,  partigiano  di  Gerardo  de’ Cadetti  f il  quale  per  la  nimidà  , 
ch’egli  teneva  con  Alberto  Ricco  Vefcovo  di  Trivigi  , per  avergli  ammaz- 
zato Brancaleone  fuo  fratello,  ch’era  favorito  dal  Popolo  ; non  ardiva  di 
dare  nella  Città  ) incontinenti  di  ordine  del  Configlio  fcriffè  quedo  fuc- 
cedb  ad  edò  Gerardo,  eh’  era  nel  Pedemonte,  ov’  egli  aveva  i fuoi  Ca* 
Belli.  Il  quale  affidato  venne  a Trivigi  , e tolte  feco  molte  genti  , ma- 
lUcnteb.  drandofi  amico  d’ogn’uno,  andò  a Portobufaleto,  e lo  didrudè  in  difpre* 
ireo^jifl.uico gio  del  Vefcovo  di  Ceneda-  Il  che  tanto  piacque  a’  Trivigiani,  che  egn' 
càfttiu-  uno  di  loro  defiderava  in  quanto  potette  di  gratificarfi  Gerardo  ; che 
perciò  acquidatafi  gran  riputazione  , s’  adicurò  d’  abitare  in  Trivi- 
gi , dove  todo  egli  fall  in  tanto  credito  , che  riputato  nel  Configlia 
principalidimo  , fece  privare  della  Podedaria  Tomafo  Querini  Vini- 
ziano  fuccedbre  di  Guglielmo  Picaleo  Parmigiano  ,'  e porre  in  fuo 
luogo  Duca  de'  Gambaceri  da  Rimiai  , acciocché  in  qualfivoglia 
occorrenza  non  gli  mancadè  ogni  forre  d’  ajuto  . Né  volendo  i Trivigiani 
per  modo  alcuno  acquetarfi  alla  già  detta  Sentenza  , dopo  l’efTere  dati  in 
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damo  molte  volte  ammoniti,  il  fedo  giorno  di  Settembre  furono  dall’ Ar- 
cidiacono di  Grado,  con  autorità  Pontificia  , a richieda  del  Vefcovo  di 
Ceneda  fcomunicati  ; eoa  abilità  d’  emendarli  fra  undici  giorni  : il  qual  si™!"' 
termine  paflfato,  furono  anche  dal  Patriarca  fcomunicati,  e privati  degli ca,l‘ 
Uffici  Divini.  Delle  quali  cofe  dato  dal  Vefcovo  di  Trivigi  fubito  conto 
al  Pontefice,  egli  ottenne  remiffione  della  Caufa,  e della  Scomunica;  con 
facoltà  di  poter  di  nuovo  i Trivigiani  edere  uditi  da  Simone  Canonico 
d’Afolo,  dinanzi  al  quale  il  Vefcovo  follecitó  l’ coedizione  ; e 1'  ultimo 
di  Febbraio  dell’anno  mille  dugento  ottanta! re  , nel  Duomo  finita  la  Meda  ia!; 
folenne  fu  il  Popolo  dalla  Scomunica  adol ino  da  Leonardo  Decano  di 
Trivigi  di  ordine  del  fuo  Vefcovo  , che  s'  era  della  Città  abfentato  per 
efTer  nemico  di  Gerardo  Caflelli.  Nel  medefimo  tempo  a’  Trivigiani,  per 
colpa  de’Caminefi  lì  apparecchiarono  nuovi  travagli  : perciocché  ardendo 
nella  Città  il  fuoco  delle  parti  Guelfa  , e Ghibellina  , i Caminefi  come  ciriiK't 
Partigiani  della  Chiefa  erano  Guelfi  ; ed  i Conti  Calvelli  Padroni  delle  Cwtódnu 
Fortezze,  che  Callelii  ii  dicevano,  polle  ne’ Colli  d’Afolo  , ove  ora  è la  1 
Villa  dell’ iftcflò  come,  feguicando  le  parti  Imperiali,  erano  Ghibellini.' 
e di  più  con  nome  anche  particolare  di  colori  fi  dillinguevano,  intenden-  ctKiui 
doli  per  li  Rodi  i Callelii,  e per  li  Bianchi  i Caminefi.  E ficcome  molti  *«11  tutti' 
altri,  e prima,  e poi  di  privati  Cittadini  facendoli  Capi  di  una  fazione, 
e da  quella  quando  prevaleva  creati  Capitani  della  Città;  e poi  aderendo 
all’Imperio  ottenendo  titolo  di  Vicarj  Imperiali,  finalmente  o per  danari, 
o per  parentelle,  o per  altro  fimil  modo  n*  erano  creati  Duchi,  e Signo- 
ri, falendo  per  quelli  gradi  valorofamente  al  Principato,  ( il  che  chi  ben 
confiderà,  non  era  affatto  bialimevole  : edendo  cofa  giuda  , che  la  virtù 
abbia  qualche  drada  d’afeender  in  luogo  eminente  , acciocché  modrandofi 
gloriola  al  Mondo  ella  podi  infiammar  gli  Uomini  ad  opere  eccelfe , e 
grandi.  ) Cosi  Gerardo  da  Camino,  Uomo  correre,  valorofo  , e di  gran- 
de ingegno,  afpirando  fecretamente  per  Ja  medeCma  via  di  afeender  al 
Dominio  della  Città,  volendo  gettare  nella  fua  Famiglia  i primi  fonda- 
menti  di  un  principato,  fi  diede  a modrarfi  ne’Configli  fautore  della  pie-  n.ffci  <t.- 
be,  e degli  utili,  ed  onori  Tuoi;  procurando,  che  fi  confervade  nella  Cic- 
tà  abbondanza  di  vivere,  ufando  agli  artefici  cortefia  , e aiutandogli  con 
fuo  poco  danno:  perciocché  edendo  egli  ricchiflìmo , altri  efercitando  nelle 
loro  arti  largamente  pagava  , altri  in  cafa  fua  al  fuo  fervizio  comoda- 
mente teneva;  e con  loro  familiarmente  converfando,  e ad  ogn’  uno  buo- 
na ciera  facendo,  con  cosi  fatte  non  cattive  arti,  benché  a pedimo  fine  in- 
drizzare, acquidò  l’amore  delia  plebe,  che  per  fuo  Capo,  e Protettore  lo 
riconofeeva,  e per  la  fua  virtù,  e fuo  valore  favorito  da  Riccio  Azzoni  , 
da  Artico  Tempeda  Avogaro,  da  Giuliano  Novello,  da  Alberto  Ricco  , 
da  Buonincontro  Arpo  , e da  tutti  i Guelfi  » il  giorno  di  San  Martino 
fatto  ragunar  un  Configlio  univerfale  di  forfè  due  mila  perdine,  per  aver 
il  favor  di  tutte  le  genti  inferiori  , che  di  molto  maggior  numero  1*  altre 
fopravanzavano,  fu  Gerardo  per  la  magnificenza  , e riputazione  fua  di-  <j»c,mmo 
chiarato  Capitan  Generale  di  Trivigi  ; dignità  che  in  queda  Città  non  cm-Aleit 
era  fiata  prima  ad  altri  concedi).  Alla  quale  aggiunfero  alcuni  fuoi  fauto- Tri,i*i- 
ri,  ch’egli  avedè  anche  autorità  di  moderare  gli  datoti  della  Città  a vo- 
glia fua;  febben  ciò  non  fu  dalla  maggior  parte  approvato  . VeggendoG 
Gerardo  onorato  d'un  tanto  grado,  cominciò  ad  innalzarfi  maggiormen- 
te, tirando  a sé  le  faccende  pubbliche  , le  deliberazioni  de’  Magifirati  , e 
l' autorità  delle  Leggi  r né  contraponendofi  alcuno  , fidi  ad  un  adòlutq 
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Principato  : nel  quale  , o dalla  naturai  licenza  del  dominare  aequiflati 
nuovi  collumi,  o più  torto  palefati  i Tuoi  naturali  , che  prima  aveva  con 
emulazione  coperti , li  diede  con  poca  giuftizia  a tollerare  ogni  infolenza 
de’ fuoi  Partigiani;  vendicando  all'incontro  più  che  rigorofamente  i pec- 
cati mediocri  de*  Ghibellini  , e conficcando  per  leggier  cagione  i beni 
loro,  gli  applicava  agli  amici  fuoi  Guelfi,  a’  quali  egli  donava  anche  de* 
beni  della  Comunità , appropriandocene  altresì  molti  per  sé  Hello  : e cosi 
, r . partalo  ad  una  maniferta  tirannide  nella  quale  ville  intorno  ventidue  anni , 
d* out/iil*  divenne  a tutti  i buoni  fommamente  odiofo  . Non  volendo  la  Famiglia 
tì>nmGe-de’  Cartelli  più  fopportarlo,  Gerardo,  Bonifaccio,  Giacobo  , ed  Antonio  , 
rudod,  figliuoli  di  Corrado,  che  fu  figliuolo  di  quel  Gerardo  > che  fu  fatto  mo- 
rire  d’ Alberico  da  Romano,  che  nacque  del  Conte  Benedetto  Cartelli,  con 
altri  loro  aderenti  rirtrettifi  infieme,  e concordi  tutti  contra  il  Caminefe, 
trattarono  intorno  il  modo,  che  dovevano  tenere  ad  ucciderlo,  per  liberar 
la  Patria  da  quella  opprertione  : e finalmente  conchiufero  di  ufeire  in 
diverti  giorni  finto  altro  preterto  della  Cittì,  ed  andarcene  a’  loro  Cartel- 
li; e con  celerità,  e fecretezza  far  provifione  di  gente,  e d’  cgn’  altra 
cofa  a til  Infogno  necertaria;  con  ordine  , che  in  certo  , c determinato 
giorno,  chi  per  una  porta,  e chi  per  l’altra  della  Città  entrando,  s’  unif- 
fero  infieme,  e venifiero  tutti  alla  Piazza  maggiore,  gridando  Libertà  , 
libertà  ; affinchè  fi  follevarte  in  favor  loro  il  Popolo  , e potettero  con 
l' agi  o fuo  più  facilmente  fcacciare  il  Capitano.  Il  che  fu  fatto;  ma  però 
l’ effetto  tutto  contrario  al  difegno  riufcl  : perciocché  , fentendo  il  popolo 
quello  improvifo  tumulto,  nè  Capendo  ciò  che  forte,  r.è  ove  doverti riufei- 
re,  cotfero  molte  genti  a difefa  della  Piazza  , opponendoli  con  1’  arme  a’ 
Cartelli,  e alle  lor  genti  . Il  quale  impedimento  diede  comodità  al  Ca- 
minefe d’intendere  il  Catto,  e d’ armati!  con  le  fue  genti;  e con  molti  a 
Cavallo  intrepido  corfo  alla  Piazza,  gridando:  Si  ammazzino  i ribelli  ; fu 
!niTnT?£  torto  incominciato  un  fatto  d’arme  fanguinofo  , che  tanto  più  fpavente- 
*uj ifeoii»  vole  riufeiva,  quanto  che  da'  tetti  , e dalle  fincflre  erano  in  gran  copia 
peli  e U1"  gittati  farti  , arme  , ed  altra  materia  , con  grande  offefa  d’  amendue  le 
cunlii.  pani , Ma  fopravencndo  al  Caminefe  di  continuo  nuovi  ajuti  , preval- 
fc  finalmente  la  loro  parte  manca  ; e tra  gli  altri  uccifo  Guglielmo 
di  Schiavo,  che  l’infegna  de’  Rodi  portava  , elfi  disordinati  comincia- 
rono ad  abbandonare  la  Piazza  maggiore  , e ritirarli  a quella  del  Vefco- 
varo  ; ove  di  nuovo  melfifi  in  ordinanza  , rtavano  afpettando  Andrico  da 
Campo,  che  con  molte  genti  doveva  venire  in  loro  ajuto  . Di  che  fatto 

il  Caminefe  confapevole  , fi  sforzava  con  ogni  potere  di  oppugnargli 

prima  che  Andrico  fipravenirte  ; ertrndo  anche  in  loro  ajuto  il  Conte 
RatnbaMo  Collabo,  Tifo  Campo  San  Piero,  ed  altri  perfonaggi  principali 
delh  Cittì.  E conofcendt  fi  ì Cartelli  molto  inferiori,  dopo  l’aver  in  vano 

afpetrato  un  pezzo  Andrico  , configliati  da’  loro  amici  , che  davano 

loro  fperanza  di  rimetterli  di  corto  nella  Città  , al  Caminefe  cedendo  , 
nc.Mll  che  fempre  maggiormente  gl’  incalzava  , divifi  di  Trivigi  fi  partito- 
ci. romeno,  con  ordine  di  riunirli  in  certo  luogo.  Bonifaccio  a Polluma  incon- 
ali1  Cui-  lr°  Andrico  , che  con  cinque  cento  Uomini  tardo  veniva  a foccorrer- 
•d*«  ii  . Gerardo  Cartelli  fi  ritirò  a Scaggiaforgo  fuo  Cartello  , eh’  era 
fituato  a fronte  di  Montebelluna  nell’  ultima  parte  del  Montel- 
lo  , ed  altri  in  altri  luoghi  sì  ricoverarono  . Acquetato  il  tumulto 
della  Città  , il  Caminefe  radunato  il  Configlio  , parlò  con  tanto  file- 
gno  , e con  tanta  efficacia  contra  i Cartelli  , che  a pena  fi  potè 

acque- 
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acquetarlo  ) con  edere  dal  medefimo  Configllo  eletti  otto  , i quali  fom- 
tnarinmente  dovertcro  fipra  quello  tumulto  conofeere  , e cartigare  chi 
ne  lodi  meritevole.  Gerardo,  Ciacobo,  e Bonifaccio  Cartelli,  furono  sban- 1 iCafclUv 
diti.  Di  Antonio  lor  quarto  fratello  non  fu  fatta  menzione,  perchè  eden- 
do  abfeme  egli  non  fi  trovò  in  quello  fatto.  Furon  fimilmente  sbanditi  il  *i  ^ i!l” 
Co  ie  Rambaldo  , Tifo  Campofanp’eio  , Alberto  Ricco  , Riccio  Azzuni  , 

Aitico  Temprila  Avogaro,  Anfe  ligio  Guidotto  , Uguccione  da  Pagnano  , 

Michele  da  Riefe,  Marco  Turella,  Buontraverlo , e fratelli  da  Monfumo, 
Giovannino  Arpo  , ed  altri:  e più  di  cento  nc  furono  confinati  in  Vine- 
gia , e confifcati  i lor  beni  . Il  Podefià  Gambaceri  , come  occulto  fautore  Padelli  di 
de' Cartelli  fu  fimilmcme  di  Trivtgi  fcacciato  ; ed  ancorché  fi  forte  tema-  (1,'coio 
to  di  dillruggere  il  Caminefe  folo  per  rimetter  la  Città  nel  fuo  libero  Ha.  dtUaCittl. 
to  primiero;  nondimeno  non  è dubbio,  che  i Cartelli  prevalendo,  avevano 
difegno  di  reggerla  elfi  a nome  dell’Imperio,  del  quale  erano  pattegiani  ; 
il  che  avendo  a rtudio  il  Caminefe  fatto  dirtèminaie  , egli  con  maggior 
autorità  , che  prima  ( quali  come  liberatore  della  Patria  , da  quella  con- 
giura , che  diceva  efiere  Hata  fatta  per  opprimerla  ) governava  a fuo  pia- 
cere il  tutto.  All’incontro  i Cartelli  fuorufeiti,  non  lperando  così  tortodi  ICifelli  S 
rimetterli  nella  Città,  cercarono  di  rirtorare  almeno  di  fuori  i danni  loro.  diV«fi>' 
Laonde  Gerardo  col  favore  di  Buontraverfo  , e di  fuo  fratello  da  Monfu- 
mo  , occupò  Afolo  , Bonifaccio  fimilmente  ottenne  la  rocca  di  Cornuta  , 

Giacobo  fi  ritirò  a Monleopardo  fuo  Cafiello  , i fratelli  di  Monfumo  nell’ 

Afflano  al  Iur  Cartello  di  Monfumo;  e prelidiati quelli  loto  lunghi  di  mol- 
te genti,  che  per  loro  fervigio  avevano,  con  fpcrtè  feorrerie , depredavano 
il  Contado  di  Trivigi  j il  quale  ertendo  dalle  genti  del  Cvminele  guarda- 
lo , che  tale ra  a’  fuorufeiti  s’opponevano,  ne  leguivano  divetfe  fcaramuc- 
cie  con  uccifione  di  molti  ■ Ma  partàto  il  verno  , ri  l'obito  il  Caminefe 
d’ertinguere  affatto  quelli  fuoi  nemici  , e ad  un  tratto  gratificarfì  la  Cit- 
tà , che  per  quelle  feorrerie  pativa  ad'- i , e sé  Hello  liberar  da  si  potenti 
nemici,  nel  maggior  Configllo  fu  deliberato  , che  fi  artuldallero  molte gen-  TiMiKnl 
ti  per  1’  cflirpazione  de’  ribelli  ( così  allora  furono  li  Cartelli,  ed  i lor fau- 
tori  chiamati  . ) Gerardo  Capitano  di  fua  autorità  richiamò  alla  Città  il  Ca- 
Contc  Rambaldo,  Tifo  Campo  San-Piero,  Artico  Tempefla  Avogaro,  Al- 
berto Ricco  , ed  altri  fuoi  pattigiani  , eh’  erano  prima  flati  mandati  in 
bando,  per  averli  in  fuo  ajuto;  e fatte  venire  anche  genti  del  Friuli,  del 
Ferrarefe  , del  Vicentino  , e del  Padovano  > formò  in  poco  tempo  un  po- 
tente Efereito,  e con  erto  della  Città  partito,  andò  primieramente  a Mon-  M ^ ^ 

leopardo,  contra  Giacobo,  il  quale  veggendo  di  non  potere  a tanta  Bollii,'»,,,1* 


lire,  ed  egli  fe  n’andò  alta  fua  giuridizione  di  Forminica,  ove  poco  tetti-  vaiti, 
po  dappoi  malcontento  fc  ne  mori.  Ottenuto  dal  Caminefe  con  feltceprin- 
cipio,  fenza  combaitere  Monlcopudo  , egli  s’  avviò  all’  imprefa  d’  Aiolo  '^(abbai- 
li quale  ertendo  di  valorofi  Soldati  ben  fornito  , gagliardamente  fi  difefe  dl* 
con  morte  di  molti  Uomini  d'  ambedue  le  parti  . Il  che  veggendo  Ali- 
ghieri Vefcovo  di  Feltre,  e di  Belluno,  ch’era  nell’  Efereito  del  Camine- 
fe. acciò  che  non  feguilfe  maggiore  uccilìone,  incominciò  a muover  pra- 
tica d‘  accordo:  e perciò  ertendofi  folpefe  l’arme,  fpinle  in  tanto  ilCami- 
nefe  due  m ite  Cavilli  all’  acquino  di  Fonte  , eh’  era  uno  de’  Cartelli  di 
Bonifaccio  ; il  quale  di  ciò  incontinente  avvifato  , fi  partì  da  Cornuta  , 
per  ai. dare  a fo  corrcr  Fon'e  con  cento  Cavalli,  e due  mila  Fanti;  il  che  F«ro  d'«r- 
faputufi  dalle  genti  del  Caminefe,  elle  andate  ad  incontrarlo  tra  AMo,  e 
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« Bonificalo  Fonte  , benché  Bonifaccio  fotte  alla  fprorvirta  con  grandi  (Timo  empito  da  U 
c*ll‘lu‘  le  genti  CamineC  aflilito  , nondimeno  io  brevilfimo  fpazio  di  tempo  rior- 
dinate , e rincorate  le  fue  (quadre  , non  ricusò  la  battaglia  ; nella  quale 
per  lungo  tempo  con  incerta  fortuna  fortilTìmamente  combattendoli , ne  re- 
Aaron  molti  dell’ una.  e dell’altra  parte  eAinti  : ma  alla  fine  adoperandoli 
Bonificeìo  la  Cavalleria  del  Caminefe  valorofamente  , ed  c (Tendo  i Cavalli  di  Boni- 
oaeiii  faccio  pochi  , ed  i Soldati  a piedi  indifciplinati  > e non  molto  avvezzi  a 
combattere,  non  potendo  più  così  grande  incontro  foAenere  , A diedero  al- 
la fuga;  ma  Bonifaccio,  mentre  faceva  ogni  opera  per  ritenerli  , e rimet- 
terli in  battaglia  , da  un  Soldato  della  parte  cogitarla  con  un  colpo  di 

Fonre  «•  lancia  pattato  di  banda  in  banda,  e morto  , tutte  le  fue  genti  fcompiglia- 

Ttiéùiui-  te  li  diedero  velocemente  a fuggire  , lafciando  libero  adito  al  Camineiè 
d’andare  a Fonte,  che  fubito  fenz’ alcuna  contcfa  ottenne;  e poi  facilmen- 
dii'"  te  avuti  anche  altri  luoghi  fece  diAruggere  Cavallo  , Cornuta  , CaAeice- 
Camincii-  f10>  Scaggiaforgo  , e le  Fortezze  delle  ville  di  Campo  , di  Comirano  , e 

Cali  de'  di  Fenero  ,•  ed  in  Trivigi  fece  fpiantar  la  cafa  , e la  torre  de’  Cartelli  , 

T**fii  de’  quali  per  e (Ter  a quello  modo  abbattuti  , morto  a pietà  il  Vefcovo  di 

ir  uniate  ■ Feltre , e di  Belluno,  trattò  accordo  ; e avendo  in  lui  le  parti  rimcrto  H 
Comrro-  negozio  , il  vigeftmo  primo  giorno  di  Giugno  , avuti  da’  Trivigiani  per 

Tmkunni  I*  rocca  di  Cornuta,  e Monleopardo,  e da  Gerardo  il  Cartello  de' 

ed  i Calteli-  Cartelli  , e Corrado  , ed  Antonio  fuoi  figliuoli  ; il  feguente  giorno  deter- 

Seminai  minò  , che  i prigioni  d’  ambedue  le  parti  fi  limettefiero  in  libertà  ; che 

Gerardo  per  pace  , e quiete  comune  venderti  alla  Comnnità  i Cartelli  , e 
tutti  i beni  eh*  erano  di  Bonifaccio  per  trenta  mila  lire  , da  elìèrne  la 
metà  esborfata  fra  venticinque  giorni  , e 1’  altra  fra  un  anno  ; ed  avuti 
quelli  denari  confignafiè  a’ Trivigiani  il  Cartello,  e la  Fortezza  d’  Afolo, 
le  cui  genti,  che  l’avevaoo  favorito  fodero  d’  ogni  pena  artolute  ; nè  più 
egli  abitafie  nella  Città  , nè  nel  Contado  . A’  due  fratelli  da  Monfu- 
no  , ed  a Giovanni  da  Morgaoo  fodero  reRituiti  i lor  beni  , e trattati 
come  amici  dal  Caminefe.  A Gualpertino,  ed  a Giacobo  da  Ciifpignaga, 
ed  a Michele  daRiefe,  ed  a' fuoi  Nipoti  fodero  fimilmente  refi  i beni  lo- 
ro, e potettero  a lor  piacere  Ilare  in  Trivigi  . Quelli  da  Pagnano  , e da 
Rodano,  che  avevano  feguitati  in  quelle  novità  i Cartelli,  riavertero  i lor 
beni  • Soffia  moglie  di  Gerardo  godette  tutti  i fuoi  averi  , e potette  Aare 
ove  le  piacerte  . Antonio  fratello  di  Gerardo  torte  Signor  de’  Cartelli  ; ed 
a quella  fentenza  con  giuramento  s’  acquetartelo  Tolberto  da  Camino  , 
Artico  Avogaro,  Anfedigio  Collabo  , Tifo  Campofanpiero , Nordiglio  de’ 
Sanai,  Barderà  Ricco,  Pietro  Calia,  Rotto  da  Burbante  , Alberto  Ricco  e 
Tolomeo,  e Dionigi  Ainardi,  Giovanni  da  Morgano,  e Gerardo  Buontra- 
verfo.  Quelle  , ed  altre  cofe  terminare  dalla  fentenza  d’  Aldighieri  Vefco- 
vo , Gerardo  , e gli  altri  de’  Cartelli  rellarcno  privi  della  Patria  , e de’ 
Joro  beni  : Uomini  , che  poco  prima  erano  molto  putenti  , e nella  loro 
Città  rtraordinariamente  grandi  • Il  loro  Palazzo  era  vicino  alla  Piazza 
maggiore,  che  ( come  fi  ditte)  fu  fino  a’  fondamenti  dillruteo  per  ordine 
Click  il  della  Comunità  , che  concedè  la  materia  delle  fue  ruine  ad  Alberico  Ric- 
fcdbSiS"  co  Vefcovo  di  Trivigi  , acciocché  di  quella  egli  fabbricatte  la  Chiefa  di 
ielle ’cifc  Lorenzo,  come  dappoi  fatto  aver,  appare  da  un  marmoreo  monumento 
iJ  cAlii.  porto  in  detta  Cbicfa  ; la  quale  fu  edificata  , ove  era  la  cafa  di  Branca- 
DUreni  »-  leone  Ricco  fra,ell°  del  Vefcovo  , che  fu  uccifo  da  Gerardo  Cartelli  ; del 
» te  ù-  qual  nacque  Antonio  , che  fu  Padre  d’  un  altro  Gerardo  , di  coi  nacque 
Guidone,  che  per  vivere  ficuro  da’  fuoi  nemici,  menò  fua  viu  in  un  Ca- 
rtel. 
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Hello  ilei  Trivìgiano,  mutatoli  il  nome  della  famiglia  io  Almcrica  ;Tite- 
nendo  però  1'  arma,  eh’  era  un  Cartello  bianco  in  c-mpo  azzurro  con  due 
Leopardi  in  piedi  uno  per  parte.  Venne  dappoi  Aldighieri  Vefcovo  a con-  Differì,:» 
tefa  co*  Trivigiani  per  occafione  d’Udetzo,  e di  M ufolente  , e li  fece  nel  ^‘^VT 
mille  dugento  ottanta  quattro  fcomunicare  da  Martino  IV.  ma  poi  con  au- ite.  e d/ * 
torità  Pontificia  afiòluti  da  Simone  Canonico  Afolano  , elle  parti  fi  coir.-  Pz>i.’t2jà,5 
promisero  in  Tolberto  Calza  Canonico  Trivigiano,  in  Fra  Nordiglio  Buo-  iz8* 
rapane,  ed  in  Buonincontro  Arpo.  Pretendevano  i Trivigiani  quelli  due 
Cartelli , come  fucceffori  d’  Ezzelino  , e d’  Alberico  da  Romano  , i quali 
aveano  avuto  in  un  concambio  da  Eleazaro  Vefcovo  di  Belluno,  c di  Fri- 
tte tuttociò  che  godea  di  qua  de’  monti  , e n’  erano  erti  fratelli  , c do- 
po loro  i Trivigiani  (lati  pacifici  polfeflòri  ; ed  il  Vefcovo  all’  incontro 
ebbe  ciò  che  elfi  podedevano  di  là  da’  monti.  Aldighieri  difendendofi  di- 
ceva il  poftértb  d’ Ezzelino  dira  i monti  edere  (lato  illegittimo,  e violen- 
to; e che  perciò  i Trivigiani  fucceffori  di  quello  non  potevano  avere  al- 
cuna buona  ragione;  e 1’ altr’ anno  parimente  ( efter.do  Vefcovo  di  Trivi-  nSj 
gi  Enrico  Contarino  nobile  Viniziano  , e Podeftà  la  feconda  volta  Ditali- 
no  Vilalta^  nacque  un’altra  controverfia  tra  la  Comunità,  e Tolberto,  e 
Bianchirò  figliuoli  di  Guccello  da  Camino,  i quali  dicevano  a loro  Uder- 
zo  appartenere  , elfendo  (lato  di  Guecello  , e di  Tolberto  fuo  fratello  , e 
di  Tolberto  Padre  di  Guecello  lor  Padre  ; ma  che  era  loro  (lato  violente- 
mente da  Ezzelino  occupato.-  e perciò  mancaci  quelli  da  Romano  , quan- 
do gli  Udcrzini  aderivano  a’  Trivigiani  , ancorché  ricevertelo  da  loro  il 
Podeftà , vollero  però  , che  fodero  rifervate  le  ragioni  di  ciafcuno  , fapen- 
do  benilfimo,  che  quello  Caftello  ad  elfi  afpettava.  1 Trivigiani  all’  incon-  Contro,  n- 
tro  difendendofi  non  adducevano  proprie  ragioni,  ma  cercavano  d’eftingue- 
re  quelle  de’  Camineft  , dicendo  , Tolberto  da  Camino  avere  anche  egli 
occupato  Udcrzo  per  forza,  quando  i Cartelli  furono  fcacciati  di  Trivigi: 
ficchè  le  cofe  d’  Ùderzo  erano  aliai  confufe  ; e continuò  quello  litigio 
tra’  Camineli,  e Trivigiani  molti  anni  , nè  però  fu  terminalo  , perchè  la 
Comunità  andò  fempre  , all’ ufanza  de’  rei  pofseffori  differendo  1’  efpedi-  Tri.i«i,,.i 
zione  ; e 1’  altr’  anno  per  acquiftarfi  maggior  ragione  ella  comprò  dagli  {timo  J.«- 
Uderzini  la  lor  Terra  col  territorio,  per  tre  mila  dugento  lire  di  picco- ud"li" 
li;  intervenendo  per  li  venditori  Giofeppo  da  Rofano,  Giovanni  Agufelli,  uSS 
e Bortolommeo  Corna2zano,  Dottori  di  Legge  , Manzato  dalla  Fratarina  , 

Niccolò  da  Cafeggio,  Alberto  Dotta,  e Gerardo  da  Polcenigo;  e pe’  Tri- 
vigiani compratori  , de’  quali  Tifo  Campofanpiero  era  Podeftà  , (lipulò 
Bianchino  da  Camino  , fcrivendofene  pubblico  Inftrumento  ; ed  a quello 
«nodo  vedendo  gli  Uderzini  , eh’ erano  neeelfitati  di  dar  fotto’l  Dominio 
de’  Trivigiani,  o del  Vefcovo,  obbedindo  alla  neceflìtà,  ed  a quella  dilfi- 
roulando,  con  qualche  loro  utile,  vo'lero  piuttoflo  a quello  modo  reflare 
«mici  de’  Trivigiani  , che  fenza  utilità  nemicategli  , efsendo  più  onore- 
vole il  fottoporfi  volontariamente  ad  alcuno,  che  affettare  che  le  dure  leg- 
gi della  neceffità  conllringhino  a ciò  fare;  ed  all'incontro,  cercando  iTri- 
vigiani  piuttoflo  di  dominare  legittimamente  con  qualche  loto  fpefa  , che 
con  utilità  ufurpar  l’altrui  , comperarono  volentieri  Uderzo  , per  poterlo 
con  maggior  onellà  litenere  . li  Gennajo  fufseguente  Gerardo  da  Camino  ra tj 
maritò  Agoefe  fua  figliuola  a Niccolò  Maltraverfo  Conte  di  Lozzo  , Ca- 
Bello  del  Padovano  : per  le  quali  ni  zie  furon  fatti  per  otto  giorni  folen-  ».r™  ^ 
niflimi  bagordi  con  gran  concorfo  di  Padovani  , e di  Furlani  . Le  quali 
lornite  lu  1*  fpofa  da  Obizo  Irlarshcfc  d’  Elle  condotta  a Novale  , ove 
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raccolti  da  Areico  Tempera  Signor  del  Cartello,  pafsarono  la  notte  ; e la 
materna  fegurnte  > udita  la  Melsa  , partirono  per  Padova  ; nella  qual  Cit- 
tà molti  giorni  nel  pubblico  Palazzo  furono  fatte  bclliUime  lède,  e p>ace- 
voliffimi  giuochi  > per  efier  Niccolò  ricchiffimo  , c nobililfimo  , nato  del 
Conte  Guido  , e di  Collima  figliuola  del  Marchefe  Obizo  > di  gran  me- 
moria , e di  fagicilfimo  ingegno  , magnanimo  , c fopramodo  o rtefe  , ma 
più  d’ogn’ altro  ambiziofo,  e di  tanta  autorità,  che  ( come  ncll’lllorie  Pa- 
dovane è fcritto  ) ad  un  cenno  in  Padova  aveva  fettecento  Soldati  ad  ogni 
fuo  comandamento  pronti  ; dilettandoli  d’elfer  da  una  grande  fchiera  di 
Uomini  fempre  accompagnato.  Egli  fi  fabbricò  un  altro  Cartello  nel  colle 
di  Bochone  , che  fu  detto  Caltelnuovo  ; dal  quale  fu  poi  la  fua  famiglia 
Bochonia  detta.  Per  quella  fua  ellrcma ambizione  bramofo  di  maggior  fora 
runa  , congiurò  contra  la  fua  Patria  con  Cane  dalla  Scala  , dandogli  il 
fuo  fbrtilfiino  Cartello  di  Lozzo,  e con  altri  Padovani  Ghibellini  s’ accodò 
allo  Scaligero  , che  andò  con  potente  Efercito  nel  Padovano  ; confumò 
molte  ville  , e con  fcatnbievoli  offerta  tanto  s’  infiammò  quella  guerra  tra’ 
Veronefi  , e Padovani  , che  non  fini  , che  andarono  a male  più  di  cento 
mila  Soldati;  e finalmente  andati  i Padovani  all’ efpugnazione  di  Lnzzo  , 
difidandofi  Cane  di  poter  difenderò  , aria  la  rocca,  e la  villa  , a tempo  fi 
colfe  di  folto.  Furono  allora  iTrivigiani  dal  già  detto  Marchefe  d’ Elle  , 
che  loro  buono  amico  era,  avvifati  , come  egli  era  fiato  creato  Signor  di 

MoJvoi  Modena  : per  la  qual  cofa  fedendo  loro  Podcllà  Guido  dalla  Torre  Mi» 

EdoiC*8  lancici  gli  mandarono  Buonacorfo  Arpo  loro  Ambafciatore  a congratularfe- 
ne  ; ficcome  un  anno  dappoi  gli  mandarono  Bernardo  Todefchino,  ed  En- 
rico Ainardi  a rallegrarli  feco  delle  fue  nozze  , efiendofi  egli  congiunto  in 
matrimonio  con  Collanza  figliuola  d’ Alberico  dalla  Scala  , Signor  di  Ve- 
rona. Ridolfo  Imperatore  mandò  a quel  tempo  il  Conte  Pincmaglia  Fiefco 
fuo  generai  Vicino  in  Italia  ; il  quale  non  eflèndo  fiato  in  Fioienza  , ci 
in  altre  Città  obbedito  , fatti  i fuoi  protedi  , e le  fue  condannaggioni  le 
ne  ritornò  in  Germania  : onde  Cefare  mandò  un  altro  fuo  Vicario  , che 
Fiorini» . di  fua  commifiìone  vendè  la  libertà  a Fiorenza  , a Lucca  , a Pifa  , e ad 
cimbra»»!»  altre  Città,  non  curando  le  cofe  d’Italia  , e per  aver  gran  bifogno  di  de- 
liberei . nari.  Della  qual  cofa  , quantunque  da  alcuni  egli  fia  riprefo  ; nondimeno 

chi  ben  confiderà  quanto  faggiamente  , giufiamente  , e valorofatneme  te- 
nerti: in  freno  tutta  la  Germania  , non  fi  può  , fe  non  lodare  il  fuo  -Con- 
figlio,  che  fu  di  voler  piuttofio  ben  reggere,  e governare  il  fuo,  che  pef 
fperanza  di  cofe  incerte  porlo  in  manifello  pericolo;  e tenendoli  amico  de’ 
Papi,  onorandoli,  e favorendoli,  co’  fuoi  Vicar)  confervò  meglio  che  potè 
alcune  Città  d’  Italia  alla  fua  obbedienza  ; ed  avendo  trovato  1‘  Imperio 
( per  elfer  vacato  tanti  anni  J da  ogni  parte  lacerato  , e tiranneggiato  , lo 
lafciò  morendo  grande  , e pacifico.  Per  non  clfer  adunque  venuto  Cefare 
in  Italia  alcune  Città  con  le  loro  Comunità  in  forma  di  Repubblica  fi 
governavano  , ed  altre  erano  da  potenti  Uomini  ufurpate  , e particolar- 
mente Trivigi  , come  fi  difie,  fu  un  pezzo  d’  Alberico  da  Romano  domi- 
nato : dopo  la  cui  defiruzione  fi  refe  in  libertà  , finché  fotto  nome  di 
General  Capitano  , Gerardo  da  Camino  n’  ebbe  quali  come  Signore  arto- 
Gn»d«  luto  il  governo  . Il  quale  , fagacemente  per  una  via  di  mezzo  camminan- 
piuJinK™  do  , pareva  che  a lui  non  mancalfe  altro,  che  il  nome  di  Principe;  poi- 
ché dando  il  moto  alle  cofe  maggiori,  difponeva  di  quelle  a fuo  piacete, 
lafciando  però  con  bella  appirenza  alla  Città  il  nome  di  libertà  , e di 
iaS8  Repubblica  . Egli  nel  mille  dugento  ottani’ otto  fece  Podellà  di  Trivigi 
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( ficcome  gli  anni  precedenti  fatto  aveva  ) Tebaldo  Brufati  Brefciano  , che 
continuò  in  quello  carico  quattro  anni.  Nel  qual  tempo  i Padovani  fcrifse- 
ro  a’  Trivigiani  , che  dovcfsero  mandare  i loro  Ambafciatori  a Cittadella  , 
ovvero  a Cartelfranco  , acciocché  per  tre  giorni  fi  trattafse  intorno  le  pte- 
tenfioni  di  Tomaio  Caponegro  , che  fu  figliuolo  d’Aicardino  , e nipote  di 
quel  Tomaio  , il  quale  con  due  altri  fuoi  figliuoli  fu  da  Ezzelino  in  Pa- 
dova fatto  morire.  Diceva  Tomaio,  che  la  Comunità  di  Trivigi , ed  il 
Conte  Rambaldo  indebitamente  pofsedevano  alcuni  beni,  che  afpettavano  ad 
Anfcdigio  Guidotto,  ( del  quale  egli  era  erede  ) che  fu  figliuolo  di  Giaco- 
bo,  che  fu  fratello  di  quell’altro  Anfcdigio  già  Podeftà  d' Ezzelino  in  Pa- 
dova . A quelle  Lettere  de’  Padovani  Gerardo  Caminefe  rifpofe  , egli  di 
quella  differenza  dover  efser  di  ragione  il  Giudice  ; e però  fe  Tomafo 
pretendeva  cofa  alcuna,  ch’egli  venifse  a lui  , che  l’ afcolterebbe  , e fpcdi- 
rebbe  volentieri  con  prodezza  , e con  giufiizia . Sopra  la  qual  cofa  efsendofi 
afsai  litigato  , finalmente  il  fettimo  giorno  di  Febbraio  dell’  altr’  anno  , le 
parti  , che  furono  elfo  Tomafo,  gli  agenti  della  Comunità  di  Trivigi,  e 
di  Ricciardo  , e di  Guecello  figliuoli  di  Gerardo  Caminefe  il  Capitano  , e 
di  Guidotto  figliuolo  del  Conte  Rambaldo,  fi  compromifero  in  Bartolom- 
meo  da  Benevento,  in  Buonincontro  Arpo,  ed  in  Taddeo  Pocaterra  da  Ce- 
fena  Dottori,  i quali  in  Vinegia  il  primo  giorno  d’Aprile  fecero  queda  fen- 
tenza  : Che  a Tomafo  Caponegro,  come  erede  d’Anfedigio Guidotto  afpet- 
taflero  i beni  di  quello  ; e che  per  ciò  la  Comunità  , e Guidotto  dovedero 
rilafciarglieli,  ritenendofi  però  la  Comunità  quei  beni  , che  ella  comperò  da 
Soffia  moglie  di  Gerardo  de'  Cadelli  ; e che  Umilmente  Ricciardo  , e Gue- 
cello Caminefi  ritenedero  il  loro  Cadello  di  Selva  , e’1  Cadellaro  di  Mufe- 
Are,  ch’era  già  dato  concedo  in  feudo  dall’Abate  di  Vidore  ad  Anfedigio: 
poiché  elfi  fratelli  dall’  idelfo  Abate  n’erano  fiati  infeudati . Tomafo  , gua- 
dagnati che  ebbe  quedi  beni  con  queda  fentenza,  per  ufcir  di  briga,  e per 
far  cofa  grata  alla  Comunità  di  Trivigi  , glieli  vendè  nel  mefe  dì  Giugno 
per  cinque  mila  cinquecento  lire,  che  furono  beni  di  molta  importanza  , co- 
me dall’  idrumento  di  queda  vendita  appare  : tra  i quali  furono  anche  le 
cafe,  ove  elfo  Anfedigio  abitava  in  Trivigi  nella  Contrada  di  S.  Agofiino  , 
con  molte  pofieffioni,  decime,  cafe,  mafnade,  feudi,  valTalaggi.  FrateCor- 
nadino  Piombilo  Trivigiano  dell’  Ordine  della  Milizia  della  Beata  Vergine 
Madre  del  Signore  de’  Frati  Laici  militami  contra  gl’  infedeli  , fece  il  pri- 
mo giorno  di  Luglio  di  quell’anno  donazione  tra  vivi  a Fra  Nordiglio Buo. 
naparte  Trivigiano,  come  Sindico  drll’iftelfo  ordine  , d’ alcuni  Terreni  in 
villa  di  Mure,  e di  Preganzuolo,  con  obbligo  al  Capitolo  di  fabbricare  una 
Chiefa  in  luogo  chiamato  le  Folle  , vicino  al  fiume  Sile  , apprelfo  Santi 
. Quaranta,  nella  Chiufura,  che  fu  d’  Alberto  di  Guinifone  Notaio  , che  fu 
dannato  per  eretico;  e di  farvi  celrbrar  alcune  Melfe  , la  qual  Chiefa  forte 
in  protezione  del  Capitolo  de’  Frati  Conventuali  di  detta  Religione  . I qua- 
li ciò  non  cfequendo  , il  governo  del  luogo  afpettafiè  al  Capitolo  generale 
di  detto  Ordine,  che  folfe  in  ciafcun  tempo;  e che  quei  beni  folfero  inalie- 
nabili : onde  volendo  il  Prior  di  quell’  Ordine  fabbricar  la  Chiefa  , avendo 
per  tale  effetto  molto  bifogno  di  certo  terreno  della  Comunità  a quella  Chiu- 
fura vicino,  fupplicò  d'averlo  : e il  decimo  quinto  giorno  di  Settembre  ot- 
tenutolo, nel  Maggio  dell'anno  feguente  fu  dato  principio  alla  Chiefa  , po- 
nendo la  prima  pietra  Tolberto  Calza  Trivigiano,  e Vefcovo  di  Trivigi;  e 
dappoi  nel  mille  trecento  trentatre  , fu  dal  Collegio  de’  Nobili  Trivigiani 
eletto  Priore  di  qued'Ordine,  fecondo  il  conficco,  Scivadio  figliuolo  di  Buo- 
na pace 


DìfiVrfnz. 
ira  Paio’, 
vani  , e 

Tiivifiaiil. 


118$ 


C omrro» 
metro  # 


Sementa* 


Se  fra, e Mo- 
liture Ca- 
flcli.  de’ 
Caminefi  . 


Tomafo 
Capone»?* 
vende  I tuoi 
averi  alla 
Cani  uni  ri 
di  Trivi*!. 


P lor.ro  di 

Fide. 


xapo 


Digitlzed-by  Google 


i^o  LIBRO 

rapace  Trivigiano,  e confermato  dalPodertà;  e così  fucceifi  vanterie  fino  al 
giorno  d’oggi,  mancando  l’uno,  un  altro  dall’  iftertò  Collegio  viene  eletto. 
Quell’ ideilo  anno  Giovanni  Dandolo  Doge  Viniziano  mori,  il  quale  dieci 
fùn’io!™  anni  primi  a Giacobo  Contarmi  era  fucceflò  . Nel  cui  tempo  i Viniziani 
VW!  guerreggiarono  col  Patriarca  d’Aquileja,  e con  gl’lflriani;  e con  ogni  pote- 
re favorirono  l’imprefa  di  Soria  contri  il  Soldino  , quantunque  il  Pagano 
redatti  vincitore,  e ottenuta  Tolemaide  col  ferro,  e col  fuoco  la  confumaf- 
fe.  E l’altr’anno  mille  dugemo  notant’uno,  venuto  a morte  Ridolfo  Im- 
1 *9 1 peratorc  , dopo  erter  vacato  l’Imperio  un  anno  , Adolfo  gli  fuccefle  . E fi- 
milmente  mancato  il  Dandolo  , Pietro  Gradenigo  fu  creato  Doge  di  Vine- 
tWiGn-  gii.  Nel  cui  tempo,  il  fello  giorno  di  Luglio  , Tolberto  da  Camino  , fi- 
£'xivml  gliuolo  di  Gucccllo,  avendo  ufurpato  il  Contado  di  Ceneda  a Marco  Flabia- 
Toibrno , « no  fuo  Vefcovo  ; egli,  e Bianchino  fuo  fratello  patrone  della  Motta  , e d’ 
irmi. bini»  a|tl;  Callelli  fecretamente  trattarono  con  alcuni  loro  aderenti  in  Trivigi,di 
blillfiiw  il  levar  il  Capitanato  a Gerardo  lor  Cugino  ; e per  poter  ciò  meglio  efegui- 
CuitJoeS  re , confederatili  co’ Viniziani , con  prometti  di  fottoporfi  a loro,  con  patto 
in'.'v'iv ' Pe(ó  tc^lr  patroni  de’  loro  Callelli  , ne’  quali  potettero  cfercitar  la  loro 

ittii.  11  giuridizione , furono  da’ Viniziani  mandati  Marco  Michiele,  Pietro  Bafeglio, 
Marco  Dandolo,  e Niccolò  Qitirini  fopra  il  Lido  maggiore  ; ove  il  fedo 
giorno  di  Luglio,  fu  al  modo  gii  detto  quella  dedizione  fiabilita  , con  di- 
chiarazione , che  i Caminefi  non  potettero  in  tempo  alcuno  far  nè  guerra , 
nè  pace,  nè  tregua,  fenza  efprelU  licenza  de’  Viniziani  ; i quali  dovrtlcro 
fimilmente  in  tutte  le  tot  paci,  e tregue  fempre  comprenderli.  Il  che  aven- 
do Gerardo  intefo  da  Fabiano  da  Ormelle  , fi  diede  a provvedere  alle  cofe 
lite;  onde  avvedutili  i Caminefi  , che  il  loto  trattato  era  flato  a Gerardo 
l'coperto,  fuggirono  della  Citisi  , della,  quale  furono  in  perpetuo  sbanditi , ed 
i loro  beni  confifeati  . Morì  in  quello  tempo  Profavio  Novello  di  Trivigi 
lui  patria  Vetcovo,  che  molto  tempo  prima  era  anche  fiato  Vefcovo  di  Ce- 
neda,  Uomo  di  onoratillime  qualità,  il  cui  monumento  ancora  fi  vede  nel 
Duomo  con  un  Epitafio  fcritto  in  veti!  Leonini  della  qual  famiglia  fono 
ufeiti  in  diverfi  tempi  Uomini  fegnalati  , ficcome  più  innanzi  fi  vedtà . 
vinuuni  Guerreggiarono  di  nuovo  i Viniziani  co’  Genove!!  , in  favor  de’  Pifani  lor 
,1/cuewU-  buoni  amici,  e più  volte  con  dubbiofa  fortuna,  e gran  danni  combatterono; 
liuvciì , C CO  ed  ebbero  anche  guerra  co’  Padovani  , perchè  averterò  fortificato  un  luogo 
P.Jovaol ' nelle  Lacune,  chiamato  Petabula,  che  fu  da’  Viniziani  ruinato.  Nel  nonan- 
a ta  due  venuto  nuovo  penfiero  a’  Trivigi. mi  di  guerreggiar  col  Patriarca  d* 
Tri.’siint  Aquileja  , ancora  che  per  fentenza  d’  Ugo  Ollienfe  Legato  Apofiolico  fol- 
fero  terminate  dopo  molte  guerre  le  loro  differenze,  alla  fprovifta  occupa- 
PiuiucaiT  tono  il  Caftcllo  di  Medade,  ed  i beni,  eh’  Ezzelino,  ed  Alberico  da  Roma- 
na vale  j»  . D0  avCvano  da  quel  Patriarcato  avuto  in  feudo  , e quelli  del  Monafiero  di 
Pero,  che  all’ifteflu  Patriarca  erano  per  la  fletti  fentenza  flati  aggiudicati. 
Per  la  qual  novità  , fdegnato  Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  , feomunicó 
Gerardo  da  Camino  Capitano  , gli  Anziani,  e ciafeun  altro,  che  a quella 
imprefa  avertè  dato  ajuto,  o configlio  ; fcrivendo  al  Vefcovo  di  Trivigi  , 
clic  folto  pena  d’ edere  anch’egli  (comunicato  , dovefse  al  tutto  fubito  di- 
chiarare ifcoiuunicati  i Trivigiani  ; il  quale  ifeufatofi  prima  con  Gerardo  , 
e poi  con  gli  Anziani,  non  potendo  far  altro,  la  Domenica  fettimo  giorno 
di  Deceaibrc  nella  Città  , e nel  Contado  fu  pubblicata  la  fcomunica  , ed 
interdetti  gli  Ullizj  Divini.  Dalla  qual  cofa  i Trivigiani  commetti,  manda- 
rono Tubilo  Giovanni  da  Laneenigo  , con  l’  appellazione  in  ifcritto  al  Pa- 
rtiate* ; al  quale  avendola  apprefentau  ebbe  con  parole  pungenti  rifpofla  , 
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che  quello!  ch’egli  non  potrebbe  ottener  con  la  ragione,  1’  ottenerebbe  con 
la  forza.  Il  che  erequendo,  affaldate  Tubilo  molte  genti  , le  Tpinfe  a'  danni 
de’  Caminefi , facendo  fcorrerie  , ed  abbruciamenti  nel  Cenedcfe  . Gerar- 
do all'incontro,  con  le  genti  Trivigiane  e Cencdelì  , fi  ridufie  a Camino 
apprefio  il  Montegano  fiume  ; e prefidiata  quella  riya  , impedi  i Patriarca- 
li, che  non  pattarono  a’  danni  d’Uderzo,  onde  con  molli  bottini  ritorna- 
rono nel  Friuli;  ed  i Trivigiani  per  giufiificarli  , mandarono  1’  ifiefio  Sin- 
dico a molti  di  que’VeTcovi,  che  alla  fcnmunica  avevano  nel  Sinodo  accon- 
fentito;  preTentando  loro  parimente  T ideila  appellazione  con  termine  a pro- 
feguirla  al  tempo  del  nuovo  Papa  ; poiché  dopo  la  motte  di  Niccolò  IV. 
la  Sede  vacò  ventifette  meli  : e tutto  l’anno  mille  dugento  novanta  quac-  raja 
tro  feguirono  grandi , e feambievoli  danni  , Tacendoli  lpefie  riprefaglie  , e 
{correrie,  ora  nell’uno,  ed  ora  nell’  altro  paefe  , Ma  avendo  i Trivigiani 
da  Bonifaccio  da  Robegano  loro  commedò  in  Perugia  intera  la  fublimazio- 
ne  di  Celellino  V.,  volendo  continuate  la  loro  appellazione,  mandarono  al 
Pontefice  Buonacotfo  Arpo,  e Petolino  Coftantini  Giudici,  loro  Sindici,  ed 
Oratori;  i quali  ritornati  a cafa  riferirono  , che’l  Pontefice  aveva  rinunzia- 
to al  Papato  , volendo  fantamente  nel  fuo  eremo  vivere  ; e che  la  loro  ap- 
pellazione era  fiata  animella  dall’  Auditore  delle  contraddizioni  del  Conci- 
floro,  ed  efii  licenziati  . Inrefofi  poi  , che  in  Napoli  era  fiato  allumo  al 
Ponteficato  Bonifaccio  Vili.  , i Trivigiani  di  nuovo  mandarono  toro  Nun- 
zj  a ptofeguire  l’appellazione.  Ordinò  il  Pontefice,  che  le  parti  deponefieto 
l'arme;  e volle,  che  civilmente  quelle  difficoltà  fi  decidefiéro  , fol'pcndendo 
l’Interdetto  fino  all'efpedizione  della  Caula  : fopra  la  quale  egli  delegò  Giudici 
Giovanni  Vefcovo  diFerrara,  Renato  Abate  di S.Bartolommeo, ed  AndaloCon-  Gialle! ir- 
trarioCanonico  diFerrara.  1 quali  fatto  loro  Referendario  Arduino  Canonico 
Ferrarefe,e  da  lui,  che  udì  le  parti,  e vide  le  loro  ragioni,  informati,  lecero*1'1*1^"'» 
Crntenza  in  favor  de' Trivigiani,  ed  a’fetted'Agoflo  del  milledugentonovantacin-  **ÌS 
que,  io  giorno  di  Domenica,  tidottifi  Tebaldo  Brufati  Podefià  diTrivigi  (che 
dopo  l’efière  fiato  quattro  anni  Rettore,  avuti  fucccfiòii  Tomafo  Quirini 
Viniziano  nel  novanta  tre,  e Guido  Negro  Genovefe  nel  novanta  quattro  , 
era  quell’anno  fiato  di  .nuovo  fatto  da’  Trivigiani  loro  Podefià  ) con  gli 
Anziani  , e col  Popolo  alla  Ckiel’a  Cattedrale  , e cantatafi  Mefia  folcirne 
dal  Vefcovo  , fu  con  univetfal  contento  pubblicata  l’ alToluzione  della  feo- 
munica,  ed  ordinato  a’  Sacerdoti  , ch’efercitafiero  i loro  Uffizj  . E perché 
in  quella  Ambafcieria  Perolino  Cofiantini  Dottore  fi  adoperò  onoratamente, 
rapprefentando  la  continua  fede  de'  Trivigiani  verfo  la  Sede  Apofiolica  , fu 
dal  Pontefice  onorato  anche  della  dignità  di  Cavaliere  ; di  che  i Trivigiani 
celiarono  confidati.  Siccome  poco  dappoi  da  nuovo  accidente  furono  alquan. 
to  travagliati  : perciocché  poco  innanzi  il  Natale  , per  occafione  de’  pafeo. 
li  di  S.  Martin  de’  Lovari,  che  fono  a’  confini  tra  i Padovani,  e i Trivi- 
giani , nacque  contefa  tra  gli  abitatori  di  quel  contorno;  pretendendo  a ga- 
ra gli  uni  , e gli  altri  , che  i loro  confini  più  oltre  a’  efiendefi'ero  . E fe  siifanu 
bene  qnel  Verno  altro  male  non  fuccefl'e  , il  Maggio  nondimeno  dell’  anno 
fufieguente  per  la  tnedefima  cagione  , ritornate  le  parti  alle  contefe  , furo- ••Tri- 
zio fané  riprefaglie  d'animali,  e adoperateli  Tarme,  e non  pochi  uccifi,  dal  ’ 5'^'“  '( 
Podefià  di  Padova  furono  alcuni  del  Trivigano,  come  rattori  , ed  omici- 
diarj  sbanditi  , La  qual  enfi  fpiacendo  a’  Trivigiani  , mandarono  a Pado- 
va i loro  Ambafciatori , che  cancellatifi  quelli  sbandeggiamerti  , compromi-  Cernirò* 
fero  quella  difficoltà  in  Paogo  di  Libano,  ed  in  Martino  da  Tergala,  elet-  ' 
ti  da’  Padovani  ; ed  in  Perniino  Cofiantini  , ed  in  Bernardo  Todcfrhini 
eletti  da’  Trivigiani.  E finalmente,  per  decilione  di  quelli  Giudici  , furono  stWc»ia. 
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polli  i confini  dell' una,  e l'altra  Città,  con  gran  termini  di  marmo,  ac- 
ciocché più  non  fi  confondefTero  le  ragioni  delle  parti.  Mancò  di  quella  vi. 
>*p7  ta  il  vigelimo  fecondo  giorno  di  Febbrajo  dell'  altr’ anno  Acillo  Vefcovo  di 
Trivigi  , eflendovi  Podeflà  Artico  da  Cailello  . Nel  qual  tempo  , mentre 
bolliva  la  guerra  tra  i Bologne!!  , ed  Azzo  X.  Marchefe  d’  Elle  , Alberto 
Aiunodil-  Scala , che  dominava  in  Verona,  a'impadron)  di  Vicenza,  nella  quale  pofe 
IkSkcT  Francefco  Cane  fuo  terzo  genito  ; ed  occupò  anche  i Cartelli  di  quei  da 
»,  .Fciirt,  Barco,  per  le  loro  diflenfioni  ; e poco  dappoi  ebbe  anche  Feltre  , e Bellu- 
* ij«S"  DO-  L’anno,  che  dopo  quello  venne, Adolfo  Imperatore,  che  fette  anni  pri- 
ma, con  artuto  rtratagemma  dell' Arcivefcovo  di  Magonza  Elettore  fuo  pa- 
rente , fu  eletto  ( come  fi  dille  ) Imperatore,  efcludendo  Alberto  Duca  d' 
Aulirla , e figliuolo  di  Ridolfo,  con  generale  , e fanguinofa  battaglia  fu  uc- 
Altero,  i.  cifo  da  Alberto,  che  per  ciò  fu  in  Francfordia  eletto  Imperatore  , e folen- 
,0’r-  nemente  in  Aquifgrana  incoronato.  E fe  bene  primieramente  Bonifaccio  VIIL 
ricusò  d’approvare  la  fua  elezione,  dicendo  , non  efler  degno  dell'  Imperio 
colui,  che  l’Imperatore  averte  ertinto  ; dappoi  nondimeno  lo  confermò,  più 
per  far  difpiacere  al  Re  di  Francia,  che  fuo  amico  non  era,  che  per  l'amo- 
re ch'egli  portarti  ad  Alberto,  difegnando  di  fervirft  di  lui  contea  il  Re  , 
che  fu  dal  Papa  del  Regno  privo,  invertendone  Alberto , che  a ciò  non  affent), 
per  elfer  amico  , e parente  del  Re  , contentandofi  di  goder  quietamente  1’ 
Imperio  ; ed  imitando  i fuoi  predecertbri  non  fi  curò  di  venir  in  Italia  , 
quantunque  vi  forte  da  Bonifaccio  invitato.  Da  quello  Imperatore  nell’iflef- 
MoiiSori.l,  f0  anno  fu  Monfiorido  figliuolo  di  Giacobo  Coderta  Gentiluomo  Trivigiano 
v, fiere  re-  ( i cui  difendenti  ora  in  Conegliano  nobilmente  vivono  ) onorato  della  di- 
Sàtt’at1*"  gnità  di  Cavaliere  . E perchè  egli  era  Uomo  di  grande  affare  , e di  ono- 
Fnteoia . ratirtime  qualità,  fu  nel  Settembre  dell’  ideilo  anno  fatto  Podeflà  di  Fioren- 
za. Al  quale  fubito  con  Lettere  pubbliche  venne  Tuccio  Rodolfi  Ambafcia- 
tore  de’  Fiorentini  a notificargli  quella  elezione,  e pregarlo  ad  accettar  que- 
llo carico,  ed  onore.  Non  venendo  adunque  Alberto  Imperatore  in  Italia  , 
Trivigi  ( ove  Giordano  da  Vigonzia  Padovano  era  Podeflà,  al  quale  Ribal- 
tiff  done  Torniello  da  Novarra  nel  novanta  nove  fuccertè  , che  nel  mille  tre- 
ijoo  cento  ebbe  Tebaldo  Brufati  fuccertbre)  e 1* altre  Città  continuarono  in  quel- 
la forma  di  governo,  che  s’avevano  eletto.  Ma  dall’altra  parte  non  por- 
tando il  Re  di  Francia  odio  minore  al  Papa  , operò  che  Sciarra  Colonna 
( il  quale  come  fuorufeito  in  Francia  viveva  ) andò  feonofeiuto  in  Ana- 
gna  , ove  il  Papa  per  efser  fua  patria  dimorava  , e col  favor  di  Nogarec- 
cio  Capitano  Francefe,  e d’altri  fuoi  partigiani  , afsaltò  il  palazzo  del  Pa- 
pa, c fattolo  prigione,  lo  condufse  a Roma  , dove  lo  tenne  in  poter  fuo, 
con  difegno  di  condurlo  in  Francia  ; ma  egli  trentacinque  giorni  dappoi 
•501  che  fu  ritenuto,  nel  mille  trecento  due  mori  ; che  fu  quello  , che  fece  il 
fedo  libro  de’  Decretali.  Al  quale  Niccolò  Cardinal  d’  Odia  Trivigiano  fu 
fatto  fuccefsore  in  Roma  il  vigelimo  fecondo  giorno  d’  Ottobie  dell’anno 
i;o)  mille  trecento  tre,  e chiamato  Benedetto  XI.  , il  quale  , e per  la  fantità 
sai"™-  della  vìt*  » e Pcr  *»  fuprema  dignità  del  Ponteficato  , efsendo  flato  un 
alano, «Cu  fir.golariliimo  ornamento  della  Città  di  Trivigi  fua  patria  , la  cui  Irtoria  io 
ferivo  ; farà  bene  di  lui  alcuna  cofa  dire  . Niccolò  adunque  nato  in  Trivi- 
gi , figliuolo  di  Boccaffio  de’  Boccartin!  Notajo  , giovanetto  di  quattordeci 
anni  fi  fece  Frate  dell’Ordine  de’  Predicatori:  fludiò  con  gran  profitto  altri 
anni  quattordeci  ; fu  Dottore  , e Ielle  negli  (ludj  quattordeci  anni  , e quat- 
tordeci altri  camminò  per  li  gradi,  e Prelature  della  fua  Religione-,  edotta- 
mente fcrillè  fopra  parte  del  Salterio  , e della  Pocalifli  ; e ferirti  anche  po- 
ilillc  fopra  Giobbe  ; e nel  dugento  novanta  fei  , fatto  Generale  nel  Capitolo 
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d' Argentina  , mentre  era  Provinciale  della  Lombardia  , reflé  due  anni  e 
mezzo  il  Generalato  umilmente  e pacificamente  , e fu  grande  amatore  deL 
la  fua  Regola , Sotto  il  cui  governo  le  Provincie  del  fuo  Ordine,  ove  prima 
erano  dodeci,  furono  divife  in  diciotto  ; e poi  nel  dugento  novanta  nove  , 
egli  fu  creato  Prete  Cardinale  di  S.  Sabina  da  Bonifaccio  Vili,  fuo  prede- 
ce (Tore  : che  fattolo  poi  Decano  del  Concifioro  , ebbe  il  titolo  di  Oflienfe; 
e finalmente  quell’anno  fu  affianco  al  Sommo  Ponteficato  . Nel  quale  Tubilo 
eh’  egli  entrò  , fcomunicò  Nogareccio  , Sciarra  Colonna  , ed  altri  complici 
della  prefuri  di  Bonifaccio,  non  ellèndo  venuti  nel  termine  loro  afìegnato  a 
giuflificarfi  . EJ  udita  la  Caufa  di  Filippo  Re  di  Francia  , lo  liberò  dalla 
Scomunica  fulminatagli  contra  dal  fuo  predecefTore  . Prefe  nondimeno  in 
grazia  Giovanni,  e Giacobo  Collonefi  Cardinali,  eh’ erano  flati  acerbilfima- 
mente  da  Bonifaccio  perfeguitati  , ed  a quelli  reftituì  i loro  beni  : volendo 
folamente  , che  per  certo  tempo  ntffl  portaffero  il  rollò  Cappello , del  quale 
erano  fiati  da  Bonifaccio  privati  . E così  brevemente  pacificare  le  cofe  di 
Roma,  e creati  tre  Cardinali  dell’Ordine  de’  Predicatori,  che  furon  Nicco- 
lò da  Prato  Vefcovo  Ofiienfe , Frate  Guglielmo  Inglefe  , e Frate  Gualtero 
Inglefe  Umilmente,  e Confeflbre  del  Re  d’Inghilterra  , voltò  l’animo  a pa- 
cificar l’Italia  • E perchè  era  maggior  confufione  in  Tofcana  , che  in  ogn’ 
altra  parte,  vi  mandò  quello  Niccolò  Cardinale  con  grandifiima  autorità, 
che  creò  in  Fiorenza  nuovi  Magifirati  , del  favor  de’  quali  promettendoli 
piò  di  quello,  ch’egli  doveva  , tentò  di  redimire  i fuorufeiti  nella  Città  . 

La  qual  cofa  non  avendo  da  loro  ottenuto  , gli  fcomunicò  , e andò  a 
Prato;  il  che  fu  cagione  di  gran  tumulto,  e di  fedizione  ; perciocché  efTen- 
do  già  morto  Benedetto  , vennero  i fuorufeiti  di  notte  armati  in  gran  nu- 
mero a Fiorenza  , ed  entrarono  nella  Città  ; della  quale  lofio  furono  dalla 
fazione  contraria  fcacciati , con  uccifione  di  molti  ; e poi  col  favore  di  Ro- 
berto Duca  di  Calabria  , avendo  elfi  pollo  1’  allòdio  a Piltoja  , furono  fi- 
milmente  da  quei  di  dentro  ribattuti  fin  a Prato  . Diregnava  il  Pontefi- 
ce , che  fantilfimo  , e divotiffimo  era  , pacificata  1’  Italia  , foccorrer  a* 

Tartari  , che  entrati  nella  Soria  , e in  Paleflina  da  lui  pregavano  aju- 
to  ; ma  interponendoli  1’  invidiofa  morte  , non  potè  effettuare  i fuoi 
giufii  penfieri  . Mentre  egli  con  la  fua  Corte  era  in  Perugia  , fua  ma- 
dre di  Trivigi  partita  , andolfene  a lui  per  aver  quella  fingolar  con- 
tentezza di  veder  fuo  figliuolo  in  quella  fotnma  dignità  . La  quale  giun- 
ta in  Perugia  , da'  Perugini  nobilmente  veflita  , fi  apprefentò  al  Pa- 
pa ; il  quale  avutoli  a male  di  quella  fovverchia  pompa  , fingendo  di 
non  riconofcerla  , dille  , quella  elfere  una  gran  Signora  , e non  la  ma- 
dre fua  , eh’  era  privata  , e poverella  ; la  quale  quando  egli  ve  delle  , 
ben  conofcerebbe  , ed  a quello  modo  lafciatala  ; ella  , che  benifiimo  a- 
veva  comprefo  quanto  il  figliuolo  dire  voleva  , fprezzati  gli  altrui  ric- 
chi panni  , e rivedila!!  delle  fue  povere  velli  a lui  ritornò  , dal  qua- 
le fu  caramente  , e dolcemente  raccolta  . Efempio  veramente  memorabi- 
le , e degno  dell’  animo  fantilfimo  di  quello  ottimo  Pontefice  ; il  qua- 
le  , avendo  polle  le  fue  grandezze  in  Dio  , amava  I’  umiltà  nemica  del 
fallo  , e dell'  ambizioni  mondane  ■ Egli  poco  dappoi  nell'  iflelfa  Città 
di  Perugia  , il  fello  giorno  di  Luglio  , nel  mille  trecento  quattro  mo-  , j9+ 
ri  , dove  con  non  molta  pompa  fu  fepolto  in  terra  , come  egli  aveva  or- 
dinato , benché  in  detta  Chicfa  del  fuo  Ordine  drizzafiero  una  bellilfima 
fepoltura  di  fino  marmo  . Subito  fuccelfa  la  morte  di  quello  Pontefice  , 
perchè  era  negli  buoni  collante  opinione  della  fantità  della  fua  vita  , fu 
grandiCfimo  concorfo  del  Popolo  Perugino  al  Palazzo  , e quivi  molti  infcr- 
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tni  fittili  , e dappoi  anche  alla  faa  fepoltura  portare  , Iddio  per  Tua  irr- 
lerce (Tione  fece  molti  miracoli  , rifanando  infermi  , illuminando  ciechi  > e 
{cacciando  Demonj  di  molti  fpiritati  ; onde  più  chiaramente  rifplende  la 
fua  fantità,  come  affermano  il  Platina  , l’ Alberti  , il  Petrarca  , ed  il  Fla- 
minio : ed  è polio  nel  terzo  libro  degli  Uomini  illuflri  dell’  Ordine  de* 
Predicatori.  Amò  caramente  Trivigi  fua  patria,  e l’onorò  quanto  potè;  ed 
elfendo  Pontefice  vi  fece  fabbricare  l'onoratiffima  Chiefa  de’  Frati  Predica, 
tori  , dedicata  a San  Niccolò  ; forfè  per  grata  memoria  del  fuo  nome  . 
Ma  altri  dicono,  ch’egli  ciò  fece  elfendo  Cardinale,  {pendendovi  venti  mi- 
la Fiorini,  che  nella  fua  Legazione  d'Ungheria  guadagnò.  E s’ egli  avelie 
più  lungamente  goduto  ii  Ponteficato  , Trivigi  , lenza  dubbio  , averebbe  da 
lui  ricevuti  di  quegli  onori,  e prerogative  , che  Cogliono  da’  Pontefici  alle 
loro  amate  patrie  elTer  concelfe  . Ma  non  elfendo  flato  nel  Papato  fe  non 
intorno  otto  meli  in  granJillime  occupazioni  , per  li  tumulti  di  Roma  , e 
d’Italia,  gli  fu  collo  (ronca  ogni  fperanza  . La  qua)  morte  tanto  più  rin- 
crebbe, quanto  che  fu  opinione  di  molti,  ch’egli  folle  (lato  ne’  fichi  avve- 
lenato. Concerti  nondimeno  al  Conte  Rambaldo  , figliuolo  del  Conte  An- 
fedigio  , come  a benemerito  della  Sede  Apoflolica  , il  titolo  di  Marchefe 
d'  Ancona  , Quell'  anno  mtdefimo  fu  di  nuovo  di  Trivigi  Podeflì  Pietro 
Brufato  Brefciano  , fuccefiore  di  Niccolò  da  Lozzo  Padovano  , che  a Sigif- 
fredo  d’Arzignano  era  prima  fuccelfo  . E l’anno  feguente  mille  trecento 
cinque  fu  notabile  per  la  traslazione  della  Sede,  e Corte  del  Sommo  Pon- 
tefice di  Roma  in  Avignone  di  Francia  ; il  che  fu  fatto  da  Clemente  V. 
fucceffbre  di  Benedetto  XI.  , per  far  cola  grata  » Filippo  Re  , che  glielo 
ricercò  , lardando  tre  Cardinali  al  governo  di  Roma  . La  qual  Sede  vi  fu 
da  quello,  e da*  fuccefTori  Tuoi  tenuta  più  di  LXX.  anni  , e poi  ritornata 
a Roma,  come  fi  diri  . Venuto  a quel  tempo  a morte  Bartolommro  dalla 
Scala  , Alboino  fuo  fratello  gli  fuccefse  ; il  quale  avendo  intelligenza  con 
Spinello  da  GarJiano  fuorulcito  Trivigiano,  e con  alcuni  Tuoi  feguaci  , eh- 
be  da  loto  promilfrone  d’aver  Trivigi  per  trattato  , fe  potevano  efiervi  in- 
trodotti . Onde  venuti  i fuorufeiti  con  molte  genti  Veronefi  , feorfero  le 
Campagne  del  Trivigiano  , ed  entrarono  ne’  Borghi  ; ma  non  potendo  pe- 
netrar nella  Otti,  con  molte  correrie  per  lo  Contado  danneggiarono  gran- 
demente la  parte  di  fopra,  fecero  grofsa  preda  , ed  uccifcro  , e prigionaro- 
no  molte  genti  ; di  che  formatoli  proecfso  per  G titolo  Picaleo  da  Parma 
PodelU  di  Trivigi  , furono  a'  fcr  Hi  Maggio  tutti  que'  fuorufeiti  sbandili 
in  perpetuo  co’  loro  difendenti  fino  alla  quarta  generazione  . E nell’  ifief- 
fo  tempo  Gerardo  Caminefe  , che  con  nome  di  Capitan  generale  de'  Trivi- 
giani  , aveva  ventidue  anni  , quali  come  Signore  dominato  Trivigi  , mol- 
to vecchio  , a’  vemifei  di  Marzo  nel  mille  trecento  Tei  ( rfsendo  Pode- 
fià  in  Trivigi  Tolberto  Uberti  Fiorentino  ) mori  nel  fuo  Palazzo  , po- 
llo nella  Contrata  di  S.  Agnflino  ; e fu  con  dolore  univerfale  , e folca- 
ne pompa  ( intervenendo  alle  fue  Efequie  anche  Pandolfo  Vefcovo  di 
Trivigi  ) fepolco  , come  egli  aveva  ordinato  , in  un  bel  monumento  ap- 
preso la  porta  della  Sacrifiia  nella  Chiefa  di  San  Francefilo  , che  an- 
cora fi  vede  fpleodidamente  fabbricato  . Egli  vivendo  , concede  una  fua 
cafa  vicina  a quella  Chiefa  a’  Frati  F raccerta  ni  , con  la  quale  >'  ac- 
comodarono in  ampliare  il  loro  Monallero  , con  i denari  , che  per  lo 
più  dall’  ifleflò  Caminefe  ebbero  in  dono.  La  qual  Chiefa  fu  poi  dalla  fami- 
glia de’  Rinaldi  molto  ampliata  , e magnificamente  ornata  . Lafciò  Gerardo 
per  tefiamento  a Guecello  fuo  figliuolo  Vaimarino,  Solighetto,  Forminica  , 
Regeozuolo,  e Selva  Tuoi  Cartelli  del  Trivigiano  , con  obbligo  , che  isbor- 
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fandogli  U Comunità  di  Trivigi  due  mila  lire,  le  confegnafle  il  Cartello  di 
Fonte:  e lafció  tutti  gl’  altri  Tuoi  beni  con  egual  condizione  ad  erto  Guecel- 
lo,  ed  a Ricciardo  fuoi  figliuoli.  E volendo  ricompenfare  Ricciardo  di  quan-  Rieri, rio 
to  per  lo  teftamento  gli  aveva  levato , lo  fece  prima  eh’  egli  raorifie  elegge*  imcowaì 
re  dal  maggior  ConGglio  di  Trivigi  nel  Capitanato  fuo  luccefl'ore  ; effendo 
Podellà  1’  ifteffo  U berti  . La  preminenza  del  qual  Ricciardo  fu  in  Trivigi  ’ 
tanta,  che  n’era  chiamato  Signore  . Egli  pregato  da’  Bolcgnefi  , che  allora 
guerreggiavano  con  gl’  Imolefi  , mandò  loro  cento  feelti  foldati  a Cavallo  TihWini 
tutti  beniffimo  armati  , con  alcune  celate  di  nuova  forma  fatte  a guifa  di  ibXImS 
cappelletti,  i quali  così  valorofamente  s’adoperarono  nell’acquiflo,  che  i Bo-  “«a.»1* 
lognefi  fecero  d’  Imola  , che  efièndo  fommamente  lodati  pafsò  apprelfo  di 
loro  in  proverbio,  il  quale  fino  ad  oggi  ritengono  : I Trivigiani  dalla  cap. 
pollina  , cioè  valorofi  ; onde  quelli  Cavalieri  con  le  loro  nuove  celate  , e 
molto  più  col  loro  fingolir  valore  diedero  origine  al  proverbio  , che  fi  dice 
a’  bravi  , ed  arditi  foldati,  d’  elfer  Uomini  dalla  cappellina.  Allora  effendo 
Doge  di  Vinegia  Pietro  Gradenigo  , Rambaldo  Conte  co’  fuoi  difendenti 
Collatti  fu  onorato  della  nobiltà  Viniziana  per  li  fuoi  benemeriti  , e per  ef- 
fere  flato  ( come  dice  il  fuo  privilegio)  buon  amico  della  Repubblica,  e ze-  Viniiìaoo. 
fante  del  fuo  nome.  E nel  nove  quello  Conte  Rambaldo  fu  fatto  Pedofià  1509 
di  Trivigi,  fuccedendo  a Francefco  Calvo!!  da  Forlì  . Mancato  I’  anno  pre- 
cedente l’Imperatore  Alberto  cognominato  Trionfatore  ( perchè  in  dodici 
battaglie  eh’  egli  fece  fu  Tempre  vittoriofo  ) fu  in  Francfordia  dagli  Elet- 
tori fublimato  all’  Imperio  Enrico  VII.  Conte  di  LucemHurgh  , che  poco  Enricovn 
dopo  fu  in  Aquifgrana  incoronato  , e confermato  dal  Papa  ; con  patto  pe- 
rò, che  fra  due  anni  egli  dovelfe  andare  a Roma  a prender  la  corona  , fe- 
condo il  folito  degl’  altri  Imperatori  ; fperando  il  Papa  , che  la  fna  venuta 
dovelfe  apportar  qualche  quiete  all’Italia,  che  da  molte  fazioni,  e tiranni Ji 
era  travagliata,  perchè  i tre  predecelfori  d’  Enrico  non  v’  erano  mai  fiati  , 
e non  f avevano  avuta  a cuore.  Per  la  quii  cofa  fpedite  vittorinfamente  due 
guerre  l’una  di  Boemia,  il  qual  Regno  lu  da  Giovanni  figliuolo  di  Cefare 
acquillato  , e ne  fu  Re  ; e 1’  altra  contra  Eberardo  Conte  di  Vitimbcrga 
contumace  fuo  nemico  , e fautore  di  Filippo  Re  di  Francia  , eh*  era  appaf- 
fionato  , per  non  effer  egli  flato  eletto  Imperatore,  apprettò  il  palleggio  in 
Italia  innanzi  che  palfaffero  i due  anni  ; il  che  apportò  a molti  Principi  , 
tiranni  , ed  alle  Città  grande  fpavento  , per  efser  palfati  più  di  frlfant’  an- 
ni, che  non  era  venuto  altro  Imperatore  in  Italia  . Poco  innanzi  il  fuo  par- 
(ire  mandò  Ccfiire  Ambafciatori  alle  Città  , ed  a’  loro  Signori  ; avviandoli 
la  fua  venuta,  ed  ammonendoli  alla  pace,  per  occafione  della  quale  egli  di- 
ceva di  venire  , ricercandogli  , che  lo  ricevefsero  col  fuo  Efercito  nelle  Irr 
terre  con  quel  molo  , ch’era  conveniente  ; e fu  onoratamente  , e cottefe- 
raente  raccolto  da  tutti  ; cercando  ogn’  uno  a gara  d’  acquifiar  la  fua  gra- 
zia, eccetto  che  i Fiorentini;  i quali  , mollrindo  d’  efser  più  avveduti  degli 
altri,  poco  faggiamente  rifpondendo  , furon  da  Dante  lor  Cittadino  abfente, 
chiamati  ciechi.  Pafsò  adunque  Cefare  in  Italia  , nel  mille  trecento  diece  , Enriro  im- 
con  potente  Efercito  . menando  fcco  1’  Imperatrice  , Ridolfo  Duca  di  Ba-  lutu."  " 
viera , Leopoldo  fratello  già  d’Alberto  Imperatore  , il  Vefcovo  di  Tteveri  , *310 

ed  altri  Principi  ; e pacificamente  entrò  in  Turino  , incontrato  dal  Conte 
di  Sav.-ja,  e dal  Marchcfe  di  Monfcrato.  Poi  giunto  ad  Afli  andarono  a ri- 
conofcerlo  per  Signore  Filippo  Conte  di  Pavia,  Sitnone  Colluviano  di  Ver- 
celli, ed  Antonio  Vifcerago  di  Lodi  . Nelle  quali  tre  Città  polli  i fuoi  Vi- 
carj,  come  anche  egli  fece  in  Turino  , ed  in  Afli  , pafsò  alla  gran  Città 
di  Milano,  ch’era  il  Capo,  e la  Fortezza  di  Lombardia;  dalla  quale  non 
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fu  fatta  ripugnanza  alcuna  , per  la  divifione  , eh’  era  tra’  Vifeonti  Ghibelli. 
ni,  ed  i Torriani Guelfi  , principali  di  quella  Città  ; efsendo  bramofa  ciafcuna 
delle  parti  d’  acquiftar  la  grazia  di  Cefare  : fperando  col  fuo  mezzo  di  tac- 
ciarne l'altra  ; ma  cercando  Cefare  di  riconciliargli  , onorando  molto  gli 
uni,  e gli  altri , rimile  nella  Città  molti  Vifeonti  tacciati  da'  Torriani  , e 
fece  fuo  Contedabile  Galeazzo  Vifconte,  figliuolo  di  Matteo  , che  allora  ef- 
fendo  fuorufeito  era  flato  fatto  Padelli  di  Trivigi  da  Ricciardo  Caminefe, 
col  quale  egli  teneva  congiunzione,  per  aver  Gerardo  da  Camino  fuo  Padre 
avuta  per  moglie  una  ligliaflra  di  Galeazzo  nata  di  Beatrice  d'Elte  fua  mo- 
glie, e di  Nino  Pifano  Signor  di  Calura  in  Sardigna  fuo  primo  marito.  Ed 
a Guido  Torriano  diede  la  Contea  di  Vercelli  , e mife  Leopoldo  d’Auflria 
con  alcune  compagnie  Tedefche  nella  Città  , acciocché  la  reggelTe,  e tener, 
fe  in  freno.  Intefofi  per  la  Lombardia  ciò  eh’  era  feguito  in  Milano,  furo- 
no le  Città  pronte  a feguire  l’efempio  fuo  ; ricevendo  i Vicar)  Imperiali,  e 
Tri, ir) , ei  mindando  per  fegno  d’obbedienza  i loro  Ambafciatori  a Cefare  . Ma  Tri- 
’hT  m*  vigi,  nel  dulie  Ricciardo  Caminefe  comandava  , con  Padova  , Ferrara  , ed 
altre  Città  di  quella  Marca,  collcgatefi  co’  Fiorentini,  mantenendo  la  parte 
,c-  Guelfa,  non  vollero  mandare  Ambafciatori  a Cefare:  il  quale  fu  poco  dap- 
poi in  Milano  incoronato  della  corona  di  ferro,  del  Regno  de’  Longobardi  . 
Mi  nati  alcuni  tumulti  nella  Città  tra’  Tedefchi , e i Milanefì  , perfaafo  fai- 
famente  Leopoldo  da  Galeazzo  Viiconte,  che  fuccedellero  per  colpa  de’Tor- 
riani,  gli  fcacciò  di  Milano  ; onde  prevalfe  la  parte  Ghibellina  , il  che  elTen- 
do  fommamente  difpiaciuto  a Crema,  a Cremona,  a Brefcia  , ed  a Parma, 
nelle  quali  i Guelfi  prevalevano,  fcacciando  i Ghibellini  Imperiali  vindicaro- 
no  la  libertà.  Onde  Cefare,  raccomandato  Milano  a’  Vifeonti  , andò  contea 
Crema , e fenzi  combattere  ottenutala  le  perdonò  per  la  prontezza  del  pen- 
timento. I Cremonefi,  volendo  (ottener  Palladio,  furon  puniti  come  oflina- 
ti,  e fmantellate  le  mura  della  loro  Città  . Da  che  sbigottiti  i Parmigiani  , 
chiedendo  perdono  l’ottennero  ; ma  i Brefciani  non  avendo  voluto  arrender- 
ft  , fe  non  dopo  1’  attedio  di  molti  giorni  , le  fortezze  delle  Porte,  e delle 
Tri, ialini  ““f*  furono  loro  ruinate.  Per  quelle  imprefe  rifolutifi  iTrivigiani,  Verone- 
«.I ijoc Cit- fi , Piacentini,  ed  altri  di  fottoporli  all’ Imperio,  innanzi  che  P efercito  Ce- 
aciiirè.  fareo  venifse  loro  addofso  , mandarono  Ambafciatori  a Cefare  , dimandando- 
g'i  pace,  con  offerta  di  fottoporfegli  , e di  ricevere  ogni  fuo  governo,  pre- 
lidio, e guernimento;  il  che  Cefare  accettò  con  allegro  animo:  intanto  man- 
dati fuoi  Ambafciatori  a Vinegia  , per  aver  da  quella  Repubblica  navigli  , 
acciocché,  occorrendo,  potefse  mandar  le  fue  genti  per  mare  a Roma,  ot- 
M triti,  tenne  quanto  egli  defiderò  da’  Viniziani  , de’ quali  Marino  Giorgio  era  Doge, 
ìj-ia'iL  fette  anni  prima  a Pietro  Gradenigo  fuceefse  . In  quel  tempo  pafsò  a 
miglior  vita  Francefco  Arpo  Trivigiano  Frate  di  Stn  Domenico  , e Vefco- 
vo  di  Ceneda  rcligiofillimo  . E nell’  illefso  tempo  ufcl  degli  mondani  dopo 
una  lunga,  vittuofa,  e fanta  vita  Frate  Falco  Trivigiano  dell’  ordine  di  San 
Domenico  nipote  amatillinio  di  Papa  Benedetto  XI.  Ma  quantunque  molte 
Città  di  Lombardia  , e di  quella  Marca  fofsero  chi  per  forza  d’arme  , e 
chi  volontariamente  ridotte  all’  obbedienza  di  Cefare  ; Davano  però  ancora  i 
Padovani,  che  dominavano  Vicenza  , coDanti  in  mantenere  la  loro  libertà  . 
Laonde  voltando  Cefare  Panimo  contra  di  loro,  deliberò  prima  d’  impadro- 
Vicnti,  nirfi  di  Vicenza  , che  ottenne  per  trattato,  con  I’  ajuto  di  Cane  dalla  Sca- 
lini’.''*" la;  efsendo  fotfe  cinquanta  anni  Data  giuDamenre  da’ Padovani  retta  con  pia- 
cevole dominio  : concioliiacofachè  il  Vefcovo  per  una  parte  di  quefio  tempo 
n’  ebbe  quali  piena  fignoria  anche  nelle  cofe  temporali , per  efser  la  Città  in 
protezione  della  Sede  ApoDolica;  e per  privilegi  a quella  concelli  da’ Ponte- 
fici 
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fici  ella  a Tua  voglia  nel  governo  civile  faceva  i Tuoi  Maglflrati  , ancorché 
ricevere  il  Podellà  Padovano;  e le  cofe  della  guerra  , e della  pace  fofscroda’ 
Padovani  deliberate;  che  perciò  di  Vicenza  cavavano  convenevoli  tributi.  Ve- 
nuta adunque  quella  Cittì  in  roano  dell’Imperatore , ■ Padovani  diffidardefi  di 
poter  refiftere  alle  forze  Cefaree,  innanzi  che’l  pericolo  più  loro  a'  avvicinaf- 
fe,  mandarono  il  Poeta  Mufsato,  ed  Antonio  Vicodargine  loro  Ambafciatori 
a predar  obbedienza  all’  Imperatore  , con  patto  di  confervarli  liberi  , e di  FuCttnl  C 
reggerli  fecondo  le  loro  antiche  confuetudini  : che  il  Podeflà  fofse  creato  da  [o^“'ìir 
Celare,  ma  che  fofie  però  uno  dei  tre  prima  da’  Padovani  eletti;  i quali  al-  '“mar- 
tora gli  dafsero  cento  mila  fiorini  , ed  cgn’  anno  per  frgno  di  ricognizione 
ventimila,  e così  conchiufoli , il  Vefcovo  di  Genova  il  vlgefimo  giorno  di 
Giugno  del  mille  trecento  undeci  tolfe  a nome  dell’  imperatore  il  pofsefso 
della  Cittì  : e poco  dappoi  Gerardo  Parmigiano  Vicario  Imperiale  andò  a Snli’mvi- 
reggerla.  Alboino,  e Cane  il  grande  dalla  Scala,  furono  medefimamente  co- 
diluiti  Vicarj  da  Cefare  in  Verona  , ed  in  Vicenza  , e in  tutto  ciò  che  con '»  VI- 
l’arme  acquiflafsero  . Lafciò  i Vifconti  al  governo  di  Milano  , e creò  Var- 
nerio  Prefidente  della  Lombardia  . In  Trivigi  confermò  Umilmente  Ricciardo  Rj-cnrdo 
da  Camino  fuo  Vicario  ; e poi  anche  in  Fcltre,  ed  in  Belluno  . In  Parma  vìeSTc* 
Ghiberto  da  Correggio  ; ed  in  Mantova  Pafsarino  Bonacofli  ; e Francefco  Pi-  f""f‘ J' j- 
co  in  Modena,  con  nome  a tutti  di  Vicarj  dell’Imperio.  Il  qual  nome,  ben- . e di’ 
chè  fofse  d’officio  modello  , e di  reggimento  giurto  ; nondimeno  perchè  per1*11""'- 
lo  più  celiarono  al  governo  delle  Cittì  1’  ifiefse  perfone  , che  prima  1’  afflige- 
vano  , e tiranneggiavano  , fu  malamente  ufato  , ed  a quello  modo  premiò 
Cefare  coloro,  che  doveva  cafligare;  il  che  egli  fece  ti  perchè  cofloro  erano 
potenti,  ed  atti  a refifiere  alle  parzialità  che  a quei  tempi  tra  la  Chiefa  , e 
1’  Imperio,  cioè  tra  Guelfi,  e Ghibellini  ardevano  ; sì  anche  perchè  gli  die- 
dero gran  quantità  di  denari  , de’  quali  egli  aveva  molto  bifogno  . Laonde 
in  un  certo  modo  vendendo  quelli  Vicariati,  e governi;  non  fu  meraviglia, 
fe  1*  ifiefse  Cittì  dagl’  ifieffi  ( partito  ch’egli  fu  d’Italia)  furon  miferabilmen- 
te  lacerate,  ficcome  da’  Caminefi  , dagli  Scaligeri,  e d’altri  fu  Trivigi  lun- 
gamente opprefso  . Vedendofi  il  Conte  Rambaldo  figliuolo  d’  Enfedigio  pa- 
trone di  molti  beni  d'importanza,  ed  aver  la  grazia  della  Viniziana  Repub- 
blica, efsendo  fiato  ( come  fi  difsej  con  la  Tua  dipendenza  fatto  nobile  Vini- 
ziano  , per  maggior  ilabilimento  delle  cofe  fue,  e per  afficurarfi,  che  i fuoi 
Cartelli  pafsafscro  ne’  fuoi  dipendenti,  mentre  Enrico  Imperatore  era  nel  do  ,j„ 
deci  in  Genova,  andò  a lui,  ed  ottenne  confermazione  de’  privilegi  > ed  in- 
velliture  a sè  , ed  a'  fuoi  maggiori  concefse  ; e particolarmente  del  Caflello  ComeR, ni- 
di S.  Salvatore  , con  le  ville  di  Colfofco,  di  Suligana,  e di  S.  Lucia  , e del  jnJftlcC 
Cartello  di  Cobalto  con  le  ville  di  Cobalto  , di  Falzè,  di  Sernaja,  di  Barbi-  [««di  Col- 
lano,  e di  Rclroncolo  con  tutte  le  loro  ragioni,  e pertinenze  , pclte  nella  s-SaUaiwt*. 
Diocefe  di  Ceneda,  concedendo  Cefare  a lui , ed  a’  fuccefsori  fuoi  il  mero  , 
c mirto  Imperio,  e piena  giuridizione  in  quelli  Cartelli  , e loro  pertinenze, 
c confirmandogli  con  nobile,  retto,  gentile,  e legai  feudo,  dichiarando  che 
non  tolsero  fottopofli  ad  alcuna  Cittì,  Duca  , Marchcfe  , o altro  Principe, 
ma  Piamente  ad  efso  Rambaldo,  cd  a’ fuccefsori  fuoi  legittimi;  liberandogli 
da  ogni  impofizione,  o gravame  di  qual  fi  veglia  forte,  falva  però  la  ragione 
del  Romano  Imperio  ; e acciocché  così  con  effetto  forte  efeguito  , egli  co- 
mandò eoa  fue  lettere  a Ricciardo  da  Camino  fuo  Vicario  in  Trivigi  , ed 
alla  Comunità  , che  in  pena  dell’  Imperiale  indignazione  non  doveflero  roo- 
leltare,  nè  impedite  erto  Conte  Rambaldo  ; il  quale  in  quello  mrdo  infeu- 
dato egli,  ed  i fuci  fuccefiori,  da  qurl  tempo  in  poi  furono  chiamali  Conti 
di  Cobalto.»  e di  S.  Salvatore  , ove  prima  erano  ( come  fi  diffe  ) femplice- 
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Diente  cognominati  Coati  . E'  Collalto  pollo  nel  Trivigiano  poco  Copra  la 
Piave  verfo  i monti,  al  fiume  Soligo  vicino;  e S.  Salvatore  è Copri  una  col- 
lina pur  oltra  la  Piave  pollo  tra  Collalto  , e Conegliano  , da  Trivigi  do- 
dici miglia  lontano  . Ebbe  quello  Conte  Rambaldo  due  mogli  , la  prima 
fu  Cortami  figliuola  di  Giacobo  Guidotto  Signor  di  Selva,  Cartello  del  Con- 
tado di  Trivigi;  e la  feconda  fu  Chiara  figliuola  di  Tolberto  da  Camino  , 
delle  quali  ebbe  fei  figliuoli  mafehi,  e maritò  Richelda  fua  Torelli  ad  Anfe- 
digio  Guidotto  Patrone  di  Selva  . Fu  anche  dall’  ideilo  Imperatore,  mentre 
egli  era  con  l’Efercito  Cotto  Brcfcia  , il  decimo  nono  giorno  d’Agollo,  rino- 
vata  1’ inveflitura  a’ Conti  di  Cofani,  confermandoli  nel  loro  Contado.  An- 
dò poi  Cefare  a Genova  , e dappoi  a Pi  fa  Cittì  , eh’  era  all’  Imperio  molto 
divota , ove  con  grande  applaufo  ricevuto  fi  fermò  piò  di  due  mefi  ; e poi 
dato  alcuni  giorni  in  Viterbo,  pafsò  a Roma  , raccolto  dai  tre  Cardinali  , 
che  quivi  il  Papa  rapprefentavano,  e da’  Colonnert  ; ma  gli  Orfini  , e Don 
Germano  fratello  di  Roberto  Re  di  Napoli  , con  le  lor  genti  s’  erano  impa- 
droniti di  Cartel  Sant’Angelo,  del  Campidoglio,  de’  Borghi,  delle  Fortezze 
del  Vaticano,  e di  tutto  Trartevere;  tenendo  i Colonuert  , ed  i loro  aderen- 
ti il  redime  della  Cittì.  Laonde  nel  tempo  , che  quivi  Enrico  fi  fermò,  fe- 
guiron  gran  fatti  d’arme,  con  morte  di  molte  pecione.  E!  ertendo  S.  Pie- 
tro in  poter  de’  Tuoi  nemici  fu  Cefare  incoronato  in  S.  Giovan  Lucrano  da 
quelli  tre  Cardinali  Legati.  Egli  andò  poi  ad  Arezzo  fui  Cittì  , e nemica 
de’  Fiorentini  , e de’  Lucbefi  ; ove  a lui  concotfero  tutti  i GhibeMini  fuor* 
nfeiti  delle  Cittì  di  Tofcana,  a perfualìon  de’ quali  pofe  l’artedio  a Fioren- 
za .*  ma  non  potendola  ottenere,  ruinato  il  Paefe  , fi  ridurti:  a Pavia;  e di 
nuovo  in  damo  affittare  Fiorenza,  e Siena  , mentre  egli  s’apparecchiava  per 
andar  contri  Roberto  Re  di  Napoli  , in  Buonconvento  Cartello  di  Tofcana  , 
porto  nella  rtrada  Romana,  mancò.  Per  la  cui  morte,  le  cofe  d’Italia  fecero 
gran  mutamento  , perciocché  i Padovani  1’  anno  feguente  , ertfendo  dato  lo- 
ro falfameme  detto  , che  Cane  dalla  Scala  loro  nemico,  pretendevi  ragio- 
ne fopra  Padova  per  privilegi  lafciatigii  dall’  Imperatore  , ribellando  Gerar- 
do Parmigiano  , e redando  al  governo  della  Cittì  a nome  de’  Padovani;  con 
furore  , e fdeg.no  furono  fquarciace  1’  arme  Cefaree  , che  pendevano  dalle 
porte,  e dalle  mura  della  Cittì,  in  fegno  della  fuperioritì  eh’  Enrico n’avea  . 
E i Padovani  ricercato  ajuco  da  Ricciardo  da  Camino,  l’ottennero  facilmen- 
te per  rifpetto  di  Francefco  Marchefe  d’  Erte  , che  quell’  anno  era  dato  da 
loro  creato  Capitan  Generale  , per  erter  Zio  di  Ricciardo  ; perciocché  Gio- 
vanna fui  moglie  fu  figliuola  di  Beatrice  di  Francefco  Corrila  . Ricciardo 
adunque  con  alquante  compagnie  di  Trivigiani  , unitofi  Co’  Padovani  , con- 
tri di  Cane  , e fcacciati  molti  di  Padova  , che  fi  dicevano  aderenti  degli 
Scaligeri  , nel  Marzo  andò  con  1’  Efercito  a Montagnana  , abbruciò  molti 
villaggi  , ed  efpttgnò  Cotogna  , che  poco  dopo  fu  da  Biancbino  da  Camino  , 
e da’ compagni  di  ordine  de’  Padovani  minata.  S’ inviarono  poi  contri  di  Vi- 
cenza , e feguita  una  zuffa  co’  Vicentini  , andaron  a Marcitici  , e ptefo  il 
Borgo  l’arfero  con  tutto  quel  contorno  del  Vicentino,  con  fperanza  anche  di 
cofe  maggiori  . Quello  Ricciardo  da  Camino  fucceflore  nel  Capitanato  di 
Gerardo  fuo  Padre,  e Vicario  Imperiale,  che  quali  come  affiliato  Principe  do- 
minava Trivigi,  ficcome  fu  di  fuo  Padre  meno  prudente  , cosi  fu  di  lui  mol- 
to piti  fuperbo  ; ondi  non  è meraviglia,  fe  Dame  nel  Canto  nono  del  fuo 
Paradifo,  della  fua  alterezza  parlando  dice:  che,  alcuno  lignoreggia,  e cam- 
mina con  la  telU  alta  dove  il  Sile  , col  Cagnano  s’  accompagna  , che  or- 
mai per  prenderlo  fi  teflea  la  rete  ; il  che  in  quello  modo  fucceffe  . Et» 
Ricciardo  per  la  fua  arroganza  , e per  lo  dominio  , che  fopra  i Trivipia- 
ni 
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ni  aveva , mal  veduto  da  loro  , che  finalmente  s’  avvidero  in  che  maniera 
impenfatamente  avellerò  perduta  la  loro  libertà,  che  dopo  la  morte  d’  Ez- 
zelino, e d’  Alberico  da  Romano  avevano  ricuperata  , creando  lor  Capita- 
no Gerardo,  e di  lui  facendo  Ricciardo  fuccefTorc;  il  quale  avuto  poi  da 
Cefare  per  denari  il  governo  della  Città  , con  titolo  di  Vicario  Cefareo  , 
era  come  Principe  de’  Trivigiani;  i quali  quantunque  duramente  lo  tolle- 
raderò  , nondimeno  per  rifpetto  di  Cefare  la  loro  mala  foddiafazione  dilli- 
mulavano.  Ma  entrato  fofpctto  in  Alteniero  Azioni,  ch’era  uno  de’ prin- 
cipali della  Città,  che  Ricciardo  follecitalfe  per  occulte  firade  fua  moglie, 
non  feoprendo  il  fofpctto  della  particolar  ingiuria  , riflrettofi  col  Conte 
Ramoaldu , con  Guido  Tempefta  , con  Pietro  Buonaparte  , e con  Tolberto 
Calza,  deliberarono  d’  ammazzar  Ricciardo  , per  rimetter  la  Patria  in  li- 
bertà . E così  conchiufo , fapendo  Alteniero  che  le  congiure  che  hanno  da 
riufeire  vogliono  efier  a pochi  comunicate  , e con  celerità  efeguite,  fenza 
fare  moto  ad  altri  incontinente  con  promefià  di  gran  premio  indulTe  un  fuo 
villano  della  villa  di  Trivignano  a dar  la  morte  al  Caminefe  ; il  che  egli 
efrguindo  il  quinto  giorno  d’Aprile,  mentre  Ricciardo  fpenfierato  giuocava  Alenerò 
agir  Scacchi  , arditamente  fegli  accollò  , ed  improvvifamente  con  una  la-  tiSEiw» 
ghente  arma  ignuda  , che  folto  la  gonella  teneva  nafeofla  , lo  percofle  di 
dietro  fopra  la  tefia  di  ferita  mortale:  onde  fu  da’  circofianti  fubito  Pomi- 
cida  trucidato,  fingendo  efiì  di  così  fare  in  vendetta  di  Ricciardo,  ancor- 
ché partecipi  del  trattato  1’  uccidefiero  per  nafeonder  il  delitto  . E poco  • 

dappoi  refpirato  alquanto  Ricciardo,  e intefo  che  ’l  fuo  ofienfore  era  fiato 
motto  * dille  ciò  elìér  fuccefib  per  occultare  il  misfatto;  e dicendogli  uno 
de'  fuoi  Soldati  , che  fi  fufpicava  , che  quello  villano  folli:  fiato  mandato 
da  alcuni  principali  della  Città  , i quali  da  Ricciardo  erano  caramente 
amati  ; egli  vicino  a morte , quali  profetando  dille  , che  avendo  Trivigì 
in  particolare  commefiò  un  tanto  eccedo  farebbe  in  univerfale  acerbamen- 
te punito  , e così  lo  fpirito  a Dio  raccomandando  la  fua  vita  finì  : ed  if 
giorno  feguente  fu  con  gran  pompa  fepclto  appiedo  il  Padre.  I Trivigiani 
accettarono  per  fuccefiòre  di  Ricciardo  Guecello  fuo  fratello,  che  parimen-  Gj«ilfe<r» 
■ c fi  chiamò  Vicario  Cefareo  di  Trivigì  , di  Eeltre  , e di  Belluno  , onde  «ir», c di 
maggiormente  fi  conobbe,  che  Ricciardo  non  per  bene  univerfale,  ma  per 
affetto1  particolare  fu  uccifo  . Governando  adunque  Guecello  la  Città  in  c 

quella  maniera,  che  il  Padre,  ed  il  fratello  fatto  avevano,  «Tendo  i Pado- 
vani da  Cane  dalla  Scala  travagliati,  andò  a Padova,  e proferte  loro  tut- 
te le  fue  forze,  il  primo  giorno  di  Giugno  col  fuo  ajuto , e di  Francefco  . 

d’Ede  i Padovani  andarono  con  1*  Efercito  a Quartigiuolo  ; ove  fatte  alcu- 
ne fcaramttccie  con  Cane  , feorfero  per  lo  territorio  Vicentino  depredando 
il  tutto.  E ufeito  Cane  di  Vicenza  , voleva  Guecello  opporfcgli  ; ma  per 
efier  troppo  vicino  alla  Città  , fu  difuafo  da  quelli  , che  coniigliavano  le 
cofe  della  guerra  . Per  quelli  benefizj  obbligati  i Padovani  alla  cortcfia  di 
Guecello  , tra  1’  altre  gratitudini  che  gli  ufatono  , gli  diedero  libertà  di 
nominare  chi  più  gli  piacefic  Podelià  di  Padova  ; onde  egli  elefse  Boni- 
no de’  Samaritani  onorato  Cittadino  Bolognefe  , che  fu  da'  Padovani  con- 
fermato . E così  fcambievolmcnte  in  quei  tempi  i Padovani,  ed  i Trivi-  Tri,!,!™:* 
giani  uniti  all’  occorrenze  fi  davano  pronto  , e fedele  ajuto  contro  colo- 
ro  , che  cercavano  di  offendergli  ,•  il  che  principalmente  procedeva  per  fctubierol- 
rifpetto  di  efib  Guecello  Caminefe  , che  de’  Padovani  era  amici  Ili mo  . 11  roe" 
quale  , non  efièndo  flato  pollo  dall’  Imperatore  in  quella  Signoria  , ma 
fuccefso  quali  ereditariamente  a Ricciardo  fuo  fratello  ; perciò  non  co- 
me Vicario  Imperiale  reggeva  Trivigì  , ma  in  certo  ravdo  come  afiulu- 
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to  Signore  . Egli  indigato  , e favorito  da  Enrico  Conte  di  Gorizia  fuo 
cognato  a vendicar  la  morte  del  fratello,  ciò  conferito  con  alcuni  Trivi- 
giani  , che  d’  efier  fuoi  amici  emulando  $’  erano  con  fraude  infìnuati 
nella  fua  grazia  , e fatti  fuoi  famigliati  , per  ruinarlo  almeno  col  mal 
confìglio  , fu  da  e (E  efficacemente  efortaco  ad  abbracciar  il  ricordo  del 

Conte  , e non  Iafciar  invendicata  la  motte  del  fratello  , acciocché  non 

pafsafse  in  efempio  anco  fopra  di  lui  un  firn  ile  misfatto  : raccordando- 
gli che  il  fopportar  le  vecchie  ingiurie  era  un  invitarne  di  nuove  , e 

che  quelli  , che  fopradano  agl’  altri  non  efsendo  col  timore  ricettati  , 
fono  facilmente  vilipeli  , o deprezzati  . Tutti  gl’  Uomini  veramente  han- 
no bifogno  di  confìglio  , perciò  chi  è d’  ingegno  cosi  eccellente  , che 
pofsa  foto  il  tutto  prevedere  ? ma  quelli  che  fono  prudenti  ne  hanno 
più  bifogno  degli  altri  , perchè  fanno  di  che  colà  , quando  , e con  chi 
debbano  configliarfi  , e difeernendo  il  miglior  parere,  lo  fanno  eleggere  ; 
mi  1’  Uomo  fciocco  non  lo  fa  nè  dimandare  , nè  ricevere  ; onde  non 
meno  precipita  confìgliandofì  , che  non  fi  confìgliando  ; come  fece  allo- 
ra Guecello,  il  quale  accettato  il  Confìglio  che  gli  fu  dal  Conte  impruden- 
temente dato,  e da’  fuoi  fìnti  amici  fraudolcntemente  conlirmito,  fi  diede  a 
perfeguitare  diverti  che  gl’ erano  fofpetti  , e cacciò  in  bando  molti  princi- 
pili della  Cittì,  come  complici  della  morte  di  Ricciardo,  che  fu  la  fuarui- 
na  : perciocché  Artico  Tempeda  Signor  di  Novale  , il  fecondo  giorno  di 
Decembre  dicendo  d’aver  intefo  da’  Padovani , che  Guecel'o  trattava  di  dar 
Trivigi  a Cane  con  l’intervento  del  Conte  di  Gorizia  a abboccatoli  fubitocon 
Ricciolino,  e eoa  Alternerò  fratelli  Azzoni,  e conferita  la  cofa  con  Calici- 
Uno  di  Salomone  Vefcovo,  tirati  anche  ne’  loro  penfieri  il  Conte  Rambaldo 
Collabo,  Tolberto,  e Bianchino  figliuoli  di  Guecello  da  Camino  di  fotio  , 
(che  furono  di  quefi’altri  Camineli  perpetui  nemici)  Gerardo  Beraldo,  Pie- 
tro Buonaparte  , Tolberto,  e Galperto  Calza  , Roberto  Collabo  Conce  di 
Colfofco,  ed  altri  principali  , che  defideravano  di  rimetter  la  loro  Patria 
nella  fua  antica  liberti , avuto  fopra  di  ciò  fecretamente  trattato  nel  Palaz- 
zo del  Vefcovo,  conchiufcro  di  privar  Guecello  del  governo  della  Cittì,  on- 
de co’  loro  aderenti  armatili,  e facta  nell’aurora  del  decimo  quinto  giorno 
di  Decembre  di  quell’anno  alla  fprovvifia  Tuonar  la  campana  deH’efterminio, 
corfe  ad  un  tratto  tutto  il  popolo  armato  alla  Piazza , ove  fu  con  alto  pro- 
clama chiaramente  pubblicato;  che  Guecello  voleva  dar  Trivigi  a Cane  dal- 
la Scala,  e che  però  s’efortava  ogn’uno  a difendere  la  comune  liberti,  c a 
fcjcciar  il  Caminefe  della  Cittì.  Da  che  infiammato  il  popolo,  ecorfo  gran 
numero  di  genti  armate  alla  cafa  di  Guecello,  ch’era  a S.  Agallino  apprefso 
la  muraglia)  egli  prefencico  il  romoreper  Calvari! , con  due  foli  fervitori , ufet 
per  un  portello  del  fuo  Palazzo,  che  rifpondeva  fopra  la  fofsa,  e fe  ne  fuggì 
travedilo  a Serravalle;  ed  in  un  momento  entrata  la  plebe  per  forza  in  cala 
fece  prigione  la  fua  famiglia,  e condottala  al  Palazzo  del  Comune,  fvaligiò, 
ed  in  parte  ruinò  la  cafa  • Poi  ragunatolì  il  Confìglio  , fu  a lungo  trattato 
intorno  il  modo,  che  fi  dovea  tenere  per  confervare  la  ricuperata  libertà,  e 
fi  deliberò  di  tener  giorno,  e notte  genti  armate  alla  Piazza,  finché  s’acque- 
tafse  la  Città,  e di  far  quattro  Rettori,  che  governafsero  Trivigi  fino  a nuo- 
va elezione  di  Podedà.  E quedt  furono  Guido  Tempeda  Avogaro,  Riccio- 
lino Azzoni,  Adubrì  di  Barbanto,  e Giacobo  di  Buon’uomo,  che  con  l’in- 
tervento del  Vefcovo  ebbero  il  governo  della  Città.  E fu  poi  creato  nuovo 
Podedì  Bartolommeo  Guiderciano  Cavaliere  Bdognefe,  che  a’  vent’ uno  di 
Gennaio  qued’anno  mille  trecento  tredeci  accettò  il  carico,  foccedeado  ad 
Albertino  da  Cadelnuoto  fuo  Predeccfsorc.  I Padovani,  eh’ erano  de’  Carni- 
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nefi  affezionati,  intefa  l’cfpulfìone  di  Guecello,  volendo  foecorrerlo,  fpin- 
fero  una  Squadra  di  Cavalli  a Treville  ; ma  non  fecero  profitto  alcuno» 

«(Tendo  fiato  già  il  Caminefe  della  Città  fcacciato  » e dando  i Cittadini 
molto  ben  proveduti  alla  difefa  loro  . Vedendo  Enrico  Conte  di  Gorizia  » 
che  l’arti  fue  erano  a’Trivigiani  fcoperte  , e eh’  i fuoi  difegni  erano  an- 
dati falliti,  pallàio  a Sacile,  ricercò  i Trivigialli,  che  volefléro  mandargli 
perfona  con  autorità  per  trattar  accomodamento  con  Guecello  fuo  Cognato; 
onde  fu  a nomepubblico  a lui  fpediio Giovanni  della  Vazzola  , con  ordine 
di  diflìmulare,  che  i Trivigiani  fapeflero  Enrico  edere  flato  autore  di  quelle 
novità.  Ed  agli  otto  di  Gennaro,  Guecello umiliatoft  fi  contentò  di  correr 
l’ifleflà  fortuna,  che  gli  altri  Cittadini  Trivigiani  facevano,-  dando  per 
ficurtà  di  quella  fua  volontà  il  Conte  Enrico  fuo  Cognato:  di  che  i Trivi- 
giani maggiormente  iufofpettiti,  fecero  lor  Capitan  Generale  il  Conte  Ram-  ri  Come 
baldo  da  Collalto,  e fi  diedero  ad  afloldar  genti;  ordinando  che  folli  for- 
mato  procedo  contra  i Ciani  ineli  per  poteifi  a quello  modo  meglio  con 1 tmvI- 
Cefare  giuftificare  ; al  quale  in  Pavia  mandarono  Ambafciatori  col  procedo  , 1 11  ' 
affinchè  egli  conofcefle  , che  i Trivigiani  avevano  con  ragione  fcacciato 
Guecello  della  Citià:  ma  Ccfare  pretendeva  che  Gueccllo  nel  Vicariato  a 
Ricciardo  folTe  fucceflò  ; e Guecello  al  meglio  che  poteva  a’  andava  co’ 
Trivigiani  feufando,  e con  ogni  modo  poffibile  cercava  di  placargli:  Serravalle 
da  Camino,  che  contumace,  fu  perpetuamente  sbandito,  ed  i fuoi  beni  polli 
nel  fifeo,  ricorfo  a San  Paolo  , luogo  del  Patriarca  , quivi  fi  fortificò . Tiivi»;,»i 
Fatte  quelle  cofe  , i Coneglianefi  mandarono  loro  Ambafciacori  a Trivigi 
il  decimo  fettimo  giorno  di  Decembre  a rallegrarfi  della  ricuperata  liber-  vewioni 
là  . I quali  tre  giorni  dappoi  , comparvero  dinanzi  a’  Rettori  , Anciani,  «Storne?? 
e Savj  del  Conligi  io  a quello  effetto  eletti  , ricercando  che  da'  Trevigia- 
ni fofsero  loro  mantenute  le  giuridizioni  , e prerogative  , che  avevano 
innanzi  , che  fofsero  da’  Caminefi  dominati  ; ficchè  fecondo  le  pafsate 
loro  convenzioni  il  Podefià  , Confoli  , ed  Ufficiali  di  Conciliano  potef- 
fero  efercitarle  , come  prima  facevano  , ed  amminifirare  ragione  nelle 
Caufe  Civili,  e Criminali  sì  in  Conegliano  come  nelle  fue  Terre,  e Vil- 
le de’  fuoi  centinari  ; rimovendo  gli  abufi  , e le  novità  , che  per  l’ufur- 
pazioni  de’ Caminefi  erano  fiate  introdotte;  onde  rinnovati  i patti,  e le 
primiere  Convenzioni  , rellarono  i Conegliar.cfi  folto  il  governo  de’  Tri- 
vigiani , con  le  pafsate  loro  onelle  condizioni  . E fecero  i Trivigiani  un 
Decreto  , che  folle  decapitato  colui,  il  quale  proponete  di  dare  la  Città 
ad  alcun  Tiranno  . E temendo  1’  infidic  di  Cane  dalla  Scala  , eh’  era 
collegato  col  Conte  di  Gorizia  , mandarono  ne’  loro  Caftelli  , e For- 
tezze Rettori  , e Governatori  , acciocché  fodero  ben  cufiodite  , facen- 
do minare  le  fortezze  di  Mufolente , e di  Selva  , acciocché  come  poco 
ficure  non  andaflero  in  poter  de'  loro  nemici  . Furono  a Conegliano 
mandati  per  Rettori  il  Conte  Roberto  Collalto,  e Alteniero  Azzoni  ; e 
nella  Rocca  di  Broda  , polla  poco  di  fopra  ad  Afolo  , andarono  Pietro  av  t.i.ì- 
Kuonaparte,  e Francefchino  di  Salamone  . A Meltre  fu  Capitano  Adobra 
di  Barbarne  . Alla  Roca  di  Cornuta  andarono  Bonacorfo  Todefchini , e'eue- 
Berardino  di  Cafiero.  Cataneo  della  Vazzola  a Romano  . Alberto  da  Cri- 
fpignaga  a Soligo.  Nordiglio  de’  Sancì  a Vidore.  E Bonacorfo  da  Cafiero 
a Qucro . 1 Feltrini  commoili  dal  medefimo  fofpetto,  che  Guecello  da  Ca- 
snino  voleffc  dar  Feltre  allo  Scaligero,  l’ottavo  giorno  di  Febbrajo  , men-  Omino 
tre  ch’egli  affoldava  genti  in  vai  Sugana  , fcacciato  il  fuo  Rettore  della  <J 

Città  , fi  rimifero  in  libertà  ; liberandofi  dal  Governo  di  Guecello  , che 
come  Vicario  Cefareo  dominava  Feltre  ; e mandati  incontinente  Amba- 
feiatori  a Trivigi  gli  avvifarono  di  quello  fuccefso  ; pregandogli  clic  in 
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ogni  occbrrenza  volefsero  aiutarli  , ed  e(K  parimente  ogni  favore  offerendo 
inficine  fi  confederarono.  Ma  per  quella  andata  di  Guecello  in  vai  Suga- 
nti i Trivigiani  maggiormente  infofpettiti , efsendofi  doluti  col  Conte  di 
Gorizia,  egli  fubito  mandò  a Trivigi  a fcufar  sé  , ed  il  Caminelè  ; di- 
mandando falvo  condotto  per  Guecello  , che  diceva  efser  defiderofo  di 
giuflificarfi  perfonalmente  nel  Configlio  Trivigiano:  Il  che  efsendogli  flato 
agli  undici  di  Febbrajo  concefso,  con  patto  ch'egli  non  trattafse  cofa  al- 
cuna de'  Feltrini,  per  efserli  co’  Trivigiani  Confederati;  non  efsendo  ciò 
tp.  flato  di  foddisfazione  a Guecello,  egli  ricusò  di  venire  a Trivigi  . Furo- 
STEriSl-00  ne"’  iftefso  tempo  per  lettere  dell’  Imperadore  eh’  era  in  Pifa,  i Trivi- 
vorir»  o-  giani  ricercati  a favorire  Cane  dalla  Scala  contra  i Padovani:  ma  eCQ  col 
’r JovS • 1 mezzo  de’  loro  Ambafciatori  rifpofero  non  poter  ciò  fare  , perchè  farebbe 
in  un  fubito  confumato  , e arfo  tutto  il  loro  Contado  dalle  genti  Padova- 
ne ; ed  efficacemente  pregarono Cefare  ad  accettar  la  loro  legittima  iscufa- 
rione.  Cane  intefo,  che  le  lettere  di  Celare  non  avevano  Fatto  alcun  pro- 
fitto, deliberò  di  tentare  d'introdurfi  in  Trivigi  per  Trattato  ; facendovi 
One  temi  feparatamente  entrare  diverfi  Soldati  , fotto  preteflo  di  toccar  denari  . 11 
d ,ver Tiì- che  fcopertofi  fecero  i Trivigiani  un  Editto,  che  incontinente  i foreftieri 
tranaììT.  doveffero  della  Città  partirli  , fotto  pena  di  perdere  un  piede  per  ciafche- 
duno.  Poco  dappoi  ritornato  a Trivigi  Marco  Adelmario  Notajo,  ch’era 
con  gli  Ambafciatori  andato  all’Imperatore,  riferì  , il  quinto  giorno  di 
Giugno  efTcr  giunti  alla  Corte,  ed  aver  fatta  la  loro  Ambafciata:  e nar- 
rata la  miferia  de’ Trivigiani  , ed  eflèr  loro  flato  dagli  Auditori  Cefarei 
rifpoflo  con  afpriffime  parole  , riprendendo  la  troppa  loro  alterezza  ; per- 
chè fprezzandol’ autorità  Cefarea , eleggefTero  Podeflà  proibito  dall’Imperio 
fleffo:  foggiungendo  , che  non  era  Città  in  Lombardia  , che  ricufaflé  di 
predar  obbedienza  a Cefare  , e pur  lo  ricufava  Trivigi:  a che  fu  per  gli 
Ambafciatori  faviamenterifpoflo.  Ma  non  efsendo  la  commiflione  generale, 
gli  Ambafciatori  averla  mandata  a Trivigi  acciocché  forte  ampliata,  c gli 
Auditori  aver  loro  proiettato,  che  fe  torto  non  la  fuceflcro  venire,  che  i 
Trivigiani  farebbono  flati  da  Cefare  trattati  da  capitali  nemici  . Per  la 
qual  cofa  fu  rimandato  Marco  a Pavia,  con  due  Frati  l'uno  dell'Ordine 
de'  Predicatori , e 1'  altro  de’  Minori  , acciocché  s’  adoperafsero  per  placar 
Cefare,  ficcome  accortamente  efeguirono  ; e Cefare  avuta  debita  foddisfa- 
zione fcrife  in  Germania  , che  due  fuoi  Legati  venifsero  a Trivigi  a ri- 
cever l’obbedienza  de’ Trivigiani , ed  a ftabilire  le  cofe  promefse  . Erano 
in  tanto  i Padovani  grandemente  da  Cane  travagliati,  il  quale  fi  lafciava 
intendere  d’aver  deliberato  , fuperata  che  avefse  Padova  , di  volere  otte- 
Cjn,  d,-  nrre  anche  Trivigi  . E con  1’  ajuto  del  Cartello  di  Lozzn  che  ebbe  da 
i*„i,  a Niccolò  Maltraverfo  fece  ardere  tutte  le  Ville,  ch’erano  intorno  il  monte 
AJiiauv.  Venda  . Il  che  avendo  i Padovani  intefo  , inviati  i loro  Soldati  ad 
Erte,  pofero  in  fuga  l’Efercito  dello  Scaligero;  e per  la  Badia  del  PoleO- 
ne,  pafsati  a Legnago,  non  potendolo  ottenere  , mifero  a fuoco  il  Con- 
tado , e con  gran  preda  ritornarono  ad  Erte  : E nel  mefe  di  Febbrajo 
ebbero,  e diftrufsero  Cartclbrazuolo , e poi  ( cosi  perfuafi  dal  Conte  di 
San  Bonifaccio,  che  fperava  di  rimetterli  in  Verona J s’avviaron  contra  di 
quella  Città:  e fermativili  apprefso,  e arfe  molte  Ville  di  quel  contorno, 
ritornarono  a Montagnana.  Ove  intefoli  , che  Enrico  Conte  di  Gorizia 
veniva  con  fue  genti  in  ajuto  di  Cane  contra  i Trivigiani  ( de’  quali 
Bernardo  dalla  Cornia  Cavaliere  .Perugino  era  Podeflà  ) i Padovani  fi 
ritirarono  a Bafsano  , facendo  in  tanto  co’  Trivigiani  nuova  Lega  ; per 
occafione  della  quale  Ricciolino  Aironi  , e Tolberto  da  Camino  Amba- 
fciatori furono  da  Trivigiani  a Padova  mandati . E perchè  in  quelli  tu- 
multi 
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multi  era  tieeeftario  di  munire , e prefidiare  benifiìmo  Tririgi  , i Pado-  P«b?>ni 
vani  per  efecuzione  di  quella  nuova  Lega,  vi  mandarono  cento  buoni 
Cavalli,  e vennero  anche  alla  guardia  della  Cittì  cinquecento  Uomini Tri’,l*u”1' 
eletti  del  Contado;  e prefìdiati  Camino,  Conegliano  , e Soligo,  i Trivi, 
giani  fpinfero  nel  Friuli  , per  impedire  il  palio  al  Conte  di  Gorizia  , 

Odorico  da  Fofsalta  con  molte  loro  genti  , e con  i cento  Cavalli  Pado- 
vani, eh’ erano  fotto  il  governo  di  Marino  Zacco,  e di  Ugo  MaccarufTo; 
i quali  giunti  al  Montegano  , quando  funilmente  il  Conte  era  dall’  altro 
canto  arrivato  , llavano  1'  una  parte  in  villa  dell’  altra  dal  fiume  divili  . 

Ed  efiTendo  il  Conte  lenza  comparazione  fuperior  di  numero  di  genti  , de. 
liberò  di  pafsare  il  fiume;  ordinando  a Corrado  d’  Oveftagno  Tuo  Condot- 
tiero, che  poco  più  in  Tu,  ove  era  buon  guado  , egli  pafsafse  con  le  lue 
genti  arditamente,  che  non  1'  abbandonerebbe.  Il  quale  cosi  efeguendo  , 
tutte  le  genti  Trivigiane,  e le  Padovane  corfero  a quella  parte  per  impe- 
dirgli il  ptfso.  Aveva  il  Conte  fatto  mollra  con  parte  dell’  Efercito  , che 
aveva  tenuo  feco  , di  voler  leguitar  Corrado  ; nondimeno  più  in  giù  , 
ove  l’acqua  era  più  alta  co’fuoi  pafsò  valorofamenre  il  fiume  , e diede 
con  empito  alle  i palle  de’  Ttivigiani  . I quali  afsaliti  da  tutte  le  bande,  Tr|<WanI 
quantunque  lungamente  con  dubbiofa  pugna  combattefiero  ; nondimeno mti  dal 
difordinati  finalmente  fi  diedero  alla  fuga  , reftando  Odorico  con  molti  gÓti'lI* 
altri  prigione,  ed  il  Zacco,  ed  il  Maccatuffocon  non  pochide’fuoi  uccifi , 
e molti  anche  nella  Piave  affogati  ; al  qual  fiume  giunto  il  Conte  quivi 
li  fermò,  nè  teppe  in  così  bella  occaftone  feguitar  la  vittoria:  della  quale 
arrivata  la  nuova  a Trivigi  , fi  riempi  la  Cittì  in  un  tratto  di  terrore , 
e di  fpavento,  dubitandoli  che  ’l  Conte  venifse  alla  Cittì  vittoriofo,  e fa- 
cefse  maggiori  danni.  Laonde  uditefi  fuonar  le  Campane  martello,  anda* 
ron  > le  genti  ordinate  alla  guardia  della  Cittì  ; e ad  un  tratto  con  gran 
confulione  una  flrepitofafchieru  di  femmine  corfe  alla  porta  di  Santo  Ago- 
liino  per  aver  novella  de’  loro  patenti  . Ma  intefofì  che  il  Conte  non 

aveva  difegno  di  pafsar  la  Piave,  refpirò  alquanto  la  Cittì  sbigottita  : e 

furono  dappni  dalla  Comunitì  in  gran  parte  rifiorati  i danni  agli  eredi 
di  coloro,  che  in  quella  fazione  perii ono  . Per  quella  vittoria  del  Conce, 

Cane  divenne  molto  più  altiero  , fperando  col  fuo  ajuto  cofe  maggiori: 
ma  non  trattando  egli  i Soldati  del  Conte  in  quella  maniera,  che  fi  con- n comedi 
veniva,  efsendofi  per  difagio  di  vettovaglia  quafi  tutti  i loro  Cavalli  in- 
fermati  , il  Conte  s’  accordò  co’  Trivigiani  , e da  loro  ricevuti  da  cine,  • 

gran  doni,  ritornò  nel  mefe  di  Luglio  vittoriofo,  e ricco  in  Gorizia  • TrMsun* 

Furono  in  quella  guerra  i Trivigiani  da  molti  loro  amici  favoriti,  e par-  Ji™"]],  *“ 
ticolarmente  da  Guecello  da  Romagno  Feltrino  , che  mandò  loro  cento 
cinquanta  de’  fuoi  Uomini  pagati  per  difefa  della  Rocca  di  Ceneda  . Il 
Conte  di  Gorizia  defiderofo  di  cavar  danari  dalla  perfona  d’  Odorico  da 
Fofsalta,  che  /'come  G difsed  refiò  fuo  prigione,  levandolo  da  Caneva  fuo 
Caflello,  ove  era  carceralo,  lo  fece  condurre  in  Caftelnuovo  nel  Friuli; 
fcrivendo  ai  Trivigiani  , eh’  egli  non  poteva  credere  , che  lafciafsero 
Odorico  lor  degno  Cittadino,  e benemerito  Capitano  morire  in  quella  fe> 
vitù , fenza  volerlo  ricuperare  . Per  la  qual  cofa  i Trivigiani  deliberarono 
di  ricattarlo;  ma  non  volendo  il  Conte  liberarlo  , fe  parimente  non  era 
liberato  Giuflinicchio  fuo  Barone  , che  nella  prima  battaglia  , con  altri 
Gentiluomini  Tedefchi  era  fiato  fatto  prigione  dal  Conte  Rambaldo  , e 
lo  cufiodiva  in  Collabo,  nè  volendo  Rambaldo  fenza  grolla  taglia  lafciar- 
lo;  finalmente  avendogli  i Trivigiani  obbligato  il  dacio  del  pane  , e del 
vino  di  Mefire,  furon  quelli  prigioni  polli  in  liberti  ; data  anche  per  la 
tsgl  a d’ Odorico  buona  quantiti  di  denari  al  Conte  di  Gorizia  . Il  quale 

fem- 
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Tempre  più  cupido  d’  oro  divenuto  , non  ebbe  appena  deporte  I’  arme  > 
che  di  nuovo  pensò  di  ripigliarle  . E così  affaldando  molte  genti  , di- 
mandarono  i Trivigiani  nuovi  ajuti  a’  Padovani  per  potergli  re  li  (le  re  • Il 
che  facilmente  ottennero  , per  la  buona  intelligenza  che  a quel  tempo 
tra  quelle  due  Città  viveva,  ed  anche  perchè  temevano  i Padovani  , che 
il  Conte  venendo  non  s'  unifse  a’  danni  loro  con  Cane  dalla  Scala  ; e 
perciò  mandarono  in  ajuto  de’  Trivigiani  Uguccione  d’  Arzignano  con 
dugento  Cavalli,  e gran  numero  di  Fanti  , che  andò  a Cartelfranco  per 
pillar  poi  a Trivigi  . Ma  intinto  intefofi  che  il  Conte  era  giunco  con 
molte  genti  nel  Friuli  , fecero  i Trivigiani  quei  provedimemi  , che  a 
quefla  occorrenza  fliniaron  efler  bifognevoli  . E perche  fapevano  l’amicizia 
di  Guecello  da  Camino  efler  di  confiderazionc  , dubitando  per  le  cofe 
pallate  della  Tua  fede  , cercarono  con  deliro  modo  di  rivocarlo  in  amici- 
zia , pregandolo  in  quello  bifogno  ad  efler  pronto  con  le  fue  genti  a’ 
comandamenti  della  Comunità  per  difenderli  dal  nemico  1 ricercandolo 
apprelfa  , eh’  egli  volerti  confignarc  Cavolano  fuo  Cartello  in  mano  del 
Podeflà  ; dicendo  d’averne  in  quefla  guerra'  molto  bifogno  • A che  Gue- 
cello coi  mezzo  di  Manfredi  Vefcovo  di  Ceneda  , che  mandò  per  quello 
a Trivigi,  rifpofe  , ch’egli  come  buon  Cittadino  non  abbandonerebbe 
mai  la  Patria  fua  , e che  militerebbe  con  la  IleSsa  perfora  in  fuo  fervi- 
gio.  Ma  che  fopn  Cavolano  i Trivigiani  non  difegnafsero  ; cfscndo  egli 
licuro  , che  quando  defse  il  Cartello  in  poter  loro  , rimarrebbe  gravidimo 
nemico  del  Conte  : il  che  gli  potrebbe  rifultare  in  gran  danno,  e ruina: 
e che  però  efficacemente  gli  pregavi  a contcntarfi  d’efser  colli  vita  , e 
co’fuoi  Sniditi  ferviti  , nè  di  grazii  voiefsero  sforzarlo  a fare  altra  rifa- 
fazione  ; altrimenti  egli  farebbe  adretto  a dar  quello  Cadello  in  mano 
a tal  perfona  , che  farebbe  mal  volonticri  da’  Trivigiani  veduta  ; confi- 
dandoli , che  fenz'  altra  rifaorta  a’  acqucrerebbono  . Ma  quando  non  fe 
nc  contentafsero,  non  ricuserebbe,  che  da  comuni  giudici  confidenti  fofse 
decifo  fe  egli  dovea  dar  Cavolano  in  mano  della  Comunità . 1 Trivigiani 
non  redando  punto  di  quella  rifoluzione  Soddisfatti  , prima  fi  dolfero 
afsai  di  Guecello  , e in  fine  licenziando  il  VcScovo , Io  pregarono  ad 
oprare  , che  il  Camincfe  fervifse  in  ogni  modo  del  fuo  Cartello  alla 
fua  Patria  , che  tanto  bifogno  n’aveva  in  quelle  occorrenze  : il  che  fa- 
rebbe il  cumulo  de’  meriti  , ch’egli  , e i fuoi  antecessori  avevano  con 
Trivigi  . Ma  Guecello  , che  , per  la  morte  di  Ricciardo  fuo  fratello  , e 
per  efser  egli  flato  fcacciato  del  governo  della  Città  , ed  era  occulto  ne- 
mico de'  Trivigiani  , non  falò  non  voleva  gratificargli  , ma  aveva  con 
gran  fallecirudine  più  volte  fatto  inflanza  apprcfso  Enrico  Imperatore  che 
gli  cafligafse  , poiché  incorrendo  nel  delitto  dell’offefa  Maeflà  Ce  fa  rea  , 
avevano  a tradimento  ammazzato  Ricciardo  , mentre  come  Vicario  Im- 
periale egli  reggeva  la  Città  . Per  la  qual  cofa  fdegnato  1’  Imperatore 
( che  poco  prima  aveva  in  Tofcana  rotti  i Fiorentini  , e porto  1’  afsedio 
a Fiorenza  ) fitto  fopra  la  morte  di  Ricciardo  formar  procefso  , fi  Iafciava 
pubblicamente  intendere,  ch’egli  voleva  cartigar  l’alterezza  de’Trivigiani , 
poiché  avevano  avuco  ardite  d'  uccidere  il  fuo  Vicario  , e di  fattrarfi 
dalla  fua  obbedienza  . Veggendofi  i Trivigiani  in  tante  difficoltà  , aven- 
do da  una  parte  Cane  , che  aguzzava  i denti  per  lacerarli  ; e dall’  altra 
il  Caminefc,  che  nutriva,  e fomentava  nuova  efea  al  principiato  ircendio: 
il  Conte  di  Gorizia  loro  nemico,  ch’armato  era  poco  lontano,  e Celare  vit- 
toriofo,  che  veniva  colmo  di  fdegno  a cafllgare  le  lorocolpc  , nel  maggior 
Configlio  eletto  Marco  Gaggiotto,  e Federico  d’Eccello , li  mandaronofa  Celare 
a farlocapace,  che  la  mortediRicciardocraprocedutadaparticolaraffetto,  e 
non  da  rifletto  pubblico;  ed  a giurargli  di  nuovo  fedeltà,  e obbedienza. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO 

. dall:  anno  mcccxui.  fino  al  mcccxux. 


MEntre  gli  Ambafciatori  Trevigiani  andavano  in  Tofcana  per  ri- 
trovar Enrico  Imperatore  , e predargli  obbedienza  ; certificati 
in  Bologna  , che  ’l  vigelìmoquinto  giorno  d’  Agofio  egli  era 
morto  a Buonconvento  Cadello  del  Senefe  , fenza  far  altro  , fu-  T*,?r**, 
bito  a cafa  ritornati,  nel  loro  maggior  Configlio  deliberarono  di  confervarfi  c rin^i.'w 
in  liberti  , e per  chiara  dimofirazione  di  quella  loro  volontà  , levarono1" 
l'arme  d’Enrico,  che  poco  prima  avevano  fatto  porre  fopra  le  porte  della 
Città,  e in  quel  luogo  ripofero  quelle  della  Comunità  , e di  Bernardo J 
dalla  Cornia  Perugino  loro  Podedà.  Della  qual  ricuperata  libertà  le  Città  a*-  th»i- 
vicine  feco  fi  rallegrarono,  e particolarmente  ciò  fu  fatto  da'  Viniziani  , fonatati, 
che  per  quello  effetto  a Trivigi  mandarono  Enrico  Delfino  , e Niccolò 
Gradenigo  Ambafciatori  . I quali  dappoi  eflcrG  pubblicamente  rallegrati 
efpofero,  che  avendo  gli  Avogari  occupati  alcuni  beni  nel  Trivigiano  de* 

Fraci  di  San  Salvatore  di  Vinegia , li  pregavano  a rimediare  a quella,  e ad 
altre  così  fatte  inconvenienze,  acciocché  le  convenzioni  loro  con  ifcambie» 
vole  amore  fi  mantenelfero.  A che  i Trivigiani  rifpofcro,  che  elfendo  lor 
caro  di  conlerrare  l'amicizia,  e i patti  fatti,  inquirirebbono  contra  gli 
Avogari,  e in  quella,  e in  ogn’ altra  occafione  farebbono  pronti  a gratifi- 
cargli: ondegli  Ambafciatori  fi  partirono  foddisfatti  . Vennero  i Padovani] 
a far  l' ideilo  uffizio,  che  fimilmente  dopo  l’elìèrfi  congratulati  , fi  dolfe- 
ro , che  fodero  travagliati  i Campofanpieri  in  quelle  podeflìoni  , che  Tifo  *ì«i«*i del, 
aveva  comprate  dalla  Comunità  di  Trivigi  in  San  Zenone  , in  Romano  , mpcìa’ia'1" 
e in  Mufolente,  e ne'beni  di  Fonte,  che  a quedo  Tifo  Ricciardo  da  C*-11*1'1, 
mino,  come  Vicario  Imperiale,  aveva  venduti  , Della  qual  cofa  non  vo- 
lendo i Trivigiani  far  quanto  dai  Padovani  era  loro  ricercato  , anzi  vo- 
lendo 
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lendo  quelli  beni  ricuperare  con  la  rellituzione  del  poco  prezzo  , che  da. 
Gerardo,  e da  Ricciardo  Camineli  erano  a Tifo  loro  congiuntilfimo  Rati 
con  fraudo  venduti:  con  parole  generali,  fenza  conchiufione  alcuna,  furon 
gli  Ambafciatori  licenziati  . Avendo  i Trevigiani  i giorni  precedenti  di 
nuovo  tentato  d’ amicarli  Guecello  CamincO  , col  mezzo  di  Gabriello  da 
Villa;  non  folo  ciò  non  ottennero  , ma  poco  dappoi  avendo  intefo  , che 
un  figliuolo  di  Matteo  Vifconte  , era  a Valeggio  con  quattrocento  Caval- 
li; e che  Guecello  in  vai  Sugana  alToIdaya  genti  , fecero  rivedere  tutte 
le  loro  Fortezze,  e ben  prefidiarle;  rimettendovi  nuovi  Capitani,  a’  quali 
furono  incontinente  date  le  loro  paghe  , acciocché  meglio  potettero  fotte- 
nere  la  loro  riputazione,  e con  maggiore  fede  predare  il  debito  fervigio  . 
E credendo  Guecello  che  i Trivigiani  avellerò  al  tutto  deliberato  di  voler 
Cavolano,  egli  fece  che  i Padovani  procurarono  di  rimovergli  da  quella 
loro  opinione;  quando  però  ciò  far  potettero,  fenza  evidente  lor  danno. 
A’  quali  i Trivigiani  , e Albertino  da  Canottit  da  Reggio  loro  Podettì 
rifpofero,  che  gli  efortavano,  e piegavano  a ritornare  a Guecello,  e per- 
vaderlo ancora  a nome  della  Comunità  di  Padova  , a contentarli  di  dar 
il  Cadetto  nelle  lor  mani,  acciocché  in  quello  urgente  bifigno,  fe  ne  po- 
tettero fervire  . Il  quale  uffizio  , fatto  dagli  Ambafciatori  con  Guecello  , 
egli  prima  li  dolfe  molto  de’  Trivigiani  , dicendo  eh’  erano  troppo  fofpec- 
cofi,  e diffidenti  verfo  di  lui,  che  gli  era  Tempre  (lato  buon  amico  ; e 
che  quantunque  egli , e i fuoi  maggiori  in  molte  cofe  fegnalaie  fi  fodero 
adoperati  in  lor  fervigio  , onde  dovettero  giuftamente  avergli  molli  obbli- 
ghi, che  nondimeno  era  flato  fempre  da  loro  dui  amente  trattato , eflendofi 
contra  di  lui  fenza  cagione  alcuna  cosìcrudelmenteefacerbati,  si  che  quan- 
tunque egli  ragionevolmente  dovette  edere  fdegnato  contra  di  loro  ; non- 
dimeno , perchè  1’  affezion  fua  era  verfo  quella  Città  ereditaria  di  tanti 
anni , e aveva  profondate  le  fue  radici  nel  centro  del  Tuo  cuore , era  con- 
tento di  gratificargli,  e dar  loro  non  folo  Cavolano,  ma  anche  Regenza, 
eh'  era  un  altro  fuo  Cadetto  nel  Serravailefe  , fino  ad  un  certo  prefitto 
tempo;  nel  quale  gli  fodero  incontinente  , fenza  altra  replica  quelli  fuoi 
Cadetti  reftituiti;  di  che  egli  voleva  prima  fufficiente  ficurtà  , edere  ri- 
cevuto da’Trivigiani  in  grazia,  con  libertà  di  Ilare  a fuo  piacere  in  Tri- 
vigi;  e che  non  fi  facettè  innovazione  alcuna  , che  gli  fotte  pregiudiziale 
incorno  certe  Ville  del  fuo  Contado  , da  lui  già  molto  tempo  pacifica- 
mente pottèffe  . Sopra  le  quali  quando  ancora  i Trivigiani  alcuna  coda 
pretendettero,  egli  non  ricuferebbe  che  da  qualunque  Giudice  non  fofpet- 
to  fotte  fopra  ciò  conofciuto:  le  quali  cofe  tantotto  che  fatte  fodero,  non, 
folo  quelli  due  Cadetti,  ma  il  rimanente  detto  flato  fuo,  e la  fua  vita, 
(leda,  darebbe  in  poter  de'  Trivigiani  . I quali  avendo  tutte  qnette  cofe 
intefe  , fecero  per  gli  (letti  Ambafciatori  Papere  a Guecello  , che  s'  egli 
con  etti  Ambafciatori  difarmato,  e con  venticinque  foli  Cavalli  voleva  ve- 
nire a Ilare  tre  giorni  in  Trivigi  per  trattar  fopra  quello  negozio,  poteva 
farlo  ficuramente.  Il  che  non  eflendo  piaciuto  a Guecello,  reflò  la  pratica 
fenza  conchiufione  alcuna.  11  Conte  di  Gorizia  venuto  nel  Friuli,  infetta- 
va i luoghi  del  Patriarca;  il  quale  di  ciò  non  avuta  alcuna  fofpizione, 
colto  alla  fprovifla  , e difarmato  , non  potendo  con  la  forza  refiflere  al 
Conte , cercò  con  arti  di  liberarli  da  quello  pericolo  : e perciò  fingendo 
di  voler  feco  accordo,  incominciò  a promuoverne  pratica  , ricercando  in 
tanto  da’  Padovani  , e da’  Trivigiani  fecreto  ajuto  per  poter  reliflere  al 
comune  nemico.  Laonde  i Trivigiani  fubitofecero  intendete  a Vanni  lor 
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Capitano  d' Uderzo,  che  loccorteffe  il  Patriarca.  Di  che avvifata  il  Conte, 
dubitando  che  fimilnience  i Padovani  , che  co’  Trivigiani  erano  uniti  , 

Io  foccorrefero , per  trattenergli  ferirle  a Padova,  eh'  eflendo  deftderofo  di 
trattare  alcune  cofe  concernenti  rinterelTe  de’Padovani,  de’ Trivigiani  , e 
di  sé  Hello  , a loro  volontieri  arerebbe  mandati  i Tuoi  Ambasciatoti  , 
quando  fodero  da  loro  affidati  . A che  i Padovani  rifpofero  , che  di  ciò 
volevano  avvifare  i Trivigiani,  e fecondo  la  loro  volontà  rifolvetft  . Da’ 
quali  ebbero  rifpoda  ■ che  conoscendo  etli  benidimo  la  prudenza  de’  Pado- 
vani, erano  ticuri , che  non  farebbono  rifoluzionc,  che  con  folte  onorata, 
c laudabile,  e di  beneficio  al  Patriarca,  e ad  amendue  erte  Città;  e che 
però  rifolvcflcro  quello,  che  a loro  tornartè  meglio,  S*  intendevano  fecie- 
tamence  infieme  il  Conte  , e Guecello  Caminefe  , e con  eguale  affetto  „ P ;i 
procuravano  il  danno  de’  Padovani  , e de’  Trivigiani  infieme  . Onde  il  G<»ìo*.  • 
Luglio  il  Conte  chiamò  a si  Guecello  , e cominciò  a crattar  feco  , fin.  f**','** 
gendo  di  voler  col  fuo  mezzo  riconciliarli  co’  Trivigiani  ; e fingendo  pi- 
rimente  Guecello  di  non  voler  andare  a lui  a tratear  tal  cofa  fenza  ii-  « 
cenza  de’  Trivigiani  , gli  avvisò  di  quello  fatto;  ma  elfi  fottratte  1’  arti , **“" 
e gl’inganni  di  Guecello  , e del  Conte  , non  gli  diedero  rifpofia  alcu 
na  . Nel  medefimo  tempo  , Cane  co’  fuoi  Ambafciatori  , gravemente  li 
dolfe  co’  Trivigiani,  dicendo,  che  a gran  torto  , e fenza  alcuna  cagione  Tdijiiaui 
gli  avevano  dati  molti  danni  nel  Vicentino  , e nel  Veronefe  a richieda 
de’ Padovani  fuoi  nemici  , non  avendo  da  lui  rìceuvta  offefa  alcuna  ; e 
che  di  grazia  volefsero  per  l’avvenire  aflenerfi  da  quelle  ingiurie  , perchè 
egli  fìmilmentc  all'incontro  farebbe  in  ogni  occorrenza  loro  buono  , e fe- 
dele amico  , e che  da  piò  cofe  potevano  prima  che  ora  aver  beaidimo 
comprefo  il  fuo  buon  animo,  e malfimamente  dall’  aver  veduto  , eh’  egli 
( quantunque  più  volte  farlo  avede  potuto  ) non  aveva  però  mai  permei- 
lo, che  nel  Trivigiano  forte  fatto  alcun  danno  dalle  fue  genti  : e che  lì 
rendeva  ficuro,  che  a quella  fua  buona  volontà  i Trivigiani  con  eguale 
affetto  corrifponderebbono  ; il  che  egli  afpettava  quanto  prima  da  loro 
intendere;  ma  i Trivigiani  fottilmerte  fpiata  P intenzione  di  due  , eh" 
era  con  quello  mezzo  di  fcparare  quelle  due  Città  , che  a’  danni  di  lui 
davano  concordemente  unite  , tifpondendo  agli  Ambafciatori  , che  vole- 
vano maturamente  eliminare  quello  negozio  , e poi  fcrivere  a Cane  la 
rifoluzionc  , elfi  furono  licenziati  . E1  avendo  le  genti , che  One  aveva 
in  Vicenza  nell’  iflertb  tempo  fati  alcuni  bottini  , e prigioni  nella  Villa 
di  San  Martino  di  Lovari  , la  cui  metà  era  della  Comunità  di  Pado- 
va , e 1*  altra  metà  di  Trivigi  f colà  affatto  contraria  a quanto  Catte 
aveva  lor  poco  dianzi  fatto  intendere  j mandati  divieto  Militi  , e Gio- 
vanni Giordano  a dolerfene  feco  ; egli  feufandnfi  gagliardamente  dille 
ciò  edere  accaduto  contra  la  lua  volontà  per  crror  de’  Soldati  , che 
crederono  citta  quela  Villa  efter  de’Padovani  ; e che  quanto  folle  polli- 
bile  rimedierebbe.  Dando  incontinente  ordine  , che  i prigioni  fodero  li- 
berati ; dicendo  increfcergli  grandemente  , che  le  robe  tolte  fortéto  già 
ilare  na  i Soldati  divife,  per  non  le  potere  far  redimire  , come  farebbe 
flato  fuo  deftderio,'  ma  che  per  l'avvenire  non  averebbono  più  occaftone 
di  dulerfi  di  lui , ne  delle  fue  genti  . E così  con  buone  parole  coprendo 
i cattivi  fatti,  cercava  artificiofamente  con  I’  oppieflione  altrui  la  propria 
grandezza.  Ebbero  ancora  in  quei  giorni  i Trivigiani  avvifo  da'Badàrefi, 
che  alcuni  Padovani  fuorufeiri,  i quali  ne*  monti  del  Trivigiano  s’etano 
ritirati  , avevano  fatti  ncn  piccioli  danni  in  quel  contorno  ; e particolar. 
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mente  nelle  polfedioni  di  Guglielmo  Campofanpiero  ; onde  gli  pregavano 
a far  redintegrare  coloro,  che  quelli  danni  avevano  pac iti , ed  a fpegnere 
i malfattori,  acciocché  gli  Uomini  vivefTero  Scuri  . Intorno  la  qual  cofa 
fecero  i Trevigiani  molti  proveditnenti  , mandando  per  quello  effetto  a 
quella  parte  i loro  Nunzj;  a’  quali  Cane  fece  intendere,  che  non  ardilfero 
di  moleftare  quei  fuorufciti  Padovani  , eh' erano  fuoi  amici,  feufandofì  di 
quella  novità  con  dire,  eh’  erano  frutti  della  guerra  . Il  che  da’  Trivi- 
giani  intefo,  non  tornando  lor  bene  di  provocare  maggiormente  lo  Scali- 
gero, andtvano  con  lui  temporeggiando  ; e intefa  la  fua  venuta  in  Vi- 
Ontfipre-  cenzz  co’  Soldati  del  Mantovano,  e del  Veronefe  , e eh’  era  anche  feco 
["Affi  di  con  wolti  Cavalli  il  figliuolo  di  Muteo  Vifconte , per  accingerli  all’  im- 
Bulino.  prefa  di  Ballano,  eh’  era  fotto  la  giuridizione  di  Padova  , llavano  pronti 
alladifefa  delle  cofe  loro.  I Padovani  in  quelli  lor  travagli  rivecarono  gli 
a)uti  , che  infieme  co’  Trivigiani  avevano  mandati  ai  Patriaca  contra  il 
Conte  di  Gorizia  : di  che  avutoli  i Trivig'ani  molto  a male  , col  mezzo 
di  Tolberto  da  Camino,  e di  Ricciolino  Azzoni  loro  Ambafciatori , man- 
Trivellili  dati  a quello  effetto  a Padova  inGeme  congli  Ambafciatori  del  Patriarca, 
«•Nidori,  co’  Padovani  gravemente  fi  dolfero;  dicendo,  che  nella  lega  fatta  tra  loro 
•MundóaH  *rl  ^att>  Pltu't0  il  contrario  ; e ciò  aache  elTer  diverfo  da  quanto  prima 
noli  r,-  avevano  prometto;  e che  non  bifognava  per  modo  alcuno  ora  abbandonare 
WWrc*'  il  Patriarca,  protellando,  che  fe  per  quello  accidente  egli  ricevere  qual- 

che danno,  o difonore , ciò  farebbe  con  eflì  loro  comune  ; e fi  dovettero 
ricordare  delle  gran  proroelfe  fatte  al  Patriarca  quando  fi  collegarono  in- 
fieme; e ben  confiderare  quello,  che  al  debito  loro  s’appartenefie.  E non 
avendo  quelli  Soldati  Padovani  nel  ritornar  a Padova  ritrovate  le  fira.le 
Scure,  e perciò  ritiratifi  in  Uderzo  , fenderò  i Trivigiani  a Valpertino 
Calza  Sopracapitano  che  gli  trattenede,  e con  edi  loro  andadc  ove  più  al 
Patriarca  piacede  . Il  qual  difegno  per  nuovi  impedimenti  non  ebbe 
effetto:  ma  furono  dal  Configlio  mandaci  Artico  dalla  Rofa , e Giovan. 
ni  da  Monigo  a Uderzo  , acciocché  fatta  la  radégna  delle  genti  Trivi- 
giane,  che  quivi  erano,  Valpertino  faceffe  Scelta  di  cinquanta  Soldati  va- 
Ji'™*,”!,  iur°li • e fotto  un  buon  Capitano  gli  mandafse  in  fervigio  del  Patriarca, 

il  Po, luca  Ma  mentre  quede  cofe  fi  trattavano  afsai  più  lentamente  di  quello  che 

"A!" di  l’urgente  bifogno  del  Patriarca  ricercava,  ebbero  i Trivigiani  lettere  da 
tivriiia.  |ui  ( nei|e  qual i brevemente  diceva,  aver  con  molte  arti  , e con  Speranza 
d'accordo  fin’allora  trattenuto  il  Conte  , aspettando  di  continuo  1’  ajuto 
loro,  e de’ Padovani.  11  quale  non  essendogli  mai  da'o  mandato,  che 
però  egli  aveva  deliberato  di  fare  quanto  da’  fuoi  Sudditi  , e dal  Clero 
era  configlielo;  la  qual  cofa  al  fine  di  Novembre  fi  doveva  terminare  ; e 

eh'  egli  era  Sicuro,  che  la  risoluzione  farebbe,  di  difenderli  gagliardamen- 

te quanto  potefse;  ma  fe  abbandonato  da  chi  più  ajutar  lo  dovea  , non 
potefse  poi  refiflere  , obbedendo  alla  necelfiti  farebbe  sforzato  d’  accettare 
quelle  men  dannofe  condizioni  , che  piacefse  al  nemico  di  proponergli  : 
e che  però  intendendo  eflì  di  foccorrerlo  , lo  facessero  fra  quello  termi- 
ne; e confiderafsero  bene  con  quanto  vantaggio  potefsero  ora  tener  lon- 
tano il  nemico,  alle  cui  forze,  vinto  il  Patriarca,  ed  a loro  avvicinatoli , 
più  difficilmente  averebbono  potuto  refillere;  e quanto  meglio  fi  faccia  la 
Tri, ialini  guerra  fuori  dello  Stato  fuo,  che  in  cafa  propria.  Le  quali  lettere  , dap- 
ct'oruao  i poi  efser  fiate  da’ Trivigiani  ben  intefe  , furono  a’  Padovani  mandate; 
a (occorrere  notificandoli,  che  avevano  pronte  le  loro  genti  per  foccorrer  il  Patriar- 
uraniana.  CJ . e c[je  pcrg  eQi  ancora  non  tuaucifsero  , poiché  ora  non  del  folo  in. 
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terefse  del  Patriarca  fi  trattava,  ma  del  comune  di  tutti  loro  per  quelle 
confcquenze,  che  ( reflando  il  Patriarca  fuperato  ) fi  potevano  immagina- 
re , che  farebbono  fuccefse  • Ma  non  rifpondendo  i Padovani  punto  a 
propofito;  mandarono  Ambafciatori  a Trivigi,  avvifando,  che  avevano  de- 
liberato per  flabilimento  delle  cofe  loro  , di  collegarfi  con  Enrico  Re  di 
liaemia,  e di  Polonia;  il  che  però  fenaa  faputa  de’  Trivigiani  non  ave- 
vano voluto  conchiudere  , efsendo  quefio  negozio  concernente  anche  le 
ctfe  loro;  e che  peto  mandavano  le  condizioni  di  quella  Lega,  acciocché  Padovani 
ancor  elfi  le  póteisero  vedere,  e maturamente  confiderare  ; le  quali  in  ivMaunl 
fomma  erano  quelle:  Fofse  tra'l  Re,  e Padovani  amicizia,  e Lrga  perpe- 
tua  si  nelle  guerre  oft'enfive  , come  nelle  difenfive  : Mandala;  il  Re  le  Ke  dt 
fue  genti  a fpefe  de’  Padovani  in  ogni  lor  bifogno;  ed  il  medefirao  fofse 
da’  Padovani  verfo  il  Re  fatto  : Occorrendo  formare  Efcrcito  contra  degli 
Scaligeri,  o contra  di  Verona,  o di  Vicenza  Città  amendue  di  Cane  , il 
Re  con  1’  Efercito  venifse  perfonalmente  , dovendo  i Padovani  apparec- 
chiare le  cofe  necefsarie  ad  efso  Re  , ed  alle  fue  genti  ; ed  acquiliandoli 
Verona,  vi  fi  mandafsero  dal  Re,  e da’  Padovani  infieme  quelli  , che  la 
reggefsero  , e governafsero.  Ed  a’  quattro  d’  Ottobre  fu  anche  pubblicata 
pace  , e confederazione  tra  efso-  Re  di  Boemia  , il  Duca  di  Carintia  , 
i Conti  di  Gorizia,  e di  Tirolo  , il  Vefcovo  di  Trento  ( fe  cosi  a lui 
p accise.  ) Cane  Grande  della  Scala,  come  Vicario  Cefareo  di  Verona  , e 
di  Vicenza;  Rinaldo  Bonacolfi Vicario  di  Mantova,  e Signor  di  Modena; 
Guglielmo,  ed  Aldrighctto  da  Callelbarco , e i loro  aderenti  da  una  parte: 
e dall’altra  Padova,  Trivigi,  Ferrara  , Feltre  , Belluno,  e Bologna  co' 
loro  feguaci , fe  però  cosi  piacefse  a’Bolognefi,  a’ Trivigiani  , a’  Feltrini, 
ed  a’Bellunefi,  con  quella  Capitolazione.  Fofse  tra  quelle  parti  buona,  e 
inviolabil  pace,  con  obbligazione,  e giuramenti  llabilita:  Si  facefse  gene- 
rale, e fcambievole  remiflione  de’ danni  ptfsati  : Si  liberafsero  tutti  i pri- 
gioni: S’allicurafsero  le  ftrade  : I beni  de’  Padovani  polli  nel  Vicentino 
fofsero  loro  rellituiti,  fecondo  che  gli  pofsedevano  quando  Vicenza  andò 
fotto  l’Imperatore:  E Umilmente  i Veronefi  fofsero  rimedi  al  pofefso  de* 
loro  beni,  che  nel  Padovano  avevano:  Non  fi  potefse  fabbricare,  ni  ripa- 
rare a'cun  Cadello,  o Fortezza  del  Vicentino,  fenza- licenza  di  Cane  dal- 
la Scala;  e l’idefso  s’intendefse  nel  Padovano,  fenza  licenza  della  Comu- 
nità di  Padova.  1 Trivigiani  quelle  cofe  intere,  rifpofero  agli  Ambafcia- 
tori, che  fenza  afpettar  altra  rilpoda  , per  non  far  troppa  dimora  , pote- 
vano ritornarfene  a cafa;  perchè  a lor  comodo  volevano  trattar  fopra  quella 
propolla , eh’  era  di  molta  importanza  , e che  poi  ne  feriverebbono  la  ri- 
foluzione  a Padova  ; ed  a quello  modo  licenziatigli  mal  feddisfatti  de’ 
Padovani  , perchè  non  curavano  di  foccorrer  il  Patriarca  ; ragunato  di 
nuovo  il  loro  Configlio,  a lungo  trattarono  quello  , che  in  cofa  di  tanto ImtJjl»  * 
momento  dovefsero  fare;  poiché  efsendo  il  Patriarca  molto  al  Conte  infc 
rior  di  genti,  erano  certi,  thè  dando  le  cofe  in  quedo  termine,  il  Conte  Patri»'» 
renerebbe  vincitore,  e la  feda  del  Patriarca  farebbe  la  loro  vigilia  ; non  gJJJJ  d‘[ 
dubitando  punto  che  tantodo  chc’l  Conte  avefse  fuperato  il  Patriarca,  egli  Gorilla- 
non  fofse  per  voltar  l’arme  contra  di  loro  . Laonde  altri  configliavano  , 
che  con  ogni  pofiìbile  sforzo  non  fi  mancafse  al  Patriarca,  poiché  la  pro- 
mefsa  fede  a cosi  fare  gli  adringeva  , ed  il  proprio  intercise  gli  necelìita- 
va;  e che  a quedo  m«do  con  gran  vantaggio  guerreggiandoft fuori  di  cala , 
s’averebbe  edinto  il  fuoco  innanzi,  che  fi  fofse  loro  avvicinato;  avendo 
madìinamente  l’ajuto  de’  Furlani,  i quali  combattendo  per  la  vita  , e per 
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li  filate  loro,  ajutiti  averebbono  facilmente  fuperato  il  nemico:  (iccome  ciò 
tralafcianda,  e permettendoli)  eh:  il  Conte  fuperafie  il  Patriarca  , averebbe 
bifognito  , eh' e Ili  tali  in  cafa  propria  con  un  Eferciro  virtoriofo  con  peri- 
colott  fortunt  ontendefsero.  Altri  dicevano,  che  feguendo  1’  efempio  de’ 
Padovani  non  fi  dovevano  privare  delle  forze  loro  ; ma  quelle  rifparmiare 
ne’prop.j  bifogni,  non  eftendo  buon  Configlio  l'entrire  in  certo  pericolo  per 
incerto  timore:  percnchè  quando  anche  il  Conte  fuperafse  il  Patriarca  ( la  quale 
però  dicevano  efser  difficile  imprefa)  o ch’egli  non  potrebbe,  oforfenon  vo- 
rebbe  darli  a m iggi  ari  difficolti  , feguendo  fpefse  volte  vittorie  così  fanguinofe, 
ch’è  gran  ventura  a chivince  di  poter  finire  la  guerra;  ed  in  ognievento 
tanto  manco  arerebbono  da  temere,  efsendo  col  Re,  e co’Padovani  colle- 
gati: nè  etter  cufa  da  prudente  l’impiegare  tutte  le  forze  in  ièrvigio d’al- 
tri , reftando  deboli,  ed  efpofli  ad  ogni  pericolo;  e emettendovi  altre  oc- 
caftoni  da  temere,  che  quello  era  un  invitare  qualche  altro  malvicino  a 
valerfi  dell’  occaftone  coltra  di  loro.  Finalmente  come  per  lo  più  li  fuol 
fare  ne’cafi  dubbioli , eletta  una  via  di  meno  per  la  migliore  , ciò  è di 
Trivi, imi  non  fi  privare  delle  proprie  forze,  nè  meno  abbandonare  il  Patriarca;  gli 
{S*”™**  mandarono  fubito  altri  cento  Cavalli,  e trecento  Fanti  eletti.  E perficunì 
loro  propria  afsoldarono  dugento  Uomini  d’arme,  e mille  Fanti  , i quali 
dal  Territorio  Trivigiano  proporzionatamentedovevanoetterepagaci.  Fecero 
fare  uno  Stendardo  maggiore  ; nel  cui  mezzo  era  la  Beata  Vergine  con  nollro 
*«»lar<io  Signore  in  braccio  dipinta,  che  a man  delira  aveva  San  Pietro,  ed  a fi- 
àùoT'.1’1'  nillra  San  Liberale  , ambidue  Protettori  della  Città  , il  quale  era  la  nor. 
ma  , e la  regola  di  tutto  l’Efercito  , e fi  cotifervava  appreflò  il  Podellà  ; 
c in  ogni  occorrenza  di  tumulto,  nel  quale  di  ordine  degli  Anziani  fi  fo- 
rnire il  Campanone  , era  dall'  ifleflb  Podetlì  , o da  altri  di  fuo  ordine 
portato  nel  mezzo  della  Piazza  Maggiore,  ragunandofi fubito  fottodi quello 
tutti  gli  altri  Stendardi  minori  delle  Scuole  della  Città  con  le  lor  genci 
armate:  nè  fenza  efprefTo  comandamento  del  Podellà  quello  maggiore  Sten- 
dardo punto  li  moveva,  alla  guirdia  del  quale  allora  furono  cinquecento 
Frov-t'oiu  Uomini  eletti:  cento  de' quali  furono  del  grado  maggiore  , tutti  divili  in 
i'r.  ii'  quattro  fchiere  eguali,  folto  qnattro  Capitani.  Furono  eziandio  creati  do- 
ta i™?11  dici  Cittadini  con  nome  di  Sav> , i quali  ilando  nel  Palazzo  Maggiore 
della  Comunità  , dovevano  edere  efecutori  di  quelli  ordini,  per  fare  quanto 
e(C  flimaffero  bifognevole  al  mantenimento  dello  Stato  , nelle  cui  mani 
dovendo  Ilare  la  pubblica  fàlute,  furono  perciò  elette  perfooe  di  Henne,  e 
fa^rc,*1  d’autorità  principali:  e quelli  furono,  Giacobo  Ricco,  Gerardino  Braga, 
i .aio*  Migliore  Arpo,  e Tebaldo Rovero  Dottori  ; Tolberto  da  Camino,  Alternerò 
fiVuiic  Azzoni , Tolberto  Calza , e Pietro  dalla  Parte  del  primo  grado.  E dell’altro 
*“  grado  furono  Giovanni  Lungo,  Uguccioneda  Pignano,  Bartolommeo  Dilet- 
ti, e Leonardo  Ermigio.  E fu  prcpodoalla  guardia  di  ciafcuma  Porta  della 
Città  un  Capo  con  dieci  Soldati  fono  di  sé.  Le  quali  Porte  allora  erano 
ram  (|1  di  Santi  Quaranta,  di  San  TeoniQo,  di  Maf-antoae  , della  Girada  , di 
• o,jfi.  San  Zeno,  dell'Altilia,  di  S.Paulo,  di  S.Tomafo,  di  San  Bartolommeo,  di 
S.Cri(lina,-e  la  Calimana.  Al  Borgo  di  Santa  Buona  furon  polli  tre  Capi  coi 
loroSoldati.  A quello  di  S.Bartolommco  uno.  Aquetlo  della  Madonna  due. 
Ed  altri  due  a quello  di  S.  Zeno.  A quello  di  San  Tomafo  qnattro . Alla 
Torricella  nuova  uno.  Al  Belfrcdo  di  Santa  Maria  Maggiore  due.  Al  Ponte 
della  Scorga  altri  due.  Alla  guardia  di  tredici  polle,  e a diverfe  Brade  fedici 
Capi.  Sopra  il  Sile  alla  Villa  di  CaCero  un  Capo.  A Ca  Fancello  foprailSile 
un  altro.  Ed  altri  trecento  quaranta  Soldati  erano  in  diverti  altri  luoghi  della 
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Cittì  i pur  folto  i lor  Cipi  ordinati . Quei  da  Porto  non  fcritti  arevano  da  ub- 
bidire a due  Capi  nel  Borgo  di  Santa  Maria  Maggiore, dove  n’eranofimilmente 
quarantacinque  non  fcritti , all’obbedienza  di  due  altri  Capi . Nel  Borgo  di  San 
Zeno  n’erano  trenta  fotto  due  altri.  E in  quello  di  S.  Tornalo  gli  non  fcritti 
erano  cento  quarantafette  folto  quattroCapi.  Quello  fu  l’ordine,  e l’apparec- 
chio degli  Uomini,  che  dovevano  guardare,  e difendere  in  ogni  occorrenza 
la  Cittì,  la  quale  fu  ancora  di  fulficienti  munizioni  provedura  . E medelima- 
mente  furono  ben  guarnite  le  Fortezze  di  Montebelluna , la  Rocca  di  Ceneda  , 
e quella  d’ Afolo,  con  gli  altri  luoghi  fecondo  che  fu  giudicato  elier  necefl'a- 
rio.  E fatti  quelli,  ed  altri  apparecchiamenti  , afpettando  i Trivigiani  di 
giorno  in  giorno  d’intendere , che  fotte  feguita  battaglia  tra’l  Conte  di  Gorizia; 
cd  il  Patriarca;  ebberoavvifo,  che’l  Patriarca  vedutofi  da’Padovani  abbando- 
nato, e che  con  l’ajutofolo  da’Trivigiani avuto,  egli  non  poteva  refiflere  al  II  PanUrr» 
nemico;  non  volendo  temerariamente  con  molto  maggiori  forze  combattere , nU^Mcdi 
s’era  accordato  col  Conte  , che  ebbe  il  titolo  di  Capitan  Generale  della  Chicli,  Corrala 
e Patriarcato d'Aquileja . Il  quale,  volendo  vedere  come  s’adoperattero  i Tri- 
vigiani in  difefa  delle  cofe  loro,  una  mattina  col  meglio  de’fuoi  Cavalli  corfe  J!  come  di 
fino  alle  Porte  di  Conegliano:  allora  i Concglianeli  co’Soldati  del  Prefrdiofali-  rJno 'co- 
rono armati  fopra  la  muraglia  per  difender  la  Terra;  credendo  che  il  Conte 
volelfe  batterla  : ma  non  Rimando  egli  ciò  edere  per  allora  al  fuo  prQpofico, 
fatti  alcuni  incendj,  ritornò  non  lenza  preda  agli  alloggiamenti  fuoi , nè  mol- 
to  dimorò,  che  ritornò  in  Gorizia.  Di  che,  tìccome  i Trivigiani  ebbero  alle-  Goiìiia. 
grezza  veggendofi  il  nemico  lontano  , cosi  flimò  il  Patriarca,  afflitto  per  li 
pattati  travagli,  di  ripofarc  in  pace;  il  che  però  non  gli  fuccclTe . Perciocché 
pochi  giorni  dappoi  Ricciardo  da  Camino,figliuolodi  Guecello,  a)utato,c  favorito 
da'Feltrini , da’Belluneli,ed’alcuni  di  Trivigi  fuoi  partigiani , con  l’intendimento  canSfe* 
anche  d’alcuni  Furlani , attediò  Sacile,  ch'era  del  Patriarca,  e l’ottenne  per 
forza.  Poi  andòall’acquiflodiSpilimbergo,  cd  attediatolo  gagliardamente , s’ 
accordò  con  Gualtieri  Cavaliere,  che  in  Spi  li  tnbergo  era  Uomo  principale,  edi 
grande  autorità:  colqualc,  lafciato  quell’aflèdìo , andò  fotto  Udine,  dove  col 
mezzo  dell’intelligenza , che  Gualtieri  aveva  nella  Città,  facilmente  introdotti , 
ne  occuparono  un  Borgo.  Ma  pollili  gli  Udineft  in  arme  , e valorofamente  al  renna 
Caminefeoppor.endcfi , s’attaccò  lina  fanguinofa  ,e fpaventevol  zuffa,  la  quale, udl,ic’ 
quantunque  fofse  durata  grande  fpazio  di  tempo  con  morte  di  molte  genti  d'am- 
beduele  parti  ; nondimeno  cosi  egreggiamenteogn’uno  combattè,  che  non  li  po- 
teva ancora  concfccre , oveaveflea  piegar  la  vittoria . Ma  fopra  venuti  i Cividaleli 
in  ajutodcgli  Udinelì , molti  di  quelli  del  Camincfc  con  la  fuga  fi  falvarono , c 
molti  non  volendo  abbandonare  il  luogo , fortemente  morirono.  Alla  fine  dopo  J’"!*"'® 
l’avere  lungamente,  e valorofamente  Ricciardo  menate  le  mani,  difpetando  m» fette, 
ogn’altroajuto,  fi  diede  alla  fuga  ; nella  quale,  per  troppo  accelerarla  , caduto 
egli  fono  il  dettriero , trovò  intanto  bifogno  {ingoiare  ajuto  da  un  privato  Solda- 
to, che  del  fuo  Cavallofmontando,  e rimettendo  lui  fopra  quello,  gli  diede 
comodità  di  levarli  a tempo  di  fottoda’  nemici , che  tuttavia  lo  feguivano  ; da’ 
quali  retto  il  Soldato  uccifo . Di  quelli  del  Caminefe  in  quello  conflitto , ne  peri-  Giunteti 
jono  intorno  cinquecento,  ed  altrettanti  re  flarono  prigioni . II  Cavalier  Gualtieri 
combattendo  onoratamente  mori  ; tardi  avvedendoli,  che  fu  troppo  ardito,  e troppo 
pericolo!:)  il  fuoconliglio , d’andare  con  pochi  Soldati  ad  aflalire  una  Città  ripiena 
di  valorofe  genti  ; le  quali  non  abbandonando  in  quello  punto  l’occafione  , code  t 
Cubito  a Sacile,facilmente  lo  ricuperarono . Levata  a quello  modo  quell 'altra  occa-  ^tjto  j.;" 
fton  di  guerra  .retta  va  folo  a quello  contorno  il  travaglio  di  Cane  dalla  Scala.il  quale  • 

dopo  clic  il  Conte  ritornò  in  Gorizia^lilpirò  di  poter  più  acquittar  Padrvarpoii  he 
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combattendo  egli  co’  Padovani,  eh' erano  da’  T rivigiani  ajutati,  in  diver- 
fé  zuffe  refió  fuperato.  Laonde  veggendofi  la  fortuna  contraria  , temendo 
di  peggio  , defiderò  la  pace  ; contentandoli  di  lafciar  anche  Vicenza  a' 
J Tnir1  Padovani  ; i quali  da  grodo  ajuto  di  Trivigiani  accompagnati,  veggendo- 
vicenia  a fi  molto  fuperioti  , fperando  d’  ottener  Vicenza  con  la  forza  dell’  arme  , 
Ci'! ’ruil  ricufarono  d’  averla  a patti  fenza  colpo  di  fpada  . Gran  pazzia  degli  Uo- 
1 mini  ambiziofi  , i quali  potendo  in  occafioni  così  incerte  , e così  perico- 

lofe  con  gran  gloria  guadagnar  le  Cittì  , e conlervarfi  vivi  , ed  amici  i 
fudditi  con  loro  utilità  , e con  loro  onore  ; accecati  da  crudeltà,  o d'am- 
bizione , o pur  fia  da  ignoranza  vogliono  , ricufando  di  confeguire  (mura- 
mente  il  loro  fine  , quello  con  pericolo  di  sé  medefimi  , e dell’  Efercito 
loro  tentare  con  gran  difficoltà  d'  ottenere  : il  che  è canto  odiofo  , che 
fpefifi)  avviene,  che  quanto  più  per  ragion  di  guerra  fi  credono  aver  certa 
la  vittoria,  tanto  meno  la  confeguono;  ripugnando  la  natura  alle  violenti 
cofe;  abborrendo  Iddio  la  crudeltà  : ed  i nemici  inferiori  tanto  più  ardici 
facendoli,  quanto  meno  fperano  la  falute:  onde  fpeflévol.e  da  poco  numero 
di  genti  fono  fiati  grandilfimi  Efcrciti  feonfìtei  , ficcarne  allora  avvenne  a* 
Padovani;  i quali  fecretamente  marchiati  alla  porta  di  S.  Pietro,  facendo 
paffare  i pedoni  per  la  folla  oltre  lo  fpalto  , prefero  le  guardie;  con  dife- 
gno  d’abbruciare  il  Borgo  di  S.  Pietro  . Di  che  il  vigefimo  primo  giorno 
di  Settembre  avvifato  Cane  in  Verona  mentre  egli  definava  , abbandonate 
le  vivande,  con  cinquecento  cavai  leggieri  feelti  volò  a Vicenza  , e dub- 
r tiroBiij-  biofo  di  ciò,  che  in  tanto  pericolo  doveffe  lare  , fpinfe  Pietro  Briamonte 
*J“"‘  innanzi  alla  porta  di  S.  Pietro,  il  quale  mortalmente  da'nemici  ferito  nella 
gola  , ritornato  a Cane,  gli  dille:  andate  Signore  increpidtmente  contra  i 
nemici,  che  (pero  che  farete  afpra  vendetta  della  mia  morte-  Laonde  Ca- 
ne opponendoli  a tanto  bifogno  nell’  ifieffo  Borgo  , fece  empito  contra  le 
genti  Padovane  , e con  morte  di  molti  le  feompigliò . Le  quali  , mentre 
difordinatc  cercavanodi  fuggir  fuori  dellaPorta,  elfendovi  allora,  per  gran 
fortuna  di  Cane,  fopragiunto  il  refio  dell’  Efercito  Padovano,  per  enirar 
nella  Città  gl'  impedì  1’  entrata  ; e mettendo  quelli  con  la  fuga  quelli  in 
paura,  e in  confuftone  , ed  efiendo  fcambievolmente  1’  una  parte  all'  altra 
d'impedimento,  ficchè  nè  quelli  entrare,  nè  quelli  ufeire  potevano,  fovra- 
Fatami  giuntoCane,  che  tuttavia  feguitava  quelli,  che  fuggivano,  mife  tutti  com> 
Olle" 'vi’  Plut,nlen,e  in  rotta  ; onde  tutto  1’  Efercito  Padovano  fi  diede  a fuggire  , 
tènia • refiandovi  morti  molti,  e tra  gli  altri  di  conto  Barnabà  Maccaruffo  Alfie- 
re, Alberto  dal  Ponte,  Gerardo  di  Villa  del  Conte,  e Giacobo  da  Tergo- 
la,  e prigioni  mille  cinquecento  : tra’  quali,  fra  molti  altri  di  portata  fu- 
ron  Giacobo  da  Carrara,  Vanni  Scornazzani  da  Pifa  Capitano  della  mili- 
zia di  fuori,  Muffato  Poeta,  Orlando  Piazzola  Giudice,  e Pontione  Pode- 
flà:  il  quale  corrotti  quelli,  che  l'avevano  prefo,  con  gran  promcfle  fu  la- 
rdato fuggire.  Intefitfi  in  Trivigi  la  (confitta,  che  Cane  aveva  data  a’ Pa- 
dovani, radunato  fubito  il  Configlio  per  refiflere  al  nemico,  che  li  vedeva 
ntédianj  a ?ran  lu^*  camminare  all’oppreflione  di  tutte  le  Città  di  quello  contorno , 
li  Kio Cit-  ì Trivigiani  deliberarono  ad  un  tratto  di  prefidiar  meglio  la  loro  Città  , 
ili»  i p,.pcr  non  edere  (provvidamente  colti,  e d'ajutar  infieme  i Padovani.  Eper- 
vi Sl«T  cl“  mandarono  cinquanta  Uomini  d’arme,  c quattrocento  Fanti  in  fervigio 
loto,  dando  licenza  ad  ogn’uno,  che  volefTe  d’  andargli  a fervire  . Ed  alle 
porte  della  Città  eleffero  due  Cittadini  uno  per  grado  ; i quali  (otto  di  sè 
avendo  cent’ Uomini  del  Contado  , giorno  e nocte  le  guardafièro  : facendo 
vegghiar  afri  cent’Uomini  lino  a mezzanotte,  ed  altrettanti  fino  al  giorno, 
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ch’andavano  p;r  tutta  la  Città,  e per  li  Borghi  in  tonila.  Fecero  murare  la 
porca  di  S. Criftina,  e quella  di  S.  Paolo.  Alla  Piazza,  ed  alla  guardia  de* 

Borghi , e delle  Polle  redo  la  folita  cuftodia.  Alle  porte  fabbricarono  mo'ti 
Baluardi,  e Rivelini;  e i Cartelli  furono  di  nuovo  ben  preftdiati , mandan- 
dovi nuovi  Minidri.  Andò  Guglielmo  Ravagnino  Capitano  a Mertre,  Ge- 
rardo Cariota  ad  Afolo,  ed  altri  negli  altri  Cartelli.  Elertéro  eziandio  otto 
Uomini,  i quali  con  due  Sopracaflaldi  averterò  a provvedere  a tutte  le  cofe 
neceffarie  alla  difefa  della  Città,  e dello  Stato.  1 Sopracaflaldi  furono  Ric- 
ciolino Azzoni,  e Pietro  Orfato  di  Grandonio;  e gli  otto  furono  Alternerò' 

Azzoni , Pietro  Buonaparte  , Gagliardo  Beraldo  , Montanaro  Ravagnino  , 

Zaffbne  de' Sanci,  Ruonincontro  di  Pace,  Leonardo  Ermigio  , e Giovanni 
Giordano  ; e furono  ancora  eletti  quattro  che  faceffero  la  feelta  de’ cento  De- 
putati alla  guardia,  i quali  furono  Tanaro  de’  Tanari,  Tuttobuono  di  Ra- 
gione, Giovanni  da  FolTalunga,  e Niccolò  daVarago.  Per  quella  fegnalata 
vittoria,  innalzato  Cane  a maggiori  fperanze , venuti  in  fuo  ajuto Gugliel- 
mo da  Caflelbarco  , Giberto  da  Correggio  Signor  di  Parma  , e Padarino 
Buonacortì  Signor  di  Mantova  , egli  trattava  di  andare  all’  imprefa  di  Pa- 
dova: ma  fu  fconfigliato  da  Giacobo  da  Carrara  fuo  prigione,  che  gli  mi- 
fe  innanzi  agli  occhi  la  difficoltà  dell’ imprefa  , eflendo  quella  Città  piena 
di  genti,  di  munizioni,  e d’arme,  e per  sé  fortiffima  ; e di  più  collega- 
ta con  la  Città  di  Trivigi,  che  le  dava  grande  ed  opportuno  ajuto,  e fa- 
vorita ancora  da’ Bolognefi , e d’altri.  E quando  così  a lui  forte  in  piace- 
re, Giacobo  fargli  offerì  d’andare  egli  rtertb  a Padova;  e quantunque  niun 
Padovano  allora  ardirti  di  proporre  pace,  ch'egli  nondimeno  la  proporreb- 
be , e la  conchiuderebbe  . Perfuafo  Cane  dalle  vive  ragioni  di  Giacobo  , 
e da  lui  ricevuti  per  ortaggi  Matrtlio  fuo  nipote,  e Giacobino  figliuolo  di 
Niccolò  da  Carrara  , lo  licenziò  infteme  col  Capitan  Vanni  ; i quali  an- 
dati a Padova  , dopo  molte  difficoltà  propofle  da’  MaccarufS  , e da’  loro 
fautori  , che  contradicevano  , più  per  ricuperare  tanti  lor  prigioni  , che 
per  altro,  fu  il  fettimo  giorno  d’Ottobre  con  quelle  condizioni  conchiufa  Pier  n,' 
la  pace  : li  facerti  generaliflima  remirtione  di  tutti  i danni  partiti  : forte- 
ro  i prigioni  fenza  gravezza  , o dilazione  alcuna  redimiti:  ogn’  uno  ricu-  su- 
perarti i fuoi  primi  beni  : nel  Padovano  , e nel  Vicentino  non  fi  fabbri- 
carte  Fortezza  alcuna  : i fuorufeiti  Padovani  fortéto  perpetuamente  sbandi- 
ti, e tutte  due  le  parti  dertero  fufficienti  ficurtà  di  non  violare  quella  pa- 
ce . Per  i Padovani  i Trivigiani  s’  obbligarono  , mandando  Buonapace  TrMaiani 
<ì’  Ecello  a promettere  per  la  loro  Comunità  , alla  quale  i Padovani  in- 
nanzi  la  conchiufione  avevano  mandati  i capitoli  fopradetti  , dimandando 
configlio  fe  dovevano  far  quella  pace  con  Cane  per  nome  fuo  proprio,  o1"*- 
pure  come  Vicario  Imperiale:  e i Trivigiani  configliarono,  che  Cane  pro- 
metterti per  sé,  ed  anche  come  Vicario  dell’Imperio;  e che  in  quella  pa- 
ce s’ intendertelo  comprefi  ( fe  però  cosi  a loro  piacerté  ) il  Re  di  Boemia, 
il  Duca  di  Carintia  , il  Conce  di  Gorizia  , e di  Tiralo  , il  Vefcovo  di 
Trento,  e fimilmente  i Trivigiani,  i Ferrateli,  i Bolognefi,  i Feltrini,  ed 
i Brllunefi.  E così  rimanendo  Vicenza  a Cane,  li  conchiufe  la  pace,  che  fu  vicnuan- 
d' allegrezza  a tutta  quefta  Marca,  con  fperanza  di  vivere  lungamente  paci-  fi,*, 
fica,  e i foldati  Trivigiani  da  Padova  a cafa  ritornarono  . Nacque  allora 
un  poco  di  difparere  tra'  Viniziani,  e i Trivigiani  per  occafione  de’ confini,  vinhiani.e 
come  fpefse  volte  tra’ finitimi  fuoi  avvenire;  ma  le  parti  volendo  brevemen-  t1'1'**'1"1 
te  , ed  amichevolmente  quefta  controverfia  terminare  , elefsero  Arbitri,  i 
quali  dichiararono  il  confine  de’ Trivigiani  efsere  verfo  le  Palate  del  comune 
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di  Sioncello  lino  a S.  Cataldo;  avendo  efli  di  continuo  pofsefso  dalla  totre  di 
Codanzago  Tino  all’acque  falfe.  Ed  olirà  di  quello  nate  ancora  certe  alcre 
difficoltà  per  occafione  d’ alcune  riprefiglie  pur  co’  Viniiiani,  da  tre  Citta- 
dini per  parte  i'u  il  tutto  brevemente  compodo.  Per  i Viniziani  furono  Mar- 
co Barbo  > Giovanni  Boìdù  , e Stefano  Gradenigo;  e per  i Trivigiani  Ber- 
nardino da  Cafiero  , Alberto  Alraiiore  , e Pace  da  Fontane.  L’  accomoda- 
mento fui  che  i Trivigiani  pagattero  a diverfi  Viniziani  fedicimila  lire  di 
piccioli  > e trecento  quaranta  di  grolli  . Non  ri  fpa  ernia  va  no  i Trivigiani  a 
cofa  alcuna  per  rappacificarli  co’ vicini,  da’ quali  non  erano  per  molti  rifpetti 
troppo  amati;  ed  in  particolare  ettendo  fra  loro,  e il  Conte  di  Gorizia  difpa- 
reri , alla  fine  coll’intervento  di  Gilone  Arcidiacono  d’Aquileja  , di  Folche- 
rio  da  Flasbcrgo,  di  Monfredo  da  Porzia,  e di  Guicciardo  da  Pietrapellofa 
per  nome  del  Conte,  e di  Giovan  Giordano  per  i Trivigiani  in  Ceneda  , 
ch’era  lìgnoreggiata  da  Tolberto  da  Camino,  li  conchiufe  l'accomodamento  in 
quello  modo.  Si  rilafciattero  fcambievolmente  i prigioni,  e de’ danni  pattati 
più  non  fi  parlafse;  operattero  i Trivigiani,  che  Biancbino  Caminefe  redi- 
tuitte  S.Paolo  al  Patriarcato;  c Umilmente  a*  affaticatte  il  Conte,  che  Guic- 
ciardo Podeflà  di  Sacile  lafciatte  le  potteffioni  de’ Conegltanefi  da  lui  occu- 
pate nel  territorio  di  Caneva,  e di  Sicile;  E cosi  a nome  del  Conte  giu- 
raron  d’oflervare  molti  Callellani  del  Friuli,  tra’ quali  furono  Odorico  di  Cuc- 
cagna , Federico  di  Villalta,  e Bernardo  da  Srrallóldo.  Effondo  i Trivigiani 
buoni  amici  d'Alelfandro  Piacentino  Vefcovo  diFeltre,  e di  Belluno,  ricer- 
cati d’ajuro,  gli  mandarono  molti  Balcflrieri , e Finti  pagati  per  un  mefe  , 
con  promefTa  di  dargli  anche  maggior  fbecorfo,  fe  bifogno  n’aveffe,  per  di- 
fenderli dalle  genti  del  Vefcovo  di  Trento,  che  lo  travagliava.  Dappoi  man- 
darono all' ideilo  Vefcovo  Gualperto  Calza,  Guglielmo  Ravagnino  , e Fran- 
cefilo di  Francia  Ambafciatori , pregandolo  ch’egli  voleffe  far  prigionare  al- 
cuni Gentiluomini  Ferrateli  di  cala  Fontana  , acciocché  fodero  mandati  a 
Ferrara,  di  dove  erano  fuggiti  per  cofe  concernenti  lo  fiato  della  Città:  on- 
de il  Vefcovo  fattili  carcerare,  gli  diede  in  mano  di  Pino  della  Tofa  Fio- 
rentino, che  per  Roberto  Re  di  Napoli  era  al  governo  di  Ferrara;  dii  quale 
furon  fatti  morire.  Di  che  Dante  fa  menzione  nel  capo  nono  del  fuo  Para- 
diro, ove  Introduce  Cunida  forvila  d’ Ezzelino  da  Romano  a profetar  quedo 
fatto,  e a defedarlo:  c Benvenuto  da  Imola  ne  parla  più  lungamente.  1 Tri- 
vigiani a quel  tempo  per  li  pattati  travagli  fpngliati  di  denari  furon  nccelfi- 
tati  per  pagare  i loro  Ulfiziali,  e fprgnare  i Daz),  imporre  nuova  gravezza, 
con  r aiuto  della  quale  alquanto  follevati  nel  maggior  Configlio  deliberarono, 
che  fodero  con  onedo  fliptndio  eletti,  e condotti  nove  Dottori  leggenti  de’ 
più  famofi  d'Italia  i che  fi  por  e (fero  avere,  acciocché  nello  Audio  Tririgiano 
leggelfero  tre  la  Ragion  civile  all'ordinario,  tre  allo  draordinario,  e gli  altri 
tre  la  Ragion  canonica.  Quello  che  più  voti  aveffe  l’ inrendelfe  al  primo  luo- 
go, quello  de' mediocri  al  fecondo,  e quello  de’ manco  al  terzo.  Ed  a quedo 
modo  alla  lettura  ordinaria  furono  eletti  Pietro  da  Suzzara,  Pagano  de'Tac- 
coli  da  Reggio,  e Fra n coleo  Fontana  Parmigiano;  alla  draordinaria  Belcario 
Padovano,  Arpolino  Mantovano,  e Gerino  da  S.  Miniato:  ed  alla  lettura  del 
Canonico  Giovannino  Mattarello  Ravennate,  Riccobaldo  Monaco  Bolognefe, 
cd  Ullatico  Milanefe;  e due  anni  dappoi  furono  eletti  Giacobo  Belvifo Bolo- 
gnefe , Andrea  Camerino,  Carlino  Cremonefe,  e Riccardo  Malombra.  E 
volendo  i Trivigiani  provvederd  medefimamente  d’un  valente  Medico,  invi- 
tati dalla  chiarjdima  fama  di  Pietro  d’Abano,  che  fu  anche  famofo  Negro- 
mante, lo  conduflero  a' 7.  d'Agodo  per  un  anno  a medicare  n ella  loroCittà. 
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Federico  Duci  d'Auflria , avendo  fetitto  al  Podeflà , ed  agli  Anziani  di  Tri- 
vigi , ricercandogli)  a fare  che  Ricciardo  Caminefe  lor  Cittadino  reftituiffe 
molte  robe,  che  prima  egli  aveva  tolte  ad  alcuni  Mercatanti  di  Vienna,  ov- 
vero che  fodero  in  qualche  altro  modo  rintegrati  del  danno,-  furono  i Mer- 
catanti foddisfattì  da’Camincfì , co’ quali  in  più  tempi  ebbero  i Trivigiani 
molto  che  fare  ; ed  allora  Guecello  da  Camino  pretendeva  che  gli  fofle 
redimito  il  fuo  Palazzo,  che  diceva  edergli  dato  dalla  Comunità  occupato 
a S. Agodino,  nèl  quale  Gerardo  fuo  Padre,  e Ricciardo  fuo  fratello  ave- 
vano abitato',  ma  all*  incontro  i Trivigiani  gli  dimandavano  il  Cartello  diPrtirnC.nl 
Selva  in  efecuzion  di  fentenza  fatta  da  Geminiano  Modenefe  loro  Arbitro,  j,',,,™’,1’ 
nè  mancavano  altri  gravami,  che  d’amendue  le  parti  erano  propodi  . Ed  d> 
avendo  Guecello  mandato  Marino  Soranzo  fuo  Nunzio  a Trivigi  , accioc- 
ché operarti  che  non  fi  efeguific  la  fentenza  di  Geminiano  , e pregale  i 
Trivigiani,  che  gli  dcrtero  licenza  di  rifare  alcune  muraglie  delle fue  cafc, 
che  a S. Agodino  erano  alla  mora  della  Città  vicine;  fu  il  Soranzo  licen- 
ziato , con  promedà  di  fcrivere  a Guecello  la  rifoluzione  , ficcome  fu  poi 
fatto,  cercando  il  Caminefe  con  umili  parole  d’ottenere  il  fuo  difegno,  e 
pregando  i Trivigiani,  che  volefliro  alTcntire,  che  forti  conofciuto  per  uo- 
mini prudenti,  fe  la  fentenza  di  Geminiano  era  giufta.  1 quali  nel  maggior 
Configlio  deliberarono,  che  ilPodeflà,  infieme  con  Guecello  Tempella  Avo- 
garo,  Tolberto  Calza,  Giacobo  Chiarello,  Giovanni  da  Monigo  , Giacobo 
Buonuomo,  e Regimperto  da  Breda  trattadèro  quello  ncgoz'o  col  Camine- 
fe, riferendo  la  piatica  al  Configlio  ; i quali  cosi  in  Meflre  facendo,  con- 
chifero che  s’ eleggerti™  due  Giudici  per  parte,  per  decidere  quelle  fcana- 
bievoli  pretenfioni ed  eletti  da’Trivigiani  Migliorino  Arpo,  ed  Orlandino 
Tanaro  , fu  mandata  una  minuta  del  compromedo  al  Caminefe  ; il  qua- 
le referivendo  non  piacergli  di  compromettere  a quello  modo  la  caufa 
fua,  e foggiungendo  ch’egli  aveva  dato  a Ricciardo  fuo  figliuolo  per  moglie 
Verde  figliuola  d’Alboino  dalla  Scala  , il  che  altro  non  voleva  fignificare  , 
che  oftentare  la  fua  potenza  , e minacciargli  ; cfli  talmente  fi  fdegnarono  > £ VJ* 4al1* 
che  incontinente  gli  protedarono,  che  dovedè  odervare  le  convenzioni , che 
la  Comunità  aveva  co’fuoi  maggiori  flabilite  (delle  quali  più  volte  fi  parla 
nello  llatuto  Trivigiano-1  altrimenti  il  Podellà  procederebbe  cor.tra  di  lui, 
che  fuo  Cittadino  era  , come  folle  di  ragione  . Ma  perchè  il  fofpetto  era 
grande  ne’Trivigiani,  e non  fenza  ragione,  fapendo  la  potenza,  ed  il  mal 
animo  del  Caminefe,  e deiloScaligero,  che  tuttavia  fi  fentiva  fare  apparec- 
chiamenti di  guerra:  e medefimamente  adoldando  il  Conte  di  Gorizia  nuove 
genti,  poco  di  lui,  per  ederfi  modrato  in  altre  azioni  inrodante  , promet- 
tendofi  , fecero  pubblico  bando  che  nella  Città,  nelCenedefei,  e oltre  laPia- 
ve  tutti  i Soldati  a piedi,  e a cavallo  llefsero  all’ordine  per  ubbidir  fubito  a 
quanto  fofse  lor  comandato.  E mandarono  Ambafciatori  ad  Alboino  Scaligero, 
ed  al  Conte  di  Gorizia  per  fapere  fe  quelli  apparecchi  diguerri  eranoa’danni 
loro;  il  che  quando  intendefsero  cosi  efsere,  feco  fi  dolefserd,  che  contra  la 
promefsa  fede,  e le  convenzioni  fatte,  volefsero  romper  la  pace,  e conttadi 
loro  prender  l’arme,  fenza  purdinunziare  la  guerra  . Ma  avendo  quelli  Am- 
bafciatori avuta  rifpofia  confufa  , ed  trrefoluta  dallo  Scaligero , e dal  Conte, 
certi  di  dover  guerreggiare,  fi  diedero  a fare  di  quei  provvedimenti,  che  in 
rimili  occorrenze  far  fi  fogliono.  Fortificarono  , e riedificarono  le  mura  diprtrm- 
Conegliano,  cavando  le  fofse,  e tacendo  fpalti  con  gran  felerjtà  , e mt  lta 
fpefa,  al  qual  carico  fu  dal  Configgo  propello  Guglic'tto  Ravagnino  , che^-"M lo'“ 
menò  feco  Filippo  di  Colle  fuo  Ncajo  , ed  alla  refiatrazione  di  Scl  go 
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mandarono  Pietro  Garzi,  il  cui  Nota)o  fu  Leonardo  Capobello,  e nell’ideffò 
Configlio  deliberarono  che  lì  eleggelfero  dugenro  Uomini  Trivigiani,  a’ quali  fi 
comprafscro  dugento  cavalli,  che  fpefandngli  per  un  anno,  ne  fu  fiero  patroni, 
ed  obbligati  ad  ogni  comandamento  del  Podeftì , e de’  Magiftrati , per  difefa 
della  Città,  e dello  Stato:  tirando  a tempo  di  guerra  conveniente  dipendio. 
Nè  tra  quelli  fi  connumerafiero  altrimenti  i Nobili  , ed  i Grandi  , i quali 
fenz’altr' obbligo  tenevano  molti  Cavalli  per  fervigio  pubblico  ; ma  che  però 
fodero  in  quella  occafione  dal  Podefià  ricercati  ad  averne  all’ordine  più  che 
potettero.  E per  cavar  denari  da  far  quelle  fpefe,  pofe  la  Comunità  un  im- 
pedito, obbligando  per  la  fua  redituzione  il  Dacip  della  Muda.  Racconcia- 
rono, e prefidiarono  le  Fortezze  di  Montebelluna  , di  Mefire,  di  Breda,  di 
Cornuta,  di  Ceneda,  di  Vidore,  di  Soligo  , ed  altre.  Tirarono  per  guardia 
nella  Città  cinquecento  Soldati  del  territorio.  Ordinarono  a quei  Conrgliane- 
lì,  ch’eranoin  officio,  che  defsero  provvidi  d’arme,-  i quali  in  queda  occor- 
renza li  modraron  pronti  difenfori  -,  ed  allora  efsendo  eletto  Podefià  di  Cone- 
gliano  Tolberto  Calza,  perch’era  impedito,  fu  dlfprnfato  di  poter  fodituire 
in  luogo  fuo  Gualperto  Calza  fuo  parente.  Di  più  fi  collegarono  i Trivigia- 
ni co'  Padovani  alla  comune  difefa  , con  patto  che  i Padovani  dovefsero  te- 
I r,  » m'  nere  all' ordine,  ottocento  Cavalli,  ed  ottomila  Fanti;  e i Trivigiani  quat- 
raSSSS  Itocelo  Cavalli,  e quattro  mille  Fanti,  con  obbligo  d’ accrefcer  quedo  nu- 
mero proporzionatamente  quando  fofie  bifngno.  Trattarono  queda  lega  per  i 
Trivigiani  il  Conte  Rambaldo  Collabo,  Guecello  Tempeda  , Antonio  Rovero, 
Gualpertino Calza , ed  altri.  E pe'  Padovani  con  altri  intervennero,  Antonio 
Leone,  Alberto  Mufsato,  e Maccarufib  Maccaruffi;  e fu  allora  dal  maggior 
Configlio  allungato  il  termine  a Talento  Medici,  a’fuoi  fratelli,  ed  a Giovan- 
donato  Infangati  Fiorentini  Cittadini  di  Trivigi  di  fabbricare  le  loro  cafe  nel- 
la Città,  come  s'erano  obbligati , quando  furon  fatti  Cittadini  di  Trivigi.  In 
Genti  delio  due^°  mezzo  degli  otto  di  Febbraio  corfero  le  genti  di  Cane  dalla  Scala  , eh’ 
Scaligero  erano  in  Vicenza,  nel  territorio  di  Cadelfranco;  e faccheggiarono  alcune  cafe 
Tolìaia,»!  delle  ville  di  Godego,  e di  Villarazzo.  Di  che  il  Podedà  di  Trivigi  fu  fubito 
ijt  s da  Gerardo  Dalmedella  Confole  di  Cadelfranco  avvilato,  acciocché  provvedefse 
v ^ | f .alla  falute  de’ funi  fudditi.  Dolutali  la  Repubblica  di  Vinegia  più  volte  co’ 

Uoironacnn  Trivigiani,  che  i Tempeda  ne’ loro  Cadelli  facefsero  pagare  infolite  angariea' 
ir n'. ni!, le  Viniziani,  il  Podedà  formò  procefso  contra  di  Artico,  di  Guecello,  e di  Gi- 
acili lem-  lido  fratelli  Tempeda  Avogari  ; i quali  fi  difendevano  con  le  cosceflìoni  de' 
reità.  Vefcovi  di  poter  rifeuotere  la  Muda,  fecondo  la  forma  del  privilegio  d’Enrico 
Imperatore  concefso  a Vinciguerra  Tempeda  ; dal  quale  eflì  fratelli,  ( che  al- 
lora foli  di  queda  famiglia  vivevano.!  erano  difeefi.  Ma  in  effetto  i Tempeda 
avevano  pur  troppo  dilatate  le  loro  giuridizioni  ; accrefcendo  nuove  angarie, 
le  quali  furono  fopportate  per  l’autorità  di  Gerardo  da  Camino,  che  draor- 
dinariamente  gli  favorì  nel  tempo  , ch’egli  fu  General  Capitano  de’ Trivi- 
giani; ed  allora  mentre  quedo  litigio  pendeva,  deliderofi  che  fofse  amiche- 
volmente finito,  Leonardo  da  Porto  in  Conlìglio  propofe  , che  fi  edraefsero 
otto  Sav)  dell’uno,  e dell’altro  grado,  e che  dal  Podedà,  dagli  Anziani,  e 
da’Confoli  ne  fofsero  eletti  altri  quattro,  due  Dottori,  e due  Sopracadaldi  , 
che  riferifaero  in  Configlio,  ciòche  in  quella  materia  far  fi  dovefsr:  e così  fu 
datuito,  e fatta  l’edrazione.  Ma,  fenza  afpettare  altra  fentenza , i Tempeda, 
rinunziarono  liberamente  tutte  le  ragioni,  conccflìoni,  e privilegi,  che  avevano 
nella  Muda,  o come  Avogari  del  Vefcovato,  o come  privilegiati  dagl’impera- 
tori; volendoviver  fempre  amorevoli  amici , e obbedienti  figliuoli  della  Comu- 
nità : la  quale  per  queda  cortcGa  diede  loto  cinque  mila  lire  del  Dado  del  Pane , e 

del 


Digitized  by  Google 


SETTIMO.  267 

del  Vino  di  Mellre,  ed  a quello  celarono  l’ infolite  angacie  , che  i Vini- 
ziani  erano  sforzati  a pagare  . Nella  cui  Repubblica  l’anno  precedente  era 
fiato  creato  Doge  Giovanni  Soranzo  , del  Giorgio  fuccefibre  ; il  quale  nel  GloTln>l 
quattorJeci  fcridé  fue  Lettere  Ducali  ad  Albertino  Canofsa  da  Reggio  Po- 
defià,  ed  alla  Comunità  di  Trivigi,  mandando  anche  particolari  Ambafcia-  ^ 
tori,  Stefano  Gradenigo,  ed  Antolino  Dandolo,  ricercando  i Trivigiani  , viniiUnj 
che  volcfsero  fcacciare  de’  loro  confini  Bajamonte  Tiepolo,  e i fuoi  compa- 
gni,  che  congiurarono  per  opprimer  la  Repubblica  . II  qual  difegno,  dopo 
un  grandifiìmo’ fitto  d’arme,  feguito  nella  piazza  di  San  Marco  il  giorno  Bijlnìòià» 
di  San  Vito  ( per  la  cui  memoria  ogn’ anno  in  tal  giorno  , il  Doge  con 
la  Signoria  va  alla  Chiefa  a quello  Santo  confecrata  ) andò  loro  fallito  , 
prevalendo  la  parte  di  coloro,  che  difefero  valorofamente  la  pubblica  liber- 
tà. Il  Pcdeftà,  chiamato  il  Conlìglio  de’  venti  , de'  Confoli,  e degli  An- 
ziani , il  vlgefimo  fettimo  giorno  di  Luglio  , domandò  fopra  di  ciò  il 
loro  parere  ; i quali  rifondendo  , che  quello  negozio  li  dovea  propor- 
re al  Conlìglio  de’  quaranta  ; il  giorno  feguente  cosi  fu  fatto  , ed  in 
efso  determinato  di  rapprefentarlo  al  maggior  Confìglio  de’  trecento  . 

Nel  quale  il  penultimo  giorno  dell’  iflefso  mefe  , cipolla  per  lo  Po- 
deità  quella  Ambafcieria  , che  in  fomma  conteneva  : Che  avendo  Baja- 
monte Tiepolo  , con  molti  altri  Gentiluomini  Viniziani  , quattro  anni  in- 
nanzi , cofpirato  contra  la  vita  del  Doge,  e d’altri  Nobili,  con  penfiero  d’ 
occupar  la  libertà  ; non  avendo  potuto  ciò  effettuare  , rei  deli'offefa  Maeflà 
del  Principe,  ora  ritrovandoli  in  Trivigi,  da’  Viniziani  erano  i Trivigiani, 
come  lor  buoni  amici  ricercati  a licenziargli,  in  modo  , che  in  Trivigi  ri- 
tornando, folfero  dati  nelle  mani  del  Doge;  che  farebbe  effetto  di  conferva- 
re,  ed  accrefcere  mirabilmente  l’antica  benevolenza  d’ ambedue  le  parti.  La 
qual  cofa  dopo  elfetfi  in  elio  Confìglio  efaminata  , furono  gli  Ambafciatori 
licenziaci  con  fperanza  di  gratificargli;  il  che  però  non  elfendofi  quell’  anno 
fatto,  il  feguente  i Viniziani  per  l’illelfo  effetto  mandati  Marino  Zeno,  ed 
Andrea  Michele  nuovi  Ambafciatori  a Trivigi  , il  vigelimo  quarto  giorno 
di  Maggio,  Manno  della  Bianca  Podellà,  dimandato  fopra  di  ciò  configlio 
agli  Anziani,  ed  a’  Confoli,  deliberarono,  che  fi  eleggeffero  venti  Savj  , i 
quali  alla  prefenza  del  Podeflà  quello  negozio  rifolveffero  . E così  eletti  d’ 
ambedue  i gradi,  fu  il  feguente  giorno  rimeffo  al  Conlìglio  de’  quaranta  , 
che  l’altro  giorno  lo  propofe  al  gran  Confìglio;  dove  furono  lette  1’  ultime 
lettere  del  Doge  , nelle  quali  egli  comandava  a quelli  fuoi  Ambafciatori  , 
che  venilfero  a ricercare  i Ttivigiani  , che  per  la  fcambievole  , ed  antica 
loro  benevolenza,  non  voleffcro  apprefio  di  loro  nutrire  cofloro,  che  tra  que- 
lle due  Città  feminavano  occalione  di  difparere  , ed  andavano  Tempre  macchi- 
nando cofe  nuove;  acciocché  i Nobili  Viniziani  poteffero  fenza  alcun  fofpet- 
«0,  come  prima,  converfare  in  Trivigi,  e confervarli  la  loro  amicizia  , co- 
me anche  l’anno  paffato  aveva  quella  Repubblica  ricercato  . Il  che  intefofì  , 
fu  detto  agli  Ambafciatori  edere  intenzione  del  Podellà  , e della  Comunità 
di  maturamente  rifolvere  quello  negozio  , e poi  con  particolari  Ambafciato- 
ri darne  conto  al  Doge;  e che  però  edì  intanto  potevano  Ilare,  e partirfi, 
come  più  a loro  piacelTe.  In  oltre  fu  deliberato,  che  fodero  dal  Podellà,  e 
dalla  fua  Coree  eletti  ventiquattro  Savj , dodeci  per  grado  , che  dovedero 
feparatamente  fra  otto  giorni  fopra  quella  Ambafcieria,  e fopra  l’altra  dell’ 
anno  paffato  diligentemente  provvedere  a quanto  flimadèro  convenirli  ; e 
trattare  ancora  fopra  d’ alcune  gabelle  , che  i Trivigiani  pagavano  a’  Mini- 
Uri  Viniziani,  d’alcune  Mercatanzic  più  di  quello,  che  facevano  i Cittadini 
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dell’ altre  Cittì;  e quanto  Teparatamente  rifolvertero  , forte  in  ifcricto  propo- 
rto al  Confìglio  de’  trecento  , per  efeguire  quanto  da  erto  forte  deliberato  . 
La  qual  proporta,  accettata  dal  gran  Confìglio  , furono  il  feguente  giorno 
quelli  Savj  eletti  > 1*  deliberazione  de’  quali  il  decimo  giorno  di  Giugno  , 
nell’iftertb  Configlio  portata  , fu  di  mandare  un  Ambafciatore  al  Doge  di 
Vinegia,  ricercandolo  che  s’ eleggerti™  due  Agenti  per  i Viniziani  , e due 
per  i Trivigiani  ; i quali  averterò  a trattare  , e deliberare  infieme  a nome 
pubblico  tanto  fopra  la  dimanda  fatta  allora  per  i Viniziani  , quanto  fopra 
l’ alt  re  cofe  concernenti  il  beoe,  e la  pace  dcll'una  , e dell' altra  parte.  E 
l'iftertb  giorno  fu  eletto  Ambafciatore  Giovanni  da  Monigo  ; andò  a Vine- 
gia, ed  efpoflo  al  Doge,  ed  a quella  Repubblica  quanto  egli  aveva  in  com- 
mirtìone  , ebbe  il  decimo  terzo  giorno  dell'  irtefso  mefe  quella  rifpofta  in 
fcrittura  : che  il  Doge  per  l’amor  (incero,  ch’era  tra  quelle  due  Cittì,  in- 
dubitatamente fperava  d’aver  miglior  rlfporta  ad  una  richieda  così  onerta  , 
che  concerneva  l’onore  dell’una,  e dell’altra  parte,  e ch’era  per  conferma- 
re maggiormente  l’antica  loro  amicizia  ',  la  quale  da  niuna  altra  cagione 
poteva  maggiormente  eftere  interrotta  , che  dal  trattenere  quelli  sbanditi  in 
Trivigi;  i quali  ad  altro  non  attendevano,  che  a feminare  fcandali  , e di- 
feordie;  e che  però  fe  i Trivigiani  ancora  vorranno  gratificarlo,  tacciando- 
li de’  loro  confini,  gli  faranno  fingolarirtima  grazia  ; la  quale  in  ogni  tem- 
po, ed  in  ogni  occaftone  fari  pronto  di  ricompenfare  con  ogni  poflibil  fa- 
vore, e fervigio;  e che  quanto  alla  dimanda  dell’ eleggerli  Agenti  d’  ambe- 
due le  parti  , non  efser  cofa  fpediente  il  mefcolare  altra  maceria  con  que- 
lla. Ma  che,  fe  fopra  altre  occorrenze  s’ha  da  trattare,  fi  latino  fpecifi- 
catamente  i Trivigiani  intendere  , perchè  averanno  fatisfazinne  convenevo- 
le . La  qual  rifporta  dal  Podcflì,  dagli  Anziani  , e da’  Confali  apprefenta- 
ta  al  Confìglio  de’  Quaranta  , e da  quello  al  maggior  Confìglio  proporti  , 
fu  in  erto  finalmente  il  vigefimo  giorno  dell’  irtefso  mefe  concbiufo  : che 
fofsero  eletti  quaranta  Savj  in  due  copule  eguali  divife  , aggiungendo  a cia- 
feuna  di  erte  due  Giurecortfulti , e due  Sopracartaldi  ; le  quali  feparatamen- 
te  l’una  dall’altra  confultartero , e quello  che  per  ciafcuna  di  loro  forte  de- 
liberato, fi  proponerte  al  gran  Configlio  , nel  quale  quanto  forte  ({abilito  , 
tanto  fi  efequifse.  I quali  Savj  dal  Confìglio  degli  Anziani  , e de’  Confoli 
eletti,  dopo  l’aver  con  gran  maturiti  efaminata  , difeurta  , ruminata,  e 
rimadicata  quella  faccenda,  conchiufero:  che  per  grazia  fpeciale,  e per  con- 
fervazione  dell’antica  benevolenza  co’  Viniziani  , e del  pacifico  loro  (lato  , 
fi  dovertero  licenziare  gli  sbanditi  ; il  che  però  forte  a beneplacito  de’  Tri- 
vigiani.  La  qual  deliberazione  votatafi  nel  maggior  Configlio,  cento  diciot- 
to vollero,  che  fi  fcacciartero,  e cento  fri  furono  di  contrario  parere,  e ot- 
to neutrali!  onde,  benché  di  pochi  voti  , prevalfe  1’  opinione  di  gratificare 
i Viniziani  , a’  quali  fu  incontinente  mandato  Pietro  da  Fontane  , e dato 
loro  conto  di  quanto  s’era  fatto  ; ed  a quello  modo  Bajamonte  Tiepolo  , 
e gli  altri  fuoi  compagni  furono  licenziati  della  Cittì  , e del  Trivigiano  . 
Da  che  fi  conofce  l’errore  di  coloro  , che  fcrivono,  Bajamonte  efsere  (lato 
in  Vinegia  ammazzato  nel  fatto  d’  arme  della  congiura  , ertendogli  (lato 
gittato  in  capo  un  motcajo  da  una  fineflrai  il  che  non  efser  vero  dalle  co- 
le già  dette,  chiarirtìmo  fi  conofce:  poiché  è verillìmo  , che  Bajamonte  , e 
i feguaci  fuoi  dal  Doge  Gradenigo,  col  favore  de’  Giufiiniani  , de’  Dando- 
li, de’  Delfini,  e d’altri,  con  l’arme  foperati,  ritiratili  a Rialto  , ufeirono 
poi  della  Città  , della  quale  furono  sbanditi  , i lor  beni  confifcati  , e le 
Ofe  loro  (piantate.  Ma  fu  bene  un  figliuolo  di  Marco  Quìrini  , che  por- 
tava 
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uva  P Infogna , da  un  motta')o  di  pietra  , che  gittò  dalla  finellra  Giultina 
de’  R idi  ucci fo  , (lecerne  da  alcune  antiche  Croniche  , e da  Lettere  di 
Pietro  Gradenigo  Doge  ferine  al  Duca  di  Candia,  chiaro  fi  conofce,  oltre 
quello  [((limonio  dell’Archivio  de’  Trivigiani  . I quali  ancorché  de’  Vini- 
ziani  fofaero  amici  , fi  refero  però  difficili  a licenziare  quelli  Gentiluomini 
della  Cittì  loro  , si  perchè  quello  era  cootra  la  liberti  pubblica  , si  anche 
perchè,  eflendo  perfone  di  grande  aderenze  , e di  gran  favori  , e Uomini 
di  notabili  qualità,  erano  amati  , e favoriti  molto  da’  Trivigiani  ; e tanto 
più,  quanto  che  efli  dicevano,  e credevano  molti,  di  non  aver  inficine  co- 
fpirato  per  opprimer  la  Repubblica , e lacerar  tirannicamente  la  patria  ; ma 
piuttofio  per  far  ch’ella  ritornafse  nella  prima  forma  , ed  al  fuo  antico  fla- 

10  popolare  , come  era  innanzi  , che  ferrando  il  Configlio  , efcludefsero 
tutti  coloro  , che  in  quello  non  erano  pochi  anni  prima  fiati  comprefi  • 

Per  quelli,  ed  altri  rifpetti  adunque  Bajamonte,  e i compagni  fuoi , furono 
volontieri  ricevuti,  e difficilmente  di  Trivigi  licenziati  , quell’  anno  mede* 
fimo.  Il  decimo  giorno  di  Giugno  dell’iftelfo  anno,  pafsò  a più  felice  vìme,,,, 
ta  il  Beato  Eorico,  il  quale  di  Bolzano  fua  patria  partito,  venne  poverini- Enclo>' 
no  molti  anni  prima  a Trivigi,  deve  fermatoli  , lungamente  vilTe  , 9 fan- 
tamente  mori  . Mentre  le  forze  gli  fervirono  , acquiflò  con  gli  fienti  fuoi 

11  vivere;  dando  quello  , che  oltre  il  fufientamento  fuo  gli  avanzava  per 
etemoGna , e pattando  in  continue  meditazioni  la  felicillitna  fua  vita,  fu  da 
Giarobo  da  Cafijgnole  Notajo  per  pietà  raccolto  in  cafa  fua  , polla  nella 
Contrada  della  Panciera  , confegnandogli  per  fua  abitazione  una  cameretta 
terrena  , nella  quale  egli  vide  in  continua  fccreta  penitenza  fino  alla  mor- 
te. In  quella  cala  da  me  acqui  Hata  io  per  quella  benedetta  danza  volontie- 
ri abito,  mentre  di  Rovigo  mia  patria  lontano,  in  Trivigi  vivendo,  ferivo 
quella  illoria  . La  vita  del  qu-Ie  Enrico  , fu  ferina  da  Pietro  da  Baone 
già  Vefcovo  di  Trivigi,  ciré  fu  teliimonio  di  veduta.  11  quale  elfendo  pri- 
ma Canonico  di  quella  Cittì  ( come  egli  tefiifica  ) fu  da  Innocenzio  VI. 
fenza  faputa  fua  prcpofio  a quello  Vefcnvato  . Stando  adunque  Enrico  ia 
quella  cameretta  , e da  Giacobo  fuo  ofpite  in  ogni  bifogno  fovvenuto, quan- 
tunque egli  facelTe  cela  tamente  Rotazioni,  ed  altre  fue  opere  meritorie , non- 
dimeno avvertito  per  Uomo  devotillimo  , gli  erano  perciò  fatte  molte  eie- 
moline,  le  quali  ( fobriamente  cibatoli  ) donava  a’  poveri  . Se  talora  d’ al- 
cuno era  o con  parole,  o con  fatti  ofTefo,  pazientemente  fufirendo  il  tutto, 
gli  offenfori  fuoi  benediceva.  Vefliva  fempre , come  fi  vede  dipinto  , di  vii 
grifo,  col  cappello,  e la  corona  , ed  un  battone  in  mano  per  fofientamemo 
della  fua  vita  da  lunga  età  , e grandi  attinenze  macerata  . Udiva  molte 
Mede,  e molte  orazioni  faceva  ; ogni  giorno  vilitava  tutte  le  Chiefe  della 
Cittì,  e de’  Borghi  ; e parimente  al  Sacerdote  i fuoi  peccati  confettava  . 

Aveva  i fuoi  abiti  dalla  parte  interna  di  ruvide  corde  ricamati  ; dormiva 
fopra  le  corde,  o fopra  un  graticcio  , ed  un  legno  era  il  fuo  capezzale;  il 
quale  fi  conferva  ancora  nella  Sacreflia  del  Duomo  , col  fuo  flagello  , col 
marmo  col  quale  egli  fi  percuoteva  il  petto  , co’  fuoi  veflimenti  , ed  un 
ampolla  del  fuo  fangue  ancora  frefeo,  e recente  . Le  quali  cofe  , ogn'anno 
nel  giorno  della  fua  morte  fono  palefate  . Orando  alcuna  fiata  folto  gran 
pioggia,  miracolofamente  punto  non  fi  bagnò.  RiGinò  col  fegno  della  Cro- 
ce il  fuo  Sartore,  che  cucendogli  le  corde  fecretamente  nelle  fue  vedi  , a* 
era  gravemente  guaito  un  dito.  Ma  dappoi  eh*  egli  morì  , Iddio  a fua  in- 
terceffione  fece  molti  miracoli  ; perciocché  fubito  da  per  loro  le  Campane 
della  Chiefa  Cattedrale  Gravemente  fuonarono  , correndo  molte  genti  dalla 

piazza 
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pinza  per  Calmaggiore  vcrfo  il  Duomo  , e con  alto  giubilo  gridando,  ef- 
fer  morto  un  Santo  , G riempi  la  Cittì  di  univerfale  allegrezza  ..  Ufc't  il 
Decano  col  Clero,  camminando  verfo  la  Ganza  del  Beato  Enrico,  dove  tan- 
to allora  fu  il  concorfo  del  popolo,  che  con  gran  fatica  poterò  il  Corpo  le- 
vare, ed  alla  Chiefa  portarlo;  dietro  il  quale  camminava  un  povero,  che 
poco  prima  era  Groppiato  , con  due  croccie  in  mano  , le  quali  in  atto  te- 
nendo elevate,  lenificava  il  miracolo  d’ertere  Gato  allora  liberato;  Segui- 
tato da  molti  altri  infermi  , e attratti  allora  divinamente  rifanati  . Mentre 
che  con  queGa  funebre  pompa  G camminava  , con  grande  nè  più  udita 
armonia  le  Campane  da  sé  Beffe  pur  Tuonavano  ; e finalmente  pervenuti 
alla  Chiefa,  in  un  momento  tutta  la  Cittì  a fpettacolo  cosi  ammirabile  con- 
corre; e porto  il  corpo  in  una  carta  di  legno  , ella  fu  per  divozione  rotta, 
e le  tavole  come  reliquia  tolte.  Sopraggiunfe  Manno  della  Branca  da  Au- 
gubio  Podeflì  , fuccertore  di  Francefco  C a I vo li  da  Forlì  , da  molti  Citta- 
dini accompagnato;  il  quale  defiderofo  di  toccare  per  divozione  quello  Cor- 
po, ch’era  porto  nel  mezzo  della  Chiefa  , dalla  gran  calca  impedito,  nè 
per  preghiere,  nè  per  minacele  vi  fi  potè  accodare  . Nè  permife  la  molti- 
tudine, che  forte  allora  fepcrlto,  bramofo  ogn’uno  di  vederlo  , e di  toccar- 
lo. Sopravvenuto  intanto  il  Vefcovo,  accompagnatoli  col  Podefii  , per  for- 
za , e per  terrore  ebbero  adito  d’  accortarfi  al  Corpo  ; il  quale  dopo  edere 
Gato  in  tempo  caldidimo  otto  giorni  in  Chiefa  Senza  punto  putrefarli  , fu 
porto  in  un’  arca  di  finn  marmo  ; al  quale  di  tutta  Italia  concorsero  infini- 
te genti  , e per  li  primi  tre  mefi  furono  di  continuo  in  Trivigi  più  di 
trenta  mila  perfone  forertiere  : ed  in  Perugia  , in  Roma,  ed  in  altri  luo- 
ghi,  ne’  quali  fu  dipinta  la  Sua  imagine  , Seguirono  molti  miracoli  . Ed  in 
Trivigi  ertendo  grande  il  numero  degli  infermi  , a’  quali  con  infinite  ele- 
mosine fi  fovveniva , fu  fitta  una  cantina  nella  finirtra  parte  della  Chiefa  , 
ove  era  di  continuo  fomminifirata  gran  quantitì  di  cofe  da  mangiare  ; e 
quivi  avvenne,  che  d’una  bigonzia  di  vino,  effondo  per  lungo  Spazio  d' un 
giorno  bevuto  da  moltiflfime  genti  , Senza  ebe  ’l  vino  punto  fi  diminuirti  ; 
di  quello  ( Scopertoli  il  miracolo  ) infiniti  altri  per  devozione  vollero  bere  . 
E moltiplicando  tuttavia  Gupendirtimi  miracoli  , per  confervare  legittima- 
mente la  memoria  loro,  dal  Vefcovo,  dal  PodcGì,  e dalla  Comunitì  eletti 
tre  Uomini,  che  i miracoli  vedertero,  e concordemente  fcrivefiero , ne  re- 
girtrarono  più  di  quattrocento  quaranta  , che  fino  al  quinto  giorno  di  Lu- 
glio Seguirono  , oltre  molti  altri  non  Scritti  . Quelli  Uomini  eletti  furo, 
no,  Bartolommeo  da  Cafiigtione  detto  Becca,  Dottore  della  Ragion  Canoni- 
ca, Antonio  da  Bione  Notajo  del  Vefcovato,  e Gerardo  del  Merlo  Nota- 
io della  Comunitì.  Udivafi  continua  efdamazione  , e giubilo  nella  Chiefa  , 
ove  erano  infiniti  lumi  accefi , Game,  tavolelle , croccie  , ed  altri  così  fatti 
teftimonj  de’  miracoli  fuccellì  , che  per  lungo  tempo  dappoi  vi  refiarono 
d’ogni  intorno  appeG.  Per  tutta  la  Cittì  di  tanto  favore  rendendoli  grazie 
a Dio,  gli  Uomini  trilli,  e ne’  peccati  enormi  invecchiati  a Dio  fi  conveni- 
vano ; l’ingiurie,  quantunque  capitali,  a gara  nella  Cittì  , e fuori  rimet- 
tendosi, e i nemici,  amicirtimi  divenendo,  fu  quell’anno  , e’1  Seguente  in 
Trivigi  pace,  e confolazione  incredibile  . Fu  ancora  deliberato,  che’i  Po- 
rtelli fra  due  mefi,  dopo  che  forte  eletto  il  nuovo  Pontefice  ( era  la  Sede 
vacante  per  la  morte  di  Clemente  V.  ) mandarti  due  Ambafciatnri  a ral- 
legrarsi della  Sua  creazione  , ed  a ricercare  la  Canonizazione  di  erto  Beato 
Enrico,  e del  Beato  Parigi  ; ficcome  poi  , ertèndo  creato  Papa  Giovanni 
XXII.  , a nome  pubblico  vi  andò  Giovanni  dalla  Vazzola  con  due  Cano- 
nici ; 
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Dici;  ma  la Canonizazione  non  fuccette  per  l’orribil  guerre,  e per  gli  Urani 
accidenti,  che  gli  anni  fulfcguenti  in  Trivigi,  e in  tutta  quella  Marca  ac- 
cadderono.  Lafciò  il  Beato  Enrico  un  figliuolo,  che  Lorenzo  fi  nominava  , 
povero  come  egli  era  , natogli  della  moglie,  che  prima  di  lui  mancò;  al 
quale  , ed  a’  tuoi  difendenti  , Gerardino  Braga  , Regimperto  da  Brrda  , 

Oliviero  da  Bottega  , e Giacobo  da  Cafiagnole  a quello  effetto  dal  Confi- 
glio eletti , confegnarono  due  potfelfioni  della  Comunità  , acciocché  egli  aver- 
le onde  civilmente  vivere  ; concedendogli  ancora  efenzioni  , ed  immunità 
d’ogni  forte  d'angarie  , con  patto  però  , che  mancata  la  Tua  defcenden- 
za  , le  potteffioni  ritornalfero  nel  Comune.  Volendo  in  quel  tempo  Lodo-  n pr;nft-e 
vico  di  Borgogna,  Principe  dell’ Acaja  , andare  a Vinegia  , ed  indi  paf-  4 j1'’ 

fare  in  Acaja  , fece  per  Pietro  Loredano  , e per  Marco  Morelini  diman-  r^j .'  lo- 
dare a’  Trivigiani  in  grazia  , che  gli  dettero  il  patio  al  porto  di  Mellre  ; 
il  che  gli  fu  concedo,  purché  feco  non  menade  più  di  dugento  cinquanta 
Cavalli  , d’  ottocento  che  n’  aveva  . E nel  meJefimo  tempo  fu  da’  Trivi- 
giani fatta  una  legge,  che  ninno  , il  quale  per  venti  anni  folTe  fiato  nella 

Cittì  , o Territorio  potette  elfere  sbandito  , fe  non  per  cagione  di  ribel- 
lione. Di  più  , che  per  li  Rotolari  , che  dal  Configlio  erano  eletti,  come 
difpone  lo  Statuto  , fodero  fatte  quattro  module  di  quaranta  perfone  per 
ciafcuna,  delle  quali  ogni  tre  meli  facendoli  nuova  forzione  , quelle  quat- 
tro module  duralfero  un  anno  intiero  : e quello  fi  dirette  il  Configlio  di  SjjJjjJJjé1 
Quaranta;  ed  in  cafo  di  morte  , o necedaria  abfenza  d’  alcuno  , ne  fodero  cune  fi tar- 
detti degli  altri  in  loro  luogo  dal  Podedà  con  1*  intervento  de’  Confi  li  , TriUai". 

e degli  Anziani.  Mentre  Enrico  Conte  di  Gorizia  , intendendoti  con  Cane 
(■  come  s’  è detto  ) fi  apparecchiava  per  offendere  i fuoi  vicini  , ed  amici  , 
egli  fu  da’  fuoi  medefimi  travagliato  ; perciocché  Odorico  di  Cuccagna  , 
ed  Artico  di  Prampero  con  altri  Nobili  Furlani  , ribellandogli  , occuparo- 
no  Artegna,  Buggia,  Fagagna,  e San  Daniello  Caflelli , ch’egli  prima  ave-  ribella.'.'  <1 
va  avuti  in  protezione,  e guardia  dal  Patriarca  d'Aquilrja.  Il  che  avendo 
il  Conte  intefo,  non  fenza  occulto  difegno  di  far  che  i Trivigiani  entradc- 
ro  in  nuova  difficolti  , diede  loro  conto  di  quelli  fuccedi  , da  loro  ajuto 
ricercando  per  la  ricuperazione  di  quelli  Cafielli  . Ed  ebbero  Gmilmente  i 
Trivigiani  lettere  da  Odorico,  dalla  Comunità  di  Udine  , e di  Gemona  , 
e d’altri  Nobili,  che  dimandavano,  chi  ajuto  , e chi  contiglio  ; ed  il  Pa- 
triarca ancora  fece  il  medefimo,  domandando  molte  genti  a Cavallo,  ed  a 
piedi.  Ma  i Trivigiani  ponderato  il  tutto,  mandarono  quattro  Ambafciato- 
ri  a trattar  la  pace  , rifolvendofi  d’  efsere  in  quello  negozio  neutrali  ; sì 
perchè  foprafiando  loro  la  guerra  di  Cane,  non  dovevano  implicandoti  THtUmi-i 
nell’altrui  difcordie  indebolirli;  ma  Ilare  in  sé  raccolti  alla  difefa  delle 
cofe  proprie;  si  anche  perchè  tornava  lor  bene,  che  il  Conte  fofse  di  que-  jJfJ 
fia  maniera  travagliato,  acciocché  non  potette  favorir  Cane,  come  di  già  fiori  «tri 
aveva  incominciato  a fare.  E per  ciò  efsendofi  della  Città  partiti  molli  F,lal,‘ 
Soldati  per  lo  Friuli,  chi  per  favorire  una  parte  , e chi  l'altra  , il  Podellà 
procede  contra  di  loro  , e in  denari  gli  calligò . E gli  Ambafciatori  ope- 
rarono in  modo,  che  perfuafero  il  Conte  ad  afcoltare  accordo;  onde  fatti 
alcuni  Capitoli  di  pace  , furono  mandati  ad  Odorico  , ed  a’  fuoi  fautori  , 
e aderenti  ; i quali  fpedirono  fubito  Corrado  Pelliccia  loro  Nunzio  a'  Tri- 
vigiani, avvifandogli  il  tutto,  e dicendo  di  non  voler  conchiudere  nè  pace, 
nè  tregua  col  Conte  fenza  il  conliglio  loro  , dell’  amore  , e prudenza  de’ 
quali  molto  fi  promettevano.  Le  condizioni  , che  furono  propolle  in  quello 
negozio,  erano  in  fomma  : Che  dal  Capitolo  d'Aquileja  fi  creafie  un  Vice- 
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domino  confidente  delle  parti,  con  autorità  di  creare  gli  Uflìzizli  , che  do- 
vevano amminiflrarc  la  giudizi!  . Artegna  (lede  in  poter  de'  Gemonefi  , e 
gli  altri  Callelli  in  poter  della  Comunità  di  Udine  , finché  il  Patriarca 
nuovo  ( che  per  la  morte  del  fuo  predecefifore  era  flato  a quello  tempo 
creato)  venifie  al  governo  della  fua  Cbiefa:  i Gemonefi  avellerò  la  Arada  , 
come  fin  allora  avevano  avuta  : i beni  , ed  i prigioni  li  reflituiflero  • Fuf- 
fero  eletti  tre  per  ciafeuna  delle  parti,  che  decidefltro  ad  un  tratto  tutto. 
Odorico  poi  co'  Tuoi  aderenti  Gemonefi  , e gli  altri  foggetti  per  qualfito- 
glia  modo  al  Conte,  ch’era  Capitan  generale  della  Chiefa  d’Aquiieja,  pre- 
Aalìero  di  nuovo  il  folito  giuramento  . Le  quali  cofe  avendo  i Trivigiani 
ben  intefe,  referiflero  per  Corrado,  che  non  rapendo  i particolari  loro  inte- 
re®, non  potevano  difeernere  , fe  quelli  Capitoli  erano  loro  giovevoli,  u 
nò;  e che  da  per  fe  llefli  potevano  prendere  quell' efpediente  , che  ftimaf- 
fero  migliore.  Benché  per  inoltrarli  maggiormente  loro  affezionaci  , delibe- 
raflcro,  che  il  Podcftà  eleggelfe  due  Giudici  , uno  de’  Confoli  , l’altro  de- 
gli Anziani;  e quattro  altri  Giudici  d’ogni  grado,  i quali  infìeme  con  die- 
ci della  Comunità  di  Padova  configlialfero  quello  negozio  , e poi  il  tutto 
[iferilfero  al  Configlio  de'  trecenco  ; e per  quello  effetto  immediate  manda- 
rono Marco  Adelmario  a Padova,  co'l  medefimo  Corrado  . Ma  non  aven- 
do voluto  i Padovani  impacciarli  in  quelle  novità  , rimirerò  il  tutto  alla 
volontà  de’  Trivigiani.  Corrado  veggendo,  che  quello  lungo  modo  di  rifo 
luzione  non  era  a fuo  propofito  , IJegnato  li  parti  . Guecello  da  Camino 
cognato  del  Conte,  a fua  inflanza  li  molfe  ; il  che  elfendo  di  fofpetto  a' 
Trivigiani,  che  poco  dell’uno,  e men  dell’altro  fi  fidavano,  avendo  l’oc- 
T, ululali  c^'°  a^e  c°fc  l°ro  > fortificarono  la  Città  , fabbricando  molte  Torri  alla 
UUvcluf.  mura8l'a  » e<*  una  n>'f!g'°re  dell’  altre  n’  edificarono  alla  porta  di  S. 

Agoftino  : nelle  quali  fabbriche  adoperandoli  gran  numero  di  roaeflranza  , 
la  quale  ( come  é ordinario  di  quei  mercenari  , che  a giornata  lavorano  ) 
ficcome  la  mattina  veniva  molto  tardi  , coll  molto  per  tempo  la  fera  dal 
lavoro  partiva;  a che  volendo  rimediare,  fecero  i Trivigiani  a quello  effet- 
I. , Cimri- to  una  Campana,  che  polla  nella  Torre  del  P. lazzo  , li  fuonava  la  matti- 
J'uoVmm  n*>  «ciocché  gli  nperarj  al  fuono  di  quella  folfero  fopra  l’opera,  dalla  qua- 
a 'limi  *'  Pr*ma  non  partilfero,  che  la  fera  di  nuovo  l’udilTero  fuooare  ; il  che  I* 
* ’ ’ Ellate  nella  vigefima  feconda  ora  , e'1  Verno  nella  vigefima  terza  fi  face- 
va, altrimenti  non  erano  pagati;  la  qual  Campana  fino  al  dì  d’oggi  fi  co- 
Cm  firma  di  fuonare.  Ma  Cane  intanto  non  dormendo  , aveva  in  Padova  fe- 
rr»u»ti>  ia  creto  intendimento  con  alcuni,  i quali  feoperti,  furono  carcerati;  fcrivendo 
Padova.  ; Padovani  il  tutto  fubito  a’  Trivigiani,  ricercandoli  che,  poiché  uniti  in- 
fieme  correvano  una  mrdefima  fortuna  , configlialfero  quello  che  fare  do- 
vevano, e di  grazia  fleflero  apparecchiati,  acciocché  a’ bifogni  potè  fiero  con 
prertrzza  foccorrcrgli  ; avendo  avuto  frefeo  avvifo  , che  Cane  con  molte 
genti  era  ito  a Vicenza  per  unirli  con  la  milizia  di  quella  Città  , c poi 
venire  a’  loro  danni  . Onde  i Trivigiani  mandarono  quattro  loro  Ambafcia- 
unitVclcPa-  tori  a dolerli  co'  Padovani  de'  loro  travagli,  efori  indoli  a non  fi  perder  d' 
BaCair"  an'mo*  et*  a raPPlc'ficare  *e  difeordie  de’  Cittadini  ; dalle  quali  principal- 
mente prendevano  animo  i nemici,  ed  a rendergli  certi,  che  ad  ogni  lo- 
to avvifo  farebbono  flati  prontamente  all'ordine  . Furono  quelli  Ambafcia- 
tori  Ramhaldo  Conte  della  famiglia  Collalca,  della  quale  s’é  detto,  e fi  di- 
rà, àuecello  Avogaro  della  famiglia  Tempefla  , eh'  efsendo  poi  mancata, 
venne  l'Avogaria  di  quelli  Città  nella  famiglia  degli  Azioni  moderni  Avo- 
giri,  come  piò  innanzi  vedremo,  Alberto  Gaulcllo,  famiglia  ora  cflìnta; 
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t Monfinaro  Ravagnino  , il  quale  e (Tendo  Uomo  onorato  , e di  grande  af-  Fimi, ri, 
fare,  fu  poi  Factor  generale  degli  Scaligeri  in  Trivigi:  egli  fu  figliuolo  di 
Ravagnino  , che  diede  il  nome  a quella  famiglia  , che  prima  de’  Molli  fi 
diceva,  venuta  da  Verona,  ove  lungo  tempo  nobilmente  fi  mantenne  (del. 
la  quale  fi  fa  più  volte  onorata  menzione  nell'  lftoria  Veronefe  di  Torello 
Saraina);  perciocché  di  Valerlno  de’ Molli  Veronefe  nacque  elfo  Ravagnino: 
del  quale  furono  figliuoli  il  detto  Montanaro,  Lancillotto,  Guglielmo,  Bo- 
naventura , Buonuomo  , Marcoleone,  Fioravante  , e Bartolommeo  . Nacque 
di  Montanaro  ( per  lafciar  I’ altre  difeendenze)  Vianefio  , padre  di  Francc- 
fchino,  di  cui  nacque  Battifla  -,  e di  quello  un  altro  Francefchino;  dal  qua- 
le per  linea  retta  fono  difeefi  tutti  i Ravagnini  . La  qual  famiglia  , che  flo- 
rida, e copiofa  ancora  fi  confèrva,  ha  per  arma  in  campo  bianco  cinque  fa- 
feie  turchine  fatte  a fcaglioni.  Era  molto  tempo  , che  Guecello  da  Camino 
aveva  difegnato  d' impadronirli  di  Feltre;  il  che  tentò  prima  con  la  frauile, 
avendo  col  mezzo  d’ Andrighetco  da  Romagno  ftimnlati  i Feltrini  ad  accet- 
tarlo per  Capitano  , e protettor  loro  -,  ma  non  avendo  potuto  confeguire  il 
fuo  difegno,  di  lui  i Feltrini  non  fidandofi  , fi  diede  alla  forza  difeoperta  : 
e col  favore  d’Andrighetto , e d'altri  fuoi  partigiani,  fu  la  notte  del  quarto 
giorno  di  Giugno  del  mille  trecento  fedeci,  nell’aurora  per  la  porta  d’Ogr.i  C“IJ| 
Santi  introdotto  nella  Cittì  . II  che  quantunque  al  maggior  numero  de'  Cit-  * 
tadini  difpiaceflfe,  eflendo  nondimeno  tra  loro  divifi  , e colti  alla  fprovvifla 
dal  nemico  potente,  non  gli  poterò  far  alcuna  refiflenza.  Il  Vefcovo  Aldi- 
ghieri  ( del  quale  gii  fi  dille  ) ({ordito  dalla  fubita  nuova , fi  ferrò , e for- 
tificò nel  fuo  Vcfcovato,  e Pietro  Buonaparte  Trivigrano  quivi  Podellì,  fu 
da  Guecello  mandato  a cafa.  Andarono  intanto  Andrighetto  , e Francefco 
da  Romagno  a Serravalle,  fperando  d'avere  la  Rocca  di  Ceneda  per  tratta- 
to, per  la  Teoreta  intelligenza  , che  con  alcuni  della  famiglia  del  Capitano 
avevano,  ed  avviatili  la  medefima  mattina  co’  loro  feguaci  , e con  molti 
Cavalli,  e Fanti  verfo  la  Rocca  ; i Cenedeli  informati  del  tutto,  ufeiti  fuo- 
ri, nel  viaggio  incontrarono,  e ruppero  i nemici,  ributtandogli  fino  a Ser- 
ravalle. Il  che  da’  Trivigiani  intefo  , e che  molti  Feltrini  infieme  col  Ve- 
fcovo erano  in  arme  per  difenderli  , mandarono  fubito  Antonio  Rovero  , 

Marco  Adelmario  , e Montanaro  Ravagnino  ad  Aldighieri  per  confortarlo, 

•e  per  efortare  i Feltrini,  che  loro  amici,  e confederati  erano,  a refiflere  al 
Tiranno  con  ogni  potere,  con  promellt  di  foccorrergli  tofio.  Ma  arrivati  gli 
Ambafciatori  m Feltre  ritrovarono  le  cofe  in  altri  termini  ; perciocché  aven-  ,i„o  d°"c. 
do  Guecello  licenziato  il  Podeflà  , e pacificatoli  col  Vefcovo  , aveva  ancora  w" 

acquetato  il  Popolo  , e fattogli  deporre  Tarme;  ed  intefa  la  venuta  degli 
Ambafciatori,  e faputo  da  loro  ciò  che  andavano  facendo,  fenza  altra  rifpo- 
Ila  gli  licenziò  , mandando  feco  Fra  Niccolò  Eremitano,  che  a’  Trivigiani 
dille  in  fomma  : Al  Caminefe  contra  il  voler  fuo  efiTer  fiata  data  quella  Cr~-"<> 
Città  , la  quale  nondimeno  per  ogni  debito  fegli  affettava  , eflendo  fiata  «"in- 
da' fuoi  maggiori  fignoreggiata  ; e che  deliderava  più  che  mai  eflèr  de’ 

Trivigiani  amiciflimo  , e buon  vicino  . Che  il  Buonaparte  loro  Cittadino  Tiiviahm. 
non  era  fiato  con  ingiuria  frecciato  delta  Cittì  , ma  come  amico  licenzia- 
to, acciocché  indegnamente,  o contra  il  voler  de’  Trivigiani  reflando,  non 
gli  fuccedelfe  qualche  danno  ne'  tumulti , che  averebbono  potuto  feguire  tra 
i Feltrini  , e i fuoi  Soldati  ; e che  , fe  contra  il  fuo  volere  in  ciò  avef- 
fe  offeli  i Trivigiani  , gli  pregava  a perdonargli;  promettendo  in  ogni  oc- 
cafone  d’ efiTer  loro  buon  amico.  Dalle  quali  cofe  gli  Anziani  maggiormen- 
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te  Coperta  la  milizia  di  Guecello,  gli  fpedirono  due  Nunzj , acciocché  feeo 
TiMtUnl  grandemente  dolendoli  dell’  occupazione  di  Feltre  fatta  al  Vefcovo  , che 
blGue-  di  quello  { come  i fuoi  predecedori  erano  (lati)  era  nelle  cofe  fpirituali , e 
«ilo  di  Ci-  temporJli  legittimo  Signore,  gli  protetti  (Tero  , ch’egli  dovette  fenz’ altra  re- 
fiiicFcitit.  plica  redimire  la  Città  al  fuo  Vefcovo  , altrimenti  con  l’arme  gliela  fareb- 
be! no  per  forza  rilafciare  , querelandoli  anche  perchè  avelTe  fcacciato  della 
PodeRaria  il  loro  Cittadino  . I quali  Nunzj  , ancorché  andadero  a Feltre  , 
non  fecero  però  cofa  alcuna  , nè  col  Caminefe  parlarono,  cosi  configgati 
dal  Vefcovo,  il  quale  temeva,  che  Guecello,  fofpettando  quelli  uffizj  a fua 
indanza  elfer  fatti,  contra  di  lui  maggiormente  non  lì  fdegnalTe  , e gli  in- 
contrane qualche  drano  accidente.  Ma  i Trivigiani  arrecandoli  l’ufurpazio- 
ne  di  Feltre  a grandi  dima  ingiuria,  fecero  che  Franccfco  Mezzovillano  Bo- 
lognefe  loro  Podelià  formò  procedo  contra  del  Caminefe  , che  (or  Cittadino 
era,  e contra  gli  altri  Feltrini  ribelli.  E nel  maggior  ConlìgKo  deliberarono, 
che  Guglielmo  da  Onlgo  cavalcane  verfo  Quero  , con  autorità  d'  affoldare 
genti  da  Montebeiluna  in  fu  ; e Pietro  Buonaparte  facedè  cinquecento  Sol- 
dati, ed  unitofi  con  Guglielmo  andalTe  all’imprefa  di  Feltre,  ed  alla  libera- 
zione del  Vefcovo;  ed  il  Podedà  di  Trivigi  dovefse  fomminidrargli  anche 
altre  genti,  fecondo  eh:  ’l  bilogno  ricercafte . Ma  il  Vefcovo,  ch’era  nelle 
mani  di  Guecello  , per  diverfi  modi  operando  , che  i Trivigiani  s’  acque- 
cafscro  , fece  , che  i Padovani  s’  intromifero  all’  accomodamento  , e col 
mezzo  de’  loro  Ambafciatori  ottennero,  che  i Trivigiani  elcggefsero  venti- 
quattro  Sav),  per  configliare  , fe  con  loro  onore  edì  potevano  rimoverli  da 
quedo  lor  proponimento . I quali  configliarono  , e a Padova  fcrifsero  , che 
i Trivigiani  non  erano  per  modo  alcuno  ottetti  , e che  per  ciò  degnamen- 
te potevano  deporre  l’arme;  ma  che  dovevano  bene  intervenire  nell’  acco- 
modamento da  fard  col  Caminefe.  Quello  ConGglio  non  piacendo  a’  Pado- 
vani , e meno  a'  Trivigiani  , edì  perciò  fecero  dal  loro  Podedà  formar 
procedo  contra  quelli  da  Romagno  , e contri  d’  altri  Serrava Uefi  per  lo 
trattato  già  detto  della  Rocca  di  Ceneda  . I quali  furon  racomandati  a’ 
Trivigiani  daU’idcfso  Vefcovo  di  Feltre,  ricordando  i meriti  della  cafa  da 
Romagno  con  la  Città  di  Trivigi , quando  il  fuo  Efercito  fu  dal  Conte  di  Gorizia 
rotto,  e pollo  in  fuga  ; ma  non  lì  redò  per  quedo  di  procedere  contri  di 
Quelli  a,  loro.  Laonde  Andrighetto,  Francefco,  Rainiero,  e Rambaldo  da  Romagno, 
carne  ribelli  con  molt'1  SerrlVillefi  Cn0  *M*  quinta  generazione  , furono  con  pena  della 
ibeuditi . teda  come  ribelli  sbanditi,  e Donato  Rofso,  che  fu  facto  prigione  , fu  a’ 
merli  della  Rocca  impiccato;  e di  nuovo  nel  maggior  Confìglio  fu  delibera- 
to, che  fi  citafse  Guecello  alla  difefa.  Vennero  in  quell’anno  a’  Trivigiani 
Lettere , ed  Ambafciatori  di  Federico  Duca  <T  Aultria  , eletto  Imperatore  , 
dal  quale  erano  ricercati  a dare  il  pafsn  a Catcerina  fua  Torelli,  maritata  a 
Carlo  Duca  di  Calabria,  primogenito  di  Roberto  Re  di  Sicilia,  per  (labili* 
mento  della  pace  tra  loro  feguita  ; di  che  i Trivigiani  ( de’  quali  Pietro 
della  Branca  d’Augubio  era  Podedà)  lì  contentarono,  ed  elefsero  Gerardo 
Calza,  Birtolommeo  Zavattolo,  Uguccione  da  Pagnano,  Pace  da  Fontane, 
Gerardino  Braga,  Francefco  di  Buonuomo,  Bodofchino  de’Bodofchi,  eBuon- 
incontro  di  Pace  Sopracadildi , che  provedefsero  a quanto  fofse  bifogno  per 
lo  tranlito  di  quella  nobilidima  Spofa  . Ma  avendo  dappoi  fofpetto  gli  An- 
ziani, che  per  quedo  pafsaggio  non  feguifse  in  Trivigi  qualche  novità, man- 
darono a Trento  Marco  d’  Aledìo  con  quattro  fpie  per  foctrare  quel  pii 
che  potè  fi:  , con  ordine  , che  fe  dagli  andamenti  di  quella  Corte , Marco 
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fofpettafse  qualche  cofa  di  male  , o fe  il  numero  delle  gemi  gli  parefae 
troppo  grande,  e pericolofo  da  ricevere  nella  Cittì,  fcufafse  con  defilo  mo- 
llo la  Comunità  , con  dire  , che  deliderando  ella  di  mantenete  nella  Aia  li- 
bertà, alla  quale  infidiavano  molti  Cittadini  facciefi  , e grandi  , acciocché 
per  la  venuta  di  quefia  Spofa  non  feguilfc  qualche  Arano  accidente  centra  il 
voler  fuo  ; che  però  fi  contentane  di  pallate  fidamente  per  lo  Territorio  , 
lenza  entrare  in  Trivigi  : poiché  in  ogni  modo  ella  averebbe  avuti  tutti 
que’  rinfrefeamenti , e quel  maggiore  onore  , che  folte  peflibile  . Ed  effen- 
doli  anche  intefo,  ch’il  ReRobeito  veniva  ad  incontrarla,  iTrivigiani  man- 
darono a Padova  per  certificarfene  , facendo  per  maggior  Acuità  venire  nel- 
la Cittì  due  mila  Fanti  del  Contado . Arrivata  intanto  la  Spofa  , andò  ad  Calieri», 
incontrarla  quafi  tutta  la  Nobiltà  di  Trivigi,  che  accompagnava  gli  Amba- 
fidatoti,  che  dovevano  in  nome  pubblico  riceverla,  che  furono  Antonio  Ro-  jncJiSjjJ 
vero,  Strafiolino  da  Strado  , Gerardo  Baldacchino  , Montanaro  Ravagnino  , ratta  rei 
Tagliamento  degli  Scorzadi  , e Matteo  Cataldo  . Fu  raccolta  la  Duchefl'a 
nella  Città  il  decimo  quinto  giorno  di  Settembre  al  tardo,  fotto  un  Baldac- 
chino di  Damafco  bianco,  feguitata  da  molti  Signori,  Gentiluomini,  ed  al- 
tre genti  a Cavallo  con  grandifiìma  allegrezza  , e nobilifiima  pompa  ; ed  il 
giorno  frguente  , fu  dagli  Anziani  per  nome  della  Comunità  prefentata  di 
dodeci  Coppe  d’Argento  dorate  di  gran  pregio  . L’altro  di  ( cosi  ella  ri- 
cercando ) furono  polli  in  libertà  i prigioni,  eh’ erano  nelle  carceri  della  Co- 
munità, e poi  per  lo  Terraglio  a Cavallo  fe  n’  andò  a Vinegia  , accompa- 
gnata dagli  Ambafciatori  fino  alle  confine  , dove  cortefemente  ringraziolli 
del  molto  onore  ricevuto  . Ora  avendo  ( come  li  dilfe  ) Cane  dalla  Scala 
volti  i fuoi  penfieri  ad  aggrandii,  con  l’occupare  le  Terre  altrui  in  quefia 
Marca,  né  fopra  altro  penfando  , fece  in  Vicenza  bandire  una  folenne  gio-  c,»«  boi- 
lira,  alla  quale  tra  gli  altri  invitò  palefemente  anche  il  Cor.te  di  Gorizia  i 
il  quale  a’  ventifei  d’ Ottobre  andandovi,  pafsò  per  Trivigi  con  dugento  Ca-  Vkmn. 
valli  , e fu  da  molti  Trevigiani  feguitato  , più  per  ifpiare  gli  andamenti 
fuoi,  e di  Cane,  de’  quali  non  fenza  cagione  Appettavano,  che  per  altro  di- 
letto. Né  quefia  fella  ad  altro  fine  fu  ordinata,  che  per  aver  Cane  como- 
da , e non  fofpetta  occafione  di  trattar  col  Conte  ; la  intrinlichezza  de’ 
quali  da’  Trivigiani  feoperta,  in  loro  accrebbe  maggiormente  la  gelofia;  on- 
de con  molta  diligenza  prefidiarono,  e munirono  i Cafielli,  e le  fortezze,  e 
fecero  altri  apparecchiamenti  per  difenderli,  occorrendo,  valorofemente  dallo 
Scaligero;  col  quale,  anche  Guecello  Caminefe  avendo  fecreta  participazio- Cane  dati, 
ne,  il  Novembre  cominciò  ad  afiòldar  genti  in  Feltre  , ed  in  Belluno  , ed 
avuti  da  Cane  dugento  Fanti,  gli  pofe  di  rifpetto  in  Serravalle.  Delle  quali 
novità,  avendo  i Trivigiani  dato  conto  agli  amici  loro,  mandarono  il  Certe  Camino  t^ 
Rambaldo  Collabo  a Conegliano , ove  Niccolò  Rovero  era  Pcdcflà,  fuccefiorc 
d’Alberto  Rinaldi;  e Guglielmo  Onigo  a Quero,  acciocché  a’  palli  Areni  , 
con  le  genti  del  Paefe  a’  opponefiero  a’  nemici  , e con  quelle  cofe  pafsò 
quell’  anno.  Nell’altro,  il  quinto  giorno  di  Gernajo  i Padovani,  e i Tri- 
vigiani  ( deponendo  lo  fdegno , che  di  frefeo  era  in  loro  rifiuto  , per  occa-  ’ 
lione  d’ alcune  riprefaglie  ) per  refifiere  a Cane,  da  loro  filmato  nemico  co- 
mune, fi  ridufiéto  a Mefire  a parlamentare  . Per  li  Padovani  furono,  oltre 
il  loro  Podefià  , Giacobo  d»  Carraia  , Maccarufio  de’  Maccarelli  , Vanni 
Scrovigni,  Alberto  MulTato,  Manfredo  Manfredi  , e Sauro  Belegante  . Per 
li  Trivigiani  , Andrea  della  Rocca  d’Affifi  Podefià  , Rambaldo  Conte  di 

S a Col- 


276  LIBRO 

Collabo  ( che  quell’anno  fu  da  Federico  Re  de’ Romani  creato  Configliero, 
e Servitor  domeftico  ) Guecello  Tempefla,  Giovanni  della  Vazzola  , Pietro 
Orlato,  Buona  pace  d'Eccllo  , cd  altri  . Accomodarono  primieramente  le  di- 
te*» it»  i fetenze  per  le  riprefaglie  nate;  e dappoi  fecero  nuora  lega,  eh’ a’  quattordeci 
nShlIfii  di  quello  mele  fu  ne’  Configli  di  amendue  quelle  Città  approvata  , e pub- 
blicata, per  modi  are  maggiore  ardire  contra  di  Cane  , al  quale  i Padovani 
portavano  grandifiimo  odio,  non  potendo  tollerare,  ch’egli  forte  rellato,  pa- 
tron di  Vicenza,  con  avergli  data  pochi  anni  prima  (come  fu  detto)  SÌ  gran 
(confitta.  Per  la  qual  cofa  elfendo  Cane  occupato  intorno  l’alfedio  di  Lona- 
ccoir.i  VI  to,  Cartello  del  Brefciano,  allora  tentarono  i Padovani,  inrtigati  da’ fuorufeiti 
niiuiCa-  ycrone(;t  e Vicentini  d’aver  per  trattato  Vicenza,  con  l' intendimento  che 
nella  Città  avevano.  E però  unitili  col  Conte  Vinciguerra  S.  Bonifaccio,  il 
fertodecimo  giorno  di  Maggio,  andarono  con  mille  pedoni  , e quattrocento 
Cavalli  a Vicenza,  ed  entrati  nel  borgo  di  Brega , rtavano  d’ora  in  ora  afpet- 
tando,  che  forte  loro  data  comodità  d'entrar  dentro  , e d’ impadronirli  della 
Città;  ma  ertendo  incanto  Cane  flato  avvifato  da  Antonio  Cortarolo  fuorufeito 
Padovano,  egli  con  trecento  Cavai  leggieri  , ed  altri  trecento  de’  Cittadini 
Veronefi,  cinquecento  Soldati  » e le  Cernidc  Verone!! , e Vicentine,  fi  parer 
da  Verona  con  gran  celerità  ; ed  entrato  in  Vicenza  ( di  dove  Muzio  Grimani 
capo  di  coloro,  che  di  dentro  con  i Padovani  s’intendevano,  era  poco  prima 
fuggito  ) ufcì  poco  dappoi  fuori  contra  le  genti  Padovane;  e felicemente  coro- 

c, ne  battendo  gran  pezzo,  le  pofe  in  fuga,  con  morte  di  molti , e prigionia  di  non 

n>iPbua  Poc^‘ > tra’ quali  fu  il  Conte  S.  Bonifaccio  , che  valorofamente  adoperandoli, 
Vkt*u.  ricevè  una  grave  ferita,  per  la  quale  (ancorché  forte  onoratamente  tenuto,  e 

con  diligenza  medicato)  poco  dappoi  morto,  fu  in  Vincenza  con  folenni  Efe- 
quie  il  giorno  della  Pentecorte  fepolto;  e furono  anche  de’  Padovani  prefi.  Fi- 
Cuccette  Irroro,  e Martino  de’  Cani.  Guccello  da  Camino  bramofo  d’occupar  Ceneda, 
tojjmeici>.  l’ottavo  giorno  di  Giugno  vi  fpinfe  molti  fuoi  Soldati  Belluneli , eh’  egli  aveva 
- nel  fuo  Cartello  di  Forminica  ,ora  villa  del  Serravallefe  ; ma  dando  di  continuo 
i Cenedefi  in  arme,  ajutati  dal  preGdio  della  Rocca,  arditamente  della  Città 
ributtarono  le  genti  Caminefi,  le  quali  poi  fi  diedero  a depredar  le  Campagne 
Dui»:  bei  di  quel  contorno.  Siccome  il  Contado  di  Trivigi  ricevè  gran  danno  dalla  Pia- 
4,iuPu».  ve,  la  quale  grandemente  per  le  molte  pioggie , e nevi  accrefciuta,  fpezzando 
gli  argini  a Nrrvefa,  difertò  totalmente  la  villa  di  Mandre,  e (correndo  indo- 
mita per  le  Campagne,  dove  anticamente  era  il  fuo  corfo;  giunta  a Trivigi 
ruppe,  e guadò  Molini,  Cafe,  ed  altre  fabbriche  , ed  ingorgata  ne'  luoghi 
più  badi,  fece  notabiliflime  ruine;  ma  poi  piacevole  divenuta,  e nel  fuo  Ietto 
ridottali,  furon  fatti  quegli  ortacoli,  e ripari  importanti  al  cantone  di  Narve- 
fa  , che  ancora  fi  veggono . E perchè  quella  inondazione  fu  cagione  di  careftia. 
di  pane  nella  Città,  affinchè  per  l’avvenire  ella  forte  abbondante  , fecero  à 
Fonico  di  Trivigiani  fare  un  Fondaco  di  Biade  in  quel  luogo  vacuo,  ove  prima  erano 

d. ' toV“"  !e  Cafe  d’Ezzelino  da  Romano  tra  la  piazza  del  Duomo,  e’I  Cagnano.  Ave- 
tuui.  vano  alcuni  malvaggi  calunniatori  ferine  Lettere  falfe  al  Pontefice,  acculando 
TrwàTc»-  Cartellano  di  Sdiamone  Vefcovo  di  Trivigi  d’omicidio,  le  quali  erano  falfà- 
Iuuiùio.  mente  fiate  figillate  dal  figlilo  del  Comune;  il  che  da’  Trivigiani  per  via  di 

Roma  intefo,  parendo  lorò  che  quella  cofa  forte  concernente  della  loro  dignu 
tà  , mandarono  Bartolommeo  da  Cartagnedo,  e Giacobo  Chiarello  loro  Oratori 
a Roma,  acciocché  quivi  fi  fermaflero  finché  follerò  pienamente  giurtificati; 
e fu  anche  contri  i calunniatori  con  diligenza  inquirito.  Era  antica  legge  de’ 
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Trivigiani,  che  coloro,  i quali  dalla  Comunità  erano  mandati  alia  guardia 
delle  Fortezze  di  fuori , per  cauzione  della  loro  fede , defitto  ficurtà  di  tremi- 
la lire;  la  qual  fomma  parendo  poca  allora,  deliberarono,  che  per  ravrenire 
i Capitani  di  Mefite,  di  Caftelfranco,  dellaRocca  d’Afolo,  di  Cornuta,  edi 
Soligo,  come  di  Fortezze  di  maggiore  importanza,  accrefcedèro  la  lor  iicuttà 
fino  a dieci  mila  lire.  E fu  ancora  della  Comunità  data  una  cafa  al  Duomo  ad 
Angelotto  Tintori,  acciocché  io  elfa  face  He  la  Zecca  per  batter  denari  di  più  Tri>i«i,ni 
forti;  e particolarmente  monete,  che  non  pa  (Tallero  di  valore  tre  liree  mezza, 
con  l'Arma  della  Comunità  d’  amendue  i lati  , con  quelle  parole  apprelTo  : 
TARVIS1UM  C1VITAS;  il  che  fu  fatto  , perché  con  grande  incomodità 
di  tutti,  correvano  pocchiflime  monete  in  quelle  parti  di  picciolo  prezzo. 
AvendoAndrea  dalla  Rocca  d'AlTìTi  nella  fua  Podedaria  di  Ttivigi  fatte  molte 
indegne  efiorlioni,  fu  contra  di  lui  procedalo,  e da  quelli  (indicato,  eh' erano 
deputati  a quello  effetto,  fu  condennato  a redimire  gran  fomma  di  denari  a 
Bindo  Fiorentino,  e ad  altri.  Era  Biodo  predatore  ad  ufura  inTrivigi,  ove  fe  Ficreii'i.j 
non  i Fiorentini  allora  predavano;  ài  quale  fatto  prigionate  Andrea  in  Vinegia, 
fu  da’Viniziani  fa  richieda  de’  Trivigiani  ) mandato  nelle  prigioni  di  Trivigi , twiduii». 
delle  quali  prima  egli  non  ufcì,  che  Bindo  fu  compiutamente  foddisdatto.  Ed 
elfendo  (lato  in  Vinegia  rubato  ilTeforo  di  S. Marco  da  un  fotti!  ladro,  i cut 
compagni  ritenuti  aMedre,  Umilmente  i Viniziani  ricercarono  da’ Trivigiani 
d’aver  quelli  ribaldi  nelle  mani;  a che  i Trivigiani  rifpofero,  che  quantunque 
fodero  flati  trattenuti  in  luogo  ficuro,  nondimeno  quando  chiaro  li  condadè, 
che  quedi  tei  a velièro  parte  nel  Sacrilegio,  glieli  darebbono,  e non  altrimen- 
ti. Di  che  i Viniziani  (degnati,  dipendo  che  i Trivigiani  di  Vinegia  non  foto  vinfchni 
cavavano  fali  per  loro  bidogno,  ma  ancora  permettevano  , che  ne  fodero  di  Tri- 
vigi  condotti  a Feltre,  in  Valfugana,  e ad  altri  luoghi  più  lontani.;  proibirono  »t«i»m. 
che  più  ne  potedero  avere:  i quali  di  ciò  dolendoli,  riebbero  finalmente  la 
tratta  di  quanto  folamente  facea  loro  bidogno  , ed  a quello  modo  redarono 
amici  de’yiniziani.  De’  quali  Giovanni Soranzo  era  (come  li  dide)  Doge,  il 
cui  figliuolo  Marco,  avendo  nella  Città  di  Trivigi , e nel  fuo  Contado  molta 
facoltà,  defiderodo  di  venirvi  ad  abitare,  fupplicò  la  Comunità,  che  le  pia- 
cene di  concedergli  la  Cittadinanza,  offerendoli  di  concorrere  a tutti  gli  ono- 
ri , ed  a tutti  ipcfi,  come  gli  altri  Cittadini  facevano,  e fu  gratificato;  con 
dichiarazione  però,  ch’egli  non  potede  concorrere  agliUdizj,  fe  non  padati 
i cinque  anni , come  per  legge  ad  ogn’  uno  era  proibito . Quando  Pietro  Buona- 
parte  nell’occupazione  di  Feltre  fu  (cacciato  della  Podedaria  di  quella  Città  dal 
Caminede  (come  li  diflc ) , in  quei  tumulti  gli  furon  tolte  molte  robe;  ed  il 
raededtmo  avvenne  aGuglielmoOnigo,  che  quivi  per  avventura  fi  ritrovò;  i 
quali  volendo  rifarli  de’ loro  danni,  fu  dalConliglio  loro  concedo, che  potef-  THvMui 
lero  far  ripredaglie  contra  iFelcrini.  Il  che  avendo  intedo  Ricciardo  Caminede 
Podefià  di  Feltre,  con  due  Lettere  fi  dolfe  adii  co’  Trivigiani,  dicendo, che 
le  ripredaglie  erano  detedate  da  tutte  le  leggi;  e maliime  a tempo  di  pace, 
non  edendo  onedo,  che  l’innocente  per  lo  colpevole  patifea danno,  ed  ingiu- 
ria; e che  però  di  grazia  voledero  rivocare  quanto  a quedi  loro  Cittadini  ave- 
vano concedo , ricordandoli  edèr  coda  bella  l’acquidarfì  un  vero  amico  , più 
bella  a condervardelo,  ma  fopra  tutte  bellidima  a ricuperarlo  dappoi  che  (of- 
fe perduto.  Ma  non  perciò  fu  efaudito  da'  Trivigiani , ch’ai  tutto  vollero, 
che  i loro  Cittadini  fodero  a quedo  modo  ridorati;  il  che  fu  cagione  d’ac- 
crefeer  molto  più  lo  (degno  co’ Czmineli.  Dolendoli  in  oltte  Guecello  de’  Tri- 
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Ominidi  vigitni,  perchè  gli  vole(fero  far  pagare  il  Dazio  della  MuJa,  mandò  i fuol 
Ambafciatori  aTrivigi;  i quali  efpofero,  che  quantunque  non  poterti  ragio- 
fniiiu1  nevolraente  Guecello  elfere  aftretto  a pagamento  d’alcuna  gravezza  , nondi  meno 
invigìiui.  contentlrQ  (feDIl  peri  pregiudicare  alle  fue  ragioni  ) di  pagar  la  Muda  in 
quel  modo,  che  Gerardo  fuo  padre,  Ricciardo  fuo  fratello,  ed  egli  Aedo  ave* 
vano  per  lo  addietro  pagato;  a che  fe  i Trivigiani  non  alfenti Aero  .dimandava 
che  folfero  eletti  Giudici  confidenti,  che  in  luogo  non  fofpctto  alle  parti  de- 
cidedero  quello  negozio;  il  che  fe  iTrivigiani  riculaflero,  egli  protefiava , che 
s’intendeAe  la  Caufa  devoluta  alla  Sede  ApoAolica,  ovvero  alla  Corte  Ce- 
farea  . Dimandava  ancora  , che  gli  folfero  redimite  le  rendite  delle  Ville 
di  Volpago,  e di  Selva,  che  gli  erano  da’  Trivigiani  fiate  tolte.  A quelle 
cofe  in  Scrittura  efpofle  , i Trivigiani  non  rifpofero  altro  , fe  non  , che 
quella  era  una  forte  d’appellazione;  ma  avuto  conGglio  fopra  di  ciò  , elef- 
fero  Gerardino  Braga  , Tebaldo  Rovero  , Ricciolino  Azzoni  , Arpolino  da 
Mantova,  Menegaldo  AJenegaldi,  Pochignone  Stradò  , Leonardo  da  Porto  , 
Ugucciooe  da  Pagnano,  e Benvenuto  da  Calìagnedo , che  vedute  le  ragioni 
d’amendue  le  parti,  ed  avuto  maturo  difeorfo  fopra  ciò  , riferilfero  1’  opi- 
nione loro;  i quali  efaminato  il  tutto,  conchiufero  , che  Guecello  pagafie 
per  1’  avvenire,  come  il  fratello,  e’I  padre  loro  fatto  avevano  per  lo  peda- 
lo, non  derogando  punto  all’ antiche  Convenzioni  , ancorché  poi  per  mag- 
giori impedimenti  fopra  quello  negozio  altro  non  fi  facefie,  Il  celebre  Mer- 
Mnnvo  di  calo  di  Montebelluna  , che  ancora  franco  fi  fa  ogni  Mercordi  , facendofi  a 
M-titeLc!--  que|  tempo  la  Domenica  nella  cerca  del  Caflello  , e pagandoli  il  Dazio 
10,11  U delle  robe,  che  vi  fi  portavano,  fu  nel  maggior  Configlio  deliberato  , che 
per  cinque  miglia  intorno  il  Cartello  fi  poted'ero  fenza  Dazio  portar  robe 
d’  ogni  forte  ; ma  de’  luoghi  più  lontani  non  vi  fi  conducelfero  fenza  pa- 
gare le  folite  gabelle  , che  furon  poi  del  tutto  da’  Trivigiani  levate  ; i 
quali  quantunque  fiefsero  afpettando  d’  efsere  afsaliti  dall’  arme  di  Cane  , 
non  vollero  perciò  tralafciare  per  dignitl  loro  di  far  la  loro  celebre,  e ric- 
Fitra  di  ca  Fiera  ; e tolti  del  Quartiero  di  San  Giovanni  del  Duomo  cinquecento 

Troiai.  Cavalli  , gli  pofero  alla  iua  guardia  , e delle  porte  della  Città.  I molti 

bofehi  eh’ erano  in  quelli  contorni,  Gccome  per  natura  erano  ricettacolo  del- 
le  Fiere,  cosi  per  malizia  degli  Uomini  fcellerati , fatti  fpelonche  di  ladro- 
ni, e d’afsafiini.  Quelli,  che  per  la  Callalta  ( via  che  conduce  ad  UdT- 
Troiata!  zo  ) pafsavano,  e per  la  ftrada  , che  da  Mefire  fi  va  ad  Oriago  , per  le 
riurc Ih.r- felve , che  d’amendue  i lati  erano,  correvano  a gran  rifehio  delle  vite  , e 
ar.ìiiìi!  delle  robe  loro;  a che  volendo  la  Città  ovviare,  col  tagliare  quelli  bolchi, 
afiicurò  il  Paefe.  Deliberò  il  Configlio  maggiore  , che  fofsero  eletti  due  , 
che  ordinafsero  tutte  le  Scritture  appartenenti  alla  Comunità  ; ed  otto  No- 
taj  , che  poi  in  tre  volumi  le  regifiralsero,  a’  quali  per  ciò  fofsero  confi- 
gnate  ftanze  nel  Monaftcro  di  San  Niccolò  , del  quale  non  fi  partifsero  fin 
che  quell'  opera  non  avefsero  compiuta  ; il  che  ficcome  allora  fu  diligen- 
temente efequito  , così  a Dio  fofse  piaciuto  , che  ne’  tempi  antichi  , e 
più  moderni  ancora  s’  avefse  ufata  la  medefima  diligenza  , troverebbonfi 
onoratifiime  memorie  di  cofe  fingolari,  che  ora  giacciono  fepolte  nell' ofeu- 
re  tenebre  del  filenzio  . Catione  dalla  Torre  Arcivefcovo  di  Milano  , crea- 
to Patriarca  d’Aquileja,  mandò  Mofchino  fuo  fratello  Luogotenente  nel  Pa- 
triarcato, e fcrifse  a’  Trivigiani,  rallegrandofi  feco  di  quella  fua  nuova  di- 
gnità, promettendo  d’ efser  loro  in  ogni  tempo  buon  vicino,  e vero  ami- 
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10  ; e pregandogli  con  molto  affatto  , di'  effi  parimene  volefscro  efsergli 
amici*  e fautori.  Di  che  i Trivigiani  ( ricordevoli  di  quanti  travagli  da’ 
fuoi  predecefsori  avevano  patiti  ) ebbero  grande  allegrezza  ; la  quale  perii 
fu  di  breve  interrotta  , efsendo  otto  meli  dappoi  eh’  egli  fu  eletto  Patriar- 
ca nel  pafsar  dell’  Alpi  caduto  da  Cavallo  , e rottali  una  gamba  , poco 
dappoi  morto  in  Fiorenza  . A lui  nel  Patriarcato  , Pagano  dalla  Torre 
fuccefse  , col  quale  Dante  Alighieri  fnorufeito  di  Fiorenza  da’  Guelfi  Scac- 
ciato, un  anno  (ì  trattenne  in  Udine.  Nella  Cirtàt  gli  antecessori  fuoi  ave- 
vano molti  anni  prima  trasferita  la  Sede  Patriarcale,  facendola  capo  di  Pj_ 
quella  nobilillìma  Provincia  , e nominandola  nuova  Aquileja  , con  efprefsa  marcate 
dichiarazione,  che  i Cittadini  d’  una  di  quella  Città  fofsero  medefitnamenie  [ulne. * 
Cittadini  dell’altra;  e che  le  immunità,  e privilegi  loro  fofsero  indifferente- 
mente comuni;  il  che  apportò  notabil  accrefeimento  alle  cofe  pubbliche  , e 
private  di  Udine  : conciolìacofachè  per  la  continua  refrdenza  fattavi  con  la 

Sua  Corte  dal  Patriarca,  Principe  allora  molto  potente,  andò  talmente  mol- 
tiplicindo  il  numero  di  quel  Popolo,  e le  ricchezze  , e le  dignità  de’  Cit- 
tadini , che  ora  quella  Città  tra  le  belle,  e grandi  d’Italia  fi  può  merita- Udine  ciui 
mente  connumerare.  E perciò  dappoi  i Lnogotenenti  de’  Viniziani  ( i qua- 

11  dopo  s’impadronirono  di  quella  Provincia  ) e tutti  i Patriarchi  fuccefsori 
fi  fono  compiaciuti  d’ abitar  in  efsa  Città  , e di  tenervi  la  Sede  Patriar- 
cale, con  tutti  gli  onori  , e prerogative  fue  , come  ultimamente  ha  fatto 
Giovanni  Grimani  Patriarca  vivente  . Il  quale  l’anno  mille  cinquecento  ot- 
tanta cinque  vi  fece  la  fua  prima  entrata  Solenne  , come  in  Città  Metro- 
politana , accompagnato  da  otto  Ambafciatori  , clic  dagli  Udinefì  furono 
mandati  con  dugento  Cavalli , e con  gran  pompa  ad  incontrarlo  lino  a San 
Vito  , fuo  Cartello  ; uno  de’  quali  fu  Alfonfo  Belgrado  Giuteconfulto,  e 
Nobile  Udinefe,  che  con  faconda  orazione,  e con  le  follie  cerimonie  a no- 
me pubblico  » come  fuo  Patriarca  , e Pallore  lo  riconobbe , e lo  raccolse  . 

Cane  dalia  Scala  avendo  concetto  grande  odio  contea  i Padovani,  perchè  Cene  ma 
( non  oliarne  la  pace  ) avefeero  tentato  d’  impadronirli  di  Vicenza  , deiibe-  MwS’s  . 
rato  di  far  l'imprefa  di  Monfelice,  Cartello  per  la  fortezza  , e per  la  vici- 
nità di  Padova , di  molta  importanza , fpinfe  le  fue  genti  nel  Padovano  , e 
diede  il  guaito  a molte  Ville;  di  che  impauriti  i Padovani,  ricercarono  Su- 
bito da’  Trivigiani  ajuto  , da’  quali  avuti  primieramente  dugento  Cavalli , 
e mille  Fanti,  Cane  mutò  penfiero  di  combatter  Monfelice,  e non  gli  pa- 
rendo  aver  genti,  che  bartaffèro  in  Campagna  per  refirtere  a’  Padovani,  SEsèaat 
a’  Trivigiani,  fi  ritirò  in  Vicenza,  (Spettando  dal  Conte  di  Gorizia  foccor- 
fo  . Il  quale  partitori  con  Seicento  Cavalli  per  venirlo  a rittovare  , giunto 
a’  quattordeci  di  Novembre  vicino  a Sacile  , temendo  per  la  Strada  ordina- 
ria d’incontrare  la  Milizia  Trivigiana,  andò  per  flrade  di  montagna  ardue, 
e difficili  a Feltre,  ove  s’unì  con  Guecello  da  Camino  fuo  cognato;  il  che 
avendo  i' Trivigiani  per  Lettere  di  Guarnieri  di  Falco  Podertà  di  Cone- 
glia  no  intefo,  ingrolTarono  il  prelidio  di  Coneglitno  d’altri  cinquanta  Cavai, 
li;  e cosi  richiedi  d’Alberto  , e d’ Alberighetto  Rinaldi,  Confoli  di  Ca> 
itelfranco,  munirono  tutte  le  Torri  di  quel  Cartello  , e fecero  maggiore  il 
numero  delle  genti,  che  guardavano  la  Terra  . Il  feguente  giorno  il  Conte  neon,,  di 
per  li  gioghi  de’  monti  , pafsò  a Serravalle  , e quindi  a Verona  , e poi  a Gurni» 
Vicenza  ad  unirli  con  Cane  ; il  quale  veggendo  efler  cofa  molto  difficile  l’ anodica, 
efpuguar  Monfelice  con  la  fòrza,  tentando  d' averlo  per  trattato  , ebbe  conj£j^“ 
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que’  di  dentro  intelligenza  ; e deflinata  l’ora  al  tradimento  , cavalcato  tur- 
ra  la  notte  per  la  ftrada  di  Piedivenda  , giunto  nell’  aurora  lotto  il  Cadel- 
rincorile  *°  > 'n  lutilo  introdotto  ; ma  la  Rocca  , ch'era  guardata  da  Brazzagli* 
■«Mente-  Buzzaccarino  fi  mantenne  . di  feguente  giorno  Cane  aflaltò  la  villa  vicina 
>,cc'  ad  Elle,  e per  (degno  l'abbruciò,  perchè  nel  combatterla  fu  ferito  in  un 
piede.  Ed  Antonio  Filarolo  Podeflà  di  Montagnana,  con  Guglielmo  Corna- 
vano da  Catalogna  fìipendiato  in  quel  luogo  , con  gran  celerità  fuggiti  alla 
Cane  ottk-  Hadia  del  Polefine,  Baldino  da  Nogarola  a nome  diCane  ottenne  la  Terra, 
ne  Mono-  Ed  il  Buzzaccarino , difperando  foccorfo  d’alcuoa  parve,  diede  la  Rocca  di 
*'  ' Monfelice  agli  Scaligeri  , falve  le  robe  , e le  perfone  . lntefcfi  quefie  cofo 

in  Padova,  non  fperando  i Padovani  di  riaver  quel  Caficllo,  ch'era  Fortez- 
za importamifiima  per  lo  mantenimento  della  Città  , in  modo  refiarono  sbi- 
gottiti, che  molti  fe  ne  fuggirono  a Vinegia  , e Rainieri  da  CanofTa  Reg- 
giano rifiutò  la  Podefiaria.  Cane  frguendo  la-  vittoria  r entrò  con  violenza 
Canecoulu-  nel  Pievano,  taccheggiò,  ed  abbruciò  le  ville  di  quel  contorno,  e confu- 

finisca  mando  il  tutto,  corfe  con  l’Efercico  fino  alle  porte  di  Padova  , e fi  fermò 

«tedia  Pa-  p0nte  di  San  Niccolò.  1 Padovani-  a quello  modo  abbattuti,  pregando 

Trir  lai  ani  aiut0  da’  vicini,  ebbero  da’  Trivigiani  , per  l’obbligo  della  lega,  e perchè 
tnccuirono i ben  fapevano,  che  i'opprefiinn  di  Padova  era  un  facilitar  la  perdita  di  Tri*- 
i'idjiani.  vjgj  f dugento  Cavalli  fitto  Tolberto  Calza,,  e cinquecento  Fanti  , co’  qua- 
li andò  anche  Pietro  Buouaparte  Trivigiano  eletto  Podeflà  di  Padova  . E 
provedendo  medefimamente  alla  falute  propria  , per  poter  in  ogni  bifogno 
icfifiere  al  Conte  , ch’era  in  Vicenza,  con  difegni  fopra  quella  Città  , eh’ 
era  governata  da  Uberto  della  nobil  famiglia  de’  Cancellieri  da  Pidoja  fio 
Podeflà,  elefTero  a queflo  effètto  Ricciolino  Azzoni,  Gerardino  Braga,  An- 
tonio Roveto,  Montanaro  Ravagnino  , Uguccione  da  Pagnano , Alberto 
Gaulello,  e Buonapace  d’ Eccito  ; i quali  fecero  pubblico  bando,  che  i Sol- 
dati dentro  , e fuori  della  Città  (lederò  apparecchiati  , acciocché  ad  ogni 
richieda  del  Podedà  fodero  pronti  a feguitarlo  ; e ad  ogn’ altra  cofa  provi- 
dero, che  (limarono  alla  loro  ficurczza  giovevole.  I quali  apparecchiamenti 
mentre  fi  facevano,  venne  a Trivigi  Frate  Francefilo  Minoritano  , manda- 
il  conte  di  *°  dal  Conte  di  Gorizia,  a dolerli  co’  Trivigiani,  che  non  folo  avedero  fi- 
Ricadi  f<- cr<tamente  fomentati  alcuni  Cadellani  Furlani  fuoi  nemici,  ma  allora  pub* 
! .■■■  i Tri-  blicameme  mandafforo  genti  a’  Padovani  , che  contea  il  giuramento  aveva* 
ìàdvMii1'  no  rotta  la  pace  , e la  fede  , non  folo  a Cane  y ma  a’  Viniziani  ancora  , 
che  per  loro  avevano  fatta  la  Gcurtà  . Laonde  effondo  efli  incerti  nella  pe- 
na della  rotta  pace  , nè  avendola  voluta  a richieda  de’  Viniziani  pagare  , 
aveva  Cane  ragionevolmente  fatte  incurfioni  nel  Padovano  , ed  occupati  al- 
cuni Cartelli  . E però  avendo  i Padovani  >1  torto  , non  meritavano  d’  ef- 
fer  da’  Trivigiani  favoriti  ; editandogli  in  oltre  ad  adenerfi  d’ aiutarli  con- 
tra  Cane,  altrimenti  gli  averebbe  per  nemici  egualmente  , e per  tali  gli- 
tratterebbe  . Sopra  il  qual  protedo  avendo  i Trivigiani  avuto  maturo  con- 
liglio  , deliberarono  non  odami  quede  minaccic  dì  foccorme  in  ogni 
modo  i Padovani  , ed  apparecchiarli  anche  gagliardamente  alla  difefa  pro- 
pria , sì  par  la  confederazione  , che  co’  Padovani  avevano  , si  an- 
che perchè  ben  fapevano  , come  il  Conte  , e Cane  infidiafforo  alla  lor  li- 
bertà , e difegnadero  d’ occupar  la  Città  di  Trivigi  . Armandoti  adun» 
Etot  s»-  que  i Trivigiani  , diedero  il  carico  delle  cofe  della  guerra  ad  Ettore 
c ariiwo  di  Savorgnano  Gentiluomo  de’  principali  d’  Udine  , che  a sè  chiamarono 
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in  quella  occafione  con  onorato  llipendio  > che  fu  unto  più  al  propo- 
fuo  , quanto  eh’  egli  era  nemico  del  Conte  • Al  quale  , e fimilmcntc  a 
Cane  nel  principio  dell'  altr’  anno  i Trivigiani  mandarono  Guecello  Tem-  ijig 
pella  , e Buonapace  d’  Ecello,  pregandogli  in  grazia  a rimuoverli  da  aio- 
leflare  i Padovani , loro  perdonando  , fe  qualche  cofa  fatto  avellerò  , del- 
la quale  fi  potelTero  dolere  ; promettendo  che  amendue  quelle  Comuni- 
tà farebbono  per  1'  avvenire  loro  amiche  , Il  che  , quando  ad  elli  non 
piacetTc  di  fare  , fcufalTero  i Trivigiani  > fe  impiegaflero  ogni  lor  pote- 
re , e fapere  a confervazion  propria  » e difefa  de'  Padovani  ,•  poiché  per 
la  confederazione  , con  folenne  giuramento  flabilita  , non  potevano  man- 
care ; ficcnme  elli  erano  ficuri  in  ogni  loro  occorrenza  da'  Padovani 
dovere  edere  ajutati  ; ed  in  olire  cercarono  di  giuflificarfi  col  Conte  , 
di  quanto  egli  fi  doleva  , perchè  avellerò  favorito  i Cadellani  del  Friu- 
li , dicendo  che  non  fu  di  comandamento  loro  che  alcuni  particolari  in 
a>uto  di  quelli  andalfcro  , e che  per  ciò  ne  furon  caligati  . Spedirono 
anche  Ricciolino  Azzoni  Ambafciatore  al  Patriarca  , ed  alla  Repubbli- 
ca di  Vinegia  a dare  loro  conto  di  tutte  quelle  novità  promolfe  dal- 
lo Scaligero  , e dal  Conte  ; pregandogli  per  quiete  comune  ad  inter- 
porli per  rappacificar  le  parti  . 1 Padovani  perduti  molti  Cattelli  , fi  ri- 
tirarono  alla  fola  difefa  della  Città  , ed  avendo  da  più  parti  ricerca- SSSE'jjjJl 
to  ajuto  , tuttavia  1’  attendevano  , e principalmente  in  Tofcana  la  par-  c>«à- 
te  Guelfa  in  foccorfo  loro  aveva  fitto  apparecchio  di  molti  Soldati  .•  una 
parte  de’  quali  era  giunta  a Rovigo  , dove  s’  aveva  da  far  la  raccol- 
ta di  tutte  1’  altre  genti  , che  s’  afpettavano  . Ma  perchè  ben  fapevano  Pido*mi 
i Padovani  , quanto  giovamento  folle  loro  per  apportar  1’  amicizia  , e t7i«Ì«ui'i 
1*  unione  de’  Trivigiani  , per  mantenergli  in  faldo  proponimento  , man- 
darono  Ambafciatori  a Trivigi  , che  s*  affaticarono  in  rapprefentare  Ca-rc. 
ne  , e’1  Conte  , come  nemici  comuni  , dicendo  , che  era  loro  già  s'ave- 
vano partite  le  Città  di  Padova  > e di  Trivigi  } e che  però  ellèndo  la 
caufa  comune  , dovelfero  i Trivigiani  difender  Padova  , non  altrimen- 
ti , che  fe  1*  ifleffa  Città  di  Trivigi  difendelfero  > Si  feufarono  poi  di 
non  aver  violata  la  pace  a Cane  , dicendo  , che  quello  era  un  fuo  pre- 
ledo  > per  motirar  di  travagliargli  giultamente  ; anzi  eh'  egli  aveva  ma- 
lamente operato  , avendogli  rubato  Monfelire  , mentre  che  li  trattava 
la  pace  ; ma  che  confidati  in  Dio  , e negli  amici  , fperavano  di  di- 
fenderli valorofamente  . Con  quelli  Ambafciatori  erano  anche  quelli  di 
Bologna  , i quali  fimilmente  con  efficacia  efortarono  i Trivigiani  a non 
abbandonare  i Padovani  in  tanto  bifogno  . Per  quelle  Ambafcierie  , pri- 
ma agli  Anziani  fpiegate  , e dappoi  rapprefentate  al  maggior  Configlio  « 
veggendo  i Trivigiani  , che  i Padovani  dubitavano  della  lor  fede  , chia- 
marono nel  Configlio  gli  Ambafciatori  di  Padova  , e di  Bologna  , e dif- 
fero  loro,  che  i Padovani  erano  di  grande  onore,  e di  gran  laude  degni  , 
per  eflèr  così  pronti  a difender  la  loro  libertà  , e che  collantemente  per- 
feveraffero  in  quella  deliberazione,  perciocché  i Trivigiani  erano  del  me- 
defimo  volere,  e che  non  temelfero,  che  non  mai  gli  abbandonerebbono  • 

Diedero  poi  ordine  agli  Ambafciatori  dellinati  a Cane,  che  innanzi  trat- 
tallero  feco  cofa  alcuna  , la  comunicaflero  prima  co’  Padovani  , acciocché 
il  tutto  fecondo  il  loro  volere  procedelfe  . Ma  Cane  intanto  con  ogni  pof. 
tbil  celerità  attendendo  a’  fuoi  progredì , menò  1’  Efcrcito  in  Terradura, 
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fcguitato  dagli  Ambafciatori  Trivigiani  > eh;  trattavano  tuttavia  la  pace  J 

alla  quale  non  dando  egli  orecchi  , portoli  all’  attedio  di  Pieve  di  Sacco  , 

luniifie-foggnofene  per  timore  il  Capitano,  che  la  guardava  , a luo  piacere  nuf* 
vl“"  la  Pieve  , e le  ville  di  quel  contorno  a ferro  , e a fuoco  ; e poi  andato 
r, ne  fono  con  1’ Efercito  al  ponte  di  S.Niccolò  appretto  la  Città  più  volte  corfe  fino 
l’jdon.  focto  |c  mura  di  Padova,  dove  era  Capitan  del  popolo  Odorico  di  Cucca- 
gna, che  aveva  carico  d'opporfi  a’ nemici  : nè  perciò  renandoli  di  trattar 
vinltlajil  più  c|,e  mai  la  pace,  i Viniziani  con  grande  indurtria  la  procacciavano  . 
ru«iCr  Mi  perchè  fapevano  non  averli  a ftabilire  fenzi  l’efpreda  volontà  de’Tri- 
!u.m|i.Pl  vignai , perciò  mandarono  loro  Ambafciatori , Stefano  Gradenigo,  Marino 
Morefini  , Enrico  Michele  , e Pietro  Contarmi  per  intendere  il  defiderio 
loro,  e in  che  modo  voleltero , che  quella  pace  fi  conchiudefse.  MaiTri- 
vigiani,  che  benillìmo  conofcevano  la  buona  intenzione  de’  Viniziani,  die- 
dero loro  libera  facoltà  di  conchiudetla  in  quel  modo  , che  a loro  piacer- 
le, che  il  tutto  approverebbono  : onde  con  quella  libertà  andarono  peratni- 
rihcolKn.'i  car  le  parti  a Padova,  dove  Giacobo  da  Carrara  principale  del  Configlio 
efortava  i Padovani  alla  pace  ; al  quale  Maccaruflb  de’  MacCaruffi  , ed  i 
•«■«aia  aiu  fuoi  aderenti  gagliardamente  contradicendo,  pafsò  fenza  conchiufione  alcu- 
r“c’  ‘ na  quel  giorno;  nel  quale,  elfendofi  gravemente,  e pungentemente  paila- 
to, i Macca  rudi , non  avendo  ardire  d’artaltare  il  da  Carrara,  fecero  impeto 
centra  gli  Scrovigni  , ed  altri  fuoi  partigiani  . E Giacobo  favorito  dalla 
plebe,  andò  la  notte  a trovar  lo  Scaligero  nell’ Efercito' , e con  lui  fiabill 
r,re  iti  a quello  modo  la  pace . Cane  refiafre  patrone  di  Monfelice  , di  Caflelbal- 
do  , e di  Montagnana  ; ed  i fuorufeiti  Padovani  Ghibellini  , che  s’  erano 
• aderiti  a lui,  fodero  rimedi  nella  Patria,  nel  primiero  loro  flato;  il  che, 
avendo  il  giorno  dietro  Giacobo,  e gli  Ambafciatori  Viniziani  riferito,  fu 
gran  difficoltà  , e controverfia  intorno  la  reflituzione  de’  fuorufeiti  : e fi- 
nalmente fu  la  cofa  rimeda  al  Principe  di  Vinegia  , acciocché  fra  due 
mrfi  con  paci  e parentadi,  conciliafse  i Cittadini  di  Padova,  che  tra  loro 
erano  divifi  in  due  fazioni  . De’  quali  fuccertì  i Viniziani  diedero  fubito 
conto  a’  Trivigiani,  certificandoli, -che  erti  ancora  s’intendevano  comprefi 
in  quella  pace,  la  quale  fu  giurata  nell’  Efercito  , con  obbligo  d’  efser  fra 
otto  giorni  in  Vinegia  al  Principe  per  decidrr  la  cofa  de’  fuorufeiti  , che 
era  di  grande  importanza.  E i Trivigiani,  efsendotenuti  a mandare  i loro 
Sindici  con  particolar  procura,  acciocché  approvafsero quanto  era  flato  fat- 
to; elefsero  per  quello  effetto  Gerardino  di  Franza , Giacobo  Buonuomo  , 
Giovanni  della  Vazzola,  e Regimpcrto  da  Brcda  Dottori,  che  la  pace  ra- 
di Eitcnfi  tificarono  . Ma  intefofi  , che  in  Ferrara  , fcacciati  i Catalani  , gli  EHenfi 
Otihni o-  erano  flati  da’  Ferrarefi  rimedi  nel  dominio  della  Città  ; fapendo  Cane  la 
"I**1 poca  intelligenza,  ch’era  tra’  Padovani,  e quei  Marchefì,  (limando  ciò 
Fimi,,  alle  cole  fue  giovevole  , impeli  l’accordo  co’  Trivigiani  ; onde  fidamente 
co’  Padovani,  per  opera  di  Giacobo  da  Carrara  fi  conchiufe  , che  i fuo- 
rufeiti fodero  rimedi  nella  lor  Patria  , con  la  reflituzione  de’  loro  beni  - 
Era  Ferrara  da  Pino  della  Tofa  Fiorentino  per  nome  di  Roberto  Re  di 
Napoli  governata,  il  quale  avendo  ammazzato  un  gentile,  ed  onorato  gio- 
vane de'Buccimpini,  famiglia  in  quella  Città  molto  potente,  ella  tona  fi 
commode,  e follevò  in  modo,  che  impatrrirofi  Pino  fe  ne  ufcì  fuori;  on- 
de maggiormente  accefi  gli  animi  di  tutto  quel  popolò  (che  portava  frol- 
liti nel  cuore  i Marchefì)  con  grande  empito  corfe  all’ arate,  e dopo  lun- 
ga , 
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gl,  e fanguinof»  contefa  i Fetrarefi  ottenute  le  porte  della  Cittì,  coflrin- 
fero  i faldati  a ritirarli  io  Calici  Tebaldo  . Di  che  avvirati  Rainaldo  , e 
Obizo  d’  Aldrovandino  , ed  Azzo  di  Francerco  eh’  etano  in  Rovigo  , fu. 
bito  volarono  a Ferrara  , dove  favoriti  da  ogni  grado  di  perfone  1*  iftef. 
fo  giorno  , che  ftt  il  quinto  d'AgoQo  del  mille  trecento  diciafette  , com- 
batterono il  Caltello ; ed  ottenutolo,  fcacciati  con  molta  loro  llrage  i Ca- 
talani della  Cittì  , furono  quelli  Marciteli  da'  Ferrarefì  gridati  loro  Si- 
gnori , e per  tali  con  fomma  contentezza  ricevuti  , inlieme  con  Niccoe 
lo  d’  Aldrovandino  , e Bertoldo  di  Francclco  , che  tutti  concordemen- 
te fignoreggiarono  » Per  lo  qual  accidente  Cane  mutato  propolito  non  Cim  voi» 
volle  ratificar  la  pace  co’  Trivigiani  ; ma  deliberò  di  muover  1’  arme 
contra  di  loro  : ma  elfi  contutbati  , per  elTer  flati  a quello  modo  da'  ■ 

Padovani  abbandonati  , ragunato  il  maggior  Coniiglio  , trattarono  in- 
torno quelle  occorrenze  ; e conchiufo  di  venire  quanto  prima  a qual- 
che accordo  con  lo  Scaligero  , a lui  perciò  mandarono  il  Conte  Rnm- 
baldo  Collalto  , ed  Odorico  da  Foifiilta  , che  dopo  molte  difficolti  a 
cafa  con  quelli  capitoli  ricornarono  . 1 fuorufeiti  Trivigiani  follerò  nel  Pire  «• 
la  Patria  rimelfi  con  la  refiituzione  de’  beni  , e Umilmente  quelli  , che  fjjviàilu!. 
come  ribelli  erano  flati  sbandici  . Si  licenziafsero  del  Trivigiano  quei 
Vicentini  , e Verone!!  , che  per  la  morte  di  Mallino  dalla  Scala  , era- 
no fiati  dichiarati  ribelli  ; nè  potefsero  i Trivigiani  per  1’  avvenire  fa- 
vorire alcun  remico  di  Cane  . Sopra  che  faccofi  Configlio  , fu  delibera- 
to d’  accettare  con  quelle  condizioni  la  pace  , e perciò  mandarono  a Ve- 
rona a ratificarla  Giovanni  da  Morgano  , il  quale  nel  trattar  eh’  egli 
fece  con  Cane  , divenne  in  modo  fuo  amico  , che  da  quella  amicizia 
gran  diftuibi  a Trivigi  ne  rifiatarono  > come  più  innanzi  fi  vedrà  . Ri- 
medi i fuorufeiti  in  Padova  , Mancarli  fili  , non  fi  tenendo  più  licu- 
ro  , fuggi  il  Febbraio  di  quell'  anno  a Ferrara  da  Rinaldo  da  Elle  filo 
parente  ; onde  indebolita  molto  nella  Città  la  parce  Guelfa  , i Ghibel- 
lini , che  leguivano  le  parti  Imperiali  , ( configliati  da  Cane  , ed  aiu- 
tati da  Giacobo  da  Carrara  J per  vendicarli  contri  i Guelfi  , che  ade- Gucifir, ri- 
vivano alla  Chiefa  , ed  erano  fiati  cagione  , che  i Ghibellini  vifsero  ’,“j  jViil 
lungo  tempo  fuorufeiti  , fecero  di  loro  gran  llrage  ; onde  furono  sfor- 
vati  gli  altri  Maccaruffi  con  quelli  di  Polafrifana  , di  Terradura  , e 
Giovanni  Cirrpofimpiero  , Corrado  Vigonzia  , 1’  Abate  di  Santa  Giu- 
liina  , Mufsato  Poeta  fuo  fratello  , ed  altri  partirli  della  Città  , fe- 
ditati fimilmente  da  Obizo  degli  Obizi  Capitano  del  popolo  , perchè 
con  1’  arme  , e co’  Tuoi  frguaci  s’  era  oppofio  ( benché  in  damo  ) 
per  acquetare  quelli  tumulti  . Scacciati  in  quella  maniera  i Guelfi  , re- 
carono i Ghibellini  fenza  contrailo  fupcriori  ; i quali  per  ifiabilirlì  me- 
glio nella  Città  , il  fettimo  giorno  di  Luglio  ( con  licenza  di  Cane  ) 
elefsero  Giacobo  da  Carrara  Signor  di  Padova  : alla  qual  cofa  anche  GuroSo  da 
quei  Guelfi  , eh’  erano  rimafii  nella  Città  per  timore  afseniirono  ; on- 
de  il  primo  giorno  d’  Agofio  furono  in  Padova  fatte  grandi  allegrez- 
ze  . A quello  modo  cfsendo  talora  gli  Uomini  faziofi  , e potenti  da’ 
loro  partigiani  innalzati  al  Dominio  delle  Città  ; quindi  ebbero  origi- 
ne le  divifioni  de’  Guelfi  , e de’  Ghibellini  , e le  calamitofiflime  guer- 
re civili  ; cercando  i Cittadini  a gara  col  fpargimento  di  molto  fan- 
guc  di  conculcare  la  contraria  parte  > per  poter  poi  fenza  impedimento  le 
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Patrie  lóro  tiranneggiare  . Il  da  Carrara  per  meglio  ftabilirfi  in  Padova  , 
TidJtj  da  nel  mefe  di  Decembre  diede  Taddea  fua  figliuola  per  moglie  a Malli- 
no  dalla  Scala  nipote  di  Cane  . Avendo  quello  Giacobo  da  Carrara  , e 
”,?i.  tf.i,  Marlilio  fuo  nipote  venduti  i loro  feudi  , e vafsallaggi  che  nel  Trivi- 
' giano  avevano  , alla  Comunità  ; ella  volendo  ridurre  in  denari  al  le  ren- 
dite di  quelli  beni  , come  di  quelli  , che  alti  Cartelli  erano  rtati  con- 
fidati , fu  pubblicato  , che  tutti  quelli  fervi  e vafsalli  , fra  un  mefe  ve. 
sifsero  a darli  in  nota  , ed  a ricever  la  libertà  ma  folto  quello  pre- 
terto  essendone  anche  venuti  degli  altri  , e particolarmente  d’  Antonio  , 
e di  Guecello  da  Monfumo  , e di  Giacobo  , e di  Guarnieri  da  Cartel- 
Difww»  cuoco  • fcopertafi  la  fraude  , vi  fu  per  Giullizia  rimediato  . I V inizia- 

°i  * PJK1D<*°  malvolontieri  il  Dazio  della  Muda  di  Trivigi  , fpefse  voi- 

vit'iajii.  te  co’  Trivigiani  di  ciò  fi  lamentavano  ; ed  ancorché  1*  anno  preceden- 
te in  grazia  del  Principe  ■ forte  loro  (lata  alleggerita  quella  gravez- 

za i nondimeno  di  nuovo  pur  i Viniziani  gravandoli,  i Trivigiani  man- 
darono loro  Ambafciatori  a Vinegia  : i quali  ritornati  lènza  aver  po- 
tuto conchiudere  cofa  alcuna  , mandarongli  di  nuovo  otto  Ambafcia- 
tori , che  feco  a lungo  trattarono  quello  negozio  , sforzandoli  di  di- 
inoltrar  che  a torto  i Viniziani  negavano  di  pagar  quel  Dazio  , che 
già  tant’  anni  era  introdotto  , e che  dagli  altri  come  legittimo  , e ra- 
gionevole era  fopportato  . E ficcome  i Trivigiani  , non  ricufavaoo  di 
pagare  i loro  Dazj  , fecondo  il  cortume  antico  , cosi  all*  incontro  i Vi- 
niziani dovevano  acquetarfì  : e tanto  più  , quanto  che  1’  anno  partalo 
1’  avevano  a gratificazion  loro  feemato  ; dicendo  che  quelle  erano  I’  en- 
trate della  Comunità  , fenza  le  quali  ella  non  averebbe  potuto  mante- 
nerfi  . A che  il  Principe  dolendoli  rifpofe  , che  per  lo  partàto  mentre 
i Trivigiani  da’  Caminefi  erano  rtati  retti  , erti  avevano  pagate  quel- 
le gravezze  , che  coloro  impelerò  ; le  quali  quantunque  gravi  , e in- 
debite lor  parertero  , nondimeno  credendo  , eh’  elle  follerò  contra  la  vo- 
lontà de’  Trivigiani  , e fperando  che  ( levati  di  mezzo  i Caminefi  ) do. 
vertero  eder  ridotte  ad  un  termine  ragionevole  , le  fopportarono  in  pa- 
zienza lungo  tempo  ; ma  dappoi  avendole  accrefciute  , più  volte  gli  ave- 
vano ( benché  in  damo  ) ricercati  a voler  reflringerle  al  giudo  , ed  an- 
tico fegno  ; il  che  era  flato  a’  Viniziani  grandemente  difearo  , veden- 
do quanto  feortefemente  fodero  ricambiati  de’  molti  benefizj  , che  da  el- 
fi avevano  ricevuti  : i quali  , per  edere  ancor  frefehi  , non  potevan  cre- 
dere , che  fodero  loro  caduti  della  memoria  . E cosi  licenziati  gli  Am- 
bafciatori fe  ne  ritornarono  a cafa , Seguitati  da  Giovanni  Marchelino  nuo- 
vo Ambafciator  Viniziano  , il  quale  protertò  a’  Trivigiani  , che  s’  elfi 
fra  quindici  giorni  averanno  quello  Dazio  a conveniente  , c Sopportabi- 
le termine  ridotto  , e rifatti  i Viniziani  del  danno  patito  per  quella  ca- 
gione , fi  conferverà  fra  loro  1’  antica  amicizia  , e continueranno  in 
dar  loro  del  file  , e dell’  altre  robe  co’  foliti  Daz)  ; altrimenti  non  vo- 
levano, che  in  Vinegia  fodero  portate  mercatanzie  de’  Trivigiani,  nè  che 
per  lo  territorio  loro  fodero  condotte  merci  , che  d’  altre  parti  andai- 
fero  a Vinegia  . Per  la  qual  cofa  furon  dal  maggior  Configlio  eletti  do- 
dici Savj  , che  fopra  ciò  provvededero  ; col  parer  de’  quali  di  nuova 
mandati  a Vinegia  Antonio  Rovero  Dottore  , Niccolò  Chiarello  , 'ra- 
gliamento degli  Scorzadi  , e Pace  da  Fontane  , quali  1’  «(ledo  trattaro- 
no. 
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no  i che  gli  altri  trattato  avevano  : aggiungendovi  fedamente,  eh’  elfi  non 
fapevano  iwmaginarfi  quali  follerò  quei  benefizj  , eh’  erano  loro  rimpro- 
verati  ; e che  fe  i Viniziani  vorranno  efaminare  le  cofe  paliate  , e gia- 
llamente bilanciare  i favori  dall’  una  , e dall'  altra  parte  conferitifi  , tro- 
veranno non  aver  occafione  alcuna  d’  amplificar  tanto  quelle  cofe,  eh’  ef- 
fi  hanno  talora  più  per  proprio  internile  , che  per  altra  cagione  opera- 
te . Replicarono  i Viniziani  , che  non  occorreva  fopra  ciò  moltiplicare 
in  parole  ■ perchè  in  quanto  a loro  il  negozio  era  rifoluto  al  modo  , 
che  per  lo  Marrhefino  s’  avevano  lafciato  intendere  . Il  che  avendo  i 
Trivigiani  confiderato  , deliberarono  di  mandare  il  Conte  Rambildo  Col- 
labo , Gerardin  Braga  , e Giovanni  da  Monigo  a Vinegia  , con  auto- 
rità afloluta  di  coochiudere  quella  difficoltà  , come  loro  meglio  paref- 
fe  convenirfi  ad  utile  , c ad  onore  della  Comunità  ; i quali  babiliro- 
no  , che  i pagamenti  de’  Dazj  fi  pagallero  al  modo  folito  fenz’  altra  in- 
novazione , bando  però  il  difalco  , che  fatto  avevano  1’  anno  pallaio  a 
gratificazion  de’  Viniziani  , che  di  ciò  rimafero  concenti  ; fatti  capa- 
ci che  quelli  pagamenti  non  erano  irragionevoli  , nè  punto  maggiori  di 
quello  , che  prima  erano  flati  , Ma  non  fu  sì  tollo  quella  caufa  finita  , 
che  riforfe  quell’  altra  . Alberto  Bazzoletto  Gentiluomo  Trivigiano  ebbe  Nano  Jir- 
pcr  moglie  Maddalena  figliuola  di  Marco  Quirini  , che  fu  compagno  diy’", 
Bajamonte  Tiepolo  nella  congiura  già  fatta  in  Vinegia  ; nè  avendo  Al-tT'i«‘»iu>i 
berto  avuta  mai  la  dote  , fece  che  molte  volte  la  Comunità  fcrifle  a’ 
Viniziani  , ricercandogli  con  grande  iftanza  , che  de’  beni  paterni  con- 
fidati , voledero  dare  a Maddalena  mille  lire  di  groliì  , ed  altri  orna- 
menti come  1’  altra  forella  aveva  avuto  , ed  a quella  per  lo  tebamen- 
to  del  Padre  era  debito  . Il  che  avendo  fempre  i Viniziani  ricufato  , 
non  perciò  rellarono  i Trivigiani  d’  importunargli  ora  con  le  lettere  , 
cd  ora  con  Ambafciatori  ; lardandoti  anche  intendere  di  voler  concede- 
re riprefaglie  per  quella  fomma  ad  Alberto  , quando  egli  ad  altro  mo- 
do non  potebe  aver  la  fua  dote  . Di  che  fdegnati  i Viniziani  , per  le- 
varli quello  impaccio  fpedirono  Donato  Lombardo  a Trivigi  , che  a lun- 
go nel  maggior  Conliglio  parlò  alla  prefenza  di  Orlandino  da  Fogliano 
da  Reggio  Podebà  , sforzandoli  di  moflrare  , che  giuflamente  i Vini- 
ziani ricufavano  di  dar  la  dote  a Maddalena  , e che  i beni  di  Marco 
reo  dell’  offefa  Maeflà  erano  flati  giubamente  conficcati  , e dannata  la 
memoria  di  lui  , che  nella  congiura  morì  ; il  quale  era  fatto  intebabi- 
le  , e il  fuo  teba  mento  non  era  punto  da  confiderarfi  , come  fe  fatto  non 
folTe  ; e con  molte  altre  parole  cercò  di  giubificare  la  fua  caufa  , con- 
chiudendo in  fomma  , che  più  di  quebo  fatto  non  lì  parlalTe  , perchè 
a niun  modo  i Viniziani  per  quebo  rifpetto  , non  averebbon  dato  cofa 
alcuna  per  minima  , che  ella  fi  folle  . Ebbero  anche  i Trivigiani  in 
quebi  giorni  lettere  da  Guecello  Caminefe  , che  diceva  nel  fuo  Conta- 
do ebete  bato  da’  Minibri  Trivigiani  fatto  riprefaglia  di  venti  Cavalli 
carichi  di  vino  , folto  pretebo  di  contrabando  ; il  che  non  avendo  le- 
gittimamente potuto  farli  , di  grazia  volelTero  far  ritrattare  il  tutto  , che 
ciò  a lui  farebbe  caribìmo  , eh’  era  defiderofo  , come  buon  vicino  , ami- 
co , e lor  Cittadino  di  confervare  1’  antica  benevolenza  , che  tra’  Cami- 
nefi  , e i Trivigiani  era  baia  per  lo  padato  . Onde  informatib  , che  in- 
debitamente era  baca  fatta  quella  efteuzione  , ed  a torto  turbata  la  giu- 
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ridizione  del  Ciminefe  > gli  fu  il  tutto  redimito  ; potendo  più  appref- 
fo  i Trivigiani  i termini  dell’  onefio  , e del  giudo  , che  la  lor  pallo- 
ne particolare  , di  dare  a Guecello  ogni  mala  facisfazione  ; rapendo  , co- 
me egli  Tempre  coi  loro  nemici  fi  fede  intefo  , e tuttavia  ancora  aveflfe 
iecreta  intelligenza  con  Cane  , al  quale  non  eflèndo  badato  allora  l’animo 
d’adaltar  Trivigi,  deliberò  favorito  dall’idedò  Guecello,  di  tentare  fe  per 
via  di  trattato  egli  poterti:  impadronirfene . 
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DALL'  ANNO  MCCCXlJX.  FINO  AL  MCCCXXIX. 


Viveva  in  Trivigi  a quel  tempo  Antonio  Rovero  > Perfona  per 

onorevolezza  degli  antecertòri  fuoi  nobile  > leggendoli  che  Otto  Difendo- 
Rovero  Padre  d’  Artulìo  ne!  mille  cento  ventidue  era  Patrone 
del  Cartello  di  Sernaja  ; del  quale  nacque  un  altro  Otto  Padre 
<T  Aleffandro,  che  generò  Nafcinguerra  , di  cui  nacque  Nofadino,  che  fu 
Signore  di  Povero,  Cartello  già  porto  ne’  Colli  d’  Afolo  ; Bonifaccio  , ed 
Alberto,  che  fu  ( per  tralafciar  molt’  altri  ) Padre  di  Giovanni  , che  ge- 
nerò Gerardo  Padre  di  quell’  Antonio  t e del  detto  Alberto  nacque  anche 
Nafcinguerra,  Padre  di  Bonifaccio  Dottore,  da  cui -tutti  i moderni  Rove- 
ri fono  difcert,  che  portano  l’Arma  di  due  colori;  la  metà  di  fopra  ver- 
òe,  e P altra  di  folto  gialla.  Era  quello  Antonio  d’animo  alto  , ed  oltra 
anifura  cortefe,  onde  fpendendo  più  di  quello  ohe  le  fue  entrate  ricerca- 
vano , fi  trovava  di  molti  debiti  carico,  il  che  fuol  efler  cfficaciflimo  in- 
ilromento  ad  indur  gli  Uomini  mal  contenti  dello  flato  loro  a defiderar 
-refe  nuove,  ed  a renderli  pronti  alle  civili  perturbazioni,  e ad  ogni  Con- 
giura; flemma  avvenne  nel  Rovero  , il  quale  perfuafo  da  Guecello  Carni-  tour*"* 
neie  ad  ajutar  Cane  dalla  Scala  ad  impadronirfi  di  Trivigi,  dappoi  l’avei 
fopra  ciò  profondamente  penfato  , rifolutoli  di  favorir  lo  Scaligero  per  li 
ìilpetti  , che  più  innanzi  fi  diranno  ; non  potendo  folo  effettuar  quello 
penfiero , deliberò  di  comunicarlo  con  alcuni  amici  fuoi  , che  nella  Città 
erano  di  molta  autorità:  e quelli  furono  oltre  Niccolò  , e Benedetto  fuoi 
fratelli  , Artico  Tempefta  Avogaro  figliuolo  di  Guidone  , Francefco  da 
Morgano  Cognato  d’Artico , Guecello  da  Monfumo  , Andrighetto  dalla 
Rocca,  e Giovanni,  e Gerardaccio  da  Onigo  ; a’  quali  lottratto  prima 
fugacemente  quanto  di  loro  in  quello  fatto  egli  fi  poterti  promettere;  dato 
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folenne  giuramento  di  filenzio  , parlò  in  quella  maniera.  Benché,  fratelli 
cariflirai , i molti  e varj  accidenti  della  fortuna  nella  guerra  fpeflè  volte 
apportino  a’  mortali  molta  calamiti,  e miferia  ; poflòno  talora  nondimeno 
gli  Uomini  prudenti,  maturamente  il  tutto  conftderando , e le  cofe  future 
fottilmence  antivedendo,  da  quelli  cavarne  gran  bene  . Nè  vi  paja  mera- 
viglia , che  con  tanca  fecretezza  tratti  con  voi  quello , che  alcri  per  avven- 
tura potrebbe  dire  doverli  efaminare  nel  maggior  noftro  Configlio  , ove 
le  cofe  dello  Scaco  fi  decidono;  perciocché  fapendo  io  che  il  giudizio  del- 
la moltitudine  è fallace , e non  buono  ; non  è dubbio  che  fe  io  proponcflì 
in  pubblico  quelle  cofe  , che  fon’ ora  per  difcorrere  privatamente  con  voi, 
che  pochi , e prudenti  fece  , non  folo  non  farrbbono  accettate  , ma  nè 
anche  udite;  appagandofi  i men  favj  , che  col  loro  debole  intelletto  non 
penetrano  a dentro,  fidamente  di  ceree  eilrinfeche  apparenze.  Ma  pefando 
noi  quelli  affari  con  altra  bilancia,  che  con  l’ordinaria;  dobbiamo  regolare 
l’azioni  nollre  , non  folo  fopra  l’occorrenze  delle  cofe  prrfenti  , ma  di 
quelle  ancora  , che  foprallando  devono  necelTariamente  fuccedcre  . E a 
Dio  piace(Te,  che  nella  nollra  Città  ( ficcome  talora  ne  fono  flati  per  Io 
pattato  ) cosi  al  prefente  fe  ne  ritrovaflèro  alcuni  , che  come  buoni  Me- 
dici a quello  modo  decorrendo  adoperaflero  non  foto  la  curativa  , ma  la 
prefervativa  medicina  ancora.  E certo,  ficcome  è riputato  male  avveduto 
colui , il  quale  quantunque  fappia  per  li  fuoi  palliti  difordini  aver  con- 
tratti molti  cattivi  umori  , e fopraflargli  incurabile  malattia,  non  vuol 
però  al  futuro  mal  provedere,  ma  afpetta  d’  edere  oppreflo  dall’  infirmirà, 
per  ifcherzare  poi  ptricolofamente  con  la  motte  ; cosi  quei  Cittadini , a 
quali  la  diflrnzione  della  lor  Patria  prevedendo,  non  vogliono  in  tempo  fi- 
curo  con  opportuni  rimedj  occorrere  alla  falute  di  qurlla  , veramente  di 
grandiflìmo  biafimo  mi  pajono  degni.  Ma  io  ficcome  degli  altri  non  iflimo 
eflèr  più  prudente,  così  voglio  credere,  che  ciafcun  di  voi  fia  Umilmente 
tanto  amico  della  comune  utilità,  ed  onorevolezza , quanto  fon  io  medefi- 
too.  11  quale  in  ogni  tempo  quanto  fia  flato  follecito  a procurare  il  bene 
della  Patria  , dalle  mie  azioni  palfate  ogn’uno  lo  può  aver  benilfimo 
conofciuto;  efsendomi  con  incomodo,  e danno  particolare  in  tante  occa- 
sioni, e nella  Patria,  e fuori  per  la  pubblica  dignità,  e falute  adoperato  ; 
nè  altrimenti  far  io  doveva  ; perciocché  , efsendo  io  nato  membro  di 
quella  Città  , e della  Famiglia  Rovera,  tra  l’altre  non  ofeura  , la  quale 
s’è  tante  volte,  e in  tante  occafioni  per  quella  Patria  efercitata  , ed  ha 
da  lei  fempre  ricevuti  onori  , e benefizi  , quando  anche  averò  fpefo  il 
fangue,  e l’anima  per  lei,  non  mi  parerà  di  aver  fatto  troppo.  In  quale 
flato  ora  fia  Trivigi  Voi  ben'.flimo  lo  fapete;  povero  di  danari  , e nudo 
di  quelle  comodità  , di  che  altre  volte  felicemente  abbondò.  Dalla  qual 
cofa  prafa  occafione  Cane  dalla  Scala  Signor  di  Verona  , e di  Vicenza  , 
Principe  ( come  fapete  ) valorofo,  e potente,  copiofo  di  danari  , di  gen- 
ti , e d’  amici  ( ficcome  da  Guecello  Carainefe  ho  ultimamente  intefo  J 
è cifoluto  di  volerfcne  al  tutto  irapadtonire  , e per  quello  effetto  fate  ap- 
parecchio di  genti,  e di  tutte  quelle  cofe,  eh’  egli  Itimi  efseigli  nccefsa- 
rie  ; onde  io  finn  Scuro,  che  noi  non  potremo  refiflergli,  efsendo  a lui 
tanto  inferiori  , e dovendo  minimamente  noi  efser  foli , ed  egli  favorito, 
ed  aiutato  da  molti  ; ficchè  1’  afpettar  la  guerra  feoperta  è un  afpettar 
fi  cura  perdita,  e certa  ruina.  Per  la  qual  cofa  io  certo  reputo  efserbuon 
conGglio,  innanzi  cb«  il  nemico  ci  venga  addofso,  e con  l'arme  ci  fotto- 
uKttt  a vira  forza  , il  darli  a lui  volontariamente  • 11  che  pare  che  li 
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doveffe  fare  col'  parere  di  (urti,  ma  lo  fiato,  e governo  nofiro  compor- 
tando , che  non  fi  pofia  fare  quella  rifoluaionc  , fe  non  nel  maggior 
Configlio,  il  quale  elsendo  di  trecento  perfone  , la  metà  del  grado  nobi- 
le, e l’altra  del  Popolo;  è cofa  certa,  che  i voti  farebbono  per  lo  più 
contrarj , perchè  gli  Artefici  , i Soldati  , e gli  altri  fiipendiati  , che  in 
quella  deliberazione  hanno  parte,  cornando  loro  bene  , che  fi  faccia  guer- 
ra , e che  noi  fpendiamo,  vorrebbero  vederci  di  continuo  in  quelli  trava- 
gli. I nofiri  poi,  ficcome  fono  diverfe  le  volontà  degli  Uomini  , e di- 
verfi  anche  gl’intereHì,  diverfamente  giudicherebbero  ; e cosi  chi  da  fal- 
lace fperanza  nutrito  , chi  da  poco  giudizio  offufeato  , e chi  da  altra 
paffione  opprefso,  non  è dubbio  che  nell’  opinion  nollra  non  verrebbor.o, 
<e  non  pochi.  I quali  quantunque  i migliori  , e più  giudiz'ofi  fofsero  , 
nondimeno  decidendoli  quello  fatto  a voti,  prevarrebbe  il  giudizio  dell" 
imperita  moltitudine  . Onde  la  cofa  fi  rifolve  a quello  termine  , fe  r.oi 
i'prezzando  quell’ordine  politico  di  comunicare  un  tal  nrgozio  in  comu- 
ne, dobbiamo  procurare  il  pubblico  bene  , ovvero  fervandolo  , lafciar  an- 
dare il  tutto  a male.  L’Uomo  faggio  deve  nelle  cofe  importanti  cercare 
di  confeguire  il  debito  fine,  non  fi  curando  punto  degli  altri  accidenti  ; 
però  amando  noi  grandemente  la  Patria,  dobbiamo  vedere,',  ed  equamen- 
te coofiderare  ciò  che  le  è giovevole,  e quel  folo  feguire  , «d  abbraccia- 
re. lo  per  me  fono  fiato  Tempre,  e Tempre  farò  di  qucCa  opinione  , che 
i fecreti  di  Stato  non  fi  debbano  alla  moltitudine  palefare  ; perchè  in 
quello  governo  popolare,  da  alcuni  ad  un  gran  mollro  di  molti  capi  af- 
fomigliato,  e da  altri  ad  un  gran  mercato,  dove  il  tutto  fi  vende  , non 
è dubbio,  che  quantunque  i favj  propongono,  deliberano  però  i pazzi,  e 
coloro,  che  non  intendono  ciò  che  decidono  , come  Anacarfi  d'  Atene 
foleva  dire.  Nè  il  vero  modo  di  dominare  può  fiat  altrimenti  , fe  non 
col  riferirli  tutte  le  cofe  ad  un  folo  . Però  al  fodo  appigliandomi  , per 
liberar  la  Patria  da  una  manifefia  opprefiione  , alla  quale  precederebbe 
fanguinofa  guerra , che  ci  confumerebbe  i beni , e le  vite  , io  fon  rifolu- 
tiffimo  di  favorir  Cane  con  ogni  mio  potete , acciocché  egli  abbia  quanto 
prima  la  Città.  Il  quale  efsendo  giuflo,  ed  onorato  Principe  , fon  certif- 
fimo,  che  fotto  il  Tuo  governo  viveremo  vita  felice.  Perchè  fenza  dubbio 
è molto  meglio  viver  contenti  fotto  un  buon  Principe,  che  per  vana  fpe- 
ranza di  libertà  efsere  efpofii  a continue  miferie.  E fe  Eiviando  Vefcovo 
già  tant'  anni  per  aver  data  quella  Città  in  mano  d’  Atila  Re  Barbaro 
nemico  d’ Italia,  c del Crifiianefimo , non  folo  non  fu  biafimato,  ma  loda- 
to, perchè  a quello  modo  egli  la  prefervó  da  foprafiante  pericolo;  percliè 
dobbiamo  noi  cernere  di  biafimo,  o di  danno  , quando  per  confervar  la 
falute  della  Città,  procureremo  che  fenza  fpargimento  di  fangue  ella  vada 
pacificamente  in  mano  d’  un  giuilo,  e Cattolico  Principe,  che  altramente 
per  forza  ci  opprimerebbe  ? Nè  dobbiamo  noi  cercar  di  conformar  l’azioni 
nofire  col  giudizio  del  popolo;  ma  sì  indrizzarle  ad  un  buono,  ed  onorevole 
fine  , fapendo  noi  efser  imponìbile  , che  colui  al  quale  piace  la  virtù  » 
piaccia  alla  moltitudine  . Apprefso  quello  pubblico  intercise  s’  aggiunge 
ancora  il  comodo  particolare,  eh’  è,  che  io,  e Voi  parimente  ( fe  meco 
unici  lo  favorirete  ) faremo  con  certi  , e larghi  premj  riconofeiuti  da 
Cane,  che  è ( come  fapete  ) liberalismo  Principe  . E perchè  fon  certif- 
fioo,  che  fe  differiamo  quella  rifoluzione  troppo  alla  lunga  , afsediata 
ch’egli  abbia  la  Città  ( perciocché  andarlo  a combatter  fuori  , dovendo 
egli  venire  con  gran  Efercitp,  farebbe  pazzia  efprefsa  J a lui  ella  fi  ren- 
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derì  > e noi  pallata  quella  occafione  refteremo  nel  noflro  flato  ordinario, 
e forfè  anche  peggiore.  Ed  io  il  quale  già  tanti  anni  travaglio  per  quell* 
Patria,  e fon  per  lei  ridotto  a termine  tale  , che  per  pagare  i miei  de- 
biti toflo  mi  faranno  tutti  i mìei  beni  da’  creditori  ufurieri  levati  , onde 
indegnamente  fard  aforzato  paflare  il  rimanente  di  quella  vita  : fe  con 
bella  occalione  all*  ftelTa  Patria  fervendo  , ed  alla  fu*  falute  prevedendo 
pollo  ad  un  tratto  rifarmi  di  quanto  per  lei  bo  in  tanti  anni  fpefo,  farei 
un  gran  pazzo  a tralafciare  si  opportuna  occalione  , che  pallata  pili  non 
ritornerebbe  . Ni  io  ora  mi  vergogno  di  confettar  d’  efler  caduto  in  po- 
vertà ; perchè  fe  bene  ciò  i ordinariamente  forfè  argomento  dell’  altrui 
imprudenza,  ed  una  grande  oppofizione  a colore  che  vogliono  intromet- 
terli ne* governi  civili,  credendoli  ragionevolmente,  che  chi  non  ha  faputo 
la  fua  cala  governare,  molto  meno  debba  faper  regger  la  Città;  nondime- 
no fapendo  voi  che  in  fervizio  della  mia  Patria  ho  lungamente  , e vo- 
lontariamente le  mie  ricchezze  diminuite  , di  ciò  non  credo  di  mericar 
biadino  alcuno.  E con  tutto  ciò  fe  la  privata  utilità  non  fotte  congiunta 
con  la  pubblica  ( come  ho  detto  J ninni  cofa  quantunque  grande  mi  fa- 
rebbe condefcendere  in  cosi  fatta  rifoluzione  . Ma  quando  al  ben  comune 
è congiunto  il  ben  particolare,  come  è nel  prefente  cafo,  ettendo  quella 
occalione  grande,  e che  di  rado  può  occorrere  , non  dobbiamo  lafciatfela 
fuggire  di  mano  . Però  ( fe  cosi  anche  a Voi  pare  ) è mio  contìglio  , 
che  fedelmente  uniti  , confervando  la  Patria  , procuriamo  la  grandezza 
dello  Scaligero,  e per  confeguente  ancora  il  aoflro  bene,  e la  grandezza 
■olirà  . Da  quelle  , ed  altre  cosi  fatte  ragioni  i compagni  del  Rovere 
pienamente  perfuali,  al  voler  di  lui  (al  quale  molto  credevano./  rimettili, 
gli  diedero  piena  autorità  di  fare  quanto  gli  piaceffe  ; che  ad  ogni  fuo 
comandamento  farebbono  pronti  ad  ubbidire  . Onde  nella  Villa  di  Fonta- 
niva  Antonio  più  volte  fecretamente  trattò  con  Cane  , con  Giacobo  da 
Carrara  Signor  di  Padova,  e con  Dguccione  della  Fagiuola  valorofo  Ca- 
pitano de’  Cavalli  dello  Scaligero  , che  poco  prima  era  flato  Signor  di 
Luca  , e di  Pifa  , intorno  il  modo  di  dargli  la  Città  . E finalmente  il 
primo  giorno  d’Ottobre,  nella  Villa  dell’  Ofpital  di  Cavaffaga  , bene  fta- 
bilico  il  Trattato,  Antonio  con  uno  de' Tuoi  compagni  , e col  Curato  di 
Tr,tm® 'ir  Muffente  rifletto  giorno  venne  a Trivigi  , ove  nella  cafa  di  Francefilo 
• Cinelur,  Morgano  erano  i compagni  di  quella  Congiura  ; i quali  la  mattina 
SkiU.  per  tempo  all’  arrivo  d’  Uguccione  , sforzati  i guardiani  della  Porta  d' 
Ogn  ifanti , dovevano  darla  libera  alle  genti  Scaligere  , che  1’  inetta  notte 
in  numero  di  cinquecento  Cavalli  all’ubbidienza  d’Uguccione,  e di  mille 
Fanti,  guidati  da  Artico  Tempefla,  e da  Francefilo  da  Morgano,  da  Vi- 
cenza partendo  con  gran  celerità  , e filenzio  verfo  Trivigi  s’  avviarono. 
Ma  come  talora  fuole  avvenire,  che  per  troppo fpronare  la  fuga  riefee  più 
tarda  ; cosi  Artico,  e Francefco,  troppo  bramofl  d’  effettuare  il  loro  pro- 
ponimento, con  tanta  follecitudine  camminarono  con  le  loro  compagnie, 
nell’ ofeu  ritti  ma  notte  per  la  fofea,  e (petti  nebbia,  e per  la  molta  piog- 
gia, che  fopravenne  , che  deviati  della  buona  firada  , per  Un'  altra  più 
lunga  camminando,  arrivò  prima  Uguccione  con  la  Cavalleria  vicino  alla 
Chiefa  di  Santi  Quaranta  , che  fuori  delia  Città  era  poco  difeofla  dalla 
Porta  d’ ogni  Santi  ; e veggendo  di  non  poter  profittare  fenza  la  Fante, 
ria,  bramofo  che  fopragiungeffe  la  flava  appettando.  Ma  in  tanto  foprave- 
nuto  il  giorno,  e dal  portinaio,  fecondo  il  fuo  collume,  aperta  la  porta; 
e poco  dappoi  per  lo  firepito  , (copertali  la  Cavalleria  , ad  un  tratto 
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fi  commoflè  tutta  la  Città,  e corfi  alcuni  per  chiuder  la  Porta,  trovarono 
Con  due  timoni  da  carro  impe  iiv»  la  Saracinefca  . Di  che  avvifato  Nero 
de’  Guelfoni  d’  Augubio  Podcdà  ; certificato  della  Congiura  dal  Prete  di 
Mufolente,  che  poco  prima  aveva  avuto  nelle  mani  da  Cadellano  Vefco- 
vo  di  Trivigi,  che  per  certo  leggicr  fofpetto  di  quello  Trattato  lo  ave- 
va con  deliro  modo  fatto  cacciare  in  prigione  , della  quale  egli  più  non 
ufcì*,  fuonatoft  il  Campanone  dell’  eflerminio  , li  mife  a un  tratto  tutta 
la  Città  in  arme,  correndo  ogn'uno  fecondo  1’  obbligo  fuo  alla  difefa  di  ITrMiml 
quella.  Uguccioneveggendofi  feoperto,  fece  camminare  in  ordinanza  la  Ca 
valleria  fino  alle  Porte  di  Trivigi  , con  penfiero  di  combatterlo  : ma  tro-  JlJjJjp’ 
vatolo  tutto  in  arme,  e fopra  le  mura  i Soldati  pronti  , ed  ordinati  alla 
difefa  ; dubitando  per  non  elTere  ancora  arrivata  la  Fanteria  , di  doppio 
Trattato*  e d’rder  colto  in  mezzo,  fi  ritirò  vicino  a’  Santi  Quaranta  ; e 
con  Artico,  che  in  tanto  fopravenne  gravemente  li  dolfe,  credendo  d’elTec 
flato  ingannato  da  lui;  e pieno  di  fofpetto  andò  a San  Cadano  di  Quinto 
per  ritornare  con  le  fue  genti  a Vicenza  . Artico,  che  di  Brufaporco,  e 
di  Novalle  ( due  Caflclli  importanti  ) era  Patrone  , cercò  di  giuftìficarli 
compiutamente  con  Uguccione;  adaticandofi  con  efficaci  preghiere  di  tratte- 
nerlo, che  non  ritornade  in  Vicenza.  Ma  egli  dicendo  di  non  Volerd  Aniat 
rimuovere  d’opinione,  fe  Artico  non  Io  riceveva  ne’fuoi  Cartelli , a quedo 
modo  gli  ebbe,  conte  per  piegno  della  fua  fede  ; ed  in  edì  con  fue  genti  No.*:«  , « 

{Stiratoli , a lui  di  Trivigi  fuggirono  i Congiurati  . Antonio  Rovere  , * XT,'o” 

Guecello  da  Monfumo  andati  ad  Afolo , ch’edèndo  di  ragione  del  Vefco-  1,1 
tato  di  Trivigi,  da  Cadellano  Vefcovo  era  poflcduto  ; per  trattato  1*  ot- 
tennero in  nome  dello  Scaligero,  ficcome  il  Cadello  di  Montebelluna  per  . 

edèr  mal  guardato  fu  occupato  da  Guglielmo  Onigo  , e da  Niccolò  Ro- 
vero.-  i Fautori  di  Cane  ebbero  anche  altri  Cadelli  nel  Piedemonte  Tr i- 
vigiano;  ma  gli  altri  luoghi,  e Fortezze  del  Contado  erano  all’obbedienza 
de’  Trivigiani  ben  prefldiati  : ne’  quali  ogni  fei  meli  mandavano  nuovi 
minidri  , cioè  due  Confoli  in  Cadelfranco,  due  Capitani  in  Medre,  uno 
in  Vidore  , uno  in  Soligo  , uno  in  Romano  , due  in  Cornuta  , due  a 
Montebelluna  , due  alla  chiufa  di  Quero , uno  nella  Rocca  di  Ceneda , 
due  in  Breda,  ovvero  in  Afolo,  uno  in  Serravalle,  uno in’Uderzo , eduno 
al  Ponte  di  Piave<  A’  quali  loro  minidri,  e rapprefenranti  coftumatano  i 
Trivigiani  di  fcrinere  le  lor  lettere  , o pubbliche  patenti  in  nome  del  f 

Portelli,  degli  Anziani,  de’  Confoli,  del  Configlio , e del  Comune  della  T,i,i,i,n> 
Città  di  Trivigi,  dicendo  per  efempio;  A Cortefino  da  Stradò,  Capitano 
della  Rocca  , e del  Cadello  di  Cornuta  per  lo  Comune  di  Trivigi  fuo  MtoUW™ 
diletto,  la  fui  grazia  , e faluce  , E le  figliavano  co’  Sigilli  dell’  Arma 
del  Comune,  e degli  Anziani  in  cera  verde  . Intefofi  nella  Città  , come 
i fuorufclti  avevano  i fopradetti  Cadella  occupati  , e Caputoli  che  Cane 
idedò  rifolutofi  di  voler  acquidar  con  la  forza  Trivigi,  con  molte  fue 
genti-  Veronefi,  e Vicentine,  il  fedo  giorno  di  quedo  mefe  era  venuto  per 
unirfi  con  Uguccione  a Brufaporco  , dove  egli  flava  afpettando  nuove 
genti  da  Mantova,  e da  Milano,  e ch’era  favorito  da  Giaeobo  da  Carra- 
ra Signor  di  Padova  , da  Guecello  Caminefe  Patron  di  Serravalle  , e da 
altri  i non  Capendo  i Trivigiani  a chi  per  ajuto  ricorrere,  e non  potendo 
fòli  refiflere  a tanta  moda , quel  che  in  così  avverfa  fortuna  far  dovedero 
penfando,  prefero  per  efpedicnte  prima  di  tutti  quedi accidenti  dar  conto 
alla  Viniziana  Repubblica , ficcome  col  mezzo  di  Gerardo  Baldachini,  e di 
Giovanni  da  Monigo  fecero  : certificandola  come  Cane,  rompendo  la  pace, 
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della  quale  etto  Principe  di  Vinegia  era  ficurtì  , veniva  favorirò  da'  fuOi 
aderenti  all’efpugnazion  di  Trivigi  : e che  però  non  potendo  elfi  foli  a 
tanta  forza  reliftere , a quella  Repubblica  ricorrevano  per  ajuto  , la  quale 
in  ogni  lor  bi fogno  avevano  fetnpre  conofciuta  amica»  e favorevole,  affiti* 
che  loro,  e sè  medefima  difenderti:  , potendo  i Viniziani  eflèr  ficuriffimi, 
che  Cane  impadronito  di  Trivigi,  farebbe  loro  un  mal  vicino;  dove  ali’ 
incontro  fempre  i Trivigiani  erano  flati  , c per  1’  avvenire  più  che  mai 
farebbono  loro  buoni,  ed  obbfigttitfimi  amici.  Ma  i Viniziani,  che  non 
avevano  da  temere  d'elfer  preda  del  vincitore,  non  giudicando  buon  con- 
figlio,  fenza  neceflìtà,  di  far  proprj  gli  altrui  travagli,  di  gii  avevaro 
deliberato  confervandafi  neutrali  d’cller  ozioft  fpeltatori  di  quella  guerra, 
fperando  quando  quelle  parti  folfero  indebolite , ed  eftenuate  di  poter  no- 
glio  trovar  cccafione  d’  ampliar  lo  Stato  loro  ; per  la  qual  cofa  fu  agli 
Ambafciatori  dal  Senato  rifpollo  , che  ficcome  per  lo  palfato  j’  era  in 
ogni  occorrenza  adoperato  per  iflabilire  pace  tra  ogn’  uno  , e malfima- 
mente  tra’Principi  vicini;  fimilmente  ed  ora,  e fempre  verfo  i Trivigia- 
ni, non  perdonando  a fatica,  o fpefa  alcuna, ufcrebbe  il  medefimo uffizio; 
ma  che  in  quella  occafione  doverti  facilmente  prender  l’arme  contra  alcu- 
no, ciò  non  elTer  collume  della  Repubblica  , e che  però  le  fenza  romper 
la  guerra  poteva  gmificargli  , e far  loro  fervigio,  che  gli  comandartelo, 
che  farebbe  in  ogni  occafione  prontiflimo  a compiacerli  . Onde  non  aven- 
do gli  Ambafciatori  potuto  aver  altro  da' Viniziani,  che  cortefi  , e uffiziofe 
parole  ( delle  quali  elfi  poco  bifogno  avevano  ) di  Vinegia  partiti  , an- 
darono a’Bntognefi,  a’  Fiorentini,  ed  a’ Sentii,  da  loro  ( che  feco  erano 
Collegati  ) favore  , ed  ajuto  ricercando  . E mandarono  anche  Federico 
d’  Eccito  a dar  conto  al  Pontefice'  di  quello  lor  travaglio  , e pregarlo  , 
che  con  quell’ arme  ch’egli  poterte,  contra  la  violenza  d’un  Tiranno  vo- 
lerte  (occorrere  Trivigi  , che  gii  tant’  anni  viveva  in  protezion  della 
Chiefa;  ni  fu  però  in  tanto  nella  Cittì  punto  mancato  di  provedere  allo 
cofe  necertarie  a si  gran  bifogno . Le  pone  d’  Ognifanti  , e dell’  Aitili» 
con  forte  muraglia  furono  ferrate  , il  fiume  Botteniga  con  gagliardi  ripari 
efclufo  della  Cittì  ; diflrutti  i molini , che  di  fuori  erano  fopra  il  Defe , 
e fopta  il  Mufone;  prefidiato  di  nuove  genti  , e di  vettovaglia  Mellre  » 
ove  perciò  Gerardino  Spincta  fu  mandato  ; fortificata  la  Porta  del  Ter- 
raglio  i e fopra  la  Porta  di  Sant’Agofiino  porte  le  Campane  di  San  Gia- 
cobo  della  Spada  , che  poco  lontana  dalla  Cittì  era  vicina  alla  Cella  y 
fopra  quella  de’ Santi  Quaranta  quelle  di  Santa  Maria  Nuova  ; in  quella 
di  San  Banolommeo  quelle  di  Santa  Crirtina  , ed  all’  AUilia  quelle  di 
San  Lauro;  acciocché  elle  fuonandofi,  ove  i nemici  s’ opponertero , tutte 
le  genti  armate  corrertero  alla  difefa.  Da  cento  Cittadini  «letti  dal  Con- 
figlio de’ più  ricchi,  fu  la  Comunitì fovvenuta  di  buona  quantitì  di  daoa- 
zi  > medi  due  banchi  d’imprefliti  , e deliberato  , che  i condannati  in  da- 
nari, avuta  la  pace,  col  pagar  la  quarta  parte  delle  condannagioni  , ov- 
vero a quello  conto  nella  guerra  predando  pubblico  fervigio  , fi  liberarte- 
lo; coloro  che  avevano  beni  de’  ribelli,  folto  gravi  pene  gli  deouniiartei» 
per  fervutene  in  quella  occorrenza-  Con  quelli  , e con  altri  modi  ragù- 
nati  molti  danari , fu  dato  non  folo  licenza  a quelli  della  Cittì  di  potere 
ufeir  fuori  a’  danni  de’  nemici;  ma  asoldarono  ancora  Uomini  d’  ar- 
me , e balertrieri  Tedefchi  . Furono  eletti  trentadue  de’  principali  del 
primo,  e del  fecondo  grado,  con  carico  d’andar  la  notte fcambievolmente 
quattro  per  volta  rivedendo  le  guardie  , mutandofi  ogni  fei  ore.  E di  più 
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C mandava  ogni  notte  una  (quadra  di  Soldati , come  per  fopra  guardia  del- 
le genti  , che  (lavano  alla  curtodia  della  Cittì  , E furono  fatti  di  quella 
guerra  Camerlinghi  Antonio  Beraldi,  e Montanaro  Ravagnino.  A Coneglia- 
so,  ed  a Cadelfraneo  mandarono  due  Compagnie  di  Soldati,  ed  ordinarono 
che  i Cavalli  pagati  cammipalTero  giorno,  e notte  per  lo  Territorio  per  pub- 
blico fervigio  . Mentre  con  quelle , ed  altre  provifioni  nella  Cittì  fi  atten- 
deva a quelle  cofe,  ch’erano  concernenti  la  pubblica  (alute  ; Cane  di  fuori 
son  perdendo  l’occa(ione,  col  Aio  Efercito  da  Brufaporco  partito,  ove  poco 
prima  era  giunto,  incamminandoli  arditamente  contra  la  Cittì,  fece  il  fuo  al- 
loggiamento a Fontana,  villa  due  miglia  difcorta  da  Trivigi;  ed  ordinò  al- 
la Cavalleria  leggiera,  che  infedaffe  il  contorno,  onde  furon  rubate,  diftrttt- 
te,  ed  arie  molte  calie,  e non  poche  ville.  Artico  Temprila  facendogli  do-r'>'<!l.ù 
so  del  fuo  Callello  di  Novale,  andò  a Cane  ; e Umilmente  Antonio  Rove- 
to,  e Guecello  Monfumo,  confegnandogli  que'  CaAelli,  che  prima  avevano 
ottenuti  , l’efempio  de’  quali  fu  feguitato  dagli  altri  Cartellini  del  Piede- 
monte  Trivigiano,  che  di  Cane  erano  aderenti  . De’  Camineli  non  fu  con-  gjjj1  c£_ 
corde  il  volere,  nè  la  fede  pari  ; perciocché  Guecello  gii  detto  , che  fu  fi-  oc. 
gliuolo  di  Gerardo,  per  effer  Ulto  feacciato  del  dominio  di  Trivigi,  aven- 
do concetto  tin  odio  profondo  contra  i Trivigiani  , fcguitava  Cane  fuo  co- 
gnato, e lo  favoriva  con  tutte  le  Aie  forze,  che  non  erano  poche,  per  erter 
a quel  tempo  Signore  di  Feltre,  di  Serravajle,  e d'altri  luoghi;  e col  mezzo 
di  Ferrante  figliuolo  naturale  di  Ricciardo  da  Camino  , e di  BrazzagLia  da 
Porzia,  il  decimo  quarto  giorno  d’Ottobre  occupò  a’  Trivigiani  Ceneda,  Vi-  c<nci),,vi- 
dore , Soligo,  e la  Fortezza  del  Ponte  di  Piave;  e poi  tutti  infieme  andato- 
so  ad  unitrt  con  Cane,  che  fi  ritrovava  nelia  villa  di  Lancenigo.  Ed  all'io-  ri«  dui 
contro  l’altro  Guecello,  figliuolo  di  Bianchino,  come  Tutore  di  Roberto  da  ' 
Camino,  fpontaneamente  offerì  alla  Contundi  la  Motta,  Portobufalcto , Ce- 
falto , Credano,  e Zenfone  fuoi  Cartelli.  Ma  avendo  loScaligero  deliberato 
fopra  ogn*  altra  cofa  di  tentare  l’imprefa  della  Cittì  , fece  il  decimo  quin- 
to giorno  di  quello  Mefe  camminare  1'  Efercito  innanzi  fino  in  Spineda  , 
eh'  è un  miglio  vicina  a Trivigi  ; ed  ordinate  le  Aie  genti  in  villa  del- 
la Cittì  , fcotfe  il  Caminefe  con  alcuni  de’  fuoi  arditamente  , e feo-c^^, 
za  Intoppo  alcuno  nel  Borgo  di  San  Tornarti  . Perlochè  uditeli  le  Campa-  Tri, fai- 
ne di  quella  porta  Tuonare  a martello  , ufeiron  fuoxa  armate  quelle  gemi  , 
eh’  erano  dertinate  a quella  guardia  ; onde  s’attaccò  una  llrana  , e fangui- 
sofà  zuffa  , che  con  maggior  danno  di  quelli  del  Caminefe  continuò  fino 
al  mezzo  giorno  : nella  quale  , effendo  a Guecello  (lato  viccilb  fotto  il  Ca-  Sò^rilL. 
vallo  , con  evidentiflìmo  pericolo  di  rertare  allora  morto  . o prigione,  fg>“ji^j"Irt* 
ritentato  fi  ritirò  all’  Efercito  io  Spineda  , ottenuta  tregua  per  quel  gior- 
no i per  poter  dar  fepolcura  a’  fuoi  , de’  quali  ne  erano  mancati  molti  . 

Dappoi  fu  di  nuovo  trattata  la  pace  dagli  Ambafciatori  Padovani  , che  a 
quello  effetto  , il  decimo  Attimo  giorno  di  erto  Mefe,  vennero  a Trivigi; 
ma  avvedutifi  i Trivigiani  , che  gli  Ambafciatori  ad  inftinza  di  Giacobo 
da  Carrara  procuravano  con  troppo  Arane  condizioni  il  bene  di  Cane  , fu- 
rono eoo  deliro  modo  licenziati  . Ed  a’  ventitré,  con  folenne  , e pubbli-  Swrem. 
ca  Sentenza  dal  Podefiì  furono  i Congiurati  con  perpetuo  bando  puniti, 

Acme  co’  loro  poderi  infine  alla  quinta  generazione  , con  pena  capitale  , e i 
confifcazione  de’  loro  beni;  tra’  quali  al  numero  di  trenta  furono.  Arti-  ‘-““r1”*'1- 
co  Teinpcrta  Avogaro  , Guglielmo,  Giovanni,  e Gerardaccio  da  Ooigo  , 

Antonio,  Niccolò,  e Benedetto  Roveri,  Francefco  da  Morgano,  Buonacor- 
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fa  , ed  Andrighetto  dalla  Rocca  fratelli , Guecello  da  Monfumo  , Nicco- 
lò , Ettore  , e Galeazzo  da  Cremona  , Muzio  da  Cavallo  , Olivo  , ed 
Amadigio  de’  Barovieri  da  Caflelfranco  , Monfiorino  Coderta  , ed  altri  . 
I quali  per  ciò  maggiormente  fdegnati  > con  maggiore  orinazione  , favo- 
rendo lo  Scaligero  , fempre  piò  s’  accrefceva  il  pericolo  , e fi  faceva  più 
Il  Come  di  difficile  la  Caufa  de’  Tririgiani  . Quelle  cofe  efl'endo  note  al  Conte  di 
«*!£!*/*"  Gorizia  , temendo  egli  che  Cane  non  a’  impadronirti  della  Cittì  , fpin- 
Suo*' ci-  ^U0‘  ^ecret‘  mc®*  zd  offerire  a’  Trivigiani  di  liberarli  torto  dal  perko- 
uc.  lo  , quando  però  eglino  volellèro  darfi  in  protezion  di  Federico  Duca  d* 
Aurtria,  che  gii  era  fiato  creato  Re  de’  Romani.  La  qual’  offerta  ben  efa- 
minata  da’  Trivigiani  , couchiufero  , che  non  fi  doverti  accettare  ; e fu- 
fpicando  , che  il  Conte  folto  quello  protefio  non  difegnafle  d’  impadronir- 
li di  Trivigi  , dirtero  erter  da  difprezzare  quella  medicina  , come  piò  no- 
jofa,  che  1*  infirmiti  ifierta  ; ma  bensì  che  fi  pregarti  il  Conte  a favorirli 
femplicemente  col  fuo  ajuto  , promettendo  di  riconofcere  in  ogni  tempo  un 
il  opportuno  benefizio  , e legnatalo  favore  ; e cosi  fu  efequito . E volen- 
M.niu c»-  <3°  Conte  al  tutto  foccorrere  i Trivigiani  , chiamò  a sé  Mattias  Capi- 
Fcdcì’i»'  c>no  Federico  > e con  fomma  autoritì  di  trattare  , e conchiudere  que- 
K.iicRo-rto  negozio  , mandatolo  a Trivigi  ; introdotto  nel  maggior  Configlio  , a 
j".  lungo  ragionò  intorno  il  defiderio  di  Federico  , e del  Conte  > che  i Trivi- 
itiTiaimi . giaoi  fi  difendertero  dallo  Scaligero  ; i pcnfieri  , e l’azioni  del  quale  mol- 
to detertando  , s’  offerì  alla  volontà  de'  Trivigiani  . Da’  quali  ricercato  , 
egl'  andò  a Fontane  , ove  era  Cane  , e gli  proteftò  a nome  di  Federico 
Re  de'  Romani  , che  non  piò  infettarti:  i Trivigiani  , ma  che  redimirti 
loro  i Cartelli  che  aveva  occupati  , perchè  a lui  a’  erano  raccomandati  . 
Cane  ciò  intefo  > con  modelle  , ed  umane  parole  gli  promife  per  riveren- 
za di  Federico  di  metter  fine  a quella  guerra  ; ma  dappoi  avvifato  , che 
Cefare  non  aveva  dato  a Mattias  alcuna  commifEone  , e che  quello  era 
un  inganno  fattogli  da’  Trivigiani  col  mezzo  del  Conte  di  Gorizia  , ac- 
certa di  maggiore  fdegno  ( cesi  conGgliaro  , ed  accompagnato  da  Guecel- 
lo da  Camino  ) con  tutte  le  fue  gemi  , la  notte  dell’  ultimo  giorno  d’Ot- 
c~in« affliti  tobre  , con  gran  filenzio  venne  verfo  la  Cittì  , accodandoli  nel  far  del 
Tibia!,  giorno  a’  Borghi  , eh’  erano  d’  ogn’  intorno  popolofi  , e grandi  . I Trivi- 
giani  ufeendo  fubito  alla  dififa  de’  Borghi  , s’  attaccò  una  crudele  , e fan- 
guinofa  pug-a  ; e dopo  l’elferli  grande  fpazio  di  tempo  con  dubbiofa  for- 
tuna combacilo,  finalmente  non  potendo  i Trivigiani  refifiere  a tan- 
to numero  . fi  ri  rarono  nella  Cittì  , con  molto  fangue  delle  genti  Sca- 
ligere , che  un  gran  furia  entrarono  ne*  Borghi  di  San  Bartolommeo  , 
di  Santa  Matia  Maggiore  , e di  San  Tomaio  ; ed  apprertatifi  alla  mura- 
glia della  Cittì  , da  tre  parti  con  grande  ardire  incominciarono  a batter- 
la , tentando  con  le  fcale  d’  entrar  dentro  ; ma  i Trivigiani  ridottili  al- 
la fola  difela  della  patria  , la  falute  propria  , 1'  onore  , le  ricchezze  a e 
la  comune  liberti  , così  valorofamente  difefero  > che  vrggendo  Caoe  mo- 
rir molti  de’  Tuoi  , e gli  altri  dal  lungo  adatto  ( perciocché  ormai  era 

1’  ora  di  Vefpero  ) edere  fianchi  , e non  poter  far  profitto  alcuno  , co- 
mandò che  ceflafliro  dalla  pugna  ; onde  porto  per  allora  fine  al  combatte- 

Cincbir-re,  fece  ardere  que’  tre  Borghi,  ed  ottenne  per  lo  rimanente  del  giorno 

E*rt«M,'oon  tregua  per  dar  fepoltura  a'  corpi  morti  , che  per  lo  piò  fpron  fotterrati 
iTeodo  ro-  nel  Borgo  di  Santa  Maria  . Ed  avendo  Cane  ritrovato  elfer  mancati  de* 
XmErfuoi  più  di  quello,  eh’  egli  s’aveva  creduto  , infiammato  di  maggiore 
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fdcgno  , fece  il  feguente  giorno  col  ferro  , e col  fuoco  minare  tutti  n quel 
contorno;  e mandò  Guecello  Caminefe  a dar  il  guado  a quel  tr,atto  di  Cm  putii 
Paefe,  che  tra  la  Piave,  e’I  Siie  fi  eficnde  fino  al  mare  ; il  che  p er  I’  o- U0Tri,i,‘1" 
. dio,  ch’egli  portava  a’  Trivigiani  crudelmente  efequì . Ed  efiendo  la  Pia. 
ve  in  colmo  per  le  pillate  pioggie  , fperando  Cane  d’  innondar  la  CÌ'i’à  , 
furono  H’  ordine  fuo  (pezzati  gli  argini  a Narvefa  ; ma  quelli  di  deiu ’fo 
ferrati  i portoni  , per  le  forte  fecero  entrar  I’  acque  nel  Sale  . Per  quelli’ 
danni  ricevuti  dallo  Scaligero , i Trivigiani  tichiamarono  il  Conte  di  Gori-  Tr 
zia,  acciocché  di  nuovo  con  l’ ajuto  fuo  fodero  da  cosi  afpro  nemico  libe-  ' iiov  i. 
rati  ; il  quale  inoltrandoli  pronto  a favorite  Trivigi  , fi  pofe  in  cammino  > Ghiaia  .<l* 
e giunto  a Sacile  , Cane  con  nuovi  diregni  mandò  a lui  , dicendo  di  vo- 
ler fuco  ragionare  ; e ’i  quarto  giorno  di  Novembre  , non  molto  lontano 
da  Conegliano  5’  abboccarono  , trattando  tutto  quel  giorno  fecretamente  in- 
ficine . Andò  poi  il  Conte  a Vicinitello  , ed  a Lovadina  , e con  alcuni 
Trivigiani  cominciò  a proponer  partiti  d'accomodamento  con  Io  ScaligerOi 
i quali  non  ertendo  loro  piaciuti  , per  ertèr  contra  la  comune  liberti  , la 
pratica  non  ebbe  conclufione  alcuna  . Per  la  qual  cofa  fingendo  il  Con. 
te  d'  edere  fdegnato  , fe  ne  ritornò  nel  Friuli  ; ed  a quello  modo  Cane  c 
levò  a’  Trivigiani  il  favor  del  Come  , al  quale  protnife  gran  doni  , qua n- fuc intieri 
do  col  fuo  mezzo  averte  potuto  impadronirli  della  Città  , il  che  al  Conte  ìiVti'^T 
era  molto  piaciuto.  E benché  egli  forte  certirtimo  , che  i Trivigiani,  per 
le  fue  parole  non  farebbono  condefcefi  a fottometterfi  allo  Scaligero  , non-  ‘ '“** 

dimeno  ciò  loro  propofe  , ed  a cosi  fare  anche  gli  configliò  , per  aver  co- 
lorato pretelto  d’  abbandonargli  , il  che  era  il  line  di  Cane  ; poiché  non 
potè  avere  il  Conte  in  fuo  ajuto  eoo  l’arme  , che  a ciò  egli  non  volle  ac- 
ccmfentire,  non  perchè  erti  fodero  in  protezione  di  Federico  , che  ciò  vero 
non  era  : ma  perchè  , ertendo  fiato  pregato  da  loro  a volergli  ajutare  , ed 
avendo  per  ciò  non  picciolo  premio  ricevuto  , gli  pareva  cofa  troppo  inde- 
gna  il  voltar  1’  arme  contra  quella  Città  , che  poco  prima  a lui  era  ricor- 
ra per  ajuto  , e che  aveva  promeflò  di  favorire , ed  ajutare  , ficcome  an- 
che aveva  in  parte  fatto  . Ertendo  deila  Rocca  , e del  Cartello  di  Corno- 
ta  Capicano  Cortelino  da  Strado  , infieme  con  Francefilo  da  Muliparte  , 
con  quattrocento  Soldati  folto  di  loro,  fu  Francefilo,  combattendo,  dagli 
Scaligeri  morto  ; e poi  Correlino  con  gran  numero  di  Cavalli  , e di  Fan-  ^ nJ 
ti  , da  Cane  combattuto,  valorofamente  fece  refirtenza  ; e quantunque  re- i-h 
lUrte  nella  zuffa  ferito  , confervò  nondimeno  la  Fortezza  , fcacciò  i remi  * mente  com- 
ci , e reftò  vincitore  ; e 1’  averebbe  di  continuo  mantenuta  , fe  molti  foor- 
ufeiti  Trivigiani  non  fi  fodero  accollati  a Cane.  11  quale  per  ciò  fatto  più  u lui ì Ri- 
ardilo , ritornato  di  nuovo  all’  efpugnazione  di  Cornuta  con  maggior 
mero  di  gemi,  feguita  nuova  pugna  con  dubbiolà  fortuna,  e comune  fin- 
ge d’amendue  le  parti  , prevalfe  al  fine  la  forza  del  molto  numero  delle 
genti  Scaligere  al  valor  de’  pochi  Trivigiani  , i quali  refiarono  tatti  mor- 
ti , fuorché  cinquanta,  che  infieme  con  Cortefino  andarono  prigioni  in  ma- 
no dello  Scaligero  . Il  quale  impadronitali  di  quello  Cartello  , e di  que-  Corumot- 
fla  Rocca  , pofe  a Cortefino  taglia  di  quindeci  mila  Ducati;  i quali  eden-  dl 

do  dappoi  fiati  pagati  da’  fuoi  parenti  per  la  fua  ricuperazione  , perciò  la 
famiglia  da  Stradò  allora  diminuì  molto  le  fue  facoltà  . Ed  acciocché  que- 
lle Fortezze  non  gli  fodero  da’  Trivigiani  ritolte,  fece  Cane  ruinare  il  Ca-  „ 
flello  di  Colle  , eh’  era  porto  fopn  un  Monticello  di  tal  nome  ; e la  Roc- 
ca  di  Cornuta  , eh'  era  fabbricata  fopra  un  altro  Colle  più  eminente  , eh;  zuiiu*  <i» 
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al  pre  : -ate  G chiama  di  Santa  Maria  di  Rocca  . Ma  Onigo  Cartello  poco 
difeorto  non  fu  tocco  , per  efser  Gerardaccio  da  Onigo  grande  amico  di 
Cane  . Il  quale  levatoli  l'impedimento  del  Conte  , deliberato  di  venire  di 
nuovo  „ combatter  la  Città  , pafsò  il  Sile  a Morgano  , ed  entrò  la  notte 
drl  rono  giorno  di  detto  Mefe  nel  Borgo  di  San  Zeno  , eh’  era  difabita- 
r>m di  ta  ; e nell’aurora  diede  da  quella  parte  un  improvifo  , e gagliardiflìmo  af- 
Sr*"ail".  fa  to,  e sforzandoli  con  macchine  militari  di  rompere  la  muraglia,  per  far- 
li Grada  nella  Città  , i guaGatori  , ed  i Soldati  , acciocché  ( come  prima 
era  avvenuto  ) non  foGTero  offe I i dalle  faette  , che  quale  fpefii  grandine  dal- 
la muraglia  cadevano  , con  ripari  di  legne  , coperti  di  terra  , G fecero 
feudo-.  Ma  i Soldati  corG  alla  difefa  della  Città  co’  Cittadini  giovani  , e 
vecchi , e con  altre  perfone  d’  ogni  forte  , così  pronti  furono  alla  difefa 
comune  , che  non  folo  ributtarono  dalla  muraglia  i nemici  , ma  con  peri- 
gliofo  (benché  ardito)  configlio  , aperta  la  porta  di  San  Zeno,  per  quella 
ufeendo  con  gran  valore  d’  amendue  le  parti  (òpra  il  pome  combatterono  - 
Erano  in  queGa  zuffa  i figliuoli  de’  più:  nobili  Cittadini  Trivigianr,  che  a’ 
Capitani,  ed  a’  Soldati  migliori  dello  Scaligero  opponendo,  così  valorofa- 
mente  s’adoperarono  fugli  occhi  de’  loro  parenti  ( che  come  a fnlenne  fpe- 
tacolo  dall’  alte  mura  li  riguardavano  , ed  incoravano  ) eh’  in  breve  tem- 
po gli  fecero  ritirare,  quantunque  in  grandifiìmo  numero  follerò  ; e nel  mede- 
fimo  ifiante  fcacciarono  anche  coloro  , che  s’  affaticavano  per  romper  la 
muraglia  . Per  lo  quale  egregio  fatto  , Cane  arrabbiato  , fi  pofe  come  di- 
v iim  li  fperato  nella  mifchia,  ed  inanimando  i fuoi  , rrmife  degli  altri  Soldati  fre- 
c“**  fchi  fopra  il  ponte  , fperando  di  ributtare  i giovani  , e di  farfi  Grada  col 
ferro  da  entrar  nella  Città.  E mentre  a ciò  egli  era  intento  nella  prima  fi- 
la de’  Soldati  ,-  correndo  troppo  animofamente  con  efiì  una  medesima  for- 
cine ferito  tuna  , fu  da  una  fretta  avventata  dalla  muraglia  ferito  in  una  fpalla  ; e 
JCT'i*!-  furono  anche  nel  medefimo  tempo  maltrattati  alcuni  di  quegli  , che  fia- 
1 vano  alla  difefa  della  fua  perfona  . Per  lo  che  maggiormente  incrudelito  , 

con  gran  prem> , e gran  minaccie , fece  feendere  de’  loro  Cavalli  gli  Uo- 
mini d’  arme  , e venir  fui  ponte  , acciocché  facendo  Grage  de’  Trivigia- 
ni  , tentafiéro  d’  entrar  nella  Città  ; il  che  fu  fatto  con  gran  bravura  , 
di  modo  che  il  ponte  , che  molto  grande  era  , fi  ritrovò  coperto  di  tan- 
te genti  , che  appena  per  la  gran  calca  potevano  adoperar  1’  arme  . De’ 

Ttivigiani  ( per  aver  efiì  lungo  tempo  fenza  rimetterli  foGenuta  la  pu- 
gna ) n’  erano  molti  feriti  ; onde  dal  gran  numero  de’  ffefehi  nemici  sfor- 
zati , incominciando  a palli  lenti  , fenza  volger  le  fpalle  a ritirarli  , per 

ritornare  nella  Città  , erano  dall’  altra  parte  con  maggior  empito  incal- 

zati , fperando  con  loro  mefeolati  d’  entrare  in  Trivigi  ; il  che  forfè  fareb- 
be loro  fueceGò  , fe  miferabile  accidente  nop  a’  interponeva  : e quefio  fu  r 
il  tonte  che  non  potendo  il  ponte  di  legne  vecchie  , e debole  foGenere  tanto  pc- 
df s?n £<ao  » cadendo,  ruinò  ; ficcbè  i più  valorofi  Soldati  dello  Scaligero  precipita- 
«w^Stl  nell’acqua  , ch’era  molto  alta,  ed  impediti  dal  pefo  dell’arme  fi  fom- 
dio  a iti-  merfero,  ed  affogarono  nel  fiume,  eccetto  alcuni  , che  col  nuoto  G falva- 
****'  rono.  Cane  Gordito  dal  pericolo,  al  quale  fu  vicino,  poco  mancandovi,  che 
ancor  egli  nel  fiume  non  cadcfié  , prendendo  cattivo  augurio  da  ai  grave 
accidente  , ed  afflitto  per  la  ferita  , che  tuttavia  gli  accrefceva  il  dolore  , 
facto  porre  il  fuoco  nel  Borgo,  fi  ritirò  alla  Cliiefa  di  San  Zeno,  e poi  a 
Sant’  Angelo  . Ed  a quefio  modo  allora  fi  levò  il  pericolofo  attedio  dal- 
la Città  , eoa  gran  danno  dello  Scaligero  ; poiché  refiarono  de’  fuoi 

du- 
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dugento  cinquanta  Soldati  morti  , e me  o maggiore  fu  il  numero  degli 
fltoppiati,  e de’ feriti,  i quali  non  arenila  potuto  feguitare  il  campo,  fu- 
rono da’  Trivigiani  piamente  condotti  r la  Città  , e negli  Ofpitali  con  Pini  rie' 
carità  medicarli  ficcome  anche  fu  a’ mori  d .ta  pietofamente  fepoltura  nel111"*1"1' 
Cimiterio  di  San  Zeno  . Dalla  qual  cofa  , ' canto  fodero  divertì  gli  animi 
di  quelle  parti  facilmente  fi  comprende  , v < agendoli  i Trivigiani  appena 
cefTara  la  pugna  , dar  crilliana  fepoltura  a 1.  ro  nemici  morti  , e medicar 
coloro,  da’  quali  poco  prima  erano  Itaci  ferir  i , e maltrattati  / ed  all’  in- 
contro lo  Scaligero  incrudelire  anche  contra  le  cofe  infenfate,  facendo  ar- 
dere , e diftruggere  quelle  ftanze  , dalle  quali  prima  egli  aveva  ricevuto 
comodo  , e ficuro  albergo  • Dopo  quelli  fuceelfi  (lavano  i Trivigiani  in 
fperanza  , che  una  di  due  cole  fucccdelTe  , o eh'  il  loro  nemico  per  la  fe- 
rita ne  morilfe,  e così  finirti  la  guerra  ; ovvero  difperando  1’  acquido  del- 
la Città,  in  altra  parte  voltalTe  i fuoi  penfieri  ; ma  certificati  , che  la  fe- 
rita non  era  di  pericolo  alcuno  , e che  con  maggiore  sforzo  fi  apparec- 
chiava di  venire  di  nuovo  all’  efpugnazione  di  Trivigi  ( il  che  egli  dice- 
va di  fare  non  foto  per  acquillarlo  , ficcome  prima  era  il  fuo  penderò  , 
ma  anche  per  vendicare  la  morte  de’  fuoi  cari  amici  , ed  il  proprio  fan- 
gaie fparfo  ) da  grandillima  afflizione  furono  i Trivigiani  alfaliti  ; e per- 
ciò dappoi  molte  confulte  , veggendofi  abbandonati  dal  Conte  , e che  gli 
altri  Principi  vicini  non  curavano  la  Ior  falute  , edere  poveri  di  denari  , 
non  molto  fomiti  de'  Soldati  , e lenza  vettovaglie  , avere  il  territorio  di- 
llrutto,  perduti  molti  Cartelli  , parte  daii  da'  congiurati  a Cane  , e patte 
con  la  forza  dall’  ideilo  occupati  ; di  modo  che  non  ritenevano  altro  che 
Mefite  , Callelfranco  , e Conegliano  , e molti  principali  della  Città  efiérli  JdjMjjjd 
volontariamente  a lui  accollati  , nel  pubblico  loro  maggior  ConGglio  deli- di  duri  ai 
belarono,  per  non  andare  in  mano  dello  Scaligero  di  darfi  a Federico  Du 
ca  d’Aulltia.  che  infieme  con  Lodovico  il  Bavero  era  flato  eletto  Impera- 
tore.  Perciocché  dopo  la  morte  d’Enrico  VII  eflendo  vacato  l’Imperio  un  l'do-L-J.é 
anno,  ragunatifi  finalmente  gli  Elettori,  in  luogo  d’uno  Imperatore  n’elef-  5'„Viu 
fero  due  ; poiché  l’Arcivefcovo  di  Tteveri  , quello  di  Magonzia , il  Re  di  dt'Kouuni. 
Boemia,  e Niccolò  di  Booc  Nunzio  del  Marchefe  di  Brandeburgh  eiefièro 
Lodovico,  e dall’altra  parte  l’Arcivefcovo  di  Colonia,  il  Duca  di  Safibnia,  e 
Ridolfo  Conte  Palatino,  elefièro  Federico;  il  quale  benché  avendo  foto  tre 
voti , e Lodovico  quattro  parelfe  inferiore  a quello  : nondimeno  affermando 
egli , che  il  Booc  aveva  fallìficate  le  lettere  del  Marchefe  di  Brandeburgh  ; 
ponendo  in  luogo  di  Federico,  Lodovico,  diceva  d’efièr  egli  il  vero  Impe- 
ratore; ed  efiendo  araendue  da  molti  Principi  Germani  favoriti  s’armarono, 

« trattarono  un’afpra  guerra,  la  quale  fi  fentì  anche  in  Italia;  poichémolti 
Ghibellini  s’accodarono  a Lodovico,  come  fecero  Matteo,  e Galeazzo  Vifcon* 
ti,  che  oltre  Milano  dominavano  arche  Bergamo,  Novara,  Tortona,  Alcf- 
fandria,  e Vercelli  (delle  quali  Citta  avevano  fcacciati  i Tornaci  loro  anti- 
chi nemici)  Cane  dalla  Scala  S'gnor  a..  Verona,  Czftruccio  Cifiracane  di  Lu- 
ca, diPifa,  e d' Arezzo,  ed  i Marchefi  ì .enfi Signori  di  Ferrara  tutti  uniti 
contra  i Guelfi,  ch’erano  il  Papa,  i Generili  ( co’ quali  allora  i Ghibellini  fa- 
cevano orribil  guerra)  Roberto  Re  di  Napoli,  e Federico  Cefare,  con  alcune 
Città  d’Italia  , c particolarmente  con  ' 1 tivigi  . I cui  Cittadini  a Federico 
racconta  dandoli , e chiedendogli  ajuto  contra  lo  Scaligero,  per  quefloeffetco 

gli  mandarono  Ambafciatori  Francel  Co  di  Salamone  , Niccolò  da  Rodino  

Giovanni  dalla  Vazzola,  e Buona pa  . e d’ Eccito,  accompagnati  da  Mattias  , 
che  fin  allora  s’e»  trattenuto  co’  fuo  , Soldati  in  Trivigi  a difefa  della  Città; 

il  qua- 
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il  quale  in  quella  fu»  partita  fu  condoni  da’ Trivigiani  onorato.  Andarono 
ancora  in  compagnia  di  quelli  A .mbafeiatori  alcuni  Gentiluomini  Trivigiani, 
tra  i quali  fu  Ricciolino  Azioni , che  per  elTer  de’  principali  della  Città,  e 
per  aver  efortato  i Trivigiani  a non  andar  in  poter  dello  Scaligero  , ma  a 
ricovrarfi  fono  la  protezione  di  Federico,  fu  da  lui  il  decimo  fettimo  giorno 
di  Gennaio,  nel  milletrecento  diciotto , creato  Gentiluomo,  e Configlielo, 
come  da  fue  lettere  patenti  fi  legge;  e ad  altri  ancora,  ufandoCefare  molta  gra- 
titudine, ricevi  con  parole  prandi  i Trivigiani  in  fua  protezione;  a’ quali 
con  bellilfimo  privilegio  confermò  ancora  il  loro  pubblico  Studio,  acciocché 
in  quello  fi  leggerti  la  Ragion  canonici  e civile,  ed  ogn’altra  feienza  : conce- 
dendo così  a’ Dottori,  come  agli  Scolari  tutte  quelle  immunità,  e prerogative, 
che  i leggenti  , e fiudendi  godono  negli  altri  generali  Studj,  con  facoltà  al 
Collegio  de’  Dottori  Trivigiani  , con  1’  intervento  del  Vefcovo  di  dot- 
torare i virtuofi  , che  con  gli  Studj  loro  ne  fodero  meritevoli  in  ciafcuna 
facoltà  , e feienza  . Laonde  poi  fi  riformò  quello  pubblico  Studio  , ove  le 
buone  atti  efquifitamente  s’  infognarono  con  gian  copia  di  leggenti  , e di 
fludiofi  , non  folo  folto  il  Dominio  degli  Scallgeti  , ma  ancora  de’  Vini- 
ciani  lungo  tempo;  i quali  dappoi  infignoritifi  di  Padova,  Città  fi  (minien- 
te di  Audio  ; non  volendo  la  Repubblica  due  fiudj  cosi  vicini  mantenere, 
filmando  la  Città  di  Padova  per  la  grandezza  del  fuo  circuito,  e per  altri 
rifpetti  più  opportuna  allo  Audio,  i Dottori  leggenti  fi  partirono  diTrivi- 
gi,  rimanendo  però  il  Collegio  de’  Dottori  in  unoratifiimo  fiato,  con  l’au- 
torità di  dottorare  , e con  altre  fue  nobiliflìme  prerogative,  ed  è antichif- 
fimo;  poiché  fi  veggono  gliftatuti  fuoi  in  antiche  pergamene  fcritti,  e con- 
giunti in  un  folo  volume  con  gli  antichi  fiatuti  della  Città,  la  cui  inferi- 
zione  dice:  Statuti  della  Comunità  di  Trivigi,  e del  Collegio  de'Giudici, 
che  così  erano  chiamati  i Dottori.  I quali  fiatuti  furon  dappoi  decretati,  e 
confermati  da  Ricciardo  Caminefe  Vicario  Imperiale  di  Trivigi,  di  Feltre, 
e di  Relluno,  che  fi  dice  edere  fiato  dell* i Aedo  Collegio;  e mentre  la  Città 
fi  confervò  in  libertà  , furono  le  cofe  più  importanti  dai  Dottori  di  legge 
trattate,  e dectfe.  Partitili  gli  Ambafciatori  di  Trivigi,  di  pubblico  ordine 
dovendofi  atterrare  le  cafe  di  coloro,  che  allo  Scaligero  s’ erano  aderiti;  ad 
un  tratto  fu  fpiantato  il  Palazzo  di  Guecello  Caminefe  a S.  Agoftino,  e fu- 
rono Umilmente  atterrate  le  cafe  d’ Artico  Tempefia  a S.Giovanni  delBat- 
tiflerio,  quelle  de’Ravagnini  a S.Giovanni  dalTempio,  quelle  de’Morgani 
vicine  al  Duomo,  e quelle  de’  Coderra  a S.  Leonardo;  le  cui  ruine  all’ in- 
canto vendute,  furono  podi  i denari  nell’Erario.  Cane  ritiratoli  a Mogliano, 
fece  all’ improvvidi  dar  due  adititi  a Mefire  , il  qual  Cadello  forte,  e ben 
munito,  non  folo  fu  difefo  da  Gerardino  Spinerà  ; ma  gli  adiutori  con  mor- 
te di  molti  di  loro  furon  cofiretti  ad  abbandonar  l’imprefa  ; i quali,  non 
potendo  in  altro  modo  vendicard , diedero  con  molte  correrie  il  guado  nel 
Meftrìno;  ma  alcuni  di  loro,  mentre  lodavano  vagando,  e depredando  fatti 
prigioni  furono  in  Trivigi  impiccati;  tra’ quali  Giovanni  da  Martellago  , 
Mangiotto  Viviano,  e Pafquale  da  Ferrara.  Andò  poi  Cane  con  l’Efercito 
a Vicenza,  e Guecello  da  Camino  a*  Uderzo  : il  che  intefofi  nella  Città  , 
furono  mandate  alcune  compagnie  < Soldati  al  Ponte  di  Piave  , le  quali 
combattuta  quella  Fortezza,  che  a n ome  di  Cane  era  guardata  da  Simone  di 
Filippo,  l’ottennero.  Di  che  avvilite  Guecello,  partitoli  fubito  da  Uderzo, 
e con  molte  fue  genti  quivi  venuto,  .l 'lode  all*  Fortezza  una  gagliarda,  ed 
improvvifa  batteria,  in  tempo  che  quei  di  dentro  ripofavano;  i quali  colti 
alla  fprovvida , e molto  inferiori  a qun  del  Caminefe,  abbandonando  il  luo- 
go 
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go  con  la  fuga  fi  falvarono,  eccetto  alcuni  pochi,  da Guecello  fimi  prigioni, 
e menati  feco  ad  Uderzo.  Furono  veramente  i Caminefi  alle  cofe  de’ Trivi- ermineti 
giani  grandemente  calamitofi  ; e benché  per  lo  pafiato  fi  folle  mantenuto 
con  la  Comunità  in  fede  Guecello  di  Bianchino;  egli  nondimeno  allora  per-*1**11' 
fuafo  da  Guecello  di  Gerardo,  voltò  i Tuoi  penfieri  contra  la  Città,  e de- 
gnando di  paflfar  nel  Mefirino  a’ danni  di  quel  Paefe,  pofero  i Trevigiani  ad 
un  tratto  gran  numero  di  barche  armate  nel  Sile;  ordinando  a Giovanni  di 
Grandonio , e a Giacobo  da  Cafale  fopraftanti  di  quelli  legni , che  al  Carni- 
nefe  quando  occorrefTe  valorofamente  a’opponefsero.  Ma  Guecello  fofpicando 
che  quelli  fuoi  penfieri  da’  Trivigiani  foflero  flati  feoperti  , fperando  pure 
ancora  dì  nafcondergli,  per  difiimulare  la  fua  perfidia,  e per  aver  piùcomo- 
da occafione  di  far  maggiori  danni,  (crifTe  alla  Comunità,  che  Guecello  di 
Gerardo  fuo  parente  era  in  Uderzo  con  grande  apparecchio  di  genti  a piedi, 
e a cavallo,  e che  gli  aveva  mandato  a dimandare  i fuoi  Caflelli  ; Apra  di 
che  egli  aveva  tolto  un  breve  termine  a rifondergli,  e che  perciò  erar.ecef- 
fario,  o che  i Trivigiani  gli  mandaffero  incontinente  grande  ajuto,  col  quale 
egli  potefTe  al  Comun  nemico  refiftere,  ovvero  per  non  aver  forze  ballanti 
condefcendere contra  fua  voglia  allcingiulle  dimando  di  colui,  al  quale  per 
fua  elezione  era  tanto  di  penfieri  lontano,  quanto  per  ncceflità  di  natura 
gliera  difangue  congiunto’  Alle  quali  cofe  i Trivigiani  fa’quali  queftearti 
erano  manifelle)  fdrgnati  nulla  rifpofero;  e poco  dappoi,  entrati  nel  Tri- 
vigiano  Diemio  Vcfcovo  Larentino  , Corrado  Protonotario  Imperiale  , ed 
Ernando  daValdonia  Malifcalco  dellaStiria,  e Sopracancelliere  Ccfareo  Am- Amì»r  ■- 
bafeiatori  di  Federico,  tre  miglia  difcollo  dalla  Città  furono  dalle  genti  di 
Cane  affatiti,  fpogliati,  e ritenuti  ; nella  qual  zuffa  il  Protonotario  grave-  icttunm-i 
mente  ferito  pocodappoi  inTrivigi  mori.  Il  qual  fatto  quantunque  nell’ in- 
trinfeco  folfe  piaciuto  a Cane,  egli  nondimeno  fingendo  (fapendo  ellèr ap- Stlli£'re‘ 
predò  tutte  le  genti  detellata  come  cofa empia,  e facrilega  la  violazione  de. 
g>‘  Ambafciatori , da’ quali  non  foto  non  fi  ha  ricevuto  difpiacere  alcuno, 
anzi  lotto  la  fede  pubblica  vengono  per  far  fervigio  , i quali  quando  non 
fodero  ficuri  farebbe  levato  il  modo  di  poter  ne’  maggiori  bifegni  trattar 
cofaalcunaj  d’ averne  fentito  difpiacere  per  timore  di  Federico,  e per  ri- 
verenza dell’Imperio,  e fuggir  manifefla  infamia,  fece  fubito  porre  gli  Am- 
bafciatori in  libertà  , e redimirli  le  robe  loro  : i quali  feguendo  il  loro 
viaggio  il  fedo  giorno  di  Gennajo  giunfero  in  Trivigi  , indente  con  gli 
Ambafciatori  Trivigiani  ; dove  raccolti  con  molta  onorevolczza  allogarono 
nel  Palazzo  della  Comunità.*  per  compagnia,  e trattenimento  de’quali  fu- 
rono eletti  Alberigliene  Rinaldi,  e Buonapace  d’Ecello.  Il  giorno  feguente 
ragunato  un  generai  Configlio  di  mille  , e più  perfone  , nel  quale  inter- 
venne anche  il  Vefcovo  Cadellano  , furono  in  effo  primieramente  lette  le 
lettere  di  Federico  portate  da  quelli  Ambafciatori , che  in  fomma  contene- 
vano : Edergli  fommamente  Hata  cara,  ed  accetta  la  volontaria  dedizione  limi  et 
de’ Trivigiani , i quali  accettava  per  cariffiml  amici,  promettendo  loro  ogni  fjnjijjj 
protezione,  e onore  , ed  aver  deliberato  che  il  nome  di  Podeflà  fi  mutafTe 
in  Vicario  Cefareo;  e ficcome  egli  di  quefla  dedizione  s’  era  contentato  al  ' 
modo,  che  dagli  Ambafciatori  loro  iotenderebbono ; cosi  facedero  che  quello 
Vicario,  gli  Anziani,  e tutto  il  maggior  Configlio  de’ trecento  gli  giuraf- 
fero  fedeltà  , Ma  nato  nel  Configlio  un  poco  di  bisbiglio  , gravandoli  al- 
cuni di  mutar  la  forma  del  governo,  rifpetto  al  titolo  di  Vicario  Imperia- 
le, levatili  in  piedi  Ricciolino  Azzoni , Giovanni  della  Vazzola  , e Gerar- 
dino Braga,  perfone  di  molta  autorità,  con  buone  ragioni,  che  riguarda- 
va- 
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vano  la  calamiti,  nella  quale  i Trivigiani  C ritrovavano;  e la  fperanza  di 
rimetterli  un  giorno  di  nuovq  in  liberti , acquetarono  gli  animi  di  coloro , 
che  fuor  di  propofito  incominciavano  a fluttuare  . E fedito  il  tutto  , Er- 
Ermano de'  mano  de’  Guelfoni  d’Augubio  ( cangiatoli  il  nome  di  Podclli  di  Trivigi 
in  Vicario  di  Federico  Imperatore  ) e tutto  il  Conliglio  giurarono  fede  , e 
citili  Pode*  obbedienza  a Cefare  in  mano  del  Vefcovo  La  ventino  fuo  Ambafciatore;  e 
l'un  v'.'ci-  dappoi  andati  tutti  al  Duomo  ad  udir  la  Mefla  dello  Spirito  Santo,  ft  fe- 
di  O-  cero  per  la  Città  molti  fegni  di  univerfale  contento  . E dappoi  dal  Confi- 
1 c ' glio  eletti  Ricciolino  Azioni  , Alberto  Gaulello  , Regomperto  da  Breda  , 
Pace  da  Fontane,  e Giovanni  della  Vazzola,  acciocché  con  gli  Ambafcia- 
tori  Cefarei  trattartcro  le  cofe  concernenti  il  pubblico  bene  ; non  foto  fi 
diede  ordine  di  riformare  in  iflato  pacifico  la  Città  , ma  fi  trattò  ancora 
CI!  Amba-  del  modo  di  riavere  i Cartelli  da’  nemici  occupati  ; e per  quello  effetto 
tattìrtw  gl>  Ambafciatori  andarono  a Cane  , eh’  era  in  Vicenza  , e gli  protertaro- 
’Ìk  no  c^e  non  <l°veli®  più  a m°do  alcuno  moleflare  i Trivigiani  , perchè 
i a’  erano  dati  a Cefare  , come  era  notorio  ; e che  reltituilìe  quei  Cartelli  , 
iii.jji.nl. e Luoghi,  che  aveva  loro  ufurpati,  altrimenti  farebbe  nemico  di  Federico 
Imperatore;  a cheto  Scaligero  rifpondendocon  parole  inzucherate  fi  sforzò 
di  nafeondere  l’amaritudine  dell'  animo  fuo  , e dopo  molte  cofe  conchiufe 
in  fomma  , eh’  egli  non  guerreggiava  co’  Trivigiani  per  fare  ortefa  alcu- 
na a Cefare  , al  quale  in  ogoi  tempo  farebbe  pronto  di  proiettare  ogni 
portibile  fervigio,  ma  si  bene  per  far  vendetta  di  molte  offefe  da  loro  ri- 
cevute; onde  fenza  averlo  punto  rimorto  dall’  opinion  fua  , ritornarono  gli 
Ambafciatori  a Trivigi  . E Cane  intanto  rinforzato  il  prefidio  ne*  Cartelli 
per  potergli  piò  fieramente  mantenere,  non  curandofi  d’obbedir  a Fede- 
rico ordinò  a Guecello  da  Camino  , che  non  abbandonarti:  1’  imprefa  di 
Conegliano;  anzi  con  ogni  fpirito  vi  attenderti:.-  il  quale  volendo  artediar- 
lo  inviò  con  cento  Cavalli,  e feicento  Fanti  con  dugento  carra  per  prov- 
vedere di  grorte  legna  per  far  Badie  , ed  altri  bifogni  per  quello  attedio 
a Regenza  fuo  Cartello  , ove  1’  altro  giorno  andò  ancor  egli  in  perfona  ; 
facendo  intanto  far  correrie  a*  fuoi  Cavalli  per  lo  Conegliauefe  : i qua- 
li Taccheggiando  quel  territorio  , e feorrendo  fin  folto  la  Terra  riconóbbe- 
ro molti  luoghi  di  quel  contorno  . E poi  Guecello  con  tutta  la  fua  mi- 
lizia  , il  quarto  giorno  di  Gennajo  nel  decinove  s’incamminò  verfo  Cone- 
ConviioJ.  gliano  , e d'  ogn’  intorno  circondatolo  con  le  fue  genti  in  quattro  fqua- 
i.uT'oilc- dre  divife  , da  S.  Paolo  fino  a Caftelvecchio  Io  aliali  con  fpeflè  e danno- 
aliano • fe  batterie  • II  che  i Trivigiani  intefo  per  lettere  di  Gualperio  Calza  Po- 
deflà,  e di  Bernardo  Todefchino  Confole  di  Conegliano,  che  domandavano 
foccorfo,  per  allora  non  mandarono  loro  altro  fuffragio,  eh'  il  Cavalier  del 
podertà  con  alcuni  pochi  Cavalli,  con  piena  autorità  di  comandare,  e ca- 
ligare come  s’egli  forte  il  Podertà  irterto.  E in  Trivigi  fu  dato  carico  a 
Ricciolino  Azzoni,  a Tanaro  de’Tanari,  a Giacobo  Capella,  ed  a Pietro 
da Porcelengo,  d’ertère  fopraftanti  alle  paglie  de’ faldati;  acciocché  di  quelle 
non  foflcro  per  alcun  modo  defraudati;  e perchè  i denari  non  fupplivano  , 
furon  dal  Configlio  preporti  Giovanni  daCafiero,  e Stefano  di  Cerro  a ritro- 
varne degli  altri  adimprertito,  obbligando  i beni  della  Comunità.  Continuava 
juteavia  l’artedio  di  Conegliano,  e benché  il  Camincfc  gli  averte  valorofamente 
dati  più  gagliardi  artàlti,  difendendoli  nondimeno  con  grande  ardire  iTerraz- 
zani.furono  più  volte  da  loro  le  genti  Camincfi  mal  trattate,  econmoltofangue 
ributtate.  De’ quali  progredì  informati  i fopranominati  Ambafciatori  Cefarei, 
andarono  a Guecello  per  tentare  di  rimuoverlo  da  imprefa  , ma  egli 
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opinato,  non  fi  mutò  d’opinione;  ed  edèndo  a quella  efptrgnazione  mag- 
giormente infiammato  da  molti  fuorufeitiTrivigiani  Tuoi  aderenti,  da  Cane 
dalla  Scala  , e da  Lodovico  Bavaro  , eletto  in  concorrenza  di  Federico 
Imperatore,  il  quale  efortava  Cane  a continuare  le  fue  imprcfe  con  prò- 
melTa  di  grande  ajuto  , il  decimo  ottavo  giorno  di  quello  mele  , volcn-  farciti* 
do  Guecello  dar  un  alfalto  generale  a Conegliano , e far  1'  ultimo  sforzo  c“*' 
per  efpugnarlo  , con  gran  bravura  fpìnte  le  fue  genti  da  quattro  pani 
folto  la  muraglia,  altri  con  le  fcale  G sforzavano  d’enirar  nella  Terra,  ed 
altri  con  mangani,  trabuchi,  ed  altre  macchine  battendola  facevano  gran 
danno  a quei  di  dentro.  Ma  all' incontro  i ConeglianeG  arditamente  di- 
fendendo la  lor  Patria,  cosi  valorofamente  t’adoperarono  che  con  notabil 
Grage  ributarono  i loro  nemici  : tra'  quali  un  fratello  del  Vefcovo  di  Con-  (amen*  ,t- 
cordia,  ch’ara  falito  fopra  la  muraglia  ne  fu  con  la  percofsa  d’  un  fallo 
morto  , ed  in  Conegliano  nella  Chiefa  di  San  Francefco  con  onefte  efe. tat  ■ 
quie  fepolto.  E grande  fu  il  numero  de’  feriti  , che  ne’  feguenti  giorni 
mancarono;  per  li  quaii  infelici  fuccefli  fgomentato  Guecello  , difperò  l* 
acquiflo  di  Conegliano.  Ma  per  non  moGrare  per  allora  di  volere  abban- 
donar l’imprefa,  furono  folpefe  l’arme  d’  amendue  le  parti  per  tutto  il 
Febbraio,  così  anche  confrgliando  la  rigida  Gagionedell’anno.  Fu  il  primo 
Cane,  che  con  una  fcrittura  di  fua  mano  fi  lafciò  interdere,  che  per  lo 
tempo  detto  G facelfe  tregua  tra  ’fuorufeiti , e Trivigiani,  dandoG  Conegliano 
in  mano  di  Ernando  di  Valdonia  Ambafciatore  Cefareo,  che  fra  tanto  lo 
cuGodifse  a fpefe  della  Comuni'!;  ma  la  Cittì,  i CaDelli  , e le  Fortezze 
Geflero  nell'  edere  , nel  quale  all’ora  G ritrovavano,  fenza  che  fodero  nè 
prendiate,  nè  per  altro  modo  mutato  Io  dato  loro  . Le  quali  condizioni 
non  piacquero  punto  a’Trivigiani , che  volevano  , che  la  tregua  fi  facedo 
tra  gli  Ambafciatori  a nome  di  Federico  per  la  Cittì  di  Trivigi  , e fuoi 
fedeli;  con  Cane  dalla  Scala,  con  Guecello  Caminefe,  e co’ loro  aderenti 
con  quelle  condizioni,  che  fodero  poi  dagli  Ambafciatori  efpredè  : e che 
Conegliano  fodè  dato  ad  Ernando  , acciocché  in  nome  di  Federico  lo 
cuftodide  . Ma  veggendo  che  non  G faceva  cofa  alcuna , deliberarono  gli 
Ambafciatori  di  ritornare  in  Germania,  come  fecero  onorati  con  magnifici 
doni  da’  Trivigiani;  e accompagnati  da  Pietro  Buonaparte , e da  Giovan- 
ni della  Vazzola,  eletti  dal  Configlio  Ambafciatori  a Federico,  per  ren- 
dergli grazie  della  protezione  , che  di  loro  egli  aveva  prefa  , e d’  averli 
con  Atnbafcieria  cosi  illuGre  tanto  onorati  ; dolendofi  della  morte  di  Cor- 
rado fuo  Ambafciatore  , e pregandolo  in  oltre  , eh’  egli  volede  dar  loro 
a)uto,  adiochè  potadèro  con  onore  di  Sua  MaeGì  liberarfi  dalla  moleGia, 
che  di  continuo  ricevevano  da’  loro  nemici  . Sebbene  il  Caminefe  dall' 
aftedio  di  Conegliano  s’era  partito  con  poca  fperanza  di  ritornarvi  , non- 
dimeno per  l’invito  di  Monfiorino  Codetta,  e d’altri  fuorufeiti  Coneglia- 
nefi  ritornatovi  il  vigefimo  quinto  giorno  d’  Aprile  , nel  far  del  giorno  , 
gli  diede  fpaventevole  adulto,  che  fenza  mai  cedere  continuò  Gn’  al  mez- 
zo  giorno;  onde  Gancate  per  la  lunga  pugna  le  fuegenti,  quei  di  dentro,  gtfter 
che  con  minor  fatica  s’erano  fin’ all'ora  difefi  , ufeirono  fuori  co’  Rettori  "*  u“’ 
di  Conegliano  , col  Cavalier  di  Trivigi  , con  Folcherio  Scotto  , e con 
molti  altri  Soldati  frefehi , feguitati  da  una  fquadra  di  giovani  Coneglia- 
nefi  ; e alla  fprovida  con  mirabile  ardire,  adalite  le  affaticate,  e Banche 
genti  del  Caminefe,  con  morte  di  molti  le  pofero  in  fuga,  codringendole  ribuui.it» 
a ritirarli  negli  alloggiamenti  : e fatto  gran  bottino  delle  robe  de’  loro 
nemici,  e tolte  loro  diverfe  infegne,  ritornarono  i ConeglianeG  nella  Ter- 
ra 
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rx  filai  , e contenti  . Gaecello  temendo  di  nuovo  U feguente  mattini 
d’efler  affililo,  con  le  reliquie  del  rotto  Efctcito  U notte  con  gran  filcn- 
iìo  fi  levò  affitto  di  quell’  affedio  ; dal  quale  in  quelli  maniera  Cone- 
gliano  fi  liberò,  dopo  averlo  valorofamente  foflenuto  fei  mcfi  continui  con 
molto  fuo  onore  , e con  altrettanta  vergogna  , e danno  del  Caminefe  . 
Onde  fi  fecero  in  Concgliano  molte  allegrezze  , ed  in  Trivigi  fu  fatto 
ridetto  per  efferfi terminate  le  moltefpefe,  che  perciò  i Trivigiani  erano 
cottrerti  di  farej  per  le  quali  effendo  etti  affatto  fpogliati  di  danari.  Cadm- 
iano Vefcovo  vendè  i fuoi  argenti  r e le  fue  cofe  più  preziofe  , e con 
quedo  prezzo  che  predò  alla  Comunità  fu  cagione  , che  Concgliano  non 
andò  in  poter  det  Caminefe.  11  quale  fdegnato  partendo  diede  conto  del 
rutto  a Cane,  che  tanto  più  arrabbiava  , quanto  che  intendeva  effere  ri- 
ti fin  oi-  tornato  dal  Pontefice  Federico  d’  Ecello  con  un  Breve  fcritco  dal  Papi 
farni<Mo-  a’  fuoi  Legati  in  Bologna  , che  dovettero  inquirire  contri  di  lui  , 
teiSo^nntn  contri  di  Ci  ut  cello  Caminefe  , d’  Uguctione  della  Fagiuola , e d’altri 
nemici  de’ Trivigiani.  I quali  per  accelerare  quedo  negozio,-  mandarono 
per  quedo  effetto  un  lor  Sindico  a Bologna;  benché  per  le  difcordie  di 
Germania,  nate  dalla  dividono  dell’Imperio,  fperaffe  Cane  di  poter  anco- 
ra continuare  i fuoi  progredì  contri  de’  Trivigiani  , e minimamente  col 
favore  de’ fuorufeiti.  I quali  tanto  di  nuovo  Io  dimoiarono,  eh’  egli  con- 
cede loro  dotto  il  Governo  di  Cittadino  da  Rimini  fuo  Capitano  cinque- 
cento Cavalli,  e trecento  Fanti  , co’  quali  la  notte  del  giorno  vigefimo 
c-neconfri  quinto  di  Marzo  fuffeguente  per  lo  Baffanefe  pattarono  a Momebelluni  ; 
Zllìto'd».  e l’altro  di  fotto  Trivigi  in  Spinetta  fermatili,  tutto  quel  giorno  fpefer» 
Cura  uni.  ;n  fabbricare  ripari,  e alloggiamenti  . 11  che  intefofi  nella  Cittì.,  che 
tutta  att  un  tratto  fi  commottè  , ogn’  uno  armato  andò  per  difenderla  al 
carico  fuo . Il  Vicario  Imperiale  ufeito  fuori  con  le  fue  genti  per  la 
'Porta  di  San  Totnafo  andò  fino  alla  Badia  , eh’  era  dall’  altro  Capo  del 
Borgo,  e fpiati  i difegni  de’  nemici  ritornò  la  fera  nella  Cittì  : ponendo 
alla  guardia  di  quel  Borgo  una  fquadra  di  cento  buoni  Soldati  a caval- 
lo, ch’erano  tutti  Cittadini  Trivigiani,  con  ordine  , che  del  Borgo  nonr 
ufeiflèro,  ma  folo  occorrendo  folleneflèro  la  difefa  del  luogo  , perchè  lofio 
fàrebbono  foccorfi.  Ma  etti  dcfiderofi  di  far  qualche  onorata  fazione,  con- 
tri il  comandamento  loro  facto,  la  notte  feguente  con  gran  filenzio,  men- 
tre i Soldati  negligenti  nel  far  le  fcolte  dormivano,  della  lor  Badia  par- 
oma Sol- riti  a quelli  s’  accollarono;  ed  entrati  dentro  i mal  guardati  ripari,  sì 
diedero  ad  un  tratto  a ferire,  ed  uccidere  i loro  nemici,  i quali  più  col 
menano  gridare,  e col  fuggire,  che  in  altra  maniera  difendendoci  furono  polli  in 
ùdto'scaii-  fcompiglio.  Cittadino,  temendo  d'effer  da  maggior  numero  affililo,  fu  da 
•"V1  grande  flupore,  e da  gran  timore  opprefiò;  e finalmente  opponendoli,  ove 
maggior  pareva  il  bifogno  , gli  fu  uccifo  fotto  il  Cavallo  ; onde  caduta 
a terra  , e creduto  da’fuoi  morto,  molti  altri  fi  diederoalia  fuga.  Ma  i 
fuorufeiti,  eh’  erano  di  maggior  cuore,  follenendo  la  pugna,  lo  rimifero 
a Cavallo;  e pofiefi  ormai  gran  numero  di  genti  in  arme  , inanimite  dal 
vedere,  che  i Trivigiani  erano  pochi  , incominciarono  a menar  le  mani. 
I giovani  conofcendo  il  pericolo  , p<rr  avere  a combattere  con  tanto  nu- 
mero, e mancando  li  luce  della  Luna  , che  fino  all’ora  era  fiata  loro 

propizia;  ritornarono  alla  Bafiix  falvì  , rimanendo  de’  nemici  cento  cin- 

• quanta  morti , e moltiffrmi  feriti  . Il  Vicario  udito  lo  fircpito  , credendo 
che  Cittadino  avertè  affiliti  la  Baftia  , con  le  fue  genti  ulcì  fuori  per 

foccorrerla  ; ma  intefo  il  fimo,. lodò  il  valore  de’  giovani  , e biafmò  la 

loro 
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loro  ubbidienza;  ammonendogli  che  per  1*  avvenire  non  ardissero  più  di 
fprezzare  i comandamenti  de'  loro  Superiori  , altrimenti  farebbono  grave* 
mente  caligati  > ficcome  all’  ora  meritavano  ; ma  che  condonava  loro  la 
pena  per  effe r quello  il  primo  fallo»  e per  la  felice  riufcita  , che  la  fot* 
tuna  aveva  apportato  alla  loro  imprudente  rifoluzione:  non  dovendofi  con- 
fiderete l'umane  azioni  dall’incerto  loro  evento»  ma  dal  conCglio  , e (Ten- 
do in  poter  della  fortuna  far  variar  i fuccclfi  delle  cqfe  , ma  non  gii  ia 
arbitrio  dell’  Uomo  faggio  di  tentare  temerariamente  le  difficili  imprcfe. 

Il  rimanente  di  quella  notte  fu  fpefa  divcrfamente  dagli  uni  , e dagli  al- 
tri;  perciocché  ficcome  in  Trivigi  fi  fecero  grandi  allegrezze’,  così  nell’ 

Efercito  de’ nemici  non  4’ udì,  fe  non  querele,  fofpiri,  e lagrime*  Citta* 
dino  temendo  che  non  gl’ incontrane  maggior  male  , la  mattina  per  tem- 
po partendoli  andò  a Montebelluna  ; e così  con  inconCderata  , e valorofa 
rifoluzione  fu  collo  liberata  la  Città  dal  fopralìante  alTedio.  Ma  non  man- 
carono però  degli  altri  travagli  ; perciocché  erteudo  ritornati  gli  Ambafcia- 
tori  Trivigiani,  che  a Federico  erano  audaci  a chiedergli  ajuto  , riferiro- 
no, dopo  l’elTer  (lati  trattenuti  quaft  due  meft  fenza  alcuna  conchiufione , 
avere  avuta  benigna  audienza,  e uroanirtìmamente  ertère  flati  trattati , con 
quella  rifpona  Jor  data  alla  prefenza  d’Alberto  Duca  fuo  fratello,  e d’altri 
Baroni  : Che  per  eller  Federico  gravemente  occupato  in  afpra  guerra  col 
Duca  di  Baviera  , egli  non  poteva  dare  quel  foccorfo  che  defìderava  , • 
che  gli  aveva  tanto  cempo  trattenuti  , ferrando  di  mandargli  il  fratello  ; 
ma  poiché  i bifogni  Tuoi  di  Germania  li  facevano  Tempre  maggiori , aveva  Fofcticon* 
dato  ordine  ad  Enrico  Conte  di  Gorizia  , e di  Tirolo  , e delle  Chiefe 
d'Aquileja,  di  Trento,  e di  Brefcia  Avogaro  , e della  Patria  del  Friuli  4* 

Capitan  Generale  fuo  Zio,  che  con  titolo  di  Vicario  Ccfareo  venilTe  alla  , 
difefa,  ed  al  loro  Governo:  perché  a queAo  modo  farebbono  torto  liberati 
da’ travagli  de’ loro  nemici,  e in  pace  viverebbono  felicemente  in  prote- 
zione dell’  Imperio  . La  qual  relazione  grandemente  perturbò  gli  animi 
ale’ Trivigiani , entrando  in  loro  grande  fofpetco,  ebe  ’i  Conte  forte  man-  no  iicnr 
dato  da  Federico,  acciocché  egli  s’  infignorirte  artòlutamente  della  Città  ; Gnrt™V«r 
e per  ciò  trattatofi  a lungo  fopra  quella  materia,  alla  line  dalla  maggior 
parte  de’  voti  fu  conchiufo  più  torto  di  rappacificarli  con  Cane  , e di  ti- 
mettere  i Fuorufcici,  che  andar  in  poter  del  Conte.  E fapendo  erti  , che  jSvs 
anche  a’  Viniziani  ciò  farebbe  (lato  caro  , i quali  amavano  più  torto  d' 
aver  vicini  i Trivigiani  in  libertà,  che  dominati  dal  Conte  ,-  i cui  valli  uàlubiM 
penlieri  erano  loro  molefti,  per  ciò  la  Repubblica  pregata  da’  Trivigiani 
a trattar  quella  pace,  mandò  Tuoi  Ambafeiatori  a Verona  , accompagnati 
dal  Conte  Rambaldo  Collabo,  da  Tito  Beraldo,  da  Buonapace  d’  Ecello,  ConJltioIl| 
e da  altri  Trivigiani  ; e fatta  tregua  per  alcuni  giorni  , finalmente  Cane  <wu  p«m 
ft  rifolvé  in  quello  partito;  Che  forte  perpetua  pace  tra  lui  , e la  Comu- Sinici1'1' 
nità  di  Trivigi.  Si  liberaflèrofcambievolmente  i prigioni.  Si  rimettelfero  i c“e- 
Fuorufciti  nella  Patria.  Afolo,  e Montebelluna  reflartero  in  fua  mano  fin 
eh’  egli  viverti.  I Trivigiani  gli  pagartiro  cinquemila  ducati  per  mante- 
ner le  guardie  in  quelli  due  Cartelli  , falve  nel  redo  le  ragioni  de’ Trivi- 
giani. 1 quali  nel  loro  Conliglio  efaminate  quelle  condizioni  , alla  fine  fi 
contentarono  ( ancorché  il  partito  loto  punto  non  piacertè  J d’  accettarle, 
e far  la  Pace  per  non  andare  folto  il  Dominio  del  Conte.  Ma  mentre  n ^ 
che  fi  trattava  quello  accomodamento,  ecco  che  il  vigefiino  nono  giorno  Go,i,iin,a 
di  Maggio  fopragiunfe  Alberto  Cancelliere  del  Conte  di  Gorizia;  il  quale  i,1)' 
prefentato  agli  Anziani  il  Privilegio  del  Vicariato  Cefareo  , conferito  al 
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Conte,  dimandava  che  per  debita  .riverenze  dell’ Imperio  doverter®  conli- 
gaargli  quefto  carico.  Al  Cancelliere  con  corteG  parole  fu  rifpofto  , che 
del  tutto  direbbono  ragguaglio  a Celare  ; e così  con  deliro  modo  licer- 
li Coste  di  tiare,  egli  ritornò  al  Conre,  che  in  Cividale  I*  attendeva  . Il  quale 
Cubito  ben  intelò  il  tutto,  tentando  d'avere  in  mano  Conegliano,  ch’era 
d'o««tCo-  j]  freno  di  Trivigi,  per  poter  poi  a fuo  modo  regger  la  Cittì  , mandò 
ik aliane.  gernlr<j;n0  g;  Xraufo  , ed  Alberto  fuo  Notajo  con  lettere  di  credenza  a 
Gualperto  Calza  , ed  a Bernardo  Todefchini  amendue  Podeflà  di  Cone- 
gliano per  la  Comunità  di  Trivigi  ; ricercandoli  inficine  con  quella  Co- 
munità a nome  del  Re  de’  Romani  a predargli  obbedienza  , e fiondo  per 
debito  di  fedeltà  obbligato  Conegliano  , eh'  era  .Camera  dell’  Imperio  ad 
obbedir  a Celare,  che  gli  ricercava  a cosi  fare,  foggiungendo  che  in  tal 
cafo  faranno  amati,  favoriti,  e onorati  come  Sudditi  fedeli  dell’ Imperio 
ma  fe  anche  prefumeranno  di  far  il  contrario  , egli  con  ogni  fuo  potere 
G sforzerà  d’efequir  il  comandamento  Regio.  Artico  Azzoni  della  Rofa  , 
eh'  era  Signor  al  Malelizio,  propofto  , che  di  tutto  là  doverti  dar  conto 
a’  Trivigiani,  così  fu  nel  Confìglio  di  Conegliano  deliberato  , ed  efequi- 
to  ; fcrivendo  il  Podertà  I'  ultimo  di  Maggio  , ad  Ermano  Guelfone 
d’Augubio  Vicario  Cefareo  in  Trivigi  , e a’  Trivigiani  , ricercando  il 
loro  volere,  non  intendendo  ni  in  quella  , nè  in  altra  occorrenza  di  par- 
tire punto  da’ loro  comandamenti.  I Trivigiani  ciò  intefo  nel  loro  Contà- 
gio de’ Quaranta  conchiufero  di  proponer  quello  negozio  al  Confìglio  de’ 
Trecento;  nel  quale  l’ilterto  giorno  fu  deliberato,  che  i dodici  Savj  di 
Trivigi,  e di  Conegliano  Deputati  per  proveder  allo  Stato  della  Città  , 
e de'  Cartelli  dovettero  eglino  far  quella  rifpofta , che  parerti:  loro  ertef 
più  a Trivigi  , ed  a Conegliano  cfpediente  : e volendo  potettero  quelli 
Savi  tuor’ anche  feco,  chi  più  loro  piacerti  per  far  miglior  deliberazione  -, 
e quanto  tolse  da  loro  rifpofio  , tanto  Tolse  mandato  a’  Rettori  , e alla 
Comunità  di  Conegliano,  acciocché  così  efequittero  . Erti  adunque  con- 
cbiufero,  che  i ConeglianeG  rifpondelteio  al  Conte  , eh’  ettendo  la  Terra 
di  Conegliano  foggetta  alla  Comunità  di  Trivigi , ella  non  poteva  deli- 
berare intorno  la  richietla  fattale,  fenza  efprertò  comandamento  de’  Trivi- 
giani.  Ed  in  quanto  era  detto,  che  Conegliano  era  Camera  Imperiale,  ciò 
etlér  vero;  ma  quello  venire  in  confeguenza  delle  cofe  Trivigiane;  e che 
però  non  poteva  Conegliano,  eh’  era  Membro  di  Trivigi  all'ora  dal  fuo 
Capo  fepararG;  ma  fe  in  altra  occorrenza  potettero  con  loro  onore  fervir 
il  Conte,  che  lo  f.rebbono  molto  volontieri  . Della  qual  rifpofta  adirato 
il  Conte,  da  Sacilc  andò  a Mottefella,  luogo  molto  vicino  a Conegliano. 
E mentre  in  quello  tempo  G flava  tuttavia  afpettando  avvifo  da  Verona, 
^ che  forte  con  lo  Scaligero,  e co’  Fuorufciti  conchiufa  la  Pare  , ecco  che 
u fan  «■  i Trivigiani  da’  loro  Ambasciatoti  fono  avvitati  , che  Cane  mutata  vo- 

Iontà,  aveva  la  Pace  riputata,  nè  più  voleva  farla  , credendo  egli  che  i 

Trivigiani  a niun  modo  volefscro  fottoporG  al  Conte,  e per  ciò  fperando 
d’averla  a che  modo  più  gli  fofse  piaciuto  : ma  il  fuo  immoderato  de- 

anioni-  fiderio  d’aver  troppo  gli  fece  anche  perdere  il  poco;  perciocché  ilfcttimo 

SdCom»  Blorno  <*'  Giugno,  ragunato  il  maggi,  r ConGglio,  ed  intefafi  l’inafpettata 
K.mb.Mo,  pifpofla  di  Cane,  dopo  molti  Ragionamenti  in  quello  propofito  fatti,  levò 
aTifrh"  in  piedi  il  Conte  Rambaldo  Collabo  , e parlò  in  quella  temenza  . Vera- 
mente, fe  le  cofe  nortre  fofscro  in  irtato  tale  , che  noi  potelfrmo  mante- 
nerti liberi,  farebbe.  Signori  miei  , mal  confìglio  il  voler  darG  in  poter 
fi’  altri  ; ma  perchè  la  crudeltà  de’  pernici  , e la  necertkà  della  guerra 
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éì  ha  sferzati  a darti  in  protezione  altrui  , non  occorre  più  intorno  la 
nodra  libertà  difcorrere  , fe  non  in  tanto  in  quanto  noi  in  migliore  (lato 
rimefli , poteflìmo  col  tempo  fperar  di  ricuperarla  : e poiché  é in  piacer  di 
Dio,  ebe  noi  refliamo  privi  di  quella  libertà , checontanti  travagli,  e tanto 
fangue  fparfo  abbiamo  più  volte  difefa , e mantenuta  , è cola  da  prudente 
il  veder  d'accettare  quella  forte  di  dominio  almeno  , che  lia  più  limile 
alla  libertà  , e men  difficile  a potere  un  giorno  fcuotere  , fe  così  Iddio 
( come  io  fpero  J ci  favorirà  . La  fornata  di  quelle  noflre  angudie  è 
quella,  che  bifogna  o ricevere  il  Conte  , o darli  in  preda  a Cane  ; onde 
cirèndofì  due  mali  propodi  , bilogna  il  minore  eleggere  necedariamente  , 
e quella  neceffità  é , perchè  liamo  ( come  fapete  J fpogliati  di  denari , di 
munizione  , di  perfone , abbandonati  non  foto  dagli  lìranieri  , e da’  vi- 
cini , ma  dagl’  idem  nodri  Cittadini  ancora  , i quali  uniti  co’  nodri 
nemici  , ed  a quelli  dati  i loro  Cadetti  , armati  oppugnano  la  nodra 
libertà  , infidiano  alla  nodra  vita  , e cercano  d’  opprimer  la  cumune 
Patria  1 onde  è imponìbile  più  lungamente  mantener  la  guerra  . Cane 
col  favor  del  fuo  Caminefe  , e con  I’  ajuto  de*  nodri  Fuorufciti  quanto 
ci  abbia  travagliati  , e quante  volte  ci  abbia  ridotti  a pericolofo  termi- 
ne di  perdere  il  tutto  , non  è alcun  di  Voi  , che  non  lo  fappia  . Egli 
con  la  potenza  fua , eh'  è molta , e con  Parti  fue  , che  fono  fagaciffime , 
ci  ha  conquafsati,  e minati-  A chi  in  queda  lunga  , ed  odiofa  guerra  non 
è tocco  di  perdere  o la  roba,  o parenti  ,0  gli  amici  , o non  liano  dati 
ruinati  i fuoi  poderi , arfe  e didrutte  le  cafe  , o per  altro  modo  non  ab- 
bia edrematnente  patito?  E dappoi  l’aver  tanti  danni,  e così  ingiudamente 
da  lui  fofferti  , ed  effier  anche  condefcefì  a voler  far  quell’  accordo  , che 
più  gli  piaceva  con  tanto  nodro  difavantaggio,  e eh’  egli  lo  nega  , a che 

più  trattar  feco,  fe  per  avventura  non  fi  trovane  alcuno  tra  noi  di  cosi 

vile  e codardo  animo,  che  volelTe  adòlutameme  farlo  fuo  SignoreJ,  e Tiran- 
no ? al  qual  fine  folamente  attende  ; poiché  ricufa  quella  pace  , eh*  egli 
dedb  aveva  fpontaneamente  promeda  . E fe  la  nodra  mala  ventura  ci  fa- 
cete andare  in  foggezione  di  lui,  non  è alcuno  , che  podi  fperare  di  mai 
più  ritrarfi  dal  fuo  dominio  : perciocché  fe  Verona  Città  così  grande  , e 
così  popolofa  non  afpira  di  poterlo  fare,  manco  a noi  verrebbe  fatto  ; ed 

effiendo  più  volte  egli,  e le  fue  genti  dato  da  noi  offefo,  ogn'  uno  fi  può 

immaginare  in  che  maniera,  effiendogli  noi  fudditi , ci  tratterebbe.  All'incon- 
tro Cefitre  f al  quale  per  natura , e per  legge  dobbiamo  obbedire  ) non  ci 
ha  mai  fatto  officia  , o difpiacere  alcuno  , anzi  damo  molte  fiate  da’  fuoi 
Predecedori  dati  favoriti,  e difefi  ; e in  quedi  nodri  travagti  a lui  ricorfi, 
ci  ha  abbracciati , e mandatici  fuoi  Ambafciatori  , ha  modrato  tener  conto 
di  noi:  e fe  alcuno  di  Voi  non  teda  foddisfatto,  perchè  egli  non  ci  abbia 

date  molte  genti  per  difenderci , bifogna  confiderare  , che  ciò  fare  egli  non 

ha  potuto;  avendo  ( come  è noto  J ora  a trattare  una  diffidi  guerra  col 
Duca  di  Baviera , .come  fcufandoG  ci  ha  fatto  intendere  , nè  però  ci  ha 
abbandonati  , anzi  ci  ha  mandato  Enrico  Conte  di  Gorizia  fuo  Zio  con 

molte  genti  , acciocché  con  l’ ajuto  di  lui  polliamo  difenderci , e ricuperare 

il  perduto.  Ma  pare  che  per  aver  dato  Celare  a quedo  perfonaggio  titolo 
di  fuo  Vicario  , che  ogn’  uno  di  Voi  tema  , che  il  Conte  non  fi  voglia 
impadronire  della  Città  . 11  temer  è ben  fatto  , ed  il  provVùc:  cautamente 
ad  ogni  danno  immaginabile  è codi  da  prudente  ; ma  il  procedere  diffiden- 
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cernente  , ed  interpretar  il  tutto  in  mala  parte  è effetto  d’animo  maligno  ( 
e negli  af&ri  importanti  è di  gran  pericolo.  E chi  può  lineerà  mente  giudi* 
cando,  alcun  male  in  quello  negoiio  temere?  Viene  il  Conte  col  privilegio 
Cefareo,  nel  quale  è creato  noftro  Vicario  : la  qual  fede  promeflaci  dall* 
Imperatore  non  dobbiamo  cosi  leggiermente  dubitare  , che  ci  Ca  manca* 
ta . Nè  il  Conte  opererà  mai  contra  il  volere  di  quello  , eh’  egli  riconofce 
per  fuo  fovrano  , e Signore  ; nè  è cola  che  alla  Corona  Cefarea  lì  polla 
attribuire  di  mancare  della  promeffa  fede;  nè  parmi  che  fra  degno  fofpetto 
eh’  egli  ci  debba  abbandonare  t perchè  ci  abbia  mandato  un  gran  foccorfo  , 
anzi  tutto  il  contrario  li  deve  argomentare,  nè  i bifogni  nortri  manco  ajnto 
ricercavano  ; il  che  procede  con  molta  nollra  dignità  , licchè  1’  onore  , e 
1’  ajuto  , che  ci  è fomminirtrato  , io  non  fo  come  polla  edere  in  mala 
parte  convertito  . Abbiamo  già  promedà  la  fede  a Cefare  ; onde  effendo 
in  obbligo  di  ricevere  i fuoi  Vicari  , fe  ricuferemo  ora  quello  , del  quale 
abbiamo  tanto  bifogno , non  fo  in  qual’ altra  occadone  egli  li  potrà  a£Ecu- 
rare  delle  promeffe  nodre  . E che  più  importa,  fprezzando  noi  il  Conte  ( 
egli  prima  armato  ci  travaglierà,  e l’ ideilo  farà  Cane;  onde  noi  nel  mezzo 
di  due  potenti  nemici  cadendo , faremo  degnamente  lacerati  : e parmi  già 
di  vedere  che  Cane  tratti  col  Conte  per  opprimerci . Il  che  farà  facile  a fuc. 
cedere,  avendo  lo  Scaligero  molte  terre,  denari  , ed  altri  partiti  da  tirar 
facilmente  il  Conte  alle  fue  voglie,  quando  da  noi  fìa  ricufato  . Tralafcio 
di  dire  , che  le  difeordie  di  Germania  ( ricevendo  il  Conte  ) fono  molto 
a propofìto  nodro,  perchè  noi  ora  con  quedo  favore  ricupereremo  i Cartel- 
li, e gli  altri  nodri  luoghi  occupatici;  e ridorati  alquanto,  farà  facil  colia 
per  le  rivoluzioni  , e travagli  a'  quali  1’  Imperio  è efporto  , o che  con 
danari  . o con  altra  maniera  potiamo  rimetterci  in  libertà  . Sicché  il  mio 
confìglio  è,  che  per  niun  modo  ci  accordiamo  con  Cane  ; ma  che  come 
Vicario  Imperiale  riceviamo,  come  è debito  nodro,  il  Conte  , e congiun- 
gendo le  nodre  genti  con  le  fue  , cerchiamo  di  ricuperare  le  cofe  nodre, 
fìcuri  che  fotto  l'ombra  dell’Imperio  nè  Cane,  nè  Guecello,  nè  altri  più  ci 
infcrteranno.-  dalle  quali  ragioni  molti  Trivigiani  redarono perfuali . Laonde 
avendo  erti  agli  otto  di  Giugno  dell’  ideilo  anno  per  lettere  del  Podedà 
di  Conegliano  , intefo  riderti)  giorno  ertèr  di  nuovo  dati  tre  Ambafciatori 
nel  loro  Conlìglio,  ed  aver  efporto  che ’l  Conte  di  Gorizia,  come  Nun- 
zio, Protettore,  e Difenfore,  era  mandato  dal  Re  de'  Romani  a dimandar 
la  terra  di  Conegliano  per  difenderla,  e fottrarla  dalle  mani  de’  fuoi  nemi- 
ci , e ritornarla  al  fuo  primiero  flato  per  comodo  di  edà  terra  , e per 
onor  di  Cefare  : ed  erti  aver  agli  Ambafciatori  rifpodo  , che  Conegliano 
era  come  rtgliuolo  della  Comunità  di  Trivigì  fua  madre  , alla  quale  con 
àndiflol ubili  legami  d’ obbligazione  , d’amore  , e di  giuramenti  di  fedeltà 
ertèndo  legato,  per  ciò  non  poteva,  nc  voleva  da  lei  fepararli  -,  onde  man- 
davano a Trivigi  Francefco  da  Marcorago,  e Fioravante  d’  Ubaldino  loro 
Cittadini  , ed  Ambafciatori  per  intender  il  volere  de’Trivigiani  . Gli  An- 
ziani , e Confoli  de'  quali  deliberarono  , che  quedo  negozio  forte  proporto 
al  Configlio  de’  Quaranta  , che  lo  rimife  al  Confìglio  de’  Trecento,  nel 
quale  li  deliberò  , che  avuta  rifpoda  dal  Conte  delle  lettere  ultimamente 
fcrittegli  fopra  il  conceder  ticurtà  agli  Ambafciatori  , ed  a’  negoziatori  , 
che  avevano  a mandare  ad  erto  Conte  per  trattar  quanto  occorrerte,  fodero 
eletti  Nunzj , per  li  dodici  Savj  , dovendone  però  elegge!  due  delle  Corti 
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degli  Anziani > e de’Confoli,  infieme  con  due  da  eflfer  eletti  dalla  Comu- 
nitì  di  Conegliano  j i quali  unitamente  andaffero  al  Conte,  e feco  trattane- 
(o  quanto  flimalTero  efiTer  utile,  e onorevole  a Trivigi  , ed  a Conegliano; 
il  che  poi  fi  proponefle  al  Maggior  Configlio  , e quanto  fofTe  da  efTo  deli- 
berato, tanto  fi  facelTe.  La  qual  deliberazione  efequcndofi  il  nono  giorno  dell' 
iflefTo  mefe  r dodici  Sav)  eleflero  Alteniero  Azioni,  Odorico  da  FofTalta  , 
Bernardino  da  CaGero,  Marco  Adeltnario,  e Pace  da  Fontane  . Ed  a’  tre- 
dici dell’  ifleflò  mefe  ebbero  ■ Trivigiani  dall*  ifleflo  Conte  rifpofla  , che 
per  nome  del  Re  de’ Romani  per  bene  de’  Trivigiani  , e debito  della  fede 
promefTa  a Cefare,  do  velièro  a sè  predar  obbedienza  , infieme  con  1’  altre 
Terre,  e Fortezze  del  Trivigiano,  ficcome  egli  fperava  che  farebbono  per 
la  fede , e prudenza  loro.  Il  che  farebbe  onor  di  Cefare  , e benefizio  de’  de?  o>m" 
Trivigiani.*  de’ quali  farebbe  caro  amico  , ed  acerrimo  difenfore  , promet- 
tendo  di  far  ofTervar  i loro  Statuti,  e Privilegi  concedi  da  Cefare  \ ni  in-  “i- 
novar  cofa  alcuna  contro  i Fuorufciti  ; e far  fubito  levar  il  Caminefe  co' 
fuoi  feguaci  dall’AfTedio  di  Conegliano  , nè  permetter  che  facelTe  più  loro 
alcun  danno  o ingiuria;  e che  Conegliano,  e l’ altre  Terre,  e Fortezze 
del  Trivigiano,  e del  Cenedefe,  ed  oltre  la  Piave,  alla  Città  di  Trivigi, 
rome  a loro  Capo  , e ad  efTo  Conte  come  Regio  Protettore  di  Trivigi 
obbedifTero  : e clic  poi  venirebbe  a Trivigi  per  procurare  la  confervazio- 
ne,  la  pace,  e la  quiete  della  Città,  col  parere  della  quale  voleva  atten- 
dere alla  ricuperazione  de’  luoghi  , e delle  ragioni  de’  Trivigiani  . II  che 
intefofì  , e ben  confiderato  , Ottobellino  da  Corona  Anziano  , per  nome 
fuo  , e de’  Colleghi  fuoi  configliò , che  per  fare  , ed  efequire  le  cofe 
fopradette  dal  Maggior  Configlio  folle  concelfo  mandato  a Marco  Adelma- 
rio  Notajo,  il  quale  infieme  col  Conte  Rambaldo  , Alteniero  degli  Azzoni, 

OJerico  da  FofTalta  , Bernardino  da  Cafiero  , Pace  da  Fontane  , e Fran- 
cefco  da  Marcorago  , e Fioravante  d’  Ubaldino  amendue  da  Conegliano, 
dovelTe  andare  al  Conte  di  Gorizia  per  flabilire  feco  le  cofe  da  lui  prò- 
melTe  ; ed  a ricever  da  efTo  Conte  come  protettore  , e difenfore  regio  della 
Città  di  Trivigi,  e fuo  Contado  il  giuramento  d’  olTèrvare  tutte  le  cofe 
fopradette  . E immediate  all’  ifleflo  Adelmario  fatta  folenne  procura  dal 
Vicario  regio  , di  volontà  di  quanti  erano  nel  Configlio  , che  furono  al 
numero  di  quattrocento,  e feffantafette  , il  giorno  JCIIH.  dell’  ifleflò  mefe 
elfo  Adelmario  Sindico  alla  prefenza  de’  Trivigiani  , e de’  Coneglianefi  iTrMuiin? 
fopradetti , e d'altri  nell’  Efercito  del  Conte  , eh’  era  folto  Conegliano  in 
luogo  detto  Valle,  e nel  fuo  Padiglione  accettò  le  cofe  promeflè  dal  Conte  c«n  di 
a’  Trivigiani  p ed  a lui  per  nome  di  Federico  Re  de’  Romani  fottopofe  v^Vu-Cc- 
Trivigi,  Conegliano  , con  1’ altre  Terre  , Fortezze,  e ragioni  del  Trivi-  flr<“  • 
giano,  giurando  il  Conte  d’  oflèrvare  puntualmente  quanto  egli  promeffo 
aveva.  Ed  a*  tredici  dell’iflelTo  mefe  di  Giugno  nel  Configlio  di  Coseglia- 
no  quello  Adelmario  Sindico  con  la  prefenza,  e col  confenfo  de’  detti  Tri- 
vigiani,  e Coneglianefi,  apprefentò  lettere  ferine  dal  Vicario  Cefareo  , e dl 
da’ Trivigiani  a’ detti  Podeflà,  a Niccolò  da  Efio  Cavaliere,  a’Confoli,  al  vicari- 
Configlio,  ed  alla  Comunità  di  Conegliano;  con  le  quali  ordinavano,  che01"*®' 
confegnalTero  a loro  nome  la  Terra , e la  Fortezza  al  Conte  di  Gorizia  , 
che  le  riceverebbe  per  nome  di  Cefate  -•  e così  furono  confegnate,  e ri- 
ccvute,  11  Conte,  che  accorto,  e letterato  era,  a’ Trivigiani  grazie  renden- 
do in  nome  di  Cefare  difTe,  che  non  temelTero,  perchè  farebbono  loro  mao- 
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tenute  non  Colo  le  cote  promefle , ma  ancora  molto  pii)  ; e che  non  ad  al- 
tro fine  egli  era  mandato,  fe  non  per  difenderli  da  coloro,  che  con  l'arme 
li  travagliavano,  e per  recuperarli  quanto  era  loro  fiato  ufurpato  ; e che 
quello  folo  era  il  penfiero  di  Federico  , e di  lui  ftefib  . Laonde  fu  con 
gran  magniiictnta  a’  tredici  di  Giugno  menato  a Conegliano  , dove  fu 
tanto  più  volontieri  raccolto,  quanto  che  prefentò  a'  Coneglianefi  lettere 
dell’  Imperatore , con  le  quali  onorandogli  molto  , efficacemente  gli  ricer- 
cava a ricever  il  Conte , perchè  farebbono  da  lui  valorofamente  retti  . Il 
Conte  in  Conegliano  dagli  Ambafciatori  Trivigiani  ricercato  diede  loro 
cinquecento  Cavalli  per  vendicare  in  parte  1’  ingiurie  dal  Caminefe  ri- 
cevute; ordinando  al  fuo  Malifcalco,  che  andafie  a far  quell’  imprefe  , le 
quali  effendo  dagli  Ambafciatori  ricordate,  parefie  a lui  , che  riufcibili  fof- 
fero.  E cosi  andati  a Soligo  abbruciarono  il  Borgo  , e poi  adattato  ga- 
gliardamente il  Caftello  per  forza  1’  acquifiarono  ; e le  Ville  di  quella 
Pieve  orribilmente  conquaffarono  , ed  arfero . La  qual  Tragedia  avendo 
quelli  di  Vidore  intefa,  fenza  combattere  volontariamente  a’  Trivigiani  fi 
diedero  , per  comandamento  de’  quali  fu  la  Fortezza  diflrutta  , e poco 
dappoi  vennero  ancora  all’  obbedienza  loro  Ceneda  , Uderzo  , ii  Palio  di 
Ponte  di  Piave , e gli  altri  luoghi . E fece  il  Conte  proteftare  a Guecello 
Caminefe,  ch’egli  non  moleftafie  più  i Trivigiani,  perchè  erano  a Cefare 
raccomandati:  del  quale  efièndo  egli  Vicario  , era  obbligato  con  ogni  fuo 
potere  a difendergli.  Ed  a quello  modoveggendo  i Trivigiani  le  cofe  toro 
fenza  alcun  difpendio  , o travaglio  a buon  termine  ridotte  , mandarono 
Tolberto  Calza,  Bernardino  da  Cafiero,  Oliviero  Arpo  , e Giacobo  dalla 
Capelli  ad  invitare  il  Conte  a venire  a far  la  fua  refidenza  in  Trivigi, 
e ad  efercitare  come  Vicario  dell’'  Imperio  la  fua  giuridizione  ; onde  il 
vigefimo  giorno  di  Giugno  incontrato  dagli  Anziani  , e da  gran  numero 
di  Cittadini,  arrivò  nel  Borgo  di  San  Temafo  , dove  da  due  Anziani, 
eh’ erano  quivi  fermati,  gli  fu  in  fegno  di  transferita  giuridizione  prefen- 
tato  lo  Stendardo  della  Comunità,  ed  accompagnato  dalla  Chierifia,  dalle 
Arti  co’loro  Gonfaloni,  e da  quali  tutto  il  Popolo  , con  grandiflima  alle- 
grezza fu  condotto  al  Palazzo  Pubblico  r che  gli  fu  confegnato  per  fua 
ffanza:  ed  il  giorno  feguente  in  fegno  d’  univerfal  contento,  furono  libe- 
rati i prigioni  . Il  Conte  nel  Pubblico  Configlio  gravemente  , e faggia- 
mente  parlò,  ringraziando  i Trivigiani  delf  obbedienza  preftata  a Cefa- 
re, e dell'onore,  che  a lui  fatto  avevano;  diffendendofi  in  inoltrare  l'af- 
fezione, che  l’uno,  e l’altro  di  loro  portavano  a quella  Città  , che  col 
fangue  ftefib  promettevano  in  ogni  bifogno  di  difendere  onoratamente  ; e 
con  la  fua  eloquenza  acquiftò  la  grazia  di  molti  . E fatto  fuo  Podeftà 
Tebaldino  da  Cafielnuovo,  in  breve  tempo  non  Polo  liberò  i Trivigiani 
da’  nemici,  ma  ricuperati  i luoghi  perduti,  e diligentemente  efpurgato 
il  Contado  dalla  violenza  de’  Fuorufciti  , di  ladroni  , e d’  afiafiini  , e 
cafligati  nella  Città  feveramente  alcuni  Uomini  malvagi,  e micidiali,  ed 
a quello  modo  fpaventati  gli  altri  , afiicurò  le  vite  de’  buoni  . Poi  con 
non  minor  diligenza  levò  ogni  fraude  dalla  Città  , capitalmente  condan- 
nando le  falfità  delle  Scritture  , de’  Teftamenti  , e delle  monete  , perfe- 
guitando acremente  i Monopolj  delle mercatanzie , rivedendo  i peli,  le  mi- 
lare,  e volendo  che  di  tutte  le  cofe  vendibili  fodero  rigorolì  approbatori , 
acciocché  buona  roba  , ed  a prezzo  ragionevole  folle  venduto  . Procurò 
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che  nella  Città,  e fuori  fodero Giudici  incontaminabili,  dotti,  e pratici, 
che  uniformemente , e ^editamente  cerminadèro  le  controverfie  , c Copra 
tutti  odiò  gl’  ufurieri,  e acerbamente  gli  gadigò  : fu  del  fuo  giudiziofa- 
mente  cortefe,  e premiando  i buoni  inoltrava  di  riceverne  molta  confida- 
zione , ficcome  nel  cafligar  gli  fcellerati  pareva  che  grandemente  fi  attri- 
Halle , ed  in  fomma  Ceppe  il  Conte  così  accortamente  collumarc  co’  Tri- 
vigiani,  che  in  pochi  giorni  gli  diedero  1’  afifoluto  , e intiero  Dominio 
della  Città,  ficchè  per  legge  fatta  nel  Maggior  Configlio  ne  divenne  Si- §JJ[',adl 
gnore;  alla  qual  cofa  egli  con  licenza  di  Cefare  vcloncicri  adenti  . Ed  araiw* 
quello  modo  ( tanta  è 1’  incollanza  dell’  umane  cofe  J colui  , che  poco  dtihCMù 
prima  i Trivigiani  non  volevano,  che  {'apprelTaffe  alla  loro  Città,  fu  da 
loro  fteflì  , non  Colo  pregato  a venire  a reggerli  ; ma  repentinamente 
lenza  ch’egli  pur  lo  ricercalTe  fatto  Patrone  della  Patria  , e libertà  loro. 

Il  che  fe  ad  accortezza  del  Conte,  o a leggerezza  de’  Trivigiani  fi  debba 
maggiormente  aferivere  , lo  giudicheranno  coloro  , che  quelle  cofp 
vorranno  intendere.  Per  quelli  fuccelfi  avendo  Cane  perduta  la  fperanza 
di  profittare  contra  Trivigi  , non  potendo  per  fua  naturale  inquietezza 
ripofarc  , voltò  Cubito  i Cuoi  penfieri,  e infieme  l’arme  contra  i Padova- „tl| 
ni  ; tentando  prima  con  l’intelligenza  di  Pcrcnzano  Baflànefe  d’aver  peri’ ri- 
trattato Badano  ; ma  non  eflendogli  CuccelTo,  per  la  diligenza  di  DugiodSrii.1 
Buzzaccarino  Podeflà  di  quel  luogo  , venne  a guerra  Ccoperta  e cosi 
unitoli  con  Rinaldo,  ed  Obizo  Marciteli  d’  Elle  , eh’  erano  di  Giacobo 
da  Carrara  nemici  , mandò  Uguccione  della  Fagtuola  con  molte  genti  a 
MonCelice,  Caflelio  da  lui  guadagnato  , e con  buon  prefidio  ronCervato  , 
e nell’ ideilo  tempo  mandò  Beraldino  Nordiglio  Trivigiano  Capitano  del- 
le genti  Vicentine  all’  imprefa  di  Cittadella  , che  però  non  potè  ottene- 
re; ed  egli  col  redo  della  Cua  milizia  <’  avviò  verfo  Padova  . Il  che  in- 
teCofi  nella  Città,  ove  Alteniero  Azzoni  Trivigiano  era  Podedà  , ragù- A|,m)tro 
nato  il  Configlio,  Giacobo  da  Carrara  felle  con  Copra  intendenza  draordina-  niiom 
ria  era  come  Padre  comune,  e moderatore  delle  coCe  Padovane  ) mentre 
tutti  lui  riguardando  tacevano,  dider  Che  poiché  violando  la  pace  lo  cirra^à*  i ‘ 
Scaligero  troppo  arditamente  tentava  d’ infignorirfi  di  Padova,  con  l’aver  «'•fcn'j* 
tirato  nella  Cua  volontà  molti  FuoruCciti  Padovani,  egli  {limava  eder  fiorine, 
necedario  d’opporCegli  con  ogni  forza  podìbile  ; e che  quantunque  non 
vedette  cagione  per  la  quale  avelie  a temerlo  , nondimeno  che  a quello 
nafeente  fuoco  era  bene  occorrere  , acciocché  accefol  maggiormente  non 
divenilTe  ineftingtiibile : e ch'egli  con  quella  carità  , e con  quell'  amore, 
che  tante  volte  alla  fua  Patria  aveva  dimodrato  , non  perdonerebbe  nè 
alla  roba  , nè  finalmente  alla  vita  della  per  difenderla  , e confervarla  , 
quando  cosi  fofse  in  piacer  loro  . Alle  quali  parole  concordemente  afsur- 
gendo  tutti  ■ Cittadini  , difsero  , a lui  come  Padre  univerfale  afpetrarfi 
il  difender  quella  Patria  , alla  quale  egli  mai  non  aveva  mancato  . 

Laonde  Giacobo  , quafi  come  nuovo  Dittatore  , con  ogni  follecitudine 
diede  ordine  a quelle  cofe  , che  {limò  in  così  fatta  occorrenza  bifo- 
gnevoli  , Cane  Taccheggiando , e guadando  il  Territorio  il  quinto  gior- 
no d’ Agodo  s’  accodò  alla  Città  vicino  al  Borgo  di  Santa  Croce  , dove  pjjyv"* 
dato  tre  giorni  fenzi  far  alcuna  cofa  notabile,  pafsd  ad  un’altra  parte  del-  Padwa  • 
la  Città  detta  il  Bafsanello;  ed  occupata  una  torre  impedì  Tacque,  che 
fervivano  a’  Molini  di  Padova;  e quivi  fabbricata  di  legne  come  una  gran 
Città,  la  chiamò  Ifola  dalla  Scala,  ove  creò  un  Podedà , il  qualtconfifcan  jf0i,  dalia 
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do  i beni  di  que’  Padovani,  che  difendevano  la  Cittì,  gli  applicava  i’Fuor- 
ufeici,  che  contea  la  patria  combattevano;  ed  a lui  obbedivano  tutte  le  vii* 
le  di  quel  contorno,  avendo  Cane  fatte  rumar  1* altre  , delle  quali  poteva 
la  Cittì  avere  alcun  ajuto.  Stavano  tuttavia  i Padovani  afpettando  ajuto  di 
Germania,  il  qual  però  non  fi  vedeva  comparire  per  li  travagli  di  quella 
Provincia,  conciolfiacofachè  dopo  la  morte  d’Enrico  VII.  pretendendo  in  con- 
correnza Federico  Duca  d’Aufiria,  e Lodovico  Duca  di  Baviera  fuccedere 
nell’Imperio  ( come  fu  detto);  e perciò  ciafcuno  di  quelli  Principi  ufan- 
do  ogni  fapere  per  efcluderG  fcambievolmente  , con  reparati  favori  propone- 
vano diverfe  pretenGoni.  Pareva  Federico  elTer  degno  del  nome  di  Cefare, 
eflendo  nato  dell’  Imperatore  Alberto  ( la  cui  degna  memoria  era  (lata  rie- 
frefeata  nel  felice  Imperio  di  Rodolfo  ) accompagnato  minimamente  dalla 
grandezza  di  tre  fuoi  fratelli , cioè  di  Leopoldo  Duca  di  Suevia , d‘  Alber- 
to , che  fu  poi  Duca  d’  Auftrii  , e d' Ottone  Duca  di  Carintia  ; le  quali 
cofe  gli  facilitavano  la  Brada  alla  Corona  Cefarea  . All’  incontro  Lodovi- 
co era  favorito  da  Giovaoni  Re  di  Boemia,  da  Rodolfo  Conte  Palatino,  e 
dalla  maggior  parte  degli  Elettori  ; onde  il  tutto  era  in  bisbiglio,  ed  in 
gran  divifione  . Ed  efiendo  (lato  Federico  finalmente  incoronato  in  Roma 
dall’  Arcivefcovo  di  Colonia  ; e Lodovico  in  Aquifgrana  dall’Arcivefcovo  di 
Magonza;  quelli  diceva,  che  quantunque  Federico  foffe  fiato  incoronato  da 
chi  doveva,  non  aveva  però  ricevuta  la  Corona  nel  luogo,  che  conveniva; 
ed  all'incontro  Federico  replicava,  che  fé  ben  Lodovico  era  fiato  incorona- 
to nel  luogo  debito  , non  aveva  però  ricevuta  la  Corona  da  mano  legitti- 
ma; perciocché  bifognava  , che  Celare  folte  incoronato  dall' Arcivefcovo  di 
Colonia  in  Aquifgrana.  Ma  acciocché  quelle  cofe  fiano  meglio  intefe  , non 
farà  fuor  di  propofito  , poiché  necellàriamente  tante  volte  in  quella  Opera 
fi  fa  menzione  degli  Imperatori  , ora  riferire  in  quante  maniere  all'  Im- 
perio afeendefiero.  Dico  dunque,  che  l’Imperio  da  Giulio  Cefare  Dittatore 
fondato,  e poi  da  Augufio  Tuo  fuccelTore  con  infinita  prudenza  ((abilito,  fu 
primieramente  ereditario  ; perciocché  Augufio  fece  fuo  erede  Tiberio  , ed 
egli  Caligola.  Altri  a’  Padri  loro  legittimamente  fuccedettero , come  Tito, 
e Domiziano  a Vefpeliano,  a Mirco  Comodo,  a Severo  Geta  , e Caracal- 
la,  e cosi  molti  altri.  Non  pochi  furono  all’Imperio  abilitati  dagli  Impera- 
tori viventi  col  mezzo  dell’addozione  , come  da  Claudio  fu  addottato  Ne- 
rone fuo  figliafiro,  e cosìTrajano,  Adriano,  Antonino,  M.  Aurelio,  ed  al- 
tri-. Alcuni  dagli  Imperatori  viventi  furono  nominati  Cefari , ed  anco  Au- 
gufii,  ed  accettati  per  Conforti  nell’imperio,  come  Diadumeno  da  fuo  Pa- 
dre Macrino,  Mafiìmo  da  Mafiimino,  Gordiano  giovine  dal  Padre  Gordia- 
no, e molti  altri.  Ed  alcuoe  volte  ancora  morto  , o uccifo  l’Imperatore, 
gli  fu  fatto  il  fuccelTore  dal  Senato  , e Nerva  fu  il  primo  , concorrendovi 
anco  il  voler  de’  Soldati  Pretoriani  ; e dall’  ifiefio  Senato  efiendo  in  Roma 
fatti  Imperatori  Balbino,  e Pupieoo,  furono  da’ Soldati  efiinti,  pretendendo 
elfi  di  voler  far  quella  elezione;  onde  furono  dagli  Eferciti  molti  creati  Im- 
peratori, perciocché  efiendo  grandemente  ampliato  l’Imperio  Romano  , per 
fua  difefa  Augufio  pofe  diverfe  legioni  de’  Soldati  fopra  i fiumi,  che  l’Im- 
perio da'  Barbari  dividevano,  ovvero  ad  altri  fuoi  confini.  Ed  alla  difefa  di 
Roma  formò  tre  coorti  Urbane  , tre  de’  Vigili  fottopofle  al  Prefetto  della 
Cittì,  ed  otto  Pretoriane,  che  al  Prefetto,Pretorio  obbedivano.  Alla  guar- 
dia d’Italia  nel  Mare  fuperiore,  ed  inferiore,  pofe  due  Armate,  l’una  nel 
fimo  Bajano,  e l’altra  predo  a Ravenna;  ed  al  fitto  della  vicina  Gallia  un’ 
altra  di  Navi  rodiate  • Da  quedi  Eferciti  adunque  molti  Imperatori  furo- 
no 
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no  in  di verG  tempi  eletti;  e minimamente  da’  Soldati  Pretoriani  , li  quali 
inteG  la  morte  dell’Imperatore  fetiza  figliuoli,  e lenza  erede,  Cubito  in  Ro- 
ma nominavano  uno,  o più  Imperatori  ; e molte  volte  facendo  l’ ideilo  gli 
Eferciti  elicmi,  tra  di  loro  con  la  forza  contendevano,  fino  che  uno  re- 
flava fuperiore;  • qnefli  Eferciti  creavano  gl’  Imperatori  , avendo  più  ca- 
ro elfer  retti  da  un  foto,  che  dal  Senato;  e perchè  ne]  crearli  da  elfi  rice- 
vevano gran  doni,  ed  i Soldati  Pretoriani,  fenza  altro  riguardo,  molte  vol- 
te eleflero  quello  , che  loro  promife  cofe  maggiori  . Quando  era  mandato 
1’  Efercito  di  varie  legioni  dall’Imperatore  ad  alcuna  guerra,  fe  l’Imperato- 
re fenza  erede  mancava  , quello  s’  intendeva  eletto  Imperatore  che  aveva 
più  fuffragj  da  coloro  , che  nell’  Efercito  comandavano  . E cosi  dappoi  fu 
ortervato , che  nell'Imperio  si  Orientale,  come  Occidentale,  fuccedelfe  quel- 
lo, che  folle  erede  del  morto  Imperatore  , o che  da  lui  forte  flato  artunto 
all’Imperio,  o che  forte  per  fuffragj  militari  eletto.  Portato  poi  1’  Imperi* 
in  Francia  da  Carlo  Magno,  fu  ne’  fuoi  difeendenti  ereditario.  Quelli  Im- 
peratori fenza  altre  cerimonie  erano  unti,  e di  Corona  d'oro  incoronati  dal 
Papa,  come  primo  Sacerdote,  che  fu  collume  tolto  dagli  Orientali  Impera- 
tori, i quali  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli  erano  coofecrati,  e con  una  Co- 
rona d'oro  incoronati,  ad  imitazione  degl' antichi  Re  degli  Ebrei  ; i quali, 
come  nella  facra  Ifloria  fi  legge,  furono  prima  unti  da'  Profeti  , e poi  da’ 
fommi  Sacerdoti  , la  qual  coronazione  era  un  pubblico  teftimonio  della  di- 
gnità Imperiale.  Prima  che  fodero  incoronati  erano  detti  Re,  ovvero  Impe- 
ratori eletti  , e coronati  poi  avevano  tutti  i titoli  degli  antichi  Imperatori 
Augufti;  il  che  anco  di  predente  fi  offerta,  nominando  Re  de’ Romani  l’Im- 
peratore prima  che  fia  coronato. 

Mancato  fenza  difeendenti  Lodovico  III.  ultimo  della  cafa  di  Carlo  Ma- 
gno, nel  Regno  di  Germania  fi  fuccedè  poi  per  fempliee  elezione.  1 Fran- 
teli privi  della  dignità  Imperiale  per  la  negligenza  d’ Arnolfo  Imperatore  , 
e di  Lodovico  IH.  fuo  figliuolo,  furono  fatti  Re  d’Italia  , ottenendo  anco 
l’infcgne  , ed  i titoli  Imperiali  da*  Pontefici  Romani  ; e Guido  Duca  di 
Spoleti  di  flirpe  Longobardo  fu  il  primo,  il  quale  fcacciato  Berengario  fuo 
competitore  al  difpetto  d’ Arnolfo,  fi  fece  nel  818.  Signor  d’Italia  , della 
quale  fu  dal  Papa  coronato  , e chiamato  Imperatore,  ed  Auguflo,-  e di 
lui  in  Italia  altri  poi  furono  fucceflbri  . Dopo  la  morte  del  già  detto  Lo- 
dovico HI.  1’  elezione  dell’  Imperatore  fi  faceva  da'  Principi  Ecclefiallici  , 
e Secolari  di  Germania , con  l’ intervento  , e conlenfo  del  Papa  , che  col 
mezzo  d’ alcuni  Cardinali  fuoi  Legati  v’interveniva.  Quelli  Principi  erano 
otto  Arcivefcovi,  il  Magontino  , il  Colonienfe  , il  Treverenfe  , il  Magde- 
burgenfe,  il  Saltzburgenfe , il  Bremenfe,  e Namburgenfe,  il  Bifuntino  , ed 
il  Rigenfe  , con  i loro  Suffragane!  , ed  altri  fette  Vefcovi  efenti  , cinque 
Abati  , ed  il  Maeftro  de’  Soldati  Tedefchi  dappoi  eh'  egli  fu  inllituito  . 
Ed  i Principi  Laici  , erano  il  Duca  di  Boemia  , che  fu  poi  fatto  Re,  li 
Duchi  di  Saffonia,  di  Baviera,  di  Suevia , di  Branfuich  , il  Marchefe  che 
poi  fu  fatto  Duca  d’Auflria,  ed  il  Duca  di  Carintia,  il  Marchefe  di  Bran- 
deburg,  il  Conce  Palatino  del  Reno,  e molti  altri  de' quali  non  fi  ha  par- 
ticolar  contezza.  Quelli  Principi  , morto  1’  Imperatore,  erano  chiamati  e 
Dieta  dall’ Arcivefcovo  di  Magnnza,  in  quel  luogo  che  più  gli  pareva  op- 
portuno, e chi  avea  maggior  numero  de’  voti  s’intendeva  eletto  Re  de’ Ro- 
mani; il  quale  nella  Cbiefa  della  Beata  Vergine  era  come  Re  unto,  confa- 
celo , e dall’  Arcivefcovo  di  Magonza  della  Corona  d’  Argento  coronato  , 
come  Re  di  Germania;  in  Milano  poi,  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio,  o in 

V 4 Mon- 


Re  Je’  Ro- 
mbili pcrclàè 
ÀBUvdotP  • 


jn  LIBRO 

Monza  in  S.  Gio:  Battila  alcuni  Imperatori  riceverono  la  Corona  di  ferro 
del  Regno  de’  Longobardi  ; e la  fuprema  Imperiale  unzione , e coronazione 
della  Corona  d’oro  era  fatta  dal  Papa  in  Roma  nella  Chiefa  di  San  Pie- 
tro: e quello  modo  fu  oflTervato  fino  alla  morte  di  Federico  II.  Per  otte- 
ner quella  coronazione  Papale  coltunurono  gl'imperatori  di  dar  alcun  nobil 
dono  alla  Clriefa  Romina  di  Terre  , c giuridizioni  , o promefié  di  domar 
i nemici  della  Chiefa,  refi ituir  il  Pontefice  fcacciato  con  l’arme,  ricuperar- 
gli le  Terre  che  follerò  fiate  alla  Chiefa  tolte,  o altro  Umile.  Poi  con  fo- 
ienne  giuramento  l'Imperatore  confermava  i privilegi,  donazioni,  e concef- 
iìoni  fa-.;  alla  Chiefa  Romana  da  Carlo  Magno,  e da  altri  Imperatori.  Se 
l’Imperatore  aveva  figliuolo,  o nepote,  o fratello,  nel  quale  egli  defideraf- 
fe  che  paffalVe  l’Imperio,  operava,  che  folle  da’ Principi  Elettori  dichiarato 
Cefare,  e Re  di  Germania,  e de’ Romani,  e come  tale  confecrato,  ed  unto 
in  Aquifgratia  dall’Arcivefcovo  diColonia  , e non  dal  Papa,  fe  non  dappoi 
la  morte  dell’Imperatore  ; altrimenti  farebbotto  nell’  ifiefTo  tempo  flati  due 
Imperatori,  che  era  giudicata  cofa  indecente.  Dappoi  Enrico  Aucupe  i Re 
di  Germania , ancorché  fodero  eletti  Imperatori , ed  anco  coronati , non  eb- 
bero più  l’Imperio  per  fuccelfione,  ma  per  elezione  fatta  a’  voti  de’  Princi- 
pi; la  qual  elezione,  o che  è fiata  libera  morendo  l'Imperatore  fenza  ere- 
de, e fenza  aver  nominato  alcun  fuo  fuccelTore,  o che  è fiata  in  certo  mo- 
do sforzata  nella  perfona  di  colui  , che  era  fiato  dall’  Imperatore  vivente 
fatto  prima  elegger  dagli  Elettori  Re  de’  Romani  , e di  Germania  , che  è 
un  grado  vicino  all’ Imperiai  dignità  , ed  una  dichiarazione  di  colui  , che 
deve  fuccedcre  nell’Imperio,  non  altrimenti  che  folli  ne’  tempi  antichi  l’ef- 
fer  dichiarato  Cefare  dall’Imperatore  Auguflo.  E perchè  in  grazia  dell’Im- 
peratore vivente , e per  rifpetto  della  prelenza  fua , al  quale  gl’Elettori  non 
ardifeono  di  contraddire,  viene  eletto  Re  de’  Romani  quello  , eh’ è da  lui 
propoflo,  quella  elezione  non  fi  può  ragionevolmente  dir  libera,  fe  bene  non 
v’  interviene  alcuna  efprefiTa  violenza.  Dopo  la  morte  di  Federico  II.  decli- 
nando molto  la  Maefià  dell’ Imperio  per  le  difenfioni,  e fedizioni  de’  Prin- 
cipi, e perciò  vacando  lungamente  l’ Imperiai  Sede  , molte  colè  furono  in- 
tradotte,  ed  in  particolare  l’elezione  dell’Imperatore,  che  foleva  efier  fatta 
dal  Papa,  da  alcuni  Principi  d’Italia,  e da  tutti  quelli  di  Germania,  fu  r>- 
flretta  in  fette  foli  Principi,  tre  Erdcfiafiici  , che  fono  gl’ Ajrcivefcovi  di 
Magonza,  di  Colonia,  e di  Tremi,  Cancellieri  di  Germania,  d’Italia,  e 
di  Francia,  che  quelle  tre  Provincie  rapprefentavano , dell’interefi'e  delle  qua- 
li fi  trattava,  perchè  in  effe  allora  1’  Imperatore  fignoreggiava  ; e quattro 
Principi  fecolari  , che  fono  il  Re  di  Boemia  Coppiere  dell’  Imperatore  , il 
Duca  disadorna  Marefcalco,  il  Marchefe  di  Brandeburgh  Cameriere,  ed  il 
Conte  Palatino  del  Reno,  che  gli  porge  le  vivande  a tavola:  e benché  ciò 
folle  con  molto  pregiudizio  degl’ altri  Principi,  che  prima  avevano  parte  in 
quella  elezione,  per  levar  nondimeno  le  divifioni , e le  difficoltà  , che  dal- 
la moltitudine  degli  Elettori  nafeevano  , fu  ragionevolmente  riftretto  que- 
llo numero,  e fu  alti  fei  aggiunto  il  Re  di  Boemia  , acciocché  in  cafo  di 
parità  di  voti,  egli  col  fuo  accoflandufi  ad  una  delle  parti , decideffe  la  pa- 
rità. Ed  eflrnJo  i Principi  di  Germania  parte  Ecclefiafilci  , e parte  Seco- 
lari, fu  conveniente  eleggerne  di  amendue  gl’ordini  , e così  furono  eletti  ; 
tre  Arcivefcovi,  come  maggiori  di  dignità  degl’  altri  Prelati  di  Germania! 
e con  ragione  furono  anco  eletti  quattro  Principi  laici,  l’uno  Re  , l’altro 
Duca,  il  terzo  Marchefe,  e l’ultimo  Conte,  perchè  anticamente  i Nobili  di 
Germaoia  erano  di  quelle  quattro  dignità;  ed  a quello  modo  in  quelli  fet- 
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te  Principi  era  tutta  la  Germania  rapprefentata  . A quelli  Elettori  Carlo 
IV.  Imperatore  in  quella  fua  Bolla,  chiamata  Aurea,  diede  poi  ordini  par- 
ticolari, con  i quali  è fatta  quella  elezione  dell’ Imperatore,  come  da  elTa 
Bolla , e dal  Pontificale  delle  facre  cerimonie  D può  vedere  , che  in  foni- 
mi fono  quelli  : Quando  nella  Diocefc  di  Magonza  è portata  la  nuova 
della  morte  dell’ Imperatore  , è in  obbligo  quell’  Arcivefcovo  tra  un  Mele 
di  notificarla  agli  altri  Elettori,  loro  intimando,  che  fra  ire  Meli  debbano 
ridurli  a Francfort,  il  qual  officio  fe  folle  da  lui  cralafciato,  può  l’Impera- 
tore efler  eletto  dagli  altri  Elettori;  e fe  alcuno  di  effi  non  va,  o non  man- 
da fuo  Coramidario  reità  per  allora  del  fuo  voto  privo.  Ragunati  gli  Eletto- 
li, o i loro  Commifiàrj  in  Francfort , dove  non  poflbno  entrare  fe  non  con 
dugento  Cavalli  per  ciafcuno,  cinquanta  de’  quali  folamente  fiano  armati, 
nella  Chiefa  di  San  Bartolommeo,  dopo  la  McITa  giurano  io  mano  dell' Ar- 
civefcovo di  Magonza  fopra  gliEvangelj  di  non  far  per  patto,  per  mercede, 
nè  per  alcun’  altra  indigniti  quella  elezione  ; la  quale  fe  dagli  Elettori  è 
diferita  più  d'un  Mefe  , non  vien  loro  dato  da  vivere  altro  che  pane  ed 
equa  . Celare  Cubito  eletto  , giura  , e conferma  i loro  privilegi  agli  Elet- 
tori, datuifce  il  giorno  della  fua  incoronazione  in  Aquifgrana,  dove  giun- 
to, incoronato  dagli  Elettori  , vilita  la  Chiefa  della  Beata  Vergine  , nella 
quale  il  feguente  giorno  , Dando  ginocchione  lotto  una  Corona  di  bronzo 
dorata,  che  Da  fofpefa  in  aria,  1' Arcivefcovo  di  Colonia  dice  alcune  ora- 
zioni; poi  dagli  Arcivcfcovi  di  Magonza,  e di  Treveri  c condotto  all’Alta- 
re Maggiore,  dove  profirato  , e fatte  alcune  cerimonie  è accompagnato  al 
fuo  Seggio  Imperiale  ad  udir  la  Meda , ch’è  detta  dall’ Arcivefcovo  di  Co- 
lonia, il  quale  a lui  voltato  gli  dimanda  5’ egli  vuol  mantener  la  Fede  Cat- 
tolica , difender  la  Chiefa,  amminiDrar  la  GiuDizia,  reilaurar  l’Imperio, 
e render  il  debito  onor  al  Pontefice  Romano  ; le  quali  cofe  promettendo  , 
e condotto  all’Altare,  dove  con  folenne  giuramento  conferma  queDa  pro- 
melfa,  e poi  alla  fua  Sedia  fa  ritorna  ; e quivi  fatte  altre  cerimonie  gli  è 
con  Olio  facro  dall’ Arcivefcovo  di  Colonia  unto  il  petto,  il  capo,  le  palme 

delle  mani  , e lotto  le  braccia;  e poi  condotto  da  Magonza,  e da  Treveri 

nella  SagreDia,  e veDito  da  Diacono  ritorna  alla  fua  Sede;  e dandogli  Co- 
lonia la  fpada  nuda  in  mano  , gli  raccomanda  la  Repubblica  CriDiana  ; e 

poDa  la  fpada  nel  fodero,  gli  mette  un  Anello  in  dito,  ed  il  manto  Impe- 

riale attorno,  e porgendogli  lo  feettro,  e la  Palla  è da’  tre  Arcivefcovi  in- 
coronato: ed  accompagnato  all’Altare,  lì  comunica  , di  nuovo  giurando  di 
far  uffizio  di  buon  Principe;  poi  ritornato  a federe  in  un  altro  Seggio  più 
eminente  crea  alcuni  Cavalieri;  e finalmente  l’ Arcivefcovo  di  Magonza  au- 
gurandogli falute , e feliciti,  gli  raccomanda  sè  Defio  , e gli  altri  Elettori. 
Quando  l’Imperatore  (lede  in  Maefii  , approdo  di  lui  , ma  più  badò,  fiedo 
il  Re  de’  Romani,  fe  vi  è,  Treveri  gli  (lede  incontro,  Magonza  dalla  par- 
te drdra,  Colonia  dalla  finidra  , il  Re  di  Boemia  alla  dedra  di  Magonza, 
ed  il  Palatino  appredo  di  lui,  Sadònia  alla  finidra  di  Colonia  , e vicino  4 
lui  Brandeburg  . E nelle  procedioni  Treveri  gii  va  innanzi  > Magonza,  e 
Colonia  lo  tolgono  in  mezzo,  camminandogli  a canto,  ma  alquanto  addietro 
il  Re  de’  Romini,  il  Re  di  Boemia  gli  va  dietro,  e gl’ altri  Elettori  appref- 
fo.  I Principi  di  Germania  onorano  l’Imperatore  come  loro  Capo,  e lo  ob- 
bedifeono  re'l’ eferuzione  dede  cofe  deliberate  nelle  Diete  per  fervizio  dell* 
Imperio,  nelle  quali  Diete  intervengono  più  di  quattrocento  cinquanta  per- 
dine. Se  naici  in  edè  difparere,  prevale  quella  opinione,  ch’è  dall’lmpera- 
/ tore  feguitata;  e ie  deliierazioni  d’aleuta  Dieta  non  podono  edere  ritratte 
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fe  non  da  un’  altra  Dieta;  ma  ben  l’Imperatore  le  può  differire,  ed  ha  la 
piena  autorità  di  farle  efeguire.  Egli  aveva  dalle  Terre  franche  feffanta  mi- 
la Fiorini  all’anno  , ma  Carlo  IV.  ne  concede  in  perpetuo  quaranta  mille 
agli  Elettori,  che  lo  favorirono;  onde  non  ha  di  prel'eme,  fe  non  venti  mil- 
le. Quando  egli  va  in  perfona  alla  guerra,  gli  fono  pagati  dall’Imperio  venti 
mille  Fanti,  e due  milleCavalli,  e gli  fono  date  per  le  fue  fpefe  particolari 
feffanta  mille  Fiorini  ; e quando  viene  ad  incoronare  a Roma  , venti  mille 
Fanti,  ed  otto  milleCavalli  pagati  per  fei  roefi  , ed  ha  le  fpefe  dalle  Ter- 
re franche  mentre  dimora  in  alcuna  di  erte  . Ma  ritorniamo  a Federico  d’ 
Audria  , ed  a Lodovico  Bavaro  eletti  Imperatori  , ne’  quali  ficcome  erano 
divife  le  ragioni  , erano  anche  partiti  i favori  , feguendo  alcune  Città  di 
a Germania  l'uno  , ed  altre  l’altro;  ed  ufeita  la  cofa  de’  termini  accomoda- 

bili con  la  ragione,  s'adoperava  il  ferro  per  Giudice,  e dopo  molti  accidenti 
di  guerra  , venuti  amendue  quelli  Cefari  a giornata  in  Suevia  vicino  ai 
fiume  Neccaro  , in  un  fatto  d'  arme  notabile  redo  Lodovico  vittoriofo  , e 
Federico  fuo  prigione,  che  feco  menò  in  Baviera  ; ed  a quedo  modo  Lo* 
! oJovtco  dorico  redò  folo  Imperatore.  Il  che  edendod  in  Trivigi  intefo  , il  Conte 
i.uuiur- Gorizia,  con  molta  quantità  di  Gentiluomini  Trivigiaoi  , andò  a Fede- 
Kl'cil  rico  in  Baviera.  Per  queda  abfenra  del  Conte,  e per  le  divifioni  di  Ger- 
■gw™»'-  mania,  parendo  a Cane  d’aver  più  che  mai  opportuna  occaGone  , dringeva 
Federico,  d’ importuno  affedio  la  Città  di  Padova  , ficchi  alcuno  fenza  evidente  peri- 
colo non  poteva  entrarvi,  nò  di  quella  ufeir  fuori  . Volavano  intanto  Cor- 
rieri da  Padova  in  Germania,  fupplicando  ajuto  dal  Signor  di  Valfe,  il  cui 
n Cubie  di  figliuolo  era  con  onorata  condotta  in  Padova,  e dal  Come  di  Gorizia,  che 
iJutwTri*  ritornato  nel  fine  d’ Agodo  con  bella  compagnia  di  Gentiluomini  , e con 
*'*'•  gran  numero  di  Soldati  entrò  inTrivigi;  al  quale  (ubico  ilda  Carrara  man- 
dò fecretamente  Tuoi  Ambafciatori , offerendogli  Badano,  e Cittadella  onora- 
ti Cadelli  del  Padovano  , fe  lo  voleva  dalla  moledia  dello  Scaligero  libe- 
rare . Le  quali  cofe  avendo  egli  fugacemente  rivelate  a Cane  , ebbe  da 
/foio  . e lui  per  trattenimento  d'amicizia  Afolo,  e Mnntebelluna  Cadelli  del  Trivi- 
nìTduìd*  gizno,  ritenendo  per  sé  Novale  : ed  egli  diede  a Cane  dugento  Uomini  d' 
Comedi  arine  > òe’  duali  fi  fervide  finché  acquidaffe  Padova  . Nè  perciò  tralafciava 
Corni,,  d’efpugnar  Cittadella  ; la  quale  non  avendo  avuto  ( come  ricercò  ) foccor- 
wdùcSfo  da’  Padovani,  fi  refe  il  primo  giorno  di  Novembre  a Simone  di  Filip- 
Cittadtlìa*  P°  ’ e<^  * Beammo  Nordiglio  . E dappoi  Cane  datofi  con  maggiore  indù- 
tuo  One . dria  a dringer  Padova,  fece  cavare  una  gran  folla  , che  dal  Baifanello  in- 
Poilovoui  cominciando,  arrivava  fino  alla  Brema  . Per  li  qual  cofa  i Padovani  man. 
óion^d?  darono  Dugio  Buzzaccarino,  ed  Orlando  Piazzuola  loro  Ambafciatori  a’Tri- 
TiWiuni.  yigiani , pregandogli,  che  voleffero  far  ogn’ opera  , per  difponere  il  Conte 
a favorirgli  contri  dello  Scaligero,  dell’una,  e dell’altra  Città  egualmente 
nemico.  Ma  fingendo  il  Come  d'effere  amico  dello  Scaligero,  fcriffe  al  da  Car- 
rara aver  commiffione  da  Cefare  ( ricevuti  eh'  egli  avertè  da  Cane  i fuoi 
Cadelli  ) di  predirgli  come  a perfona  fedele  al  facro  Imperio  ogni  ajuto  ; 
il  che  gli  aveva  voluto  manifedare,  acciocché  non  reftarte  ingannato  fperin- 
do  da  lui  favore.  La  qual  cofa  da  Giicobo  intefa,  fece  rumare  , ed  abbru- 
ciare Vigonzia , Peraga , ed  altre  ville,  dalle  quali  credevi,  che  il  Conce  po- 
tefTe  aver  prefidio:  dille  nondimeno,  che  prometterebbe  si  gran  doni  al  Con- 
te , che  in  ogni  modo  l'averebbe  a fua  difefa.  Nè  fi  redava  intinto  di  trat- 
tar la  pace,  la  qual  allora  non  ebbe  effetto  per  le  molte  difficoltà^  che  d’ 
ogni  parte  nafeevano;  e non  celiando  II  da  Carrara  di  dimoiare  fecretamente 
il  Conte  a prender  la  difefa  di  Padova  , alla  fine  convennero  a quedo  mo- 
do: 
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do:  Che  il  Conte  prometteva,  non  Colo  di  liberar  la  Cittì  dal  foprafiante 
pericolo  di  Cane,  ma  di  ricuperarle  anche  Monfelice  , Montagnana  , e gli 
altri  luoghi,  che  dagli  EftenG  , e da  altri  erano  pofifeduti,  con  quello  però, 
che  Padova  fi  confcgoafTe  a lui,  che  la  riceverebbe  in  libera  dedizione  a no- 
me di  Federico  Duca  d’Aufiria  Re  de’  Romani  . Di  che  avendoli  i Pado- 
vani contentato,  col  mezzo  d’  Aleardo  Bafilio  loro  Sindico,  celTero  il  domi- 
nio della  Cittì  al  Conte,  che  ricevendola  in  nome  di  Celare  , giurò  d’  at- 
tendere quanto  egli  a’  Padovani  promelTo  aveva;  le  quali  cole  erano  Gate  sì 
fecretamente  crattate,  e conchiule,  che  Cane  fagaciflìmo  non  n’aveva  fentito 
odore  alcuno.  E tuttavia  fingendo  il  Conte  d’cGergli  amico,  gli  mandò  in 
ajuto  altri  cento  Cavalli  Tedefchi,  al  Capitano  de’  quali  ordinò,  che  veggendo 
Stendardo  rollò  fopra  le  Mura  di  Padova,  da  quel  fogno  egli  comprendefle , 
ch’era  d’accordo  co'  Padovani;  e che  in  tal  cafo  non  folo  non  combatcefle 
contra  le  genci  Padovane,  ma  piuttoGo  facefiè  ogni  opera,  acciocché  Cane  an- 
dalle  nelle  mani  loro;  il  che  poteva  facilmente  fuccedere,  coGumando  lo  Sca- 
ligero nelle  battaglie  d'andar  fempre  arditamente  innanzi  adogn’uno.  Stabi- 
lito il  trattato  in  quefio  modo  , fece  il  primo  giorno  di  Novembre  aprir  la 
Cittì,  e fpinfe  le  fue  genti  contra  lo  Scaligero , facendo  ad  un  tratto  mofira 
dalla  muraglia  del  rodo  Stendardo  ; il  quale  da  Cane  veduto  fumicandolo  fe- 
gno  di  tradimento,  ordinò  ad  Uguccione  della  Fagiuola  , che  fubito  facelfe 
levar  l’arme,  ed  i Cavalli  a'  Tedefchi  del  Conte,  e di  quelli  prigionarne  al- 
quanti, il  che  fu  immediate  efeguito.  Di  che  fdegnato  il  Conte,  non  aven- 
do potuto  nè  prender  Cane , nè  effettuare  i fuoi  per; fieri,  veggendo  le  forze 
del  fuo  nemico  elfer  grandi,  ed  i fuoi  Gratagemmi  elfere  fcoperti,  con  mi- 
rabile celcriiì,  cercò  da  più  parti  di  mettere  infieme  gran  numero  di  Soldati 
per  fuperar  lo  Scaligero.  Il  quale  avendo  ben  munito  il  Cafiellode!  Baffanel- 
lo,  quattro  giorni  dappoi  andò  con  l’Efercito  al  Ponte  di  Brenta  , ed  a Vi- 
codargine,  dove  occupando  quel  palio,  impedì  che  da  Trivigi  a Padova  non 
fi  poteva  tranfìtare.  Dieci  giorni  dappoi  per  configlio  di  Marfilio  da  Carrara, 
e d’Antonio  Cortarolo,  furono  i fuorufciti  Padovani  dichiarati  ribelli  co’  loro 
figliuoli,  e nipoti,  eonfifcati  i beni,  e fpiantate  le  lor  cale:  per  la  cui  mina 
fi  difformò  in  gran  parte  la  Cittì.  Gli  EGorri  all’incontro  non  folo  difiruf- 
fero  le  cafe,  che  Marfilio,  ed  Antonio  avevano  nel  Contado,  ma  abbrucia- 
rono, e defilarono  le  ville  intere.  Stringendo  Cane  con  gran  bravura  la  Cit- 
tì, non  avevano  i Padovani  pur  ardire  d'aprir  le  porte;  tuttavia  afpettando 
da  Trivigi  ajuto  dal  Conte  di  Gorizia  , il  quale  nel  Dicembre  fufieguente  di 
Trivigiani,  di  Padovani,  di  Furlani,  d’Ungheri,  di  Schiavoni,  e di  Tede, 
fchi,  pofe  infieme  in  Trivigi  dicci  mila  Cavalli.  Dal  quale  apparecchio  Cane 
fgomentaro,  con  grande  inGar.za,  fingendo  di  voler  por  fine  alla  guerra, ot- 
tenne tregua  (così  anche  pervadendo  la  fredda  Gagione)  fino  a mezzo  Marzo. 
Per  la  qualcofa  quelle  genti  pattendo, fecero  in  Trivigi,  come  ufano  i Soldati 
caffi  dalla  Milizia,  molte  infolenze , ed  alle  lor  patrie  ritornarono.  Aveva  in 
canto  Cane  mandati  con  gran  doni  i fuoi  Ambafciatori  a Federico  Cefare , ed 
al  Duca  di  Carintia  , co’quali  dolendoli  delle  novitì  fatte  dal  Conte , e dicendo, 
che  folto  pretefio  di  Vicario  Imperiale  violava  quella  fede , e rompeva  que’ patti, 
che  sì  folenneniente  dalla  Corona  Celarea  per  fuo  merito  gli  erano  fiati  promeffi, 
ottennero, che  le  differenze  diCane  col  Conte  futono  rimette  in  Ulrico  di  Valle, 
Capitano  della  Stiria.  Il  quale  alfin  di  Dicembre  di  Germania  veane  a Trivigi, 
dove  due  giorni  pofatofi;  ed  il  primo  giorno  dell' altr’ anno  andato  a Padova,  fi 
conchiufe  ch’egli  governane  la  Cittì,  e che  a mezza  la  Quarefima  fufieguente  Fede- 
rico Duca  d’Aufiria,eil  Duca  di  Carintia  deliberaflerodi  Padova,  come  a loro  pia- 
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certi,  cd  infieme  decldeflero  le  controverse,  che  iFuorufcitl,  e Cine  avevano 
co’  Padovani  , e col  Conte  ; il  che  fi  doverti  fare  in  Bolzano  , ove  quelli 
perfonaggi  , e le  parci  fi  riducertiro  : e coti  Ulrico  il  giorno  quinto  di 
Gennajo  per  nome  di  Cefare  ricevè  Padova.  Nel  qual  tempo  i Baroni  Te- 
defehi  , eh’  erano  venuti  in  Trivigi  in  favor  del  Conte  fcrirtèro  ad  Ulri. 
co,  eh’  egli  doverti  far  levare  incontinente  Cane  dall’  aflidio  di  Padova  , 
altrimenti  che  a nome  di  Federico,  dal  quale  quello  ordine  tenevano,  gli 
denunziavano  la  guerra  ; ed  andato  Ulrico  al  Bartanello  a quello  modo 
s’accordò  con  Cane  : che  fi  liberartero  i prigioni  d’  amendue  le  parti  , e 
che  Cane  ritenerti  Monfelice,  Montagnana  , Cartelbaldo  , Cittadella,  e la 
Fortezza  del  Bartanello  finché  col  mezzo  de’  detti  Principi  fi  venirti  alla 
decifione  di  quelle  difficoltà,  ilando  buona  tregua  fin  a mezza  Quarefima. 
Il  qual  tempo  venuto,  lafciato  al  reggimento  di  Padova  Alteniero  Azzoni 
Trivigiano  Podeflà  , parti  Ulrico  per  Bolzano  , e con  lui  andò  il  Conto 
di  Gorizia  , che  fimilmcnte  Iafciò  al  governo  di  Trivigi  Grifone  di  Ro- 
ilembergh  , e Guiciardo  da  Pietra  Pelofa  . Con  Ulrico  anche  Niccolò  da 
Carrara , ed  altri  Padovani  andarono  , e fu  parimenti  il  Conte  di  Gorizia 
dal  Conte  Rambaldo  da  Collalto  , da  Guecello  Tempclla  , da  Buonapaco 
d’Ecello,  e d’altri  Trivigiani  accompagnato  . Ma  non  avendo  Federico  , 
nè  il  Duca  di  Carintia  , per  elTer  occupati  nelle  divifioni  di  Germania  , 
potuto  venire  a Bolzano,  non  fi  fece  altro,  fe  non  che  s'ebbero  da  Fede- 
rico lettere,  nelle  quali  feufandofi  diceva  di  prorogare  a Cane  , ed  a’  Pa- 
dovani ancora  la  lor  tregua  fino  all’  ottava  di  Pafqua  ; ma  mofirando  Io 
Scaligero  di  poco  curare  le  lettere  di  Cefare  , diceva  di  non  voler  arten- 
tire  a quella  tregua  , fe  i Padovani  non  rimovevano  1’  Azzoni  dalla  Po- 
deflaria  di  Padova  ; il  che  non  ertendo  a’  Padovani  piaciuto  di  fare  , li 
venne  ad  un  tratto  all’  arme  . Ho  vedute  io  lettere  fcritte  quell’  anno  il 
penultimo  giorno  di  Maggio  dall’  Abate  della  Vangadiccia  , e da  Tebal- 
do di  Caftelnuovo  Podertà  di  Padova  al  Conte  Rambaldo  a Trivigi  , nel- 
le quali  dicono  , che  il  Capitano  , che  per  Federico  Re  de’  Romani  era 
nella  Città  , ha  voluto  il  parer  loro  nell’  eleggere  il  Podeflà  di  Padova  , 
e che  defiderando  erti  fommarrente  d’  avere  erto  Alteniero  Azzoni  , che 
però  in  tanto  loro  bifogno  di  Podeflà  voglia  fare  ogni  uffizio  , acciocché 
egli  fi  contenti  d’efler  nominato  per  uno  de’  tre  da  eflèr  proporti  a que- 
lla dignità.  Ertendo  certi,  che,  feAlteniero  farà  ricordato,  egli  ottenirà  , 
confidando  che  per  onore,  e riverenza  di  Federico,  per  l'amore,  che  agli 
amici  fuoi  egli  portava  , e per  Io  buono  flato  dell’  una  , e dell’  altra  di 
quelle  Città,  accetterà  quello  reggimento  , come  dall’  ideilo  Capitano  era 
con  fue  lettere  efficacemente  ricercato;  e come  erto  Abate  , e Podertà  con 
grandirtima  illanza  pregavano  erto  Conte  pcp  quanto  gli  era  caro  lo  flato 
delle  dette  Città  a voler  operare,  che  Alteniero  in  tanto  bifogno  non  vo- 
leflè  mancare  agli  amici  fuoi  , ed  a sé  fleflo  , non  mettendo  tempo  di 
mezzo  : perchè  s’  egli  non  farà  fornito  a baftanza  di  famiglia  f ertendo 
conofciuto  in  Padova)  ciò  non  importerà,  e s’egli  vorrà  fervirli  di  parte 
della  famiglia  del  vecchio  Podeflà  , lo  potrà  fare  ; e fe  anche  forte  pia- 
ciuto ad  erto  Conte  Rambaldo  d’  accettare  egli  quello  carico  , che  gli  fa- 
rebbe flato  infinitamente  caro  ; ma  fapendo  le  fue  occupazioni  , non  ave- 
vano rtimato  eller  bene  aggravarlo  di  quello  nuovo  pefo  : onde  Alteniero, 
con  tanta  fua  riputazione  pregato  , accettò  la  Podertaria  , Il  che  non  ef- 
fendo  piaciuto  a Cane,  che  fuo  amico  non  era,  allora  ricercava  che  del- 
ia Podcllaria  egli  forte  rimoflò  ; perche  fapendo  il  valore  , c la  prudenza 


Digitized  by  Google 


OTTAVO.  iif 

fui  , non  lo  vedeva  volontieri  prepofio  al  governo  di  quella  Città  , alla 
quale  egli  con  1’  inganno,  e con  la  forza  tendeva  di  continuo  infidie  ; 
acciocché  non  gli  mancatile  in  quelli  fuoi  bifogni  1’  ajuto  di  Guecello  Ca-di  <topri» 
minefe  , fi  ftrinfe  con  lui  di  doppio  legame  di  parentado  , dando  Verde 
fua  nipote  per  moglie  a Ricciardo  figliuolo  di  Guecello,  ed  una  figliuola  ]"d>Cainl‘ 
unica  di  Guecello  a Cecchino  fuo  nipote  • A Guecello  aderirono  i Fuoru-  Fnócofciii 
fciti  Trivigiani  , che  furono  Niccolò,  e Benedetto  da  Rovero  , Gerardac- 
ciò,  e Guglielmo  da  Onigo,  Guecello  , e Bruto  da  Monfumo  , Ricciardo S2J“U>  Ja 
da  Uderzo,  Guarniero,  e Giacobo  Caltelcucco  , Artico  Tempella  , Rodi- 
gnuolo  Arpo,  Francefco  da  Morgano,  Simeone  Ainardi  , Andrighctto  Be- 
raldo,  Gualperto  da  Crifpignaga  , ed  altri  ; i quali  co’  loro  fautori  accor- 
dati col  Caminefe,  avendo  intelligenza  in  Afolo  con  Modello  di  Simeo- 
ne , e con  Ottonello  Altogrande  , andati  a mezzo  Marzo  per  forprendei; 
quel  Caflello  , ributtarono  , e colirinfero  gli  Afolani  a ritirarli  nella  For- 
tezza, prefero  i Borghi,  e dimandato  incontinente  ajuto  a Cane  , che  po- 
co prima  era  nel  Trivigiano  ritornato  , ebbero  Cecchino  fuo  nipote  con 
molto  numero  di  foldati  Vicentini  in  loro  foccorfo  ; e fopragiunto  ancora 
nel  medefimo  tempo  Guecello  Caminefe  , tentarono  d’  aver  per  trattato 
Montebelluna  • Spingendo  Buonacorfo , ed  Andrighctto  della  Rocca  fratelli  MomctKirn- 
a quella  parte  , i quali  furtivamente  la  notte  feguente  nel  Caflello  entra-  £ 
ti  , fi  nafcofero  nelle  cafe  di  coloro  , che  feco  avevano  intelligenza  , ove 
flati  fecretamcnte  Gno  all’  altra  mattina  ; mentre  i Fuorufciti  con  le  lor 
genti  d’  Afolo  partiti,  ed  accollati  a Montebelluna  , d'  amendue  le  parti 
gli  davano  gagliardo  affatto,  i fratelli  della  Rocca  con  loro  aderenti  apri- 
rono una  porta  efiì  , per  la  qual  i Fuorufciti  entrando  occuparono  il  Ca- 
Bello,  dandogli  avaramente  ilfacco,  e crudelmente  macchiando  del  fangue 
de’  lor  Cittadini  quell’  amene  Contrade  . I foldati  Tedcfchi  , che  alla  di- 
lefa  del  luogo  erano  fiati  polli,  furon  fatti  prigioni  da’ Fuorufciti , i quali 
ben  munitolo  , fotto  Afolo  ritornarono  , e con  duro  allòdio  firingendolo  , 
non  efTendo  da’ Trivigiani  foccorfo,  falvo  l’avere,  e le  petfone  , fi  diede 
a’  foldati  Scaligeri  , che  infolentementc  faccheggiarono  , e guadarono  il  Afeli»  «■-- 
Contado,  il  che  a Grifone  , ed  a Guicciardo  , che  alla  difefa  di  Trivigi 
rimafero  , diede  grande  fpavento  , non  fi  tenendo  quafi  nella  Città  ficu- 
ri  ; e perché  dubitavano  che  il  Monallero  di  S.  Biagio  , pollo  fuor  della 
porta  di  San  Tomafo  non  andalfe  in  mano  de’  nemici  , del  quale  contra 
la  Città  fi  potevano  fervire  , lo  fecero  dillruggere  . Andò  poi  ancora  in 
poter  di  Guecello  il  Caltello  di  Vidore  ; poiché  a patti  fi  refero  i Tede-  cù». 
fchi  , che  lo  guardavano  , il  quale  fu  poi  ricuperato  con  1’  ajuto  de’  Tri- 
vigiani dal  Vefcovo  di  Feltre  , e di  Belluno  , eh’  era  Manfredi  figliuolo  cdìluf1 
del  Conte  Rambaldo  . Ed  i foldati  del  Mellrino  provocati  da  quelli  di 
Artico  Tempella,  patrone  di  Novale,  mentre  feguitavano  i Novalefi  , che  Udini, ò u- 
a cafa  fuggivano  per  falvarfi,  affettati  da  Artico  , che  a’  era  pollo  in  in-|£5c?Vi' 
lidie  furono  parte  prefi  , parte  morti  , e parte  polli  in  fuga  e tutto  il 
Paefe  dalla  licenza  /le’  foldati  tiranneggiato,  non  era  luogo  , che  a’  vian- 
danti , nè  a’  paefani  fofse  ficuro  ; folita,  e lagrimabil  calamità  della  guer. 
ra  . Al  qual  danno  per  gran  tempo  i Trivigiani  non  poterono  rimediare 
per  lo  timore  de’  Capitani,  eh’ erano  podi  alla  difefa  della  Città,  chepur 
non  ardivano  di  quella  ufeire  ; per  la  qual  colà  di  dolore  i buoni  e for- 
ti Cittadini  fi  confumavano  , ma  finalmente  nel  Giugno  data  licenza  ad 
alcuni  d’  ufeire  -,  talora  feorrevano  per  le  ville  alla  Città  vicine  , e pren- 
dendo de’  nemici , che  andavano  vagando  , facevangli  nella  Città  pubbli- 
ca- 
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Guerrilo  «mence,  e ignominiofamente  morire.  E andando  il  Caminefe  all’afTedio  di 
SSK,.  Portobufaleto,  i Trivigiani  per  divertirlo  rpiofero  le  genti,  che  in  Coneglia- 
nbubin"'  no  avevano  * dare  il  guado  al  Serravallefe  ; ed  Artico  Tempeda  Avogaro 
di  Trivigi,  Signor  di  Novale  , ancor  egli  fuorufcito  , deGderofo  d’  impadro- 
nirfi  di  Medre  , per  trattar  quella  cofa  più  celatamente  , pensò  di  fervirfi 
dell’ opera  di  Margherita  Tua  moglie,  donna  non  meno  ardita,  che  fagace  ; 
AnicoTtm-  la  quale  accordatali  co’ prigioni,  che  in  Medre  erano  di  dar  loro  la  liberti, 
rJcru[.i“  e<*  c^*  all’incontro  di  dar  a lei  il  Cadello,  mentre  che  Bottaccio  da  Nova- 
Hettrc  rer  te  Capitano  d’ Artico,  con  le  file  genti  di  notte  a mezzo  Maggio  cammina- 
BituM.  va  per  accodarli  alla  Terra  , nella  quale  egli  doveva  edere  introdotto  , per- 
chè il  giorno,  che  a queda  notte  andò  innanzi  fu  da’  congiurati  fcopcrto  a’ 
Trivigiani  il  trattato,  andato  Grifone  l’ ideila  notte  a Zogianigo  , e podoli 
in  luogo  per  dove  Bottaccio  pattar  doveva,  incauto  con  le  fue  genti  l’af- 
faltò,  ruppe,  e pofe  in  fuga,  e fece  prigioni  alquanti,  che  furono  con  cer- 
ti ribelli  Medrini  impiccati  in  Trivigi  . Ridottoli  in  Mufolente  Perenzano 
ribello  ( del  quale  già  fi  difle  ) accordatoli  con  Sbergo , che  guardava  il  Ci- 
ucilo, con  una  gran  mafnada  de’  fuoi  fatelliti  fcorrendo  amendue  per  le  vi- 
cine ville,  rubavano,  e maltrattavano  quel  contorno:  onde  Galloardo  Pode- 
dà  di  Badano  per  liberar  il  Paefe  da  quedi  ladronecci  , con  le  fue  genti , e 
li  Come  il  co!1  *’  a]uto  di  Marquato  Tedefco  Capitano  del  Conte  di  Gorizia  mandato 
Go-uUf'j-  con  cento  cinquanta  Cavalli  a qued’imprefa  dal  Conte  (che  poco  prima  con 
,i(i.  " cinquecento  Cavalli  dal  Parlamento  di  Bolzano  era  in  Trivigi  ritornato)  da- 

to gagliardo  afsalto  al  Cadello,  fervendoli  i foldati  delle  picche  per  fcale,ar« 
Munitine  dualmente  falirono  la  muraglia  , e ad  un  tratto  prefero  , faccheggiarono,  ed 
riti,  , ni  arfero  Mufolente  : e fatti  prigioni  Sbergo  , e Perenzano , quegli  in  una  pri- 
gione di  Conegliano  morì,  ed  a quedi  fu  in  Badano  , non  fenza  fatica  del 
Manigoldo,  tronca  la  teda  dal  budo  , che  fembrava  efser  dr  un  Gigante.  I 
Fuorufciti , eli’ erano  in  Montebelluna , per  divenir  1’ afsedio  di  Mufolente  , 
Poni, n»,  e corfero  nel  Trivigiano  mandando  a ferro,  e a fuoco  alcune  ville,  tra  le  qua- 
furono  Ponzano  , e Roncade  . Guecello  Caminefe  veggendo  le  cofe  de’ 
Itami,.  Trivigiani  col  favor  del  Conte  di  Gorizia  pafsar  bene  , temendo  che  contra 
Pue  f,r  di  lui  non  fi  volgefsero  , trattò  col  Conte  la  pace  ; alla  quale  quantunque  i 
Trivigiani  non  afsentifsero,  nondimeno  per  rifpetto  del  Conte,  che  di  Gue- 
•t>  Omjuo,  cello  era  cognato,  fi  conchiule  ; ed  efsendo  ricercata  da’  Feltrini,  e da’  Bel- 
BeUuocti*. e lunefi , che  perciò  Aicardino  Lufa  , e Guidolino  Bombano  loro  nunzj  man- 
darono , co’  quali  venne  anche  Ricciardo  Caminefe  figliuolo  di  Guecello  , 
con  quede  condizioni  la  pace  fu  dabilita.  A’  Carni  ite  fi  folsero  i lor  beni  re- 
dimiti . Niuna  delle  parti  fenza  efprefso  voler  dell’  altra  potefse  collegarli 
con  alcuno,  e fpezialmente  con  Cane  dalla  Scala;  il  quale  innamorato  trop- 
po della  bella  Città  di  Padova  , fi  fentiva  morire,  finché  egli  non  la  confe- 
guifse,  e però  or  con  Inforza,  ed  or  con  gl’inganni  cercava  di  guadagnar- 
la  ; ed  avendo  nella  Città  intelligenza  con  alcuni  Padovani,  di  Vicenza  par- 
tito, fe  ne  venne  al  Bafsanello  con  molte  fue  genti  fono  pretedo  d’aflicurar 
quel  luogo , fingendo  di  temer  da  quella  parte  , per  la  yenuta  del  Conte  di 
o n,,r»r  Gorizia;  ma  la  notte  del  terzo  giorno  di  Giugno,  dato  improvvida  afsalto  al 
Fido,*  badione  di  S.  Giudica  , e fcacciata  la  guardia  , per  quella  parte  egli  entrò 
nella  Città.  Il  che  faputofi  incontinente  da  Niccolò  da  Carrara,  che  allora  fla- 
liomum.  va  alla  difefa  di  Padova  , egli  con  grande  ardire  ributtò  le  genti  Scaligere 
A|  facendone  molti,  parte  col  ferro  nella  mifebia  cadendo  morire,  e parte  pre- 
Amu-ua»*  cipitando  nel  fiume  affogare . Fu  il  rimanente  della  notte  da  Alteniero  Az- 
pSim?1  zon‘  Podcfià  la  Città  guardata  , il  quale  udito  lo  drrpito,  con  le  fue  genti 

cor- 
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Corfe  armato  alla  Piazza  , acciocchì  non  folle  da’  congiurati  fitta  qualche 
novità,  o da'  nemici  dato  nuovo  affatto  . Per  14  qual  felice  fuccelfo  , «cete- 
feiuti  i Padovani  d’ardire , refe  la  mattina  grazie  a Dio , deliberarono , quan- 
do anche  altro  ajuto  non  aveffero  , da  sé  fleffi  difendere  fino  alla  morte  ; 
cosi  rincorati  dal  loro  valorofo  Podeflà  , il  quale  per  maggiormente  paven- 
tare gli  occulti  congiurati  , che  per  elfere  flato  Tubilo  Cane  repreflò  non 
s’ erano  manifeflati,  e maggiormente  accenderei  buoni  alla  difefa  della  Pa- 
tria , diceva  d’  ora  in  ora  d’  afpettare  ajuti  da  Germania  , ficcome  appunto 
avvenne;  perciocché  il  vigelimo  giorno  deH’iflelTo  mele  fopragiunfe  in  Tri- 
vigi  il  Conte  di  Salemburgh  con  ottocento  Cavalli  , mandato  da  Ulrico  Si- 
gnor di  Valfe  , e ricevuto  dal  Conte  di  Gorizia  t la  feguente  notte  con  le 
fue  genti  entrò  in  Padova  , accompagnato  da  Dugio  Buzzaccarino , eh’  ef- 
fendo  allora  flato  Podeflà  in  Trivigi  a cafa  fe  ne  ritornava  , al  quale  Man- 
no de’  Beccatelli  Bolognefe  fuccefle . Le  quali  cofe , cflèndo  note  a Cane , egli 
prevedendo  la  futura  contefa,  fi  apparecchiò  di  tutto  quello,  che  al  fuo  bi- 
sogno (limò  necelfario,  e fece  ad  un  tratto  finir  la  folta,  che  dal  Bafianello 
andava  fino  al  fiume  , donde  fi  va  a Vicenza  , facendo  in  capo  di  quella 
fabbricare  un  forte  Bafiione.  Di  dentro  la  Città  Umilmente,  eflèndofi  difeor- 
fo  intorno  il  modo  di  liberarli  dall’afledio,  volendo  le  cofe  deliberate  efegui- 
re,  ufcl  Alternerò  Podeflà  per  la  porta  di  Ponte  Corvo  con  molte  genti  da 
combattere,  e fermatoli  poco  lontano  dalla  Città;  fapendo  che  la  fofsagl’im- 
pediva  il  pafso  nel  Pievano,  mandò  moki  guaflatori  con  alcune  compagnie 
di  foldati  per  atterrarla,  vicino  al  Bafsanello;  a'  quali  oppoflofi  Simeone  Fi- 
lippo General  di  Cane  con  cinquecento  Cavalli,  in  modo  i guaflatori,  ed  i 
foldati  fgomentò,  che  non  avendo  ardire  di  fargli  refiflenza  , con  una  riti- 
rata, vicina  alla  fuga,  procacciavano  la  lor  falute  ; incalzati  da  Simeone  , 
che  non  fenza  lor  danno  tuttavia  gli  feguitava  . Ma  avendo  Alteniero  1’  oc-  vtimi,  di 
chio  alle  cofe  fue  , raccolte  le  fue  genti  in  luogo  opportuno  , e con  grave  -Ataaiti» 

- . i . ° . • fr  . ° . Augniceli. 

e fuccinto  ragionamento  al  combattere  beniuimo  animate,  venne  comra  i fol-<>>  c»g« 
dati  di  Cane  , e sì  valorofamente  combattè  con  1’  ajuto  d’  altre  fquadre  jdllljScl1*- 
che  gli  furono  da’  Padovani  a tempo  fomminiflrate,  che  quantunque  da  prin- 
cipio adoperandoli  bene  amendue  le  parti  fofse  comune  il  danno  , e la  vitto- 
ria incerta  , reflaroa  nondimeno  poco  dappoi  le  genti  di  Simeone  difordi- 
nate , e rotte  con  fegnalata  vittoria  dell’  Azzoni  ; poiché  furono  più  di  du- 
gento  Oltramontani  dello  Scaligero  morti:  Simeone  prefo  con  cinquanta  de’ 
fuoi  Cavalieri,  e quattordici  infegne,  fu  il  tutto  in  forma  di  picciolo  trion- 
fo con  ordine  condotto  nella  Città  , ed  il  reflante  delle  genti  maltrattate 
con  la  fuga  fi  falvò  • Per  la  qual  felice  vittoria  feguita  il  duodecimo  giorno 
di  Luglio  (giorno  per  l’ innanzi  ancora  a’Trivigiani  folenne  per  la  Feflività 
de’  SS.  Ermacora , e Fortunato  della  lor  Chiefa  Protettori  ) fi  fecero  in  Pa- 
dova grandi  allegrezze  , con  grande  onore  ad  Alteniero  autore  di  così  illu- 
dile vittoria  . Il  quale  ficeome  i Padovani  col  drizzargli  una  (tatua  di  fino  4 

marmo  nel  Palazzo  fopra  la  Piazza  ( che  poi  dal  terremoto  fu  ruinata  ) ono- 
rarono  , così  col  donargli  alcune  poìseflioni  a’  ribelli  confifcate  maggiormente  pìte.’i/ 
arricchirono.  Per  quella  rotta  da  Cane  ricevuta  in  lui  maggiormente  accrfo Jiljfugulr 
lo  (degno,  e’1  defiderio  di  prender  Padova,  e diflruggere  i nemici  fuoi,  adi- 
rato con  molte  genti  da  Vicenza  ritornò  al  Bafsanello,  e di  nuovo  munito- 
lo , e levata  l' acqua  alla  Città , con  maggior  afsedio  la  firinfe  . 11  che  fece  PjJovl  j“- 
acciocché  col  differire  non  fi  provvedefsero  i Padovani  di  quelle  cofe  che  al  cm  ite- 
loro  vivere  erano  necefsarie,  poiché  per  efser  fenza  vettovaglie  pativano  eflre-  d,*u  • 
inamente;  ma  oflirati  in  sì  nojofo  afsedio  ogni  incomodo  pazientemente  fop- 
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portavano  per  non  andare  in  poter  di  Cane  , eh’  eftremamente  odiavano  ; il 
che  tanto  più  collantemente  dacevano  , quanto  che  llavano  tuttavia  afpettan- 
Wricx»  di  do  di  Germania  da  Federico  foccorfo . Ed  ecco  che  il  vigefìmo  giorno  d’ A- 
M.'épi'K-  gollo  Ulrico  di  Valfe  giunto  con  quattrocento  Cavalli  nel  Trivigiano  , e ri- 
3*2' lìu*  pofato  un  giorno  nella  villa  di  Malerada,  l’altro  dì  andò  a Quinto.  Di  che 
01 1 ‘ fatto  certo  il  Conte  di  Gorizia  , Signor  di  Trivigi  con  cinquecento  Cavalli  a 
lui  t’avviò,  accompagnato  da  molti  foldati,  e gentiluomini  Trivigiani,  tra* 
quali  furono  de*  principali,  il  Conce  Rambaldo  da  Colitico,  Guecello  Te  or- 
pella Avogaro,  Tolberto  Calza  , e Francefco  Stiamone  ; e andati  il  giorno 
dietro  a Padova , tutti  rifoluti  di  liberar  la  Città  dall’  afsedio  , ulcendo  per 
la  porta  di  Pontecorvo  «’  incamminarono  verfo  il  Bafsanello  per  affrontar  Io 
Scaligero  , il  quale  ( ancorché  folte  flato  poco  prima  ferito  in  una  cofcia  , 
Situali*  mentre  traveflito  era  andato  a fpiare  la  quantità  , e gli  andamenti  de’  nemi. 
?!ì£i*Si  c*  ) valorofo  al  fuo  folito,  gli  venne  arditamente  contra  con  mille  Cavalli  , 
Vani.  ed  aftaltò  Ulrico  con  tanta  bravura,  che  quantunque  valorofamente  d*  amen- 
due  le  parti  fi  menafsero  le  mani  , la  vittoria  nondimeno  aveva  dato  fegno 
d’efser  dalla  parte  di  Cane.  Ma  avendo  il  Conte  di  Gorizia  ordine  , inco- 
minciata che  fofse  la  battaglia,  di  venire  in  foccorfo  d’  Ulrico,  co’  fuoi  Ca- 
valli Tedefchi,e  co’foldati  Trivigiani  per  figiUar  la  vittoria,  coti  facendo, 
e la  più  breve  firada  pigliando  venne  per  traverfar  la  fofsa  , dove  mentre 
egli  fu  neceflìtato  di  trattenerli  finché  fi  formafse  un  ponte , fece  di  fua  ma- 
Trhitiani  no  Cavalieri  Guecello  Tempella,  Tolberto  Calza  , Francefco  Salamone,  ed 
un!  jj”1'  alcuni  altri;  dicendo  che  alcuno  non  fi  maravigliafse,  a’ egli  dava  a quelli  il 
Come  di  premio  innanzi  la  vittoria;  perché  conofcendo  la  gencrofità  loro  era  ficurifli- 
Cor  lata . £|ie  ( liccome  in  altre  efpedizioni  di  quello  onore  $’  erano  moflrati  de- 

gni) allora  in  tanta  occatione  farebbono  quanto  a’  veri  Cavalieri,  che  com- 
battefsero  per  la  lor  Patria  a’  apparteneva  ; e non  comportando  la  brevità  del 
tempo,  eh'  egli  onorafse  anche  degli  altri  , che  lo  meritavano,  fi  rifervava 
dopo  la  vittoria  , ch’era  al  vicina  , a dar  loro  quegli  onori  , che  col  valor 
loro  a’aveftero  meritati;  il  quale  egli  ftefto  in  fatto  conofeerebbe , e coti  pru- 
dentemente difpenfato  quel  poco  di  tempo  nell’ infiammare  i foldati  alla  bat- 
taglia; pafsata  la  Fofsa  con  celerità,  fenza  punto  difordinar  le  fue  fquadrc, 
afsaltò  lo  Scaligero  alle  fpalle,  mentre  combatteva  con  Ulrico,  il  quale  veg- 
gendo  vicino  il  foccorfo  intrepidamente  fotlenne  il  nemico  , non  fi  curando 
di  perder  per  allora  il  poco  per  guadagnar  rollo  il  tutto  . Vedutoli  Cane 
nel  mezzo  giorno,  quando  egli  doveva  rompendo  Ulrico  guadagnare,  e ripo- 
fare,  efser  da  molte,  e frefche  genti  colto  nel  mezzo,  conofcendo  il  perico- 
lo , da  pratico  Capitano  cercò  di  fottrarfi  del  mezzo  de’  nemici  , per  rior- 
dinare le  fue  fquadre  in  altra  maniera  , affinché  potefse  a faccia  a faccia 
combattere . II  che  mentre  egli  cerca  di  fare  , credendo  i fuoi  foldati  , che 
Sfeci»  di  fuggire,  fianchi  dalla  pugna,  e dal  nuovo  foccorfo  impauriti  , e po- 

g-g-j  (li  in  difordine,  fu  facile  al  Conte  , e ad  Ulrico  dargli  notabile  feonfitta  . 
•ico  dì*v,i-  Cane  abbandonandoli  tutto,  e folo  alla  falute  della  fua  perfona  attendendo 
rom * di*1  co°  mirabile  velocità  fi  diede  a fuggire  verfo  Monfelice  ; il  che  non  gli  fa- 
Swùu.  rebbe  fuccefso  , fe  un  villano  a tempo  , che  il  fuo  Cavallo  per  flancbezza 
fini  ilcorfo,  non  gli  avefse  rimefso  fiuto  la  fua  giumenta;  ma  Ulrico,  e’1 
Conte  con  infinita  allegrezza  , e giubilo  di  tutta  la  Città  ritornarono  vitto- 
riofi  in  Padova . Cecchino  nipote  di  Cane  , eh’  era  rellato  alla  guardia  del 
Bafsanello,  veggendo  rotto  l’Efercito,  né  tenendoli  quivi  ficuro,  raccoman- 
WnmTi1»1  dato  il  luogo  a Maccaruffo  de’  Maccaruffi  fuorufeito  Padovano  , la  notte  fi 
Chu  dair  falvò  in  Vicenza  ; e la  fegueme  mattina  Ulrico  con  le  fue  genti  , e con 
* *’  molti 
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molti  Padovani  ufcito  della  Ciati  , andò  all’  acculilo  del  Cartello  del  B tra- 
nello, e facilmente  l'ottenne,  e trovollo  fornito  di  Cavalleria,  d’  arme,  di 
vettovaglie,  ed  altre  robe,  e delizie,  che  in  quelle  erano  Date  da  molte  par- 
ti raccolte,  col  quale  ajuto  Cane  fperava  almeno  per  artedio  finalmente  d’ot- 
tener la  Città  : il  che  gli  farebbe  facilmente  fucccfi'o  , fe  il  Conte  di  Gori- 
zia Signor  di  Trivigi  , ed  i foccorfi  di  Germania  non  follerò  fiati  in  ajuto 
de’  Padovani  . Maccaruffo  in  Padova  dal  giudo  fdegno  del  popolo  mentre  MaranTe 
era  menato  prigione  fu  miferamente  uccifo  . Ed  andato  Ulrico  con  molti 
Padovani  folto  Monfelice  ( di  dove  Cane  per  non  efiere  quivi  artediato  era 
ricordo  a Verona  ) e dato  il  guado  al  territorio  Ertenfe  , fegui  fra  le  parti 
nuova  tregua  ; onde  Ulrico  a Padova  ritornò  , e ’1  Conte  venne  a Trivi- 
gi, dove  per  tre  giorni  di  tanta  vittoria  furono  fatte  pubbliche  dimofirazio 
ni  J’univerftle  contentezza.  Quello  iftefi’o  mefe  Guecello  Temprila  Avoga- 
ro  ( che  come  lì  dilse  fu  dal  Conte  di  Gorizia  nell’  Efercito  fatto  Cavalie- 
re J avendoli  Tempre  avuto  a male  , che  Artico  fuo  fratello  averte  dato  a 
Cane  Novale  fuo  Cartello  , andò  alla  ricuperazione  di  quello  ; e 1’  ebbe  da  cuc«il« 
Valerio  di  Brà  Veronefe  • che  non  potendolo  mantenere  glielo  diede  con  J’JJJJJ*1 
patto,  ch’egli  fe  ne  poterti  partire  fteuro  con  le  fue  arme  , e co' Cavalli  ; Notale, 
per  la  qual  cofa  Valerio  ritornato  a Verona  fu  di  ordine  di  Cane  fatto  mo- 
rire. Il  quale  veggendo  i Padovani  all’  efpugnazion  di  Monfelice,  e le  cofe 
fue  prender  cattiva  riufeita,  non  afpettando  che  il  danno  lì  facerte  maggio- 
re , adenti  alla  pace  , che  con  1’  interpofizione  degli  Ambafciatori  di  Par- 
ma , e dell’  Abate  di  S.  Cipriano  li  conchiufe  in  quella  maniera  : a’  Pado.  p„e 
vani  li  redimirti  Cittadella,  a’  Trivigiani  Afolo  e Montebelluna  , ed  a Ca-  1 

ne  Ballano;  il  quale  ritenerte  anche  Monfelice,  le  Torri  d’  Erte , e di  Mon.  « Cm.  * 
tagnana , e Cartelbaldo  finché  le  pretenfioni  di  quelli  luoghi  fodero  per  Fe- 
derico Re  de’  Romani  decife  . Il  quale  poi  a preghiere  de’  Padovani  , creò 
lor  Capitan  Generale  il  Duca  di  Carintia  , acciocché  compiutamente  con 
quello  mezzo  dal  timore  dello  Scaligero  fodero  liberati  ; e non  molto  dap- 
poi Carlo  d’  Overtagno  fu  mandato  a Padova  con  dugento  Cavalli  , e con 
quelli  fuccelfi  pafsò  quell’anno.  Nell’altro  il  ventèlimo  fettimo  giorno  del  Jj1I 
primo  mefe  un  grande  accidente  occorfe  in  Cividal  di  Belluno  , e quello 
fu,  che  avendo  Guecello  da  Camino  il  giovane  figliuolo  di  Bianchino  invi- 
dia alla  felicità  di  Guecello  fuo  Zio  , che  in  Feltre  , ed  in  Belluno  aveva  Gutce'iodj 
grandirtima  autorità  , ed  era  per  lo  parentado  , e per  1’  amicizia  di  Cane 
molto  rifpettato;  accordatori  1’  ardito  giovane  con  alcuni  Bellunefi  , a’  quali  Nipote, 
il  governo  di  Guecello  difpiaceva  , in  Piazza  1’  ammazzarono  ,-  rimanendo 
Guecello  il  giovane  al  reggimento  di  Belluno.  La  qual  cofa  intefafi  in  Fel- 
tre , Manfredi  Collabo  quivi  Vefcovo  %'  impadronì  di  quella  Città  ; il  che  ^ f 

trtendo  difpiaciuto  a Gorgia  Lufa  Canonico  , e de’  principali  di  Feltre  ,cuS«iradi 
che  fuo  nemico  era  , occupò  il  Cartello  . Per  la  qual  cofa  Guecello  votò 
con  molti  Bellunefi  a Feltre,  e per  forza  l’ottenne,  ertendofi  il  Vefcovo  con  lodi  Feine. 
la  fuga  lalvato  a Vidore  , e poi  battendo  il  Caminefe  il  Cartello  , Gorgia  Fdrrv  or- 

fin  a tanto  fi  mantenne,  che  fu  da  Cane  con  molte  genti  Vicentine  foccor-  rTS°  ÌA 

fo  ; le  quali  ricevute  nel  Cartello  , ottennero  ancora  la  Città.  Laonde  Gue-  ®jjaiaU6 
cello  fi  ritirò  a Belluno  , e Gorgia  fu  da  Cane  premiato  , e fatto  Vefcovo  Forre, 
di  Feltre,  e di  Belluno  , in  luogo  di  Manfredi  ; il  quale  andato  a Belluno ' 
fu  da  Bramengo  Uguccioni  Padovano,  e d’altri  fuoi  complici  Bellunefi  am- 
mazzato  : per  lo  qual  delitto  fu  Bramengo  da  Febo  dalla  Torre  Milanefe  uccifo. 
Podcrtà  di  Trivigi  fatto  flrafcinare  per  la  Città  , e poi  impiccare  . Della  fjjjj pjjlì 
morte  del  quii  Vefcovo  Papa  Giovanni  XXU.  con  fue  lettere  affettuofamen-  Tei- 
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te  fi  dolfe  col  Conte  Rambaldo  fuo  Padre  c titolandolo  . Per  quello  delit- 
to fu  la  Città  di  Belluno  per  cento  anni  de  dignità  del  Vefcovato  priva; 
onde  nel  1449.  avendo  purgato  tanto  erroi  i Belluncfi  mandarono  a Ro- 
ma a fupplicare  il  Pontefice  che  di  nuovo  Ji  icefie  degni  dell’  onor  d’  un 
Vefcovo  ; ma  perchè  nè  anche  il  governo  *!•  giovane  Guecello  a’  Bellu- 
nefi  fu  di  foddisfazione , avendo  e(G  con  Cane  fegreta  intelligenza  , gli  die- 
dero il  feguente  anno  la  Città  , della  quale  fuggito  il  Caminefe  > fi  ful- 
vo in  Serravalle  , e dappoi  affidato  dallo  Scaligero  , ( che  la  promefTa  fe- 
de collantemente  manteneva  ) a lui  fe  n'  andò  a Verona  , dal  quale  tan- 
to più  facilmente  ottenne  perdono  , quanto  che  Cane  odiava  Guecello  il 
vecchio  , perchè  ultimamente  egli  aveva  perfuafo  , ed  indotto  Ricciardo 
fuo  figliuolo  a ripudiar  Verde  fua  moglie  > eh’  era  dello  Scaligero  nipote 
Poco  dappoi  Guecello  partito  di  Verona  , andando  a certo  fuo  viaggio  in- 
cognito , fu  tra  Afolo  , e Cornuta  da  Belingermario  di  Villandres  Capi- 
tan Tedefco  prefo  di  ordine  di  Corrado  d’  Oveflagno  , e pollo  prigione  in 
Cittadella  ; di  dove  fe  non  dopo  otto  mefi  , ed  aver  pagato  grafia  taglia  , 
non  fu  liberato  . Il  quale  ebbe  anche  nel  feguente  anno  dal  foptadetto 
Pontefice  nuovo  travaglio  ; concrofliacofachè  efiendo  il  Pontefice  informa- 
to , che  Ricciardo  da  Camino-  fuo  fratello  1’  aveva  nel  fuo  tellamento  fcrit- 
to  erede  , con  efprefla  condizione  , che  s’  egli  non  pagava  in  certo  ter- 
mine alcuni  legati  , la  fua  eredità  s’  intenderti;  devoluta  alla  Romana 
Chiefa  ; e non  avendo  nel  termine  afiègnato  pagati  quelli  legati  , preten- 
dendo il  Papa  > che  perciò  fofie  purificata  la  foflituzione  nella  Chiefa  r 
fcrifse  ad  Ademario  Barga  Decano  di  Belluno  , e a Frate  Falco  di  Sit- 
tarico  dell’  Ordine  de’  Predicatori  ; e delegandoli  quello  negozio  > loro  co- 
mandò , che  veduto  il  tellamento  di  Ricciardo  , efsendo  vero  , eh’  egli 
avefse  al  modo  fopraferìtto  difpollo  , e non  fofsero  fiati  foddisfatti  i le- 
gati da  Guecello  , dovefsero  con  1’  autorità  Pontificia  , adoperando  le  cen. 
fure  , ed  invocando  1’  ajuto  del  braccio  fecolare  , fe  fofse  bifogno  , far  ri- 
lafciare  detti  beni  alla  Chiefa  da  coloro  , che  gli  occupafsero  . Avendo- 
fi  quelli  Giudici  fatto  dare  il  tellamento  di  Ricciardo  , e trovato  che  co- 
ai  egli  aveva  difpollo  ; informati  » che  i beni  di  Ricciardo  erano  Cado- 
re co’  fuoi  Cartelli  , e Fortezze  > i Cartelli  di  Zumelle  , di  Serravalle  * 
di  Fregona  , di  Cordignano  , di  Cavolano  con  le  loro  Corti  » e giuridi- 
zioni  , le  Cartaldie  d’  Urfago  , e di  Bibano  con  le  loro  Corti  > il  Palaz- 
zo di  Trivigi  , il  Palazzo  , e le  pofselfioni  di  Conegliano  , le  giuridizio- 
ni  del  Sile  , le  pofieflioni  di  Mertre  , Cafielfranco  , di  Vicentina  , del  Pa- 
dovano , ed  altri  luoghi  , ammonirono  i pofsefsori  , che  nel  termine  di 
ventiquattro  giorni  , dovefsero  avanti  loro  comparire  in  Vinegia  , nel  mo- 
nartero  di  Santi  Giovanni  e Paolo  dell’  Ordine  de’  Predicatori  a provare  , 
che  Guecello  Caminefe  avefse  nel  debito  termine  pagati  quelli  Legati  , o 
altrimenti  giudificare  delle  ragioni  loro  , per  le  quali  non  intendefsero  di 
rilafciar  quelli  beni  ; il  qual  termine  pafiato  , e non  giudificatifi  ; adef- 
fo  per  allora  pronunziavano  i fudetti  beni  alla  Romana  Chiefa  afpettare  , 
ammonendo  Guecello  , ed  ogn’  altra  pofsefsore  , che  pafsato  quello  termi- 
ne fra  dodici  giorni  dovefsero  ad  elfi  delegati  , per  nome  della  Chiefa  Ro- 
mana confignare  , e rilafciar  quelli  Cartelli  , e luoghi  ; redimendo  anche 
i frutti  raccolti  dal  tempo  dal  tertatore  fiatuito  a pagare  i Legati  in  poi  ; 
e ticufando  Guecello  , o altri  d’  efeguir  le  cofe  dette  gli  feomunicavano 
s’ erano  particolari;  e fe  Univerfità,  efsa  , e fuoi  luoghi  dichiarivano  efser 
fottopolli  all’  Ecdefiartico  Interdetto  , inficine  co’  detti  luoghi  , eh’  erano 
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da  rilafciarG  ; liberando  i valfalli  da  ogni  prometto  giuramento  di  fedel- 
tà , intendendo  anche  in  cafo  d’  inobbedienza  di  chiamar  1’  ajuto  de’  Prin- 
cipi fecolari  . E perchè  non  potevano  ficuramente  ritrovar  Guecello  , or- 
dinarono , che  nelle  Chiefe  delle  Città  , e luoghi  vicini  quello  moniio- 
rio  forte  pubblicamente  affido  , acciocché  non  potefsc  alcuno  di  cofa  co- 
si notoria  pretender  ignoranza  ; t con  la  medefima  autorità  commifrro  al 
Vefcovo  di  Ceneda  , ovvero  in  fua  afsenza  al  fuo  Vicario  , o Luogote- 
nente , che  fra  tre  giorni  dovefsero  andar  a Serravalle  , ed  agli  altri 
luoghi  fopradetti  , e quivi  manifeltarc  quello  monitorio  , e decreto  ; e 
non  potendo  ciò  ficuramente  fare  , che  dovefsero  il  tutto  far  pubblica- 
re in  Ceneda  , e ne’  luoghi  circonvicini  in  gran  frequenza  del  popolo  , 
e farlo  palefare  anche  a’  Predicatori  , in  pena  al  Vefcovo  di  fofpenfiona 
dal  roiniflerio  Pontificale  , e proibizione  d’  entrar  ne’  luoghi  facri  , ed 
al  Vicario  di  feomunicazione  ; comandandogli  , che  dell'  elocuzione  do- 
vefsero far  rogare  pubblico  inflrumento  , e mandarglielo  fra  due  giorni 
dappoi  la  pubblicazione  , per  poter  del  tutto  dar  conto  al  Sommo  Ponte- 
fice : le  quali  cole  furono  flipulate  , e ferirle  per  Rigo  di  Marco  Rigo 
Notajo  Trivigiano  nel  Rorgo  di  Conegliano  . Stava  tuttavia  il  Conte  di 
Gorizia  al  governo  di  Trivigi  , ove  ben  veduto  da’  Cittadini  viveva  fe- 
licemente , avendo  allora  per  fuo  Podeflà  Giacobo  de’  Rodi  Fiorentino  ; 
ma  perchè  egli  predava  ogni  poffibile  ajuto  a’  Padovani  , e per  altre  lo- 
ro particolari  querele  , efsendo  odiato  gravemente  da’  Marchefi  Eflenfi  ,GM 
elfi  quell’anno  mandarono  Giovanni  Sinibaldo  con  due  compagni  in  Tri- mudano 
vigi  , per  ammazzarlo  . Entrò  Giovanni  foto  nella  Città  lafciando  i com-  Ttr  i|nc«”i* 
pagni  , e i cavalli  alla  porta  di  Sant’  Agoflino  con  troppo  audace  dife-^ 
gno  d’  uccidere  egli  foto  il  Conte  nella  propria  cafa  ; nella  quale  en- 
trato , e poco  avanti  il  fatto  avuto  in  fofpetto  fu  fatto  prigione  , e ne* 

tormenti  palefato  il  tutto  fu  il  giorno  dietro  impiccato  : il  che  a’  fuoi 

compagni  ancora  farebbe  avvenuto  , fe  con  la  fuga  a tempo  non  fi  fof- 
fero  rivali  - Liberato  il  Conte  da  quello  pericolo  , a lui  uno  maggio- 
re ne  fu  ordito  ; e fu  quello  > che  Cane  dalla  Scala  ( cosi  perfuafo  da’ 
Fuorufciti  Trivigiani  ) quando  manco  alcuno  di  ciò  fofpettava  , tentò  Cane  min 
per  tradimento  d’  occupar  Trivigi  ; di  che  fu  mezzano  un  fuo  fpione 
chiamato  per  foprannome  il  Carroccio  , il  quale  trattato  fecretamente  con  “"•uirni1"- 

Vendramino  Calzolaio  da  Saia  , Uomo  di  gran  fegulto  apprefso  la  Ple- 

be , promife  a Carroccio  f che  perciò  a nome  di  Cane  gli  aveva  offer- 
ti gran  premi  ) per  la  porta  di  San  Battolommen  la  prima  notte  , che 
gli  toccafse  di  farvi  la  guardia  , di  ricever  in  Trivigi  Bernardo  Rinuc- 
cio  Capitan  dello  Scaligero  in  Belluno  infieme  co’  Fuorufciti  Trivigia- 
ni  , ed  introdotti  che  gli  averte  , andar  feco  co’  fuoi  aderenti  al  Palaz- 
zo del  Conte  , ed  ammazzarlo  , e poi  correr  per  tutta  la  Città  gridan- 
do Libertà  , fperando  a quello  modo  di  far  prevalere  la  fazione  de’  Fuo- 
rufciti , e dare  il  Dominio  di  Trivigi  in  mano  dello  Scaligero  . Ma 
fcopertoli  il  trattato  , e Vendramino  carcerato  , ne’  tormenti  confefsa- 
to  il  tutto  , fu  flrafcinato  a coda  di  Cavallo  per  la  Città  , e poi  im- 
piccato ; Carroccio  , e gii  aderenti  di  Vendramino  , .a  tempo  tollendo- 
fi  di  fotto  fuggirono  la  forca  . Partati  quelli  due  pericoli  , defiderofo  il 
Conte  di  riveder  Federico  "Bt-ca  d’  Auflria  fuo  nipote  , che  fi  ritrova- 
va in  Baviera  in  poter  di  Lodovico  Imperatore  , lafciando  in  Trivigi 
fuo  Podeflà  Tebaldo  da  Cartelnuovo  andò  a lui  ; ed  efsendofi  con  gran- 
de ardire  , ma  con  poco  conliglio  di  fertilità  anni  ammogliato  in  Bea- 

X a tri- 


Digitized  by  Google 


3i+  LIBRO 

trice  di  Baviera  belliflima  fanciulla  , il  vigefimo  quarto  giorno  d'  Apri, 
le  dopo  molti  piaceri , che  in  alcune  nozze  s’  erano  fatte  , repentinamen- 
i)  Come  di  te  moti  • La  qual  nuova  da  Ugo  di  Dovino  portata  a Trivigi  , arrec- 
ale* cò  fommo  dolore  a'  Trivigiani  , a’  quali  il  governo  del  Conte  era  gra- 
to . Lafciò  fuo  erede  Giovanni  Enrico  Tuo  figliuolo  bambino  , efortan- 

do  fin  di  là  i Trivigiani  a mantenerfi  in  fede  , ficcome  fecero  , giuran- 

Tri.igjanf  do  fedeltà  alla  moglie  , ed  al  figliuolo  del  Conte  in  mano  d’  Ugo  . La 

d‘.TJ“3  fiT  Comedi  ( alla  quale  quelli  Paefi  erano  mirabilmente  piaciuti  ) rifolu- 
roS  di'  ,a  vivere  in  Trivigi  , venutavi  accompagnata  da’  fuoi  con  molti  Ca- 
Goritii.  valli  , fece  1'  entrata  1’  ottavo  giorno  di  Settembre  ; avendo  feco  il 
fuo  figliuolino  , che  un  folo  anno  aveva  , e reftò  al  governo  della  Cit- 
tà con  molta  foddisfazione  de’  Trivigiani  , facendoli  con  quelli  rito- 
lte,„tee  li  onorare  , Beatrice  Madre  , e Tutrice  dell’  llluflre  Giovanni  Enri- 

c“'uia  J'  co  Conte  di  Gorizia  , e Tirolo  , nato  d’  Enrico  Vicario  Imperiale  di 
d.'jnu  iin-  Trivigi  ; e col  mezzo  de’  fuoi  Configlieri  , e Miniltri  governò  faggia- 
,J1,C'  mente  la  Città,  edendo  ella  veramente  ficcome  di  fangue  nobiiiflima  , 

di  bellezza  riguardevole  , cosi  d’  animo  alto  , e di  prudenza  più  che  or- 
dinaria : per  le  quali  fue  Angolari  qualità  , accompagnate  all’  affezio- 
ne , che  i Trivigiani  portarono  al  Conte  fuo  marito  loro  difenfore  , e 
benemerito  protettore  , fu  ben  veduta  , e per  rifpetto  di  quei  gran  Prin- 
cipi , da'  quali  ella  dipendeva  rifpettata  da  ogn'  uno  , eccetto  che  da 
Cane  . 11  quale  avendo  più  che  mai  tutti  i fuoi  penfieri  volti  ad  oc- 
cupare quello  Paefe  , tanto  più  fe  ne  accendeva  , quanto  eh*  ei  ve- 

deva edcrgli  mancato  lo  feontro  del  Conte  , del  quale  fece  grande  (li- 
ma ; e veggendo  che  per  allora  non  gli  tornava  bene  d’  adoperar  la 

Cane  mira  forza  feoperta  , fi  diede  agli  occulti  tradimenti  . Avendo  egli  adun- 
caSanc»  q“e  con  *lcuni  fecreta  intelligenza  in  Caflelfranco  , la  notte  del  vige- 
rci irattato>  fimo  giorno  di  Marzo  dell’  anno  mille  trecento  ventiquattro  , da  Baf- 
*3**  fano  partito  s’accodò  alla  Terra  , afpettando  d’  elfervi  introdotto  ; ma  av- 
viato , che  il  trattato  era  fiato  feoperto  , con  molta  celerità  , fe  ne 
ritornò  a Badano  . Il  che  faputofi  in  Trivigi  Corradino  di  Bocca  Bre- 
feiano  Podefià  diede  ordine  a quelle  cofe  , che  furono  giudicate  necef- 
farie  ; e mandò  Ricciolino  Azzoni  incontinente  a Caflelfranco  con  mol- 
te genti  , acciocché  provvederti  a quanto  egli  fiimade  bifognevole  ; il 
quale  fatti  fubito  prendere  alcuni  de’  congiurati  gli  mandò  a Trivi- 
gi , dove  furono  fatti  morire  fopra  le  forche  , i lor  beni  confifca- 
ti  , e le  loro  dipendenze  sbandite  fino  alla  quarta  generazione  . E po- 
co dappoi  , ertendone  prefi  anche  degli  altri  , che  in  quella  ribellio- 
ne avevano  avuto  parte  , furono  con  le  Carrette  firafeinati  in  Spine- 
da  , e in  quel  luogo  vivi  fepohi  , in  modo  che  i p;edi  folameme  appa- 
rivano fopra  la  terra  , la  qual  pena  era  dallo  Statuto  a’  ribelli  propofta  : 
il  fuccedo  della  qual  congiura  per  terror  degli  altri  fu  da’  Trivigiani  fat- 
to dipingere  nella  Sala  del  Palazzo  , nel  quale  fi  ragunavano  a fare  il 
loro  Configlio  . Per  la  qual  cofa  maggiormente  (degnato  Cane  , ficendo 
»ri!feén*-  1*  ^ue  genti  di  Brrtano  fcorrerc  per  la  valle  di  Cavafio  , e depredare  quel 
c“c  d‘  PJ'le  ^,n0  *11*  Piave  , i Cittadini  furono  neceditati  a fuggire  nelle  For- 
tezze , finché  da’  Trivigiani  ebbero  fcccorfo  . Poco  dopo  quelle  genti  di 
Biflano  avendo  intelligenza  con  Martino  , e con  Odorico  da  S.  Zenone  , 
cercarono  d’  aver  quel  Cartello  per  trattato  ; ma  (copertoli  il  tutto,  riufeì 
il  difegno  vano  ; e Martino  , ed  Odorico  fatti  prigioni  , furono  per  fen- 
tenza  di  Gerardo  da  Sabione  Brefciano  Podefià  di  Trivi"!  impiccati.  Ma 
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fe  Case  travagliava  i Trivigianì  da  una  parte  , non  lafciava  però  dall’ai- 
cra  punto  ripofare  i Padovani  ; i quali  deCderofi  di  liberare  affatto  da  al 
grave  moleffia,  avendo  con  più  metti  , e grande  iftanza  ricercato  ajuto  da 
Federico  Duca  d’Auftria  ( che  non  più  Celare  , nè  Re  de’  Romani  li  chia- 
mava > offendo  Lodovico  Duca  di  Baviera  rettalo  foto  Imperatore  ) venne  il  II  Du i 
Maggio  Federico  accompagnato  da  Ottone  Duca  di  Catiotia  , e da  Ulri- 
co  di  Valfe  , menando  feco  dodici  mila  Cavalli  Tedefchi  , ed  entrò  il  di  c»<mi> 
terzo  giorno  di  Giugno  in  Trivigi  . Poi  andato  con  I’  Efecciro  nelle  Càm-  {occorrer 
pigne  di  Caflelfranco  , levatali  nell’  aria  un’  improvvida  , e fpavenrevole 
fortuna  furon  le  fue  genti  percotte  da  tee  flette  dal  Cie’o,  con  morte  di  ™ 

molti  , e fpavento  univerfale  . Il  che  dittero  i fuperftiziofi  effer  avvenuto 
per  arti  magiche  ufate  da  Cane  i e i (empiici  efieie  miracolofamente  acca- 
duto per  l’ infoiente , che  quello  Efercito  faceva  ovunque  pattava  ; Gcchè  i 
Contadini  impauriti  gli  fuggivano  dinanzi,  come  fe  loro  nemici  fodero  fla- 
ti, e nelle  Fortezze  li  ritiravano-  Pattato  poi  Federico  a Cortatolo  nel  Pa- 
dovano, Cane  li  levò  datt'attedio di  Padova,  e li  ritirò  in  Battano;  e perchè 
egli  era  inferior  di  forze,  ed  afpettava  foccorfo  da  Milano,  da  Mantova,  e 
da  Ferrara,  cercando  in  tanto  di  trattenere  con  deliro  modo  il  Duca,  co- 
mandò al  fuo  Podeflà  di  Vicenza , che  andaffe  a Federico , e con  proporgli 
partiti  di  pace,  lènza  peto  conchiudere  cofa  alcuna,  lo  tenelfe  a bada,  co- 
me fu  latto  lino  al  vigelìmo  primo  giorno  di  Giugno  ; nel  quale  Federico  , Fn!ci«. 
e’1  Duca  di  Carintia,  con  le  loro  genti  entrarono  in  Padova , e poi  paflaro- 
no  a Monfclice-  Ma  perchè  fenza  fare  alcun  profitto  quella  milizia  Tedelca  d™*’<ii<  *■ 
nveva  apportato  grande  fpefa,  e difeomodo  a’  Padovani , etti  con  deliro  mo-  m Paio,!! 
do  le  diedero  licenza.  Laonde  il  duodecimo  giorno  di  Luglio  i foldati  poco 
fodd infatti  lì  partirono,  lafciando  in  Padova  con  nome  di  Capitano  il  Conte 
di  Filimburgh  ; e venuti  a Trivigi  .fermatili  due  giorni  con  la  Cornetta  Bea- 
trice, s’avviarono  poi  in  Germania;  avendo  la  Concetta  , e i Padovani  fatto 
tregua  per  tutto  il  rimanente  di  quell’anno  con  Cane;  il  quale  andato  a Ve- 
rona li  riconciliò  con  Ricciardo  Caminefe,  perchè  lì  contentò  di  ripigliar 
Verde  fua  moglie , dello  Scaligero  nipote,  che  prima  a perfuafione  di  Guecelle 
fuo  Padre  (come  fu  detto)  egli  aveva  ripudiata.  Poco  dappoi  venne  in  potere 
di  Cane  Serravalle,  per  opera  di  Bernardo  Ravagnino  fuo  Capitano  inBellu-  Foyninù,*, 
no,  che  l’ebbe  per  trattato  il  mefe  d’Ottobre,  infieme  con  Forminica , e Fre-  ‘n  jj 
gona;  avendo  in  darno  battuto  Regenza,  ch’era  un  Cadetto  vicino  a Serra- 
valle , con  altre  Fortezze  di  quel  contorno.  II  che  non  avvenne  di  Brufaporco,  BrofjP01,,0 
perciocché  nel  principio  dell’ alrr’anno  battuto  con  .più  gagliardi  altàici , Rihai-  fe- 
done Tondello  l’ebbe  a patti  da’  Miniflri  de’Tempella , che  di  quello  (palici-  tid/c**.' 
lo  erano  patroni,  ed  empiamente  lo  fece  taccheggiare,  ed  abbruciare;  e col 
mezzo  del  Marchefe  Malafpina  attediò  anche  Vegezzuolo,  e l’ottenne  il  vige-  vemmot, 
limo  giorno  di  Gennajo,  lafciandone  partire  falvo  Corrado  da  Vigonza  con  ^ 

tutte  le  fue  genti,  e robe,  ficcome  gli  aveva  prometto,  il  quale  Ce  ne  ritor- 
nò in  Padova;  dove  morto  Giacobo  da  Carrara  , a lui  nel  governo  della Cit-  Mirili» 
tà  Marlilio  Ino  nipote  fuccette,  e fimilmente  mancato  in  Verona  Cecchino 
dalla  Scala,  Cane  fece  con  aftuzia  divolgare,  ch’egli  fletto  fotte  morto;  an- 
dando  in  tanto  con  celerità , e con  filenzio  nel  Padovano  per  la  via  di  Mon.  di  ftdo— 
tagnana , t fermatofi  a Confelve,  fcritte  a’  Padovani  (coti  pregato  da’  Fuo- 
rufeiti  , che  pentiti  deliravano  di  rimetterli  nella  Patria  J che  volefte- 
ro  a lui  mandare  alcuni  del  popolo  , co’  quali  egli  potette  trattar  la  pa- 
ce ; che  intanto  non  farebbe  danno  alcuno  in  quel  contorno  . A che  • i 
Padovani  tifpofero  , accettate  la  fua  buona  volontà  ; ma  non  volere 
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fenza  licenza  de’  Trevigiani  cofa  alcuna  risolvere  . Per  la  qual  rifpotta 
Sdegnato  Cane  fece  faccheggiare  Tribano  , Confelve  , tutto  il  Pievano  , 
ed  altre  Ville  , che  alla  fila  fede  non  s’  erano  raccomandate  . Onde 
gran  parte  di  quel  bel  Territorio  fu  orribilmente  col  ferro  , e col  fuoco 
confumato.  E poi  voltatoti  yerfo  il  Trivjgiano,  tentò  d’  aver  per  trat- 
tato Montebelluna  con  l’ ajuto  d’ Andrigbetto  dalla  Rocca  Fuorufcitto  ; ma 
Scopertoti  il  tradimento  , furono  come  di  quello  partecipi  in  Trivigi  im- 
piccati Giovanni  Pinfacino  da  Latto,  e Viviano  Cittadino  da  Montebellu- 
na-' onde  Cane  fece  che  le  fua  genti  ( che  per  quello  trattato  s’  erano 
.avvicinare  ad  Afolo  J dettero  il  guado  alle  Ville  della  Valle  diSanZenone, 
ticcome  crudelmente  fecero,  taccheggiando,  e ardendo  il  tutto.  Per  le  quali 
crudeltà  commofle  quelle  Città,  e quei  Principi  , che  feguendo  la  parte 
Guelfa  erano  de’ Padovani  , e de'  Trivigiani  amici  , C ridettero  in  Bolo, 
gna,  per  cractare  ("opra  l’opprettione  dello  Scaligero;  dove  ticcome  la  Coti- 
tetta  Beatrice  mandò  il  fuo  Cappellano  , e pe’  Trivigiani  andò  Fioravante 
da  Borfo,  cosi  di  tutte  l' altre  Città  amiche  vi  furono  mandati  Ambafcia- 
tori.  La  qual  cofa  avendo  Cane  intefa  fortificò  Verona  , attòldò  nuove 
genti  , e per  divenire  i mali  umori  dettò  nuova  pratica  in  Germa- 
nia , dove  elfendo  perciò  anche  andati  gli  Ambafcicton  de’  Padovani  , e 
de'  Trivigiani  feguì  il  Giugno  nuova  tregua  fino  al  San  Martino  fulfe- 
gunte;  con  patto  che  in  quello  mezzo  ogn’  uno  li  renette  quei  luoghi  , 
che  pottedeva  ; il  che  non  fu  punto  a’  Padovai  caro  . L’  iftetto  mefe  avvi- 
fata  la  Cornetta  Beatrice  da  Ugo  di  Dovino  , che  nel  fuo  Contado  di 
Gorizia  s'erano  fatti  alcuni  fediziofi  follevamenti  di  molta  importanza  , 
cosi  conttgliata  da’ Trivigiani,  ella  vi  andò  col  figliuolo,  per  rimediare  a 
quelle  novità lafciando  in  fua  vece  in  Trivigi  Giacobo  da  Cremons  fuo 
Capitano  con  molte  genti,  e Giuliano  Malvezzi  Bolognefe  fuo  Podettà; 
e trovato  il  fuo  Stato  in  gran  disordine  ■ diede  conto  del  tutto  al  Duca 
d'Autlria,  del  quale  elTendo  fiato  buon  amico,  e parente  il  Conte  mor- 
to, perciò  il  Duca  prefe  la  protezione,  e tutella  di  Giovanni  fuo  nipote 
figliuolo  della  Cornetta  , nè  giammai  gli  mancò  d’  ogni  favori  potàbi- 
le . Siccome  follecitato  da’  Trivigiani  , e da’  Padovani  Fuorufciti  ad 
interporli  per  la  Pace  , mandò  Engelmario  da  Villandres  fuo  Amba- 
feiatore  ad  invitare  quelli  , e quelli  , che  volettero  etter  prefenti  alla 
fua  coronazione , che  fra  quindeci  giorni  fi  doveva  fare  in  Augutta  , 
del  Regno  di  Boemia  , .e  di  Polonia  ; ed  inficine  alle  nozze  d’  una 
fua  figliuola  maritata  in  uno  fuo  gran  Barone  ; ove  farebbe  ancora 
Lodovico  Re  de’  Romani  , promettendo  con  quella  occafione  di  trattar 
la  Pace  tra  quelle  Città  con  Cane  , e con  i Fuorufciti  , gli  Amba- 
feiatori  de'  quali  parimente  per  quello  effetto  egli  aspettava  . La  qual 
coSa  elfendo  piaciuta  a’  Trivigiani  , che  fianchi  dalla  lunga  guerra 
desideravano  riposare  in  pace  ; età  vi  mandarono  Alteniero  Azzoni , e 
Tolberto  Calza  bene  informaci  del  tutto  : fatta  la  coronazione  il  de- 
cimo ottavo  giorno  d’  Agofio  , fu  dalle  parti  fatto  General  compro- 
metto nel  Re  de’  Romani  , e in  Federico  Re  di  Boemia  . I quali  il 
quarto  giorno  di  Settembre  dichiaratono  , che  fodero  fofpefe  1’  arme  da 
tutte  le  parti,  e fi  ottèrvatte  buona  tregua  fino  a tanto  , eh’  età  decidef- 
fero  il  tutto;  il  che  promettevano  di  fare  quanto  prima  . Ma  Cane  Super- 
bo oltra  misura  , non  curando  quelle  tregue  , Siccome  prima  egli  aveva 
facte  far  dannofe  Scorrerie  dalle  Sue  gemi  di  Battano  fino  ad  ASolo  , cosi 
all’  ora  Spiale  Berardo  fuo  Capitano  in  Serravalle,  acciocché  folto  precedo 
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di  voler  favorire  il  Vcfcovo  Hi  CeneHa  , andarti  ad  occupar  San  Martino' 

Cartello  de’  Trivigiani  , che  era  porto  tra  Conegiiano  , e Serravalle  ••  il 
che  però  non  gli  fucceflè  , effendofi  difefo  gagliardamente  Giovannino  da 
Cividalc,  ch’era  alia  guardia  del  Cartello.  11  quale  ertèndo  pretenduto 
«lai  Vcfcovo  Hi  Ceneda,  che  diceva  erter  di  fua  ragione;  le  parti  s’accor- 
darono, che  Giovannino  lo  guardarti  fino  al  San  Giorgio  venturo;  e per- 
ciò Berardo  ebbe  da'  Cenedefi  alcuni  Statichi  per  pegno  di  quello  accor- 
do: a che  aCconfentl  anche  per  nome  de’  Trivigiani  Giacobo  da  Cremons 
Capitano  della  Conteffa.  Alla  quale  non  parendo  che  Giacobo  forti  per- 
fona  fufficiente  al  governo  di  Trivi^i  , ottenne  dal  Re  di  Boemia  per 
quello  effetto  Ugo  di  Dovino  , Uomo  Illuftre  per  perìzia  di  guerra  > e gi 
nobiltà  de’  fuoi  maggiori,  che  con  lettere  del  Re  giunto  net  line  di  Set- trovino 
tembre  in  Trivlgi,  poco  dappoi  con  fue  genti  andò  a Conegiiano,  per”,”J[’. 
ricuperare  San  Martino  , che  in  quei  dì  Beraldo  aveva  con  inganno 
cavato  di  mano  a Giovannino  ; ed  in  quello  fortificatoli  , acciocché  Ugo 
non  l' offenderti , Grufandoli  diceva  di  guardar  quel  luogo  a nome  de’Tri- 
vigiani  fino  a San  Giorgio,  ficcome  era  il  patto  loro:  al  quale  forridendo  JT'biala'  l 
Ugo  dilfe,  ch’egli  col  medefimo  patto  meglio  lo  curtodirebbe  di  lui,  e s. Manli*,, 
perciò  cfclufo  del  Cartello  vi  pofe  Gerardo  da  Polcenigo  . Le  quali  cofe 
fuccerte  con  la  morte  di  Gerardo  Azioni  detto  RicciolinoCavaliere , eCon- 
figliero  di  Federigo  Imperatore  finì  il  prefente  anno.  Fu  Ricciolino  fratello 
d’Artico  detto  dalla  Rofa  Cavaliere,  d’Alteniero  che  fu  Podefta  di  Padova; 
che  nel  tjij.  effondo  Doge  di  Vinegia  Giovanni  Soranzo,  fu  dalla  Repubblica 
creato  Nobile  per  molti  fuoi  meriti,  come  è nel  Privileglodi  erta  Viniziana  imiAvoji. 
Nobiltà  efprerto,  co’  fuoi  difeendenti  , del  quale  nacquero  due  figliuoli'1' 
ambi  Cavalieri,  Giacobo  fecondo  detto  Riccio,  e Gabriele.  Furono  anco 
del  detto  Ricciolino  fratelli  Alteniero  Cavaliere  , che  fu  Podeflà  di  Pado- 
va, e Ordino  , tutti  quattro  figliuoli  di  Giacobo  fecondo  detto  Riccio 
Cavaliere  , che  nacque  di  Alteniero  fecondo  , nato  di  un  altro  Giacobo 
primo,  figliuolo  del  primo  Alteniero  Cavaliere,  nato  di  Azzo  primo,  che 
nel  mille  vivea  , come  allora  fi  dille  . Di  Ordano  nacque  Giacobo  V. 
detto  Petone  Cavaliere  Padre  di  Alteniero  IV.  di  cui  nacque  Giacobo 
VI.  Cavaliere  detto  fimilmente  Petone  , che  nel  1380.  fu  Podeflà  di 
Fiorenza  , e nel  1387.  di  Padova,  Padre  di  Trifoglio,  il  quale,  per 
lafciare  1’  altre  dipendenze  generò  Giacobo  VII.  del  quale  nacque  un 
altro  Trifoglio  , che  fu  Padre  di  Alteniero  Vili,  genitore  di  Giovanni 
bella  , del  quale  fono  nati  Trifoglio  , e Ricciolino  , che  degnamente 
tranfmette  a’  fuoi  Pofteri  la  gloria  de’  fuoi  Maggiori  , che  in  lui  chiara-  * 
mente  rifplende  . Lafciò  Ricciolino  primo  di  sé  quattro  figliuoli  eredi 
del  fuo  ricco  patrimonio:  il  primo  fu  Azzo,  il  fecondo  Schenella,  ilterzo 
Recho  Vefcovo,  il  quarto  Rambaldo  Padre  di  Ricciolino  , che  Capitano 
della  Repubblica  militò  in  Irtria  nel  1380.,  di  lui  nacque  Alteniero  pri- 
mo Avogaro  . Fu  Ricciolino  Avogaro  nel  Vefcovato  di  Trivigi  ( come  v 

torto  diremo  ) che  nel  mille  quattrocento  cinque  fu  Podeflà  di  Cataro  , 

Padre  d’ Antonio  , e di  Marco  ; da’  quali  in  due  Colonnelli  dipendono 
gli  Avogari  moderni  , la  cui  arma  è uno  feudo  in  due  parti  divifo  per 
travi rfo  , che  ha  la  parte  fuperiore  di  color  bianco  , e 1*  Inferiore  di 

ttirihmo.  A quella  Famiglia,  ed  a quali  tutta  la  Città  il  feguente  131$ 

anno  >pportò  così  fiera  , e così  grave  calamità  , che  fton  può  fenza 
gran  cordiglio  elfere  intefa  ; la  quale  dalla  malvagità  di  Ricciardo 
Ca.ninefe  ebbe  origine  . Perciocché  venuto  a motte  Tolbcrto  da  Cf 
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miqo  Zio  maggiore  di  Ricciardo  , figliuolo  di  Guecello  , che  nacque  di 
Bianchino,  fratello  di  elfo  Tolberto  Signor  di  Portobufaleto  > lafciata  Sa* 
*>cànto  maritana  fua  moglie  nata  della  Nobri  Cafa  de’  Malatefti  Signori  di  Ri* 
m,n*  » un  bgliuolino  , che  con  lei  aveva  generato  chiamato  Bian- 
Bianchino  chino.-  Ricciardo  i ngi usamente , e infolentemente  fcacciata  la  madre  , e’1 
■ figliuolo  della  lor  Terrai  la  occupò;  dicendo  non  etter  conveniente, 

Iu'ì!'ic.Cu  c^e  P°rt°bufaleto  fofse  da  una  donna  , o da  un  pupillo  governato.  Per 
la  qual  cofa  Samaritana  ricorfa  a Trivigi  , e agli  amici  del  morto  con- 
forte i favore  ■ ed  a)uto  ricercando  , in  modo  commofse  gli  animi  di 
Ugo  di  Dovino  , d' Alternerò  Azzo^  , di  Tolberto  Calzai  di  Niccolò' 
Rovero  , d’Achille  Ainardi  , e d’altri,  che  deliberarono  di  vendicar  una 
tanta  ingiuria  fatta  alla  madre,  ed  al  figliuolo  , la  quale  per  l’amore, 
che  a Tolberto  portarono,  propria  iftimarono  . All’incontro  era  Ricciar- 
do favorito  in  Trivigi  da’  Conti  di  Collabo  , da  Guecello  Tempefta 
Avogiro  , da  Guglielmo  da  Onigo  , da  Odorico  Buonaparte,  e da  altri, 
i quali  fcambievolmente  al  meglio  che  fu  pottìbile  nafeondendo  i loro  pen- 
fieri  , diftimularono  1’  iniettino  odio  finché  la  fortuna  apri  la  ttrada  a* 
fautori  di  Samaritana  di  tentar  di  sfogarlo.  11  che  faccette  in  quella  ma- 
niera . Avendo  Ricciardo  maritata  fua  lorella  in  Giacobo  da  Carrara  , detto 
per  fopranome  Pappafava  ( del  quale  fono  i moderni  Pappafava  Nobili 
Padovani  difeeli  ) il  Tempetta  amico  di  Giacobo  , e fautore  di  Ricciar- 
do , invitò  ad  un  nobilitiamo  convito  oltre  gli  Spofr  , ed  il  Caminefe 
anche  Corrado  d’Ovettagno  Capitano  di  Padova,  Marfilio  da  Carrara,  e 
Guglielmo  Campofanpiero  con  altri  Nobili  Padovani  ; e parimente  invitò 
gli  averfarj  di  Ricciardo,  cioè  Ugo,  Alteniero  , il  Calza  , ed  altri  loro 
amici.  Alcuni  dicono  che  il  Tempefta  cosi  fece  per  configlio  di  Ricciar- 
do, defiderofo  che  con  quelli  amorevole  dimoftrazione  il  mal  animo  d’Al- 
teniero,  eh’  era  principi!  fautore  di  Samaritana  , a’  ammollire  , e così  in- 
vecchiando, e col  tempo  mancando  , 1’  ufarpazione  fitta  da  Ricciardo  di 
NoutU  tra  Portobufaleto  , andaftè  in  obblivione.  Altri  dicono  che  il  Tempetta,  edian- 
do  grandemente  Alteniero,  che  era  il  fuo  contrapefo  , che  k>  teneva  al 
GiKfciia  debito  fegno,  aveva  deliberato  con  l’occafione  di  quello  convito,  levarfelo 
aZ'zIIo.  dinanzi  infieme  con  alcuni  altri  faoi  parziali  o col  veleno  , o con  la 
forza  dell’arme,  e cosi  nel  mezzo  d’un  dolciftimo  convito  farne  riufeire 
jrna  fpaventevole  Tragedia  . Ma  comunque  fi  fotte,  entrato  gran  fofpetto 
in  Alteniero,  che  in  quelle  nozze  gli  dovettero  attere  apparecchiate  iofi- 
die  ; non  falò  egli  pensò  in  che  maniera  potette  fchifare  il  pericolo  , ma 
4 come  Uomo  d’  animo  generofo  , deliberò  con  quatta  ideila  occafione 
d’ammazzare  il  Tempetta,  al  quale  portava  odio  grande,  non  tanto  perchè 
favoriva  Ricciardo  contra  Samaritana  ■ quanto  perchè  arrogandoci  più  da 
quello  che  fe  gli  afpettava  nell’  amminiftrazione  delle  colè  pubbliche, 
pareva  eh’  egli  difegnatte  d’  innalzarli  tanto  fopra  gli  altri  , che  potette 
« fperare  un  giorno  di  dominargli  : le  quali  ambiatole  rivaliti  , in  quelle 
Cittì  mattimamente  che  Cono  talora  anche  dagli  iflelfi  Cittadini  domina- 
te, accendono  sì  ardentemente  i cuori  di  rabbia,  e di  fdegno  , che  Cpettè 
volte  non  fi  pottbno,  fe  non  con  grandi  eccelli  ettlnguer*  , o mitigare  ; 
volendo  gli  Uomini  faziolì  nelle  Cittì  divife  più  tollo  corromper  la  co- 
mune falute,  che  ceder  un  punto  ai  loro  concorrenti.  Comunicò  Alte- 
niero quello  fuo  penfiero  con  Ugo  di  Dovino  ; il  quale  ficcome  grande- 
mente odiava  il  Tempefta,  così  altrettanto  era  dell’ Azioni  amico  ; e cre- 
dendo che  io  quello  Convito  il  Tempetta  dovefse  fare  importanti  novitì; 

e per- 
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t perciò  riputando  la  caufa  fua  propria,  a’ accordò  con  l'Azzotii,  e gli  prò- 
mife  ogni  favore;  ma  però  non  volle,  che  in  quello  conflitto  i fuoi  Soldati 
interveniilero , perciocché  non  (limò  etter  conveniente,  che  quelle  genti , che 
(lavano  nella  Cittì  per  nome  di  Giovanni  Enrico  Conte  di  Gorizia  Vicario  del 
Re  di  Boemia  benché  fanciullo,  s’adoperattero  a favor  d’on Cittadino  alla  ruina 
dell’altro, giudicando  che  ciò  dovette  rifultare  ad  ofTefa , non  folo della  Cornetta, 
e del  Conte,  ma  dell’  ittettb  Re  ancora  , che  come  Tutore  di  Giovanni  al  governo 
della  Città  l’aveva  mandato.  E dall’altra  pane  apparecchiate  molte  genti , che  il 
giorno  defllnato  al  Convito  dovevano  menar  le  mani  , (lavano  con  deGderio 
affettando  il  tempo  delle  Nozze  , che  non  età  molto  lontano.  Ma  per  oc- 
culta flrada  il  tutto  faputofi  da  Marfilio  da  Carrara  , e poi  dal  Tempefla , 
o temendo  degli  Avverfarj,  perchè  dal  Dovino  erano  favoriti  , o per  non 
offender  gli  SpoG,  e gli  altri  da  Carrara,  con  sì  Urano  Convito,  che  aveva 
da  terminare  in  orrenda  Arage,  con  grandittimo  follevamento  di  tutta  la  Cit- 
tà , rifoluti  di  partirli  di  Trivigi  , ogn’  uno  di  loro  andò  a’  fuoi  CaAelli  , 

Guecello  Tempefla  andò  a Novale  , i Ggliuoli  del  Conte  Rambaldo  a Col- 
ialto, Guglielmo  Campofanpiero  a Treville,  Odorico  Buonaparte  a San  Ze- 
none, Ricciardo*da  Camino  a Camino,  Guglielmo  da  Onigo  ad  Onigo,  ed 
altri  altrove,  non  penfando  che  alcuna  novità  dovette  fuccedere.  Ma  non  si 
toflo  furono  della  Città  partiti,  che  Ugo,  ed  Alternerò  difleminarono  cotto- 
ro,  aver  fatta  una  congiura  per  occupar  con  Arage  de’  buoni  il  dominio 
della  Città;  la  quale  avendo  etti  feoperta  , fe  n’  erano  fuggiti  , e ritirati. a* 
loro  CaAelli  . La  qual  invenzione  tanto  più  fu  creduta  , quanto  che  ( oltre 
la  partita  ) con  apparenti  ragioni,  e teAimonj  intereflàti  fu  colorita,  e dall* 
autorità  di  Ugo  approvata.  Onde  a queflo  effetto  convocato  il  maggior  Con-  Gattello 
Aglio,  furono  come  ribelli  sbanditi,  ed  i loro  beni  confifcati  ; il  che  tanto fi£™Idc4ì,- 
più  facilmente  fucceffe  , quanto  che  per  l’affenza  di  quelli  prevalfe  la  fa-  j|| 
zion  d’Alteniero,  che  a quel  tempo  in  Trivigi  era  un  gran  Caporione.  Le- ribeUt 
vate  della  Città  a queflo  modo  le  nemiche  piante  maggiori  , crefcendo  in  AUtn'al 
Alteniero  il  deGderio  d’innalzarG  fopra  gli  altri  , non  perdendo  sì  opportuna 
occaGone,  G diede  pur  col  favor  d’Ugo  a (radicare  quell’  erbe  , e (veliere  J"" 
que’  virgulti,  ch'erano  della  medeGma  fpezie.  E così  fpeffo  per  lievi  cagio-  Alienino 
ni  eflendo  gli  aderenti  del  Tempefla  sbanditi , ed  altri  occultamente  ucciG  , 
molti  non  G tenendo  ficuri  , abbandonarono  la  Città  fotro  altri  pretefli  • 

La  quale  Gccome  allora  in  quella  maniera  dall’  Azioni  era  conturbata  , e 
malmenata  , così  il  Territorio  dalle  genti  del  Tempefla  , e da’  fuoi  amici 
di  Trivigi  efduG  ( i quali  per  quelle  inafpettate  novità  contri  di  loro  fuc- 
cede  ardevano  d’ ineftinguibil  ira  ) era  depredato,  e guado;  e molto  più  Codilo  di 
contra  que'  luoghi  incrudelivano,  ch’erano  degli  Azzoni  , o degli  aderenti  j}*' 
loro.  Le  quali  cofe  tutte  effondo  fommamente  difpiaciute  alla  Confetta  di 
Gorizia,  ne  fcriffe  incontinente  al  Re  di  Boemia  , pregandolo  a provvedere  ,”F* 
a tanti  difordini  ; onde  egli  mandò  a Trivigi  due  Ambafciatori  , s quali 
lungamente  con  (Azioni  affaticatiG,  ottennero  follmente,  che  per  certo  po- 
co tempo  le  parti  (offendettero  l’arme.  Si  pensò  il  Tempefla  di  levar  1* a u-Utodj Do- 
loriti all’ Azzoni,  col  fepararlo  dal  Dovino,  e per  queflo  fi  sforzò  con  gli  dìT/o^rno 
Ambafciatori  di  giuflificarfi  , come  fece;  ed  operò  tanto  apprettò  il  Re  ,£a-  éiTrieisi^ 
vorito  da  quelli  Ambafciatori ,(  che  gli  dipinfero  il  Dorino  per  difeminato-  t£e°dio 
re  di  difeordie , e fautore  di  parzialità)  che  lo  rimotte  da  queflo  gover-  JfEJ'J"  * 
no  , mandandovi  nel  principio  di  Dicembre  fuo  fratello  con  nome  di  fuoJJ^jJ*^ 
Vicario  Generale;  il  quale  con  grandittimo  onore  fu  ricevuto,  ma  non  già  Audio  ri- 
ammetto al  governo  della  Città,  perciocché  i Trivigiani  ( così  perfuafi  da  xd.°ia°. 
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AWero  Alternerò  , che  draordinariamente  cornimi»»»  ) non  Io  vollero  per  Soprano 
niViTirn^"  riconofcere,  dicendo  , che  un  Perfonaggio  tale  non  farebbe  a quello  carico 
p'mnodcL.  ’,tnut0  » f#  non  con  ferma  rifoluzione  d’  in  (ignori  rii  adoluramente  di  Tri. 
li  ciul  .1  »igi,  e che  quel  titolo  di  Vicario  Generale  farebbe  flaio  in  lui  , come  gii 
HVd'°Bot-  il  nome  di  Capitan  Generale  in  Gerardo  da  Camino  , che  con  quello  prete- 
(lo  dominò  molti  anni  la  Cittì  , e la  trafmife  anche  folto  il  dominio  de' 
Tuoi  poderi  ; e eh’  era  titolo  alterato  contri  le  loro  Convenzioni  ; perchè 
quantunque  (1  fodero  gii  raccomandati  a Federico  , non  s'  erano  però  fpc- 
gliati  della  loro  liberti  •,  e che  fe  fi  gli  diedero  come  a Re  de'  Romani  , 
edendo  dato  poi  di  tal  dignità  privato  > non  erano  obbligati  a predar  ob- 
bedienza a lui,  ch’era  Re  di  Boemia  , ma  piuttodo  a Lodovico  il  Bavaio 
folo,  e legittimo  Re  de’  Romani  . E che  fe  avevano  ricevuto  il  Conte  di 
Gorizia  come  Vicario  Cefireo  , non  era  ragionevole  allora  fottoporlì  ad  un 
Principe  draniero,  che  con  nome  di  Vicario  Regio  Generale  veniva  a do- 
minargli. E per  quede  ragioni,  le  quali  tutte  in  effetto  fi  convenivano  a be- 
nefizio d’Alteniero  , ancorché  in  apparenza  paredèro  riguardanti  il  comun 
bene,  i Trivigiani  non  ammedèro  al  Reggimento  il  fratello  del  Re,  ficco- 
me  egli  era  dato  mandato  . Il  che  avendo  il  Tempeda  ifftefo  , veggendo 
che  tutti  i fuoi  pender!  di  rimetterli  nella  patria  gli  erario  riufeiti  vani  .* 
perciocché  né  col  favor  de'  fuoi  partigiani  , nè  col  volere  rappacificarli  con 
Alternerò,  nè  finalmente  con  l’aver  fatto  rimuover  Ugo  dal  fuo  governo  , 
egli  aveva  potuto  ottenere  il  (uo  defiderio  , edcndogli  dati  rotti  tempre  i 
fuoi  difegni  dall’  Azzoni , che  gii  fei  meli  con  grande  autorità  , difponendo 
le  cofe  a fuo  piacere  , fi  vedeva  camminare  alTadòluto  dominio  della  Cit* 
ti,  non  volendo  a modo  alcuno  più  il  Tempeda  tolerarlo,  poiché  ebbe  co- 
nofeiuti  tutti  gli  altri  più  piacevoli  rimedj  vani,  precipitò  nella  difperazlo- 
emerito  ne>  r|f°'uto  voler  fare  l’ultimo  sforzo  con  Tarme.  Chiamati  adunque  a 
Venire»»  se  in  Novale  gli  amici  fuoi,  tra’  quali  furono  Alberto,  ed  Alberighetto  Ri* 
E&V  naldi,  Odorico  Buonaparte  , Megliorino  , ed  Oliviero  Arpi  , Giovanni  della 
am ÀIm!  Vazzoli,  con  breve,  e fdegoolo  parlare,  didè:  ch'egli  era  accedano  una  di 
nieroAno-  due  cofe  eleggere,  o il  rimanere  come  ribelli  ingiudamente  della  Città  efclu- 
B , e de’  propri  beni  privati  , redando  i loro  nemici  al  dominio  della  pa- 
tria, che  da  loro  era  opprefTa  ; ovvero  a lei  con  la  forza  foccorrendo  libe- 
rarla da  tale  indegna  oppredìone  , e vendicando  tante  ingiurie  , riporli  nel 
primo  loro  dato.  Di  che  facilmente  i compagni  perfuafi  , gli  diedero  il  ca- 
licò di  comandare  lutto  quello  che  gli  piacede , promettendogli  d’eder  pronti 
fin  all’ultimo  fpirito  ad  ubbidirlo.  Della  medefima  volontà  furono  Ricciardo 
Caminefe,  > Conti  di  Collabo,  Guglielmo  Onigo,  e l'altro  Guglielmo  Cam- 
pofanpiero  con  molti  altri  fuorufeiti.  Ordirò  il  Tempeda,  che  fervando  fi- 
letizio  ogn’uno  ritornade  a’  fuoi  Cadelli , e con  ogni  podtbile  fecretezza  fa- 
cede  quella  maggior  provinone  di  genti,  e d’arme  che  potedè , perchè  egli 
intanto  darebbe  ordine  a quelle  cofe  , che  1 cale  occorrenza  fodero  neceda- 
rie  , e che  dedero  apparecchiati  per  doverlo  fra  pochi  giorni  feguitare . 
c«rtli»  Trattò  il  Tempeda  primieramente  col  fratello  del  Re  di  Boemia  , il  quale 
Teiiirc»,  fenza  edere  ammedo  al  fuo  carico,  dava  trattenendoli  in  Trivigi  folto  pre- 
!ol "l'iiitio  tedo  d’afpettare  avvifo  dal  Re  intorno  quello  , che  egli  dovede  fare  , fin- 
Bjcuia?'  gcndo  di  non  averli  avuto  a male  dell’adronco  ricevuto.  Ma  egli  intanto  , 
ricercato  dal  Re  buon  numero  di  Cavalli  per  quedo  bifogno  , intendendoli 
Ivo  v,n;-  benilfimo  col  Tempeda,  che  gli  dava  intenzione  a’ egli  lo  favoriva,  di  far- 
r^i.o  dei  gli  avere  il  governo  della  Città  , venuto  poco  dappoi  Lupo  Manifcalco  del 
J'J'  Bl,:'  Re  con  molti  Cavalli  Tedefcbi,  andò  di  ordine  del  Vicario  Generale  a No- 
vale 
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rate  a ritrovare  il  Tempeda  per  fare  quanto  da  lui  folte  comandato  ; il 
quale  intanto  , procacciato  anche  1’  ajuto  di  molti  fuorufciti  Padovani  , ed 
avuta  nella  Città  intelligenza  tale,  che  il  Guardiano  della  Porta  di  San  Ze- 
no , e quello  della  Palata  ( eh’  era  dalla  parte  di  fopra  da  San  Martino  ) 
proroifero  ad  ngni  fuo  piacere  di  dargli  libera  entrata  . Le  quali  cofe  cosi 
ltabilite  , il  Tempeda  avvisò  gli  interelTati  , e loro  fautori,  che  il  quarto 
giorno  del  Gen.-.ajo  fulfeguene  lì  riirovaflero  all'  ordine  in  Movale  ; il  che 
fattoli  , I’  ideilo  giorno  al  cardi  partendo  , e all’  obbedienza  di  Lupo  tutti 
camminati  lo  per  vie  infolite  , incorno  la  terza  ora  della  notte  furono  alla  Gix  J( 
Porta  di  San  Zeno  ; la  quale  , fecondo  l’ ordine  aperta  , e per  quella  con  Tmìii 
fileniio'in  Trivigi  entrati,  diedero  un  improvvifo  , e gagli.irdo  adatto  all»  ^nìutlì,'- 
cafa  d’ Alternerò  Azioni,  ch’era  vicina  alla  Chiefa  di  San  Martino,  nella  <i«»  «s» 
quale  coi  Alternerò  folevano  dimorare  molti  fuoi  parenti,  e parziali,  ficco-  th‘,VìV- 

me  allori  vi  fi  ritrovavano;  dal  quale  improvvifo  accidente  commodo  Alte- 

niero,  veduta  la  fua  cala  da  tutti  i fuoi  nemici  circondata  , ed  abbattuta  , ai- 
con  ardito  animo  difendendoli  , non  temè  lo  feontro  , fperando  d’efTer  d a’  ^ 
fuoi  amici,  e fautori  foccorfo  , i quali  poi  non  eflendo  comparii  nello  fpa-  iì 
zio  di  due  ore  , nelle  quali  fottiflìmamence  egli  aveva  con  poca  gente  fo-  ; 

flenuto  l’empito  de’  nemici,  perde  in  tutto  la  fperaitza  di  poterfi  difende- 

re. E malli  inamente  veggendo  caderfegli  avanti  motto  Giacobo  fuo  nipote  Gnrobo 
figlinolo  d’Ordano,  per  lo  colpo  d’uni  mortai  ferita  fopra  la  teda  ricevuta, “* 
e fimilmente  molti  de’ fuoi  amici  d’intorno  uccifi ; e ch’egli,  che  innanzi  agli 
altri  Yolorofamente  combatteva,  ricevute  piò  ferite  , dalle  quali  gran  copia 
di  fangue  tuttavia  ufeendo,  era  quid  fenza  forze  rimado  . Onde  poco  dap- 
poi affrontato  dal  Tempeda,  arrendutofegli , ebbe  cortefemente  da  lui  la  v>' 
ta  in  dono , e cosi  fattolo  fuo  prigione , lo  fece  in  cala  fua  portare  , e por-  rn«!o«ii- 
re  in  letto  per  medicarlo.  Ma  poco  dappoi  fopravvenuto  Guglielmo  Campo-  J,'" 
fanpiero,  vilmente,  e crudelmente  1’ uccife  ; onde  fi  trovò  un  Uomo  , che  d™»  la  *•• 
non  avendo  cagione  d’effergli  nemico,  uccife  Alternerò,  mentre  egli  ferito  a *i'te»it» 
morte  giaceva  nel  letto,  la  cui  virtù  aveva  sforzato  il  Tempeda  fuo  gran- 
didimo  nemico  a donargli  la  vita  , quando  combattendo  lo  poteva  con  ono- 
re  uccidere;  tanto  fono  diverfi  i penfieri,  e varie  le  volontà  umane.  Diceva 
Guglielmo,  che’l  nemico  potente  non  fi  deve  provocare,  ma  uccidere  ; per- 
chè altrimenti  in  cambio  d’  abballarla  egli  l’innalzava,  perciocché  leperfccu- 
zioni  che  non  edinguonn,  fanno  più  riguardevoli  coloro  , che  le  hanno  po- 
tuto fuperare  , e (Tendo  la  loro  virtù  agitata  come  il  fuoco  duzzicato,  che 
maggiormente  s’infiamma,  e più  da  lontano  rifplende  . Ed  all’  incontro  il 
Tempeda,  ch’era  d’animo  più  nobile,  e men  crudele,  diceva  doverli  per- 
donare al  nemico  , quando  egli  vinto  chiedeva  pietà  , e la  vita  in  dono  , 
perchè  a quedo  modo  fi  confervava  un  vivo  tedimonio  della  fua  potenza , e 
della  fua  virtù;  e perciò  ordinò,  che  fodero  podi  in  libertà  molti  altri  Az- 
ioni,  da  lui,  e da’  Tuoi  feguaci  fatti  prigioni  . Di  che  fu  fommamente  da 
Guglielmo  riprefo,  che  lo  configliava  ad  edinguerli  tutti,  e didruggere que- 
lla famiglia,  dalla  quale  tante  offefe  egli  aveva  ricevute,  e dalla  quale  col 
tempo  ne  poteva  afpettar  delle  maggiori  . Giacobino  figliuolo  d’  Alternerò 
con  la  fuga  fi  falvò  in  Vinegia,  ove  egli  ritrovò  buona  quantità  di  denari,' 
che  fuo  Padre  vi  aveva  prima  ragunati , acciocché  in  ogni  occafione , ch’egli 
perdedè  la  patria , el  i fuoi  poderi , a vede  con  che  ripararfi  . Superato  dal  Toibcn» 
Tempeda  Alternerò,  e gli  altri,  ed  occupate  le  lor  cafe,  s'avviò  con  gran 
de  ardite  vetfo  la  piazaa,  nella  quale  Tolberto  Calza  Uomo  valorofo  e for- 
te,  aveva  fatto  ridurre  gran  quantità  di  perfone,  e ferrate  le  diade  con  tra-  Traretu. 
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vi,  e con  eatene,  ancorché  s’aveflè  in  quella  fortificato  quanto  comportò  lo 
fpazio  di  tre  ore , ficchi  ormai  era  vicina  la  metà  della  nocte  , nondimeno 
non  fi  tenendo  quivi  ficure  quelle  genti  all’arrivo  del  Tempefta,  ch’era  fia- 
to precorfo  dalla  fama  dello  diftruggimento  degli  Azioni  , trattavano  di  ri- 
tirarli, e cedergli  la  Piazza.  Ma  Tolberto  acerbamente  rinfacciandoli  di  vil- 
tà, tanto  t'adoperò,  che  non  Colo  gli  fermò,  ma  ancora  gli  difpofe  a com- 
battere , ficcome  per  un’  ora  fecero  valorofamente  • Finalmente  prevalendo  la 
parte  del  Tempefia , que*  della  Piazza  cominciarono  ad  abbandonare  il  luo. 
go,  che  Tempre  più  da’  nemici  era  acqui  (tato;  e quantunque  Tolberto  innan- 
zi gli  altri  combattendo  di  nuovo  fàcede  ogn’ opera  per  fargli  far  teda,  veg- 
gendo  di  non  più  ciò  fare  , poiché  egli  ebbe  aliai  indarno  con  parole  ripre- 
là  la  lor  viltà,  volle  finalmente  con  l'effetto  rimproverandogli  , mnfirar  lo- 
ro in  che  maniera  un  Uomo  forte  debba  difendendo  la  patria  combattere  , 
e morire.  E cosi  feguitato  follmente  d’  alcuni  , faltò  nel  mezzo  de'  nemi- 
Totboto  ci , ove  il  pericolo  era  maggiore  ; e cosi  fortemente  combattè  , che  fe  ne 
fece  d’ ognintorno  molti  cader  morti,  ed  alla  fine  fpargendo  il  proprio  fan- 
re-  gue  nel  fangue  de’  nemici  Tuoi  gloriofamente  morì  . La  cui  morte  fu  il 
figillo  della  vittoria  del  Tempefia  , perciocché  dattili  molti  dell’altra  parto 
Goccino  alla  fuga,  fiimato  folo'  rimedio  della  loro  falute  , egli  refiò  fenza  contrailo 
8*mu  fuperiore.  I Soldati  vincitori  all’ufanza  rubarono  le  cafe  di  coloro,  che  fug- 
«fa  In?!?  gendo  l’avevano  abbandonate  . Alle  geoti  Tedelche  di  Ugo  dì  Dovino  fu 
-lai .ioti-" fatto  grazia,  che  fenza  arme  , e fenza  Cavalli  partillero,  E ad  un  tratto 
rare.  jj  Tempefia  fece  entrar  Lupo  nella  Città  co’  fuoi  Cavalli  Tedefchi  , non 
avendo  voluto  eh’ egli  intervenide  in  quello  conflitto,-  e l’ ideila  notte  fpin- 
raMdi"*"  k Guglielmo  Onigo  , ed  Odorico  Buonaparte  ad  Afolo  , nel  quale  furono 
■«dii  dd  la  mattina  , per  trattato  molto  pròna  ordito  introdotti  . Per  molti  giorni  , 
Trancila . temenj0  j|  Tempefia  di  qualche  novità , fece  Ilare  molti  de’  fuoi  armaci  al- 
la Piazza,  da’  quali  furono  contri  la  roba  , e la  vita  di  coloro  , eh’  erano 
della  contraria  fazione  fatte  infolenze  , ed  ingiurie  incredibili  ; le  quali  pe- 
rò fuccedevano  per  lo  più  contra  il  volere  del  Tempefta  , eh’  era  d’  ani- 
mo moderato  , non  potendo  raffrenare  gli  empiti  di  coloro  , i quali  aven- 
do vinto  li  Iafciavano  trafportare  da  un  licenziofo  furore  in  ogni  eccello  ; 
Skra'id-*e  Girono  le  «afe  d’AIteniero  fino  alle  fondamenta  ruinate  . Da  quelli  tu- 
cani dinne  multi  fgomentato  Guido  Orgogliofo  da  Forlì  , che  poco  prima  fucceden- 
do  ad  Azzo  de'  Confzlonieri  Brefciano  era  a Trivigi  venuto  Podefià  , fol- 
to altro  precedo  il  duodecimo  giorno  di  quello  mefe  di  Gennajo  rinunzian- 
do alla  Podeftaria,  fi  levò  d’impaccio.  Il  che  fu  anche  di  volontà  del  Tem- 
pefia,  che  volendo  folo  dominare,  non  gli  era  di  piacere  alcuno  impedimen- 
to , ancorché  ciò  in  apparenza  diflìmulando  facelfe  crear  tre  Governatori 
della  Città,  che  furono  Tomafo  Gaulelio , Odorico  Buonaparte,  e Fioravan- 
te  Borfo  . I quali  elfendo  fuoi  amici  , e partigiani  , refluo  il  tutto  a vo- 
glia fua  fino  al  Maggio  fufleguenre  , che  la  feconda  volta  venne  Corre- 
dino Bocca  Brefciano  Podefià  ; il  quale  fece  elegger  dodici  Cittadini  , 
acciocché  facelTero  quei  provedimenti  per  li  bifogni  delle  cofe  pubbliche , che 
loro  pareflero  necedarie.  Ed  eflà  informati  dal  Tempefta,  a i cui  cenni  fi 
reggevano  , deliberarono  che  folle  polla  quella  guardia  al  Palazzo  , eh’  egli 
ordinafie  , fapendo  benifiimo,  che  fe  fodero  fiate  elette  perfone  fincere  non 
l'averebbero  tanto  ingrandito,  quando  anco  lo  avede  meritato , eflendo  buon 
conlìglio  non  conceder  mai  tanto  ad  alcuno,  benché  egli  ne  Ila  degno  , che 
podi  in  alcun  tempo  interromper  la  pace  della  Città , e totbidar  la  fua  quiete , 
pgli  adunque  il  tutto  a’fv°i  piaceri  moderando,  era  chiamato  da’ fuoi  fautori 
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Liberatore,  e Redauratore  della  patria:  ed  eflendo  i Tuoi  pender!  in  ftabilitfi 
in  modo  nella  prerogativa , nella  quale  egli  li  ritrovava,  che  non  potette  di 
quella  edere  fcacciato,  fece,  che  i tre  Governatori,  ed  i dodici  Deputati  Ha- t«1iv»» 
tuirono,  che  dei  cafi  crimioali,  e dei  danni  fuccedì  dal  quarto  giorno  di  Gen-  Sei  "tviVnì 
aiajo  Gno  l'undecimo,  altri  non  porcile  conofcere,  fe  non  i quattro  Savj  elrt-  di  fusiti, 
ci  da  i tre  Governatori  ; e quelli  furono  Geminiano  da  Modena  Dottor  di  Leg- 
ge , Migliorino  Arpo,  Guecello  Sinisforte,  e Buona  pace  d’Ecello  , infieme 
con  Tomafo,  e Odorico  Rettoci  , e l’iftefTo  TempeGa.  Il  quale  così  fece  de- 
liberare , acciocché  contra  di  lui  , e de’ fuoi  aderenti  , che  avevano  fatti  più 
eccedi  non  G procederle  in  tempo  alcuno.  E per  maggior  cauzione  fu  pubblica- 
mente  proclamato  , che  chiunque  intendeva  proporre  gravami  nel  fudetto  tem- 
po occoHi,  in  ifcritto  gli  apprefentaflè  all'Uffizio  delle  Grò  nel  palazzo  dinan- 
zi a quelli  Giudici.  E per  camminare  Guecello  più  Scuro  al  dominio  della  Cit- 
tì, il  che  non  ardì  all’ora  di  manifedare,  fiotto  precedo  di  cudodi  della  vita 
fua  gli  furono  da’ fopradetti Giudici  deputati  cento  Soldati  ; e con  altri  Sagaci 
rimedi  procurò  di  dahiliresè  medefimo  in  quedo  fuo  flato  felice,  e di  ruinare 
adatto  coloro  de’quali  in  alcun  tempo  avelie  potuto  temere  . E quali  ebe  G 
fode  pentito  di  non  avere  edinti  gli  Azzoni,  operò  che  dal  maggior  Confi, 
glio  fu  data  autoritì  a quattro  Dottori  nominati  Savj,  ed  agli  Statutari  di  ca- 
ligar gli  Azzoni,  e i loro  Seguaci,  come  a loro  parede  convenirG.  1 quali  in 
grazia  del  TempeGa  pronunziarono,  che  fótte  dannata  la  memoria  d’Altenie- 
ro,  e di  Giacobo  Azzoni,  e di  Tolberto  Calza,  morti,  come  fu  detto;  e dei 
loro  defeendenti  Gno  alla  terza  generazione;  e che  Giacobino  figliuolo  d’Alte- 
niero.  Azzo,  Schenella,  Reco  , e Rambatdo  fratelli  Azzoni  , figliuoli  di 
Ricciolino;  Achille  Ainardi,  Pietro  da  Ceneda  , Mondino  di  Rambaldo  Ca- 
valieri , Gabriello  da  Villa,  Marco  Buono  di  Maffeo  Orefice,  fodero  coi  Io-  Atuni,  < 
ro  defeendenti  fino  alla  terza  generazione  sbanditi  di  Trivigi,  e del  fuo  di- f"0**!*' '■ 

- -,  ....  « . , . Il  sbandir), 

firmo,  con  pena  capitale,  e premio  di  cinquecento  lire,  a chi  alcuno  degli  « corticali 
Azzoni  apprefentade:  e degli  altri  lire  dugento.  E chi  alcuno  di  edì  in  Tri-* 1<>'  bc^" 
vigi  , o nel  Contado  ricettale  fode  condannato  in  mille  lire.  Che  i lor  beni 
s’ intendedero  confiscati,  e fi  dividedero  in  quella  maniera,  che  edì  s’avevano 
prima  i beni  del  TempeGa  tra  loro  divifi.  A quedo  modo  Guecello  a fuo 
arbitrio  didribui  i beni  di  quedi  sbanditi  a’ Suoi  Seguaci , per  ridoro  delle  fpe- 
fe,  che  edì  fatte  avevano  in  liberare  /'come  edi  dicevano  ) la  patria  dalla  ti- 
rannide tfAlteniero.  E ancorché  gli  altri  sbanditi  per  legge  della  Cittì  col 
prender  un  altro  Simile  sbandito  potedèro  rimetterli  , fu  nondimeno  ciò  proi- 
bito a tutti  coloro  , ch’crano  dati  del  TempeGa  nemici  ; e furono  condennati 
in  lire  mille  coloro,  che  ad  alcuno  degli  Azzoni  nella  Cittì  dattero  ricapito: 
e chi  con  alcuno  di  quedi  fcacciati  in  qualfivoglia  modo  parlaflé,  pagaffe  du- 
gento lire.  Fu  Similmente  sbandito  Niccolò  Tedefco  con  altri  fautori  di  Tol- 
bcrto  Calza  , con  pena  fe  fodèio  prefi  d’edere  Grafcinati  , e co’ piedi  in  fu 
Sepolti.  E oltre  le  guardie  ordinarie  prepofe  il  TempeGa  alla  porta  di 
S.  Agodi  no  Ravagnino  de’  Ravagnini  ; a quella  di  S.Zeno  Pietro  Carrio- 
la; ed  a quella  de’Santi  Quaranta  Giovanni  Alberti  , tutti  fuoi  partigiani  . 

E per  moflrar  che  queda  Sua  imprrfa  era  data  non  Solo  giuda  , ma  Tanta  , 
e miracolosi  ; fece  deliberar  nel  maggior  Configlio,  che  per  l'avvenire  ogn' 
anno  nel  fedo  giorno  di  Gennajo  fi  facede  ura  Solenne  procedione  ; nella 
quale  intervenendo  il  Podedì  con  tutti  gli  Ordini , e tuttte  le  Regole  della 
Cittì  , fi  facede  larga  elemofina  all’Ofpitale  de' Battuti:  rendendo  grazie  a 
Dio  della  liberazione  della  Cittì,  fatta  in  tal  giorno  da  Guecello  Tempeda 
ReGauratore  della  comune  liberti  . E di  più  , che  fode  fabbricata  una 
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Chiefa  , nella  quale  follerò  eretti  due  altari  l’uno  a Dio , e l'altro  alla  Beata 
Vergioe  dedicati  ; fopra  i quali  facrificando  due  Sacerdoti  a ciò  desinati  , 
porgedèro  di  continuo  grazie  a nodro  Signore  > ed  alla  Santidtma  Madre  , 
del  favore  concedo  a’Trivigiani  di  liberar  co ’l  mezzo  del  Tempefla  la  lo- 
ro Città  da' tiranni.  Grande,  ma  ordinaria  impictà  degli  uomini  ambiziofi  , 
i quali  fino  della  religione  fervendoli  per  immafcheramento  delle  loro  vani- 
tà, tutte  le  cofe  e facre,  e profane  a' loro  comodi  convertendo,  cercano  fotto 
pretcdo  di  religione,  nella  quale  eglino  fpede  volte  nulla  credono,  d’ingannar 
le  perfone  femplici  , e dabbene.  E dicendo  il  Tempefla  che  il  governo  de’ 
Trivigiani  non  era  buono;  perchè  trattandoli  le  cofe  della  guerra,  e gl’al- 
tri  maggiori  affari  nel  maggior  Conliglio  popolare  erano  dalla  moltitudine 
divulgate,  ritardate,  e conf'ufe  le  deliberazioni;  e decidendoli  a voti  da  chi 
per  lo  più  non  era  capace  di  ragion  di  flato , nè  di  governo  politico  , il 
tutto  andava  alla  roverfcia;  e le  cofe  pubbliche  tutto  giorno  di  male  in  peg- 
gio precipitavano;  tirando  le  cofe  di  maggior  importanza  a fe,  s'arrogò  tanta 
autorità,  che  facendo  deliberar  tutto  quello,  che  voleva  al  Coniglio,  nè  a 
di'c’c«"ió  lui  tiegandoli  cofa  alcuna,  ch’egli  comandale,  per  grande  ch’ella  fi  folli  ; 
Tt.nrefUiu  innalzato  fopra  gli  altri,  godeva  di  quella  fua  grandezza,  e d’avere  flrana- 
T‘i,l‘1'  mente  conculcati  i fuoi  nemici,  E in  quello  modo  Trivigi  all’ora  era  da 
fuoi  faziofi  Cittadini  opprefTo  , e lacerato;  e trifora  da’ tiranni  foggiogato  , 
mutando  il  popolo  fpefse  volte  volontà  , e feguitando  coloro,  che  dominava- 
no ; poiché  per  lo  più  gli  uomini  fecondano  i fucceffi  delle  cofe  , e fono 
per  natura  amici  della  felicità,  e della  Vittoria,  Venne  in  quel  tempo  la  fa- 
^TSc*!,  rn'f5l*1  de’Bettignuoli  da  Brefcia  in  Trivigi,  la  quale  ficcome  già  in  quella 
*en,ono  , Città  onoratamente  fiorì,  come  da  molti  privilegi  a lei  concedi  da  grau 
„yi,n  Prencipi  fi  vede,  ne’quali  s’intende  come  edì  già  goderono  bellidìme  prero- 
gative, così  in  quella  s’è  per  molti  Cavalieri,  e Perfonaggi  onoratiffiroi  no- 
bilmente confervata,  e tuttavia  dalla  Repubblica  Viniziana  degnamente  in 
più  occalioni  onorata,  con  molta  riputazione,  e molta  dignità  fi  conferva  in 
due  colonnelli  divifa,  l’uno  che  il  cognome  de’Bettignuoli  ritiene,  e l’altro 
Ama  d,'  £he  de’Brefcia  femplicemente  fi  nomina,  portando  però  e gli  uni,  e gli  altri 
unt  > £h’è  ne*  meMO  d’un  Campo  giallo  una  fafeia  turchina,  nella 

' quale  è fra  due  rofe  il  Betto  uccelletto  , dal  quale  il  loro  cognome  primie- 
ramente derivarono  . Ma  ficcome  Trivigi  era  da’  fuoi  Cittadini  conturbato, 
così  molte  altre  Città  di  Lombardia  d’alcuni  tiranni  con  nome  di  Vicarj 
Imperiali  erano  opprede.  Al  qual  difordine  defiderando  Papa  Giovanni  XXII. 
di  rimediare,  e di  fcacciare  i Tedefchi  d’Italia  , fulminò  una  feomunica 
contra  Matteo  Vifconte  padre  di  Galeazzo,  e di  Marco  , che  domioava 
i!iiMvc?*,r-  Milano,  Piacenza  , Bergamo,  Cremona,  Lodi,  Parma,  Novarra,  Vercelli  , 
ÌT'/kÓ'i™-" e a'tr'  luoghi.  c°me  contra  un  Eretico,  fprezzatore  della  Sede  Apolìolica;  e 
rati  comi,  dichiaratolo  nemico  della  Ghiera,  mode  anche  l’arme  temporali  contradi  lui: 
(conte1  Si-  * doP°  diverfi  accidenti  di  guerra,  morto  finalmente  Matteo  , furono  i fuoi 
,'‘1“' <11M1"  figliuoli  fcacciati  di  Milano.  I quali  ritornaron  poi  in  flato,  mentre  il  Le- 
gato Pontificio  trattava  con  Milanefi  d’aver  la  Città  libera  ; e all’incontro  i 
Torriani  tentavano  d’entrarvi  dentro;  onde  le  genti  Ecclefiaflicbe  adediarono, 
e prelero  Modena  ; e padate  a Piacenza  incominciavano  a fare  importanti 
progredì  . E l’ illedo  Pontefice  mal  informato  da  coloro,  che  odiavano  i 
11  Pt  > Marchefi  Ellenfi , contra  di  loro  fulminò  un’altra  fcommunica  , perchè  fi  fode- 
(.u  .imin  ro  impadroniti  di  Ferrara  con  lo  fcacciarnei  Catalani  ; dicendo,  che  ella  apparte- 
aii  tiicnS.  nevaallaSede  Apoflolica.  Per  le  quali  cofe  fcopertoG,  che  i penfieri  de’Miniflri 
Ecdefiaflici  non  erano  di  porre  la  Lombardia  in  libertà  , ma  più  tollo  d’occupar- 
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li  maggiormente,  molti  Prencipi  di  quell»  Provincia  fi  callegarono  inficine  Le»  contri 
«11»  comune  difefa.  1 quali  furono  principalmente,  Rainaldo  Marchefis  d’Efle  11  Plr’' 
Signor  di  Ferrar» , e d’altri  luoghi  ; Cane  dalla  Scala  di  Verona  , di  Vicen- 
za , e d'altre  terre  ; Pa(T*rino  Buonacofi  di  Mantova  ; Galeazzo  Vifconte  di 
Milano,  e dell’iltre  terre  già  dette,  e Caftruccio  Cailracane  Signor  di  Luc- 
ca , aderendo  tutti  quelli  Ghibellini  a Lodovico  Imperatore  il  quale  , come  ■!  p»p» 
fautore  di  quelli  Principi  nemici  del  Papa  , fu  da  elfo  feomunicato , e a n*  i udwv  jet, 
nullità  la  fua  elezione-,  perchè  innanzi  la  fua  confirmazione  , mentre  la  Di-  ì’UJlu'u 
gnità  Celarci  tra  lui , e Federico  d’Auflria  era  contenziofa  , «vede  ammini-  u» 
firate  le  ragioni  dell’Imperio;  e finalmente  come  fprezzatore  della  Sede  Apo-  “*  * 
fidici  lo  pronunziò  Eretico;  e dichiarò  feomunicato  ogn'  uno  , che  lo  no- 
minalTe  Prencipe . All'incontro  non  celiando  punto  Lodovico  da’ Tuoi  propo- 
nimenti diceva  il  Papa  non  ellèr  legittimo  giudice  ; e perciò  appellarli  da 
quelle  fue  dichiarazioni  al  futuro  Pontefice  ; foggiungendo  che  non  ricurereb- 
be mai  dinanzi  a Giudice  competente  , e in  luogo  convenevole  di  mollrare 
come  egli  favoriva  giuflillìma  caufa . E perchè  i Miniflri  Ecclefiaflici  tutta- 
via con  grofTò  efercito  facevano  gran  progreliì  acquietando  Tempre  maggior 
forza  ( effendo  anche  venuto  il  figliuolo  del  Re  Roberto  a Fiorenza  in  ajuto 
di  Bertrando  Cardinal  d’  Odia  Legato  Apoftolico  , che  era  in  Bologna  , 
della  qual  Città  egli  avea  poco  prima  tolto  il  polTelTo  ) perciò  i Collegati 
di  Lombardia,  con  gran  promefle , e grandi  fperanze,  infiintemente  ricerca- 
vano Cefare  a venire  in  Italia . Per  la  qual  cofa  molTofi  di  Germania  , arrivò  tmrcnme 
con  un  potentillìmo  efercito  a Trento:  ove  fermatofi,  fingendoli  di  dare  injJ|jyj“ 
dubbio  a* egli  dovei  pafsar  più  innanzi  , ovvero  ritornarfene  a dietro;  a lui  u™  in 
corfero  tutti  i confederati  contra  la  Chieda  ; co’quali  s’intendeva  anche  il  Re 
di  Sicilia;  e particolarmente  a lui  andò  Cane,  il  quale,  dipendo  che  Cefare, 
e i Collegati  avevano  gran  bifogno  di  lui,  come  accorto  cercò  primieramente 
il  benefizio  Aio,  e perciò  dilse  che  quantunque  fofse  dal  Papa,  e da  gli 
Eccleiialtici  con  grandillìme  offerte  ricercato  ad  unirfi  con  loro  , che  nondi- 
meno egli  era  di  buona  volontà  di  non  G frodare  dall’amicizia  di  Cefare  ; 
quando  però  lo  creafse  Vicario  Imperiale  di  Padova:  nel  qual  cafo  non  folod^ftr'ftno 
prometteva  con  tutte  le  fue  forze  ogni  poflàbile  ajuto;  ma  oltra  di  ciò  s’obbli-  di"' 
giva  di  dar  all’ora  dugento  mila  Fiorini  da  fpcnder  in  quella  guerra.  Alla*’»*'»»  - 
qual  cofa  non  volendo  Cefare  afsentire  ; Cane  mal  foddijfatto  incontinente  ri- 
tornò a Verona  per  muover  l'arme  contra  Padovani  , e Trevigiani  . Il  che 
però  all’ora  non  fuccefse  ; anzi  ne  legui  tregua  per  tre  anni:  e Cane  cosi  pre-T 
gito  da’  Collegati , e non  fenza  molta  difficoltà  mantenuto  in  unione  ritornò  cu»",' 'éa- 
a Cefare  , prima  ch’egli  fi  movefse  di  Trento;  ove  fi  fermò  afsai  tempo  , T?”i»iàrj'. 
non  folo  per  riputazione  fua,  e comodità  dell’ Efercito,  ma  per  vedere  anco- 
ra in  che  maniera  quelli  collegati  feco  trattafsero  , ficcome  fecero  col  mezzo 
de’ loro  Ambafciatoti  : e in  particolare  per  Trivigiani  andarono  Fioravante  da 
Borfo,  e Niccolò  Adelmario,  che  efpofero  molte  loro  querele  contra  di  Cane  : Tri.ìti.ni 
le  quali  furono  rimefje  in  tre  Giudici  , da  efser  nominati  da’  Principi  di  Ba- 
viera , e di  Carintia  ; e fu  ratificata  la  tregua  . Dinanzi  i quali  Giudici,  ac- 
ciocché  fnfsero  efprclli  i gravami  de’Trivigiani,  furono  a quello  effetto  eletti  Ccf.rt  » 
Giovanni  della  Vazzola,  Beraldino  da  Cafiero,  e Niccolò  Adelmario  Dottori TreM°* 
di  Legge,  i quali  tra  l'altre  cofe  avevano  ordine  di  aggravarli,  cheCane  du- 
rante la  tregua  avefse  loro  ufurpato  Cavolano,  Regenza,  S.  Martino  , e Ce- 
neda,  e molti  altri  danni  fatti;  de'quali  acciocché  fi  avefse  particolar  certez- 
za furon  chiamati  alla  Città  i Capitani  d’Afolo,  di  Callelfranco  , di  Monte- 
belluna,  .di  Vidore,  di  Quero,  e di  S.Zenone,  infieme  co’Merighi  di  Roma- 
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no,  di  Borio,  e di  Crefpano;  I quali  comparii  alla  prelenza  degli  Anziani  * 
e di  Giufliniano  Trentino  Vicario  d’Enrico  di  Rotetnburgh  Capitano  in  Tri- 
vigi  allora  abfente,  diedero  loro  particolar  conto  da’danni  patiti.  Celare  final* 
mente  il  decimo  quarto  giorno  di  Marzo  da  Trento  pafsò  a Milano  ; ove  da 
Guido  Pietramala  Vefcovo  d’Arezzo  fuo  famigliare  fu  incoronato  della  corona 
di  ferro.  Alla  quale  folennità  furono  prefenti  i Collegati;  ma  niuno  con  mag- 
giore fplendore  di  Cane  , che  feco  aveva  mille  cavalli  , e molta  nobiltà  , 
Calduccio  non  vi  andò  ; ma  vi'  mandò  fuoi  Ambafciatori  ; co’ quali  follecitò 
più  degli  altri  Cefare  a quell’  imprefe , che  dalla  fortuna  gli  erano  coli  facil- 
mente promefse.  E efsendo  dapoi  Calduccio  da  Cefare  in  Lucca  de’ fervigi 
fattigli  rimunerato,  cercato  Duca  di  Lucca,  e di  Lunigiaoa  ; a quello 
modo  di  capo  della  fazion  Ghibellina  divenuto  della  fua  patria  Signore  , e 
Principe,  fpefre  volte  contra  i Guelfi  incrudelendo,  perciò  molte  famiglia 
onorate  non  volendo  per  Signore  il  loro  nemico  , che  poco  prima-  era  loro 
eguale  , abbandonando  la  patrii  , parte  in  quella  ragion  Trivigiana  , parte 
altrove  , e particolarmente  in  Vinegia  moki  lì  fermarono  . Di  Fiorenza  li- 
milmeme  per  le  parti  Nere  , e Bianche  in  quei  , e altri  tempi  molti  ulci- 
cono  , e in  divedi  luoghi  li  ricoverarono  : e ficcome  Giovan  Candido 
fcrive  efserne  andate  molte  famiglie  io  Friuli  r cosi  dell’iftefsa  Città  di 
Fiorenza  vennero  a Trivigi  gli  Scolari,  i Botti  beni,  i Barifani,  gli  Ago- 
lami,  gli  Adclmari  , e li  Alighieri  , della  qual  famiglia  fu  Dante  Poeta 
illultre,  il  cui  figliuolo  Pietro  Dottor  di  Legge,  che  l’opere  del  padre  in- 
terpretò, fatto  Cittadino  Trivigiano  , e in  Trivigi  morto,  fu  fepolco  nel 
primo  cilindro  della  Chiefa  degli  Eremitani  a Santa  Margherita  confecrata  , 
dove  lì  vede  ancora  l’onorato  fuo  fepolcro  con  l’epitafio  latino  di  veri!  Leo- 
nini com pollo.  E nell’idefso  monadero  li  veggono  eziandio  molti  altri  fepol- 
cri  de’Fiorentini , che  in  Trivigi  in  divedi  tempi  fermatili,  in  quedo  luogo 
li  facevano  fcppellire;  i quali  futono  poi  nel  mille  trecento  quaranta  uno  fcao- 
ciati  da’Viniziani  di  Trivigi  , come  al  fuo  tempo  fi  dirà.  D’altre  Città 
parimente  vennero  molte  altre  famiglie  ad  abitare  in  Trivigi  ; come  il  Pota 
da  Pola;  i Bettignuoli  da  Brefcia  ; gii  Odigliani  da  Verona,  che  ficcome 
prima  dal  Cadetto  d’Od’glia  Odigliani  furono  detti  , cesi  poi  in  Trivigi  da 
Verona  fempjicemente  fi  denominarono;  1 Ravagnini  dell’ifiefsa  Città  di 
Verona  , ove  de’  Molli  fi  difsero . I Ramponi  prima  da  Bologna  , e poi  da 
Feltre  , e dell’  ifiefsa  Città  di  Bologna  ufeirono  anche  i Padova  , dova 
Prandi  parte  fi  chiamarono  , e poi  da  Padova  fi  difccro , perchè  in  Pa- 
dova certo  tempo  fermatili,  di  là  vennero  poi  a Trivigi  , e per  tali  fono 
fiati  ultimamente  dal  Senato  di  Bologna  riconofciuti  , e abbracciati.  I No- 
vali da  Novale  , i Sugana  di  Valfugana  ; I Federici  da  Uderzo  ; i Serra- 
valli  da  Serravalle  ; Da  Padova  quelli  da  Rio  , che  dall'Oro  fi  dicono  ; 
da  Gandino  terra  di  Lombardia  vennero  ■ Gandini  ; Da  Vinegia  i Zucca- 
li  : I Cartelli  da  Belluno  ; gli  Oliva  , i Locatelli,  e i Vidali  da  Bergamo, 
c altri  da  altri  luoghi  partiti  , efsendo  ben  vidi  in  Trivigi  fi  fermarono  ; 
fegno  manifello  che  fempre  i Trivigiani  allegramente  i foretlieri  r accollerò  ; 
poi  che  la  maggior  parte  delle  famiglie  Trivigiane  forelliere  fi  pofsono  di- 
re . Cefare  fatto  Callruccio  Duca  andò  a Roma,  per  farli  incoronare;  do- 
ve a'fei  di  Gennajo  del  feguente  anno  mille  trecento  vinti  otto  , ricevuto 
per  favore  di  Sciarra  Colonna  , e di  Giacobo  Savello  , fu  incoronato  ia 
San  Pietro,  e fatto  poi  creare  falfo  Pontefice,  e Antipapa  Pietro  Corbaro, 
eh'  era  detto  Niccolò  V.  fi  fece  afsolvere  dalla  fcomunica  , e confer- 
mare 1’  incotonazione  , per  mofirare  , che  la  Corona  dell'  Imperio  gli 

fofse 


Digitized  by  Google 


OTTAVO.  j’7 

fofse  Atta  legittimamente  data,  e per  vendicarti  contra  il  Papa,  che  l’aveva 
(comunicato  , il  qual  era  in  Avignone  . Si  mode  poi  Cefare  per  prender 
Fiorenza , ma  vedutoli  privo  di  Cadruccio  , che  poco  prima  era  morto  per 
li  molti  diligi  patiti  nell’  attedio  , e ricuperazione  di  Pittoja  (che  mentre 
egli  era  in  Roma  all’  incoronazion  di  Cefare,  per  trattato  de’Gutlfi  , l’era 
data  a’ Fiorentini)  nel  quale  come  principaliflìmo  Capitano  egli  aveva  polle 
gran  parte  delle  fue  fperanze  , fi  levò  daU'imprefa  , e rivoltate  fottofopra 
Pila,  e Lucca  (della  quale  fcacciò  gli  ideili  figliuoli  di  Cadruccio)  venuto 
in  Lombardia,  e codituiti  fuoi  Vicarj  in  alcuDe  Cittì,  mentre  s’apparec- 
chiava per  moverli  gagliardamentre  contra  il  Legato  del  Papa , ch'era  in 
Bologna,  venutagli  nuova  , che  molti  Principi  dell'Imperio  tumultuavano, 
facendo  più  dima  delle  cofe  di  Germania  , che  di  quelle  d’Italia,  ritornodi 
d’onde  l’era  partito,  Inficiando  ogni  colà  in  confulione  . Pofie  Feltre  da  luiGtm“i*- 
acquidato  fiotto  la  tutela  di  Cane  fino  Vicario,  fcacciatone  prima  Aiedandro 
dal  Foro,  e poi  ancora  Brutaccio  da  Romagno  fuo  fucceflòre  , che  fi  riti- Fritte 
ró  a Ceneda,  amendue  Vefcovi  , e Cittadini  di  Feltre.  Ma  a Trivigi  ClM- 
ritornando,  dico  , eh*  e (Tendo  al  governo  della  Cittì  Enrico  di  Ro- 
temburgh  Capitano  del  Re  di  Boemia  , e comportando  , che  i Ca- 
pitani de’ Cadetti  taglieggiadèro  t Padeggieri  , e tiranneggiadero  il  Pae- 
fe , gli  Anziani  , di  confienfio  di  Guerello  Tempeda  , mandarono  An- 

dato da  Riefie  , e Fioravante  da  Borio  Dottori  Ambafciatori  al  Re  . I SlLu*'" 
quali  efpode  le  lor  querele  , e dimandato  opportuno  rimedio , fu  dal  , 

Re  fermo  ad  Enrico,  ch’egli  per  modo  alcuno  non  permettedè,  che  quedi  nui.nxcu!» 

Capitani  faredèro  alcuna  efiorlione  a' Sudditi  loro;  i -quali  dovettero  andare  _ 
a Trivigi  a -ragione  , non  comprefi  però  i Coneglianefi  , e Cadrofranca- 
ni , a’ quali  fotte  amminifirata  ragione  da'loro  Confidi,  come  fin  allora  l'era 
fatto;  e che  co’fuoi  primi  avvilì  gli  darebbe  anche  ordine  intorno  le  cole 
di  Medre  : nè  per  quedo  fu  rimediato  alle  inconvenienze  , ma  piuttodo 
maggiori  difordini  fipezialmente  da’ Capitani  di  Vidore  , e di  Mcntcbelluna 
furono  commedì  , Per  la  qual  cofa  fu  di  nuovo  Berlinghieri  da  Zaranto 
mandato  Ambafciatore  al  Re  a far  nuove  querele  ; pregandolo  ch’egli  vo- 

lede  mandar  migliori  Capitani  al  governo  di  quedi  Cadetti  , e far  che  i 

loro  Sudditi  ventilerò  ad  eder  giudicati  dal  PodelU  di  Trivigi  ; e Umil- 

mente dette  ordine  alle  cole  di  Medre;  e quanto  prima  mandade  il  nuovo 
Capitano  al  Governo  della  Cittì  per  molte  occorrenze  , e fpezialmecte  per 
li  difpareri  nati  in  Padova  tra  Niccolò;  e tra  Marfilio  da  Carrara  , ed  altra 
loro  congiunti:  nei  quali  s' interpolerò  per  acquetargli  Guglielmo  Vicecapi- 
tano di  Trivigi,  Guecello  Tempeda,  ed  altri;  ma  nulla  profittarono.  Dap- 
poi ritornato  Berlinghieri  a Trivigi,  riferì  che  il  Re,  feufando  la  fiua  tar- 
danza con  le  molte  lue  occupazioni,  prometteva  quanto  prima  di  far  rime- 
diare atutti  gl’inconvenienti  , che  i Trivigiani  pativano;  ficchi  redarebbono 
pienamente  foddisfatti  . Ma  intanto  Cane  noo  tralafciando  occaGone  alcuna , 
con  la  quale  potetti  accrefcere  lo  Stato  fuo  con  l’altrui  danno  , e partico- 
larmente de’Trivigiani , ebbe  a quel  tempo  per  trattato  Montebelluna  , e Mcmtx li- 
vidore importanti  Fortezze  del  Trivigiano . Ed  avendo  anche  incominciato 
a praticare  un  altro  trattato  in  Cadelfraoco  , feoperto  da’Trivigiani  , in-  J"!™- 
viarono  a quella  parte  alcune  compagnie  de’ Soldati  ; atte  quali  nell’ entrar 
della  Terra,  oppodifi  Rinaldodi Scudo,  Padblino  di  Bernardino,  e Bartolom-^ 
meo  Previtello  capi  detta  congiura  co’  loro  aderenti  , furono  sforzate  legen-  oftdfaìi- 
ti  Trivigiane  di  ritirarli  parte  in  Trevigi  , e parte  altrove  . Ed  avvifati  iw- 
congiurati  a mantenerli  per  tre  giorni,  che  farebbono  flati  foccorfi  da  molte 
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genti  del  Pedemonte , furono  prevenuti  da  una  Squadra  di  Tedefcbi  man- 
data dal  Vicecapitano  di  Trivigi  ; i quali  dato  al  Cadetto  un  gagliardo 
albico  lo  prederò,  i cui  Ribelli  pane  da’ Tedefcbi  furono  moni  con  l'arme, 
e pane  mandati  a Trivigi  furono  (Infernali;  ed  alcuni  anche  vivi  fepolti  , 
tettando  i Tedefcbi  alla  guardia  del  CaAello  a nome  del  Re  . Ed  ancorché 
il  Vicecapicano  provvedere  al  bene  pubblico  quanto  potefTe , e fapefle;  nondi- 
meno non  volendo  i Trevigiani  , che  tutto  quello  carico  fopra  di  lui  foto 
ripofaflè  , il  quale  ogni  giorno  maggiore  riattiva  , facendo  Cane  non  pic- 
cioli apparecchi  di  guerra  , elelTero  Guecello  TempcRa  , e Guglielmo  da 
Onigo,  acciocbè  infieme  col  Vicecapitano  uniti,  provvedrifero  a' pubblici  bi 
fogni;  onde  diedero  diverti  ordini  per  la  difefa  delle  cofe  loro,  in  ciò  favo- 
riti anche  da’  Padovani  . Delle  quali  novità  godendo  molto  Pagano  dalla 
fi Pmiirf,  Torre  Patriarca  d'Aquileja,  per  far  nafeere  occafione  di  maggiori  difordini, 
dì.t’nja’J  dimandò  a Ricciardo  , ed  a Gerardo  Caminefi  la  Meduna  , dicendo  e (Ter 
g3£*i.  di  fua  giuridizione.  I Caminefi,  non  potendo  al  Patriarca  refifiere , fi  vol- 
tarono a’  Trìvigiani  dimandando  loro  ogni  po (Ubile  ajuto  ; da'  quali  non 
•'«rata  arendo  per  molto  tempo  avuta  rifpoda , s'accodarono  a Cane  per  efler  dal  Patri- 
1 Crac»  arca  difefi  . Ed  avendo  i Trivigiani  fofpetta  l'amicizia  di  Ricciardo  gli 
mandarono  Matteo  Roberto  , Salamone  Dottore  , e Maffeo  Cataldo  per  do- 
lerli fcco,  e fpiare  i fuoi  penfieri.  Ma  egli  nafeondendo  la  fua  malvagità, 
con  parole  grandi  cercò  di  giudificarG;  ma  poco  dappoi  alla  fcopcrta  fi  mo- 
Rrò  loro  nemico,  quando  mandato  da  Cane  egli  andò  con  trecento  Cavalli 
a Badano,  ed  unitoli  con  Madino  Scaligero,  con  uno  de'Marchefi  Edenfi, 
con  Niccolò  da  Carrara,  e co'Maccaruffi , depredòil  Padovano.  Onde  offen. 
dendo  Cane  indifferentemente  i Padovani,  ed  i Trivigiani  ; furono  quedi 
da  quelli  invitati  a confederarli  infieme  , per  benefizio  lor  proprio  , e per 
onore  del  Re  di  Boemia;  al  quale  1' una , e l'altra  Città  mandò  unitamen- 
te Ambafciatori  Trivigiani  per  follecitar  la  venuta  d’  Enrico  Capitano  loro 
promeffo,  e i Padovani  per  dolerli  delle. grandi  indolenze,  che  ricevevano  di 
continuo  da  Engelmario  di  Vilandres,  fupremo  Capitano  del  Re  in  Padova, 
e dalle  fue  genti  Tedefche  , le  quali  facevano  lor  maggiori  danni  , che  i 
Corrado  di  nemici  de  Hi.  Il  Re  intefe  quede  cofe,  mandò  fubito  Corrado  d'  Ovedagno 
Orata™  con  cinquecento  Cavalli;  il  quale  non  avendo  primieramente  potuto  far  cola 
«imS-'"  notabile  contra  Cane,  che  prima  s’  era  ritirato  in  Ede  , fi  fermò  in  Pado- 
-rad»'6"  T*  > ove  veduto  per  l’infolenze  ch’egli  delfo,  e le  fue  genti  parimen- 
radm»-  te  facevano  , fe  ne  ritornò  in  Germania  . Ma  perchè  fece  nei  Contado  di 
Trivigi  partendo  molti  danni , i Trivigiani  fi  dolfero  aprefiu  il  Re  col  mezzo 
di  Guglielmo  loro  Vicecapitano,  e di  Odoricodalla  Torre,  da  loro  mandati  ad 
Enrico  di  Rotemburgh,  acciocché  nella  Dieta,  che  s’aveva  a fare  tra  que- 
llo Re,  ed  i Duchi  d’Auflria,  efponede  (come  egli  fece  ) quede  loro  que- 
rele . Al  quale  Enrico  mandarono  anche  Piacentino  da  Monte  Martino, 
Andato  da  Riefe  Dottori  , e Giovanni  Piombino  loro  Ambafciatori  ; ricer- 
candolo con  grande  indanza  , che  venidè  a difenderli  ; promettendogli  che 
rimarrebbe  e della  loro  fede  verfo  il  Re  , e della  loro  ccrtefia  verfo  di  lui 
fodisfatto.  E in  cafo  ch’egli  fofTe  per  venire  , facedero  capace  il  Re  delle 
molte  loro  fpefe,  a gravami;  fupplicandolo  a provvedervi  in  quel  modo,  che 
I gli  pareffe  migliore . La  onde  nel  principio  dell’ altro  anno  milletrecento  venti 
' ’ otto,  il  Re  diede  ordine,  che  fotte  foderata  la  Camera  di  Trivigi  damol- 
ti  gravami,  acciocché  la  Comunità  potrife  pagare  le  ventifei  mila  lire,  che 
per  la  guardia  della  Città  ogn’anno  ella  pagava  ; e così  efequendo  furono 
liberati  i dazj , ed  i beni  del  Cornane  , che  prima  erano  impegnati . Nel 
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medefimo  tempo  venuti  Ulrico  di  Tourfe  , e Guglielmo  Girellano  Amba, 
fciatori  della  ConteflTa  di  Goriziaad  invitar  i Trivigiani  alle  fue  nozze,  *f*Tt, 
fendali  ella  rimaritata  in  Germania  , con  licenza  del  Re  in  un  gran  Baro- ii'.in'ì 
ne;  furono  mandati  Guglielmo  da  Onigo,  Gerardo  Baldachini  , ed  Odori-  f/ir^'ì’cT,- 
co  Btionaparte  con  doni  alla  Conteffa  , rallegrandofi  Seco  del  Tuo  maritag-'^1* »‘ieC» 
gio  • Con  la  qual'  occafrone  gli  Ambafciatori  Trivigiani  trattarono  col  Re 
tra  1‘ altre  cofe,  che  Altovino  Capitano  di  Montebeliuna  come  ribello  fofTe 
punita,  ed  il  Cartello  ruinato per  benefizio  pubblico;  cd  all'incontro  fortificatala 
Rocca  di  Cornuta  • A cherifpofe  il  Re , che  manderebbe  quantctprima  Enrico  loro 
Capitano  a Trivigi,  con  autorità  di  provvedere  a quanto  forte  bifogno,  or- 
dinando però  che  Altovino  folle  Cubito  pagato  de'fuoi  avanzi,  e rimorto  dal 
fuo  governo;  e date  buone,  e correli  parole  agli  Ambafciatori,  e fatti  anche 
Cavalieri  l'Ouigo,  ed  il  Baldachini,  gli  rimandò  a cafa  confolati.  Ricciar- 
do da  Camino,  e Gerardaccio  da  Collabo  , figliuolo  del  Conte  Rambaldo, 
accordatili  inficine  s'  impadronirono  di  Soligo  per  forza  , e di  Vidore  per  Solito  , c 
trattato;  Fortezze  amendue  importanti  . Il  che  avendo  i Trivigiani  intefo , 
mandarono  a lamentarli  con  la  ContclU  Chiara  da  Camino  , madre  di  Ge-Rt»i>nlv 
rardaccio,  la  quale  dolendofi  di  quelle  aovità  promife  in  nome  fuo  , e de-Ja^cì-!00’ 
gli  altri  fuoi  figlinoli  di  far  in  ogni  modo  reflituire  i Cartelli  a’  Trivigia- ^ToSliuo. 
ni.  Ma  ripigliando  pur  fazioni  degli  Scaligeri,  alle  quali  , come  a parti- 
colare materia  delle  cofe  Trivigiane  , ora  è necertàrio  andar  dietro,  dico, 
che  avendofi  grandemente  a male  Niccolò  da  Carrara,  che  follerò  flati  con- 
finati quei  Padovani,  che  nella  congiura  contrai  da  Carrara  fatta  da  Paolo, 
e da  Guglielmo  Dente  due  anni  prima  in  Padova  , furono  loro  difenlorr; 

(limando  ciò  propria  ingiuria,  s’unl  con  Cane  dalla  Scala,  e co’  Fuorufciti 
Padovani,  per  la  qual  cofe  le  fue  Cafe  gli  furono  Taccheggiate,  e diftrut- c>» 
te;  ed  i Tuoi  figliuoli  Giacobo,  e Giacobino  mandati  prigioni  in  Germania; 
e ragunate  le  fue  genti  in  Cervarefio,  fu  da’ Padovani,  e da’  Tedefchi  pò-  ^ 

(lo  in  fuga,  con  morte,  e prigionia  di  molti.  Poi  Marfilio  da  Carrara  nfcì c.rr,r, efcS 
anch’egli  di  Padova  , e fei  giorni  dappoi  Ricciardo  da  Camino  per  la  via dl  Pkl°** * 
di  Baffi  no  andò  con  le  fue  genti  aPernumia  in  foccorfo  de’ da  Carrara;  ove 
con  Niccolò  erano  molti  Fuorufciti  Padovani , a’ quali  anche  aderì  Ettora 
Savorgnano  parente  de’da  Carrara , e tutti  uniti  il  decimo  terzo  giornod’Oo- 
tobre  andarono  alla  porta  di  Santa  Croce  , fperando  che  i loro  incrini*  chi 
fautori  veggendoli  fotto  la  Città  facertèro  qualche  novità  profittevole.  11  che 
non  raccerti  per  timor  di  Cane  , che  avendo  tregua  con  la  Città  di  Pa- 
dova , non  fi  raoflrava  allafcoperta  nemico  de’da  Carrara , nè  de’ Fuorufciti, 
anzi  avendo  fpinte  le  fue  genti  a Monfrlice,  fingeva  di  volere  aiutare  i Pa- 
dovani, quantunque  (ècretamente  s’ intenderle  co’  Fuorufciti , da’  quali  furo- 
no nel  Territorio  fatti  grandilfimi  danni;  per  la  qual  cofa  dimandando  i Pa- 
dovani foccorlo  a molti,  nè  potendo  confeguire,  in  duro  aflèdio  s’  a figgeva- 
no. Quella  calamità  confiderata  da  Marfilio  da  Carrara,  e deflatafegli  nell’ u*ui*  <i, 
animo  naturai  pietà  di  foccorrer  la  patria,  e eoflituirla  in  iflato  pacifico,  icura-d, 
tranquillo,  s’accordò  con  Cane  di  dargli  la  Città  , con  patto  che  feguifle  Jllj? * 
matrimonio  fra  Taddea  fua  figliuola,  e Martino  nipote  di  Cane  : alle  quali 
cofe  volentieri  Cine  conienti  per  impadrooirfi  d’una  Città  così  importante. 

Cane  adunque  ottenuto  il  Dominio  della  Città  , il  decimo  giorno  di  Set- 
tembre di  quell’anno  vi  entrò  eoa  le  fue  genti  per  la  Porta  Savooarola, 
con  ratinila  allegrezza  de’ Padovani,  che  ad  afta  voce  gridavano:  Vivi  feli- 
ce Cane  , che  togliendoci  da  al  ofeure  tenebre  , ci  ha  podi  in  così  chiara 
luce  . Ed  a quello  modo  la  guerra  dello  Scaligero  co’  Padovani  finì  dopo 
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1’  e [Ter  durati  più  di  diecifette  anni  : nel  qual  fpazio  di  tempo  in  quella 
Marca  Trivigiana  andarono  a male  più  di  cento  mila  perfone  . 11  giorno 
feguente  Cane  definò  magnificamente  , accompagnato  da  molta  Nobiltà  , al 
quale  i Padovani  dappoi  I’  avergli  fatta  una  beUa  orazione,  prefentarono  lo 
flendardo  della  Città;  ed  egli  accettatolo,  Cubito  lo  pofe  in  mano  di  Marfi- 
» Virai? vii  lio  da  Carrara,  creandolo  a quello  modo  fuo  Vicario  in  Padova;  il  che  die- 
gran  confolazione  a’ Padovani  , a molti  de’ quali  fece  onorati  doni,  eoo 
loro  paternamente  , e famigiiarmente  converfando  . Ed  avendogli  Tifolino 
Campofanpiero,  e Filippo  Peraga  prefemate  le  chiavi  de' loro  Cartelli  di  Mi- 
rino, e di  Campofanpiero,  gliele  rertitu)  , dicendogli,  che  di  grazia  s’afie- 
ncrtèro  da’  delitti  , perchè  farebbe  loro  carirtìmo  amico  . Il  decimo  quarto 
giorno  dell’ menò  mefe  di  Settembre  Martino  dalla  Scala  pubblicamente  fpo- 
< i-riMmS- sd  Taddea  da  Carrara  Donna  rtngolarillima  per  felicità  di  prole;  poiché  di 
R<-Sln>  fui  figliuola,  che  fu  mogli*  di  Bernabò  V I [corre  Signor  di  Milano, 
.s.j  iDon-  nacquero  quattro  figliuoli  Mafchi , e dodeci  Femmine.  Laprimadelle  quali  fu 
fVi  iì'ikiu™  moglie  di  Pietro  Re  di  Cipro,  la  feconda  di  Lodovico  primogenito  del  Redi  Fran- 
•tipioic.  eia,  la  terza  del  Duca  di  Baviera,  Inquarta  del  Duca  d’ Auftria , la  quinta  di 
Galeazzo  Vifconte,  che  fu  poi  Duca  di  Milano:  la  feda  di  Leopoldo  Duca 
d’ Aulirla,  che  fu  Avo  di  Federico  III.  Imp.,  e Signor  di  Trivigi  , la  fol- 
limi del  Duca  di  Baviera,  l’ottava  di  Federico  Re  di  Sicilia,  la  nona  di 
Francefco  Gonzaga,  la  decima  d’Ernerto  Duca  di  Monaco,  1’ undecima  di 
Federico  fuo  fratello,  e la  duodecima  ed  ultima  di  Dunimondo  primogeni- 
to di  Britania  , della  quale  nobiliflima  profapia  ufeirono  poi  e Duchi,  e Rt, 
e Imperatori.  NeH’Ifterto  giorno,  che  Taddea  fu  fpofata  da  Martino,  Mar- 
cilo de’ Rodi  Parmigiano  promife  a Cane  di  dare  dut  figliuole  di  fuo  fratel- 
lo per  moglie,  l’una  ad  uo  fuo  figliuolo  naturale,  e l’altra  ad  un  figliuolo 
viISl'cil- di  Bailardmo  Nogaroli.  Fece  poi  lo  Scaligero  Capitano  della  Milizia  di  fuo- 
OnedcH,  rl  Spineti  Marchefe  Malafpina  , e Podeflà  Bernardino  Ranuccio  Veronefe » 
amili,  di  E raffittiate  molte  cofe  , diede  ordine  di  fard  una  gran  Corte  in  Verona  , 
nella  quale  accortamente  occupò  molti  Padovani  con  carichi  onorevoli.  Così 
fogliono  i Principi  prudenti  di  fare  nei  nobili  acquifU  delle  Città  , (liman- 
do eflèr  corta  non  men  pericolofà  lafciar  in  uno  flato  non  ancora  debilito 
quei  Grandi,  la  cui  fede  è loro- fofpetta , che  ingioila,  e odiofa  il  cartigar- 
gli  per  femplice  fofpetto  ; onde  folto  preteRo  di  favorirgli  levandoli  della 
Patria  con  onore,  altrove  gli  depofuano  in  dilettevole  prigionia,  e a quello 
modo,  meglio  col  tempo  (piando  i loro  penrteri,.  i buoni  confervano  , ed  i 
malvagi  eflinguono.  Ed  avendo  confifcato  i beni  de' Maccaruffi  , de’ Denti, 
de’ Terradura  , de’ Bugi! , de' Ronchi,  de’  Alteclivi , e d'altri,  egli  donò  il 
tutto  a Marfilio  da  Carrara,  che  perciò  divenne  ricchiffamo  fopra  tutti;  il  che 
fu  con  mal  conrtglio  fatto,  perchè ficcome  il  beneficare,  e premiare  modera- 
tamente chi  merita  è la  miglior  mercatanzia  che  porta  fare  il  Principe,  cosi 
l’ingrandir  troppo  alcuna  perfòna  quantunque  meritevole  è un  procacciarli 
Tr-imììì1  co1  proprio  incomodo  manifeflo  pericolo.  Quattro  giorni  dappoi  Cane  andò 
rorida  Vicenza  . Le  quali  cofe  ben  notate  da’Trivigiani  apportarono  loro  gran 
eia*.  timore,  e meritamente  ; avendo  un  nemico  potente  coti  vicino.  U quale  e 
col  terrore  della  guerra  impauriva  i nemici,  e con  la  magnificenza  , ed  al- 
tre fue  virtù  regie  fi  rendeva  amabile  ad  ogn'  uno;  e s’accrefceva  tanto  mag- 
giormente il  pericolo,  quanto  che  ogni  giorno  rt  faceva  in  Trivigi  maggio- 
flap  re  il  numero  de’ fautori  Cuoi.  Il  quale  volendo  l’anno  feguente  in  Verona 
far  fvgtti  d’allegrezza  delle  fue  contentezze  , vi  fece  venire  la  figliuola  d’ 
Orlando  Rotti  fpofa  di  fuo  figliuolo  naturale,  e Taddea  da  Carnea  moglie 
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-di  Mirtino  fuo  nipote,  ove  e (Tendo  Obizo  Mirchefe  d’Erte  , il  Marchefe 
Malafpina,  Ricciardo  da  Camino,  Marlilio  da  Carrara,  Marlilio  de’ Rodi, 
ed  altri  Perfonaggi  nobiliffimi  , e per  molti  giorni  effendovi  concorfe  Doti-  u cucii," 
ne,  ed  Uomini  d’ogni  parte  , fi  fecero  torneamenti,  bagordi,  e fefte  fon- 10 Vc,"u,< 
tuofidime.  Egli  con  magnifici  doni  onorò  molti,  e diflribul  gli  uffizj  del- 
la fua  Corte  e di  pace  , e di  guerra  a’  fuoi  Sudditi  , e l'opra  tutti  onoiò 
i Padovani,  così  pregato  da  Marlilio  da  Carrara.  A’  maggiori  diede  gradi 
onorevoli,  ed  agli  inferiori  carichi  utili,  e così  giuda  mente  compartendo  gir 
emolumenti,  e gli  onori,  i Sudditi  fuoi  non  folo  per  quella  ricompenfa  vo- 
lentieri fopportavano  ogni  gravezza,  e predavano  ogni  fervizioi  ma  per  farli 
dicosì  fatticarichi  ed  onori  degni,  con  ogni  rtudio , e con  ogni indulrria  cerca- 
vano a gara  d’avanzard  ncU’arti  nobili,  e negli  efcrcizj  Cavallcrefchi „•  e ce 
efempiodi  Principe  così  onorato  > ogn’  uno  bramofo  della  fua  grazia,  Csforza  . 
di  virtuofamente  imitarlo;  perciocché  iìccome  i Fiumi  non  cedano  già  mai 
di  dar  copiofo  tributo  al  Mare,  perché  fono  dall’  irteflo  Oceano  per  altra  via  Padovani 
a’  loro  fonti  redituite  Tacque;  così  i Sudditi  non  mancano  di  fervire  , e di  lucanVI*11 

tributar  quel  Principe  , dal  quale  fecondo  i meriti  loro  fono  aiutati  , e : 

favoriti . Ed  elTendo  Cane  Signor  di  Verona , di  Padova , di  Vicenza  , di 
Feltre,  di  Belluno,  e di  altri  luoghi,  afpirando  al  Dominio  di  tutta  queda 
Marcai  e con  ogni  fuo  potere  tentando  d’impadronirléne  , fcrirte  a Padova 
a Ma  rii  Lio  , che  il  giorno  feguente  farebbe  feco  per  muover  l’arme  contri 
i Trivigiani  ( Iìccome  da  lui  era  dato  più  volte  configliato,  e dimoino) 
che  però  fubito  meteerte  all’ordine  un  grande  Efercico,  acciocché  con  repu- 
tazione , e con  vantaggio  faceflfero  quella  imprefa  . Il  che  a Marfilio  fu  , 
fommamente  caro.;  perché  fopra  tutto  deliderava  la  grandezza  di  Cane,-  eclnìit^ 
perché  portava  grande  odio  a Guecello  Temprila  Avogaro  di  Trivigi , che 
nella  Città  con  infoltta  prerogativa  viveva  . Ufcì  Malfido  il  quarto  giorno  Trioiid1 
con  potente  Efercico,  nel  quale  effóndo  Soldati  Veronefi , Vicentini  , Pado-  r’.l™1'1 
vani,  Feltrini,  i Nobili  di  Cadclbarco,  i Fuorufciti  Brcfciani,  ed  altri  Hi- 
pendiati  di  diverfe  nazioni  , afeendeva  al  numero  di  tre  mille  Cavalli,  e 
di  trenta  mille  Pedoni  . Delle  genti  Vicentine  Bailardino  Nogaroli  Podertà 
di  Vicenza  era  Capitano ,-  e tutte  l’altre  erano  all’obbedicnzadel  da  Carrara, 
che  il  feguente  giorno  accodatofi  alla  Città , i Trivigiani  ufeendo  fuori  s’ 
incominciarono  a far  delle  fcaramuccie,  le  quali  procedevano  con  reciproca 
fortuna.  De’ Trivigiani  aderirono  all’ Efercito  di  Cane,  andando  al  fuo  otE2d?“* 
fervjgio  Ricciardo  da  Camino  il  giovane  , Gerardo  fuo  fratello  , ed. Omiro, 

Guglielmo  da  Onigo  , che  da  altri  dovevano  in  breve  elfer  feguitati  . 3?oii'r«v 
Da  onde  confiderando  il  Tempella  1’  evidente  pericolo  della  Città  ,e  le‘c^U”1’* 
mendo  anche  il  perdere  i fuoi  Cartelli  , e d’ertèr  dillrutto  da  Cane,  fe. 
guendo  1* riempio  di  Marlilio  da  Carrara,  voltò  l’animo  a favorirlo,  fperan- 
do  a quello  modo  di  confeguirne  utile  , ed  onore  ; e dopo  averne  con  gl’ 
amici  privatamente  trattato,  e tiratone  molti  nella  fua  volontà,  e ragunato 
il  Configlio,  tacendogli  altri  cglidirtè:  Che  quantunque  il  Duca  di  Carintia 
con  fue  lettere  prometterti  grandi  ajuti  , non  comparivano  però  mai , e fa-  rVuSc’i 
pendoli  quanto  pericolofo  fra  l’afpettar  foccorli  lontani,  quando  s’ha  il  nemico  .[ìicV’ci- 
potente  vicino;  e come  gli  apparecchi  delle  guerre  vadino  fpeffè  volte  tardi,  **• 
per  le  molte  difficoltà  che  portano  feco  ; perciò  elTer  cofa  difficiliflìma  il 
mantenere  la  'guerra  con  Cane  Signore  potentirtimo  in  quella  Marca  , che 
Bava  Tempre  armato,  sì  che  in  un  fol  giorno  da  Padova,  da  Vicenza  e d’ 

altri  fuoi  luoghi  vicini  poteva  facilmente  , ed  improvifamente  affiliar  Tri-  > 

vigi  , e prenderlo,  o confumare  almeno  le  Ville,  e i Cartelli  , e tutto  il 

Y j Con- 


Digitized  by  Google 


142  LIBRO 

Contado,  ed  induro,  e pericolofo  attedio  aflligerli  : poiché  a tanto  fcontro  eri 
impalchile  re  fi  fiere , e tanto  meao,  quanto  che  oltra  le  forze  fue,  egli  ave- 
va Cane  con  molti  Principi  d' Italia  parentadi  , ed  aderenze  ; i quali  per 
• ciò  in  ogni  occorrenza  lo  favorivano,  ed  aiutavano;  oltreché  nella  Città,  per 

le  divifioni  de'  Guelfi  , e de’  Ghibellini , Cane  , ed  il  da  Carrara  avevano 
molti  fautori,  e di  gii  alla  feoperta  i Caminefi,  ed  altri  s’ erano  fece  uni- 
ti : e quando  egli  folte  Signore  di  Trivigi  farebbe  Principe  di  fiato  gran- 
de, ed  unito  in  modo,  che  farebbe  rifpettato,  e temuto,  onde  i Trivigia- 
ni  viverebbono  finalmente  in  pace , come  fommamente  fianchi  per  le  pafla- 
te  guerre  defideravano  ; raalTìmamente  non  fi  trattando  allora  di  perder  la 
liberti,  poiché  Trivigi  era  gii  fotto  il  Duca  di  Carintia  , che  come  Vica- 
rio di  Federico  d'  Aulirla  Io  reggeva  ; e che  perciò  non  potendo  i Trivi- 
giani  far  altro  gli  efortava  a cedere  allo  Scaligero  , al  quale  tanto  più  in- 
clinavano , quanto  che  fapevano  , che  ficcome  a’  nemici  fuoi  egli  era  cru- 
dele, e terribile,  cosi  agli  amici  era  mantenitor  della  fede,  e cortei! (limo ; 
1 e dopo  la  vittoria  perdonava  volontieri  a’  nemici  vinti  , come  fece  a'  Pa- 

dovani, de’  quali  fu  sì  lungo  tempo  afpro  nemico;  e fuperatigli , cariffima- 
mente  gli  amò  come  figliuoli,  gloriandoli,  che  fotto  il  fuo  dominio  Pado- 
va folle  a felice  fiato  riformata  ; ed  in  fonema  non  foto  per  giufiizia  , e 

virili  reale  Per  liberalità  era  amato,  ma  per  prudenza  , e per  valore  ancora  riguarda- 
Ui Cane • t0>  e rifpettato;  onde  per  ogni  rispetto  era  così  onorata  la  fama  di  quello 

.Principe  apprelTo  ogn'uno,  che  fino  da’ nemici  fuoi  era  lodato,  ed  ammi- 

rato. Tanto  fi  dilettò  della  caccia,  e dell'uccellare,  che  fi  legge,  ch’egli 
calori  ebbe  trecento  Falconi.  La  fua  Corte  fu  illufire  ricetto  di  tutti  gli 
Uomini  onorati,  e come  un  lìcurillimo  refugio  de’ nobili  Fuorufciti,  i qua- 
li come  a tranquillo  porto  della  loro  falute  a quella  ricorrevano  , tra'  qua- 
li fu  lungo  tempo  Dante  Alighieri  , mentre  fu  sforzato  di  vivere  fuori 
della  Patria,  Ugucciooe  della  Fagiuola  da  alto  grado  di  Principato  ad  u- 
mililfima  fortuna  ridotto;  ed  altri  molti  da  Cane  Rimati,  ed  onorati , tanto 
nella  loro  calamitofi  fortuna  , quanto  egli  fatto  averebbe  nella  favorevole  . 
£1  in  modo  amò  l’Ofpitalità  , che  con  clcgantilfima  maniera  trattò  gli 
aie',"!'!*  Ofpiti  fuoi  , perciocché  con  diverfi  abiti  proporzionati  eran  vediti  i fuoi 
famigliati,  fecondo  i carichi  loro;  ed  avendo  diverfamente  ornate  le  dan- 
ze, e le  Cale  del  fuo  Palazzo  con  Razzi,  con  Pitture  , e con  infcrizioni 
proporzionate  a ciafeuna  condizione  , diverfamente  albergavano  i Foreflieri 
fuoi,  fecondo  la  loro  qualità;  perciocché  i vittoriofi,  ed  i magnanimi  era- 
no alloggiaci  nelle  danze  de’  trionfi,  i Fuorufciti  delle  lor  Patrie  in  quel- 
le della  Speranza  , gli  sbandici  della  Confidenza , i Poeti  delle  Mufe  , i va- 
lenti Artefici  di  Mercurio  , i Predicatori  del  Paradifo  Terrefire  , ed  altre 
loro  danze  convenienti  ; ed  elfendo  il  cucco  trattaco  da’  Minifiri  con  giu- 
dizio, e con  fplendore,  e gli  Ofpiti,  oltre  ogni  forte  di  comodità,  e delica- 
tezze, erano  anche  trattenuti  di  perfine  facete,  da  giocolatori  , edaMufici; 
onde  niuno  partiva  della  fui  ofpitalilfima  Corte,  che  non  reltilTe  maravi- 
gliofamente  foddisfatco  ; i particolari  della  qual  Regia  ofpital  difciplina 
di  Cane  furono  deferirti  da  Gazadio  da  Reggio  fuo  famigliare  . 1 Trivi- 
giani  adunque  e(brtati  dalla  molta  autorità  del  Tcmoefia  , da  gran  neccf- 
fità  coftrctti,  ed  invitati  dalle  virtù  fingolariflime  di  Cane  , deliberarono 
di  fotto  metterli  a lui  con  quel  più  vantaggiofo  partito  , che  potefiiero. 
Per  la  qual  cofa  mandarono  Giovanni  dalla  Vazzola  Dottore  a trattar 
feco  quella  dedizione:  al  quale  andato  , e trovatolo  da  febbre  acutiflìma 
pp preilo  , ebbe  rifpqfta  , eh’  egli  ringraziava  i Trivig'ani  di  quella  loro 
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buona  volontà,  e che  formanero  Capitoli  ragionevoli  , perchè  gli  accette- 
rebbe volontieri,  e gli  tratterebbe  come  amatiilimi  figliuoli  ; onde  forma- Caj!lotj. 
rono  quella  Capitolazione.  Cane  Grande  dalla  Scala  di  Verona,  di  Vicen- itone  r,i,« 
za,  di  Padova,  e di  Trivigi  Vicario  Imperiale,  e come  Signore  di  Tri- 
vigi,  e del  fuo  diflretto  conceda  a Guecello  Temprila  Avogaro  di  Tri-Jjjj”  -f'j. 
vigi , ed  a’fuoi  eredi  in  perpetuo  il  fno  Cafiello  di  Novale  con.  le  Chie-»i«i. 
fe  , con  le  Ville,  e co’Territorj  di  Trebafeleghe  , di  Foflalta  , della 
Cappella  di  Monigo,  di  Scorcedo,  di  Robegano,  di  Maderne  , di  Salza- 
no  , di  Eriana,  di  Buchignana,  e di  San  Felice  , e Fortunato  di  Nova- 
le, con  piena  giuridizione  , quale  hanno  li  Conti  di  Collalco  nell i loro 
Caflelli  di  Collalto  , e di  San  Salvatore  , co’  fuoi  Daz)  di  pare  , e di 
vino  ; ricevendo  Guecello  per  nome  fuo  proprio  , e della  Comunità  di 
Trivigi  per  fuo  caro  amico;  rimettendo  ogni  danno,  e ogni  ingiuria  rice- 
vuta, confermando  le  condannaggiohi , bandi,  e confifeazioni  fatte  per  la 
Comunità  di  Trivigi  centra  i fuoi  nemici,  e ribelli  , i quali  non  pollino 
nel  Trivigiano  , nè  nel  Cenedefe  in  alcun  tempo  abitare  : Guecello  fia 
fuo  Capitano  in  Trivigi  , e nel  Contado  con  flipendio  di  lire  mille  al 
mete;  e porta  eleggere  il  Roderti  di  Trivigi  y purché  fia  delle  Città  fog- 
gette  a Cane.-  Tutti  i fuoi  beni  gli  fìano  redimiti  ; In  Trivigi  i Vero- 
ned,  i Padovani,  i Vicentini  , i Feltrini  , ed  i Belluneft  portino  a lor 
piacere  abitare:  Ricciardo  , e Gerardo  fratelli  , e Bianchino  da  Camino, 

Giliolo  Tempefla  , Guglielmo  da  Onigo  , Guglielmo  Campofanpiero  , ed 
Odorico  Buonaparte  fiano  nelle  loro  ragioni  confervati;  ed  in  niun  tempo 
liano  obbligati  andar  contra  la  Chiefa  , nè  centra  la  Repubblica  Vinizia- 
na,  nè  contra  i Marciteli  di  Ferrara:  Tutto  il  Contado  di  Trivigi,  e di 
Ceneda  obbedifea  a Trivigi  come  fin’ora  ha  fatto  : Belinzerio , e fuo 
fratello  Trivigiani  liano  fcarcerati  . 1 Tedefchi  , eh’  erano  al  foldo  in 
Ttivlgi,  e ftmilmeme  il  Podelià  abbiano  i loro  falarj,  e li  panino  fiera- 
mente. Le  quali  cofe  Cane  approvando  promife  da  vero  Principe  d’  invio- Cjnj 
labilmente  mantenerle  ; ed  a quello  modo  impadronitoft  di  Trivigi  , VI  come Sitii»»- 
entrò  come  Signore  il  decimo  ottavo  giorno  di  Luglio  . Ma  ertèndo  egli  7i»i?  1|*” 
gravemente  ammalato,  perchè  in  quella  caldirtima  Ragione ( tutto  avampato 
dall’  arme  , e dalla  fatica  ) pochi  giorni  prima  aveva  troppo  avidamente  c 
bevuto  della  cruda  acqua  d’  una  frefehirtima  fonte  ; conofeendetì  , e per  maino, 
la  gravezza  del  male,  e perchè  gli  era  flato  più  volte  pronoflicato,  che 
quando  forte  arrivato  a molta  grandezza  , raderebbe  immediate  rn  gran 
bartezza , vicino  a morte,  per  l’aequifio  di  Trivigi  poco  fi  rallegrava  ; e 
chiamaci  a sè  Bailardino  Nogaroli , e Marftlio  da  Carrara,  dille  loro,  efser 
ficuro,  che  torto  lardandogli  partirebbe  di  queftavita;  e che  peròvivefsero^1' Klt 
felici  , e tenefsero  memoria  di  lui  , fuo  sì  caro  amico  , ed  efficacemente 
raccomandolli  Alberto  , e Martino  fuoi  Nipoti  , e parimente  i fuoi  fi- 
gliuoli naturali,  indente  col  fuo  Stato  . E dopo  1’  aver  dette  molte  cofe 
in  lode  di  Marftlio  , ed  egli  averne  replicate  molte  altre  con  tanta  dol- 
cezza , che  d’ogni  parte  le  lagrime  moltiplicavaro;  gli  pofe  in  mano  il 
fuo  Stendardo  principale,  dicendogli:  Padova  col  fuo  Tertitorio  farà 
voflra,  che  liberamente  io  vela  dono;  nel  redo  dello  Stato  vi  raccrmando 
i miei  Succcrtòri . A che  Marftlio  rifpofe  , A’  voftri  Succeflbri  conferverò 
il  tutto  ; e Padova  a nome  loro  con  fede  , e con  diligenza  governerò 
fempre.  E così  le  cofe  fue  ben  difporte,  il  vigefimo  fecondo  giorno  dell’ 
ideilo  mefe  nell’  ora  feda  Cane  Principe  illuftriflimo  collantemente  moti  r,ne  no,,- 
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l'anno  quarantèiimo  primo  delia  fui  età,  Perfona  degna  di  perpetua  lode; 
eh’  è ben  ragionevole,  che  la  gloriofa  memoria  degli  Uomini  predanti  fia 
tanto  più  lunga , quanto  per  la  loro  virtù  la  vita  è Data  più  breve  . Fu 
la  fua  morte  a tutti  gli  amici  Cuoi  dolorofa  ; e amaramente  da  Giovanna 
fua  moglie,  da’  nipoti,  e da’ figliuoli  pianta  , la  quale  da  molti  Adrolo- 
ghi  gli  era  (lata  pronodicata  , e che  per  tre  giorni  foli  dominerebbe  la 
Marca  Trivigiana,  e mancherebbe  nel  colmo  delle  fue  felicità;  che  l’ in* 
(labile  fortuna  fchernendo  noi  mortali,  fi  compiace  nella  dolcezza  delle  nodre 
profperitàdi  mefcolare l'amaritudine  delle  fue feiagure;  e nell’ ofeure calamità 
talora  modrar  alcun  ragio  di  coniazione  ; acciocché  noi  per  li  profperi 
venti  delle  cofe  feconde  non  fi  gonfiamo  troppo  : nc  per  le  contrarie  procelle 
delle  avverfità  s’ affoghiamo  nella  difperazione  . Il  corpo  di  Cane  in  una 
cada  coperta  di  panno  d’oro  fu  podo  fopra  una  sbarra  , alla  quale  dodici 
corfieri  di  nero  fornici  precedevano  , e tre  Cavalieri  con  tre  feudi  , ne’ 
quali  era  l’arma  fra  della  Scala  nera  in  campo  turchino,  tre  altri  porta- 
rono tre  fue  bandiere  ; un  fuo  figliuolo  1’  elmo  , un  altro  lo  Stendardo 
Imperiale;  nel  cui  mezzo  era  un  grande  feudo,  la  cui  parte  fuperiore  era 
dall’  Aquila  d’oro  occupata  , e nell’  inferiore  era  1'  arma  Scaligera.  Ap- 
ri «adirne  predò  il  corpo  dava  Guglielmo  dalla  Scala  con  la  fpada  in  mano  ; ed  ac- 
rompIVw-  compaginato  da  molte  altre  genti  vedile  di  bruno  con  molta  copia  di 
li'iM ‘ Vt’  (orde  accefe  fu  con  gran  pompa  da  Trivigi  portato  a Verona.  Dove  dap- 
poi fotenni  efequie  , e pianto  univerfale  di  tutta  quella  Città,  fu  in  Santa 
Cim  fcr°l-  Maria  Antica  podo  in  un  Sepolcro  di  marmo  , che  Alberto  , e Madino 
to  in  Veto-  figliuoli  d’  Albuino  fuo  fratello)  ed  eredi  delio  Stato  gli  fecero  fabbri- 
“’  caie. 
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PEr  la  morte  di  Cane  dalla  Scala  Terza  legittimi  figliuoli  la 
fucceffione  dello  Stato  afpettava  ad  Alberto  fuo  Nipote  , primo- 
genito d’Albuioo  fuo  fratello  : perciocché  Sebbene  quello  Alber- 
to , e Mallino  fuo  fratello  erano  tutti  due  fiati  nominati  nell’ 
ultima  invefiitura,  che  Cane  ebbe  in  Milano  da  Lodovico  il  Bavaro  Im- 
peratore , con  dichiarazione  , che  mancando  l’uno  di  quelli  > l'altro  fucce- 
delle  ; era  però  inGeme  efpretTo  , che  lo  Stato  rimanelfe  Tempre  unito  , 
dovendo  in  eflo  il  primogenito  fuccedere:  nondimeno  fi  contentò  Alberto  i iVrcM  Al- 
che Mallino  fuo  fratello  gli  folle  nel  dominare  compagno  ; il  che  fere  ì*7,“ 
imitando  1’  efempio  d’ Albuino  fuo  Padre  , che  ricevè  per  conforte  nello  jjjjjjw**" 
Stato  il  fopradetto  Cane  Grande  fuo  fratello  ; e perchè  Maflino  aveva  compagno 
figliuoli,  de’  quali  Alberto  era  privo;  e per  confervar  l’amore  tra  loro,  e 
maffimameme  ellendo  egli  per  natura  poco  inclinato  alle  cofe  della  guer- 
ra, ma  d’animo  quieto  , e tranquillo,  e di  corpo  bello,  e delicato, 
amava  i Letterati,  i Mufici,  i galanti  cortegiani  , e di  tutte  le  cofe  pia- 
cevoli fi  dilettava.  Ma  all’  incontro  Maflino  elTendo  gagliardo  , nerbofo, 
forte,  ed  atto  ad  ogni  fatica,  d’  un  animo  alto  , e bellicofo  , fu  anche 
efpediente  ad  Alberto  lanciargli  il  carico  della  guerra  . Ebbero  adunque 
amendue  fenza  alcuna  difficolti  il  vigefimo  quarto  giorno  di  Giugno  la 
Signoria  di  Verona;  ed  in  Padova  divulgatali  la  morte  di  .Cane  , MarG- 
lio  da  Carrara  a nome  d’  Alberto  , e di  Mallino  dimandò  al  Maggior 
Configlio  il  Dominio  della  Città,  e l'ebbe  con  giuramento  di  fedeltà; 
ftccome  dell’ altre  Terre  i Rapprefentanti  loro  incontinente  fotrennero.  EAK<rl0,i,i 
fermatili  gli  Scaligeri  alcuni  giorni  in  Verona,  volendo  Alberto  riconofce-  i,  soia ,, 
re  lo  Stato  fuo , andò  con  onoiata  compagnia  di  Gentiluomini  , e di  f ' Sl’“" 
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Soldati  a Vicenza  ; dove  lietamente , e nobilmente  raccolto  , diede  diverfi 
ordini  intorno  la  cuftodia  della  Cittì  , delle  Fortezze  , e del  governo 
pubblico.  Poi  andò  a Padova,  dove  il  ventèlimo  fectimo  giorno  di  Luglio, 
confignaodogli  i Padovani  nel  Configlio  lo  Stendardo,  lo  riconobbero  per  loro 
Signore.  E venuto  nel  Trivigiano  il  fecondo  giorno  d'  Agcfio  con  folenne 
Aibcna  i PoroI’*»  e "E1'*  cerimonie  incontrato,  entrò  in  Trivigi  , e fu  condotto 
Trillai-  nel  Palazzo  del  Vefcovato:  e quattro  giorni  dappoi  nel  Palazzo  Maggiore 
col  confegnargli  lo  Stendardo  della  Comunitì  , fu  Umilmente  da'  Trivi- 
Picmr  dai  giani  per  loro  Principe  riconofeiuto  . Nella  qual  Città  lafciatoli  Podellà 
Pietro  dal  Verme,  che  per  molti  anni  governò  , e fattofi  Guecello  Tem- 
Tri.ifi.  pelba  Capitano,  come  gli  aveva  Cane  nelle  Convenzioni  prometto  ; e re- 
Tci'.rriia  Rilutto  alla  Patria  Niccolò  Rovero  , che  sbandito  ne  viveva  adente  ; e 
t'iImÌ0  ta  dati  diverfi  altri  ordini  di  Trivigi  parti.  Conegliano,  Afolo  , e gli  altri 
Caflelli  del  Trivigiano  , feguendo  1’  efempio  della  Città  , alla  Signoria 
degli  Scaligeri  fi  fottopofero  ; facendo  Scotto  degli  Scotti  Coneglianefe  la 
cunfrgnazione  della  Patria  fua-  E dappoi  rifilate  ancora  Feltre  , e Bellu- 
no col  redo  delle  fue  Terre,  ritornò  Alberto  in  Verona,  lafciando  nome 
Martino  ( d’umano,  di  deliro  , e di  prudente  • E poco  dappoi  Mallino  defiderofo 
viiiu  io  ancor  egli  di  farfi  vedere,  e riconofccre  per  Signore,  come  Alberto  fatto 
Sute  ino  avevl;  con  grJn  pompa  vifitò  lo  Stato  fuo,  non  alterando  punto  gli  or- 
dini, che  il  fratello  dati  aveva  . 11  che  fu  ad  Alberto  fommamente  caro, 
e cagione  di  maggiormente  accrefcere  tra  loro  l'amore,  e la  benevolenza. 
I quali  Scaligeri  pieni  , come  novelli  Signori  , di  fofpctto  , con  accorto 
modo  fenza  offender  alcuno,  cercarono  di  flabilitfi  cella  lor  Signoria  ; e 
giudicando  efpediente alle cofe  loro,  levare  il  da  Carrara  di  Padova,  o per- 
chè della  fua  grandezza  temelfero,  effondo  egli  all’ora  chiamato  il  fecondo 
Signore  diquefia  Marca , quantunque  della  fna  fede  tante  volte  fperimentata 
Maritilo  a,  non  dovelfero  dubitare  ; o perchè  llimafiero  poter  la  fazione  contraria  a Marfilio 
p"ìé"x  Ji  in  Padova  far  qualche  novità , quandoegli  re  fi  a fio  al  Governo  della  Città, 
Vienna,  con  onore  llraord  inano  lo  crearono  Podefii  di  Vicenza . In  Trivigi  Senilmente, 
avendo fofpette  le  perfone di  Gerardo,  e di  Ricciardo  Camineli  figliuoli  di 
CcriTdo^da  Guecellof  ne’quali  rellava  ancora  occulto  penfiero  di  poter  un  giorno,  ficcome 
incaico  cU-  i fuoi  maggiorifatto  avevano,  dominar  quella  Città  ) dillìmulando  quella 
SaVcnw?1  fofpizione,  chiamato  Gerardo  in  Verona,  fotto  finta  d’onorario  con  carico  di 
Matifcalco,  lo  trattennero apprefiò  di  loro.  Nel  quale  uffizio  efTendo  flato- 
tutto  il  Settembre,  dubitando  della  fua  vita,  furtivamente  di  Verona  partito, 
ritornò  a’  fuoi  Cafielli  ; e comunicato  il  tutto  col  fratello  , reggendo  di 
Gctitd cy  e non  [XHer  refifiere  alla  potenza  degli  Scaligeri  , con  libera  dedizione  a’ 
d.  Camino  Viniziani  »’ accodarono  ; che  fu  il  principio  della  Signoria  di  quella  Re- 
Vioia'iaìaì  pubblica  in  Terra  Ferma.  La  qual  cofa  dagli  Scaligeri  intefa  , infofper- 
titr  de’  Viniziani  , fi  diedero  a fortificar  Trivigi  ; e fabbricando  la  mura- 
glia dalla  parte  di  San  Teonifio  fino  a San  Marcino  , nel  modo  che  an- 
cora fi  vede;  e prclidiando  la  Città  di  genti,  e di  monizioni.  Poco  dap- 
i Camineli  poi  Ricciardo  Caminefe  con  l'Infegne  Viniziane,  fece  feorrerie , e danni 
violala.'"'  nell’  Uderzino  ; di  che  i Trivigiani  appreflb  i Viniziani  dolutifi,  non 
«r  P;r  c'°  operarono  cofa  alcuna;  poiché  non  s’  afiennero  i Caminefi  d’  in- 
Tfivigiaoo'  icftarli  ,*  onde  commolfi  a giudo  fdegno  contra  di  loro  proceflàrono , e dr 
perpetuo  bando  gli  cafligarono,  con  pena  capitale,  come  Cittadini  per- 
x Camineli  fidi,  che  armati  erano  venuti  alla  ruina  della  loro  Patria.  Il  che  fu  fatto 
Trillai1.  **  di  volontà  degli  Scaligeri,  e di  comandamento  di  Guecello  Tempefia  , 
Capitano  in  Trivigi;  la  cui  autorità  tra  ancora  nella  Città  grande  . La 
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qual  cofa  non  piacendo  agli  Scaligeri , che  con  deliro  modo  andavano  ri* 
movendo  tutte  quelle  cole,  che  giudicavano  pericolofe,  lo  eleflcroPodeflà 
di  Verona;  pregandolo  ad  accettar  quello  carico  a lui  ( come  dicevano  ) 
principalmente  dato  per  averlo  appretto  di  loro  per  valerti  del  configlio, 
e ajuto  tuo  nelle  più  importanti  loro  occalioni  , conofcendolo  perfona  di 
{ingoiar  fede,  e di  gran  valore*  £d  a quello  modo  levatolo  di  Trivigi, 
intorno  il  governo  pubblico  diedero  nuovi  ordini  , fottopolero  i Cenedefì  I CnvM 
a’ Trivigiani  , ridulTero  il  Maggior  Conliglio  de’ Trecento  a dngento  T'"1' 
trenta;  e quello  de’ Quaranta  a’venti  reflrinfero  , ed  il  numero  degli  An- 
ciani  .a  tei,  acciocché  più  facilmente  fi  trattalTero  le  faccende  della  Città . amò. 
Avevano  i Caminefi  in  Trivigi  molti  fautori  , a’  quali  non  era  cara  la 
Signoria  degli  Scaligeri  ; ma  più  tolto  defìderavano  , che  i Caminefi  al 
-dominio  della  Cittì  fodero  prepolli:  co’  quali  avendo  Ricciardoi  e Ce* 
rardo  fecreta  intelligenza , perciò  congiurarono  inficme  Alberto,  e Gerar- 
do Bazzoletti,  Artugio  Arpo,  Giacobo  Andrighetto  d’AfoIo,  ed  altri  con  comiwi 
-ordine  d’introdur  a certo  giorno  i Caminefi  in  Trivigi;  ma  {copertali  la 
congiura  da  uno  de’  Congiurati , carcerati  i principali,  furono  i foprano-  al  domina, 
minati  impiccaci  , confidati  i lor  beni  , e sbanditi  della  Città  i loro  dl 
difendenti  fino  alla  quarta  generazione.  In  Verona  fimilmente  Gisberto , 
e Bartolommeo  figliuoli  naturali  di  Cane  nel  principio  dell’  alte*  anno  v“>"  n'<  ™.! 
-mille  trecento  trenta  contra  Alberto,  e contra  Mallino  congiurarono,  così  •>»  t Scali-; 
indotti  da  Francefco  già  Medico  di  Cane,  o pur  folle  ( come  altri  dico- 'cll,',,0 
no  ) di  quelli  figliuoli  Maeliro;  il  quale  trattato  fimilmente  {copertoli,  fu 
Francefco  impiccato  , ed  i fratelli  giovanetti  condannati  a perpetua  pri- 
gione. Liberati  gli  Scaligeri  da  quelle  congiure,  erano  ancora  travagliali 
da'Camineli  con  l’ajuto  de’  Viniziani:  perciocché  Ricciardo  da  Portobu- h;<tp«k1o 
faleto  oon  molte  genti  di  nuovo  partito  entrò  in  Valdobiadine  , e la  de- 
predò  crudelmente.  Alla  qual  cofa  volendo  gli  Scaligeri  provvedere,  ifpe-  viniiuni 
dirotto  con  diligenza  Gangalando  lor  Capitano  , con  buon  numero  di  Sol-  ?*"i «lai», 
dati:  il  quale  favorito  da  Odorico  , e da  Gerardaccio  da  Onigo  , pallata 
la  Piave  a Bigolino,  entrò  in  quella  Valle  per  opporfi  al  Caminefe,  con 
difegno  di  coglierlo  nel  mezzo  ; ma  Ricciardo  {piati  i penfieri  de’  fuoi 
nemici,  veggendofi  inferior  di  genti  , col  ritiratfi  in  Valmarlno  , e poi 
nel  Cenedefe  fuggì  quel  pericolo  ; e indufié  i Viniziani  a feri  vere  agli 
Scaligeri  , che  non  lafcialfero  flurbare  , né  ad  altri  occupare  le  ragioni, 
che  i Caminefi  avevano  in  Cefalto  , in  Ceggia  , ed  in  altri  luoghi  del 
contorno  della  Motta;  ma  che  piuttofio  volellèro  favorirgli,  che  tutto  fa- 
rebbe alla  loro  Repubblica  caro;  eflendo  ella  defiderofa  d’ajutar  con  ogni 
fuo  potere  i Caminefi,  che  fe  l’ erano  fottopofli . Le  quali  cofe  dagli  Sca- 
ligeri intefe  , fcrillcro  alla  Comunità  di  Trivigi  , che  ragguaglialTè  i 
Viniziani  , che  i Caminefi  non  avevano  ragione  alcuna  fopra  quelli  luo- 
ghi, i quali  ( come  era  notiflìmo  J appartenevano  a’  Trivigiani  ; e che 
quella  Repubblica  doverebbe  {limar  più  1’  amicizia  degli  Scaligeri  , che 
de’  Caminefi:  e cosi  i Trivigiani  efequirono.  Scrilfero  anche  gli  Scalige- 
ri , che  tutti  quelli  , che  di  Trivigi  erano  flati  sbanditi  , come  ribelli  , 
perchè  nella  pallata  guerra  s’ erano  a Cane  aderiti,  fodero  rimedi  ; annul- 
lati i lor  bandi , e redimita  loro  la  roba  : ed  il  medcfimo  fi  facelTe  di 
coloro,  rh’ erano  flati  facciati  della  Citià  per  1’  occa fiore  della  Famiglia 
de'  Ca  fi  e 11  i . Ed  intefafi  la  veouta  di  Bertrando  Legato  Pontificio  in  Vi- 
negia,  per  dimandar  a quella  Repubblica  ajuto  a rome  del  Papa  contra 
i Ghibellini;  dubitando  gli.  Scaligeri  dell’  amicizia  de'  Viniziani  , per  Io 
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fcopeito  favore,  che  a’CamineG  loro  nemici  predavano,  e perciò  temendo 
ScaTirrri  di  qualche  novità  , non  Tenia  difficoltà  s’  amicarono  con  Enrico  Duca  di 

tTDu~.ii  Carintia  , che  fdegnato  contra  di  loro  viveva  , perchè  fi  forte  Cane  loc 

Citimi!.  impadronito  di  Padova,  e di  Trivigi  , fopra  le  quali  Città  egli  pre- 
tendeva.; poi  (limolati  da'  Fuorufciti  Brefciani  , voltarono  i lor  penGeri 
STr.i,Tl  all’acguifto  di  Brefcia,  la  quale  con  grande  Efercito  Marfilio  da  Carra- 

ETtùia.  ra  circondò,  occupando  ad  un  tratto  tutto  il  Contado  , e preti  molti  Ca- 

rtelli, travagliò  fieramente  la  Città  - Ma  venuto  Giovanni  Re  di  Boemia 
in  Italia,  ch'era  parente  del  Duca  di  Carintia  , i Brefciani  fe  gli  diedero 
per  non  andare  folto  il  dominio  degli  Scaligeri  . 1 quali  , entrato  il  Re 
in  Brefcia  come  Signore  , con  lui  a’  accordarono , redimendogli  tutto 
B-cfcii,  quello  , che  a'  Brefciani  avevano  tolto  . Poi  eflèndefi  al  Re  date  libera- 
cfcnkìiu  ’ niente  Bergamo,  Cremona,  Parma,  Modena,  Reggio,  Lucca  , ed  altre 
p,im, , ' Città,  egli,  lafciato  Carlo  fuo  figliuolo  marito  d’  una  forella  del  Re  di 
Rraf  fo  ,*  Francia  in  Parma,  -il  mefe  di  Luglio  dell’anno  mille  trecento  trentauno 
'«Ttci.óu;  ritornò  in  Germania.  Martino  veggendo  il  Re  lontano  deliberò  d’  impa- 
ri'"i»  u Re  dronirfi  di  Brefcia,  acciocché  accrefciuto  lo  Stato  Tuo  d’  una  Città  cosi 
'jj,",'1'-. importante,  poterti  ad  ogni  Principe  refiftere . Il  da  Carrara  avendolo  prima 
in  darno  configliato  , corrotti  con  molti  danari  , e con  gran  promerte 
Corradino  di  Bocca,  Negro  Brurtitro,  e molti  altri  Brefciani  Guelfi  ; fur- 
tivamente con  falfe  infrgne  Ecclefiartiche  fu  introdotto  nella  Città  , della 
quale  fcacciò  i Maggi  con  tutti  gli  altri  Imperiali  Ghibellini  . Ed  a 
quello  modo  per  ottener  Brefcia  Martino  s'  accordò  co’  Guelfi  fuoi  nemici 
per  dirtruggerc  i Ghibellini  fuoi  Partigiani.  Col  da  Carrara  nell'entrare  in 
Brefcia  furonotra  gli  altri  Triv-giani  Gerardo  da  Camino  di  fotto,  il  Conte 
Tolberto  da  Collabo  , Beraldino  da  Cafiero  , Gerardo  Bildachini  , Fran- 
cefco  di  Salomone,  Gerardaccio  da  Onigo  , Guecello  da  Monfumo  , To- 
maio Codetta  , e Gerardo  .da  Rovero  . Ed  entratovi  anche  Martino  col 
rertante  dell'  Efercito  il  decimo  quinto  giorno  di  Luglio  nel  mille  tre- 
cento  trentadue  fe  n'impadronì:  al  cui  governo  rertaco  Marfilio  la  foni- 
fc'ìhKn ver  ficò  con  gran  muraglie,  e fece  dirtruggerc  feflanta  Cartelli  del  Brefciano, 
lata  acc'occ^  quelli  i nemici  non  potelTèro  ricoverarti ed  ebbe  da’  guar- 

’’  diani  anche  il  Cartello  della  Città  : poco  dappoi  ti  collegarono  infirmo 
contra  il  Re  Giovanni,  che  a’  era  unito  col  Papa  , gli  Scaligeri  , Azzo 
Vifconte,  i Marciteti  d’ Erte  , ed  i Fiorentini,  e Lodovico  Gonzaga  che 
quattro  anni  prima  fuperata  la  congiura  de’  Bonacortì  prefe  il  governo  di 
Mantova,  nato  di  Guido,  il  quale  ebbe  da  Azzo  X.  Marchette  di  Elle 
con  Dignità  un  Feudo  nel  Reggiano  , e fu  figliuolo  di  Luigi  Gonzaga 
Nobile  Germano,  che  venuto  in  Italia  ti  fermò  in  Mantova:  .e  con  quelli 
collegati,  anche  il  Re  di  Napoli  ('intendeva,  dalla  qual  Lega  travagliato 
Bergamo  con  l’arme,  eh’  era  governato  da  Guglielmo  da  Cartelbarco  Vi- 
it, Milani C2t*°  regio  nel  Settembre  fi  diede  al  Vifconte.  Nelle  quali  efpcdizioni 
in  remi.  Martino  fi  valfe  aitai  dell’  ajuto  de’  Trivigiani,  molti  de’  quali  alle  loro 
vnrtauS'i-  fpefe  agli  otto  di  Febbrajo,  e dieci  di  Maggio  andarono  a Verona  ; tra" 
**■  quali  delle  Famiglie  che  ancora  vivono  , furono  , Pupino  Spineta  , Nio 
colò  Adelmario,  Dottore  di  Legge,  Bonacorfo  Agolante  , Beraldino  Nor. 
diglio  , Ravagnino  , e Vianegio  Ravagnini  , Guglielmo  Campofanpie- 
Formlnic,  ro  * Francefco  Onigo,  Niccolò  Cartelcucco  , Pietro  Paolo  Agolante, 
Rcitnwoja*  con  r.i  'lti  altri  di  molte  Famiglie  ertinte  ; e fi  fervi  anche  molto  Ma- 
'enfiSì?1"  Bino  de’  dinari  della  Comunità  . Alla  quale  per  dar  fegno  di  gratitudi- 
Tri, Si"1  ^ ne»  ordinando,  che  fodero  redimiti  Forminica,  Regenzuolo,  e Cavolano  , 
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che  li  crino  prima  flati  da’  Caminefl  ufurpati  ; i Trivigiani  manda- 
rono  venticinque  fuldati  alla  guardia  di  Carolano  . Aggravò  anche  Mi. 
flino  la  Citta  della  fpefa  > che  andò  a fabbricare  un  Giltello  fopra  il 
Sile  , dirimpetto  alla  Chiefa  di  Sin  Martino  , per  Scurezza  della  Cit- 
tì , creSccndc-gli  ogni  giorno  maggiormente  il  fofpctto  de’  Viniziani  : 
da’  quali  poi  fu  quello  Caflello  guado  , come  poco  al  propofìto  , e qui- 
vi fabbricato  un  nuovo  luogo  , ove  ora  fi  confervano  1'  artiglierie  , e le 
monizioni  . Fu  fopraintendente  alla  fabbrica  del  Caflello  dello  Scaligero 
Odorico  Spineta  , che  vi  fece  fabbricare  due  Rocchetee  , I’  una  al  mez- 
zo giorno’,  e 1’  altra  nell'  angolo  verfo  Occidente  , dalla  quale  parti- 
va una  folla  , che  difeendeva  alla  Palata  di  San  Paolo  , nella  quale  ave- 
va fatto  sboccare  il  Sile  , e avendo  anche  ordinato  , che  fofse  fatta  una 
Piazza  a Sant’  Agoflino  , ove  fi  vendeflero  le  legna  , furono  ruma- 
te le  cafe  grandi  , e magnifiche  de’  Caminefi  ; e volendo  che  oltre  il 
Sile  dinanzi  al  Caflello  fi  faccfie  un’altra  Piazza  , per  efercitare  i foldati, 
f.-ce  le  cafe  ruinofe , che  furon  gii  d’Alteniero  Azzoni , compitamente  at- 
terrare; la  cui  maceria,  inlieme  con  l'altra  delle  cafe  de'  Caminefi  fu  da- 
ta per  la  fabbrica,  che  tuttavia  fi  faceva  dell’  Ofpitale  maggiore  di  Santa 
Maria  dietro  San  Pancrazio  , per  efsere  flato  guaflo  , dove  prima  era  nel 
luogo  del  Caflello.  Andato  poi  l’Efercito  della  Lega  contea  Modena',  Car- 
lo che  fu  poi  Imperatore  figliuolo  del  Re  di  Boemia  , che  ( come  fi  dif- 
fe  ) era  reflato  in  Parma  con  le  fue  genti  Tedefche  , accompagnato  da 
Marfilio,  e da  Pietro  de'  Rodi  , e da  Manfredi  Pio  Modencfe,  fe  gli  av- 
viò contea  , e commessali  la  battaglia  , quantunque  da  prima  la  vittoria 
piegafse  per  la  Lega  , alla  fine  nondimeno  reflando  Carlo  vincitore  , fu 
liberata  Modena  dall’ afsedio,  ma  Pavia  tolendofi  dall’  obbedienza  del  Re, Pi,;,  fono 
fi  diede  agli  Scaligeri.  Nel  principio  dell’anno  mille  trecento  trentatre  il  a11*2'1»''! 
Legato  Apoflolico  col  fuo  Efcrcito  alla  fprovvifta  , fenza  pur  fare  un  mi-  Ferrar»  «r. 
nimo  procedo  , afsaltò  Ferrara  , e con  ogni  poflìbile  sforzo  cercò  d’  impa- 
dronirfene  ; cofa  che  parve  flrana  ad  ogn’uno,  perciocché  nè  per  la  LegaSoici»' 
fatta  da  quelli  Principi  d’  Efle  con  gli  altri  Collegati  fi  poteva  chiamare 
eflefo  il  Pontefice,  non  efsendo  gli  Eflenfi  per  le  loro  Capitolazioni  tenu- 
ti d’  andare  contra  la  Chiefa  -,  nè  i tanti  fervigj  fatti  in  ogni  tempo  da 
loro  alla  Sede  Apoflolica  , per  li  quali  erano  di  lei  molto  beo  conofcmtl 
benemeriti,  lo  meritavano;  nè  il  giuflo  dominio,  che  con  tanti  titoli  , e 
tante  confermazioni  de’  Pontefici  fleflì  avevano  di  Ferrara,  potevano  far 
credibile  , che  il  L-gato  venifse  a una  cosi  fatta  risoluzione  : onde  quelli 
Marciteli  , che  affettavano  ogn’  altra  cofa  fuor  che  quella  , furono  colti 
alla  Sprovvide  fenza  genti  , e fenza  vettovaglie  ; e avendo  il  Legato  fe- 
rrerò intendimento  con  alcuni  Ferrarefi,  e ajutato  da  Malatefla,  e da  Ga- 
leotto  Malatefli  Signori  di  Rimini,  da  Francefco  Ordelaffo  Signor  di  For- 
lì , da  Ricciardo  Manfredi  di  Faenza  , e d.’  Oflafio  da  Polenta  di  Raven- 
na ; concorrendo  ancora  gran  quantità  di  Bologne!!,  fu  d’ogn’intorno  Fer- 
rara circondata  dall’  arme  loro  ; e validamente  da  più  parti  afsediata  , e 
con  mirabil  celerilà  combattuta  innanzi , che  dalla  Lega  fofse  foccorfa  ; e 
agli  otto  di  Febbrajo  avendo  gli  Ecclcfìaflici  dato  un  gagliardo  afsalto  al- 
la Porta  di  S.  Pietro  , incominciarono  ad  entrar  dentro  , ma  oppoflofi  va-  Gm-vIi- 
lordamente  Guecello  Tempefla  Avogaro  di  Trivigi  , che  1’  iftcfso  giorno  utlmàud* 
era  con  diligenza  fopragiunto,  da  Martino  mandato  in  loccorfo  con  dugen-  Jjjjjjjjjjj* 
lo  Uomini  d’arme  Tedefchi,  confervó  la  Città  da  sì  evidente  pericolo,  e S?"*"’* 
ributtò  gli  afsalitori,  de’  quali  molti  rertarono  morti.  Rainaldo  Eflenfe  in  eSS*.  1 
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tanto  non  mancando  a tutti  quei  provvedimenti  , eh"  erano  po (libili  , e 
confermando  il  popolo  nel  fuo  collante  proponimento  di  fede  ringoiare  , 
flava  afpettando  che  1 Collegati  (occorrendolo  gli  levafsero  da  dofso  que- 
llo attedio  . Ma  ettendo  eflì  in  ciò  per  particolari  loro  interefli  molto  len- 
ti , in  luogo  d’  ajuto  fi  fece  maggior  1’  a (Tedio  , e pili  evidente  il  peri- 
colo d’  andar  la  Città  in  mano  del  Legato  , per  aver  1’  Aprile  il  Re  Gio* 
vanni,  che  di  Boemia  era  venuto  a Bologna  , mandato  al  Campo  del  Le- 
gato il  Conte  d’  Armignacb  con  molti  Uomini  d'  arme  , e Cavai  leg- 
gieri • Onde  reggendo  i Confederati,  che  le  cofe  di  Ferrara  erano  a ftret- 
ti , e pericolofì  termini  ridotte  -,  e conftderando  , che  per  debito  della  pro- 
metta fede  , non  potevano  abbandonarla  , e farebbe  (lato  loro  di  gran  dan- 
no perdere  compagni  per  le  forze  , e per  1’  aderenze  loro  coti  importanti; 
e fé  il  Legato  aveffe  ottenuta  Ferrara  , con  maggior  riputazione  , e più 
lai™, (ir.  ardire  averebbe  volte  1’  arme  contra  di  loro  ; (limando  la  caufa  comune  , 
ccftcFrmra  con  rnolti  fecreteiza  , e gran  celerità  fpinfero  in  foccorfo  di  Ferrara  mil- 
le fettecento  Cavalli.  I quali  giunti  nel  medeftmo  tempo  , che  arrivarono 
anche  parecchi  legni  carichi  di  feelta  Fanteria  da  Mantova  , Obizo  redi 
nella  Città  , e Riinaldo  intendendoli  co’  foccorfi  ufcì  fuori  ad  un  tratto  , 
Farro <Tu-c  a(T*ltando  da  più  parti  i nemici,  con  grande  ardire  (fodenendo  ilTem- 
me  nella  peda  il  carico  principale  di  quella  faaione  ) il  decimo  giorno  d’  Aprile 
«teir'.fkdjo  diedero  loro  memorabil  feonfitta,  nella  quale  molti  reflarono  morti,  molti 
di  Fere*»,  prigioni,  e molti  con  la  fuga  fifalvarono.  Furono  prigioni , oltre  molti  al- 
tri perfonaggi,  i Signori  di  Romagna  di  fopra  nominati  ( che  poi  li  con- 
cambiarono col  Marchtfe  Niccolò  d’  Elie,  che  a Confandali  era  prima  fla- 
to dagli  ArgenteG  fatto  prigione  ) ed  il  Conte  d’  Armignach,  che  con  ta- 
glia di  cinquanta  mila  fiorini  fi  rifeoflè.  In  quella  coi!  felice  vittoria  aven- 
do il  Tempeda  veduto  quanto  valorofamente  Rainaldo  Edenfe  Signor  di 
Ferrara  s’  adoperò  , a lui  riverente  accodatoft,  dirti:  Che  quantunque  la 
fua  dignità  , e li  fuo  valore  fodero  tali  , che  fe  non  da  grandidimi  Prin- 
cipi potedero  ricevere  accrefcimento  ; nondimeno  , deliderofo  , che  a'  po- 
deri redade  tedimonio  de’  fuoi  fatti  egregi  , che  in  queda  memorabil  fa- 
zione aveva  dimodrati , deftderava  (quando  ciò  non  gli  fode  di  (caro  ) di 
fario  dì  fua  mano  Cavaliere  : nel  qual  fatto  febbene  egli  più  di  ini  rice- 
verà dignità,  e fplendore , non  dovea  però  fprctzare  quedo  pubblico  terti- 
Gserelio  m°n>o  della  fua  virtù  . Alla  qual  cofa  avendo  Rainaldo  volontieri  accon- 
Tcmrtfl»  & fentito,  ebbe  da  Guecello  Tempeda  Avogaro  di  Trivigi  la  dignità  di  Ca- 
EAcnfeCt-  valiere,  ficcome  in  altre  battaglie  anche  i grandidimi  Re  hanno  talora  co- 
rina*. dutnito  di  farfi  di  queda  dignità  onorare  negli  Eferchi  Vittorio!!  , non 

dai  loro  più  nobili  Baroni  , ma  dai  più  valoroft  Capitani  . Furono  incon- 

tinente dall’  idedo  Rainaldo  ftmilmente  onorati  della  medefìma  dignità 
Obizo  fuo  fratello  , Bertoldo  fuo  cugino  , e Franctfeo  fuo  nipote  , con 
alcuni  altri  che  in  queda  fpedizionc  degni  fe  ne  modrarono  • A quedo 
modo  fu  levato  il  pericolofo  alfedio  alla  Città  di  Ferrara  ; e partiti  in 

t}]4  tanto  i fette  meft  della  tregua  , entratoli  nell’  alte'  anno  , Rainaldo  con 

la  forza  dell’  arme  ottenne  Argenta  ; la  quale  volendo  il  Legato  poi  ricu- 
perare , facendo  per  quello  nn  Forte  alla  Pontonara  , per  divertirlo  man- 
dò Rainaldo  le  lue  genti  a danneggiare  il  Bolognefè  : contra  le  quali  * 
avendo  ii  Legato  , eh’  era  in  Bologna  , per  conftgiio  di  Brandoiigio  Go- 
zadino  , mandati  molti  Bologne!!,  fra’  quali  furono  alcuni  principili  fau- 
tori della  Chiefa  ; il  Gozadino  ( cosi  ammaedrato  da  Rainaldo  ) ferrate 
le  porte  della  Città  » fu  il  Legato  codretto  a far  patti  d’  ufcirfene  fa  Ivo  , 

con 
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con  le  fue  robe  , fieeotne  egli  fece  alla  fine  di  Marzo  , e fe  n’  andò  a 
Fiorenza,  e con  quello  accorto  firatagemma  reftò  il  Pontefice  privo  di  Bo-  Eo 
logna  . Eflèndofi  nella  Lega  convenuto  , che  fi  face  (Te  1'  imprefa  di  Ber-  twcre. 
gamo  , e di  Cremona  , e conquidale  fi  dellero  al  Vifconte  , di  Lucca  po' 
Fiorentini  , di  Reggio  per  lo  Gonzaga,  e di  Modena  per  li  Marciteli;  in- 
cominciando  da  Cremona  1*  ottennero  , e fu  il  decimo  quinto  giorno,  di  Vdcoou. 
Giugno  confignata  al  Vifconte.  11  Legato  partito  poco  dappoi  da  Fioren- 
za , fe  n’  andò  in  Avignone  , ove  trovò  il  Pontefice  Giovanni  XXII  vec- 
chio di  novanta  anni  , che  ammalato  , ed  oppretto  da  gravi  penfieri  , il 
quarto  giorno  di  Decembre  morì  , ed  ebbe  fuccelTore  Benedetto  Xll  pove- 
ro de'  beni  di  fortuna,  e di  nobili!  de’  Maggiori  , ma  molto  ricco  di  let- 
tere , e di  fantità  di  collumi  . Il  quale  confermò  le  fcomuniche  centra 
Celare,  che  poi  umiliatoli,  e dimandatagli  1’  aflbluzione  , non  avendo- 
la ottenuta  , per  rifpetto  del  Re  di  Francia  fuo  nemico  ( nel  cui  regno 
era  il  Papa  ) fdegnato  , congregò  una  Dieta  generale  , ove  fece  fpedire 
un  mandato  , nel  quale  fi  conchiudeva  , che  la  fentenza  del  Papa  contro 
di  lui  era  nulla  ; e che  la  feomunica  non  lo  legava  , imponendo  con  gra-  « 1 r«c' ’ 
vilfime  pene  , che  non  s'  obbedilfero  gl'  interdetti  fuoi  . Dopo  la  pubbli- 
cazione del  qual  mandato  feguirono  gran  tumulti  in  Germania  , ed  in 
Italia  , altri  aderendoli  al  Papi  , e altri  a Ce  lire  ; in  grazia  del  quale 
Dante  allora  tende  la  fua  Monarchia,  che  come  libro  Eretico  fu  poi  dan-  Monarci u 
nato  , perchè  era  contro  la  Podeftà  del  Sommo  Pontefice  . 11  quale  inten- 
dendo  che  Cefare  »’  apprettava  per  ritornar  in  Italia  , di  nuovo  lo  feomu- 
nicò  . E acciocché  non  fotte  ricevuto  da  molti  Principi  , e tiranni , che 
lo  riconofcevano  per  Soprano  nelle  Terre  dell'  Imperio  da  loro  tenute,  fu- 
rono cottoro  dell'  ittette  Cittì  dal  Papa  creati  Vicarj  della  Chicfa  , cioè 
Lucchino  figliuolo  d’ Aito  Vifconte,  di  Milano;  Mattino  dalla  Scala,  di  Ve- 
rona, e di  Vicenza;  Filippo  Gonzaga,  di  Mantova  ; Ubertino  da  Carrara, 
di  Padova;  Oblzo  da  Ette,  di  Ferrara,  e di  Modena,  ed  altri  d'altre  Ter- 
ze ; e facendoti  perciò  il  Papa  da  ciafcun  di  quelli  pagare  diecimila  Du- 
cati, erano  da  quelli  Signori  pretendute  maggiori  ragioni  fopra  quelle  Cit- 
tì . E all'  incontro  Cefare  creò  Vicari  Imperiali  delle  Terre  delta  Chiefa 
coloro  , che  le  dominavano  , e per  lo  più  le  tiranneggiavano  : il  che  tfli 
accettarono  volentieri  , per  aver  maggior  (libilitì  ne’  loro  governi  , tra* 
quali  furono  Galeotto  Malatetti  di  Rimini  , Antonio  Feretraoo  d’  Urbi- 
no , Gentil  Varano  di  Camerino  , Guido  Polenta  di  Ravenna  , Giovanni. 
Manfredi  di  Faenza  , ed  altri  d'  altre  Cittì  . E a quello  modo  le  cofe 
d'Italia  andarono  in  gran  confufione,  mentre  il  Papa,  e 1*  Imperatore  in 
Italia  focto  nome  di  Guelfi  , e di  Ghibellini  erano  da  molte  Cittì,  e da 
molti  tiranni  feparatamente  frguitati  ; ed  allora  prevalendo  i Guelfi  , fu 
Cefare  da’  Ghibellini  chiamato  in  Italia  : ma  per  1’  occupazioni  fue  intor- 
no le  cofe  di  Germania  non  avendo  potuco  venire  , vi  mandò  il  Re  di  n r,  a 
Boemia  con  potente  Efercito , per  la  cui  venuta  molte  cofe  notabili  fuc- 
cederò,  che  come  remote  dal  propofito  nottro  fi  tralafciano;  tbio  dicendo,  «ram  t™ - 
che  credendo  egli  con  nome  di  Pacificator  d'  Italia  di  confervarfi  amico  Uo,"»" 
al’  amendue  le  parti  , dando  ad  ette  fofpetto  , non  ebbe  1’  amore  nè  dell' 
una  , nè  dell’  altra  ; e a quello  molo  di  lui  non  fi  fidando  i Signori  d'Ita- 
lia , fi  collegtrono  infieme  Azzo  Vifconte  , Martin  dalla  Scala  , Filippo 
Gonzaga,  i Marchefi  Ettenfi,  i Fiorentini  , e Roberto  Re  di  Napoli  ; on- 
de il  Re  fatta  tregua  co’ Collegati , fi  partì  d’  Italia.  Volendo  gli  Scalige- 
ri impadror.irfi  di  Partra  , fecero  che  il  Vifconte  denunziò  al  Re  con  fue 
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lettere  la  guerra  ; e formato  un  potente  Efercito,  al  quale  comandava  Gui- 
done da  Correggio  feguitato  da  Ricciardo  Caminefe  fuo  cognato  , che  con 
ULnuti'  molti  Trivigiani  era  andato  a trovarlo  , 1’  avviarono  verfo  Parma  , ed  ac- 
p”!Zr  dl  campatift  a Colorno  oltre  il  Po  , divifift  in  due  parti  , con  una  quivi  re- 
ua>'  ftò  Guidone  > e l'altra  con  Martino  , il  Caminefe,  e gli  altri  Trivigiani, 
s*  accampò  vicino  a Brefcello  , ove  fu  fatto  un  Ponte  , che  traverfava  it 
Po  . E fermatoli  Martino  in  quello  luogo  forni  il  campo  di  vettovaglie  , 
avendo  in  particolare  i Trivigiani  a'  comandamenti  fuoi  mandatogli  cen- 
to carra  di  farina  , e cinquanta  botti  di  vino  , ed  inviati  a Guidone  tre- 
cento artefici  manovali  con  gran  numero  di  guartatori  . 1 quali  con  gran- 
didima  fpefa  lungamente  s’  adoperarono  in  Coiorno  , e in  Brefcello  in  fab- 
bricare Spaici  , Forte  , Bartioni  , Baloardi  , e tutto  quello  che  a Martino 
piacque,  al  quale  ancora  i Trivigiani  convennero  in  Trivigi  di  fabbricare 
un  Palazzo  . Ma  mentre  quelle  cole  fi  trattavano  , venuto  a morte  il  Pa- 
triarca d’  Aquileja  , fu  dal  Re  di  Boemia  mandata  Beatrice  Concerta  di 
d*  Gwtua  Gorizia , come  Tutrice  di  Giovanni  fuo  figliuolo  , a reggere  le  Terre  del 
dii  Patriarcato , finché  forte  provveduto  di  nuovo  Patriarca.  La  quale  favori- 
cnod'Atui-  ta  da’  Furlani  , e da’  Cartellaci  ebbe  quel  governo  ; e pigliando  occafione 
lej*'  Ricciardo  da  Camino  da  quella  vacanza  d’  impadronirli  d'  alcuna  Terra  , 
ottenne  da  Martino,  e da  Alberto  dalla  Scala  il  Cartello  di  Cavolano;  fpe- 
rando  con  quello  ajuto  d’  occupar  Sacile  , che  indi  non  molto  lontano  era 
delle  Terre  del  Patriarcato  . E cosi  venuto  con  lettere  degli  Scaligeri  a 
Trivigi,  gli  fu  dalla  Comunità  confrgnato  il  Cartello.  Promettendoli  Ric- 
ciardo per  lo  favore  degli  Scaligeri  fuoi  cognati  molto  più  di  quello,  che 
doveva  , con  enorme  crudelià  tentò  di  nuovo  di  occupare  anche  Porto- 
bufaleto  , che  da  Samaritana  Malafedi  era  tenuto  come  Madre  di  Bian- 
cbino  , natogli  di  Tolberto  da  Camino  fuo  marito  , giovanetto  di  diece 
anni  , e di  grande  afpettazione,  che  coll’  iflefla  fua  Madre  era  flato  otto 
anni  prima,  come  fi  dille  , da  elfo  Ricciardo  del  Cartello  frecciato  . Stan- 
do adunque  Samaritana  con  Bianchino,  con  Beatrice  , e Chiara  Umilmente 
Buschino  f**e  figlinole  » fopravenne  Ricciardo  , il  quale  fingendo  di  volerle  vilitare, 
doOoniiiio  a|  primo  ingreflò  alla  prefenza  della  Madre,  e delle  forzile  flrangolò  l’ in- 
dVItic-  felice  fanciullo  ; le  quali  perciò  sbigottite  a Vinegia  fe  ne  fuggirono  , di- 
fmncfw  mandando  a Francefco  Dandolo  Doge  , che  al  Soranzo  era  fuccertò  , e a 
Franccf™  <jUe|  Senato  in  cafo  si  miferabile  ajuto  , e pietà  . A’  quali  crtendo  grave- 
pi»cU.  mente  fpiaciuta  l’empietà  di  Ricciardo  , fenderò  a Pietro  dal  Verme  Po- 
dcflà  di  Trivigi  ( ove  Ubaldo  Gabrieli  d’  Augubio  era  VcCcovoJ  pregan- 
dolo, eh'  egli  non  volerti:  lafciar  pillare  fenza  il  debito  gafligo  un  eccedo 
così  fiero,  e cosi  barbaro  . Avendo  parimente  Alberto  Scaligero  fentito  in- 
finito difpiacere  che  Ricciardo  $’  averte  imbrattate  le  mani  nel  fangue  di 
quell’  innocente  giovanetto  fuo  parente  , fece  rellituire  Portobufalcto,  Ce- 
fi Ito  , la  Motta  , e Camino  a Samaritana  , alla  quale  quelli  Cartelli  da 
Ricciardo  occupati  afpettavano  ; onde  Ricciardo  fattoli  conofcere  per  un 
empio,  e malvagio  uomo,  rellò  a un  tratto  privo  di  quelli  Cartelli  , dell' 
affezione  de’  buoni  , e io  gran  parte  dell'  amore  degli  Scaligeri  , a’  quali 
quella  fcellcratezza  molto  fpiacque  ; che  così  piace  alla  Divina  Giullizia  , 
che  gli  Uomini  ribaldi  reilino  da  quelle  iilerté  ribalderie  infamati  , e de- 
predi, con  le  quali  fperavano  d’ onorarli  , ed  ingrandirli  , e così  nel  pro- 
,jjj  prio  peccato  confurt  , e puniti  ,•  e con  quelle  cofe  pafsò  1’  anno  trigefi- 
b« mudo  mo  quarto.  Nel  principio  dell’  altro,  dal  Papa  creato  Patriarca  d’Aquileja 
TriVjff  l°  Bertrando  , eh’  era  prima  llato  Legato  in  Bologna  ; veaer.do  al  governa 
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della  fua  Chiefa  il  fedo  giorno  di  Gennajo  arrivi}'  ia  Trivigi , ove  fu  in- 
contrato da  tatti  gli  Ordini  della  Città  , e raccolto  , e (pelato  magnifica- 
mente ; e pillato  nel  Friuli,  dicendo  che  i Vinitiini  gli  avevano  occupata  nitrenti, 
la  Città  di  Poli  , il  feguente  mefe  prefe  furtivamente  il  Cartello  di  Valle 
pollo  nellTftria  , da’ Viniziani  podelTo  ; i quali  perciò  fpinfero  fubito  molte 
genti  a depredare  il  Friuli  . Da  quelle  diXcordie  prendendo  occafione  Ric- 
ciardo da  Camino,  tolfe  al  Patriarca  la  Medusa,  e ben  munitala , pofe  l’tf.  lticrivdo 
fedio  a SacHe  . Di  che  ridendoli  gli  Scaligeri  , maggiormente  infiammava- 
no  le  parti  alla  guerra  ; ma  temendo  il  Patriarca  1*  infidie  de’  vicini  , redi-  *|**JJ”; 
tuì  a’ Viniziani  Valle,  e fatto  loro  amico  ricuperò  la  Mcduna  , foccorfe  Sa- ritorna  i7 
cile,  ed  improvvifamente  affricato  Ricciardo  in  fiera  battaglia  lo  ruppe,  fic - ÌJjTnTit 
chè  appena  fuggendo  fi  falvò  in  Serravalle;  dove  non  fi  tenendo  ficuro,  ri-JjJJ*^1* 
corfo  in  darno  a Verona  per  ajuto  dagli  Scaligeri  , che  fi  feufarono  d’  efier 
occupati  all'  imprefa  di  Parma  , a Serravalle  ritornato  col  corpo  travagliato 
dalle  fatiche  della  guerra  , e con  l'animo  da’  gravi  penfieri  oppredo , inten- 
dendo che’l  Patriarca  veniva  a combatterlo  fir.o  in  cafa , fopraprefo  da  mali- 
gna febbre  U Settembre  fenza  figliuoli  marchi  mori , ultimo  del  fuo  Colon- 
nello , e fu  con  folenni  efequie  nel  contorno  di  Serravalle  fepolto  nella  Chie- 
fa di  Santa  Giuditta  ; nelle  cui  ragioni  benché  fucerdede  una  fua  figliuola 
natagli  di  Verde  fua  moglie  , gli  Scaligeri  nondimeno  fi  ripigliarono  Serra- Smavatir 
valle.  Ma  di  Bianchino  da  Camino  due  figliuoli  vivevano  Ricciardo,  e 
rardo  aderenti  de'  Viniziani  , de’  quali  poi  fi  parlerà  . Non  redando  ora  di 
dire,  che  la  Lega  con  fue  lettere  dato  avvilo  al  Re  di  Boemia,  eh*  era  in 
Baviera  , ad  Azzo  di  Correggio  , e alla  Città  di  Parma  , di  Modena  , di 
Reggio,  e di  Cremona,  che  intendeva  , la  tregua  eder  finita  ; e però  Bef- 
ferò all’ordine,  perchè  voleva  adoperar  l’arme  , fatti  Capitani  dell'Efcrcito 
Ricciardo  da  Camino  , già  cognato  degli  Scaligeri  , e Guidone  da  Correg- 
gio fuocero  di  Marfilio  , andarono  ali’  imprefa  di  Parma  : nella  quale  efpe- 
dizione  , Martino  sforzò  i Trivigiani  a dargli  grandinìo»  quantità  di  bia- 
de, di  vino,  di  denari,  e di  genti  da  guerra  ; onde  porte  per  neceflìtà  nuo- 
ve gravezze,  s’  affligevano  fuor  di  modo  i Cittadini  , e tutti  i fudditi  eflre- 
tnamente  ne  pativano.  Il  qual  pefo  intollerabile  fu  levato,  per  effèrfi  i Par- Panni 
megiani  (che  più  non  potevano  rendergli  ) refi  ad  Alberto.  Reggio  lù  con- jjjjjjjj'jjj; 
Ugnato  a Gonzaghi,  e i Fiorentini  in  quelli  profferì  fuccefiì  andarono  fot-  i Ginn,, 
to  Lucca  ; ficcome  il  Marchefe  Rainaldo  molle  1’ Efercito  contra  di  Mode-**1' 
na  , e dato  il  guado  a parte  del  territorio,  pofe  1’  aditilo  alla  Città  ; ma 
venuto  a morte  l’ultimo  giorno  di  quell’anno,  fopravivendogli  Obizo,  e Nic- 
colò fuoi  fratelli,  erti  continuarono  in  modo  1’  imprefa,  che  dopo  un  lungo 
artedio  i Modenefi  fi  diedero  al  Marchefe  Obizo  , che  come  maggior  d’età  iw« 
fuccedeva  nello  flato  ; e a quello  modo  dopo  1’ edere  flati  trenta  anni  fono  Sfila*11 
il  Dominio  altrui  con  molti  loro  travagli , allegramente  i Modenefi  fono  gli 
ErtenG  ritornarono  • Effóndo  le  cofe  de’  Trivigiani  per  le  partine  gravezze 
ridotte  a peflimo  termine,  mandarono  loro  Ambafciarori  agli  Scaligeri,  efpo- Trt,i,uni 
nendoli  il  mifero  , ed  afflitto  loro  flato  , e pregandoli  a volerli  follevare  ■ Spirili  ’l' 
ficcome  per  giufiizia  , e fenza  alcun  danno  far  potevano  ; poiché  quantun-fi”*""  da 
que  per  le  Capitolazioni  fatte  tra  Cane  , e la  Comunità  , e da  erti  Scalìgeri  «ìic. 
confermate,  tutte  le  Terre,  e i Cartelli  dovelfóro  come  fottopolli  alla  Cit- 
tà ad  alcune  gravezze  contribuire  ; nondimeno  nè  Cencda  , nè  Conegliano  , 
nè  Regenza  avevano  voluto  ciò  fare  ; il  che  anche  avevano  ricufato  i Ca- 
minefi  per  alcuni  loro  Cartelli  , quelli  da  Prata  , I’  Avogaro  per  Crifpigna- 
ga,  ed  altri;  e Umilmente  Marfilio  da  Carrara  di  fette  buone  ville  del  Tri- 

Z vi- 


Digitized  by  Google 


354 


LIBRO 


vigiano,  digli  Scaligeri  avute,  niuna  cori  voleva  pagare  ; e però  fupplica. 
vangli  a dar  ordine,  che  quelli  luoghi  rifacefléro  il  Comune  di  quanto  do* 
vevano  per  loro  debita  contribuzione  ; il  che  fuccederebbe  con  gran  rifioro  , 
e mirabile  foddisfaxione  de’  (additi  . Alle  quali  cofe  gli  Scaligeri  rifpofero  , 
che  toflo  farebbono  tal  provvifìone , che  la  Città  reflerebbe  foddisfatta  , ef- 
fondo loro  ferma  intenzione  , che  il  tutto  procedeffe  rettamente  , e che 
ogn’  uno  portaffe  il  fuo  debito  pefo:  ma  però  a così  buone  parole  l’ effetto 
non  corrifpofe , rollando  le  cofe  nel  fuo  primo  termine , per  elfer  gli  Scali- 
geri occupati  in  maggiori  impacci  , nati  da  un  vado  loro  deliderio  d’  ag- 
Grandma  granduli  molto  fopra  gli  altri;  perciocché  elfendo  grandi  dì  Stato  lalciatogli 
il*èrli.Sc*"  Cane  loro  Zio,  e fatti  altrettanto  maggiori  col  favore  di  quella  Lega  ; 
allora  dominando  tante  Città  , che  loro  davano  di  rendita  fettecento  mila 
fiorini,  tenevano  continuamente  cinque  mila  Cavalli  Tedefchi,  che  partita- 
mente  erano  fpefati  da’  fudditi  : onde  Mallino  particolarmente  divenuto  fo- 
pramodo  orgogliofo  fprezzava  i Confederati,  e poco  conto  teneva  degli  altri 
Principi  d’  Italia  ; e invaghitofi  della  fuz  grandezza  , non  foto  fi  lafciò  in- 
tendere di  defiderar  il  nome  di  Re  di  Lombardia  ( che  lo  fece  ad  un  tratto 
Gravami  oiìofo  a tutti  i Principi  d’Italia)  ma  ofTéfe  gravemente  i Fiorentini,  aven- 
£,F£™-  do  avuta  Lucca  da  Orlando  Rollo  ; e trattenutala  per  si  , non  volendola 
aitSuiifui.  manco  a’  Fiorentini  vendere  , che  per  non  venir  feco  alle  mani  gliela  vol- 
lero pagar  più  di  quello,  eh'  ella  valeva  ; benché  per  le  Capitolazioni  della 
Lega  dovefse  efser  loro  data  , e fece  ancora  dalle  fue  genti  afsaltare  Valdi- 
im|  nievole  , e Vald’arno , eh’  erano  degl’  ideili  Fiorentini  , Offcfe  eziandio  i Vi- 
che  uffrV”  niziani  , durbando  le  loro  giuridizioni  col  fabbricare  un  Cadello  tra  pedo- 
JJJ JJ.5”"  va  , e Chioggia  per  farvi  il  fale  , c traverfare  il  Po  con  una  catena  ad 
Odia,  e voler  anche  occupar  la  Motta  , Portobufaleto  , e Camino,  con  di- 
re, che  quedi  luoghi  come  a Trivigi  pertinenti  gli  erano  debiti  ; de’  quali 
Cadelli  i Viniziani  avevano  la  protezione,  per  efserfi,  come  fu  detto,  Gerardo, 
e Ricciardo  da  Camino  a’  loro  raccomandati.  Erano  ancora  tra’  Viniziani,  e 
gli  Scaligeri  pafsate  altre  male  foddisfazioni , lamentandofi  i Viniziani,  che 
il  Dazio  della  Muda  di  Trivigi  fofse  troppo  grave  , e che  Guecello  Tem- 
peda  avefse  occupati  certi  terreni  d’  alcuni  Viniziani  ; per  la  qual  cofa  fu- 
rono anche  dalla  Repubblica  concefse  riprefaglie  contra  i Trivigiani  . 
E gli  Scaligeri  all’  incontro  fecero  in  vendetta  togliere  tutte  1'  Entrate  , 
che  i Viniziani  avevano  nello  Stato  loro  , chiudendoli  i pad!  , e dolendoli 
dell’  eccedivo  prezzo  del  Sale  • Per  quede , ed  altre  cofe  i Viniziani , ben- 
ché mirabilmente  commolli  , fecero  ogn' opera  per  non  guerreggiare  con  gli 
Scaligeri  ; e però  mandarono  a Verona  loro  Ambafciatori  , gravemente  do 
lendofi  dell’  ingiurie  , che  tutto  giorno  da  loro  ricevevano  contra  1'  antiche 
Convenzioni,  pregandoli  a volerfene  adenere,  e far  didrugger  l’incomincia- 
to Cadello  di  Saline . Perché  fe  bene  pare  , che  a ciafcuno  fia  lecito  di 
far  nel  fuo  ciò  che  gli  piace  , quedo  però  non  é Tempre  vero  , minima- 
mente quando  rifulta  danno  al  vicino;  il  che  fe  dalle  Leggi  de’  Principi  é 
ne’  beni  de'  privati  datuito  , maggiormente  ciò  deve  dagli  fiedi  Principi  , 
che  fono  delle  Leggi  autori,  anzi  l' ideile  Leggi  viventi,  elfer  o nervato  ne- 
gli Stati  loro,  che  hanno,  come  i beni  de'  particolari  i loro  confini,  e ne* 
quali  maggiori  pregiudizi  fogliono  a’  vicini  generarli . Madino  dalla  profpe- 
rità  della  fortuna  vanamente  gonfiato  , e perciò  tanto  più  fuperbo,  quanto 
men  prudente  divenuto  , fchernendo  le  Lettere  Ducali  , perchè  col  piomba 
fodero  ligil!ace,  rifpofe  dicendo  : Noi  filmo  Signori  di  Padova  , di  Vicen- 
za, di  Ttivigi,  di  Ccncda,  di  Feltro,  di  Belluno,  di  Lucca  , di  Brefcia  , 
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di  Bergamo,  di  Parma,  e di  Verona  , ed  a quelle  in  modo  con  giudo,  e 
legittimo  Imperio  dominiamo,  che  alcuno  non  può  nè  in  pace,  nò  in  guer- 
ra (turbarci;  ed  effondo  noi  liberi  Signori  di  quefle  Cittì  , ncn  damo  ob- 
bligati a’  voflri  patti  fatti  con  altri  Principi,  effondo  eglino  mancati  , per 
l'affoluto,  e libero  dominio,  che  di  effo  abbiamo  ottenuto;  ma  piò  partico- 
larmente con  noflri  Ambafciatori  daremo  conto  alla  Repubblica  voflra  . E 
con  quella  rifpofla  gli  Ambafciatori  a Vinegia  ritornarono.  Leggefl  cheque- 
ito  altiero  modo  di  procedere  di  Mattino  fu  molto  biafìmato  da  Pietro  Ma- 
ranefe  fuo  Configliere  , Uomo  di  maturo  , e profondo  giudizio  , il  quale 
efficacemente,  ma  in  vano,  efortò  Maltino,  e fi  sforzò  di  pervaderlo,  eh’ 
egli  non  voleffo  fprezzar  l’amicizia  de'  Viniziani,  raccomandandogli  che  un 
Principe  co- gran  difav vantaggio  guerreggia  con  una  Repubblica,  perchè  fic- 
come  i Configli,  e le  deliberazioui  di  lui  con  la  fua  morte  terminano,  cosi 
quelli  della  Repubblica  per  la  lunghezza  della  fua  vita  fono  quali  immorta- 
li : ed  i Sudditi  poco  curano  di  mutar  la  fàccia  del  fuo  Principe  , non  po- 
tendo venir  a peggio,  che  d’effor  foggetti  ; ma  nelle  Repubbliche  tanta  ef- 
fondo la  dolcezza  della  libarti,  il  foggiogarle  era  quali  imponìbile  . Non- 
dimeno rifoluto  Mattino  di  voler  guerreggiar  coi  Viniziani,  mandò  Fede- 
rigo Cavalli  fuo  valorofo  Capitano  al  Cadetto  di  Saline  , acciocché  oppo- 
nendoli con  fue  genti  a chi  voleffo  impedirne  la  compiuta  edificazione,  con 
ogni  follecitudine  procuraffo  il  fuo  finimento  . Ed  avendo  il  Doge  chiama- 
to l’Ambafciator  Scaligero,  che  in  Vinegia  rifiedeva  in  Senato  , e fatta  fo- 
co gran  querimonia  , egli  con  fagace  parlate  rifpondendo,  cercò  di  placar- 
lo ; e poi  foggiunfo  , che  gli  Scaligeri  potevano  ragionevolmente  fabbricare 
il  Caftello  nelle  pertinenze  del  Contado  di  Padova  ; ma  che  però  non  man- 
carebbe  di  dar  loro  conto  del  tutto  , e con  ogni  affètto  di  procurare  la 
quiete , e la  pace . Ma  mentre  che  con  quello  pretelio  il  tempo  feorfo  , fu 
il  Caftello  con  celerità  alla  fua  perfezione  ridotto  ; e poi  1’  Ambafciatore 
portò  Lettere  piene  di  fimulazioni  , e di  fallacie  , dalle  quali  i Viniziani 
maggiormente  (degnati  , (opra  ciò  trattarono  in  Senato  . II  Doge  Dandolo  u D,n,0t0 
con  molta  eloquenza  HifTuadeva  la  guerra  , dicendo,  che  ficcome  per  lieve  diffide  i* 
infirmiti  non  doveva  il  buon  Medico  adoperar  urgenti  rimedj  , altrimenti  *ii  Sc»iis«- 
in  luogo  di  rifanar  uccideva  ; così  1'  accorto  Principe  non  dover  per  poca 
occafione  incontrar  in  difficil  guerra , dove  eoo  fperanzj  d’  acquiftar  pochiffi- 
mo  potefle  perder  il  tutto;  ed  effondo  il  fine  della  guerra  incertiffimo , non 
effor  cofa  lodevole  il  commettere  così  facilmente  con  tanti  incomodi  , di- 
fpendj,  e pericoli  al  cafo  , ed  alla  difereziooe  della  cieca  fortuna  ; lodando 
però,  che  col  chiudere  il  traofito  de'  fiumi  , e levar  il  commerzio  a’ Sud- 
diti degli  Scaligeri , fi  neceflitafforo  a celiar  dalle  novità  loro,  e a diltrug- 
ger  Saline , dicendo  che  quella  era  via  più  breve , più  ficura , e di  minore 
fpefa  ; e fecondo  il  coftumc  de’  loro  maggiori , i quali  abborrcndo  le  cofe  di 
terra , impiegarono  tutti  i loro  penfieri  nella  gloria  del  mare  , nel  quale 
tante  vittorie  riportarono.  II  che  era  così  faldamente  fido  nell’  animo  di 
molti  Senatori , che  in  particolare  non  averebbono  per  viliflìmo  prezzo  com- 
perati terreni  di  gran  valore,  chiamando  villani  coloro,  che  all’utilità  delle 
villa  attendevano;  e con  ogni  Audio  alle  marittime Mercatanzie  dattili,  era- 
no molti  di  loto  per  gran  fomma  di  denari  divenuti  ricchiffimi  . Soggiun- 
geva il  Doge  effor  molto  meglio  con  Acutezza  feguitar  le  velligie  de'  loro 
maggiori,  che  applicarli  a nuovi,  e pericolofi  configli,  i quali  al  primo 
afpetto  pajono  bene  fpeziofi , e più  magnanimi,  e per  ciò  fogliono  maggior- 
mente aggradite  all’  iacoofiderata  moltitudine  ; ma  riufeendo  poi  pericolofi  , 
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e fallaci  • dall’  effetto  li  conofce  efTer  ardita  imprudenza  partirli  da  quegli 
e (empi  de'  maggiori  , i quali  dalla  buona  riufcita  loro  fono  fiati  approvati 
s-.iuiotickc  per  buoni)  e per  falutiféri  . Ma  all’ incorftro  offendo  altri  Senatori  di  con* 
fpwcr!°°°  traria  opinione  , con  efficacia  pervadevano  la  guerra  contra  gli  Scaligeri  , 
«•>  amplificando  la  temerità  loro  , che  aveffero  avuto  ardire  non  folo  di  flut- 
bar  le  ragioni  che  la  Repubblica  aveva  nelle  terre  del  Cencdefe  , ma  di 
provocarti  fino  in  cafa,  fabbricando  il  Caftello  di  Saline  vicino  a Chioggia, 
nelle  vilcere  della  loro  gluridizione,  non  avendo  gli  Scaligeri  , che  tante 
onoratiffime  Cittì  pofTedevano,  bifngno  di  fabbricar  Saline  piccit-lo  Caftello  ; 
il  quale  gii  mai  fabbricato  non  averebbooo  , fe  non  per  porre  da  quella 
parte  alla  Repubblica  un  freno > per  poterla  poi  in  altra  occorrenza  a vo- 
glia loro  dominar,  e reggere  ; e per  tentare  l'animo,  e la  pazienza  fua, 
ia  quale  fe  a quello  modo  deprezzata  , fopportalfe  quella  ingiuria , ardireb- 
bero gli  Scaligeri  di  farne  ogni  giorno  de’  maggiori  : importar  molto  che 
la  dignità  del  Senato  non  folle  a quello  modo  vilipefa  , poiché  in  tutti  il 
confèrvar  l’onor  fuo  è cola  importantillima , ma  molto  più  ne'  Potentati  a 
i quali  molte  volte  fi  fomentano  più  con  la  riputazione,  e col  credito,  che 
calle  forze  iflefTe  : doverli  con  prudenza  i nafeeoti  pericoli  dalla  lontana 
antivedere  , ed  incontinente  andarli  incontro,  e rimoverli  ; e perchè  tntte 
le  calamiti  hanno  piccioli  i loro  principi  , perciò  non  doverli  trafenrare  i 
primi  difordini  , quantunque  pajono  leggieri,  nal'ccndo  fpeflè  volte  da  fot* 
titillimi  vapori  orribili  tempefle;  ed  il  voler  con  l’cfempio  de’  maggiori  do- 
mar gli  Scaligeri  , col  ferrar  il  tranfito  de’  fiumi,  e privar  del  commerzio 
i loro  Sudditi , elTer  eofa  che  concerne  la  fola  difefa  , non  che  polfa  dar 
fperanza  d’  ampliar  lo  Srato  ; oltreché  è molto  peiicolofo  il  regolare  le 
fue  azioni  con  gli  efempj  , malfimamente  dove  non  concorrono  eziandio 
tutti  i particolari  accidenti,  e le  medefime  ragioni;  il  che  nè  anco  balla, 
effendovi  neceflària  anche  l'ifleffa  fortuna:  le  quali  cofe  tutte,  perchè  in» 
fìeme  ritrovar  non  li  pofTono,  gli  Uomini  prudenti  non  con  fallaci  efempj, 
ma  con  fode  ragioni  fogliono  moderar  le  loro  azioni.  ElTer  la  guerra  giu- 
da , e poterli  con  grande  opportunità  trattare  allora,  che  deH’infolenza  Sca- 
ligera erano  egualmente  nemici  il  Re  di  Boemia  , la  Repubblica  Fiorenti» 
na,  il  Vifconte  Signor  di  Milano  , gli  Eflenfi  , i Gonzaghi  , ed  i Rolli  , 
che  di  Parma,  e di  Lucca  da  loro  Tracciati  andavano  miferabilmente  vagan- 
do; l'interefTè  d'onore  , e la  certa  fperanza  di  ampliar  da  quella  parte  1’ 
Imperio  Veoeto,  dover  accender  gli  animi  di  tutti  a cosi  giuda,  ed  a così 
Gucrn  de'  onorata  guerra . Per  le  quali  ragioni  fu  dalla  maggior  parte  de*  voti  di- 
nwn'di  c^',ra<1  la  guerra  contra  gir  Scaligeri  ; cd  il  primo  giorno  di  Giugno  col- 
SeaUieti.  legateli  quede  due  Repubbliche  infìeme  , con  1’  aderenze  degli  Edeofì  , e 
de1  Gonzaghi,  con  patto  di  muover  ad  un  tratto  l’arme  contra  Verona  , e 
Trivigi,  che  fodero  de’  Viniaiani,  e contra  Parma,  e Lucca,  che  a’  Fio- 
rentini li  deffero  ; e meffo  infìeme  grande  Efcrcito  , a Pietro  de’  Rodi  Io 
fottopofero,  che  per  effer  Nipote  di  Marfilio  da  Carrara  , e nemico  degli 
Scaligeri  , e valorofo  Capitano  , fu  giudicato  efTer  molto  al  propodo  . Era 
Pietro  di  datura  di  corpo  grande,  gigliardifiimo,  e robudifTrmo  , avea  la 
faccia  piena  di  maedà,  gii  occhi  vivacidimi  , ed  nn  animo  magnifico,  di 
gran  prudenza,  ed  intelligenza  delle  cofe  militari  ; onde  era  giudicalo  de- 
gno d’ogni  grado  onoratidimo  . All’ incontro  gli  Scaligeri  revidero  , e 
preludiarono  le  Fortezze  del  Trivigiano  ; e rimovendo  della  Podedaria  di 
Trivigi  Taddeo  degli  Uberei  Fiorentino  , vi  ramifero  Pietro  dal  Verme  , 
con  maggior  ftipendio  dell’  ordinario  , e con  nome  dà  Capitano  vi  pofero 
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Gueccllo  Tempella  Trivigiano,  con  fuo  grand’utile,  ed  onere,  alla  Tua  fe- Gutcrti» 
de  raccomandando  la  Città.  Ma  intanto  i Viniziani  invitati  da  Ricciardo , cìr'icu» 
e da  Gerardo  da  Camino  a far  l’imptefa  d’Uderzo,  fpinfero  Mirfilio  de' 

Rolli  lor  Capitano  ad  unirfi  co’Caminefi,  eh' erano  a’  lor  Caflelli , i quali  Vizi, 
benirtimo  s’intendevano  iulieme,  per  effer  d'amore,  e di  fangue  legati,  cf- 
fendo  Gerardo  da  Camino  Zio  di  Marlilio,  per  aver  avuta  per  moglie  lìu- 
geleoda  forella  di  Donoella  Tua  Madre.  1 Caminefi  adunque  , inviati  alcu- 
ni pochi  loro  fidati  incogniti  nella  Terra,  acciocché  impedilTero  all’occafio- 
ne  il  levar  del  Ponte,  ed  il  ferrar  della  Porta,  per  la  quale  efii  intende- 
vano di  entrare , e fatti  nafeondete  alcuni  altri  di  fuori  in  luogo  opportu- 
no, l’altro  giorno,  che  fu  il  decimo  fello  di  Luglio  , alcuni  pochi  in  abi- 
to da  Villani,  entrando  in  Uderzo  , ajutati  da  quelli  che  erano  per  que- 
llo effetto  dentro,  e fuori  , occuparono  la  Porta  , ed  a tempo  fopraggiun- 
gendo  Ricciardo  entrò,  ed  ottenne  Uderzo;  e poco  dappoi  ebbe  anche  liUtn<;t- 
Rocca  a patti  di  falvar  la  vita  a'  Tuoi  Guardiani  . Da  quella  nuova  com- ■ 
molla  la  Città  di  Trivigi  , e maggiormente  gli  Scaligeri  , volendo  efli  ri-  alhet«. eu- 
cuperar  Uderzo,  andò  a quell’imprcfa  Alberto  dalla  Scala  con  groflò  Efer- v> 
cito  di  genti  Trivigìane,  di  Vicentine,  di  Veroneli,  e d’altre  parti  raccol-  mio»,  li- 
te; nel  qual  tra  gli  alcri  erano  Marfilio,  ed  Ubertino  da  Carrara,  Guecel- Wot*' 

10  Tempefla,  ed  il  Marchefe  Malafpina  . Fece  far  Alberto  un  Ponte  di 
barche  fopra  il  Montegano  per  pafiàr  l’Efercito,  il  quale  efsendo  molto  nu- 
meralo, erano  i Trivigiani  sforzati  di  fare  piò  di  quello  che  potevano  per 
fpefarlo.  A quella  imprefa  delle  gemi  Trivigìane  furono  ottocento  guafta- 
tori , altrettanti  Soldati  della  Città,  e mille  dugento  del  Contado . A'  gua- 
flatori  furono  prepolli  Ricciardo  della  Vazzola  , e Alberto  di  Ragione.  A’ 

Soldati  della  Città  Sinibaldo  Ainardi  , Gerardaccio  da  Onigo  , e Gerardo Carlunt 
Todefchini.  A quelli  del  Territorio  Giovanni  Spineta  , Giovanbuono  Mat-  T'ivituui*. 
carello,  Piecro  da  Afolo,  e Giovan  Rinaldo  da  Loria.  Ma  della  Cavalleria 

erano  Capitani  Guecello  da  Monfumo,  ed  Anfedigio  Sinisforte  tutti  Trevi- 
giani. Ordinate  le  cofe  in  quella  maniera  , il  giorno  ventèlimo  di  Luglio 

11  Conte  Giovanni  Chiaramonte  General  dell’  Efetcito  ordinò  col  configlio 
degli  altri  Capitani  , che  fi  dalle  un  gagliardo  affatto  ad  Udetzo  ; il  che 
arditamente,  e valorofamente  fu  fatto  d’ogn'  intorno  fino  al  mezzo  giorno, 
non  folo  fenza  profitto  , ma  con  perdita  di  molti  degli  afiàlitori  . Onde 
veggendo  il  Conte  non  Decedergli  i fuoi  difegni  , fatti  ripolare  i Soldati, 
e ptefa  occafione  da  una  gran  furia  di  vento,  che  foffiava  contra  Uderzo  , 
léce  accendere  diverG  Molini , ed  edifizj , eh’  erano  apprettò  le  Mura  , fpc- 
rando  col  fuoco  , e col  fumo  di  fare  abbandonare  il  luogo  a’  difenfori  . 
Veggendo  Gerardo  Caminefe  che  il  difegno  farebbe  riafeito,  con  gran  bra- 
vura ufcl  fuori  con  molti  Cavalli  Tedefchi  per  rimediare  al  pericolo;  ma 
Tubilo  affrontato  da’ nemici,  vennero  ad  una  terribil  zuffa  , nella  quale  per 
buono  fpazio  di  tempo  Gerardo  valorofamente  combattè.  E finalmente  veg- 
gendoG  molto  inferiore  di  genti  , ed  ingroffarfi  Tempre  più  il  numero  de’ 
Scaligeri,  cercò  con  la  fuga  di  rimetterG  in  Uderzo;  ma  ii.Conte  di  Chia- 
ramonte, che  nelle  prime  fquadre  fortemente  combatteva,  non  perdendo  1’ 
occaGone,  con  alcuni  della  guardia  delia  fua  perfona  fepuitó  Gerardo,  e con 
lui  entrato  in  Uderzo,  diede  torto  comodità  agli  altri  di  feguitarlo  . Nel 
qual  fatto  non  pochi  del  Caminefe  tettarono  morti,  e molti  prigioni;  e trl 
quelli  furono  Giovanni  Delfino  , e Bruto  Cornato  Gentiluomini  Viniziani  . £cii. 
li  Caminefe  difperando  della  fua  falute,  veggendo  la  terra  piena  di  nemici, 
léggi  nella  fommità  d’una  Torte,  e quivi  fatto  prigione  fu  mandato  a Tri- 
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lvigi,  di  dove  ( corrotto  il  Gmrdiano,  che  per  ciò  fu  decapitato  ) ed'endo 
fjggito , venuto  di  nuovo  nelle  mani  degli  Scaligeri  , fu  mandato  prigione 
co’  due  Viniziani  a Verona.  Alberto  pollo  al  governo  d’Uderzo  Gottifredi 
da  Sedo,  andò  all’ acquido  di  Camino,  ed  avute  nuove  genti  da'Capitani  di 
Vidore,  di  Callelfranco,  e d’Afolo,  e comandato  a Tolberto,  ed  a Schinel- 
la  Conti  di  Collalto,  ed  a Guglielmo  Campofanpiero , ed  a Gerardo  Tode- 
fchini,  che  con  le  loro  famiglie  dovettero  andare  nell'Efercico , ed  in  quel- 
lo trattenerli  folto  pena  di  ribellione  , per  fofpetto,  che  non  $’  accoda  Itero 
a’  Viniziani,  mandò  per  un  Araldo  a dire  a coloro  che  guardavano  Cami- 
no, che  dovettero  volontariamente  arrenderli  , altrimenti  adopererebbe  con- 
ila di  loro  la  forza.  Elia  rifpondendo  , gli  promifero  , fe  fra  dieci  giorni 
non  erano  foccorli,  di  dargli  il  Catlello.  Nè  volendo  Alberto  , che  1'  afpet- 
tato  foccorfo  gl’impedifce  l’acquido  di  Camino  , ferirle  a Pietro  dal  Ver- 
me, che  fubito  inviarti  al  Campo  quella  maggior  quantità  di  genti  d'  ogni 
forte  ch’egli  potette  . Nè  eflendo  venuto  alcun  foccorfo  agli  attediaci  nel 
termine  preferitto,  falva  la  roba , e le  perdine  de'  Soldati , Camino  fu  da- 
wraa'Ióiio  to  ad  Alberto.  11  quale  fperando,  che  i Viniziani  dovettero  feco  accomodar, 
un s. jUjtrL  fi  t e per  ciò  dimando  buon  contiglio  non  irritargli  maggiormence  col  far 
nuove  imprefe  , non  d curò  di  far  l’acquido  della  Motta  , di  Portobufale- 
to,  e d'altri  lunghi  circonvicini,  ma  licenziò  parte  del  tuo  Efercito,  ed  il 
redo  anche  indi  levò  . Ma  i Viniziani  accett  di  grindidimo  fdegno  contra 
gli  Scaligeri,  madimamente  per  l’ottefa  ricevuta  nell' edificare  il  Cadello  di 
Saline,  la  cui  fabbrica  in  loro  difpreggio  eflì  avevano  pur  fatto  continua- 
re, con  intolerabil  fpefa  de’  Trivigiani;  ed  anche  perchè  Alberto  avette  oc- 
cupate le  Terre  de’  Caminefi  alla  loro  fede  raccomandate,  bramofi  d’  abbat- 
ta r la  loro  potenza,  follecitavano  Pietro  de’  Rodi  loro  Capitano  Generale, 
che  in  Tofcana  era  aU'imprefa  di  Lucca.  La  quale  avendo  con  gran  forze 
a (tritata,  feguì  con  le  genti  Scaligere,  che  arditamente  della  Città  ufeirono 
a combattere,  grave  conflitto,  con  notabil  danno  d’amendue  le  parti.  Ven- 
ne Pietro  finalmente  molto  detiderato,  menando  feco  un  Efercito  di  Tofca- 


ni,  di  Tedefchi,  e di  Furiaci  ; e pillato  a Vinegia  , ebbe  il  badone  del 
Generalato  dal  Doge,  e trattò  con  quel  Senato  intorno  d’abbatter  gli  Sca- 
ligeri. Poi  partito  a Portobufaleto,  che  è dalla  parte  di  fopra  vicino  alla 
Motta,  con  Marco  Cornaro  , ed  Andrea  Morelini  Proveditori  , fece  la 
mafia  di  tutto  l’ Efercito,  che  era  di  tre  mila  Cavalli  , e cinque  mila  Fan- 
Totbcm.ati.  Al  quale  aderitoli  Tolberto  , e Schinella  Conti  di  Collalto,  lafciando 
ciliiaft!*,-  81'  Scaligeri  , per  aver  da  loro  ricevuti  diverti  difgudi  ; il  Rodo  a loro 
' mi  n Jò  alcune  bande,  con  ordine  che  infettartelo  il  Trivigiano  . Il  che 
avendo  Pietro  dal  Verme  intefu  , rivvedute  le  Fortezze  di  quel  contorno  , 
ove  era  il  pericolo,  le  prefidiò  maggiormente;  ed  in  particolare  di  ordine 
d’Alberto  fu  mandato  Gerardaccio  da  Onigo  alla  guardia  di  Vidore;  il 
qual  Cadello  in  parte  guado,  fu  da  lui  con  mirabil  celerità  riparato,  e ben 
monito.  Ed  ed'endo  Umilmente  i Catlelli  di  Col  S.  Martino  olirà  Piave,  e 
delle  Code  in  parte  ruinati,  fcrilTe  Alberto  a Pietro  d’Afolo,  che  gli  rive- 
detfe,  e li  facetTe  fubito  o didruggere,  o acconciare  , liecome  egli  dimaffe 


più  profittevole,  confi lerato  Io  dato  delle  cofe  prefenti.  Per  maggior  fegno 
Bili,o  d’odio  capitale  i Viniziani  , e Fiorentini  fecero  allora  un  Editto,  che  chi 
m «U s.ali-  prendetlè  , o ucciderle  alcuno  de’  fratelli  Scaligeri  guadagnarle  dieci  mila 
l’  Fiorini  . Deliderando  i Viniziani  impadronird  di  Medre  cercarono  di  cor- 


rompere con  denari  Tonnfino  Capitano  del  luogo,  ed  accordati  che  in  cer- 


to giorno  dadi  loro  il  Catlello  ; e petc'ò  avuti  da  lui  la  moglie  , ed  i fi- 
gliuoli 
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gliuoli  per  (litichi,  furono  i Viniziani  con  doppia  fellonia  (raditi.  Percioc-  TV*>n» 
chè  Bando  l’ordine  , che  dato  il  Caflello  a’  Viniziani  fubito  fe  ne  facelle  TnnfiiKiii 
fegno  col  fuoco  fopra  la  maggior  Torre;  ciò  la  notte  del  decimo  fello  gior- 
no  d’Ottobre  fattoli,  i Viniziani  fpinfcro  a Mellre  fotto  la  fcorta  d’un  lo- 
ro fidato  Capitano  feicento  Fanti;  i quali  d’Alberto,  che  per  ciò  s'era  po- 
llo in  infidie,  allattati,  e tolti  in  mezzo,  quantunque  aforzati  dalla  neccfli- 
tà , valorofamente  combattelTero  per  due  ore,  nondimeno  alla  line  da  mag- 
gior forza  fuperati,  furono  parte  ammazzati  , alcuni  prelì  , e molti  fuggen- 
do l'arme  nell’acqne  s’annegarono;  la  qual  cofa , (ìccome  apportò  gran  tra- 
vaglio alla  Repubblica  , cosi  fu  anche  moietta  ad  Alberto,  pentendolì  d’a- 
ver tanto  incrudelito  contra  quelle  genti  , ch’egli  ttimò  Viniziane  , e poi 
trovò  eflèr  Soldati  flranieri.  Laonde  l’illelfa  notte  fJegnato  fe  ne  ritornò  a 
Padova,  lardando  ordine,  che  i borghi  di  Mellre  follerò  ruinati  , acciocché 
per  riacquiflare  il  Caflello  i Viniziani  non  fe  ne  ferviflero  , Cccome  fu  il 
feguente  giorno  col  fuoco  efeguito,  ed  il  Cartello  molto  più  munito-  Provve- 
dendo Pietro  dal  Verme  con  ogni  vigilanza  alla  curtodia  di  Trivigi,  e de' 

Cartelli  , intefo  che  con  1’ Efercito  del  RofTo  s’era  unito  Giroldo  de’  Bardi 
Capitano  delle  genti  Fiorentine  ; avvertiti  i Capitani  delle  Fortezze  a Ilare 
all'  ordine  , e rinforzato  il  Prelìdio  del  Poste  di  Piave  , tirò  del  Contado 
molte  genti  nella  Ciità  , e fece  venire  a sè  Gcrardaccio  da  Onigo  da  Vi- 
dore,  non  tralafciando  cofa  alcuna,  che  (limarti  necertaria  alla  difefa  delle 
cofe  Tue.  Ma  all’incontro  il  Rollò  con  I' Efercito  della  Lega  accompagna- 
to da  Andrea  Morefini  Provveditore,  partita  la  Piave  a Barbarana , col  fuo- 
co  la  diflrufle;  e fcorfo  a Nerbone,  piegando  alla  Campagna , pafsò  aQuin-  diamiu  jg 
to,  ed  a Canizzano  il  Sile,  e depredò  molte  Ville  ; e tanto  fi  lafciò  tra- Vl,u‘,1“1’ 
fportare  dal  defiderio  di  vincere  Martino  fuo  nemico  , che  per  la  malage- 
volezza delle  Brade  del  Trivigiano  impedite  dall’ acque  , e per  lo  bifogno, 
ch’egli  aveva  di  Vettovaglie,  fe  l’Efcrcito  Scaligero  gli  forte  allora  venuto 
contra,  facilmente  farebbe  flato  fuperato  ; ma  nelle  guerre  niuna  fpefa  è 
più  giovevole,  che  quella  delle  fpie  , perdendofi  fpeflb  bellirtime  ceca  foni 
di  vincere  i nemici  per  non  aver  notizia  degli  incomodi  , e di  Tordi  ni  lo- 
ro. E (ìccome  Martino  da  gran  timore  era  sforzato  a far  precipitefe  deli- 
berazioni, così  Pietro  Rodò  per  lo  gran  fdegno  che  portava  allo  Scaligero, 
cadeva  alcuna  volta  inconlìdcratamente  nelle  temerità.  Egli  allora  con  mo- 
do ingiuriofo  mandò  anco  a sfidare  a (ingoiar  battaglia  fino  in  Padova  Ma- 
rtino, il  quale  veggendo  quante  difficoltà  gli  erano  ad  un  tempo  nate,  te- 
mendo che  altri  Principi  (eguendo  T efempio  de’  Fiorentini  non  s’  uniflero 
co'  Viniziani,  (lordilo  da  così  improvvidi  accidente,  mentre  flette  irrefolu- 
to,  ebbe  Pietro  ( che  torto  riconobbe  il  fuo  troppo  ardire  ) tempo  di  riti- 
rarli : onde  pillando  per  Mirano  , e per  Vigenza  arrivò  alla  Brenta  , e 
guadatala  , il  vigefimo  ottavo  giorno  d’  Ottobre  fi  ferirò  a Paluello  , fa- 
cendo feorrerie  fin  fotto  la  Città  di  Padova  ; e prefa  la  Torre  di  Corra- 
no, e diti  ruttala , ebbe  anche  Pieve  di  Sacco  a patti-  E (ìccome  il  Terri-  fk  ^ 
torio  Padovano  era  Taccheggiato,  arfo,  e diflruttodalTEfercito  Viniziaro , co-  Sat™  folto 
sì  ertendo  in  Padova  Martino  con  la  maggior  parte  delle  fue  forze,  da  infi-  1 r“  ' ‘ 
nite  ribalderie  , ed  infolenze  furono  i Padovani  nella  roba  , nelle  vite  , e 
nell’  onore  lacerati  ; onde  frguirono  tra’  Soldati  , e i Padovani  orribili 
zuffe  . Ma  vergendo  il  Rodo  di  non  potere  conquirtar  Padova  , per  ef- 
fer  da  sè  fottillima  , e così  ben  guardata  , riterrò  a Bovolenta  , ed  ito  con 
le  fue  genti  , e con  Marco  Lwcdino  Provveditore  all’  imprefa  del  Cartrllo 
di  Saline,  e con  grande  ardite  afsaltatolo  , e battutolo  per  terra  , e per  ma- 

Z 4 re , 


Digitized  by  Google 


j6o  LIBRO 

Saline  ot-f.  re  , dopo  lungi  contefa  , nella  quale  Spiritello  Capitano  del  prefìdio  valoro- 
famente  combattendo  fu  uccifo  , 1’  ottenne  a patti  , falve  le  perfone,  fe  fra 
■Mitrati».  0!t0  giorni  non  era  dagli  Scaligeri  foccorfo  : ma  avvifati  quelli  che  (lavano 
alla  difefa  di  Mattino  di  non  poter  efser  foccorfi,  s’  arrefero  aoche  innanzi 
il  termine;  onde  fu  fubito  Saline  dalle  genti  Viniziane  lino  a’  fondamenti  di- 
llrutto  ; ma  non  perciò  lini  la  guerra  che  per  la  fabbrica  di  quello  Callello 
ebbe  origine;  perciocché  non  fempre  che  lì  rimuovono  le  caufe  cefsano  gl’ef- 
fetti,  che  da  quelle  ebbero  origine:  per  il  che  vedendo  la  Repubblica  la  prò. 
fperità  de’fuoi  progredì  continuava  tempre  con  maggior  ardore  la  guerra  con- 
tra  gli  Scaligeri.  Il  travaglio  de’  quali  liccome  era  caro  alla  maggior  parte 
de’  Signori  Italiani,  a’  quali  la  grandezza  , e la  fuperbia  loro  era  nojofa;  co- 
sì in  particolare  ad  A/zo  Vifconte  Signor  di  Milano,  il  quale  per  aver  cagio- 
ne  di  fcufarfì  con  loro,  fe  non  gli  (occorreva , andò  a!l"imprefa  di  Piacen- 
iju'i  ìi  Dn-  za,  e dappoi  un  lungo  afsedio  l’ottenne.  Di  che  il  feguente  giorno  egli  feci  f- 
c,Ji  Mila-  [e  Xrivigiani  , con  loro  di  ciò  rallegrandoci  , c dicendo  che  per  l’antica 
benevolenza  ch’era  data  loro  per  lo  pattato  , egli  era  (icuro  , che  fentireb- 
bano  allegrezza  di  quella  fua  vittoria,  liccome  in  efTetto  i Xrivigiani  fi  ral- 
legrarono. Al  governo  de’  quali  edendo  ancora  Pietro  dal  Verme  , Uomo 
prudente,  e valorofo  , di  cui  meritamente  gli  Scaligeri  molto  li  promette- 
vano, (limandolo  più  necedario  alle  cofe  loro  in  Verona,  della  Podedarra 
di  Trivigi  rimodulo,  mandarono  in  fuo  luogo  Ribaldone  Torniello  da  No- 
vara; e Pietro  al  governo  di  Verona  prepofero.  E veggendo  elfi  ogni  gior- 
no accrefcerfi  1’  El'ercito  della  Lega  , e maggiormente  raffreddarci  la  fede 
de’  loro  Sudditi,  che  poco  codanti,  in  più  parti  vacillavano,  incominciaro- 
Cittadini  4'  no  a dubitare  delle  cofe  loro;  perciocché,  i Cittadini  d’ Ede  gii  s’ erano  di- 
fhiarJno'”  chiarati  di  volere  aderire  a’  Viniziani  ; ed  i Caminefi  col  favor  de’  Conti 
re,  i Vini,  da  Collabo  , favoriti  d'a'cuni  loro  amici  , che  guardavano  Rai  ( Fortezza 
poda  olirà  la  Piave  , le  cui  vedigie  infieme  con  la  Torre  ancora  fi  veggo- 
no vicino  quattro  miglia  ad  Uderzo  ) di  notte  nel  mezzo  di  Novembre 
tentarono  d'  ottenerla  ; ma  Ghiberto  da  Fogliano  Capitano  degli  Scaligeri 
in  Camino  avuto  fentore  di  quedo  trattato  da  Gerardo  da  Rovero  , an- 
dò loro  il  dileguo  fallito.  A due  co  Ce  gli  Scaligeri  principalmente  fi  die- 
dero, a metter  infieme  molti  denari  perfupplire  alle  grandi  fpefe  della  guer- 
ra, ed  a procurare  favore  d’altri  Principi  , per  poter  far  badcvole  feontro 
alle  genti  della  Lega.  Onde  liccome  d’altre  parti  del  loro  dato  cercarono 
di  cavar  denari,  così  fcrifsero  al  Podedà  di  Trivigi,  che  facefse  ogni  ope- 
ra per  rifeuotere  quanto  la  Comunità  era  da  diverti  creditrice,  volendo  eh* 
ella  continuafse  in  pagare  la  folita  impofizione  , con  fperanza  di  trattar  ad 
altro  tempo  più  comodo  intorno  il  prctenduto  disfalco  per  quanto  afpettava 
alle  Ville,  che  per  molti  accidenti  non  portavano  perla  parte  loro  il  debito  pc. 
Co  . E perchè  gli  Scaligeri  diedero  quello  carico  di  raccogliere  i denari  a 
Triti,;, ni  MarGlioda  Carrara  , perciò  a lui  i Trivigiani  mandarono  Giovanni  dalla  Vaz- 
fi  jfoinxia  zola , e Sinibaldo  Ai  nardi , acciocché  lo  ìacefsero  capace  , come  fofse  imponi- 
,rm„e bile,  che  potefsero  portar  tanto  pefo,  mettendog'i  innanzi  le  grandiflime  fpe- 
«SJSjSjoì*  fe  da  loro  foli  volontieri  fatte,  per  occafione  dell’imprefa  d’ Uderzo,  e di 
Camino  , e di  riedificare  quelle  Terre  , ed  in  altre  occafioni  a lui  ootifG- 
me,  per  le  quali  fi  trovavano  carichi  di  grandifiìmi  debiti  fatti  con  diver- 
tì, e particolarmente  con  l’ifiefso  da  Carrara;  foggiungendo  eh' erano  fi  curi , 
che  gli  Scaligeri,  come  giudi,  e prudenti  Signori,  non  vorrebbono  che  i loro 
Sudditi  portafsero  maggior  gravame  di  quello  , che  in  effetto  potefsero;  e 
che  per  ciò  confidavano  di  dovere  efser  follevati  dalle  cofe  dimandare  , 
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con  ricufando  però  (ancorché  la  Città  fofse  in  afta!  peggior  termine,  che  pri- 
ma non  era)  di  contribuire  quanto  era  loro  flato  per  l'accordo  fatto  appunto 
con  efso  Marfilio  adeguato  : e che  almeno  fi  dovcfse  far  quello  fcemamento 
per  lo  tempo  venturo,  fe  per  allora  non  fi  poteva  fare  del  pafsato.  Le  quali 
cofe  furono  inutilmente,  e fenza  rifoluzione  col  da  Carrara  trattate  ; percioc- 
ché non  volendo  gli  Scaligeri  in  tanto  loro  bifogno,  che  per  alcun  modo,  ben- 
ché ragionevoliflimo  , fofsero  diminuite  le  contribuzioni  de'loro  Sudditi  : ma 
perchè  dubitavano  che  per  quelle  cofe  non  s’alienafsero  gli  animi  de’Trivigia- 
ni;  perciò  con  accorto  modo  gratificarono  alcuni  de’principali , de  quali  pote- 
vano temere  in  occafione  d'alcuna  novità  dovere  efser  Capi , e Autori  di  fedi- 
zioni,  e cori  Allevarono  d'ogni  gravezza,  e angaria  Giliolo  Tempefla , Guecel- 
lo  Sinisforte.RoflignuoloEnginolfi,  e Guercio  Dalla  parte , mandandoli  ampliflì- 
mi  privilegi  di  quella  loro  efenzione.  Onoraronoancora  Guglielmo  CampoSan-  J • 
pierò,  petlona  digrande autoritàin  Trivigi , preponendoloalgovernodi  Treville, Vi'.  ' 
di  S.Andrea,  e di  Povegliuola;  con  facoltà  di  giudicare  tutte  le  caufecivili, 
che  in  qurfli  luoghi  , e loro  giurisdizioni  occorreflero  . Con  quelli  anda- 
menti pafsò  quell’anno.  Nel  principio  dell’ altro  di  ordine  degli  Scaligeri 
fu  fino  a’ fondamenti  diflrutco  Camino;  perchè  Ricciardo  Caminefe  con  >317 
molte  genti  s’eia  apparecchiato  per  andarlo  a ricuperare  , facendo  cfli  con  aro?r»'d,-ii 
maggiore  fluJìo  cullodire  Gerardo  Caminefe  , che  tenevano  carcerato  inScaiie»'- 
Verona  . E poco  dappoi  ebbero  avvifo  della  perdita  del  Caftello  di  Fortni- 
nica  pollo  nel  Serravallefe , che  per  trattato  la  notte  del  vigeflmo  fello 
giorno  di  Gennajo  fu  da’Conti  di  Collabo  ottenuto.  Il  che  avendo  intefo 
Lombardino  da  Correggio  Capitano  degli  Scaligeri  in  Serravalle  , fpinfe 
con  molte  genti  Marino  da  Caftello  Bellunefe  alla  ricuperazione  di  Formi* 
nica,  e con  gagliardo,  e improvifo  affatto  la  racquillò  , non  fenza  fangue 
d’amendue  le  parti:  e fatti  alcuni  de’prigioni  furono  in  Serravalle  carcerati 
e il  Caftello  diftructo,  e difolato  . Intanto  d’ogni  parte  fempre  fi  faceva  darti 
maggiore  il  pericolo  nella  Città  di  Trivigi  , e nel  Contado  ; facendo  le  . 
genti  della  Lega  , con  Caminefi  , e co’ Collabi  unite  per  lo  territorio  dan* 
rote  feorrerie : onde  con  lettere  di  Ribaldone  Podeflà  a reme  degli  Scali* 
geri  fu  fvegliata  la  fede,  e la  vigilanza  di  coloro,  che  guardavano  le  for- 
tezze  , e i Ciftelli,  e nella  Città,  ove  era  Palmerio  da  Sello  principal  Ca- 
pitano, trattatoli  intorno  quelle  cofe,  che  concernevano  la  comune  difefa  , 
dubitando  della  fede  di  quei  Capitani  mercenari,  che  guardavano  i Crftelli 
del  Trivigiano  , fecero  nuova  , e pericolofa  rifoluzione  di  mandare  i patroni 
de’Caftelli  alla  guardia  loto:  Dimando  clic  con  pii  fede,  e maggior  drl  ■- 
genza  doveflero  cuftodirgli  : e perciò  quell’ordine  efequendo  Corrado,  e loto  c-.iei- 
Bartolommeo  dalla  Rocca  andarono  a Momrbclluna  ; Sito'  ne  , Tebaldo  , 

Avanzo  , Arrù  , Gerardo,  e Niccolò  a Ri. vero  loro  Caftello  pollo  nel 
Picdemonte  Trivigiano  ; dal  quale  lu  la  famiglia  Rovera  nominata  : lie- 
come  gli  altri  Caftellani  , fenza  altro  cognome  avevano  per  cofa  oro* 
rata  da’  loro  Caflelii  denominali!  ; Bruco  , e Giacobino  andarono  a Moniti* 
mo  ; Guarnieri  , e Niccolò  a Caftelcucco  ; Oifino  a Crifpignr.ga  , e 
Odorico  , Guglielmo  , Gerardaccio  , e Giovanni  ad  Onigo  . La  qual 
cofa  noo  eflrndo  a Maftino  piaciuta  ; temendo  rhe  quelli  Caftellani  a* 
Viniziani  non  a’  accoliaftero  ; lece  che  dal  Pcdeftà  , fono  pietefto  d’ave- 
re di  kir  bifogno  alla  difefa  della  Città , da’  lor  Caflelii  furono  rivoca- 
ti  : ma  perché  poi  ritornati  fu  loro  impello  , < he  non  fi  pati  lise  rts  di 
Trivigi  , veggendo  che  quello  procedeva  da  diffidenza  della  lor  fede,  re- 
narono mal  foddisfatti  degli  Scaligeri  . 11  che  avvenne  anche  a Pettino 
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da  Afolo  1 a Danieli!  da  Liedolo  , a Giovati  Rinaldo  da  Loria  , ad  Anto- 
| | nio  da  Maliero , a Gerardo  dalla  Rocca  , a Giancio  da  Mufoiente , a Ga- 

flnfbudjì  briello  da  Col  S. Martino,  e a Giovanni  Teda  da  Cefana  , che  Umilmente 
dtlia'rice  *r,no  Rati  *n  Trivigi  richiamati  . Ora  mentre  che  a quello  modo  con  gli 
nund,i»  animi  accefi  d’amendue  le  parti  li  guerreggiava  con  gran  dilavantaggio  de- 
fcUcori'i  g'i  Scaligeri , tutti  i Principi  , e Signori  di  Lombardia  defideravano  che 
Vincita.  x'eguilTe  pace;  ancorché  non  tutti  da  una  fola  cagione  molli  : perciocché 
altri  erano  fpinti  dall’amore  , che  portavano  agli  Scaligeri;  non  pochi  dall’ 
.invidia  della  grandezza  de’Viniaiani , che  con  quello  mezzo  pareva  che  tanto 
fi  dovetTero  innalzare,  che  poteffero  facilmente  da  loro  ellere  abbattuti  : 
chi  per  naturale  inclinazione  alla  quiete  univerlale  : e chi  per  timore  che 
quella  guerra  non  tirarti  l'arme  (Laniere  in  Italia  a confumare  il  tutto.*  il 
che  gli  Scaligeri  minacciavano  di  voler  fare,  e cosi  molti,  benché  da  di  ver- 
fi  rifperti  indotti  , erano  concordi  in  defiderar  la  pace  . Per  la  qual  cofa 
rmn  folo  de’Signori  di  Lombardia  fi  ritrovarono  a quel  tempo  Ambafciatori 
in  Vinegia  , ma  fi  legge  per  quello  ctTetto  ertirvi  (lati  Ambafciatori  di 
felianta  Principi  , Repubbliche  , e Signori  : i quali  avendo  per  univerfal 
quiete  d’Italia  proporta  , e trattatala  pace,  i Viniziani  dopo  molti  trattamen- 
ti fi  rifolfero  di  non  voler  conchiuderla  , fe  non  erano  loro  date  dagli 
Scaligeri  Padova  , e Trivigi  , e Lucca  a’Fiorentmi  , e Parma  per  gratifica- 
zion  de’  Rodi  rilafciata  in  libertà,  da  efiér  poi  dominata  da  chi  più  folte 
alla  Città  piaciuto  • Le  quai  condizioni  effondo  parte  agli  Scaligeri  in- 
giulle  , e dicendo  di  voler  più  toflo  con  la  fpada  in  mano  perdere  il 
tutto  , non  fi  conchiufe  cofa  alcuna  . Laonde  di  nuovo  ritornati  all’arme  , 
le  genti  della  Lega  volendo  travagliare  il  Trivigiano  , e’I  Padovano  inde- 
Cimìiiefi , me  , sei  Marzo  i Caminefi  uniti  co’Conti  di  Collabo  vennero  a Narveta  ; 

cifiì»1  e pallata  la  Piave  depredarono  tutte  le  ville  di  quel  contorno  lino  a Cae- 

ratto  ; fermandoli  nelle  ville  del  Montello  da  loro  prima  focheggiate.  E fi- 
eiuw.  milmente  Pietro  de’ Rodi  mandò  a danneggiare  il  Padovano  feicento  Cavalli 
folto  l’ obbedienza  d’ Etmano  di  Landeburgh  gran  Barone  di  Germania.  Il 
che  avendo  gli  Scaligeri  intefo,  fpinfero  dugento  fcelti  Cavalli  per  impe- 
dirgli , acciocché  più  oltre  non  partirtiro  ; (limando  che  i Cavalli  della 

Lega  non  fodero  in  maggior  numero;  dandoli  ordini,  che  trattenedèro  i 

nemici  , né  combattelfero  fenza  loro  efprefla  licenzi.  Ma  avvitato  il  Capita- 
no degli  Scaligeri,  che  i nemici  erano  intorno  il  Ponte  di  Tergula  , cinque 
miglia  da  Padova  lontani  sbandati,  e fenza  guardia,  con  filenzio  , e con  ce- 
vttuTii  do  btità  ordinati,  e innanimiti  i Soldati,  adalirono  le  genti  Tedefche  con  tanto 
cótma^vi* fedire , che  non  avendo  elle  tempo  di  metterli  in  ordinanza,  fcompigliate  lì 
Aitiaaì . diedero  a fuggire  . Il  che  non  avendo  Ermano  voluto  fare  , redà  prigione 
infieme  con  Corrado  da  Sten,  perfonaggio  TeJefco  , il  Duca  di  Tech  fuo 
fratello  , e altri  uomini  di  portata,  con  dugento  Soldati  , con  gran  contento 
agli  Scaligeri;  che  perciò  vollero,  che  in  Padova,  ed  in  Trivigi  fi  facedi 
pubblica  dimortrazione  di  fegnalata  vittoria  . Ma  ficcome  ne’ cali  gra villino i 
fuole  fpede  volte  accadere,  che  innanzi  alle  notabili  feiagure  ancorché  più 
acerbe  precede  alcuna  contentezza  ; così  in  quella  vittoria  a gli  Scaligeri 
avvenne  ; la  felicità  de’ quali  all'ora  incominciò  a declinare,  e ad  acerefcerli 


Li  Cani?!-  ‘n  terri  *®rm*  grandezza  della  Viniziana  Repubblica  . Perciocché  Gugliel- 
hnpicri'i-' mo  Campolanpiero  abbandonando  gli  Scaligeri  s’ accodò  a’  Viniziani  : dando 
vuui'uaui  • l°r0  il  Cartello  di  Treville.  Il  medefimo  fece  Tifolino  fuo  fratello,  loro 
■Trevlìic  e cedendo  Campolanpiero  . E avendo  Guglielmo  un  trattato  in  Caftelfranco  , 
Caiurofii-  tentò  di  farlo  cadere  in  mano  della  Repubblica  afpettando  per  quello  effetto 
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di  Pietro  de’  Rolli  una  (quadra  di  Cavalli  : i quali  nel  partire  vicino  a 
Cittadella  (dove  poco  prima  era  morto  Montanaro  da  Verona  figliuolo  di 
Ravignino  , che  con  nome  di  Vicario  era  al  governo  di  quel  Cartello  per 
gli  Scaligeri)  vi  furono  introdotti  da  Anfedigio,  che  era  alla  guardia  di 
quel  luogo  : di  che  prima  aveva  avuto  intelligenza  con  Paolo  Dente  Fuoru- 
fcito  Padovano,  e cosi  Cittadella  venne  in  potere  de’ Viniziani , e quafi  an-  «lémuipr 
cora  Cartelfranco  . All’acquirto  del  qual  luogo  poco  dappoi  intefofi  che  Pietro  vtnilu,1»* 
de’  Rodi  avea  deliberato  d’andare  con  gran  numero  di  genti , impauriti  fuggi- 
rono  tutti  i villani  del  Contado  alla  Città,  e alle  fortezze.  Ma  perchè  tanto 
numero  di  perfone  averebbe  torto  cagionata  gran  penuria  di  vivere,  con  pub- 
blico bando  furono  i contadini  affretti  a ritornare  alle  rafe  loro.  I quali  a co- 
sì evidenti  pericoli  efpofli  con  le  loro  care  mogli  , e amati  figliuoli  , con 
mifcrabilirtime  grida,  che  andavano  alle  rtelle,  cfclamavano  pietà  dal  cielo  , 
poiché  negli  uomini  non  ne  trovavano;  defedando,  e maledicendo  le  crudeli 
guerre  , per  pazza  infaziabilità  de’Principi  fatte , per  le  quali  tante  calamità 
Copra  i poverelli  cadevano  , ancorché  erti  di  quelli  errori  alcuna  colpa 
non  averterò  . Da  quelle  artettuofe  imprecazioni  commorto  il  Podcrtà  di  Tri- 
vigi  mandò  cento  principali  Cittadini  co'loro  Cavalli  folto  la  guida  di  Fran- 
cesco da  Bologna  Tuo  Cavaliere  a Montebelluna  . 11  quale  per  mantenere  in 
fede  i Capitani  delle  fortezze  di  quel  contorno  , le  vifitò  , e partó  a Cartel- 
franco, e rivedutolo,  fi  apparecchiava  d’andare  alla  ricuperazione  di  Cittadel- 
la . Ma  fattoli  conofcere  per  uomo  di  troppo  ardire  , che  più  torto  aveva  bi* 

(ugno  di  freno,  che  di  fperone;  di  ordine  degli  Scaligeri  il  Podellà  mandò 
Palmcrio  da  Serto,  e Giberto  di  Fogliano  ch’erano  in  Trivigi  uomini  molto 
intendenti  della  guerra,  acciocché  i Cavalieri  , e i cento  Cittadini  , che  da 
lui  erano  condotti  con  gran  numero  de  Cavalli  a’ comandamenti  loro  ubbidif- 
fero,  non  volendo  manco,  che  per  all'ora  fi  tentarti  la  ricuperazione  di  Citta- 
della . Imperocché  ertindo  l’efercito  della  Lega  in  campagna  potentirtimo  , 
non  era  espediente  alle  cofe  degli  Scaligeri  porli  ad  imprefa  , per  la  quale 
forti  pericolo  di  venire  a battaglia;  e veggendo  erti  di  non  poter  difendere 
certe  fortezze  mal  atte  a refirtere  alle  forze  nemiche, averebbono  voluto  vederle  CaMo, di 
dirtrutte,  e mandarono  Gerardaccio  da  Onigo,  e Sinibaldo  Ainardi  a rui* n,  duidi.* 
rare  il  Cartello  di  Montebelluna  grande  , e popolato  artài  , perfeverando  re-  ,«11 'nSnlloT 
ròta  Rocca,  che  nel  mezzo  del  Cartello  s’innalzava.'  e Ìndi  poco  difeorto 
erano  due  gironi,  l’un  detto  della  Cifterna  , e l’altro  del  Capitano;  perchè  r)tfl,itiolie 
quello  ad  una  bella  Cirterna  era  vicino,  e in  quert’altro  il  Capitano  del  luo- d?1 
godimorava:  didentro  s’aggirava  una  fpaziofa  rtrada  vicina  alla  muraglia  , wiuliaT’ 
che  con  alcune  torri  era  fiata  artài  alta  fabbricata  : di  fuori  era  un’ampia  fof- 
fa.  che  abbracciava  il  Cartello,  attorno  la  quale  era  una  larga  rtrada;  poi  cir- 
condavano per  buon  fpazio  le  cerche,  che  da  un’altra  folla  erano  attorniate  : 

« avea  quello  Cartello  tre  porte,  l'una  dalla  Chiefa  a quello  Santo  confe- 
crata,  di  S.  Crirtoforo  fi  chiamava,  l’altra  era  detta  porta  di  fono  dal  Gi- 
rone: e la  terza  Bagnal'aCno  . Ma  dalla  dirtruzione  degli  altri  Cartelli  , 
ch’erano  per  lo  più  de’ particolari  Trivigiani  s’affennero  gli  Scaligeri,  te- 
mendo di  non  alienare  affatto  per  quefla  via  la  fede  de’ loro  fudditi  : li 
quale  per  quella  guerra  ertendo  molto  diminuita,  dubitavano  artài  della  lor 
novella  Signoria  in  quelle  parti  nè  con  meriti  proprj,  nè  de’loro  maggiori 
(labilità  ; Sapendo  maflimamente  con  quanto  dilavvantaggio  guerreggiaflcro 
con  quella  Lega;  e come  i fudditi  maggiori  (iano  facili  ad  accollarli  nell’ 

’avverfa  fortuna  a quelli,  in  mano  dc’qurli  temono  di  dover  per  forza  cade- 
re, per  precorrere  in  un  certo  modo,  con  la  lor  Umiliata  fede  la  necefiìià 
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della  gjerra,  e preoccupare  la  lorgrazia,  ficcome  molti  di  già  avevano  fatto, 
e canto  più  temevano  , quanto  che  fapevano  i fuddici  eflcr  per  natura  non 
foto  vaghi  di  cole  nuove,  e di  mutazione  di  dominio  bramoli  , ma  ancora 
di  vivere  in  pace:  il  che  molti  pubblicamente  dicevano , che  avverrebbe  quan- 
do Trivigi  foiTe  in  mano  de' Viniziani  : perciocché  eflfendo  quella  Repubblica 
potente  e grande,  non  facilmente  farebbe  provocata  d’alcuno  a guerreggiare.* 
e edendo  un  dominio  continuato,  fenza  timore  di  novità  per  morte,  e fuc- 
«IHone  di  chi  dominalTe,  farebbono  di  continuo  felicemente  vivuti.  Ed  elfen- 
inir>n;«m>  do  per  tante  fpefe  fpogliati  di  denari  , furono  neccditati  ad  imporre  nuove 
XuìèVSi-  gabelle  : la  qual  cola  quantunque  perniciolidima  conofeedero,  e potentidima 
*“•  a levar  del  tutto  la  fede  a’  ludi  iti;  sforzati  nondimeno  dalla  necedità,  furo- 
no coltrerei  a farla:  e cosi  addodàte  nuove,  e gravi  impolizioni  a’Vcronefi  , 
con  umanidime  parole  ricercarono  anche  i Trivigiani  a volerle  ricevere, 
mentre  duratte  folamente  queda  guerra:  il  che  alterò  talmente  gli  umori  , 
e cosi  efacerbò  gli  animi  de’Trivigiani  , che  afpetcavano  più  rodo  folleva- 
zione  , che  nuovo  aggravio,  non  edendo  nè  anche  fudlcienti  a foderire  lun- 
gamente quel  carico,  al  quale  prima  foggiacevano,  che  liberamente  dolen- 
doli, dicevano  niuno  edere  giammai  obbligato  a portare  quel  pefo  ch’egli  non 
patelle  : e che  l'impotenza  Grufava  in  tutti  i cali:  e chiamato  il  ConGglio 
eluderò  Piacentino  da  Montemartino  Dottore  acciocché  andade  a giudificare 
la  Città,  s'elh  in  ciò  non  li  modrava  ubbidiente,  poiché  quedo  non  da  po- 
Onn’iine-  cha  fede,  ma  da  fola  iinpodibilità  procedeva.  I Concglianefi  in  quedo  fatto 
« più  degli  altri  rifoluti,  per  ifcaricarli  da  sì  grave  pefo  d’angarie  , come 

pubblicamente  dicevano:  ma  in  effetto  multo  più  per  non  aver  che  fare  con 
la  Città  di  Trivigi  , la  cui  maggioranza  non  poteano  tollerare  , difegnando 
col  fottoporli  ad  un  altro  Principe,  al  qual  i Trivigiani  non  fodero  figger- 
ti, di  feparard  totalmente  da  loro  , a’  ventirei  di  Marzo,  fcacciati  i Mini- 
dri  degli  Scaligeri  , fi  mifero  in  libertà:  la  quale  non  potendo  edi  mantene- 
re, fpedirono  loro  Ambafciatori  a'Viniziani;  chiedendogli  protezione  , e di- 
fefa;  con  promeda  di  vivere  Tempre  ad  onore,  e fervigio  loro:  i quali  rac- 
colti con  gran  benignità  gli  Ambafciatori,  e accettata  la  loro  proferta  , gli 
rimandarono  a cafi  con  lettere  ferine  al  Coniiglio  , e alla  Comunità  di 
Conegliano , le  quali  a'  fette  d’Aprile  nel  loro  Confìglio  lette  , in  femma 
contenevano.  Che  i Viniziani  commendavano  l’ affezione  , e la  devozione 
de'Conegtianeli , e che  avevano  fentita  allegrezza  perchè  fi  fodero  liberati 
dal  grave  giogo  della  tirannide  degli  Scaligeri,  contra  i quali  dicevano  di 
far  guerra,  non  per  dedderio  d'ampliare  il  lor  dominio;  ma  (come  all'altre 
Terre  vicine  avevano  manifedato^  per  fullevare  con  la  ruina  di  quelli  unte 
povere  genti  opprede  : e che  avendo  edi  per  lo  pattato  amato  i Cone- 
glianefi,  per  quella  loro  onorata  operazione  , gli  averebbono  per  l’avvenire 
molto  più  cari,  con  prontidima  volontà  d’ajutarli,  e di  foccorrcrli  in  ogni 
bifogno  con  tutto  l’elcrcito  per  mantenimento  della  loro  Terra,  e conferva- 
zione  della  loro  libertà promettendoli  Umilmente  ( fe  occorrerà  far  pace  ) di 
farli  in  edfa  intervenire  , acciocché  in  ogni  fortuna  polfano  viver  ficuri  ; 
efortandoli  in  tanto  a ricevere  le  genti  Viniziane  in  Conegliano  , per  meglio 
poter  difenderfi  dagli  Scaligeri  , e a tenerlo  aperto  , mentre  durerà  queda 
guerra,  a benefizio,  e ad  onore  della  Repubblica  ; foggiungendo , che  fe  a lo- 
ro pareife  d'eleggrr  un  Gentiluomo  Viniziano  per  loro  Retcore,  che  lo  fac- 
ciano allegramente.  I Concglianefi  intefe  quede  belle  cerimonie,  mandarono  due 
attri  Ambtfciatori  a Vinegia , a render  grazie  al  Senato  di  tanta  fua  benigni- 
tà , e promettergli  odervaaza  di  tutto  ciò  che  in  ette  lettere  fi  conteneva  : 

fuppli- 
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fupplicando  a pp  re  fio , che  volerti  nel  Tuo  maggior  Confìglio  elegger  un  Pode- 
£11  , e mandarlo  a governargli;  menando  feco  un  Giureconfulto  per  Vicario  , 
un  Cavaliere,  (ei  Donzelli,  dodici  Baroeri,  e fei  Cavalli,  che  C contentava- 
no di  dargli  di  falario  tremila  lire  all’anno  : alle  quali  dimande  i Viniziani 
volentieri  compiacendo  mandarono  Pietro  Zeno  Podefià  , che  a*  quindeci  dell’ Prlrn0  p<1. 
ideilo  mele  entrando  felicemente  in  Conegliano  fu  il  primo  Rettore  da  quella  delti  dc-vi- 
Repubblìca  mandato  in  terra  ferma:  il  quale  poco  dappoi  ebbe  anche  il  titolo  di  nlnw*SLraà. 
Capitano  Generale  de’Soldati  tra  la  Piave,  e la  Livenza.  L’anno  fufleguente 
i Viniziani  mandarono  Niccolò  Priuli  a Conegliano  per  fapere  fe  i Coneglianefi 
intendevano  d’eficr  del  continuo  retti  da  loro;  il  quale  avendo  rifpofla,  che  il 
defiderio  loro  era  d'edere  in  perpetuo  fotco  il  governo  della  Signoria  ; e a 
quedo  modo  i Viniziani  C flabilirono  nel  Dominio  di  Conegliano.  Era  poco 
prima  nata  difficoltà  tra  Lombardino  da  Gorizia  Viceconte  in  Serravalle,  e in 
altri  luoghi  di  Beatrice,  di  Caterina  , e di  Riccarda  figliuole  di  Ricciardo  da 
Camino  Conte  di  fopra  Ceneda;  e tra' Coneglianefi,  per  occafìone  delle  ville 
di  Tarzo  , d’Arfanta  , e di  Corbanefe  : le  quali  ancorché  fodero  veramente 
pertinenti  a Conegliano,  nondimeno  perchè  a richieda  di  Tolbcrto  da  Cami- 
no , erano  date  da  Ricciardo  Caminefe  gii  Vicario  di  Trivigi  date  in  cam- 
bio al  Vefcovo  di  Ceneda  per  Portobufaleto  , pretendeva  Lombardino,  ch'elle 
non  fodero  foggette  a Conegliano  ; onde  poco  prima  mandò  fue  genti  per 
introdurli  in  ede  . Il  Zeno  per  £ v il uppa re  quedo  garbuglio  a nome  della 
Comunitl  di  Conegliano  ordinò,  che  quede  ville  doveflero  mandar  giornal- 
mente quattro  Soldati  alfa  difefa  di  Conegliano  ; al  che  non  folo  non  fu 
contradetto  , anzi  edo  Lombardino  fece  pubblicare,  che  a’Coneglianefi , e a 
quei  del  loro  Contado,  e loro  mercatanzie  egli  concedeva  in  tutte  le  Terre  di 
quede  figliuole  Caminefì  libero  trinino,  e licuro  commercio.  La  fortuna  qui- 
vi incominciò  ad  aprir  la  drada  a’Viniziani  d'entrar  al  dominio  di  Terrafer- 
ma.- perciocché  avendo  edì  anco  la  protezzione  della  Motta,  di  Portobufale- 
to, e di  Camino,  e meffo  il  piè  a quedo  modo  in  Conegliano  , ebbe  a loro 
ricordi  Francefco  Rampone  Vefcovo  di  Ceneda  , il  quale  affermando  che  i 
luoghi  gii  tenuti  in  feudo  da  Ricciardo  da  Camino,  che  fu  figliuolo  di  Gue- 
cello  nella  fua  Diocefe,  erano  a quella  Chiefa  devoluti,  per  non  ritrovarfi  di- 
fendenti mafehi  di  Ricciardo:  e anche  perchè  dippoi  la  morte  di  Guecello  , 
Ricciardo  per  non  riconofcere  il  Vefcovo  fuo  fupetiore , non  volendogli  effer 
Vadallo,  non  fi  aveva  fatto  rinovar  l’invediture  ; per  potere  confervar  le  ra- 
gioni della  fua  Chiefa,  e prefervar  la  fua  Diocefe  dalla  crudeltà  de’tiranni  , 
che  d’egni  parte  la  laceravano,  e per  grata  recognizione  di  multi  benefizj  da 
loro  ricevuti,  a’  dodeci  d’Ottobre  dell’ifieffo  anno  in  Vinegia  infeudò  Marco 
Morefini,  Marco,  e Giufiiniano  Giulliniani  Procuratori  della  Repubblica  conjisii»„o  in 
feudo  perpetuo,  femplice  giurifdizione  , e mero,  e mirto  imperio  di  Serra- 
valle,  di  Vaimarino,  di  Forminica,  di  Regenzuolo , di  Fregona.di  Cordigna-  cu'JJJjJac*1Jj 
no,  di  Cavolano,  e di  Soligo,  e d’ogni  loro  ragione;  de’quali  Cartelli  i Ca-  IttiiMalCa. 
minefi  di  fopra  erano  prima  flati  infeudati,  con  obbligo  di  pagar  la  metà  de’ “”*'*• 
frutti  di  quelli  luoghi  , e di  non  trasferire  quelle  ragioni  in  altre  perfone  e 
a’ venti  detl’irterto  mefe  andarono  quelli  Procuratori  a pigliarne  il  pofsefso,  • 

Pietro  da  Canale  fu  dalla  Repubblica  mandato  primo  Podefià  a Serravalle.  Ma 
ricufando  Guecello  da  Collice  Coneglianefi:  di  dargli  il  pofsefso  di  Regenzuo. 
lo  folto  prctello  d’una  invertitori,  ch’egli  di  quello  Cartello  diceva  avere  avuta 
dal  Patriarca  d’Aquileja,  fu  Guecello  da’ Coneglianefi  coflretto  a rilafciarlo. 

Siccome  dappoi  gl’irtelT:  Coneglianefisforzarono  Pulclo  loro  Cittadino  a cederà 
agl’irtelE  Viniziani  il  Cartello  di  Valmarino.  Per  quelle  infeudazioni,  che  fi* 
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rono fette inai  dappoi  dal  Capitolo  Cenedefe  confirmate,  e nel  mille  trecento 
Tettanti  quattro  ria  Oliviero  Vefcovo  rinnovate,  e perchè  l’Imperator  aveva 
prima  la  Superiorità  di  Ceneda,  per  efser  flato  anticamente  dall’Imperio  con- 
cesso il  dominio,  e la  giurifdizioue  temporale  a’  Vefcovi  Cenedefì  , avendo 
poi  nelle  convenzioni  regnile  dappoi  la  guerra  de’Collegati  in  Cambrai  con 
la  Repubblica,  l'imperatnr  celio  ogni  ragione,  ch’egli  avea  nel  Cenedefe  ad 
Srr'ioM  efsa  Repubblica,  e per  altre  loro  cagioni  affermano  iViniziani  d'aver  la  fupe- 
riorità  di  Ceneda  , c del  Tuo  Contado  . Poi  nel  quattrocento  novanta  due 
■jMo  Co*-  efsenj0  nate  molte  difficoltà  tra  Antonio  Cornaro  Vefcovo  di  Ceneda,  e gli 
Agenti  della  Repubblica  intorno  la  divifioae  dell’entrate  de'beoi,  che  già  a- 
Spettarono  alla  Corte  di  Serravalle;  deliberatoli  in  Senato  che  lì  partissero 
quefti  beni  col  Vefcovo,  e vendefsero  la  loro  porzione,  cosleSsequendo  Antonio 
Diedo  Governator dell'Entrare,  venne  col  Vefcovo  alla  divisone  ; la  quale 
fatta  in  Ceneda  a’quattro  di  Giugno,  elefie  il  Diedo  quella  parte,  nellaqua- 
le  erano  le  poSseflioni , e i beni  delia  Gaflaldia  di  Caflel  Regenzuolo  , la 
metà  del  Lago  Maggiore,  e i beni  di  Cavolano.  Nell’altra  parte  del  Vefco- 
vo furono  i beni  della  Gaflaldia  di  Forminica,  di  Coda,  di  Anzano,  e del- 
la Cappella  : quei  di  Longarè , del  Lago , la  Montagna  del  Frafcone , e’I  Lago  di  Cie- 
Oni,o,Mon- lo  piccolo,  la  Montagna  di  Faurega  , e quella  di  Campo.  Seguirono  l’efem- 
£n,°neS,' « P'°  di  Conegliano , Onigo , Monfumo  , S.  Zenone,  e Afolo  , dichiarandoli  i 
fvLuthlu  Pitron'  di  quelli  Cartelli  d’eSserfi  accollati  a'Viniziani.  I quali  ebbero  anche 
'per  trattato  la  Rocca  di  Montebelluna , avendo  i Soldati,  che  la  guardavano 
uccifo  il  lor  Capitano , e ricevute  le  genti  Viniziane  . Il  Senato  allegro  per 
tante  buone  novelle  ad  un  tratto  intefe , Scritte  a Pietro  de’Rollì  , che  gli  da- 
va allora  licenza  d’andar  all’efpugnazione  di  Trivigi,  come  egli  fommamente 
defiderava;  avvifandolo,  che  per  batter  da  più  parti  ad  un’ideSso  tempo  la 
Città  , manderebbe  un'armata  di  legni  Sottili  fu  per  lo  Sile  a Mufedre  , Ca- 
rtello porto  dalla  parte  di  fopra , dove  il  fiumicello  Mufedre  entra  nel  Sile  : 
le  cui  vedigie  ancora  C veggono.  E avendo  iViniziani  contra  l'ardire  di  chi 
Vofeitiecon  valorofamentc  difendeva  il  Cartello  indarno  adoperatoli  ferro;  cacciato  brava* 
'ujfu'd?’  mente  mano  all’oro  metallo  di  maggior  virtù  ottennero  Mufedre:  non  aven- 
viiiiiijtti-  do  badato  l’animo  a’Soldati  di  fargli  renitenza  . Il  che  intefo  dai  Rofio , fu 
da  lui  rinfrescato  l’efercito,  e verl'o  Trivigi  inviatolo  il  duodecimo  giorno  d* 
vinili»!  Aprile  con  l’arme  fi  fece  ftrada  nel  borgo  d’Ogni  Santi  , atterrata  prima 
v«  '«to’  * unl  S°Sh,  che  i Trivigiani  avevano  fatta  per  Scurezza  del  borgo.  E dall’ al* 
wuM(ird  lri  P>,le  f°Prlg'unta  l’armata,  i Soldati  fmootati  mifero  il  fuoco  nc’borghi  del- 
Trinai.  la  Madonna,  e di  S,  Tomafo.  Alche  volendo  i Trivigiani  rimediare,  in  gran 
numero  con  empito  ufeirono  della  Città,  afulindo  quei  di  fuora  con  grande 
ardire,  de’quali  non  pochi  rertarono  uccifì  . Ma  fopravvenuto  gran  nuoterò 
.di  Soldati  della  Lega  , i Trivigiani  fi  ritirarono  a tempo  falvi  nella  Cit- 
o,”"1 sHu  » Per  lìcurezza  della  quale  avevano  prima  fatto  dirtruggere  il  mo- 
lifl™w.  Dartelo  d’Ogni  Santi  , eh’  era  poco  difeofto  ove  ora  è il  Lazaretto  ,• 
acciocché  di  quello  i nemici  non  fi  fervifsero  . Era  dentro  alla  dife- 
sa della  Città  Rambaldone  Tornieilo  Podertà  , Uomo  veramente  Sollecito, 
ed  ardilo  , e con  lui  erano  , come  decifori  delle  rifoluzioni  più  importami 
Adii»  ,t«®  ^**1*  gutrr*  ’ ^‘*>erto  da  Fogliano,  e Palmerio  da  Serto,  che  con  quattro- 
« Tr trizi,  cento  Cavalli  erano  da  Cartelfranco  ritornati  a Trivigi  . Diedero  le  genti 
della  Lega  la  Seguente  notte  un  gagliardilfimo  adatto  a quella  parte  della 
Città,  eh’ è verfo  S.  Tomafo  : e mertò  il  fuoco  nella  porta  , Sebbene  tutta 
l’ abbruciarono  , non  poterò  però  entrare,  edèndo  data  da  que’  di  dentro, 
che  conobbero  il  pericolo,  con  grolla  muraglia  ferrei».  Il  Rollo  fitti  il  fé- 

guente 


Digitized  by  Google 


NONO.  367 

gueni*  giorno  ripofare  e rifiorare  i Soldati,  diede  1* altra  notte  un  nuovo 
affatto  al  borgo  de’Santi  Quaranta  . Il  quale  e tendo  ben  guardato,  fu  per 
gran  pezzo  valorofamente  difefo  , il  ebe  quei  di  dentro  poterò  fare,  avendo 
prima  per  fotificarlo  fattolo  attorniare  d’ una  gran  folla,  e fabbricarvi  una  :,l'iri- 
forte  Torre;  ma  alla  fine  non  potendo  i Trivigiani  far  più  rcfifler.za  a tan- 
te genti,  che  rimettendoli  fcambieroJmente  erano  fempre  frefche,  il  borgo, 
e la  Torre  andò  in  potere  del  Rodò.  La  qual  perdita  fu  (limata  tanto  gran- 
de,  che  i Trivigiani  giudicarono  aver  inficine  perduta  mezza  la  Città.  Re  «ualuo d.' 
fló  in  quello  conflitto  fimilmente  confumata  dal  fuoco  la  Porta  de’  Santi  VinlI'“'- 
Quaranta  ; la  quale  effe ndo  fubito  con  forte  znuro  turata,  fu  impedito  l’io- 
greffo  nella  Città  alle  gemi  della  Lega  ; le  quali  fortificandoli  in  quello  bor- 
go, mifero  tanto  terrore  a quei  di  dentro,  che  molti  difperando  la  falute, 
per  falcarli  nafeofamente  di  Trivigi  in  altra  parte  fuggirono  : tra'  quali  fu 
Chiara  Caminefe,  ch’era  fiata  moglie  del  Conte  Rambaldo  da  Collabo,  la 
quale  quantunque  in  abito  di  ferva  , fu  nondimeno  riconofeiuta  per  Mobil 
dLJonna , e fatta  prigione,  e prefentata  al  Ruffo,  egli  fenza  alcuna  ingiuria 
la  lafciò  andare,  del  quale  atto  continente  fu  molto  da’  Viniziani  commen- 
dato per  rifpettode’Camineli,  e de" Collabi  che  loro  amici  erano.  Partirono  fi- 
milmente  di  Trivigi  molte  altre  perfone  inutili  alla  difefa  della  Città  , che 
per  non  patir  la  fame,  erano  fiate  efclufe  da  quei  di  dentro  , che  oflinata- pimoRoe, 
mente,  e valorofamente  fi  difèndevano.  La  onde  llimando  il  Roffo  l’impre- 
fa  difficile,  fece  al  fine  d*  effo  mete  ritornare  1’  Armata  a Vinegia  ; e con- viri, 
fumato  col  fuoco  il  borgo  de*  Santi  Quaranta,  e ruinata  la  Torre  , fi  parti 
dalt'efpugnazion  di  Trivigi,  quando  meno  i Trivigiani  lo  credevano  , e s* 
avviò  con  l'Efercito  nelPadovano.  Il  che  a molti  che  giudicavano  l’imprefa 
di  Trivigi  riufeibile  , diede  tanca  meraviglia,  che  diverfi  gludicj  fopra  ciò 
furono  fatti.  A’quindici  d’Aprile  i Serravallefi  togliendoli  dall’obbedienza  de-^3™«-* 
gli  Scaligeri , con  volontaria  dedizione  andorono  fiotto  la  Viniziana  Repub- 
blica,  la  quale  ebbe  anche  Vidore  per  opera  di  Ricciardo  da  Camino.  Ef-  * * 

fendo  adunque  le  cole  degli  Scaligeri  in  declinazione  al  in  quella  Marca, 
come  in  Tofcana  ; poiché  i Fiorentini  non  tralafciavano  occafione  alcuna 
pofiibile  per  la  ricuperazione  di  Lucca  ; confiderarono  i Confederati , che 
qualunque  tornate  lor  bene  , che  fi  debiliraffero  alquanto,  non  era  però  a 
propofito  loro  , che  quelle  due  Repubbliche  loro  occupate»)  tutto  lo  fiato: 
acciocché  poi  da  effe  non  avellerò  maggior  difficoltà;  e tanto  più  che  tratta, 
vano  di  fare  entrare  nella  lor  Lega  Carlo  figliuolo  del  Re  di  Boemia  , ed 
oggimai  v’avevano  quafi  tirato  ancora  Azzo  Vifconte  Signor  di  Milano, 
cercarono  di  comporre  le  parti  ; il  che  fperavano  di  poter  fare  , mofirando 
gli  Scaligeri  d'aver  timore  di  quella  guerra,  e meritamente  ; lì  per  la  fini- 
lira  piega  delle  cofe  loro  , sì  anche  perchè  pareva  , che  dagli  amici  loro 
fodero  abbandonati,  e da’Sudditi  perfidamente  traditi:  poiché  molti  Uomini 
d'importanza  a’Ioro  faggetti , e molte  loro  Terre  di  confiderazione  a gara  lì 
fottomettevano  alla  Viniziana  Repubblica:  perciocché  la  fortuna  contraria  tra 
l' altre  mirerie  apporta  anche  quella,  che  quelli,  che  nelle  profperità  ci  fono 
amici,  nelle  feiagure , o nemici  diventano,  o almeno  come  perfone  affatto 
fltaniere  non  ci  porgono  alcun  ajuto,  per  timor  di  non  incorrere  nella  me. 
defima  calamità.  Effendo  adunque  gli  Scaligeri  io  tanto  pericolo,  fperavano 
i Confederati  di  fare  accomodamento  tale  , che  levando  loro  ancora  d’ac-Pmhilv,. 
cordo  qualche  Città,  5' acquetaffero  quelle  Repubbliche,  ed  efli  neceflitatamen  niiummi.- 
te  per  non  perdere  il  tutto  fe  ne  contentaffero  ■ Ma  trovarono  i Viniziani  r,na,i* 
renitenti , che  tanto  più  ricufavano  la  pace  , quanto  che  vedevano  ogni"11*"1, 
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giorno  le  cofe  degl!  Scaligeri  andare  in  peggio  con  proprio  loro  migliora* 
mento  ; e Capevano  che  lìccome  quelli  loro  Confederati  non  averebbono  agli 
Scaligeri  dato  ajuto , cosi  non  foto  non  era  in  Italia  , ma  nè  anche  fuori  chi  po- 
tefle  foccorrergli . Perciocché  Benedetto  XII.  Pontefice  per  natura,  e per  vo- 
lontà lontani  (lìmo  da  penlìeri  di  guerra  flava  da  faggio,  e da  buon  Pallore 
neutrale  attendendo  alle  cofe  fpirituali.  Il  Re  di  Napoli  era  all’  imprefa  di 
Sicilia;  i Genovefi  trattavano  ancor  efli  guerra  co’ Viniziani;  Filippo  di  Va- 
loes,  poi  Re  di  Francia,  aveva  apparecchiato  un  Efercito  terreflro  , e un’ 
Armata  Marittima  contra  Odoardo  III. Re  d’Inghilterra,  perchè  efiendo man- 
cati i figliuoli  di  Filippo  il  Bello  feoza  difcendenza  mafcolina,  prentendeva 
Odoardo  di  fuccedere  nel  Regno  di  Francia  , per  edere  Ifabella  fua  madre 
Rata  figliuola  di  Filippoil  Bello;  ma  all’ incontro  Filippo  di  Valoes  diceva,  per 
l’ antiche  Collituzioni  di  quel  Regno,  non  edere  ammeffe  le  Donne  allafuc- 
ccdione  di  quella  Corona.  Con  Filippo  era  congiunto  il  Re  Giovanni,  e con 
Odoardo  Celare,  che  tirò  feco  il  Duca  di  Brabantia  fuo  Cugino  , il  Con- 
te d'Anaulth,  ed  il  Duca  di  Gheldria  fuo  Cognato  , con  molti  altri  Prin- 
cipi di  Germania:  e con  Carlo  figliuolo  del  Re  di  Boemia  , avendo  i Vi- 
niziani intelligenza,  erano  ficuri,  che  gli  Scaligeri  non  avevano  onde  fpera- 
re  alcuno  ajuto,  e per  ciò  ricufavano  la  pace.  Ma  temendo  i Confederati  , 
che  fe  {lederò  troppo  a colIegarG  con  dette  Repubbliche  non  fodero  poi  ac- 
cettati, bramofi  ancor  edi  d’aver  la  parte  loro  dello  Stato  Scaligero  , con  [i 
Viniziani,  e con  i Fiorentini  s’unirono  il  Vifconte,  gli  Edenfi  , ed  i Gon- 
zaghi.  Intanto  Guecello  Tempeda  Avogaro  di  Trivigi  , per  edèr  fiato  po- 
co dimato  da  Madino,  che  lìccome  fi  diffidava  di  sé.  dedb  , cosi  poco  fi 
prometteva  della  fede  altrui  , fe  ne  ufcl  di  Verona  con  Meladugio  fuo  fi- 
gliuolo , lafciando  in  quella  Città  Niccolò  , e Vampo  Tuoi  figliuolini  , con 
Tonr-ut»  promeda  di  tofio  ritornare  ; ma  antiveduta  la  calamità  degli  Scaligeri  , 
Sii-norJi^  riavuti  con  fottìi  arte  i figliuoli,  accomodandoli  al  tempo  , ed  all’  occafio- 
vi-"  ne,  andò  in  perfona  a Vinegia  , ed  accodatoli  a’  Viniziani  , ricevè  da  loro 
uUluJ • un  grodo  prefidio  nel  fuo  Cadetto  di  Novale  fortidimo  , e molto  ai  propo- 
fito  per  foccorrere  1'  Efercito  della  Lega  , e per  confumare  il  Territorio 
Trivigiano  : ed  egli  fu  da’  Viniziani  codituito  Capitano  di  tutte  le  genti  , 
che  tenevano  fra  la  Brenta  , e la  Piave  ; per  la  qual  cofa  i Tuoi  beni  in 
Trivigi  furono  confidati,  c le  fue  cafe  didrutte,  e defolate.  Ma  egli  poco 
curandoli  di  quedo , indente  co’  Conti  di  Collalto  , e con  Ricciardo  Carni- 
nefe  andò  all’ imprefa  di  Belluno;  onde  Giholo  Tempeda  Avogaro  fuo  fra. 
tello,  Gerardo  Baldacchini,  e molti  altri  Cittadini  furono  in  Trivigi  car- 
cerati; e poi  in  gran  quantità  di  dinari  condennati  , f . fprigionati  , e 
lochinovi- {tracciati  della  Città.  Luchino  Vifconte,  Zio  di  Azzo  - Signor  di  Milano, 
(conte  Ge- ch’era  dato  fatto  Generale  della  nuova  Lega  contra  gli  Scaligeri  , andò  il 
Lenti  conno  trtefe  di  Giugno  a Mantova  , elTendo  con  lui  Niccolò  fratello  del  Marche- 
«usciii  £.  Obizo  , e Marfilio  Rodo  con  le  lor  genti,  che  in  tutto  afeendevano  al 
numero  di  quattro  mila  Cavalli;  e poi  s'avviò  verfo  Verona  con  penderò 
d' attediarla,  non  dimando,  che  Madino  inferior  di  genti  dovefTe  ufcirgli 
contra.  Ma  conofcendo  Madino,  che  ogni  differimento  gli  era  dannofo,  ed 
alla  Lega  profittevole  ; perciocché  lìccome  egli  folo  per  le  grandi  fpefe  di 
mantenere  l’ Efercito  giornalmente  fi  confumava  , così  all'  incontro  tempre 
piò  la  Lega  fi  faceva  maggiore  , ringroflaodod  di  nuovi  confederati  , ufcì 
v.wdi  con  mirabile  ardir:  fuori  della  Città  con  tre  mila  Cavalli  , e col  Popolo 
MatUou.  armato  sfidando  a battaglia  Luchino;  il  quale  contra  l'opinione  d’ogn’uno, 
non  folo  la  ricusò,  ma  la  notte  fegueme  , che  fu  a’  vemifetee  di  Giugno  , 

quali 


Digitized  by  Google 


NONO.  j69 

quafi  fuggendo  C partì  con  tutto  1’  Efercito  . Dalla  qual  cofa  rincoratoli 
Martino,  andò  prima  nel  Mantovano  , e poi  nel  Padovano  , facendo  ogni 
portìbile  opera  per  combattere  o con  Luchino  , o con  Pietro  , innanzi  che 
j'unirtero  inficine;  il  che  non  potè  ottennere,  poiché  Marfilio  s'era  di  gii 
unito  con  Pietro  fuo  fratello  a Bovolenta  . Nè  per  quello  redo  Martino  di 
bramar  la  battaglia,  avendo  deliberato  con  un  foto  norabil  fatto  d’  arme  o 
di  perder  ad  un  tratto  il  tutto  , o di  ricuperare  il  perduto  . All’  incontro 
Pietro  , fìcuro  che  Martino  non  averebhe  potuto  lungo  tempo  mantenere 
tanto  Efercito,  che,  oltre  alla  Fanteria  , accendeva  alla  fomma  di  quattro 
mila  Cavalli,  deliberò  col  differire  di  vincer  ficuramente,  dicendo, che  quel 
Capitano  che  fi  ritira  non  per  paura , ma  per  prudenza  , non  lì  può  die 
che  fugga,  ma  piuttoflo  che  carri  dietro  alla  vittoria  ; e che  torto  la  riu- 
feita  di  quella  guerra  lo  giuftificherebbe  , e decreterebbe  non  per  timido  , 
ma  per  prudente;  ed  effer  da  filmare  più  una  mediocre  vittoria  ficuramen- 
te  ottenuta  fenza  pericolo  , e fenza  fangue  de’  fuoi  , che  una  grandiflìma 
incetta  , e farguinofa  : non  effer  buon  configlio  fenza  gran  necertità  efpor- 
fi  a’  pericoli  de’  fatti  d’arme;  ed  efTer  di  molto  maggior  laude  degni  que' 
Capitani,  che  con  l’arte,  e con  la  pazienza  fchernifcono  i nemici  , rem 
dendo  vani  i loro  difegni  , che  quelli  che  ferocemente  combattono  ; e 
doverft  aver  maggior  cura  di  confervar  il  proprio  Efercito  , che  di  dirtrug- 
ger  quello  del  nemico  ; onde  prevalendo  la  certa  , e vicina  vittoria  voler 
temporeggiando  afpettarla,  acciocché  da  tutti  fenza  moleflia  goduta  forte 
più  gioconda.  Di  che  fdegnaro  Martino  partendoli , nel  ritorno  abbruciò  le 
Ville  oltre  la  Brenta,  eh’ erano  per  lo  più  di  Guglielmo  Campofanpiero,  e 
di  Guccello  Tempefta  fuoi  nemici;  e giunto  in  Verona,  il  vigefimo  primo 
giorno  di  Luglio,  per  follevarfì  in  parte  da  tanta  fpefa,  licenziò  mille  Ca- 
valli Tedefchi.  Ed  entrato  anche  nella  Lega  Carlo  Duca  di  Carintia  , fi- 
gliuolo di  Giovanni  Re  di  Boemia , con  le  fue  genti  andò  in  ajuto  di  Ric- 
ciardo da  Camino,  che  in  nome  de’  Viniziani  aflediava  Belluno . Endrigber- 
to  Buongajo  Capitano  degli  Scaligeri  in  Belluno  , conofciuto  il  pericò.o  , 
fatto  infulto  alta  piazza  contra  coloro  che  fegli  oppofeto  , diede  la  Cittì  a 
Carlo,  che  con  grande  allegrezza  vi  entrò  dentro.  Poi  andato  contra  Fel-  P-rltuno  , • 
tre  , per  effere  sfornito  di  genti  , e vettovaglia,  il  penultimo  giorno  d’ 

Agorto  facilmente  l’ebbe.  E ficcome  intanto  Lucca  era  artedjata  da  Orlan- 
do  Rolfo  Capitano  de’  Fiorentini,  e Verona  dalle  genti  di  Mantova  , c del 
redo  di  Lombardia  rtretta,  così  Trivigi  era  in  angofeie  intollerabili  . Per-  Ttiviji ,r- 
ciocché  avendo  i Miniflri  degli  Scaligeri  fcacciata  fuori  tutta  la  Nobiltà 
eccetto  quelli  eh’ erano  flati  prigionati;  que’  che  nella  Città  rimafero,  era- 
no rfpofli  all’  infolenza  de’  Soldati  Tedefchi  , e d’altre  barbare  genti.  I 
Cartelli  poi  del  Trivigianoeffendofi  dati  a’  Viniziani  , fuori  che  Mcrtre  , 
e Cartelfranco;  alienatili  a quello  modo  ■ principali  dagli  Scaligeri  , i loro 
parenti  in  Trivigi  nelle  perfone  , e nelle  robe  erano  gravemente  afflitti  . 

Pierre  Rodò  ch'era  all’artedio  di  Padova  , avendo  abbruciate  tutte  le  Ville  p„r„„  ri- 
di quel  Contorno,  onde  i Padovani  fenza  Entrate  rimarti,  erano  nella  Cit-  Si'“- 
tì  ripiena  di  Soldati  da  infoppartabili  angarie  gravati,  e dall’ infolenza  de- 
gli Oltramontani  delle  loro  follante  , e fpeffo  anche  della  vita  , e dell’o- 
nore privati  ; effendo  licenziofa mente  , ed  impunitamente  commedie  in- 
finite ribalderie,  e le  cofe  facre,  e le  profane  indiflintamente  contaminate; 
onde  ogn’  uno  bramava  a tanta  miferia  per  qualfivcglia  modo  por  fine  . E 
poiché  la  Città  in  quella  maniera  conquaffata  non  poteva  allora  fperare  di 
rimeiterfi  in  libertà,  i Padovani  ad  ogn’ uno  per  terminare  tanta  calamità 
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fi  farebbono  fottopofti.  La  quale  occaGone  conofciuta  da  Marfilio  da  Carri- 
ra , gli  parve  > che  fotte  venuto  il  tempo  d’  effettuare  i Tuoi  alti  pentteri , 
e d’ impadronirli  della  Patria;  di  che  prima  egli  aveva  anche  trattato  in 
confidenza  co'  Viniziani  , quando  egli  fu  dagli  Scaligeri  mandato  a Vine- 
gia  per  far  pace  con  quella  Repubblica  . Avvirati  adunque  i fuoi  feguaci 
del  tutto  , e col  teftimonio  delle  Lettere  del  Senato  Veneto  fatto  certo  il 
Rotto  dell'intendimento,  che  con  quelli  aveva,  l’avverti  a (lare  all'ordine 
con  la  fua  Milizia  per  foccorrerlo  quando  facette  bifogno.  E fingendoli  tut- 
tavia amico  degli  Scaligeri,  e difenfore  della  Città  , mandò  a pigliare  di- 
verfe  macchine  da  guerra,  ch'aveva  nel  fuo  Cafiello  di  Carrara  , dicendo 
di  volerle  ufare  per  difefa  della  Città  , con  ordine  a’  fuoi  Minittri  , che  fi 
pariitte ro  da  Carrara  a tal  ora,  che  oecettariamente  arrivattero  con  le  mac- 
chine intorno  la  mezza  notte  in  Padova  ; e giunte  le  macchine  alla  Cit- 
tà fopra  i Carri,  Alberto  dalla  Scala  mandò  Marfilio  ifteflò  a farle  condur 
dentro.  Egli  non  mancando  a sé  (letto,  dato  il  fegno  al  Rotto,  l’introduf- 
fe  in  Padova  con  cinquecento  Cavalli  Tedefchi;  i quali  impadronitili  della 
Piazza  maggiore  , ove  ad  un  tratto  concorrer»  tutti  i partigiani  di  Marfi- 
lio,  diedero  comodità  d’entrare  a tutto  il  tettante  dell'  Efercito  nell’  auro- 
c*™*  «*  ra  del  terzo  giorno  d'Agotto;  e cosi  occupata  la  Città  , ed  Alberto  fenza 
r>"“c  de'  poter  fare  alcuna  difefa  fatto  prigione  da  Marfilio  , infieme  con  Guido  da 
Vinhlanl.  F0glilno  Podeftà,  e con  gli  altri  Magifirati  , e Capitani  fuoi,  e podi  tut- 
ti fotto  diligente  guardia,  furono  licenziati  i Soldati  Tede(chi  , che  milita- 
vano fiotto  gli  Scaligeri  , e da  cutra  la  Città  con  molto  applaufo  gridato 
MarGlio  per  fuo  Signore,  sforzandoli  ciafcheduno  con  chiari  fegni  d’  alle- 
grezza di  mottrare  il  contento  dell’  animo  fuo  nel  vederli  fotto  un  fuo 
onoratittimo,  ed  amatittimo  Cittadino;  e fquarciata  1’  Infogna  della  Scala  , 
fu  pollo  il  rotto  Carro  ne’  pubblici  luoghi  . Marfilio  mandò  fubito  i fuoi 
Ambafciatori  a dar  conto  del  tutto  a’  Viniziani,  ed  a ringraziarli  con  mol- 
to affetto,  che  con  1’  ajuto  loro  fi  forte  impadronito  di  Padova.  Da’  quali 
egli  fu  Umilmente  onorato  con  una  bella  Ambafcieria  di  Marco  Loredano, 
di  Giuttiniano  Giulliniani  , e d’ Andrea  Morefini  Senatori  graviffimi  , da' 
quali,  e da  tutta  la  Città  fu  chiamato  Capitan  Generale,  e Signore  di  Pa- 
dova , e Liberatore  della  Patria  dalla  tirannide  degli  Scaligeri  , e fu  coni- 
prefo  nella  Lega  con  quattrocento  Cavalli  : ed  in  Vioegia  , in  Fiorenza  , 
ed  altrove  fu  per  quello  acquitto  di  Padova  fitta  grande  allegrezza  . Ma 
intelai!  quella  novella  in  Trivigi,  tutta  la  Città  fi  commoffè;  e temendo 
Ribaldone  Podellà  di  qualche  rivoluzione,  fece  fenza  alcuna  cagione  prigio- 
nare  Padovano  Buzzaccarinofuo  Vicario,  avendolo  fofpetto  foto  perchè  egli 
Aicnni  th-  eri  Piovano  ; e fcacciò  fuori  Rottignone  Enginolfi  , Pietro  , e Giufeppe 
, r„-  Arpo,  Oliviero  Sforzetta , gli  Stradi,  ed  altri,  dopo  effèr  fiati  prima  rool- 
rittiVfuI  to  ben  taglieggiati  . Dappoi  ritiratili  in  Padova  appretto  Marfilio  Guecello 
•■ti.  Tempefta,  Marco  Cornaro , Giovannino  Morefini,  Marfilio  Rotto,  egliAm- 
bafeiatori  Fiorentini,  deliberarono,  che  Pietro  Rotto,  con  Ubertino,  e Mar- 
filio da  Carrara  detti  Pappafava  andaffero  all’imprefa  di  Monfelice,  Fortez- 
za ripatata  inefpugnabile  ; (otto  la  quale,  mentre  Pietro  fortemente  s’ado*. 
perava,  da  un  colpo  di  lancia  o fotte  di  zagaglia  dal  Cafiello  lanciata  feri- 
to , portato  in  Padova  il  fettimo  giorno  d’  Agofio  , 1’  anno  trigefimo  fedo 
dell'età  fua  fe  ne  mori,  e dopo  folenniflimo  mortorio,  fu  fepolto  nella  Chie- 
■k.iio.  fa  di  S.  Antonio  nella  Cappella  di  S.  Felice,  che  fu  dipinta  da  Giotto  Fio- 
rentino eccellentirtimo  Pittore.  In  Fiorenza  furongli  fatte  onoratifiìme  Efe- 
qu  e , e 1’  inetta  fu  fatto  in  Vinegia  , della  qual  Repubblica  egli  co’  fuoi 

Fra- 


Digitized  by  Godale 


NONO.  ;7, 

Fratelli  era  flato  Tatto  nobile,  e per  Tua  memoria  fu  nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
co appefo  il  Tuo  feudo  , e il  padiglione  nell’  Atfenale  ripofio  : e fu  la  fua 
morte  con  univerfali  lagrime  di  tutto  l'Efercito  onorata,  e maflimamente  da* 
Tedcfchi,  che  quali  l'adoravano,  per  lo  Tuo  valor  fingolare,  rara  continenza, 
e inaudita  liberalità.  Sei  giorni  dappoi  Pietro  fu  feguitato  da  Marfilio  fuo Maritila 
fratello  di  morte  naturale  d’anni  cinquanta  eflinto,  che  perle  fue  qualità  no- 
bililTime  raddoppiò  il  dolore,  e fu  in  Padova  appretto  il  fratello  fepolto;  dove 
poco  dappoi  fu  anche  pollo  Guglielmo  loro  Padre,  che  in  Padova  mancò,  e 
poi  morto  fimilmente  Orlando  terzo  fratello  fu  appretto  il  Padre,  e i fratelli 
ripollo.  Ettendo  allora  quello  Orlando  Capitano  delle  genti  Fiorentine  folto  OrtmJo 
Lucca  , egli  fu  di  confenfo  di  tutti  i Collegati  eletto  Capitan  Generale  in  acni*  *f- 
luogo  di  fuo  fratello  . Per  la  morte  de’ Rolli  i’  Efercito  li  partì  dall’  afse-  '* t,,J' 
dio  di  Monfelice  , e andò  vicino  a Padova  al  ICfsancllo  . Nel  qual  tem- 
po efsendo  ufeita  una  compagnia  di  Tedcfvhi  di  Trivigi  , per  far  qual- 
che bottino,  trafeorfero  fino  a Mirano;  e nel  ritorno  apprefso  Preganzuolo  , 
afsaliti  da  quei  foldati  della  Lega  eh'  erano  in  Novale  , furono  polli  in  fu- 
ga, e fatti  prigioni  gli  Alfieri,  ed  altri  Tedefchi.  I Viniziani  per  confervare 
quanto  avevano  guadagnato  nel  Trivigiano,  vi  mandarono  cinquecento  Cavalli 
folto  il  governo  d’  Andrea  Morefini  , il  quale  avuta  intelligenza  col  prefi- 
dio  Trdcfco,  eh’  era  in  Mefire,  e con  denari  corrotti  i principali  foldati  > Menre  ^ 
uccifo  Giovanni  di  Liliana  lor  Capitano,  il  fettimo  giorno  di  Settembre  eb-  marmo  «- 
he  il  Cartello  ; lìcchè  nel  Trivigiano  per  gli  Scaligeri  non  fi  teneva  altro  vìununi*. 
che  Calielfranco . Gli  abitatori  del  Contado  fpaventati  fuggirono  di  nuovo  alla 
Città,  della  quale  ( non  ballando  la  vettovaglia  a tanto  numero  di  perfone) 
comandò  il  Podeftà,  che  fotto  pena  della  tetta  i Contadini  ufeittèro  : il  che 
elfi  non  foto  ricufarono  di  fare,  ma  follevatifi  concitarono  un  grandittìmo  ro- 
more,  che  fu  quafi  cagione  di  gran  novità.  Alberto  dalla  Scala  fu  il  vente- 
fimo  fedo  giorno  d’Agotlo  condotto  a Vinegia  domandato  da’  Viniziani  » che  a 

vollero  quello  buon  pegno  in  mano:  il  quale  prelentatofi  al  Senato  , in  luo-  fiù*!'." pl" 
go  di  parole  versò  amarittimo  pianto  ; dalla  cui  calamità  commofli  quei  Pa- 
dri, 1’ efortarono  a dar  di  buon  animo  , e a ben  fpcrare  , quando  Mattino 
fuo  fratello  vo’eflè  accomodarli  con  quelle  condizioni,  che  allo  fiato  delle  co- 
fe  prefenti  erano  convenevoli:  onde  Alberto  attìctxato  della  vita  s’  acquetò, 
col  quale  , per  gran  fegno  di  fedeltà  , Niccoletto  Giocoliere  volle  etter  car- 
cerato. Fu  di  gran  dolore  a Mattino  l’intendere  la  perdita  di  Padova,  eclte 
fuo  fratello  fotte  andato  in  mino  de’  Viniziani  ; filmando  di  trovarli  perciò 
molto  pili  difficili  ad  ogni  accomodamento:  alla  qual  mala  novella  s’aggiun- 
fe  queft’altra  quafi  peggiore,  che’l  Vifconte  per  trattato  avette  ottenuta Bre- 
feia  , tacciandone  per  forza  Bonetto  Malavicino  Piacentino  ; il  quale  non  liacri  <!,l 
avendo  potuto  far  altra  renitenza  fe  n’  andò  a Verona  . Di  quella  perdita 
Mattino  avvisò  i Trivigiani  con  loro  dolendofene,  e affettuofamente  pregan- 
dogli a ttar  cottami  in  fede  in  quella  fua  calamità  , ricercando  in  oltre  da 
loro  certa  quantità  di  denari.  E di  nuovo  trattatali  la  pace  tra  la  Lega  , e 
Mattino  non  fi  potè  conchiudere,  per  non  aver  egli  voluto  accettare  le  con- 
dizioni troppo  pregiudiziali  , che  dalla  Lega  gli  erano  prcpofie  ; alle  quali 
tanto  meno  volle  attentire,  quanto  ch’egli  teneva  avvifo  da  Lodovico  Impe- 
ratore,  che  con  potente  Efercito  rollo  verrebbe  a foccorrerlo;  ficcome  da  lui  premute 
era  fiato  ricercato  con  gran  promette  , per  ottervanza  delle  quali  , gli  diede 
per  ottaggi  Cane  fuo  unico  figliuolino  , alcuni  Gentiluomini  Veronefi  , e la 
Fortezza  di  Pefchiera,  che  poco  prima  egli  aveva  avuto  in  pegno.  Le  quali 
lettere  fcrittegli  dall’Imperatore  mandò  »’ Trivigiani , e furono  in  Conliglio 
lette  per  mantenergli  con  quella  fperanza  in  fede  , e perchè  Mattino  per  li 
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venuta  di  Lodovico  doveva  fare  ecceilive  fpzfe  ; perciò  credendogli  il  bifo- 
gno  di  denari  , impofe  molte  gravezze  per  curro  il  Tuo  Stiro  > e particolar- 
mente mandò  Guglielmo  da  Fojano  fuo  acerbilTimo  eiettore  a Trivigi , che 
con  1’  imporre  nuovi  gravami  , e fare  rigorolìflime , e odioliftìme  efecuzioni 
contra  le  facoltà  de'  fudditi  ragunò  gran  fomma  di  denari  ; ficchè  rertò  tanto 
povera  la  Città,  che  molti  ridotti  a difperazione  furtivamente  fe  ne  partiro- 
no. Se  alcuno  de’ molti  carcerati  fuggiva,  era  la  Comunità  (alla  quale  i pri- 
gioni s’intendevano  confignati^  obbligata  a pagare  le  loro  taglie.  1 Banchie- 
ri Fiorentini  furono  cacciaci  in  prigione,  e il  Podcllà  Rambaldone,  per  non 
poter  confeguire  il  fuo  falario  , e per  la  confufione  delle  cofe  temendo  di 
peggio  , rinunziò  la  Podeftaria  , e fe  n'  andò  al  fuo  Paefe  ; e il  Vcfcovo  , 
non  fi  tenendo  ficuro , travedilo  pafsò  a Vinvgia , e quivi  fi  fermò  . 1 quali 
difordini  occorfero  in  gran  parte  per  l’afpettazione  di  Lodovico  Imperatore, 
che  poi  non  ebbe  effetto.  Nè  Maflino  s’ accorfe  d’ efsere  fiato  ingannato,  fe 
non  quando  i Tedefchi,  eh’ erano  in  Pcfchiera  , vollero  per  loro  ritener  la 
Terra  : onde  temendo  che  fuo  figliuolo  , e gli  altri  ftatichi  , che  già  aveva 
agli  Ambafciatori  Cefarei  confegnari  , non  andafsero  in  man  de'  Tuoi  nemi- 
ci, marchiò  con  1’  Efercito  a Pefohicra  per  ricuperare  il  figliuolo  , e vendi- 
car quello  tradimento;  il  che  non  gli  efsendo  riufeito,  dopo  certo  tempo  col 
dar  a’  Tedefchi  buona  quantici  di  denari  , riebbe  gli  ftatichi  , e la  Terra  . 
Tra  tanto  venuto  Orlando  Rofso  di  Tofcana  andò  all’  Efercito  , eh’  era  al 
Bafsanello,  e pigliò  il  carico  di  Generale  della  Lega  ; e raffrenata  alquanto 
la  licenzia  de’  Soldati,  gli  ricondufse  folto  Munfelice,  che  da  Pietro  dal  Ver- 
me Uomo  prudente,  e feJcle  era  guardato  , ufando  ogn’ arte  per  acquiftare 
quello  fortiflimo  Cartello  ; il  che  Marfilio  da  Carrara  , che  fimilmenteera 
nell’ Efercito,  fommamente  defiderava;  perciocché  per  lo  ftabilimento  di  Pa- 
dova niuna  cofa  era  più  a propofito  dell’  acquifto  di  Monfelrce  . Ma  Pietro 
dal  Verme  con  (ingoiar  giudizio  flava  intrepido  alla  difefa  , (prezzando  la 
potenza  d’un  Efercito  grandiftimo  , il  quale  efsendofi  in  damo  affaticato  un 
tempo  , giudicò  quell’  imprefa  imponibile  ; nè  con  tutta  la  forza  del  mondo 
non  s’  averebbe  potuto  fuperare  Monfelice  , per  efsere  nella  fommità  d'  un 
alto  Monte  fìtuato  in  modo,  che  non  lafciava  fperanza  ad  alcuno  di  poterlo 
confeguire  , fe  non  per  tradimento  , o per  mancamento  di  vettovaglie  : ma 
la  collante  fede  di  Pietro  dal  Verme  conofciuta  da  tutti  , levando  la  fpe- 
ranza di  penfare  a tradimento  alcuno  ; celiando  fellamente  il  mezzo  dell’af- 
fedio  per  ottenerlo  , Marfilio  vi  fece  fabbricare  d’  intorno  quattro  baftie  , e 
le  forni  beniffimo  d'  ogni  cofa  bifognevole  . Orlando  mandate  quattro  infe- 
gne  di  Tedefchi  a Guecelto  Tempefta  , gli  ordinò  , che  con  efse  , e con 
I’  altre  fue  genti,  inficine  con  Ricciardo  Caminefe  , pafsafse  folto  Trivigi  » 
e con  feorretie  continue  depredafse  il  Contado  , fperando  col  far  quelli  nuo- 
vi danni  d’  indurre  più  facilmente  i Trivigiani  ad  arrenderli  . 11  Tempefta 
quello  comandamento  efeguendo  venne  a Lancenigo  , ed  a Fontane  , e cor- 
rendo per  quel  contorno  fin  futto  le  mura  della  Città  confumava  il  tutto  . 
Dall’  altra  parte  Orlando  col  redo  dell’  Efercito  riecheggiava  , e ardeva  il 
Veronefe.  Era  in  Trivigi  al  fervigio  degli  Scaligeri  Giovanni  Conte  d’  Af- 
prudi  Capitano  Tedefco,  il  quale  efsendo  creditore  di  molte  paghe,  nè  po- 
tendo averle  , il  Marzo  dell’  anno  mille  trecento  trenta  otto  , fi  lafciò  in- 
tendere di  tener  la  Città  per  sè  , e voler  egli  d’  efsa  difporre  come  più  gli 
piacefse.  Il  che  intelo  da’ Viniziani  fubito  gli  mandarono  ad  offerire  gran 
quantità  di  denari  ; ma  Giovanni  fprezzando  il  tutto,  non  volle  per  modo 
alcuno  accettarli:  e foddisfatto  dappoi  da  Martino  di  quanto  egli  era  credi- 
tore, liberamente  ccnfcgnò  Trivigi  a Bonetto  M.lavicino  Piacentino  Capi- 
tano 
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tano  dello  Scaligero,  a lui  per  quello  effetto  mandato  con  titolo  di  Podeflà 
in  luogo  di  Ribaldone;  ed  accortoli  Giovanni,  che  Mattino  più  di  lui  non 
fi  fidava,  pafsò  a’  flipendj  de’  Vioiziani,  da’ quali  come  Uomo  di  gran  fe- 
de fu  volontieri  raccolto  . Intanto  infcrmatofi  Marfilio  da  Carrara  in  Pado- 
dova,  prefagò  della  fua  morte,  ancorché  non  avefse  più  di  quaranta  quattro 
anni,  con  buona  grazia  della  Viniziana  Repubblica  , e de’ Fiorentini  , fece 
il  decimo  giorno  di  Marzo  dal  popolo  Padovano  elegger  fuo  fuccefjore  U- 
bertino  da  Carrara  fuo  cugino  ; e undeci  giorni  dappoi  da  flufso  di  corpo  ttbmino-h 
morto,  fu  con  folenniffime  efequie  fepolto;  avendo  per  l’anima  fua  lafciato 
a’  luoghi  Pii  , e per  edificar  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Nuova  della  Giude-  Mai  fi  Un 
ca  di  Vinegia  cento  mila  fiorini  . Fatto  adunque  Signor  di  Padova  Uberti-  p?dlv»!  dl 
no  , ben  villo  da’ Collegati  , e riverito  nella  Città  da  ogn’  uno  ; non  flette 
molto,  che  ancor  egli  andò  all’Efercito,  ch'era  fotto  Monfelice;  mettendo 
ogni  penderò  (come  Marfilio  ricordato  gli  aveva  ) per  ottener  quel  Calte!- 
lo:  contra  il  quale  non  valendo  altra  fotte  di  macchine  , per  efsere  inefpu-  • 

gnabile  tentò  d’  averlo  per  trattato  ; e non  potendo  egli  contrattare  co njmnnil 
Pietro  dal  Verme,  che  fedelilEmo  era,  ebbe  intelligenza  con  alcuni  fuoi  fol-  r^»*i 
dati,  i quali  gli  promifero  d’introdurre  parte  delle  fue  genti  in  un  certo  I'!l"L  l‘*  ' 
luogo  della  fortezza,  al  quale  con  T ajuto  di  lunghe  fcale  fi  poteva  falire  . 

Outo  1’  ordine  , e nell’  ora  determinata  , avendo  r Padovani  cominciato  ad 
a 'tendere  , furono  da  grande  , e imprnfato  accidente  impediti  ; perciocché 
attaccatoli  il  fuoco  in  una  di  quelle  quattro  l«flie  , che  intorno  al  Caflcllo 
erano  fiate  fabbricate,  arrendendo  la  fiamma  chiariflima  in  alto,  con  grande 
ftrepito  corfero  quei  del  Caflello  fopra  la  muraglia  a vedere  così  grande 
fpettacolo , e infieme  veduti  coloro,  che  già  avevano  incominciato  a montar 
fopra  la  Fortezza  , ad  un  tratto  furono  con  ogni  forte  d’arme  ributtati  , ed 
i partecipi  del  trattato  impiccati  . Ma  Pietro  dal  Verme  dopo  1’  aver  anco- 
ra per  certo  tempo  fulleouto  coflameiiieme  , e valorofamente  cosi  duro  af» 
fedio;  mancandogli  affatto  le  cofe  neceflarie  al  vivere,  nè  effèndogliene  fia- 
te mai  fomminillrate  da  Mallino  , con  tutto  che  egli  avelie  più  volte  prò- 
tettato  , che  non  effóndo  foccorfo  , farebbe  andato  neceflariamence  in  mano 
de’ nemici;  non  potendo  far  altro,  fu  contra  fua  voglia  dalla  necettità  ster- 
zilo a patteggiare  con  Uberiino  di  cedergli  Monfelice  , con  condizione  che 
pr gaffe  otto  mila  fiorini  a’  Addati  , che  quello  luogo  avevano  difeto,  quan- 
do però  fra  dodeci  giorni  egli  non  luffe  almeno  con  cento  fonie  di  vetto- 
vaglia da  Mallioo  foccorfo  . Per  offervanza  dèi  qual  patto  d'  amerdue  le 
parti  dati  gli  (latichi  in  mano  del  Doge  di  Vinegia  , non  avendo  pct uto  Mcnfeiire 
Martino  mandare  il  foccorfo  a Monfelice  , perchè  da  infinite  gemi  , che  Io 
circondavano  era  attediato  ; venuto  il  tempo  Pietro  fattoli,  dare  gli  otto  u-mn.  . 
mila  fiorini  per  pagar  i foldati  , il  decimo  giorno  d’  Agoffo  armato  con 
1’  infegne  fpiegate  , e i foldati  in  ordinanza  ufcì  con  dignità  fuor  del  Ca- 
flello, lafciandolo  in  potere  del  Carrarefe . Ma  la  Rocca  fortiflìma  polla  nell’ 
ultima  ftmmità  del  monte  , non  eflèndo  fiata  nel  patto  compirla  , era  an- 
cora tenuta  a nome  degli  Scaligeri  da  Fiorino  da  Lucca  fedeliffimo  Capi  Fiali»  da 
tano  , che  non  folo  fi  contentava  di  mantenetfi  , ma  continuamente  gii  [t",^ Si- 
tando falli  , e faette  a ballò  travagliava  le  genti  d'  Ubertino  ; al  quale  Ctlc- 
non  avendo  mai  voluto  arrenderfi  per  gran  femma  di  denari,  che  gli  fof-R°r-»dt 
fe  offerta,  corrotti  i fuoi  foldati  , e da  quelli  tradito  fu  dato  in  mano  del «virala"»  I 
da  Carrara,  che  ottenuta  la  Rocca  fece  irdegnamei.tc  impiccare  Fiorino  i-, tettateli- 
Padova  , perché  ai  fuo  Signore  forte  flato  fedele  ; ma  egli  volte  piuttr. fio 
onoratamente  fu  le  forche  morire  , che  vivendo  con  difonore  edere  di  mol- 
ti denati  ricco  . La  morte  di  Fiorino  rincrebbe  a Mattino  non  -mino 
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che  U perditi  della  Rocca , e ficcome  con  molte  laudi  commendò  la  fede  di 
lui  > che  gli  era  iiraniero  ; cosi  nell’  iddìo  tempo  con  le  proprie  mani  ca- 
&'hVc(ti>.  fiigò  la  perfidia  di  Bartolotnmeo  dalla  Scala  Vefcoro  di  Verona  Tuo  ille- 
g'ttimo  parente  , nato  di  Giufeppe  Abate  di  San  Zeno  > che  fu  figliuo- 
lo naturale  di  Alberto  il  vecchio  Tuo  Avo  paterno  ; avendo  fcoperto  > che 
egli  aveva  co’  nemici  Tuoi  intendimento  . L’  Efercito  della  Lega  guidato  da 
Orlando  de’  Rodi  , col  quale  erano  Guecello  Teropefta  , e Tartaro  da 
Lendinara  fcorfe  per  lo  territorio  (ino  alle  Porte  di  Verona;  quindi  per  ir- 
ritare > e provocar  maggiormente  Mattino  ad  ufcir  della  Città  , nel  fine 
d’  Aprile  Orlando  fece  far  il  giuoco  di  correre  al  palio  , mottrando  a que- 
llo modo  di  (prezzarlo  ; ma  non  avendo  per  quello  potuto  cavar  di  Vero- 
na Mattino  > che  dal  timore  , e da’  pericoli  era  piò  prudente  divenuto  , 
nè  potendo  ottener  la  Città  per  forza  , perchè  fortifljma  era  , nè  per  af- 
fedio  elìèndo  muniti  (Timi  , nè  manco  per  tradimento  , perchè  la  fede  de’ 
Vtmncfi  fe.  Veronefi  verfo  gli  Scaligeri  era  incontaminabile,  per  lo  retto  l’ominio  , 
ai'i'soJK  c^*  (opra  di  loro  avevano  avuto  Mattino  il  vecchio,  Alberto  fuo  fratel- 
*"' ■ lo  , e poi  Bartolommco  , e finalmente  Cane  , figliuoli  d’  Alberico  : Or- 
Mottrtrchio  l»ndo  indi  partendoci  menò  l’Efercito  a Montccchio  maggiore;  i cui  Guar- 
’ovólo'i-  ^'*ni  non  Potendo  rettftere  gli  diedero  la  Terra  a patti  . E poi  andato 
dalli  al  Covolo  di  Cottola  , e prefolo  , Mattino  nfei  di  Verona  , e andò  al- 
la  ricuperazione  di  Montecchio  • La  qual  imprefa  avendo  ritrovata  più 
difficile  di  quello  eh’  egli  flimò  , per  lo  gagliardo  prelìdio  , che  Orlan- 
do vi  aveva  iafeiato  , fabbricò  in  un  fubito  alcune  badie  , e attorniato- 
lo d’  un  gran  Fotti»  gli  pofe  i’  attedio  : dal  quale  anche  poco  dappoi  fi 
rimotte  , fenza  frutto  alcuno  , per  aver  intero  , che  Orlando  con  preftez- 
za  1’ andavi  a trovare  per  combatterlo;  e conofcendofi  in  troppo  difavan- 
taggio,  fe  ne  fuggi  a Longareto  con  perdita  delle  badie,  e di  tutti  gl’im- 
pedimenti del  fuo  Efercito  . Orlando  liberato  Montecchio  feguitò  Mattino 
fino  a Longareto  , con  defiderio  di  venir  feco  a battaglia  ; e fpefifi  due 
giorni  in  fcaramuccie  , ricufando  Mattino  la  giornata  , non  fenza  dan- 
Mj-vAics  n0  tu  Verona  . Laonde  veggendo  Orlando  di  non  aver  potuto  com- 

SuU  Lcaa.  ^lttere  ’ ln<lando  * Battano  ebbe  nel  viaggio  per  trattato  Marottica  , 

quafi  nel  medefimo  tempo,  che  le  genti  del  da  Carrara  ebbero  le  Torri  del 
Quartegiuolo:  il  che  fu  molto  al  propofito  per  I’ acquifto  di  Vicenza,  alla 
quale  il  Rotto  aveva  volto  1’  animo  , difegnando  con  ogni  pottibil  modo 
d’  ottenerla  : e con  1’  intelligenza  d’  alcuni  Vicentini  , accoflatofi  di  not- 
te con  1 Efercito  alla  Città  , entro  fin  dentro  i Borghi  ; onde  fu  a 
gran  rifehio  Vicenza  d’  andare  in  mano  del  Rotto  , il  quale  non  poten- 
vicnni  if- do  però  ottenerla  , la  ftrinfe  di  grande  attedio  , nel  quale  i Vicenti- 
ni.^.“*  ri“chiufi  nella  Cita  patirono  da’  loro  foldati  Tedefchi  infinite  info- 
lenze  , e il  Contado  fu  dall’  Efercito  della  Lega  confumato  : ficcliè  ditti, 
miniente  s’  arerebbe  potuto  conofcere  , chi  a’  Vicentini  avelie  apportato 
maggior  calamità  , o 1’  infolenza  degli  amici  , o la  crudeltà  de’  nemici. 

Conofceva  Mattino  il  pericolo,  nel  quale  fi  ritrovava  Vicenza  , ma  perchè 

Montecchio  , ed  altri  luoghi  di  quel  contorno,  infieme  con  li  linda,  che 
va  a Verona  non  erano  più  io  poter  Tuo  , perduti  I»  fperanza  di  poterla 
foccorrere,  incominciò  a dubitare  di  non  poter  più  ricuperare  lo  Stato  fuo. 

che  prima  egli  non  aveva  (limato,  quantunque  da  nuova  fperanza  allet- 
roto  credette  lotto  doverli  finire  tante  fue  calamità;  e confortando  conani, 
mi»  intrepido  i Tuoi,  dicelìc  la  fortuna  dargli  unni  fedi  ìcgni  di  volerli  fa- 
ire;  eflendo  in  breviffimo  tempo  morti  molti  Uomini  grandi  fuoi  nemi- 
ci , eoe  Pietro  , e Marfilio  de’  Rotti  , M:  rullo  da  Carruia  , Antonio  da 
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Louo,  Tartaro  da  Lendinara,  e ultimamente  Guerello  Tempella  Avoga-  GikcI'o 
ro  di  Trivigi  , cbe  gravemente  ammalateli  nell’  Efercito  , ed  il  ventefimo  J"',*1’*;,* 
teno  giorno  di  Novembre  in  Padova  mono  , fa  da  Ubertino  da  Carrara  inaliti, 
fatto  (èppellire  appreso  gli  altri  perfoaaggi  nella  Cbiefa  di  S.  Antonio  con 
efequie  nobilifiime,  quali  a perfetta  grande  erano  convenevoli  : perciocché 
è tanta  la  feria  dell’eccellente  virtù  degli  Uomini  p rollanti  (Timi  , che  an- 
che dappoi  la  mone  ella  li  fa  onorare,  e riverire  . E veramente  Guecello 
ebbe  dalla  natura,  e dall’arte  tanti  doni  , e tante  grazie  , cbe  dagl’ ideili 
fuoi  nemici  fu  amato  . Egli  nacque  di  nobilillima  Airpe  , perciocché  of- 
fendo i Tempefta  da’  Campofarpieri  difcefì,  erano  quelle  due  cafe  feomt 
s’è  detto)  una  fola  famiglia  • Fu  ricco  Signore  di  Caflelli  , e nella  Città 
fua , e fuori  potente  , e rifpettato  da  ogn’  uno  . Della  perfona  coi)  attilla- 
to, e così  difpofto,  e di  faccia  coti  beila,  e così  graziofa,  cbe  anche  fen- 
za  parlare  s’acquiftava  la  grazia  di  molti;  di  gran  Capere  , valorofe,  ardi- 
to, fortunato,  avvezzo  a combattere  con  dubbiofa  fortuna  , e fepra  modo 
magnifico,  e liberale,  eh’ è potentiftirno  mezzo  per  acquiftar  gli  auimide’ 
mortali.  Con  la  fua  borfa  nel  fuo  Cailello  di  Novale  , fpesò  tutti  i Fuo- 
rufeiti  Trivigiani,  che  a lui  vollero  nelle  pallate  (edizioni  ricorrere:  il  cbe 
ficcome  gli  apportò  grande  interefle  , cosi  fu  perciò  da  tutti  ammirato  , 
come  perfona  liberalismi . Per  le  morti  adunque  di  quelli  fuoi  grandi  av- 
verfarj  fperava  Maftino  , che  la  fortuna  della  guerra  , cangiando  propofi- 
to,  volrilè  cominciarlo  a favorire;  ma  dall'altra  parte  confiderando  che  in 
così  breve  tempo  egli  aveva  perduto  tanto  , e che  il  rimanente  del  fuo 
Stato  era  in  aperto  pericolo;  e cbe  particolarmente  Vicenza  flava  per  per- 
derli , era  da  gravitimi  penlìcri  agitato  , e dopo  aver  co’  fuoi  Configlie- 
li, e co’ fuoi  maggiori  Capitani  a lungo  trattato,  dimandato  Spineta  Mar- 
chele  Malafpina  fuo  perfonaggio  principale  di  quegli  , cbe  gli  erano  ap- 
prelfo  a dir  il  fuo  parere  , gli  parlò  in  quello  concetto  . Le  cofe  di  que-  Srjnm Ma- 
llo mondo  (Maftino  Principe  vaìorofi  firmo  ) fono  variabili  appunto  come  é mI- 
il  tempo  iftelTò,  che  con  (lagioni  diverfe  fi  va  fempre  con  una  collante  di-  *in“  *lu 
verfità  ravvolgendo  : ciò  fi  vede  in  tutte  le  cofe  , e ne’  corpi  nollri  , e 
nelle  famiglie,  e molto  più  ne’  Principi  ; i quali  per  elfere  in  alto  luo- 
go podi  , fono  i loro  accidenti  da  tutti  gli  Uomini  meglio  avvertiti  . In 
fonema  vuole  la  legge  incommutabile  di  Dio  , che  il  bene  vada  dietro  al 
male,  e’1  male  al  bene  . La  vita  di  Callruccio  Caflracane  da  Voi  benilTì- 
no  conofciuto,  eh’ è flato  uno  fpecchio  di  quelle  alterazioni  , ve  ne  può 
. elfere  un  vivo,  e frefeo  eferapio  ; poiché  egli  da  oneiia  condizione  fu  po- 
llo nell’ eftremità  delle  miferie;  e indi  rapidamente  tolto,  quali  al  fuo  dif- 
petto,  fu  innalzato  a onorati  firmo  Principato  ; e poi  tollo  morendo  i fuoi 
figliuoli  fono  ritornati  a'  primi  loro  termini.  Ma  che  dico,  io  d’  altri?  in 
Voi  fleflb  ciò  potete  beni  (Timo  comprendere,  che  fempre  profperando,  era- 
vate innalzato  a grandezza  tale,  che  piuttoflo  il  nome  , che  lo  flato  regale 
vi  mancava  ; quando  improvvifamente  , voltandovi  ì’  arme  contra  i voftri 
Confederati  Aedi  hanno  procacciato  si  bruttamente , e tuttavia  proccaciano 
la  vollra  mina;  (limandoli  gran  gloria  d’  elfere  tanti  Principi  , e due  Re- 
pubbliche potenti  contra  di  Voi  folo  uniti  ; e la  loro  mercè  (pedo  ricufar 
la  battaglia  , e volervi  guadagnare  or  con  trattati  , e flratagemmi,  or  cor- 
rompendo i voftri  Miniftri  con  denari,  ed  ora  tcflèndo  congiure  contra  la 
perfona  vollra  , e proponendo  anche  a manigoldi  premio  che  vi  uccidelTe- 
ro.  Vi  hanno  tedia  Padova  , e prefo  il  fratello  , non  gii  col  loro  valore  , 
ma  mercé  a Marfilio  da  Carrara  da  Voi  ftipendrato,  c da  Cane  volito  Zio 
si  regiamente  premiato.  Il  quale  ha  voluto  tanti  benefizi  con  *•  brutto  FI- 
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lo  pagare  , vanamente  credendoli  fono  la  protezione  de’  Viniziani  godere 
egli  quella  Cittì  ne’  tuoi  Difendenti  , nella  quale  con  non  fallace  augu- 
rio ha  fatto  gii  porre  in  più  parti  1’  aligero  Leone  : Brefcia  I'  hanno  ot- 
tenuta  per  tradimento  ; e 1’  altre  Terre  , e Cartelli  avuti  o per  vile  arte- 
dio  , o per  trattato  , o comprate  con  denari  da  chi  non  le  poteva  vende- 
re > e con  termini  cosi  brutti,  li  credono  acquirtare  gran  gloria.  Se  adun- 
que in  quelle  vortre  avverfe  rivoluzioni  avendo  contra  tanti  Principi,  non 
vi  portbno  combattendo  vincere  , dovete  prima  da  quelle  calamiti  come 
Uomo  faggio  , che  fa  anche  dal  male  cavare  il  bene  , conliderare  qua- 
li vi  liano  veri  amici  ; eflcndo  gran  confolazione  nell’  avverfitì  vedere  il 
cuore  degli  Uomini  , che  nella  profpera  fortuna  non  fi  può  penetrare  . 
Di  più  potete  comprendere  le  vortre  forze  quanto  liano  portenti  : che  fe 
tanti  Principi  uniti  in  quella  rivoluzione  delle  vortre  difgrazie  appena  va- 
gliono  a rendervi  , che  fari  ciafcuno  di  loro  feparatamente  i vi  deve  an- 
cora efler  caro  1'  avere  ricevuta  l'ingiuria  da  tutti  colloro  , che  vi  Dan- 
no legati  contra  ; perciocché  averete  fempre  giuda  cagione  , ed  unito  , 
e feparato  che  farece  , di  voltar  contra  di  loro  1‘  arme  , e fare  ad  erti 
con  effetto  quello  , che  contra  di  Voi  hanno  tentato,  ma  non  potuto  con- 
feguire  . 11  mio  Configlio  è adunque  , che  in  quelle  vortre  difavventu- 
re  , non  vogliate  far  del  redo  , e troppo  arditamente  commettervi  al  ca- 
ro ( come  più  volte  fatto  avete  ) d'  una  generai  battaglia  , acciocché  la 
fortuna  delta  guerra  incertilEma  , e pericolofiflima  fempre,  ellèndovi  con- 
traria , non  vi  faceflè  in  una  fola  volta  perdere  il  tutto:  ma  s’egli  é pof- 
fibile  , che  da  quello  pericotofo  giuoco  ora  vi  leviate  , con  difegno  di 
ritornarvi  torto  con  miglior  fortuna  , e con  più  felici  augurj  , non  folo 
per  ricuperare  quanto  v’  è flato  con  male  arti  ufurpato  ; ma  per  guada- 
gnare ancora  quello  eh’  é da  vortri  avverfar)  legittimamente  pofléduto  , o 
almeno  quando  non  lì  polli  con  efpedieote  accordo  terminar  così  di  pre- 
fente  quella  guerra  andiate  più  rifervato  ; artìnché  quantunque  molte  fit- 
te la  fortuna  vi  difdicertè  , non  però  perdiate  tanto  , che  di  nuovo  in 
altre  occaftoni  non  polliate  rifeuotervi  . Perchè  liccome  è cofa  da  pruden- 
te l'andar  arditamente  incontro  a*  cattivi  principi  , acciocché  non  molti- 
plichino i difordini  ; così  quando  il  male  molto  accrefciuto  può  fuprrar 
le  nortre  forze  , ed  opprimerci,  bifogna  temporeggiando  andar  feorrendo  > 
perchè  col  tempo  naturalmente  s’  alterano  gli  accidenti  , e li  mutano  gli 
flati  delle  cofe  ; il  che  è poi  molto  più  da  farli  contra  le  Leghe  , le  qua- 
li facilmente  fi  Cogliono  difeiogliere  , e feparare  . Ma  il  meglio  farebbe  il 
rappacificarvi  per  quella  migliore  flrada  , che  folle  poflibile  con  tanti  vo- 
ftri  nemici  ; acciocché  dappoi  , che  fmembrati  , e difciolti  faranno  , pol- 
liate contra  di  loro  prender  1’  arme  , e facilmente  Operandoli  infognarli 
come  dia  bene  di  voler  opprimer  i Confederati  . Io  fo  che  al  generofiflì- 
mo  vortro  animo  parrì  amarirtima  cofa  , oltre  quello  che  vi  è flato  tol- 
to, il  doverne  ancora  dell’altro  rilafciare.  Ma  ben  Capete,  che  quanto  più 
le  medicine  fono  al  nollro  gurto  difpiacevoli  , tanto  maggior  fanitì  Co- 
gliono apportare  , non  fi  trovando  miglior  medicina  al  dolor  illeflò  . E fe 
quelli  che  qualche  membro  hanno  infermo  , e corrotto  , per  confervare 
il  corpo,  quantunque  imperfetto,  e tronco,  non  folo  foffrono,  innanzi  che 
il  tutto  corrompa,  che  ’1  putrido  membro  fia  loro  col  ferro,  e col  fuoco  ta- 
gliato; ma  anche  pregano,  e premiano  coloro,  che  lor  fanno  quello  fervi- 
gio:  tanto  maggiormente  Voi  dovete  privandovi  di  qualche  parte  dello  Sta- 
to vortro  confervare  il  rimanente,  quanto  che  potete  lperare  in  breve  tempo 
di  riaverlo  intieramente.  Avete  trj  gli  altri  ora  due  membri  infermi,  e fraci- 
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di,  Trivigi,  e Vicenza:  quandoadunque  vi  bifognarte  lardar  alcuna  di  quelle 
due  Cittì  , lodatoDio,  che  tanto  Siato  vi  Tetterebbe , chepotrelle  fperaredi  ri- 
cuperarvi. E certo  il  Tapere  a tempo  cedere  alla  fortuna,  dar  luogo  agli  acci- 
dentimaligni, e fchivar  l’empito  di  qualche  fuperchieria  notabile,  è cofa  da 
Uomo  di  gran  fenno  ,edi  molta  prudenza . E vi  raccordo  che  tra  tuttelcfciaguie 
di  quelli  che  fono  in  quella  maniera opprerti,  quella  è dcll’al tre  maggiore,  che  in- 
debolendoli fi  fcuoprono  molti  nuovi  nemici:  perciocché  ficcome  quando  una 
grand'arbore  piega  alla  ruina,  fino  i fanciulli  corrono  per  confeguire  la  parte 
loro,  cosi  quando  un  gran  Stato  inclina  all'efiinzione,  ogn’uno  benché  minimo , 
fperandonequalcheemolumer.to,  ajuta  il  precepizio;  e da  graviflima procella 
non  fi  può  meglio  difendetfi  , che  calando  le  vele  cederalla  rabbia  de’venti,  e 
fuggirfene  in  l'orto.  Quertoc  il  mio  parere  , che  per  l’obbligo , che  con  Voi  ten- 
go, vi  ho  voluto  manifcfiare  ; acciocché  io  almeno  abbia  quella  foddisfazione  in 
ugnievento,  di  non  aver  tralafciato  uffizio  alcuno  o dimano,  o di  lingua,  che 
da  fedele,  ed  obbligato  fervitore  potette  provenire  : nel  refio  a Voi  Ha  il  coman- 
dare quello  che  vi  piace,  ed  a me  ('obbedire;  il  che  tanto  faróquantofarà  in 
voflro piacere;  e tanto  più  pronto  mofirerommi,  quanto  più  evidente  vederó 
elTere  il  pericolo  , e t rattarfi  di  maggior  volito  comodo,  e onore.  Udì  Mallino 
attentamente  il  Marchefe,  ed  approvando  quanto  egli  aveva  detto  lo  ringraziò 
del  fuo  amore , e della  fua  fede  : la  quale  ficcome  gli  era  molto  più  accetta  in  quelle 
calamità,  cosi  ( dirte  ) doverne  tener  Tempre  maggior  memoria . E dopo  alcuni 
’ altri  pochi  ragionamenti  detti  parte  in  ingiuiria  de’  nemici  fuoi , epartefopra  il 
modo  di  divertirli , conch  iu  fero  che  di  nuovo  fi  trattarti  la  Pace;  e ma  Ili  inamente 
co’Viniziani,  che  per  la  lor  grandezza,  e vicinità  potevan  nuocergli  più  d’ogn’ 
altro,  e perchè  quando  fi  folle  acquetata  quella  Repubblica, ch’era  come  Capo  della 
Lega  , confeguentemente  gli  altri  confederati  farebbono  Reati  necefiitati  a difcio- 
glierfi  .Alla  qual  pace  tanto  più  i Viniziani  eranopronti , quanto  che  benillìmo 
prevedevano  dalla  ruina  degli  Scaligeri  doverne  riufeire  la  grandezza  del 
Vifconte  Signor  di  Milano,  del  quale  molto  più  dovevano  temere  . Ag- 
giungafi,  che  Mallino  non  portava  tanto  odio  a’  Viniziani  , quanto  egli 
liceva  agli  altri  Principi;  perciocché  elfi  contra  la  fede  della  conlederazio- 
r.c,  e fenza  legittima  cagione  , ma  folo  per  invidia  , o timore  della  fua 
grandezza  ( come  egli  era  folito  di  dire  ) fc  gli  erano  voltati  contra  ; 
benché  dall’  altra  parte  i Fiorentini  martimatnente  ributtafi'ero  la  colpa 
tutta  fopra  di  lui  . Ma  di  quello  non  fi  poteva  dolere  de’  Viniziani  .-  im- 
perocché con  loro  egli  non  aveva  Lega,  o confederazione  alcuna.  Tratta- 
rafi  adunque  di  nuovo  la  pace,  fu  finalmente  conchiufa  , e pubblicata  in 
Vinegia  , ed  in  Trivigi  il  vigefimo  quarto  giorno  di  Gennaro  dell’  anno 
mille  trecento  trenta  nove  in  quella  maniera  . Che  gli  Scaligeri  dell'ero 
a’ Viniziani  Trivigi  con  tutto  il  fuo  dillretto  , Caftelfranco  , Badano  , e 
Cadelbaldo.  I quali  due  ultimi  luoghi,  come  pertinenti  alia  Città  di  Pa- 
dova, furono  poi  da’ Viniziani  ad  Ubertino  da  Carrara  confegnati  , coti 
patto  però  che  la  fortezza  di  Cadelbaldo  dalla  parte  verfo  Verona  folle 
dirtrutta  . Che  per  ridoro  delle  fpefe  fatte  Madino  pagarti  a’  Viniziani 
dieci  mila  fiorini.  Ch’egli  confinarti  a’ Fiorentini  Buggiano  , Pefcia  , 
Altopadfo  , e Colle  , quattro  Cartelli  del  Contado  di  Lucca  . Che  i 
Fuorufciti  dando  nel  Contado  averterò  i loro  beni  , ma  non  già  nella 
Città  ; e trenta  di  loro  , da  edere  eletti  dagli  Scaligeri  dovedero  dar 
fuori  della  Città,  e del  Contado,  godendo  però  i loro  beni.  Che  i Sodi 
non  potertèro  dare  in  Parma  , nè  nel  Parmigiano  , ma  però  portededero 
pacificamente  i loro  averi  podi  in  quel  Didretto;  e fodero  Tempre  franchi 
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da  ogni  angaria  : e pagaffcro  gli  Scaligei  ad  Orlando  in  vita  fui  cento 
liorini  al  mele  , e ad  Andrraccio  Rodo  cinquanta  • Che  Umilmente  il 
Vefcovo  di  Parma  fratello  d’ Orlando  godette  tutti  i beni  ( si  propr)  Tuoi  , 
come  del  fuo  Vefcovaio  , ma  che  però  nè  ancor  egli  potette  dare  in 
Parma,  o nel  fuo  Contado;  e finalmente  ad  etti  Retti,  loro  amici,  e 
dipendenti,  fi  rimectette  dagli  Scaligeri  ogni  ingiuria.  Al  Signor  di  Vire- 
rò, che  fu  cagione  che  1'  Efercito  de’  Viniaiani  , e de’  Fiorentini  entrò 
ne’ Borghi  di  Vicenza  , fotte  ogni  fallo  perdonato  , e ricevuto  in  grazia 
dagli  Scaligeri,  infieme  con  tutti  gli  aderenti  fuoi,  e gli  altri  Vicentini; 
e fotte  efente  > godette  tutti  i fuoi  beni  , e tiratti:  dagli  Scaligeri  in  vita 
fua  cento  fiorini  al  mefe  ; e flette  fuori  del  Vicentino . Che  quelli  di 
Montccchio  che  aderirono  alla  Lega  fodero  efenti  per  dieci  anni  ; e per 
cinque  non  potettero  edere  aftretti  a pagare  i loro  debiti  , ed  il  Cadetto 
fotte  minato.  Che  il  Vefcovo  di  Vicenza,  che  s'accodò  alla  Lega  godette 
tutti  i fuoi  beni , e abbatte  Scuramente  ore  più  gli  piacttte  . Che  Uber- 
tino da  Carrara  Signor  di  Padova  fotte  comprefo  in  quella  pace  . Che  il 

Re  di  Boemia  , Carlo  fuo  figliuolo  , e gli  altri  , che  in  quella  guerra 

a’ erano  collegati  co’  Viniaiani  , e co’  Fiorentini  avellerò  termine  tre  meli 
a dichiarire,  fe  volevano  in  quella' pace  efser  comprefi.  Che  Alberto  dalla 
Scala,  e gli  altri  prigioni  fofsero  liberati  . Che  il  Principe  di  Vinegia  , 
o altro  da  lui  delegato  fofse  Giudice  fommario  dette  controverlie  , che 
nafeettero  tra  i Rolli,  quelli  di  Viraro,  di  Montccchio,  o tra  altri  Sopra- 
nominati,  e gli  Scaligeri;  e Senilmente  fopra  1’  ottervanza  di  quanto  s’è 

detto  . E quelle  cofe  tutte  , con  altre  di  minor  importanza  , che  furono 

capitolate  in  quella  pace  , con  pena  a’  violatori  di  cento  mila  fiorini,  fi 
dovefsero  ofserrare  , e così  fu  il  tutto  efeguito  , confignando  il  fecondo 
giorno  di  Decembre  Bonetto  Malavicino  Piacentino  Podclià  degli  Scali- 
geri in  Trivigi  la  Cittì,  e confeguentemente  anche  i detti  Cadetti  alla 
Repubblica  Viniziana  . 11  che  fu  ( come  fcrivono  molti  lflorici  , e dall’ 
effetto  s’è  veduto  J il  principio  della  fua  grandezza  in  Terra  ferma.  E 
rtiitJ  fimilmente  i Fiorentini  ebbero  i fopranominati  Cadetti  . Alberto  , e gli 
K.Uni.o.’  t altri  prigioni  furono  rilafciati  , Ceneda  , Belluno,  c Feltre  Tettarono  al 
H nuMdT  Uuca  di  Carintia  , che  con  le  fue  genti  fe  le  avea  prefe  . Il  quale  per 
c.rintji  . fua  maggior  ragione  tolfe  l’Invcditura  da  Gorgia  Lufa  Feltrino  Vefcovo 
di  Feltre  , e di  Belluno  , che  gli  concefse  ogni  ragione  , eh’  egli  aveva 
anche  in  Primiero,  nella  Valle  Euganea,  in  Cefana  , ed  in  Agorto  , con 
quelle  utiliti,  e prerogative,  che  ebbero  gii  Gerardo,  e Ricciardo  Carni- 
nell.  Padova  redò  al  da  Carrara;  Brefcia,  e Bergamo  al  Vifconte  ; ficchè 
redarono  agli  Scaligeri  Solamente  Parma  , Lucca  , Verona  , e Vicenza. 
A queflo  modo  fu  conchiulà  la  pace;  della  qual  fu  principi!  cagione  la 
licenza  de’  Soldati  Tedefchi  che  in  gran  numero  erano  al  Servigio  detta 
Lega:  perciocché  facendo  elfi  infopportabili  ingiurie  a’Sudditi , e maggiori 
danni  che  gli  nemici  detti  ; e per  ogni  poca  di  vittoria  , anche  lènza 
combattere  ottenuta,  volendo  le  paghe  raddoppiate,  nè  mai  Saziandoli  , e 
ad  ogni  parola  minacciando  di  abbandonar  la  Lega  , e d’  accodarli  a Mi- 
nino, che  con  molti  premj  gli  invitava,  emendo  la  lor  Cavalleria  il  nervo 
dell’ Efercito,  erano  da’  Viniaiani  duramente  tollerati;  e finalmente  dalle 
loro  infoiente  sforzati  eonchiufero  la  paoe  : la  quale  non  piacque  punto 
agli  altri  Confederati  , che  bramavano  con  l’  intera  dettruzione  degli 
Scaligeri  , occupare  ancor  elfi  qualche  parte  dello  Stato  laro. 
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Mlferabile  veramente  , e di  grande  rompiflione  degno  era  a quel  cibatoti 
tempo  Jo  flato  de'  Trevigiani  i poiché  dove  prima  governandoli 
a Repubblica  io  libertà  la  loro  Città  nobile  , ricca  , popolofa  , 
e di  tutte  l’ Arti  Liberali,  e Meccaniche  abbondante,  e molte 


altre  Terre,  e luoghi  circonvicini  lignorcggiando  , niuna  cofa  importante 
in  Italia  di  pace  , o di  guerra  li  trattava  , nella  quale  efiì  la  parte  lorp 
non  avellerò:  all’ora  non  folamente  della  libertà  fi  ritrovavano  fpogliiti, 
ma  divenuti  Sudditi  infelici  film  i erano  flati  quando  da  crudeliflìmi  Ti- 
ranni npprefli,  quando  da’ malvagi  Principi  maltrattati  , e quando  da  cala- 
mitofiflime  guerre  confumati  . E particolarmente  folto  quelli  da  Romano, 
fotto  i CamineC,  e folto  gli  Scaligeri  patirono  tanto,  che  minati  molti 
Caflelli,  diftrutto  il  Contado,  arfl  i Borghi,  conquidala  , e deformata  la 
Città,  fpogliata  in  pubblico,  ed  in  particolare  di  dinari,  e d’ ogn’ altro 
ornamento  , privata  quaG  affatto  de’  Cittadini  , non  era  a pena  rico- 
nofciuta  per  quella , che  diami  ftgr.oreggiando  coti  bella  , e così  florida 
era  da  tutti  con  fua  gran  laude  ammirata  ; così  fono  fempre  incerte  , e 
variabili  le  umane  felicità.  Laonde  febbene  per  I1  eccellenza  degli  umani 
ingegni,  e per  la  immortalità  de’noflri  animi  rgn’uno  naturalmente  abbor- 
riffe  la  fogge z i one , e defidera  non  foto  vita  libera  , ma  eziandio  fopra 
gli  altri  maggioranza,  e dominio  ; nondimeno  non  efìerdo  i Trivigiani 
all'  ora  in  fortuna  tale,  che  pctefleto  alla  libertà  afpirare  , bramavano  di 
viver  in  tal  foggezione,  che  fe  non  con  gloria  , almeno  con  tranquillità 
. potettero  le  loro  private  follarne  ficuramente  godere  ; e perciò  quelli  che 

faggiimente  decorrevano , di  andare  fotto  la  Signoria  della  Vìniziana  Re- fcuìcut.  c 
pubblica  grandemente  deaeravano  . Perciocché  avendo  ella  un  deminio  JJJjjjjJ® 
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continuato,  non  farebbono  efpofli  a quei  pericoli,  de’ quali  fpefle  volte 
gli  altri  Sudditi  , per  le  morti  de’  loro  Principi  , e per  le  varietà  de’ 
Dominj  incorrono  : e potendo  da  un  giudo  Re  mfeer  un  fcellerato  Ti- 
ranno, non  fono  certi  coloro,  che  vivono  fotto  un  fol  Principe  di  dover 
edere  Tempre  giuda  mente  retti  . Ma  non  s’  alterando  gli  fiabili  Indituti 
delle  ben  ordinate  Repubbliche , nè  cangiandoli  la  fomtna  delle  loro  giude 
Leggi  , potrebbono  erter  ficuri  di  dover  fono  i Viniziani  lungo  tempo 
goder  quel  bene,  che  una  volta  avedero  confeguito  . E per  rifpetto  de’ 
fcambievoli  parentadi,  della  comunione  de’ beni  , e de’ traffici,  che  per  la 
vicinità  avevano  necedàriamente  indente  ; per  molti  pubblici  , e privati 
uffizj  » vicenda  fovente  conferititi  : e perchè  dccome  molti  Viniziani  era. 
no  dati  ammedi  alla  Cittadinanza  Trivigiana  ; cosi  all’  incontro  di  Tri- 
vigi,  e del  fuo  Contado  ( conte  nelle  Viniziane Croniche  d legge  ) erano 
ufeite  molte  Famiglie,  le  quali  da  quel  Senato  caramente  abbracciate,  e 
della  fua  Nobiltà  onorate,  avevano  parte  nell’ amminidrazione della  Repub- 
blica , tra’quali  fono  connumerate  la  Bernarda , la  Bianca,  la  Barifanella, 
la  Bettana,  la  Bennata  , la  Collalta , la  Davida,  la  Dieda,  la  Faccia,  la 
Fabra,  la  Mazzaruola,  la  Morona,  la  Maggia,  la  Moceniga,  la  Storlada  , 
la  Trafnoda  , la  Trivigiana  , ed  altre  . Per  quedi  , e per  altri  rifpetti 
edendo  tra’  Viniziani  , e Trivigiani  molta  congiunzione  , e perciò  con 
univerfale  contento  dal  Dominio  degli  Scaligeri,  fotto  i quali  tante  tribù- 
fazioni  avevano  patite  , con  fperanza  di  vivere  contenti  allegramente  * 
Trivigiani  fotto  la  Viniziani  Repubblica  pattarono  . Nella  quale  edendo 
quell’  anno  al  Dandolo  faccedb  nel  Principato  Bartolommeo  Gradenigo  , 
fu  da  quel  Senato  mandato  primo  Podedi  a regger  Trivigi  Marino  Fallerò 
Gentiluomo  di  grande  dima.  Il  quale  il  decimo  quinto  giorno  di  Luglio 
ebbe  dall’  idedò  Principe  il  Decreto  della  confermazione  dello  Statuto 
Trivigiano,  in  qu;l  modo  che  nel  libro  degli  Statuti  li  legge,  e furono 
ftmilmentc  mandati  altri  Rettori  a Cidelfraneo  , a Zumelle  , a Udcrzo, 
ed  a Medre  . Per  la  qual  mutazione  di  Dominio  dovendo  i Trivigiani 
riformar  molte  cofc , che  per  le  pattate  guerre  erano  andate  in  Anidro  , 
primieramente,  come  a perfone  Cattoliche  fi  conviene,  providero  a quelle 
eh' erano  concernenti  l’onore  di  Dio,  e l’ubbidienza  di  Santa  Chiefa  ; 
nella  cui  contumacia  edendo,  perchè  avendo  Bertrando  Patriarca  d’  Aqui- 
leja  Legato  Apodolico  feomunicati  gli  Scaligeri  , e fcritto  al  Vefcovo  di 
Trivigi,  che  facefle  queda  feomuniea  pubblicare;  non  eflendofi  ciò  fatto, 
perchè  Madino  non  k>  permife  , privati  effi  Scaligeri  del  Dominio  di 
Trivigi,  e cosi  levato  l’impedimento,  diceva  il  Vefcovo,  ch’era  debito 
fuo  , obbedendo  all’  ora  eh’  egli  poteva  a’  comandamenti  Pontifici  i 
pubblicar  la  feomuniea  . Per  la  qual  cofa  furono  mandati  al  Sommo 
Pontefice  due  Ambafciatori  l’uno  del  Vefcovo  , che  fu  Corrado  B-anca- 
fechi  da  Lucca  fan  Decano;  e l’altro  della  Città  fu  Fioravante  da  Borda: 
i quali  ottennero  che  il  Papa  liberò  la  Città  dall’  interdetto  ; e dato 
giuramento  agli  Ambafciatori  di  non  ricever  per  l’avvenir  in  Trivigi  per- 
l'ina  feomunicata , eretica,  o ribella  di  Santa  Chiefa  , gli  rimandò  a cafa 
confidali.  Il  che  fatto,  voltando  poi  i Trivigiani  i penfieri  al  loro  Go- 
verno Civile  , e defiderando  anche  in  queda  foggezione  in  qualche  ma- 
niera aver  maggioranza  , e fuperiorità  fopra  i Coneglianefi  ; fi  lafciarono 
intender  al  Senato,  che  niuna  cofa  più  gioconda  , né  più  accetta  poteva  , 
Trivigi  da  lui  ricevere,  eh’  elfer  confcrvato  in  quella  dignità  , e prero- 
gitiva  verfo  i Cadelli  di  queda  Regione  Trivigiana  , eh’  era  convenevo- 
le: la 
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le:  li  qual  cori  da’ Coneglianefi  era  molte  volte  Hata  recufatt  ; febbene 
quando  dalla  ragione , e quando  dalla  forza  codretti  , avevano  quafì  del 
continuo  predato  a’  Trivigiani  obbedienza  , ficcomc  etti  s’  offerivano  di 
chiaramente  dimodrare:  e che  non  voleffe  che  folto  una  Repubblica  cosi 
giuda  foffero  fatti  a Trivigi  di  quei  pregiudizi,  a quali  gl’  ideffi  Scali-..,,  , 
gerì  avevano  guittamente,  e laggiamente  rimediato  , per  le  confeguenze  , prm...w 
che  potevano  tirar  feco;  e che  però  lo  fupplicavano  ad  aver  l’occhio  1“^“' 
quedo  particolare  , che  poteva  dar  in  ogni  tempo  mirabile  foddisfazione  Conaain»». 
a tutta  la  Cittì.  Il  Senato  intefo  quanto  efficacemente  ciò  da’  Trivigiani 
fatte  dimandato,  deliberò  d’aver  anche  da'  Coneglianed  particolare  infor- 
mazione; onde  a’ vene' otto  di  Maggio,  loro  fcritte  ettergli  dato  efpodo  , 
che  Conegliano  era  dato  di  ragione  di  Trivigi  , e che  anche  di  predente 
era  da  confiderard  come  Membro  della  Città,  ch’era  capo,  e Metropoli 
di  queda  Regione;  e che  deftderava  aver  fopra  ciò  pan  Scolar  indruzione 
da  etti  ancora.  I quali  a queda  interpellazione  mirabilmente  commotti, 
incontinente  ragunato  il  toro  Condglio  con  animi  perturbati  , deliberarono 
di  rifponder  al  Senato,  fircome  etti  fecero  in  quedo  concetto  . Che  confi- 
davano  molto  nella  benignità  fua  ; la  qual  non  ebbe  giammai  per  ufanza  Uc 
d’ abbandonare  , nè  di  lafciar  perir  coloro,  che  col  ben  operare  avevano 
feco  meritato.  E che  fe  i Trivigiani  confidereranno  chi  di  loro  fi  diano  50»  «btii» 
meglio  diportati  con  la  Repubblica  Viniziana  , e chi  con  maggior  pron-  mi- 
tezza abbia  procurato  la  fua  grandezza,  non  averanno  cagione  di  fperar  r*»1"*1*- 
miglior  condizione  degli  altri  . Aggiungendo  , che  i Coneglianefi  non  là 
farebbono  giammai  con  tanto  loro  pericolo  fottratti  dal  Dominio  degli 
Scaligeri  , e fottopodi  a’  Viniziani  , fe  non  averterò  fperato  con  quedo 
merito  d’aver  miglior  fortuna  fotto  la  Repubblica  che  prima  non  aveva- 
no. Affermando  che  s’ eglino  avettèro  creduto  fotto  ridetta  Repubblica  di 
aver  a far  alcuna  cofa  co’  Trivigiani,  non  foto  farebbono  rettati  fotto  gli 
Scaligeri  , ma  anche  fono  ogn’  altro  Principe  peggiore  ; non  abborrendo 
etti  alcuna  cofa  maggiormente  ché  i Trivigiani  , mentre  fopra  di  loro 
alcuna  maggioranza  pretendono.  E che  non  hanno  altre  ragioni  da  modrar 
in  quedo  propofìto,  fe  non  quei  privilegi  , che  il  Senato  ha  altre  volte 
veduti  ; e che  fperavano  , quando  anche  privilegio  alcuno  non  avettèro  , 
che  la  Repubblica  non  vorrebbe  in  premio  di  tanta  fede  fottoporgli  ad 
un  giogo  da  loro  avuto  in  tanta  abbominazione  . Quello  che  fotte  dal  Se- 
nato fopra  ciò  deliberato,  non  ho  trovato  in  alcun  luogo  fcritto  . La  Re-  Compm- 
pubblica  veggendo  eflèr  gran  controverfia  tra  Guglielmo  Campofanpiero , 
ed  Ubertino  da  Carrara  Signor  di  Padova  per  occafione  del  Cadetto  di 
Campofanpiero,  e dell’eredità  tutta  di  Tifo  Novello,  operò  in  modo  che  cimr«Cu>. 
le  parti  fi  compromifero  nel  Doge;  pigliando  etto  intanto  in  depofi  to  ijjjt  "di 
quello  Cadetto,  finché  la  caufa  fotte  terminata.  Le  ragioni  di  Guglielmo  VnK,i*' 
erano  in  fomma,  che  quantunque  Tifo  Novello  fuo  Zio  a vette,  per  l’odio 
che  gli  portava  , fcritto  fuo  erede  Marfilio  da  Carrara  , fratello  di  fua 
znadre,  del  qua'e  Ubertino  era  Nipote,  e Snccettòre,  che  perciò  egli  non 
aveva  potuto  privarlo  detta  fucceflione,  che  fe  gli  affettava  nelle  giiiridizioni 
di  Campofaniero  ; ettendo  a lui  debite  per  lo  Tedamento  di  Tifo  Mag- 
giore fuo  Avo  paterno:  perchè  di  lui,  e di  Cuniffa  Torcila  di  Marfilio  da 
Carrara  , erano  nati  quedo  Tifo  Novello  , e Gerardo  Padre  di  Gugliel- 
mo; avendo  Tifo  nel  fuo  Tedamento  ordinato,  che  i fuoi  beni,  e giurldi- 
zioni  pattinerò  ne’  fuoi  mafchl  difendenti  . All’  incontro  Ubertino  Suc- 
ccfsore  di  Marfilio,  come  erede  fcritto  dimandava  il  pofstfro  di’teri;  e 
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poi  intendevi  nel  merito  di  litigare,  c difenderli  ; e tuttavia  mortrava 
Tifo  Novello  per  fue  detrazioni  , e per  fuoi  beni  proprj  aver  potato  di 
molto  d'fporre.  11  Doge  maturamente  confiderato  il  tutto  pronunziò  , che 
Campofanpiero  con  la  fua  Corte,  e giuridizione  forte  d'  Ubertino;  ma 
che  ’l  rimanente  dell’eredità  di  Tifo  rertart'e  a Guglielmo.  Il  quale  a 
quello  modo  rellò  privo  di  quel  Caflello,  dal  quale  la  fui  nobililfima  Fa- 
miglia aveva  prefo  il  nome.  Tre  anni  dappoi  Guglielmo  mori  in  Treville 
fuo  Cartello  proprio,  fenza  difeendenti  mafehi  , fopravivendogli  Sarra  fua 
figliuola  : la  quale  ancorché  forte  Hata  prometta  a Meladugio  figliuolo  di 
Guecello  Tempefta  Avogiro  di  Trivigi,  non  avendo  Guglielmo  permeilo, 
che  fi  conchiudertero  le  nozze,  dopo  la  morte  di  lui  Sarra  effettuò  il  ma- 
trimonio con  Meladugio  . 11  quale  ertendo  1’  altr’  anno  in  Padova  grave- 
mente ammalato,  furono  mandate  a Sarra  alcune  lettere  adulterine  , che 
parevano  da  Meladugio  fcricte  ; nelle  quali  ella  era  ricercata  di  fubito 
venire  a lui.  Il  che  avendo  Sarra  con  diligenza  fatto  , trovò  il  fuo  con- 
forte  sì  gravemente  opprertò  dall'infirmità  , che  più  parlare  non  poteva; 
ma  egli  però  riconofcendola  , e contra  fua  voglia  in  Padova  veggendola  , 
le  trappò  l’anello  di  dito,  e poi  gle  lo  ripofe  , e di  nuovo  gle  lo  levò  ; 
e’I  fello  giorno  di  Settembre  morto  , il  di  feguente  Bertrando  figliuolo 
d’ Orlando  Rollò  la  fposò  alla  prefenza d’ Ubertino  da  Carrara,  e di  molti 
altri.  E la  cagione  perchè  furono  fcritte  le  falfe  lettere,  e con  tanta  cele- 
rità fatte  le  nozze  , fu  perchè  Ubertino  amico  del  Rollò  , volle  eh’  egli 
ammogliandofi  con  quella  nobiliflima  matrona  s’  impadronirti  del  Cartello 
di  Treville,  e di  molti  Villaggi  d’importanza,  che  ereditati  de’  beni  pa- 
terni ella  portava  feco  in  dote.  E temendofi  che  il  Rodò  non  volerti  fotto 
qualche  altro  prefetto  occupar  Novale,  il  Cartellano  fubito  vi  andò,  e fa- 
cendovifi  forte  > diceva  di  tenerlo  per  nome  dc’Fratelli  minori  di  Meladu- 
gio , nati  Umilmente  di  Guecello  Temperta  , e della  Torcila  di  Enrico 
da  Lozzo  . Le  quali  novità  fpiacendo  molto  a*  Viniziani  , e tanto  più 
perchè  intendevano,  che  Sarra  era  fiata  sforzatamente  indotta  d’  accettar 
Beltrando  per  marito,  mandarono  Ambafciatori  a Padova  a chieder  Sarra . 
La  quale  con  nobil  comitiva  ritornata  a Vinegia,  diceva  pubblicamente  di 
non  avere  artèntito  a quelle  novelle  nozze  ; e con  tutto  ciò  ricufava  di 
comparire  avanti  il  Giudice  Ecclefiartico  , apprefso  il  quale  Beltrando 
inrtava  eh’  ella  fofse  obbligata  a ritornar  feco  , eh’  era  fuo  legittimo  con- 
forte.  Finalmente  perfuafa  dagli  amici  fuoi  , e coll  retta  dalla  giurtizia, 
nel  mille  trecento  quarantatre  a’  fette  di  Luglio  accompagnata  da  Uberti- 
no, da  Giovanni  Gradenigo  Poleftà  di  Padova  , e da  molti  Nobili  Pado- 
vani fu  condotta  a fuo  marito.  Ma  temendo  i Viniziani,  che  ’l  Caflello 
di  Treville  non  fofse  per  partorire  nuovi  difpareri  in  quella  Marca  ; nè 
piacendoli  quella  Fortezza  così  vicina  a Cartelfranco  ; e dubitando  anche 
il  Rofso  di  non  poterlo  lungamente  mantenere  , ricevuta  da  loro  buona 
fomma  di  danari  glie  lo  lafciò  atterrare  . E volendo  elfi  parimente  il 
pofsefso  di  Novale  , per  irtabilirfi  meglio  nel  Dominio  di  Trivigi  , il 
Cartellano  , che  v’era  dentro  , non  voleva  a patto  alcuno  darglielo  lenza 
efprefsa  licenza  d’Enrico  da  Lozzo  , di  che  fdegnati  i Viniziani  grande- 
mente, Enrico  per  darli  foddisfazione  alla  fine  loro  compiacque  di  quanto 
dimandavano.  E cosi  il  Podertà  di  Trivigi  ebbe  Novale  dal  Cartellano; 
il  quale  condotto  con  molti  altri  prigioni  a Vinegia  fini  nelle  carcere  i 
fuoi  giorni  : e dappoi  Novale  fu  alti  Temperta  reftituito  . Si  legge  di 
quell’  anno  un  Privilegio  fatto  da.  Senato  Viniziano  ad  Odorico  , ad 
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Ezzelino , e ad  Andrea  detto  Pejo  Onighi  figliuoli  del  Cavalier  Guglielmo,  Oni«ti  ne- 
per lo  quale  pretendono  gli  Onighi  la  Viniziana  nobiltà  , la  qual  cofa  già 
molti  anni  fono  è ridotta  in  litigio  . L’  anno  feguente  mille  trecento 
quaranta  al  Faliero  nella  Podeltaria  Pietro  Canale  fuccelTe  , col  qua-  *5* 
le  furono  a Trivigi  dal  Senato  con  nome  di  Camerlinghi  mandati  due  c,«K,iin<hi 
altri  Nobili  Viniziani , che  teneflero  conto  del  dinaro  , che  de’  Dazj , e 
d’  altre  ragioni  rifcuotendoft  perteneva  alla  Repubblica  • Oi  ordine  del- 
la quale  il  CaHello  di  Selva  , che  prima  era  flato  rifabbricato  da  Tot-  s.'.,  c,- 
berto  , e da  Schenella  Conti  di  Collalto  , fu  difl rutto  , ed  uguagliato  Jjilio.'" 
al  terreno-  E l'altr'anno  fcrilTe  il  Senato  a Giovanni  Gradenigo  fucrelTòt  «31* 
del  Canale,  eh’ erano  comparii  innanzi  alla  Signoria  Giovanni  della  Vazzo- 
1 1 , Niccolò  Adelmario,  e Domenico  Ingoldeo  Ambafciatori  della  Comunità 
di  Trivigi,  fupplicandola , che  volelfe  farle  redimire  tutti  i beni,  che  nelle 
pallate  guerre  erano  flati  da’ particolari  occupati,  e maflimamente  quelli, 
eh’ erano  flati  nella  loro  ruina  ufurpati  ad  Ezzelino  , c ad  Alberico  da  Ro- 
mano; quelli,  che  la  Comunità  comprò  già  da’ Conti  de’Callelli  per  qua- 
rantadue mila  lire,  e da  Giacobo,  e da  Marfilio  da  Carrara  per  fedici  mi- 
la. E che  Umilmente  avevano  gli  Ambafciatori  por  nome  de’ figliuoli  di 
Niccolò  Baldachini  fupplicando  detto  , che  nella  guerra  , che  già  fece  la 
Comunità  con  quelli  Conti  Calielli  , ella  tolfe  il  Caflello  di  Maftero  ad 
Achille  Ainardi  per  fervirfene  in  quella  occorrenza;  in  cambio  del  quale  gli 
furo»  date  diverfe  polfellioni  in  FolJàlca,  le  quali  poi  erano  fiate  occupate; 
e che  però  era  onefio  , che  foflTero  re  11  i t u ite  a’  figliuoli  di  Niccolò  Balda- 
chini eredi  di  Achille.  E finalmente,  che  quelli  Ambafciatori  avevanoanche 
efpollo,  aver  già  il  Patriarca  d'  Aquileja  ufurpate  tutte  le  Ville  di  qua 
dalla  Livenza  , che  a Cavolano  erano  fottopofle  , e che  i patroni  di  Bro- 
gnara  avevano  occupata  la  Pieve  di  Franceniga  con  diverfe  Ville,  pertinen- 
ti alla  Comunità;  e che  perciò  fopra  tutte  quelle  cofe  avefTe  con  ogni  ma- 
turità conftderazione,  ed  amminiflrafle  giuflizia  . 11  Gradenigo  del  tutto  ben 
informato  diede  facoltà  alla  Comunità  d’entrare  al  pofleflò  di  tutte  le  dette 
polfellioni  ; di  che  molti  aggravandoli  ebbero  ricorfo  al  Principe,  diman- 
dando d’elfer  confervati  ne’  lor  beni,  e non  eflèrne  p itti  , fe  prima  non 
erano  bene  intefe  le  loro  ragioni.  Tra' quali  furono  1’  ara  figliuola  di  Ric- 
ciardo da  Camino,  e di  Verde  dalla  Scala,  per  occafioi.u  de’ beni,  eli’ erano 
flati  di  Anfedigio  Guidotto;  i figliuoli  di  Guecello  Tempefia  per  Monleo- 
pardo  Caflello,  e per  le  ragioni  di  Scaggiaforgo  Schenella,  e Tolberto  Con- 
ti Collalto  per  conto  del  Caflello  di  Selva,  che  fu  di  Anfedigio  Guidotto; 
e per  le  Ville  di  Quero  , di  Campo  , di  Comirano  , ed'  Alano,  che  già 
furono  de’ Conti  Calielli;  e Filippa  figliuola  di  Ricolda  , moglie  di  Bertuc- 
cio Dolfino,  e patrona  del  Caflello  di  Zenfone  per  la  Pieve  di  Cavallo  , e 
per  le  Ville  di  Nogaretto  di  Cornuta , e di  altri  luoghi  . I quali  gravami 
non  volendo  il  Principe  terminare,  all’  ifleflo  Podeflà  di  Trivigi,  come  a 
Giudice  competente  gli  rimife  , commettendogli  che  bene  efaminato,  e in- 
celo il  tutto,  decidelfe  quelle  difficoltà  come  meglio  gli  pareffe  convenirli 
per  giuflizia  . Usò  il  Podeflà  gran  diligenza  per  por  fine  a quelle  contro, 
verde  ; ma  non  avendo  egli  potuto  farlo  per  la  brevità  del  tempo  del  fuo 
Reggimento;  furono  poi  da  Niccolò  Priuli  fuo  fucceflore  efpedice  a favor 
della  Comunità,  condannando  gli  occupatoti  di  quelli  luoghi,  non  foto  alla 
rilaffazione  di  quelli,  ma  eziandio,  come  pofleflori  di  malafede,  alla  reftitu- 
zinne  de’ palfati  frutti;  reflando  però  ancora  indeterminata  la  caufa  col  Pa-  commini 
triarca  delle  Ville  di  Cavolano.  Il  qual  Caflello,  eflendo  flato  prima  per  diire.isi . 
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Guecello  da  Cimino  comprato  da  Bonifaccio , e da  Monfiorido  Coderta , fu 
poi  nel  mille  dugento  fedtnta  due  da  Biancbino  Caminefe  figliuolo  di  Gite* 
cello  venduto  a Giacobo  da  Cavalliro,  e dappoi  con  altri  beni  applicato  alla 
Comunità.  Ed  a quello  modo  levando  i beni  agli  ufurpatori,  furono  giuda, 
mente  alla  Comunità  redimiti  . Siccome  di  quelli  che  al  Vefcovo  apparte- 
nevano, edendone  altri  dati  ufurpati  , altri  minati  dalle  fcorrerie  de’ nemi- 
ci , erano  tanto  poche  le  rendite  che  del  fuo  Vefcovato  cavava  , eh'  egli 
non  poteva  degnamente  vivere;  onde  a fui  fupplicazione  gli  furono  dal  Se- 
Vcfconto  nato  date  cinquecento  lire  all'anno,  che  tuttavia  egli  rifeuote  dalla  Camera 
Faticale  di  Trivigi  . 1 Borghi  di  queda  Città,  già  didrutti  in  quell’ ideffò 
tempo,  furono  incominciati  di  licenia  del  Principe  a rifabbricarli  ; e per  fer- 
’ vigio  della  Villa  di  Trivignano,  e d’altre  vioine,  a fpefe  loro  il  Rivo  bian- 
co, che  parte  da’  Colli  di  Cornuta,  ed  il  Rivo  fofeo  furono  a Trivignano 
condotti  . E fu  podo  un  nuovo  Dazio  di  foldi  otto  fopra  ciafcun  carro  di 
folio.  vino,  che  foflTe  nella  Città,  o ne’Cadelli  condotto;  non  volendo  però, che  i 

rudoJi  Monaderj,  nè  i Viniziani  a pagar  quedo  Dazio  fodero  obbligati.  E furono 
Fiorentini  anc',e  facciati  tute!  i Fiorentini  di  Trivigi,  per  lo  difparere  nato  tra  que- 
fcacciui di  de  due  Repubbliche  per  occafione  di  trentamila  ducati,  che  i Fiorentini  era- 
T, n(j  je(,;tori  »’ Viniziani,  per  rifacimento  delle  fpefe  fatte  nella  padata  guer- 
ra, nè  pagare  gli  volevano  , adducendo  in  contrario  diverfe  loro  ragioni  . 
In  quell’  anno  fu  dal  Viniziano  Senato  fatta  quella  legge  , che  ancora  nel 
Trivigiano  s’oderva;  Che  dando  colui,  che  guadagna  la  lite  (ìcurtà  di  re- 
dimir tutto  ciò,  che  per  la  fentenza  a lui  favorevole  perviene  alle  mani  , 
in  cefo  ch’ella  dal  fciudiae  fuperiore  folte  annullata  , podi  efequira  la  fen- 
NelTti.l-  tcnu  diffinitiva  , nonodante  1'  appellazione  interpoda  per  colui,  contri  il 
Fono  r ir- quale  ella  è proferita;  il  che  nelle  fentenze  interlocutorie  non  a luogo  . E 
ii'n'fiirtn-  nell'  idelto  tempo  Martino  de’  Cadelli  , che  governava  la  Città  di  Belluno 
Crani'.11*  1 aome  del  Duca  di  Carintia  andato  il  xxiv.  giorno  di  Luglio  alla  Vil- 
la d’  Agrono , fu  aditilo  da  Perone  luo  nipote , e morto  ; e ritornato  Pero- 
ne alla  Città  per  adempire  il  fuo  proponimento,  ch'era  d’occuparla,  fu  con 
tuttiifuoi  aderenti  dal  Popolo  ammazzato.  E coti  pafsò  quell'anno,  nel  qua- 
turai. • le  i Pifani  tolfero  a Madino  per  adèdio  Lucca,  e l’anno  feguente  Azzo  da 
a ÌVscJ^'*  Carreggio  principale  in  Parma  col  favor  de’ Rodi  Fuorufciti,  tracciando  dcl- 
*”'•  la  Città  Pietro  dal  Verme,  che  n’era  Governatore  , e Giberto  da  Fogliano 
‘HI  Capitano  del  Prefidio,  cogli  altri  Minidri  degli  Scaligeri  , fu  cagione  , che 
rimafero  anche  di  Parma  privi  , redaodo  fidamente  fono  il  dominio  loro 
Verona,  e Vicenzt . E nell’  idedo  tempo  trattando  Madino  di  rappacificarli 
con  Ubertino  da  Carrara  Signor  di  Padova  , il  decimo  quinto  giorno  di 
Maggio  andarono  a Montagnana  per  trattar  feco  in  nome  dello  Scaligero 
Guido  , Riccio,  e Giberto  fratelli  da  Fogliano  , e Bonetto  Mativicino  con 
altri  Gentiluomini  VeroneG ; i quali  dopo  l’aver  ragionato,  e definito  col  da 
Carrara  ricornarono  a Cotogna,  dove  era  Madino  , accompagnati  da  Orlan- 
do Rodo,  da  Giacobo  da  Carrara,  e da  Giacobino  da  Peraga  Ambafciatori 
d’Ubertino  , con  altri  Gentiluomini  Padovani  , che  furono  magnificamente 
raccolci  dallo  Scaligero.  Il  quale  andato  la  mattina  feguente  fenza  arme  a 
Miftiiio  Montagnana  per  abboccarli  conUaercino,  egli  per  due  miglia  venutogli  in- 
Sr^ifira*1*  c°ntr*  con  molti  Padovani , abbracciatili  inficine  fi  ritirarono  a Montagnana; 
bJj,  Cu~  e dettero  in  convici,  ed  in  piaceri  fino  a’  due  di  Settembre,  che  con 

ri.».  le  lor  compagnie  andarono  a Cotogna,  ove  furono  fatte  alCarrarefe,  e alla 
fu  Corte  accoglienze  cosi  nobili,  che  i Padovani  lodarono  M.dino  di  gran 
mtgnilìceaza.  Quello  che  quelli  due  Signori  occultamente  trattafTcro  infic- 
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me  non  fu  alcuno,  che  poteffe  penetrare.  Ma  avendo  i Viniziani  l'occhio 
alle  eofe  loro;  fofpettando  di  qualche  novità  in  Trivigi , licenziarono  tutti 
i Soldati  Padovani , Vicentini  , e Parmegiani  , che  vi  avevano  Dipendati  ; 
rimettendotene  d’altre  Terrei  e fu  quell’  anno  non  folo  in  quella  Marca  , 
ma  in  tutta  la  Crifliauità  pace  univerfale.  Onde  fìccome  I’  altre  Terre  vi* 

«ine,  cosi  anche  i Trivigiani  contenti  vilfero  , efTendo  dalla  Viniziana  Re- 
pubblica umaniffimameme  trattati  . Per  la  qual  coU  defidcrofi  di  moflrar 
con  elfetro  quanto  volontieri  eflà  viveflèro  fotto  il  fuo  Dominio  , ancorché 
effettualmente  1’  avellerò  per  cinque  anni  continui  obbedito;  nondimeno  per 
maggior  efpreffione  della  lor  fede,  con  libera,  e folenne  dedizione  fpoglian- 
dofi  di  molti  beni,  eh’ erano  in  comune  goduti,  co’quali  lungo  tempo  s’  v.,io,«„i, 
avevai.»'  con  gran  magnificenza  , e (plendore  mantenuti,  volontariamente 
di  nuovo  ai  fottopofero  alla  Repubblica,  mandando  al  principio  di  Febbre jo  a'?"1  *"■* 
del  mille  trecento  quaranta  quattro  ad  offerire  a quel  Senato  la  Città  di  Rep*w.òu 
Trivigi  , i Ca Ideili  , le  Fortezze  , con  le  ragioni  , e giutidizioni  loro  si 
di  qua,  come  oltre  Piave  ; e gli  Ambafeiatori  furono  Bonifaccio  Roveto, 

Oliviero  Rinaldi,  Fioravanti  da  Borfo,  Niccolò  Adelmario,  Dottori  di  leg- 
ge, Tbmafo  Coderta,  Rambaldo,  ed  Alteniero  Azioni  , Ravagnint  de’  Ra- 
vagnini,  e molti  altri  di  famiglie  eflinte  . I quali,  lietamente  dal  Principe 
raccolti  , clic  lodò  la  loro  buona  volontà  , furono  da  lui  rimandati  a cafa 
con  ordine,  che  dovelfero  fervando  il  loro  Statuto,  egli  antichi  loro  collumi 
proponer  nel  maggior  Configlio  quella  dedizione  , ed  efequire  quel  tanto* 
che  folle  il  comun  volere.  Onde  propollo  quello  negozioin  elfo Conliglio , fu 
deliberato  di  dar  liberamente,  ed  affolutzmeote  la  Città,  iCafielM  - tutti  i 
beni,  ragioni,  e giuridizìoni  del  Comune  di  Trivigi  alla  Repciu.:-  di  Vi- 
negia  ; il  che  efequendofi,  t’undecimo  giorno  di  Febbraio  Gerardo  Baldacchi- 
ni Cavaliere,  e Niccolò  Adelmario  Dottore  , Sindici  , e Procuratori  a que- 
llo effetto  dalla  Comunità  eletti,  fecero  del  tutto  libero  dono  al  Doge,  ed 
alla  Repubblica  Vinieiana,  che  con  amplillime  , e cortefi  parole  ricevendoli., 
promife  d’aver  fempre  Trivigi  in  protezione,  come  fua  fedellflima,  e prin- 
cipale Città;  e giurata  per  nome  pubblico  fedeltà,  e fattone  folenne  inflru- 
mento,  ritornarono  i Sindici  a Trivigi,  dove  Pietro  Canale  era  Podeflà,  e 
poi  i Viniziani  mandarono  Niccolò  Alamanni  loro  Sindico,  che  pigliò  l’at- 
tuale poffeflb  del  tutto;  e Cpecificatamente  del  Callcllo  di Ca volano,  e delle 
fue  pertinenze,  e giuridizìoni  dall’una,  e l’altra  parie  della  Livenza  , per 
elfere  in  certo  modo  a’  Trivigiani  contenziofo  . Venuto  a morte  il  Doge 
Gradenigo,  e fattogli  fuccclfore  Andrea  Dandolo  , di  ordine  fuo  furono  di 
Trivigi  cavati  cento  Guaflatori  , de’quali  inficine  con  due  compagnie  de’?”^T’- 
Cavalli  fotto  Fancello  Fancelli  , e Tanaro  Tenari,  la  Repubblica  fi  fervi  Dw«  li  li- 
neila guerra,  ch’ella  aveva  col  Re  d’Ungheria.  Imperocché  cflèndcfi  Zara  1Ì43 
allora  la  fettima  volta  ribellata  a’ Viniziani  , elfi  mandarono  un’  Armata  in 
Dalmazia  per  ricuperarla;  e creati  Proveditori  Andrea  Morefini,  e Simeone 
Dandolo,  inviarono  anche  un  Efercito  per  terra  a quella  parte  per  batter  la 
Città;  ma  venuto  il  Re  Lodovico  con  grande  Efercito  in  foccorfo  de’ Za- 
ratini  , fegul  una  giornata  fpaventevole,  nella  quale  con  molto  fangue  de' 

Viniziani  fu  rotto  il  Re,  e cacciato  in  Ungheria  : onde  i Za  rat  ini  dima  - 
dando  perdono,  e mifericordia , ritornarono  all’ubbidienza  della  Repubblica, 
la  quale  ricercata  da  Niccolò,  e da  Vampo  figliuoli  di  Guecello  Tempella 
Signori  di  Novale  a confermarli  la  Pieve  di  Tiebafeleghe , con  altre  otto 
Pievi  , con  carico  agli  Uomini  di  quelle  di  fouogiacere  alle  gravezze  ed 
«gli  obblighi  di  quel  Callcllo,  come  erano  le  Ville  foggette  a Collabo,  ed 
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• S.  Salvatore,  dicendo  etti,  che  dovevano  ciò  ottenere,  ftante  la  conceflìo- 
ne  dagli  Scaligeri  al  Padre  loro  fatta  ; e confermatagli  anche  dal  Re  di 
Boemia  ; nella  quale  era  detto  ch'egli  avertè  in  Novale  , e nelle  Tue  Ville 
quelle  prerogative,  e gi  u ridi  aioni , che  i Conti  di  Collalto,  e di  S.  Salvato- 
re avevano  ne’  loro  Cartelli , e nelle  loro  Ville  ; non  parve  a quel  Senato  d’ 
cfaudir  i Temperta  , ancorché  in  quello  negozio  fodero  favoriti  aliai  da 
Ubertino  da  Carrara  Signor  di  Padova.  11  quale  aggravato  d'  infirmiti  in- 
fanabile  nella  verga  , col  parere  di  Pietro  Campagnuola  , col  cui  con. 
figlio  egli  aveva  tèmpre  moderate  1’  azioni  fue  , fece  fuo  fucceflòre  Mar- 
MarClioPa.  fili°  da  Carrara  detto  Papafàva,  quantunque  egli  non  forte  il  fuo  piò  cot> 
giunto,  nè  a lui  la  fucceflfione  afpettafle  . Il  quale  il  xxvn.  giorno  di 
Marzo  prefe  il  Dominio  della  Città ; e due  giorni  dappoi  Ubertino  morì, 
(Jopo  l’aver  felicemente  fignoreggiato  fette  anni  con  molta  giurtixia,  e li- 
beralità . Ma  reggendo  Giacobo  da  Carrara  nipote  d’  Ubertino  ( che  come 
dicemmo  fu  menato  in  Germania  da  Corrado  d’Overtagno,  e poi  da  Niccolò 
fuo  padre  fu  con  dinari  liberato  ) d‘  eflere  indebitamente  privo  dello  Sta- 
to , che  di  ragione  a lui  apparteneva  ; fatta  congiura  con  alcuni  Padovani 
fuoi  fautori,  con  intelligenza  d’ alcuni  Camerieri  di  MarGlio  , enftaio  di 
4‘  notte  furtivamente  nella  fua  ftanza  il  vi.  giorno  di  Maggio  con  un  pugna- 
le  l’ ammazzò , e fittoli  la  ftefli  notte  giurar  fedeltà  dagli  Uffizia li  di  Pado- 
si*nònu'  va  col  inoltrargli  il  cadavere  di  Martilio  , che  fu  poi  fenza  lumi , e fenza 
Sacerdoti  fepolto  , ebbe  il  dominio  della  Città  . Frate  Filippo  Provinciale 
" de' Servi  , con  altri  Frati  nel  mille  trecento  quacanta  lèi  comparve  innanzi 
Andrea  Cornare  Podertà  di  Trivigi,  fucceflòre  di  Filippo  Orio,  e ricercò 
per  fabbricar  una  Chiefa  col  Monartero,  la  Piazza  di  S.  Agoftino,  nel  qual 
luogo  era  ilare  il  Palazzo  de'  Cimioefi  -•  la  qual  dimanda  propella  dal  Podertà 
al  Configlio,  il  quarto  giorno  di  Giugno  i Padri  furono  efauditi ,.  che  fabbricare- 
cìtwinidi00  poi  in  Trivigi  la  Chiefa  di  S.  Catterina.  Volendo  i Trìvigiani  far  cano 
TiìtIii  (lizzare  i Corpi  de*  Beati  Enrico  , e Parigi  con  licenza  di  Marino  Faliera 
Cavaliere  , allora  la  feconda  volta  Podertà  di  Trivigi  , mandarono  a que- 
llo effetto  Frate  Bartolommeo  da  Imola  Camaldolenfe  a Papa  Clemente 
VI-,  ma  non  fu  fitta  quella  Canonizzazione  per  la  gran  fpelà , che  per  ciò 
Infognava  fare.  Nel  cui  Pontificato  fu  negli  Stati  di  Lombardia,  e di  tutta 
l'Italia  gran  confufione.  Ed  avendo  di  nuovo  l’Imperatore  tentato  d'ertèr  li- 
berato  dalle  fcomuniche,  e d'amicarfi  coi  Papa,  non  folo  non  potè  ciò  otte- 
nere, ma  da  lui  deporto,  fu  eletto  Carlo  figliuolo  del  Re  di  Boemia  , che 
fu  fubito  dal  Pontefice  confermato  . Laonde  armandoli  le  parti  per  decide- 
re con  la  battaglia  chi  foffe  legittimo  Imperatore  , occorfe  che  il  feltrino 
giorno  di  Settembre  dell’  altr’anno  Lodovico  cavalcando  alla  caccia  cadde 
Culo  tv.  appopletico,  e fubito  mori;  onde  Qarlo  IV.  rertò  folo  Imperatore  , che  per- 
lai per,  donò  a' fautori  di  Lodovico,  i quali  dal  Papa  artbluti  dalle  fcomuniche, 
cenarono  gli  rtrepiti  dell'arme.  Ma  Trivigi  rellò  afflitto  da  gran  carertia, 
alla  quale  non  avendo  Simeone  Dandolo  Podertà  potuto  rimediare,  furono 
U47  ; Xrivigiani  neceffitati  a mangiare  l’erbe  felvatiche,  e molti  anche  dal  bi- 
fogno  perirono  . Al  quale  travaglio  , e alla  morte  di  Cartellano  Salamone 
Vefcovo  di  Trivigi,  che  a' cinque  d'Agorto  fuccertè,  s’aggiunfe  la  difpiace* 
Rullarci d’ are**  contefa,  che  i Trivigiani  ebbero  col  Patriarca  d' Aquile)!  per  occalione 
malici,  del  Cartello  di  Cavolaoo,  e delle  fue  Ville;  e feguito  tra  le  parti  compro- 
ToT,  libai  - mertò , mentre  pendendo  il  litigio,  niuna  cofa  di  ragione  li  dovevi  innova- 
re, fece  nondimeno  il  Patriarca  dirtruggere  lino  a'fondamenti  Cavolano,  e 
portar  1»  materia  a Sacile  , Per  la  qual  cofa  in  Roma  , e in  altri  luoghi 
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furori  gran  liti»  intervenendo  per  li  Trivigìani  Fiora  vinte  da  Borfo  , cba 
dalla  Comunità  di  licenza  del  Senato  Viniziano  ebbe  quel  carico.  Il  quale 
ancorché  facerte  quanto  potè  > il  Patriarca  nondimeno  con  le  Tue  arti  , e 
con  la  fua  potenza  redato  vittoriofo,  le  Ville  di  Cavolano  furono  a Sacile 
fotcopofle  . E per  inoltrare  etto  Patriarca  maggiormente  il  fuo  mal  animo 
contra  quella ■ Cirri , fpinfe  le  Genti  del  Re  d’Ungheria  unite  con  le  fue 
oltre  la  Piave  nel  Trivigiano,  che  depredarono,  ed  arfero  molto  paefe,  ed  Aiolo  or, r- 
occuparono  il  Caltello  di  Afob  , nel  quale  fu  pollo  per  Podeflà  Nic-  t 

colò  Rovero  , detto  Volpe,  che  in  Badano  abitava,  ed  era  del  Patriar- 
ri  famigliare  ; e prefero  anche  Medade  , e Carpenedo  Cartelli  pur  rràdo, 

del  Trivigiaoo . Ma  intefoli  il  Luglio  , che  il  Re  era  flato  nel  Con- 
tado di  Zara  rotto,  ufeendo  gli  Ungheti  di  quello  Paefe  , abbandona- 
rono il  tutto  ; il  che  diede  fpetanza  a'  Trivigiani  di  dover  qualche 
tempo  ripofare  in  pace.  Ma  entrato  l'anno  Tegnente  mille  trecento  qua-  >2*8 
rant’  otto  ( nel  quale  Giovanni  MoreGni  ebbe  la  Podeltaria  di  Trivigi  ) 
orribili  prodigi  annunziarono  la  futura  calamità.  Perciocché  il  vigerimo Tvnir°'°' 
quinto  giorno  di  Gennaro  fu  per  mezza  ora  un  'Terremoto  cosi  grande  , 
che  fpavemò  ii  Mondo  ; e T Aprile  difièro,  che  piovè  in  quelle  parti  fan- 
gue.  A'  quali  gracidimi  portenti  fuccelle  una  ligrìmofa  Peflilenza  univer-  pcgjjwll. 

Tale  , portata  dalle  parti  d’  Oriente  in  Italia  ; la  quale  decorse  feorfe  con 

ifpaventevnle  finge  quali  per  tutto  il  Mondo,  cosi  quella  Città  , e que- 
lla Marca  Trivigiana  ne  patì  gravidi  inamente  ; poiché  al  foto  ratto  non 
{blamente  delle  perfone  conugiofe  , ma  delle  loro  vefiimema  ancora  irre- 
parabilmente ogn’  uro  s’  infettava  , ed  in  tre  giorni  milèramente  moriva  ; 
onde  partita  la  naturale  carità  dagli  Uomini , come  nemici  il  Marito  fug- 
giva la  Moglie,  ed  il  Padre  il  Figliuolo  , nè  rantolio  il  contagio  giunge- 
va in  una  cala , che  ad  un  tratto  tutti  uccideva  ; lo  Bare  era  un  rimanere 
a certa  motte,  ed  ii  fuggire  un  correr  dietro  al  pericolo  , ficchè  ad  ogni 
modo  bifognava  morire  ; perciocché  chi  è colui  , che  pofla  fuggire  la  ma- 
no di  Dio  , che  per  tutto  invifibilmente  s’  ertende  è Di  quella  Peflilenza 
perirono  in  Vinegia  cento  mila  perfone:  Padova,  Trivigi,  ed  altre  Terre, 
e Villaggi  vicini  furono  si  gravemente  percolfe  , che  reflarono  quali  (Bàtto 
defolate,  nè  altro  a’ udiva,  che  dolorofe  voci,  ed  orribili  Aridi  ; e le  Città 
come  gran  fepolcri  erano  piene  d'  Uomini  moni  , che  lungo  tempo  (laudo 
infepolti  col  loro  rojofo  fetore  maggiormente  l’aria  corrompendo  , ed  ogni 
giorno  maggior  numero  di  genti  cadendo  , per  Tei  mefì  , ne’  quali  quella 
Peflilenza  durò,  quali  che  le  Città  reflarono  deferte  • E quantunque  gran- 
didima  quantità  di  genti  uccidefle,  pareva  nondimeno  , ch’ella  rifpettaflè  i 
Principi,  poiché  niuno  di  loro  da  qoeflo  contagio  mancò  , benché  affliggef- 
fe  tutto  il  Mondo  sì  gravemente,  che  per  alno  flagello  dopo  il  Diluvio  di 
Noè  mai  piò  unte  genti  morirono  ; della  qual  peflilenza  fende  anche  il 
Boccaccio  nel  principio  del  fuo  Decamerone  . Per  la  qual  calamità  , e per 
le  guerre  pallate  , eifendo  rimalli  pochi  abitanti  , molti  '"arreni  divennero 
lilveflri,  ed  incolti,  non  fi  trovando  chi  gli  coltivane;  li  è fu  nel  mag-  sntUld. 
gior  ConGglio  di  Trivigi  flatuico  di  proporre  franchigia  (doluta  per  cinque 
anni  a coloro,  che  ventilerò  a lavorar  Terreni  in  quedo  paefe;  per  la  qual 
cofa  venutivi  molti , furono  afTai  luoghi  Aerili  a buona  coltura  ridotti  . E 
per  le  pafsate  rivoluzioni  , efsendo  confufe  le  ragioni  , ed  i confini  delle 
Terre  vicine,  acciocché  per  quella  occaGone  non  nafcefse  alcuna  difficoltà, 
Giovanni  Morefini- Podeflà  con  l’intervento  della  Comunità,  divife,  e con-  tm™ 
fignò  feparata mente  le  Ville,  che  a’  Cartelli  del  Trivigiano  dovevano  efaer^'cSaUi'.* 
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foctopofie.  Uderzo  n’  ebbe  cinquanta  cinque  , Mrrtre  trenta  fétte  , A(oft> 
quaranta  una  , e Caflelfranco  trenta  , ed  a Trivigi  rimafcro  tutte  quelle  r 
che  gli  fono  ancora  fuggette . Si  leggono  di  quell’  anno  Lettere  di  Andrea 
Dandolo  Doge  di  Vinegia  ferine  a Tolberto  , ed  a Seheneila  figliuoli  del 
Conte  Rambaldo  da  Collabo  > che  gii  era  mancato  ; nelle  quali  di  loro 
avvita  come  Giufiinopoli  era  fraudolentemente  flato  alla  Repubblica  dagli 
Ungheri  occupilo  , commettendo  con  affetto  alla  loro  fede  la  cultodia  dà 
quella  regione  Trivigiana.  Efsendo  in  Trivigi  molti  ribaldi,  ohe  per  le  lo- 
ro fcelleratezze  erano  gii  flati  sbanditi,  e poi  dagli  Scaligeri,  col  favore  di 
GuecelloTempefla , nella  Patria  rimedi , non  volendo  i Viniaiani  quella  ingiu- 
ilizia  fopportare , furono  di  nuovo  della  Cittì  fcacciati , ed  in  efilio  manda- 
ti. Siccome  all’incontro  gli  Azioni,  ed  i loro  partigiani,  che  come  nemici 
del  Tempefta  erano  fin’  allora  Itati  della  Patria  privi  , furono'  per  volec 
del  Senato  rimedi  con  la  reltiruzione  de’  beni  loro;  tra’  quali  furono  Alte- 
nieto,  e Giacobo  fuo  Nipote,  ancorché  morti.  Giacobino  fuo  figliuolo,  ed 
Azzo,  Seheneila,  Rambaldo,  e Reco  Vefcovo  figliuolo  di  Gerardo,  detto 
Ricciolino;  i quali  tentarono  di  confeguire  anche  il  luogo  vacuo  nella  piaz- 
za di  San  Martino  , ove  erano  prima  le  cafe  loro  fabbricate  ; ma  non  lo 
poterono  riavere,  perchè  laComunitì, avendolo  comperato,  legittimamente  lo 
pofTedeva,  ficcomc  ella  polfedeva  anche  molti  beni  in  San  Zenone  ,•  in  Fon- 
te , ed  in  Mufolente  ; i quali  erteado  fiati  per  Tifo  Campofanpiero  acqui- 
fiati  da  Gerardo  Camioefe,  e da  Ricciardo  fuo  figliuolo,  mentre  con  no- 
me di  Capitani  Generali  dominarono  la  Cittì  ; Sarra  Campofanpiero  ( che 
dappoi  la  morce  di  Delirando  Rodò  fuo  Marito,  9’ era  la  terza  volta  rima- 
ritata in  Bernardo  Scannabecchi  ) come  erede  di  Tifo  , mode  per  quelli 
beni  litigio  alla  Comunitì  , il  quale  fu  1’ alte’ anno  terminato  per  Sentenza 
di  Marco  Ruzzini  Podedì  di  Trivigi  in  favor  della  Donna.  Avendo  i Tti- 
vigiani  intefo  , che  Beltrando  Guafcone  Patriarca  d’Aquile}*  ricercava  d’a- 
vere da'  Viniziani  il  pado  per  lo  Trivigiano  di  multe  genti , che  da  Mila- 
no gli  venivano  per  difenderfi  dal  Conte  di-Gorizia  , col  quale  egli  tratta- 
va afpra  guerra , pregarono  il  Senato  a non  concederglielo  ; di  che  efaudi- 
ti,  furon  necedàtate  quede  genti  per  di  fopra  del  Trivigiano  far  altra  ftra- 
da  montuofa  , lunga,  e difficile . Ed  avendo  dappoi  il  Patriarca,  ed  il  Con- 
te rimeflTe  le  loro  didérenze  io  Guido  Cardinale  di  S.  Lucia  Legato  Apodo- 
fico,  che  con  trecento  Cavalli  era  venuto  in  Padova  ; con  tutto  eh’  egli 
udifié  le  pretendom  delle  parti  , non  però  fece  fentenza  alcuna  ; ma  nei 
Marzo  andò  a Vinegia  pafTando  per  Trivigi  , ove  fu  regiamente  raccolto; 
e di  ordine  del  Papa  trasferirò!!  in  Ungheria,  trattò,  e conchiufe  tregua» 
tra  quel  Re,  e Lodovico  marito  di  Giovanna  Regina  di  Puglia;  onde  il  Pa- 
triarca, che  per  quefio  effetto  era  ito  a Padova  , ritornò  con  dugento  Ca- 
valli a Sacile  per  andare  ad  Udine;  ma  giunto  a Richinvelle  , luogo  vici- 
no a Spilimbergo  , fu  dal  Conte  di  Gorizia  ( in  ciò  ajutato  da  molti  Ca- 
fiellani  della  Patria  , che  s’ erano  in  infidie  podi  al  varco  ) alla  fprovvifix 
affililo,  e rotti,  e polli  in  fuga  i fuoi  Cavalli  , egli  fu  fatto  prigione  , n 
partito  con  la  fpada  da  un  canto  all'altro  da  uno  di  Villalta  , morì  il  fet- 
timo  giorno  di  Giugno;  e perché  il  terreno,  che  del  fuo  fangue  fu  bagna- 
to, non  più  germogliò  erba  d’aleuna  forte,  e per  l'integriti  della  fua  paf- 
futa vita,  fu  riputato  Santo.  Il  cui  cadavere  folennemente  portato  in  Udi- 
ne, fu  riporto  in  un  bel  monumento  marmoreo  , eh’  egli  poco  dianzi  avea 
preparato  per  riponervi  i corpi  de'  Santi  Ermagora  , e Fortunato  ; e pollo 
nella  Chiefa  Cattedrale  di  Udine  è ogni  anno  nel  giorno  ch'egli  morì  con 
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gnu  riverenti  moli  rato  dii  Popolo.  Il  Duci  d'Aufiria  inrefo  quello  fatto  Filali  f«t» 
entrò  nel  Friuli,  e lo  riduffe  alla  fua  obbedienza  . Difpiacque  molto  al  aiÌÌ”».'1 
Pontefice  la  morte  del  Patriarca  , al  quale  fece  fuccefTore  Niccolò  fratello 
naturale  di  Carlo  Imperatore  , che  a fuo  tempo  vendicò  acerbamente  la 
morte  del  fuo  predecefibre  . In  Padova  Umilmente  il  decimo  nono  g:orr,o 
di  Decembre  occorfe  a Giacobo  da  Carrara  un  Arano  accidente  ; perciocché  CJ 
avendoli  a male  Guglielmo,  ch’era  figliuolo  naturale  di  Giacobo  Grande  da 
Carrara,  ch’egli  folle  Signor  di  Padova  , dopo  l’aver  domellicamente  defi- 
nato  feco  , fingendo  di  volergli  parlar  di  fecreto  , alla  prefenza  di  molti 
Nobili,  prezzando  la  vita  propria,  lo  ferì  mortalmente)  e fenza  che  nillu- 
no  glielo  potelTe  mai  levar  dalle  mani,  gli  menò  tanti  colpi,  che  finalmen- 
te l’uccife,  redindo  ancor  egli  da’  circoflanti  efiinto  ; la  cui  morte  fu  da 
Francefco  Petrarca,  da  lui  favorito  molto,  e da  tutta  la  Cittì  amaramente 
pianta,  che  fommamente  amò  quello  fuo  pacifico,  giufio,  ed  amorevole  Si- 
gnore ; del  quale  Giacobino  fuo  fratello  , e Francefco  fuo  figliuolo  furono 
fuccefiòri.  Nel  trecento  cinquanta  in  Trivigi  fi  vide  quietamente  , ai  per  ijjo 
elTer  gii  pallata  la  pefiilente  calamità  , come  per  elfete  1’  anno  Santo  del 
Giubileo,  che  Papa  Bonifaccio  Vili,  aveva  prima  conceduto  ogni  cento  an- 
ni) ed  allora  fu  da  Clemente  VI.  ; e dappoi  ogni  cinquantanni  mandato  . 

Furono  quell’anno  medeGmo  in  Trivigi  fatte  nozze  folenni  tra  Odorico  Oni- 
go  foprannominato  Comparino,  e Beatrice  da  Camino  figliuola  di  Samarita-  o?”Ióc**- 
ra  , per  nome  della  quale  avendo  fupplicato  il  Marito  al  Principe  di  Vine- 
già  , che  gli  fodero  delegati  nuovi  Giudici  , acciocché  terminafiero  la  con- ciano», 
troverfia,  che  tra  Beatrice,  e Ricciardo,  e Gerardo  Camincfi  veniva,  per 
occafione  de'  Cartelli  , che  da  loro  gli  erano  flati  occupati  , fu  efaudito  ; 
ma  ficcome  i Camincfi  impedirono  i primi  Arbitri  , così  a quell’ altri  anco- 
ra non  permifero,  che  le  difficoltà  con  la  frntenza  decideficro  . E 1’  anno 
feguente  un*  altra  Beatrice  Caminefe  , di  Ricciardo  Novello  figliuola  , fi  Aidubr.n- 
maritò  con  Aldobrandino  Ellenfe  figliuolo  del  Marchefe  Obizo.  Per  la  qual 
occafione  in  Trivigi,  ove  era  Simeone  Dandolo  fuccefiòre  di  Giovanni  dell’  Beote  da 
ifiefià  famiglia  Podefià  , e più  in  Ferrara  furono  fatte  nozze  belliflàme  . 

Avendo  le  genti  di  Vaimarino  fatte  fediziofe  novità  per  occupare  il  Cartel* 
lo  di  Colle  ( che  a Vaimarino  efièndo  fottopollo  , età  di  Marino  F.tiero 
Gentiluomo  Viniziano  ) di  ordine  del  Senato  fu  dal  Dandolo  Podefià  di 
Trivigi  mandato  buon  numero  di  genti  alla  difefa  di  quel  Cadetto  , tra’ 
quali  fu  Bianchino  figliuolo  di  Giovanni  Martignago  . Venne  quello  Gio-  JJS’fjjJ!*" 
vanni  prima  con  molti  dinari  di  Germania  , e comprati  in  Pofiagno  fotto  ,~b.i  i K.»- 
Afolo  molti  beni  , e poi  l’  ideilo  fatto  in  Valdobiadine  ; perché  fermò  la  ftU*“  ’ 
fua  abitazione  in  Martignago  , da  quel  luogo  egli  prefe  il  fuo  cognome  . 
Bianchino,  perché  co’  Tuoi  Soldati  valorofamcnte  in  quella  efpedizione  *’ a- 
deperó,  meritò  col  Padre,  e con  Bartolommeo,  Taddeo,  e Rambaldo  fuoi 
fratelli,  e loro  difendenti  d’  efier  dichiariti  Nobili  Rufiicani  , liberandoli 
dalle  fazioni  della  villa,  con  obbligo  di  tener  , fecondo  ch’é  dallo  Statuto 
Trivigiano  difpofio,  un  Cavallo  in  fervigio  della  Viniziana  Repubblica.  Nel 
cinquancadue  morto  Pietro  Paolo  dalla  Colla  di  Valdobiadine  Vcfcovo  di  tjja 
Trivigi,  fuccefiòre  di  Giovanni  Malabaile,  fu  con  folenni  Efequie  con  l’in- 
tervento di  Marco  Giufiiniano  Podefià  fepolto  . Trovavafi  allora  la  Repub- 
blica in  gran  travagli  co’  Genove!!)  perciocché  volendo  ella  navigare  per  lo 

Mar  maggiore,  i Genove!!  fe  le  opponevano,  dicendo  che  ciò  non  poteva  ^ 

fare.  La  qual  cofa  ancorché  forte  lungamente  trattata  dinanzi  al  Pontefice  , vuoti,..”, 
non  fi  potè  pctò  comporre;  onde  armateli  quelle  Repubbliche,  combatter©- eG**°’'6' 
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no  trentacinque  Galere  Viniziane  , delle  qual!  era  Capitan  Generale  Marco 
Ruzzini,  con  quattordeci  Genovefi,  dieci  delle  quali  furono  prcfe,  e l’alcro 
quattro  con  la  fuga  li  falvarono.  Nel  qual  conflitto  fatti  prigioni  molti  Ge- 
novefl  furono  carcerati  in  Negroponte  ; dove  andate  poco  dappoi  alquante 
Galere  Genovefi  con  1'  infegne  Viniziane  , ed  entrate  con  quello  firatagem- 
ma  nel  porto,  non  folo  liberarono  i prigioni,  ma  faccheggiarono  , ed  arfe- 
ro  la  Cittì.  Il  che  corninone  grandemente  gli  animi  de’  Viniziani,  i quali 
per  fuperar  piti  facilmente  i Genovefi,  s’unirono  col  Re  d’ Aragona  , e co’ 
Greci,  ed  a quello  modo  pofero  inficine  una  grande  armata.  All’incontro 
i Genovefi  facendo  ogni  loro  sfurzo  per  refiftere  a tanto  apparecchio , e per 
vendicar  la  rotta  pallata,  armarono  novanta  Galere,  ed  il  mefe  di  Febbrajo 
azzuffateli  quelle  armate  infieme,  tanto  eguale  fu  il  valore  , e cosi  dubbio- 
fa  la  fortuna,  e sì  gran  numero  d'amendue  le  parti  caderon  morti  , che 
non  fi  feppc  giudicare  qual  parte  folle  vittoriofa  . Ma  dappoi  di  nuovo  con 
tutte  le  forze  allo  Areno  di  Cortantbiopoli  combattendo  1’  armata  Greca  , 
che  con  la  Viniziana  era  congiunta,  fi  ritirò  da  parte  ; e dando  con  gran- 
de ardire  le  Galere  Aragonefi,  e le  Viniziane  (delle  quali  era  General  Nic- 
colò Pifani  ) contra  i Genovefi,  con  dubbiofa  fortuna  lu  valorofamente  com- 
battuto  per  due  giorni , ed  elfendo  fiato  morto  Ponzio  Capitan  Generale 
delle  Galere  del  Re  , rimafero  gli  Aragonefi  fuperati  ; onde  refiati  foli  i 
Viniziani  fianchi  , e conqualfati  , non  potendo  refifiere  , furono  ancor  elfi 
vinti  con  gran  vittoria,  benché  fanguinofa  de’ Genovefi;  e dappoi  feguirono 
altre  battaglie  minori  con  fcambicvoli  danni.  Ma  l’altr'anno  folto  i coman- 
damenti del  medefimo  Pifani  ufcì  fuori  una  grande  Armata  , la  quale  in 
Sardegna  unitali  con  quaranta  Galere  Aragonefi  ( eh’  erano  all'obbedienza 
di  Bernardo  Capraro  ) s’  azzuffarono  con  1’  Armata  Genovefe  retta  da  An- 
tonio Grimaldi,  ed  in  fpaventevole  giornata  refiarono  i Genovefi  fuperati  , 
venendo  per  ciò  in  mano  de’  Viniziani  quarantauna  delle  lor  Galere  , che 
per  vendetta  delle  pallate  offefe,  di  genti  cariche,  furono  profondate  nel  Mr- 
Goiorcfl  te-  Di  che  afflitti  i Genovefi,  veggendo  di  non  poter  refiflere,  fi  diedero  a 
Giovanni  Vifconte,  Arcivefcovo  di  Milano,  Signore  affòluto  di  quali  tutta  la 
Court.  Lombardia  , per  poter  travagliare  anche  per  terra  i Viniziani  ; i quali  ne- 
gando la  pace  al  Vifconte,  fi  collegarono  co’ da  Carrara,  con  gli  Scaligeri, 
con  gli  Efienfi,  co’Gonzaghi,  e co'  Fiorentini.  £d  avendo  intanto  i Geno- 
vefi  pollo  infieme  trenta  Galere  folto  il  governo  di  Pagano  Doria,  con  que- 
lle prefero  nel  Golfo  di  Vinegia  molti  Navigli,  ed  occuparono,  e faccheg- 
giarono Parenzo.  Le  quali  cofe  tutte  fucceflero  nel  Ducato  del  Dandolo, che 
MM  nc*  cinquantaquattro  morì.  Nel  qual  tempo  effendo  Marino  Fallerò  in  Avi- 
^"Tr-  gnone  Ambafciatore  apprettò  Innocenzio  VI.  Sommo  Pontefice,  ove  per  la  fua 
uni.  K Repubblica  trattava  col  Vifconte,  e co’  Genovefi  , fu  creato  Principe;  al  qua- 
le i Trivigiani  Tuoi  affezionatiffìmi  , per  efler  fiati  due  volte  da  lui  giufla- 
fiamente  retti,  effóndo  Giovanni  Fofcari  Podeftà  di  Trivigi  , mandarono  ad 
incontrarlo  a Padova  Alteniero  Azzoni,  Gerardaccio  Onigo,  Oliviero  Rinal- 
di , e Fioravanti  Borfo  amendue  Dottori,  Bernardo  Todefchini,  e Roffar- 
do  Enginolfi,  che  l’accompagnarono  a Vinegia  , ove  s’uniron  con  gli  altri 
Ambafciatori,  che  quivi  per  quella  congratulazione  erano  flati  da’  Trivigia- 
ni mandati.  Intanto  venuto  a morte  il  Vifconte,  i Genovefi  accrefeiuti  di 
forze,  e riprefo  l’antico  ardire,  mandarono  fuori  il  Doria  con  nuova  Arma- 
ta di  trenta  Galere  ben  fornite.  Il  quale  accefo  di  defiderio  di  combattere, 
andato  a ritrovar  l'armata  Viniziana  , ch’era  di  trenta  altre  Galere  , e di 
ventiduc  Navigli  minori  atl’lfoia  della  Sapienza,  attaccatali  la  giornata,  eb- 
bero 
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bcro  i Viniziani  ni  gundiilìm*  rotta  , urtando  prigione  il  General  Ulani  viniitni 
con  cinque  mila  perfone  apptefTo  ; onde  i Viniziani  di  nudo  ctmintiaro-  Ccntcli 

no  a temer  i Genovefi  . E T alte’ anno  , privato  infelicemente  del  Trinci  *JJJ 

pato  , e della  vita  il  Falieto  , venne  per  la  fua  mette  nella  Repubblica 
Vaimarino,  al  cui  governo  fu  Giovanni  Badcato  mandato  primo  Rettore  cio.,1.,1 
a reggerla  . Giovanni  Gradenigo  cognominato  Nafrne  furcefle  nel  Duca- 
to  ; nel  qual  tempo  i Viniziani  con  la  pace  pofeto  fine  all*  udirla  gteira  ** 
de’  Genovefi  ; ed  inficine  fi  pacificarono  con  Bernabò  , e con  Galeazzo 
Vifconti  fucceflbri  dell’ Arcivescovo  . Per  la  guerra  de’  quali  furerò  d’or- 
dine della  Repubblica  fcacciati  di  Trivigi  I’  anno  ptecedente  tutti  i Sud- 
diti  loro.  Allora  abbrticiatefi  le  prigioni  di  Tiivigi  ( eh’  erano  appti  (Ir.  forcuti  et 
la  Chiefa  di  San  Vito,  ove  ora  i quella  di  Santa  Maria  dalle  Carette  , 
che  fu  fabbricata  dopo  quell’  incendio  ) furono  di  ordine  della  Repubbli- 
ca comprate  le  cafe  , c la  Torre  degli  Ordelaffi  , th’  erano  della  B-dcf.  prl|lni,  4, 

fa  di  Santa  Crillina  , e quivi  fabbricate  le  prigioni  nel  modo  , che  al  ,lt> 

• prefente  fi  reggono  . Avendo  Ricciardo  Cimincfe  , figliuolo  di  Gue- 
cetlo  , cedo  il  Cafirllo  di  Ccfalto  a Tolberto  , ed  a Schenella  Conti 
Coliate! , fu  pollo  fine  a quella  controverfia  , che  commoveva  quafi  tutta  la 
Cittì;  ma  poi  fuccelTa  la  morte  di  Ricciardo,  Tolberto  fuo  figliuolo  le  lo 
ripigliò;  la  qual  cofa  non  volendo  Rambaldo,  Schenella,  e Manfredi  figlinoli, 
e eredi  di  Tolberto  foppottare,  nuovo  bisbiglio  riforfe  1 ma  pollali  quella  Cullilii. ’ 
eontefa  a litigio  civile,  fu  il  Caminefe  sforzato  a refiituite  a’Collalti  il  Ca- 
rtello. Carlo  IV.  Imperatore  con  la  moglie  venne  a qocl  tempo  in  Italia  di  Col»  tv. 
confenfo  del  Papa , e menò  feco  un  grande  efercito  per  edere  coronato  in  ÙTnón',.r* 
Roma  da’Cardinali  , con  promerta  di  ritornar  fubito  in  Germania  ; e riloluro 
di  favorir  la  Chiefa  non  pofe  alcuna  gravezza  alle  Cittì.  Egli  primieramente 
in  Udine  fu  da  Niccolò  fuo  fratello  Patriarca  d’Aquileja  regalmente  raccolto. 

Et  andato  a Feltre,  (della  qual  Cittì,  e di  Belluno  erto  Carlo  era  patrone  , 
e fuo  Capitan  Generale  nell’inerte  Cittì  era  Corrado  Golini  da  Bruma)  alla  Beii.,i,»  i.„. 
fua  prefenza  Giacobo  Bruna  Padovano  Vefeovo  di  erta  Cini  pofe  i gforir  fi  JjJ,^*** 
corpi  de’Santi  Vittorio,  e Corona  Martiri  , che  fono  fopra  un  colle  poco  di 
fecrto  dalla  Cittì  , in  una  nuova  arca  di  marmo,  nella  quale  teda  di  ciò  an-  Jjjtf  d»‘ 
cota  la  memoria  intagliata;  e .a  quelli  fatta  divota  riverenza,  egli  entrò  in  i»ie,ec<>- 
Feltre,  che  paternamente  vifitò,  e cortefemente  onorò;  ove  andari  gli  Amba- 
feiatori  de’Carratefi  , de’Gonzaghi , degli  Ertenfi,  e de’Vifronti , a loto  grati  fi- 
cazione  andò  a veder  le  loro  Cittì,  e da  erti  ticevuto  il  giuramento  di  fcJrl- 
tì  gli  confermò  ne'loro  Stati,  e governi  ; e il  ventèlimo  fettimo  giorno  d* 

Ottobre  confermò  a'Conti  di  Cefana  il  feudo  ch’erti  tenevano  dall’Imperio;  de-  c,r,r» n». 
fcrivem’o  prr  confini  del  loro  territorio  da  una  parte  la  Piave  dall'Arimonta  fi 
no  al  Rivobianco  (ovvero  come  altri  leggono  , al  Rivo  del  Bagno)  e dalla 
fommitì  de’mnnti  in  giù  verfo  Cefana , e dall’altra  patte  intorno  cove  parti  tu»  ero- 
dere la  Piave,  come  nel  privilegio  fi  legge  . Carlo  lieevuta  la  Corona  dil*do* 

Ferro  in  Milano  andò  a Pifa , ove  i Fiorentini,  e altri  con  loro  Amba  feiatori 
ricercarono  la  fua  amicizia , ricorofcendolo  per  legittimo  Imperatore-  Ed  egli 
fattofi  predare  certa  fomma  di  denari  per  pagar  l’etercito  , andò  a Roma  , 
dove  fplendidamente,  e con  univerfale  allegrezza  ricevuto,  e il  giorno  di  Pa- 
fqua  da’due  Cardinali  Legati  del  Pontefice  incoronato,  pacifico  ritornò  in 
Germania  . Era  in  Italia  Egidio  Ca ri I io  Spagnuolo  Cardinale  Legato  del  Pa. 
pa  , che  ne’cinquc  anni  della  (ua  legazione  ricuperò  le  Terre,  che  da  molti  ti- 
ranni erano  alla  Chiefa  date  ufurpate  • Al  quale  eflendo  fatto  bucccrtore  il 
Cardinale  Ardine  Borgognone,  andò  Egidio  in  Avignone  al  Pontefice  ; per 
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la  cui  abfenza  in  Italia  avvennero  molti  mancamenti , a’quali  egli  poi  in  gran 
parte  rimediò  ; e a quelle  novità  dell’alcre  maggiori  s’accoppiarono , che  per 
elTere  occorfe  in  quello  paefe  non  lì  devono  tralasciare . Odiando  grandemen- 
IoJot1o>  te  Lodovico  Re  d'Uogheria  i Viniziani  per  l’acquiUo  , ch'eflì  avevano  Tacco  di 
Zita  principal  Città  della  Dalmazia  con  l’ajuto  del  Duca  d’Aullria,  e del 
Viuuuni a'  Patriarca  d’Aquìlcja  > raccolte  da  diverfe  parti  molte  genti  barbare,  e feroci 
" ' ’ formò  un  grandiflimo  efercito  di  cavalli,  e di  fanti  ; del  quale  fece  Capitan 
Generale  Carlo  fuo  figliuolo , comandandogli  che  paflaffe  in  Italia  a’ danni 
de’Viniziani.  I quali  ciò  intefo,  per  divertirlo  da  quella  imprefa  gli  mandaro- 
no Ambafciatori  Marco  Cornaro  , e Marino  Grimàni  , che  fenza  alcun  pro- 
fitto a cafu  fe  ne  ritornarono;  non  avendo  il  Re  voluto  accettar  la  pace  col 
ricever  ogn’anno  per  fegno  di  ricognizione  una  Chinea  bianca,  come  avea  di- 
mandato: e fpinto  un  grande  efercito  in  Dalmazia,  diede  grande  fpavento  a 
tutta  la  Provincia;  e tutto  a un  tempo  lirinfe  con  pericolofo  alfedio  Zara,  Se- 
fenico  , Spalato  , Traù , e Nona.  1 Viniziani  all’incontro  per  loro  difefa 
mifero  in  mare  un'  armata,  e formarono  un  fufficiente  efercito  per  terra  , al 
quale  con  nome  di  Capitan  Geoerale  comandava  Giacobo  Cavalli  Veronefe 
grand’uomo  da  guerra.  Venuto  il  Re  con  cento  mila  perfone  in  Italia,  Fran- 
cefco  da  Carrara , Signor  di  Padova  dubitando  dello  Stato  fuo  fegli  aderì  . 
ajniicc  >i  La  qual  cofa  fpiacque  infinitamente  a’  Viniziani:  i quali  non  avendo  in  terra 

fhcri».  ferma  altra  Città  che  Trivigi  , fecero  ogni  poflìbil  opera  , per  mantenerla  ; 

però  vi  mandarono  tre  Proveditori,  Marco  Giulliniano  il  Grande,  Giovanni 
TriWri  prc-  Delfino , Procuratore  di  S.  Marco,  e Paolo  Loredano,  Umilmente  Procurato- 
vlnulnìi*  11  * c*'e  vettovagliarono  , e beniffimo  armarono  la  Città.4  e fapendo  gli  uomi- 
ni del  Contado,  e de’borghi  elfcr  vicino  l’efercito  nemico,  tagliando  le  biade, 
sw,;i  ancorché  immature,  in  Trivigi  le  portarono,  con  le  lor  bagaglio  , con  gli  a- 
" nimali  , e con  le  brigate.  Liberò  il  Principe  tutti  gli  sbanditi  per  debiti  , che 
vennero  in  quella  occafione  alla  difefa  della  Città.  Furono  disfatti  due  Mona- 
lleri,  eh’ erano  fuori  di  Trivigi  fopra  la  Botteniga,  di  S.  Criilina,  e d’ Ogni 

Prcnno  Santi  ; e fu  difirutto  il  Cttlello  di  Pezzano  , acciocché  i nemici  non  fe  ne 

**"*•"  • fervilfero.  In  tanto  giunto  il  Re  con  l’efercito  nel  Friuli,  egli  ebbe  Sacile  ; 

e paffuto  piti  innanzi  s’accodò  a Conegliano  dandogli  più  adatti  , da’quali  an- 
ftw!n  dj  corc^  gagliardamente  iCsneglianeli  li  difendettero , non  poterono  però  impedir- 
Rc  J Uo-  gli  che  non  entradèro  ne’borghi  ; ma  però  alcuni  più  audaci  fatti  prigioni  , 
sharia.  furono  da  Coneglianeli  incarcerati  : di  che  sdegnatili  i Barbari  a quanti  Co- 
neglianeli  p endevano  tagliavano  la  min  dedra  ; e panagliela  nella  linidra  , 
a quedo  maio  gli  rimandavano  a cafa.  Per  la  qual  crudeltà  fpaventati  i Co- 
Tniiirl*1 — n'?l|*nel'»  non  parendo  a tante  genti  refidere  ; così  contentandofi  Giacobo 
f.™  ji^Marefmi  loro  Podedà,  per  non  tir  peggio,  a’venti  di  Giugno  s’  arrefero  al 
“ l"’’nCT “ Re  . Seguitarono  l’cfempio  de’Coaeglianed  i Collaalti , gli  Oniglti  , Guecelln 
I Cablimi  da  Camino,  e gli  altri  Cadellani;  acciocché  i loro  Cadelli  non  fodero  di- 
firu'ti.  Il  Re  ottenuti  tanti  luoghi  , podo  l’alfedio  intornu  Trivigi  , diede 
SkiuV"’  crJ;*el  guado  al  Contado,  mettendo  il  tutto  a ferro  a fuoco:  e ottenne  anche 
Afolo  da’Terrazzani  al  difpetto  di  Giovanni  Fofcarini  loro  Podedà.  Perchè  in 
órrr*. quelli  travagli  Redulio  figliuolo  di  Birtolommeo  da  Quero  fi  portò  bene,  e fu 
KcJafio  di’1'1  Repubblica  fedele,  c tenne  la  fua  Cifa  in  Qurro  aperta  a tutti  quei 
Qjmo  • personaggi  , che  per  di  là  palTarono;  fu  da  Lorenzo  Celli  Podedà,  e Capi- 
tano di  Trivigi , che  fu  poi  Doge,  co’ tuoi  defeendenti,  podo  nel  numero 
de’ Nobili  didrettuali  Trivigiani:  concedendo  loro  le  debite  immunità,  con 
obbligo  di  tener  un  Civall)  in  fervigio  della  Comunità  , fecondo  la  forma 
degli  Statuti.  II  giorno  di  S.  Margherita  il  Re  piantò  il  fuo  padiglione  fatto 

Tri- 
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Trivigi  dalli  parte  de’ Santi  Quaranta;  e con  un  Gatto  ( macchina  militile 
di  que’tempi)  dava  gran  danno  alla  Cittì;  finché  la  vigilia  di  S. Bartolomeo 
gli  fu  abbruciato , per  induflria  di  quei  di  dentro  , a’ quali  era  proibito  da' 
Magifirati  Viniziani  l’ufcir  fuori;  non  volendo  che  si  poche  genti  s’opponefle- 
ro  a si  gran  numero;  perciocché  il  Re  aveva  formato  un  grand’efercito  d’Un- 
gheri,  di  Germani,  di  Tranfilvani,  di  Tartari,  e d’altre  ferociflime  genera- 
zioni : e tuttavia  durando  l’afledio  mori  il  Gradenigo.  e gli  fu  fatto  fuccef- 
fore  nel  Principato  Giovanni  Delfino,  uno  de’tre  Proveditori  , ch'erano  in  Gi«»«ni 
Trivigi  . 11  quale  ufcito  della  Cittì  con  alcune  poche  genti  pafTando  celata- 
mente  per  le  fquadre  nemiche  andò  a Vinegia,  dove  fu  ricevuto  con  uni- 
verfale  applaufo.  In  quello  pericolofo  alTedio  i Trivigiani  collantemente  li 
mantenevano,  per  la  fperanza  ch'era  loro  data  d'un  gran  numero  di  Ca- 
valli Tedefchi,  che  in  loro  foccorfo  s’afpcttava-  11  che  faputofi  dagli  Un- 
giteli , efii  mandata  una  fquadra  de’fuoi  ad  opporfegli  , oltre  la  Brenta 
non  molto  lontano  da  Fontaniva  i Tedefchi  furono  facilmente  dagli  Unghe- 
ri  parte  uccifi  , parte  preli,  e il  redo  pollo  in  fuga.  La  qual  cofa  quantun-  £SJfie TSj- 
que  alla  Repubblica  apportane  gran  travaglio,  non  levò  però  punto  l’ardire,  » <t.,tt 
ré  contaminò  la  coltanza  de'  Trivigiani,  che  di  nuovo  col  ributtare  i ne-  04  " • 
mici  avevano  moflrato  gran  valore.  Di  che  maggiormente  sdegnato  il  Re, 
mandò  un  Araldo  nella  Cittì,  col  mezzo  del  quale  efpofe,  ch’egli  efortava  i R^d'r,.*1 
Trivigiani  a non  voler  più  confumarfi  in  si  duro  alfedio  , dal  quale  era  im-  ajjiti pro- 
ponìbile liberarli;  ma  che  mentre  ancora  era  tempo  d’  edere  ricevuti  in  gra-  villani  che 
zia  , volefléro  darli  a lui,  che  paternamente  gli  riceverebbe  ; altrimenti  in- 
correrebbero  in  fortuna  tale , nella  quale  poi  indarno  dimanderebbono  pietà 
a quel  Re , che  fapeva  benilfimo  e premiare  , e punire  fecondo  i meriti  , 
e demeriti  degli  uomini.  Al  qua!  minaccievole  parlare  dell’Araldo  fu  rifpo-  jc’ 

Ilo:  Che  non  avevano  i Trivigiani  bifogno  né  di  configlio,  né  d’ardire  eden-  Tn,i,i,,ii 
do  rifolutiflimi  di  difendere  la  lor  Patria  , fino  ch’eflì  avedero  fpirito  , e ere  dei  né. 
vita;  e che  fe  tanti  adititi  dati  alla  Cittì  non  erano  dati  badanti  d’indurgli 
a cedergli,  che  molto  manco  lo  potevano  fare  quede  finte  promede,  e que-  g,,,,,,,, 
de  vane  minaccie.  Dalla  qual  rifpofl2  accefo  il  Re  di  maggiore  jdegno  fe- 
ce  la  mattina  feguente  accodar  d’ogn’  intorno  tutto  l’eferctto  a Trivigi;  e stani  - 
con  battaglia  generale  da  tre  parti  principalmente  combattere,  dalla  porta  di 
S.Maria  Maggiore,  da  quella  de’Santi  Quaranta,  e da  quella  di  S.  Tomafo. 

Ma  quei  di  dentro  con  maggior  ardire  che  prima  cosi  fortemente  , e ardita- 
mente fi  difèfero  , che  più  volte  dalla  muraglia  ributtarono  gli  Unglieri  , i 
quali  fprezzando  ogni  pericolo,  intrepidi  fi  sforzavano  di  falirla,con  l’ajuto 
di  molte  fcale  ; ed  eccitati  dalla  prefenza  del  Re  , che  come  privato  Ca- 
pitano , feorrendo  per  I*  efercito  or  con  promeflè  , ed  or  con  minaccie 
gli  infiammava  , facevano  cefe  , che  fuperavano  I’  umana  credenza  : ficco- 
me  con  ogni  scleriti  , e con  diligenza  era  dentro  della  Cittì  da’  Prove- 
ditori, da  Pietro  Trivigiano  Podedì,  e da’Capitani  proveduto  ad  cgni  bi- 
fogno  ; benché  l’induflria  de’ Cittadini  , e’I  valor  de’ Soldati  avelfe  poco  bi- 
fogno d’alcuno  incitamento.  Continuò  quello  fpaventevole  alfalto  quali  dal 
levar  del  Sole  fino  al  Vefpero  : onde  i Soldati  del  Re  fianchi  dal  combatte- 
re, e maltrattati  da’  faettamenti , che  in  grandiflima  copia  dalla  Cittì  fopra 
di  loro  cadevano,  da’quali  era  flato,  oltre  un  gran  numero  di  loro,  anche 
un  nipote  del  Re  ucciio,  non  potendo  più  fate  alcun  profitto  , il  Re  sde- 
gnato impofe  fine  al  combattere;  e ntcellitaio  a ritornare  in  Urgheria,  la- 
fciò  la  cura  di  quefl’imprefa  a Carlo  fuo  figliuolo;  imponendogli  che  poi- 
ché la  forza  non  badava  ad  acquillar  Trivigi,  adoperale  i’aflcdio,  e tentaf- 
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fe  anche  d’averlo  per  trattato , col  meno  di  quei  Csflciiani  , che  fe  gli 
erano  aderiti,  i quali  avevano  nella  Cittì  non  poche  intelligenze.  Ma  non 
sì  tolto  fu  il  Re  partito  d'Italia,  che  i Viniziani  mandarono  cento  uomini 
d'arme  alla  ricuperazione  di  Conegliano.  Il  che  Saputoli  da  Beraldo  d’Afpra- 
monte  Capitano  Unghero,  fi  fece  loro  incontra  con  molti  Cavalli,  e palia- 
te le  genti  Viniziane  la  Meduna  vicino  a S.Marcino;  veduteli  forprefe  da’ 
nemici,  che  in  gran  numero  erano  fuperiori,  laicisti  i Cavalli,  e le  baga- 
Preda  deili  glie  fi  diedero  a fuggire.  E gli  Ungheri  alla  predj  intenti  non  lì  curando 
Unalmi.  Seguitarli , col  bottino  fe  ne  ritornarono  in  Conegliano.  E poco  dappoi 
Tolberto  da  Cimino,  ch’era  al  fotdo  de’ Viniziani  , andato  con  Tei  inlVgne 
Cimi™  ne*  Friuli  contra  il  Patriarca;  tolto  in  mezzo,  e rotto  dagli  Ungheri  a 
roteo  darli  pena  con  la  fuga  fi  falvó.  Facendo  gli  Ungheri  diverfe  Scorrerie  per  lo 
"*  1 " Cenedefe,  affulirono  Serravalle  ; dal  qual  luogo  ributtati  con  perdita  di  molti 
di  loro,  furono  cofiretti  a ritirarli  in  Conegliano  , finché  il  Patriarca  , il 
quale  allbldava  genti  in  Belluno  , vernile  ancor’ egli  a’danni  de’  Trivigiani  . 
Altro  ir  iv*  Alternerò  Azzoni,  ch'era  nella  Motta,  ufcitn  con  molti  Soldati , per  impedire 
«nnduo  * danni,  che  in  quel  contorno  facevano  gli  Ungheri,  fu  fatto  prigione  , con 
priri.tie  fu  quattordeci  de'fuoi  , e mandato  in  Ungheria  . Ma  perchè  Carlo  dall’effetto 
*'  avea  conosciuto  l’imprefa  di  Trivigi  effer  molto  difficile,  tenti  nel  cinquan- 
ta fei  d’averlo  per  trattato;  e avuta  pratica  nella  Cittì  , (lava  l’ordine  di  dar 
una  porta  agli  Ungheri,  i quali  di  notte  entrando  occupaffero  il  tutto.*  ma 
effendo  molti  i partecipi  di  quella  congiura  , il  nono  giorno  di  Novembre 
ella  fu  Scoperta  : onde  carcerati  i congiurati,  e convinti  del  delitto  Federi- 
co di  Vidore  , Vendramino  da  Lancenlgo  , Giovanni  da  Trivignano,  Fran- 
cefchino  dal  Montello,  Giacobino  da  Fiera  , e Giacobo  Tonello  Notari  , 
pon.tt . Bonino  Pifiore,  e Principal  Ziranella  artefici  > furono  da  Fantino  Morefini 
Podeftì  di  Trivigi  condennati  a morte.  Simone  Drappiere,  Paolo  , e Fio- 
rianodalla  Tofa  furono  confinati  in  Vinegia  ; Tifo  da  Caflclmenardo,  e Gio- 
vanni Novello  sbanditi:  alcuni  Preti  , e Frati  , che  s’erano  in  quella  con- 
giura interdilli,  furono  dal  Podellì  rimedi  a Pietro  Vcfcovo  di  Trivigi  . 
E di  ordine  del  Senato  furono  eletti  cinquanta  Savj  decifori  delle  cofe  di 
quella  guerra  ; tra  le  quali  niuna  era  più  necellaria  , che  fomminilirar  vet- 
tovaglia a Trivigi,  poiché  per  lo  gran  bifogno  ellcndo  le  genti  vicine  alla 
diSperazione , {lavano  nel  risolverli  per  non  morir  della  fame,  di  liberarli  da 
tanta  calamiti,  con  l'aprir  le  porte  a’nemici.  Ma  a mezzo  Novembre  venute 
Re'axi”1  lettere , che  per  interpofizione  del  Pontefice  tra’l  Re  d'Ungheria  , e la  Re- 
vuiiiii*. 1 pubblica  era  Seguita  per  cinque  meli  tregua  , furono  con  gran  piacere  de' 
Trivigiani  fofpefe  l’arme . E in  tanto  mandaci  dal  Senato  Andrei  Contari- 
ni  , e Michele  Faliero  a dimandar  la  pace  al  Re,  non  la  poterono  ottenere  . 
Fu  a quel  tempo  dagli  Ungheri  portato  in  Ungheria  il  cadavere  di  Geltru- 
C*di.erc  di  da  gii  lor  Regina  , la  quale  molto  tempo  prima  andando  per  certo  fuo  vo- 
Fuì"i,dV  to  a Roma,  alloggiò  di  paffaggio  nella  Badia  delle  Monache  di  S. Maria  nel- 
Umbella.  ]a  villa  di  Mugliano,  pofta  fopra  il  Terraglio,  da  Trivigi  feimiglia  lontana; 

dove  fopraprefa  da  grave  infermiti  morì  , fatto  prima  ii  fuo  tefiamento  , 
nel  quale  per  moflrar  quanto  l'era  fiata  cara  la  fervitù  di  quelle  Monache  , 
laSciò  loro  ìlcuni  privilegi , e Segnalate  prerogative,  con  molti  denari,  co* 
quali  comprarono  di  buone  poffellìoni;  e ancorché  nel  progrefio  del  tempo 
fiano  loro  fiate  levate  molte  preminenze,  ritengono  però  ancora  autorilì  di 
difpenSare  alcuni  Benefizi  , da’ quali  per  ricognizione  riscuotono  certo  cenSo  . 
LaSciò  anche  quella  religiofiffima  Regina  a quella  Chiefa  la  teda  di  Santa 
Giuliana  , un  dito  di  S.Giovanni,  e altre  reverende  reliquie,  che  ella  aveva 
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feco:  e ordinò  che  quivi  il  fuo  corpo  fofle  fcpolto.  Il  che  allori  Caputoli  da 
alcuni  Capicani  dell’elcrcito  Unghero  , andarono  per  pigliarlo  : a' quali  non 
volendo  le  Monache,  nè  molti  di  loro  acconfcntire,  pofero  i Soldati  fuoco 
nel  monallero,  e l'abbruciarono,  e colto  il  cadavere  della  Regina, Ceco  lo  por- 
tarono in  Ungheria,  e feco  anche  menarono  Giaccbo  Fancelli  Trivigiaiio , Gi«cob« 
ch'eflendo  Capitano  d’una  compagnia  di  Soldati  alla  difefa  della  Motta  , 
con  poco  confglio , e grande  ardire  ufeico  della  Terra  a combattere  con  tiw"- 
molto  maggior  numero  valorofamcnte , refiò  fuperato;  e molti  de'fuoi,  dopo 
l’aver  un  pezzo  fortemente  combattuto,  uccifì,  e le  fue  cafe  pelle  nel  borgo 
della  Madonna  furono  arfe.  Il  quale  dappoi  liberato,  fu  da’Vimziani  de'fuoi 
danni  ricompenfato , e riconofciuto  per  fedele , e valorofo  fuddito.  Nel  Giu- 
gno poi  dell’altro  anno  il  Conte  Palatino,  ch’era  ncll’eferciio  al  fervigio  del  1357 
Re  , andò  folto  Serravalle,  e con  breve  allodio  lo  prefe  ; cITendofegli  dati  * 
Serravallefi  per  non  morir  della  fame  ; poiché  non  erano  punto  di  vetto  d'Unaiwia. 
vaglia  forniti  • E il  vigefimo  giorno  di  Luglio  il  Conte  andò  all'  allodio  Cafitifon- 
di  Caflelfranco  ajutato  dal  da  Carrara;  flringendo  tuttavia  le  genti  del  Re  co*lfc<l“fc 
con  duro  afledio  Trivigi  , del  quale  i Cittadini  volontariamente  fuggiva-  Tri»t»i  it- 
ilo, per  non  idar  chiufi  in  tanta  calamità;  nè  a Nobili;  e principali  Cit-  *** 

tadini  era  permeilo  da’  Viniziani  , che  a quello  tempo  fteflero  nella  Cit- 
tà ; e di  fuori  i Contadini  erano  efpofli  a tutte  quelle  miferic  , che  fo- 

gliono  apportare  i grandilTìmi  Eferciti  di  barbare  genti  : orde  era  cosi  in- 

felice , e lagrimevole  lo  flato  delle  cofe  Trivigiare  , che  per  molto  , che 
fé  ne  dicefse,  non  fi  potrebbe  mai  a baflanza  efprimere.  Avendo  una  cotti- 
pagnia  d’  Ungheri  occupata  la  palata  , che  per  lo  fiume  del  S.Ie  dà  1’  en- 
trata nella  Città,  accompagnati  da’  Fuorufciti  Trivigiani  incominciarono 
con  barche  ad  entrare  in  Trivigi  ; onde  fu  nccefsario  ferrando  le  palare  , 
privarli  della  comodità  di  quelle;  e di  nuovo  cfsendofi  in  Padova  colmoz- 
zo  del  Conte  Palatino  trattata  la  pace  , con  l'intervento  di  Francclco  da 
Carrara,  il  vigefimo  fecondo  giorno  di  Settembre  il  Conte  fi  levò  dall’ a f- 
fedio  di  Caltrlfranco  . In  Dalmazia  fimilirente  le  cofe  de’  Viniziani  anda- 
vano male,  perciocché  s’ erano  ribellate  Traù,  Sebenico,  e Spalato;  e Za- 
ra era  fiata  prela  a tradimento,  prefervatofi  il  Caflello  ; e Nona  l’era  reU 
al  Re  , confumata  dalla  fame  , avendo  gli  aftcdiaii  mangiato  inlino  i Ca- 
valli . Nel  medefimo  anno  mandò  la  Viniziana  Repubblica  , oltre  il  Po-  Opìonodi 
dellà  anche  Marco  Giuftiniano  a Trivigi  con  titolo  di  Capitano  . Il  che  Xwìdìro 
continuò  fino  all’  anno  mille  trecento  ottanta  . Nel  qual  tempo  la  Cit 
tà  andò  in  poter  di  Leopoldo  Arciduca  d’  Aufiria  , come  dappoi  fi  di- 
rà ; e ricuperata  poi  dalle  mani  de’  da  Carrara  nel  mille  trecento  ottan- 
ta nove,  non  vi  mandarono  più  Capitano,  ma  un  folo  Rettore  con  tito- 
lo di  Podeflà  , e di  Capitano  , come  oggidì  fi  ofTcrva  , ebbe  il  go- 
verno della  Città  . Nel  principio  dell’  alar’  anno  gli  Ungiteli  , eh’  era-  jjjJ 
ito  in  Conegliano  marciarono  verfo  Trivigi  , e dato  gran  danno  alle 
genti  Viniziane,  fattone  prigioni  molte  ; e tolte  loro  I’  arme  , le  bagaglie , 

-e  la  vettovaglia,  mandorono  il  tutto  a Padova  ; onde  facendofi  fempre  mag- 
giore il  difavantaggio  dalla  parte  de’  Viniziani , e perciò  bramofi  di  pace  , 
mandarono  Pietro  Trivigiano  , Giovanni  Gradenigo  , e Bonintendi  Secre- 
tarlo in  Ungheria,  acciocché  la  conchiudeflero  con  quel  minor  danno,  che 
pofiibil  folle  : la  quale  finalmente  con  l’alTcnfo  , e col  favore  del  da  Car- 
rara , fi  fece  con  quelle  condizioni  : Avelie  il  Re  Lodovico  tutto  quello  , 
che  i Viniziani  avevano  porteduto  dal  Quarnaro  di  Schiavonia  fin  a Durar- 
zo  , e rei.dcflè  a' Viniziani  quanto  in  quella  guerra  egli  aveva  lor  tolto  Vivili».» . 

nell' 
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nell’Iflria,  nel  Contado  Trivigiano,  e nel  Cenedere:  e i Viniziani  rinun- 
ziaffero  il  Dominio  di  Dalmazia  ( per  la  qual  cofa  depofe  il  Doge  il  ti- 
tolo di  Signore  di  quella  Provincia  , che  per  forfè  trecento  anni  era  Ai- 
to da’  fuoi  Predeceflòri  tifato)  riteneflero  follmente  la  metà  delle  Terre  , 
eh' erano  intorno,  e di  qua  dal  Golfo  . E il  Re  con  un  privilegio  fatto  in 
Buda  il  quinto  giorno  di  Maggio  con  giuramento  promife  d’  aver  fempre 
per  amico  Francefco  da  Carrara,  ed  elfer  fempre  pronto  a difenderlo  con- 
tro la  Repubblica  Viniziana  , o altri  che  cercaflèro  d’  offenderlo  per  efler- 
fegli  accodato  in  queAa  guerra  . Il  che  fu  dal  da  Carrara  prudentemente 
fatto  , non  perchè  egli  defiderafle  piè  la  grandezza  de’  Viniziani  , che  di 
Lodovico  -,  ma  perchè  non  cITendo  egli  atto  a refi  He  re  centra  un  Re  cosi 
potente  ; per  confervare  sé  AelTo  , e lo  flato  fuo  , fe  gli  fece  palefemente 
amico,  e 1’  ajutò  anche  di  genti,  d’  arme  , e di  vettovaglie,  quantunque 
poi  intrinfecamente  amaflè  molto  più  la  Repubblica,  e maggiormente  pro- 
curale il  fuo  bene,  E perciò  all’  occaOoni  cercò  fempre  d’ amollire  l’ani- 
mo fdegnato  del  Re , e fu  principaliflima  cagione  , che  la  pace  ebbe  effet- 
to , la  quale  ( confiderato  il  mifero  flato  delle  cofe  Viniziane  ) fu  con 
molto  vantaggio  della  Repubblica  conchiufa  : poiché  con  più  Arette  condi- 
zioni ella  anche  1' averebbe  accettata.  Onde  ftccome  prima  i Viniziani  gra- 
vemente fi  dolevano  di  Francefco  ; così  dopo  {{abilita  la  pace,  e conofciu- 
daCma*  (ft  **  ful  prudenza,  e l’animo  buono,  che  verfo  di  loro  egli  aveva  fempre 
rnjjcnu!  tenuto,  fe  lo  reputarono  amico  più  che  prima  , e con  nuovi  onori  gli  re- 
fero  molte  grazie  . E in  vero  colui  è da  effere  flimato  molto  prudente  , 
che  tra  due  fieri  nemici  verfando  , alla  fine  rimane  d’  amendue  amico  . 
Conchiufafi  quella  pace  , e levatofi  il  Campo  di  Trivigi  , e ritornato  in 
Ungheria,  refpirarono  quelli  popoli  , che  lungamente  erano  fiati  afflitti  . 
Nelle  quali  afflizioni  i Trivigiani  con  incontaminata  fede  , e con  faldiflì- 
ma  collanti  si  gagliardamente  fi  difefero,  e fi  pazientemente  foflenneroun 
cosi  lungo,  e cosi  orribile  affedio  , che  fiotto  l’ombra  felice  della  Vinizia- 
na Repubblica  fi  confervarono.  Nell’  illeflò  anno  il  decimo  fettimo  giorno 
di  Luglio  Azzo  de’  Manzi  da  Reggio  Vefcovo  di  Trivigi  fe  ne  morì  , il 
cui  cadavere  è fepolto  in  Vinegia  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  . Era  Trivigi 

per  le  paflate  calamiti  di  fame  , di  peflilenza  , e di  guerra  quali  privo 

d'  Uomini  civili  , e di  poco  popolo  fornito  ; dove  prima  , come  abbiamo 
detto  , fu  popolatilfima  , e fiorita  Cittì  , nè  fin  ora  ella  ha  potuto  rifor- 
gere  ••  onde  quei  eh'  erano  rimafii  inficine  cui  Podefià , facevano  Cittadini 
Onltne dai-  d’ ogni  forte.  Il  che  non  elTendo  in  piacere  del  Senato,  Giovanni  Delfino 

bìfca'd*’  Doge  il  nono  giorno  di  Luglio  fcrilTe  a Malfto  Emo  Podefiì,  che  non  do- 

non^fi.em-  velie  permettere  , che  genti  nuove  , e bade  fodero  amroefle  a’  gradi  della 
imoeiuCit,  Cittadinanza  Trivigiana.  E ciò  fu  da’  Viniziani  fatto  a gratificazion  de’ 
Trillisi*.  Trivigiani , a’ quali  defideravano  di  dare  ogni  onefta  fatisfazione,  per  aver 
veduta  la  loro  pronta  volontì  , e collante  fede  in  quella  guerra,  non  folo 
per  difefa  della  loro  Patria,  e di  sè  medefimi  ; ma  anche  perchè  trattando 
elfi  poco  prima  di  ricuperar  Triette  , che  s’  era  loro  ribellata  , andarono  a 
quell’  imprefa , fenza  pure  effer  invitati  , due  mila  foldati  Trivigiani  , pec 
giuAlficarlì  , che  fe  in  altro  bifogno  , eflendo  dal  Principe  loro  ricercati  , 
non  l’avevan  voluto  fervire , ciò  non  era  nè  da  viltà,  nè  da  poca  fede  pro- 
ceduto . Perchè  in  quella  guerra  l’Abate  di  Narvefa  aveva  favorita  la  par- 
te del  Re,  egli  temeva,  che  non  gl’  incontralfe  qualche  Arano  accidente  , 
non  eflendo  flato  nella  pice  nominato;  ma  umiliandofi  al  Senato,  e giudi- 
fi  andofi,  ottenne  perdono,  diflruggendo  alcune  Fortezze  polle  fopra  la  fui 
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Badia,  delle  quali  gli  Ungheri  s*  erano  fervici  . Ma  effondo  quella  Badia 
(come  fu  detto./  Jufpatronato  della  cafa  Collalca  , h dedruzione  di  quelle 
Fortezze  increbbe  molto  a’  Conti  Collalti  ; onde  a favor  loro  il  Senato  or* 
dinò  al  PodelU  di  Trivjgi,  che  cflì  Comi  folTero  reflituiti  nel  polfelTo  del* 
le  pefeagioni  del  Sile  , ficcomc  avevano  dimandato  , non  per  efecuzione 
del  privilegio  di  Federico  I.  Imperatore  concedo  al  Conte  Schernita  , ed 
a’  fuoi  Difccndemi  1*  anno  mille  cento  cinquanta  cinque  , ma  per  1’  obbli* 
go,  che  i Viniziani  avevano  per  le  convenzioni  fatte  in  quella  ultima  pa- 
ce col  Re  d’Ungheria  . Fu  perdonato  a molti  altri  ancora  , che  s'  erano 
in  quella  guerra  accodaci  al  Re  ; e furono  premiaci  coloro  , che  fedelmen- 
te s’  erano  per  lo  fuo  Principe  adoperati;  tra’ quali  de’  Trivigiani  furono 
Pinamonte  Ainardi  , Azio  degli  Azzoni,  e Niccolò  Tempeda.  Alle  Mo- 
nache d’ Ogni-Santi , ed  a quelle  di  S*Cridina,  i cui  Monaderi  podi  fuori 
della  Cittì  erano  dati  didrutti  , furono  fomminidrati  denari  dalla  Comu* 
nitì  per  ricdificarlcne  de’  nuovi  nella  Città  , fìccome  gli  anni  fulTeguenti 
fecero  , chiamandoli  di  S.  Parigi  quelle  di  S.  Cridina  . Di  quel  tempo  fi 
vede  una  infcudazlone  di  feudo  retto  , nobile  , gentile  , e legale  fatta  da 
Carlo  IV.  Imperatore  a Schenella  Come  di  Collabo  , ed  a’  fuccclTori  fuoi 
con  mero,  e mido  imperio,  e total  potedì  , e giuridizione  del  Cafleilo  di 
Mufedre  con  le  ville  di  Muledre,  di  Rcncade  , di  S.  Cipriano,  e di  Bian* 
cade  della  Diocefe  Tnvigiana;  del  Cadello  di  ColSan  Marcino,  con  le  fue 
ville  di  Colbertaldo,  e di  Vidore  Diocefe  Cenedefe:  della  Pieve  di  S.  Ma- 
ria di  Valdobiadine  con  le  ville  pertinenti  ad  eda  Pieve,  Diocefe  Padova- 
na : del  Cadello  di  Rai  con  le  fue  ville  di  Fontanelle  , di  Ormetle,  e del 
Tempio,  Diocefe  Cenedefe . E l’ ideilo  Imperatore  nel  fudetto  anno  rinovò, 
e confermò  in  Schenella  , in  Rambaldo,  e in  Manfredi  Conti  di  Collabo 
l’ inveditura  fatta  da  Federico  nel  mille  cento  cinquanta  cinque  nelle  per- 
fone  di  un  altro  Schenella  , e di  Manfredi  loro  antenati  , e quella  fatta  al 
Conte  Rambaldo  nel  mille  trecento  dudeci  di  S.  Salvatore,  e di  Collabo.  1359 
E nel  fegueme  anno  avendo  elfo  Conte  Schenella  prefemito  , che  il  Duca 
d’Audria  era  per  calar  alla  fprovvida  nel  Friuli,  lo  palerò  alla  Viniaiana 
Repubblica;  di  cheGiovanni  Delfino  Doge  ringraziatolo  con  fue  lettere,  lo 
chi-mò  a sè  per  trattar  feco  quanto  era  neceflario  di  fare  per  confervazio- 
ne  dello  Stato  dell’  uno,  e dell’  altro.  E parendo  ali’  ideda  Repubblica  per 
fofpetto  che  ella  aveva  di  Francefco  da  Carrara,  di  non  lafciar  il  Cadello 
di  Novale,  eh’ è a mezza  via  tra  Padova,  e Trivigi  in  mano  de’  Tempe- 
da  Avogari,  falve  le  loro  ragioni  , mandò  Lorenzo  Zantanni  a guardarlo  4 loro  Carica* 
volendo  che  ove  prima  non  erano  fotto  quedoCadello , fe  non  quattro  ville,  h ?«uiu 
che  per  l’avvenire  ve  ne  fodero  tredeci  . E fimilmente  mandò  un  altro  M°>“- 
Cap-tano  alla  Motta  , ch’era  delle  figliuole  di  Tolberto  da  Camino,  ac. 
ciocché  il  da  Carrara  , o altri  , che  de’  Viniziani  amici  non  fodero  , noti 
occupadero  quedi  luoghi  con  pregiudizio  della  Repubblica  ■ Nell*  idefso 
tempo  venuto  a morte  il  Patriarca  d’  Aquileja  , fu  dall’  Imperatore  podo 
in  Belluno  Endtiglsetto  Buongajo  , il  quale  poco  dappoi  avendo  fatta  un* 
certa  ingiudizia  a Giacobo  Fabro  Bellunefe  , fu  il  vigedmo  quarto  giorno 
d’ Aprile  nella  Piazza  da  Giacobo  uccifo,  che  fubito  fuggito  in  Trivigi  fu 
da’  Trivigiani  raccolto  ; e mutatoli  per  timore  de’  parenti  del  Buongajo 
il  nome  , fi  fece  chiamar  Daniello  : ma  1’  anno  feguenre  Gregorio  Cava- 
Iteri  Cremoncfe  Giudice  del  Maleficio  di  Fantin  Morefini  Podedì  corrotto 
coti  denari  , di  notte  occultamente  confegnó  il  Fabro  a’  Buongaj , i quali 
condottolo  a Belluno  lo  fecero  decapitare.  La  qual  fcelleratczza  effondo  poi 
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Scoperta  a*  Sindici  di  Vinegia  , che  a Trivigi  vennero  a findicare  il  Reg- 
gimento di  Giovanni  Giuftiniano  P 'deità  , fu  il  Giudice  flrafcinato  per  la 

Cittì,  e io  Spineta  decollato.  Aveva  gli  anni  precedenti  Carlo  Imperatore 

concedo  ad  Enrico  Principe  , e Vefcovo  di  Feltte,  e di  Belluno  il  Conta- 

roiutdiry  do  di  Cefana  , a che  avendo  ■ Conti  reclamato  , con  fue  patenti  fcricta 
agli  otto  d’  Ottobre  del  mille  trecento  cinquanta  tre  , egli  revocò  quella 
luiauto.  donazione.  Morto  poi  Enrico,  gli  fucrede  nel  Vefcovaio  Giacobo  Bruna  , 
che  nell’anno  precedente  a’  ventifei  d’Ottobre  fu  dall’ iddio  Imperatore  di 
quedo  Contado  invedito:  fra  il  quale,  ed  edi  Conti  nacquero  per  tale  oc» 
cafione  nuove  difficolti,  le  quali  furono  dall’  Imperatore  delegate  a Lodo- 
vico  Patriarca  d’Aquileja  , come  dalle  lettere  di  queda  delegazione  li  ve- 
de,  ferine  in  Praga  ilvigefìmo  quarto  giorno  di  Marzo  dell’anno  mille  tre, 
cento  fellèma  ; onde  citato  il  Vefcovo  dinanzi  quedo  Giudice  , e fuo  Me- 
tropolitano, nè  compatendo  , pronunziò  ilPacriarca  in  fua  contumacia , che 
i Conti  dedèro  al  pnlTelTo  del  Cartello,  delle  Ville,  e del  Contado  di  Ce* 
fané  con  fue  ragioni,  e giuridizioni , e cosi  fu  ad  effi  il  loro  Contado  re» 
Situilo.  Nel  qual  tempo  venuto  a morte  in  Ttivigi  Oliviero  Forcella  la- 
r».MLi.*cd!  fciò  per  ottanta  mila  Ducati  de*  beni  all’  Ofplrale  di  S.  Maria  de’  Battuti, 
-‘••«iai.  j|  cuj  efempio  da  altri  poi  feguitato,  è quedo  Ofpitale  fatto  ricchillimo  , 
e il  fuo  governo  è dato  con  molta  prudenza  infticuito  , poiché  coloro  eh* 
agli  altri  comandano  non  maneggiano  denaro  alcuno  ; e quelli  nelle  mani 
de’  quali  i denari  pervengono  , non  hanno  autorità  di  difpenfargli  : onda 
il  Reggimento  di  quedo  luogo  rettamente,  e fedelmente  procede.  E le  pu- 
re alcuno  talora  prevarica,  viene  chiamato  in  giudizio  nel  Capitoletto  de’ 
Savj,  o nel  Capitolo  maggiore  ; nel  quale  egli  viene  da  due  Smdici  a ciò 
deputati  Severamente  punito.  1 Governatori,  e gli  Uffiziali  di  quedoOfpi- 
tale  , fono  quattro  Gadaldi  , che  comandano  agli  altri  . Il  Sindico,  qual 
Teforiere  maneggia  le  rendite,  il  Priore  è come  il  Maggiordomo,  il  Can* 
celliere  rien  conto  del  tutto,  i Cavalcanti  fervono  per  littori.  Quedì  tutti 
fono  eletti  nel  Capitolo  maggiore  di  cento , che  fi  fortifee  fuori  del  nu- 
mero di  dugento,  che  ogni  due  anni  dall’  idedb  Capitolo  vengono  rinova- 
li; e quedi  dugento  fono  proporzionatamente  eletti  u’  ogni  grado  della  Cit* 
lì,  cioè  cinquanta  del  grado  Maggiore  , e del  Collegio  de’  Dottori  , eia* 
quanta  de’  Notari,  cinquanta  de’  Cittadini  , e gl’  altri  cinquanta  Inno  de’ 
Mercatanti,  orver  degli  Artefici;  e eoa  la  medefima  norma  nel  fbrtire  il 
Capiculo  di  cento,  d’ognuno  di  quedi  gradi  fe  ne  cavano  venticinque  al- 
la presenza  del  Rettore  ; ma  gli  altri  Uffiziali  di  quedo  luogo  fono  da’ 
Gadaldi  eletti  , quando  i loro  Uffizj  foro  vacanti  . E*  fabbricato  quedo 
Ofpitale  in  forma  d’una  Badia , nella  quale  fono  I’  arti  più  necedarie,  e 
come  luogo  feparaco  da  sè  li  regge,  e governa:  maritando  ogn’anno  molte 
Donzelle,  mantenendo  allo  Studio  alquanti  Scolari,  fprigionando  i debito- 
ri falliti,  e fodemando  coloro,  che  non  hanno  onde  vivere;  ficchi  quedo 
Pio  luogo,  e dentro,  e fuori  di  si  fpefa  , e mantiene  intorno  mille  perfo- 
rai ne  con  mirabile  fallevamento  de’ poveri  Trivigiani.  L’ alti’ anno  nel  Du- 
cato  Vìniziano  al  Delfino  Lorenzo  Celli  fuccefle  , mentre  egli  eflendo  Ca- 
irn- pitia  del  Golfo  era  adente,  vivendogli  ancora  il  Padre.  Per  la  cui  adula- 
zione al  Pcincipito  , i Trivig  ani  f perchè  erano  flati  prima  da  lui  fuo 
Rettore  governati  ) fecero  gran  fegni  d’  allegrezza  . Nel  foo  Principato  , 
pur  opera  d’un  Calcrgi,  Candia  alla  Repubblica  li  ribellò  , avendo  i Can- 
didici incrudelito  contra  i nobili  Viniziani;  ma  dappoi  con  l’arme  ridotti 
ali’ obbedienza , ebbero  il  cafligo  degno  della  lor  perfidia  , rodando  fotto  i 
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Viniziani  tutta  quell*  Ifola  . Nella  quale  eflendofi  all*  ora  ritrovato  u» 
ticchiffimo  teforo,  fcriflè  il  Duca,  che  per  i Viniziani  reggeva  1*  Ifola , al 
Senato,  ricercando  ordine  in  che  maniera  egli  doveflfe  quello  teforo  divi- 
dere : onde  volendo  la  Repubblica  che  lòde  dito  1 chi  afpettava  di  ragio- 
ne, fcrilfc  a Giovanni  Dandolo  Cavaliere  Pod-flà  di  Trivigi  , che  facelli 
fopra  ciò  configliare  al  Collegio  de'Dottori  Trivigiani , acciocché  tanto  fu  IT*  Colini  <ti 
effequito  , quanto  da  loro  folle  configliato  : ma  perché  nelle  Lettere  del 
Duca  non  era  efpeflo,  fe  il  Teforo  era  flato  ritrovato  in  luogo  pubblico,  jjjjk11* 
o privato  , né  meno  ehi  n’eta  flato  il  ritrovatore  ; però  fu  il  confìglio  Ter»™  h- 
in  più  modi  formato,  fecondo  i divertì  accidenti  , che  in  fatto  potevano  Sùdia1." 
edere  occorfi , affinché  il  Duca  potelTe  in  ogni  maniera,  che  la  cofa  fodè 
{uccella  , giudamente  fenza  altra  dilazione  efequire.  Poco  dappoi  , venuto 
Jano  Re  di  Cipro  a Vinegt-  per  andar  in  Francia,  pafsò  per  Trivigi  ; R,  di  t>„ 
ove  da  Andrea  Zane  Podeflà  fu  illuflrementc  raccolto,  dal  quale  fu  per  10  *'*’• 

tanta  correda  ufatagli  fino  Cavaliere.  Mancato  nel  mille  trecento  fedànta-  • 
due  lnnoccnzio  IV.  gli  fu  fatto  Succedore  Urbano  V.  che  ripofe  nella 
Legazione  d*  Italia  il  Cardinale  Egidio.  Il  quale  col  favore  del  Marchefe 
Niccolò  da  Elle  Signor  di  Ferrata  , di  Luigi  Gonzaga  , di  Cane  dalla 
Scala,  e d'altri  domò  l’orgoglio  di  Bernabò  Vifconte  Signor  di  Milano  , 
al  quale  dappoi  pregato  da’ Re  di  Francia  , e di  Cipro  concedè  la  pace. 

Nell’ ideilo  anno  i Trivigiani  di  ordine  di  Pietro  Morefini  Podelli  fi 
diedero  a rifabbricar  i Borghi  , che  elfendo  fuori  della  Citili  erano  flati  **  * 
nella  pallata  guerra  ramati;  la  qual  opera  fu  anche  continuata  focto  la  * 4 

Podefiaria  di  Pietro  Giultiniano,  e di  Marco  Priuli  fuoi  Succedori  . Ve-MJ^  cj_ 
liuto  a morte  nel  LXV.  il  Celli,  fu  creato  Doge  in  fuo  luogo  Marco 
Cornaro,  perfona,  che  a molta piudenza  aveva  congiunta  eloquenza  fingo- L 
lare.  Nel  principio  del  cui  Ducato  di  nuovo  i Candiotti  ribellarono,  fol- 
levati  da  Giovanni  Calergi , che  occupò  quafi  tutta  l’ Ifola  , ed  ammazzò 
molti  nobili  Viniziani  ',  onde  la  Repubblica  dimandò  , ed  ottenne  dal 
Sommo  Pontefice  , che  tutti  coloro  , che  pigliadèro  1*  arme  contra  gli 
Jfolani  ribelli  avellerò  perdono  di  colpa,  e di  pena  de’loro  peccati:  e cosi 
dopo  diverfi  fuccedi,  e difficili  combattimenti  , prefo,  e decapitato  il  Ca- 
lergi , i’Ifola  ritornò  all’obbedienza.  Quell'anno  a Cino  Barifano  da  ci,„  a,- 
Fiorcnza  Gentiluomo  Trivigiano  occorfe  un  notabile  cafo  , il  quale  ha  ,IC“- 
fatto  confcrvare  in  Trivigi  la  memoria  di  lui  ; e quello  fu  , eh'  effèndo- 
gli  venuto  un  grave  accidente,  flette  molte  ore  tramortito  in  modo,  che 
da  ogn’uno  riputato  morto , fu  anche  folennemente  fcpolto  nella  Chiefa  di 
Santa  Margherita;  ma  poi  la  notte  rinvenuto  in  sé,  tanto  gridò  , e tanto 
percofle  la  pietra  dell*  avello,  che  finalmente  da’ Frati  , eh'  andavano  al 
maturino  , feritilo  , fu  aperto  , e balzato  fuori  del  Sepolcro  andò  fubito 
A cara,  dove  picchiando  alla  porta,  e dicendo  d’efler  Cino,  mife  grande 
fpavento  a tutti  i fuoi,  ficché  quantunque  1'  udidéro  ragionare  , e dopo 
entrato  in  cafa,  lo  vededero  anche  a mangiare  avidamente,  a pena  crede- 
vano ch’egli  fodè  vivo.  Ed  ancorché  in  Tedici  anni,  che  con  fua  moglie 
fin’all’ora  era  vivuto,  non  avede  mai  potuto  generare  , nondimeno  poco 
dappoi  l'ingravidò,  e n’ebbe  in  più  tempi  due  figliuoli  mafehi  , e una 
femmina:  e cosi  quando  fi  ftimò  edèr  quell’  onorata  Famiglia  de'Barifani 
edinta  in  Cino  , che  folo  di  queda  caia  viveva  , egli  quali  miracolofa- 
mente  rifufeitato  moltiplicò  la  fua  Famiglia  , che  onoratamente  fi  confer- 
vò  molto  tempo  dappoi  . Nel  mille  ttecento  fedanta  fette  Leonardo  Dan-  sf- 
ritta Cavaliere  Succedore  nella  Podcflcria  di  Trivigi  di  Fantino  Morefi- 
ni, 
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n Conte  ni,  raccolfe  il  Conte  di  Savoia  , che  andando  in  Romania  in  ajuto  dell* 
Imperatore  di  Collantinopoli  , pal'só  per  Trivigi  con  le  fue  genti  . Egli 
Fu'e’del  orfi|n°  *e  ferie  del  Palazzo  , nel  modo  che  nello  Statuto  fi  leggono  , ei 

Palino  al  prefente  s’ofiervano.  E 1'  altro  anno  morto  il  Doge  Cornaro  , gli  fu 

foftituito  Andrea  Concarini , il  quale  ( prefago  delle  molte  calamità  , che 
Andrei  fopraftavano  alla  Repubblica  J rifiutò  molto  il  Principato  , nè  1’  averebbe 
Si'cLDC,  accettato a fe  non  folle  fiato  coftretto  dalle  preghtetc  tlc’Parenti  , e molto 
più  dalle  minaccie  del  Senato  di  relegarlo  , e confiscargli  i beni  . Egli 
fubito  accettata  la  fuprema  dignità,  ebbe  nuora  della  r'beliione  de'  Trie* 
ftini,  i quali  ajutati  da'  Furlani  contra  un  Efercito  , ed  un’  armata  di 
Viniziani  valorofamente  fi  difefero  . Ma  apparecchiatori  maggior  Efercito 
contra  di  loro,  fi  diedero  al  Duca  d’  Aufiria  , il  quale  fpinci  dieci  mila 
Cavalli,  e molto  più  Fanti  in  loro  difefa,  con  l' Efercito  Viniziano  ga- 
gliardamente combatterono.-  ma  refiando  finalmente  rotti,  furon  ccfiretti 
a ritornareonde  erano  venuti,  ed  i Trieftini  ad  arrenderli.  Fu  in  quella 
r«io  Onigo  guerra  Andrea  detto  Pejo  Onigo  Trivigiano  Manifcalco  delle  genti  Vi- 
d^'vttd.3  niziane  in  Iftria.  E del  medefimo  anno  fi  leggono  lettere  Ducali  fcritte  a 

«imi.  Odoardo  Polani  Podcfià  di  Trivigi,  nelle  quali  appare  come  in  Senato 

fu  deliberato,  che  ad  elfo  Pejo,  per  lo  fedel  fervigio  da  lui  preflato  per 
la  ricuperazione  di  Candia  , follerò  concefse  in  Feudo  le  pofseffioni  già 
poficfse  con  la  medefima  ragione  da  Giarobo  Ftncello  ; con  carico  di  pa- 
gar quattrocento  lire  all'  anno  ; nelle  quali  lettere  con  parole  amplilfime 
fono  commemorati  i mo'ti  meriti  di  elio  Pejo  vetfo  la  Repubblica-  Aven- 
OHfine  do  Francelco  da  Carrara  alquanti  anni  prima  fatto  fabbricare  fopra  '1 
deli* guerra  fiume  vecchio,  che  va  verfo  Chioggia,  un  bel  Cartello  , chiamato  da  lui 
Sili./.'"1’  Caftelcarro  , ed  un  altro  fopra  la  Brenta,  che  feorre  verfo  Vinegia,  nell* 
da  Carrara  Villa  d’ Oriago , detto  Portonuovo,  acciocché  i Viniziani  non  s’  avellerò 
di  ciò  a male , eoo  artificio  ordinò  , che  in  Portonuovo  ogni  Sabbato  fi 
Cali  ricami  facc^e  UI1  be*  mercato,  nel  quale  i Viniziani  potelTero  comprare  ciò  che 
cm'  lor  piacerti:  , ed  il  tutto  a Vinegia  portare  fenza  alcuna  gravezza  . Ma 
quei  Padri  gelofi  del  loro  Stato,  feoptrti  i difegni  del  da  Carrara,  rino- 
varono  ne’  loro  animi  gli  antichi  fdegni  , e di  fopra  dalla  Villa  delle 
c.iìei  Gambarate ■ nel  Territorio  Padovano,  nella  Contrada  di  San  Ilario  deli- 
Saut'iUr ju . gerarono  dj  fabbricar  ancor  erti  un  Cartello  . 11  che  difpiacendo  molto  al 
da  Carrara,  mandò  fette  fuoi  Ambafciatori  a Vinegia,  i quali  efpofero  a 
quel  Senato  , che  avendo  il  lor  Signore  intefo  , eh’  elfi  volevano  quello 
Cartello  edificare,  gli  pregava  a non  voler  ciò  fare  , perchè  egli  non  lo 
comporterebbe.  A’  quali  non  fu  data  altra  rifporta  , fe  non  che  in  pena 
della  vita  dovelfero  incontinente  ufeir  della.  Città  , e partirli  , come  di 
fubito  fecero;  e gli  furono  anche  ferrate  le  palate  dietro;  ma  poi  col 
mezzo  di  Lodovico  Re  d'Ungheria,  fi  rappacificarono;  e con  patto,  che 
l’ifola  di  Sant’  Ilari»  per  cento  anni  folTe  indivifa  tra  quelle  parti  , le 
quali  non  potelTero  fabbricarle  fopra  Fortezza  alcuna  , nè  porvi  alcuna 
guardia.  Ma  defiderofo  il  da  Carrara  d’  accrescere  , e di  p -polare  mag- 
giormente la  fua  giuriaicone  , veggendo  edere  un  gran  luogo  oltre  le 
palate  d' Oriago  incolto  , quivi  fatte  edificare  molte  cale  , donò  di  quel 
Terreno  a tutti  coloro  , che  vollero  andarvi  ad  abitare  , e lavorarlo; 
concedendoli  in  oltre  efenzioni  , ed  altri  doni  ; onde  collo  fi  formò  una 
vjllawn.  grolla  Villa,  che  fu  detta  Villanuova,  molto  utile  per  la  fertilità  di  quei 
terreni  a nuova  coltura  ridotti;  de'  quali  cavandofi  granditlima  quantità 
di  biade,  c d’animali,  Vinegia,  e Padova  ne  fedivano  molta  comodità, 
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E avendo  poi  il  da  Carrara  per  riparo  di  quelli  Villa  latti  fare  una  foli** 
con  un  alto  argine  per  la  Brentella,  che  giungeva  dalle  Palate  di  Vine- 
gia  fino  alla  Brenta  , ciò  <u  di  gran  difpiacere  a’  Viniziani  . I quali  ri- 
foluti  di  raffrenar  l’ardire  del  da  Carrara  { ch'era  divenuto  anche  Signor 
di  Fekre,  e di  Belluno  ) mandarono  Ambafciatori  a dimandargli  la  cafa  5Ì!£ì»'e 
Matta , ed  il  Callello  di  San  Bolde  , eh’  erano  due  Fortezze  polle  nel 
Bellunele;  dicendo  quelle  appartenere  alla  loro  Repubblica  come  Membri  c«mi. 
del  Territorio  Trivigiano,  ricercando  in  oltre,  che  Caftelcarro,  e Porto- 
nuovo  follerò  affatto  dillrutti,  di  modo  che  non  ne  apparine  velligio  al- 
cuno ; tifiduri  quando  a quelle  cofe  egli  non  alTentilTe  di  mettere  a fer- 
ro, ed  a fuoco  le  perfone , ed  i luoghi  del  Padovano.  Il  che  avendo  il 
da  Carrara  incefo,  mandò  i fuoi  Ambafciatori  a Vinegia  , e con  umane,  * 
e cortefi  parole  cercò  di  giullificarfi  , ed  amolire  lo  (degno  de’  Vinizia- 
ni: i quali  altro  non  rifpofero  , fe  non  che  le  cofe  dimandate  loro  fi  ap- 
partenevano di  ragione , e che  perciò  le  volevano . Per  la  qual  cofa  reg- 
gendo il  Signor  di  Padova,  che  i Viniziani  avevano  deliberato  di  guer- 
reggiar fcco,  fi  giuflifìcò  col  Legato  Pontificio  , eh’  era  in  Bologna  , di- 
mandandogli ajuto.  Il  quale  mandò  incontinente  a Padova  Pietro  da  Pra- 
ta  Arcivefcovo  di  Ravenna  , acciocché  gli  predelle  ogni  polfibil  favore  . 

Andò  1’  Arcivefcovo  a Vinegia  con  gli  Ambafciatori  Padovani  , per  ri- 
muovere i Viniziani  dal  proponimento  di  far  guerra  ; ma  licenziaci  , non 
do  non  fecero  frutto  alcuno,  anzi  i Padovani,  eh' erano  in  Vinegia  , ed 
in  Trivigi  furono  mal  trattati  . Con  quelli  fuccefli  fcorfero  gl’  anni  fef- 
(antanove , e fettanra,  ne'  quali  in  Trivigi  fu  Rettore  Giovanni  Dandolo  J}7° 
Cavaliere,  che  due  altre  volte  era  flato  quivi  Podeftì  . Nel  fettantauno  «}7* 
i Viniziani , ottenuta  licenza  da  Cane  dalla  Scala  Signor  di  Verona  , e 
di  Vicenza  di  potere  alloldar  genti  in  quelle  due  Citti  , pofero  infieme 
molti  Cavalli,  e gli  mandarono  a far  la  malfa  in  Trivigi,  che  da  Odoardo 
Polani  Podclti  era  governato  . Rifabbricarono  Romano  , e prefidiarcno 
tutti  i Cartelli  del  Trivigiano.  Il  da  Carrara  veduti  quelli  , ed  altri  ap- 
parecchiamenti contra  di  sé,  dimandò  ajuto  al  Re  d’Ungheria:  dal  quale  II  Re  d' 
avuto  Stefano  Valentini  Tranfilvano  con  molti  Cavalli  , lo  mandò  con 
altre  genti  alla  guardia  di  Campofanpiero . 1 Fiorentini  fimilmente  ( dopo  fendei d* 
l’aver  in  damo  pregato  i Viniziani  a deporre  l’arme  ) a’  accodarono  alo»»,, 
da  Carrara^  al  quale  eziandio  i Pifani  con  ogni  loro  potere  t’ offerirono.  J,  il 
Sofpetcando  Francefco,  che  lo  Scaligero  s'  uniflé  co’ Viniziani,  per  levarlo  11  p*“- 
di  quella  opinione  fi  dichiarò  neutrale  • E bramofo  il  da  Carrara  di  con- 
lcrvarfi  in  pace,  di  nuovo  a Vinegia  mandò  gli  Ambafciatori  de’  Principi 
amici  fuoi  , che  a quello  tempo  erano  in  Padova  , co’  fuoi  particolari 
Ambafciatori,  acciocché  trattaffero  la  Pace  con  condizione  : Che  i Vini- 
ziani elegellèro  cinque  de’ fuoi  , i quali  con  altri  cinque  Padovani  acco- 
modaffero  quelle  differenze,  e che  con  loro  bifognando anche  gli  Ambafcia- 
tori interveniflero,  come  amici  comuni  ; facendo  intanto,  per  dar  foddisfazio- 
ne  a’  Viniziani,  ruinar  Villa  nuova,  e gittar  a terra  la  Torre  di  San 
Boldo,  eh'  era  alle  confine  del  Trivigiano.  Per  la  qual  cofa  i Viniziani,  villa. 
contentatili  di  far  tregua  per  due  meli,  aprirono  i palli  , che  impedivano  S/siTEi- 
il  tranfito  tra’l  Padovano,  e’I  Viniziano  . Ed  il  vigefimo  ottavo  giorno 
del  Maggio  fullèguente  pafsò  il  Capitan  di  Novale  con  una  banda  d’ 

Uomini  d’arme  nel  Padovano,  e tdfe  il  pofléffo  della  Villa  di  Sandone, 
come  appartenente  alla  giuridizion  di  Trivigi  . L’ ideilo  anno  al  fine  d' 

Agallo  morì  in  Trivigi  Francefchino  dalla  Torre  figliuolo  d’  Arourate  , 
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che  nacque  di  Guidone  già  Signor  di  Milano  , e fu  nella  Chiefa  di  San 
Francefco  fepolto.  Tre  giorni  dappoi  arrivò  in  Trivigi  Viacislao  Duca  di 
Saffònia  Genero  del  da  Carrara,  che  da  Paolo  Loredano  Podefti  fucceU'ore 
di  Giovan  Gradenigo,  e da  rutta  la  Città  fu  nobilmente  raccolto  ; il  quale 
Tri vigt.  ripofatofi  certo  tempo,  pafsò  poi  a Padova  con  le  genti  d’arme,  che  feco 

aveva  ; e fermatoli  alcuni  pochi  giorni  in  quella  Città  ritornò  nel  fuo 
Parie  : ficcome  anche  venuti,  che  furon  da  Vinegia  gli  Ambaiciatori  di 
Fiorenza,  e di  Pifa  andarono  alle  loro  Patrie;  e cosi  fecero  gli  altri t 
fpcrando,  che  i cinque  eletti  dalle  parti,  concordemente  terminando  i loro 
confini  conchiudelsero  la  pace  . Per  i Viniziani  furon  Qiacobo  Mo- 
ro, Lorenzo  Dandolo,  Taddeo Giudiniano,  Giacobo  Priuli,  e Pantalone 
Barbo:  e per  i Padovani  Luigi  Forzatè  , Argentino  Agrefendi  , Giacobp 
Catta,  Giovanni  Orologlio,  e Frizerino  Capodivacca  . 1 quali  avendo  in- 
ficine cavalcato  per  lo  Territorio  Padovano  , non  effendofi  accordati  nel 
porre  de’ nuovi  Confini,  dimandando  i Viniziani  alcune  cofe  , alle  quali  i 
t.Rrpjv  Padovani  non  vollero  attèntire,  fi  partirono  difeordi  . In  quelli  travagli 
vwù  avendo  i Viniziani  bifogno  della  Torre,  e del  Cadetto  di  Mufedre  , eh’ 
ColiSu"  erln0  Enfedigio,  e di  Carlo  Conti  di  Collabo  fc  ri  fiero  loro,  che  con- 
fidentemente defideravano  di  fervirfene  come  altre  volte  fatto  avevano  , e 
che  perciò  voleffero  farla  confegnare  a coloro  , che  farebbono  a quedo 
effetto  mandati  da  Paulo  Loredano  Podeda  di  Trivigi  . E Umilmente 
avendo  il  Conte  Rambaldo  dell’  i fletta  Famiglia  offerto  alla  Repubblica 
il  Cadetto  di  Crcdazzo , I’  accettò  : e finita  la  guerra  reditul  a’  Conti  le 
Cimino  ta  * cofe  loro,  ricevendogli  di  nuovo  in  grazia,  ed  in  protezione.  Gerardo  da 
vìunjui  Camino  parimente  favori  in  queda  guerra  con  la  perdane , e con  tutto  il 
fuo  potere  la  Repubblica.  Il  Re  d'Ungheria  amico  del  da  Carrara  maritò 
n r„„  hi  1 1ue*  ten’P°  Carterina  figliuola  di  etto  da  Carrara  a Scefano  Conte  di 
v»i,°"ta*-  Veja  , Sigt  v di  Segna,  e d’altri  luoghi  , che  perciò  divenne  anche  egli 
J°i  ‘II!”'  tutore  del  A.  Carrara  ; al  quale  a’ offerirono  eziandio  i Genovefi  per  la 
Cam»,  nemidà  che  tenevano  co’  Viniziani.  Il  Marchefe  Niccolò  Signor  di  Fer- 
rara ricercato  da'  Viniziani  a ferrare  i palli  a’  Padovani  , acciocché  per 
quella  parte  non  potettero  tranfitare , nè  avere  alcun  foccorfo , non  volle 
compiacerli  per  efser  egli  de’  Padovani  amico  . In  tanto  furono  in  Vine- 
gia il  vigelimo  ottavo  giorno  di  Giugno  prelì,  tormentati  , e confinali  in 
prigione  alcuni  nobili  Viniziani  , e con  quedi  Benedetto  Notajo  Trivi- 
^ giano,  perchè  avefsero  trateato  di  dar  Trivigi  al  da  Carrara  , ed  a lui 
d,-'rrfw,/  rivelati  i fecreti  de'  loro  Configli.  E debilita  per  lo. da  Carrara  Lega  col 
C** " Ungheria  , e con  la  Repubblica  di  Genova  , fu  di  nuovo  proro- 

T,,  ci  g,ta  la  tregua  per  un  altro  mefe  : nel  quale  non  efsendofi  accordati  gli 
tu'/Sf.*  Ani'ufclatori  d'  amendue  le  putì,  che  per  quedo  effetto  erano  andati 
GeaiUc*.  a pioggia  , di  nuovo  i Viniziani  ferrarono  a palli  . E quantunque 
anche  Cane  Signor  di  Verona  fi  fofse  offerto  in  ajuto  del  Signor  di 
Padova,  non  perciò  punto  cefsavano  i Viniziani  d’  armarli  ; rifoluti  di 
fare  afpra  guerra  al  da  Carrara,  il  quale  fimilmente  armandoli  , richiamò 
tutti  gli  sbanditi  del  fuo  Stato,  che  da’  loro  nemici  avevano  la  Pace:  af- 
faldò in  Tofcana  la  compagnia  Bianca  degli  Inglefi  , e la  tirò  in  Pado- 
va ; prefidiò  Bafsano  , la  Torre  di  Solagna  , il  Serraglio  di  Sant’  diario. 
Mirano,  Cimpolanpiero,  e l'altre  Fortezze  del  Padovano.  Era  Capitan  Gene- 
rale Je’Viniaiani  Taddeo  Giudiniani,  il  quale  andò  primieramente  contra  la 
btttia,  e Torre  di  Solagna,  che  dopoun  fiero  adatto  conquido.  All’incontro 
Giovanni  da  Peraga  Capitano  del  da  Cirrata  in  Mirano,  infiemecouSimone,  e 
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Antonio  Lupi  co’lor  Cavalli,  e fanti  alla  fprovida  andarono  a Novale  , e Sottri» 
quindi  corfero  lino  alle  porte  di  Trivigi  ; dove  fecero  per  difpiegio  fonare  fiuii'i'u» 
molti  inftromenti  mttfieali  *, -nella  qual  fcorreria  tettarono  preG  molti  Viniziani, 
eTtivigiani,  che  furono  carcerati  in  Padova,  e non  pochi  che  fi  vollero 
opporre,  reftarono  morti  ,E'l  feguente  giorno  gran  moltitudine  di  gente  d’arme 
Viniziane,  pattando  per  lo  Tri vigiano  entrò  nel  Padovano,  rubando,  e d»n.R  , 
neggiando  quel  Contado.  Il  che  intefolì  da  Rainiero  Scolari  Trivlgiano,  ch’era  Scolati  futi, 
alla  guardia  de’Serragli,  volendo  con  le  fue  .genti  opporG , redò  prigione, 
fu  con  molti  de’ Tuoi  carcerato  in  Novale.  E l’altro  giorno  moiri  sbanditi  di 
Trivigi,  ch'erano  dati  rimedi,  andarono  verfo  Vigenza  , e Peraga  facendo 
molta  preda  d’uomini,  e di  bedie,  centra  i quali  ufeito  Giovanni  da  Peraga 
dopo  una  norabilé  mifchia  ricuperò  le  robe,  e i prigioni,  e prefe  anche  alcuni 
dé’Fuorufciti . E così  ogni  giorno  tra  le  genti  Viniziane  , tolte  per  lo  più  di 
Trivigi,  e del  Trivigiano;  e le  Padovane  feguivano  drini  adalli  , con  dan- 
ni frambievoli  .-  e tra  gli  altri  notabili  accidenti  occorfe,  eh’  effeodo  Gio-  Gio.nmi 
vanni  da  Sant’Orfo  Capitano  del  da  Carrara  con  molti  Cavalli, e fanti  pattato 
nel  Trivigiano,  fatta  gran  preda  d’uomini  , e di  bettiami,  conducendogli  fé* 
co  prigioni  , àrrivaco  nella  terza  ora  della  notte  a Mirano  incontrò  molte  al. 
tre  genti  Padovane  ; ma  non  effendofi  per  l’ofeuritì  della  notte  conofciut!  , 
mentre  avvicinatiG,  davano  concordemente  odinati,  afpettando  ogn’uno,  che 
l'altra  parte  fotte  prima  a dare  il  nome  , avvenne  che  un  prigione  gridò  San 
Giorgio,  e un'altro  San  Marco:  il  che  credendoG  ebe  fotte  dato  detto  da 
amendue  le  parti  , e cosi  dimandoG  nemici  , feguì  fra  loro  un  fatto  d’arme  , 
per  Io  quale  i prigioni  ebbero  comoditi  di  fuggirfene  , e falvarG  . E avendo  B,«i,  di 
il  quinto  giorno  d’Ottobre  le  genti  Viniziane  prefa  la  BaGia  di  Salogna  tumul-  cf'l'u'vL!? 
tuarono,  dimandando  in  damo  paga  doppia , che  perciò  furon  divife  per  le  terre 
del  Trivigiano.  11  che  avendo  faputo  Simone , e Antonio  Lupi  cavalcarono  Animile 
con  le  lor  compagnie  fin  quaG  predo  a Trivigi;  contra  le  quali  ufeile  fuora 
della  Cini  molte  perfone,  feguì  una  fiera  zuffa  con  gran  danno  de'Padovani  .J-1® 
febbene  per  Io  valore  di  Stefano  TranGIvano  , fodrnnero  la  pugna,  e in  finctuns. 
ributtarono  anche  gli  affalitori  . Giunfero  il  vigrfimo  quarto  giprno  d’ Otto- 
bre fopra  la  Piave  del  Trivigiano  molte  genti,  che  in  ajuto  del  di  Carrara  era- 
no dal  Re  d’Ungheria  mandate  , alle  quali  effendofi  cppodi  Guglielmo  da 
Camino,  e Alteniero  Azzooi  ( fono. dati  in  quella  famiglia  diverti  di  quetto 
nome}  con  molte  genti  folto  di  loro  , non  potendo  al  molto  numero  de’ne- 
mici  rtGdere,  fortemente  per  la  Repubblica  Viniziana  motirono  con  non  pochi 
de’fuoi,  e il  redo  con  la  fuga  falvatiG  gl’Uogheri , vittorie  fi  pattarono  irr an- 
zi, e con  h milizia  Padovana  s’unirono  . E all’incontro  i Viniziani,  faccrdo 
ogni  potabile  apparecchio,  conduffcro  al  loro  foldo  con  nome  di  Capitan  Gè- 
■serale  Rainieri  Gnafco  da  Siena,  Come  d'alcuni  Cittelli  di  Maremma  , che 
con  moiri  Italiani,  e Tedefchi  venne  nel  Piedemorte  Trivigiano  ; per  la  qual 
cofa  mandò  il  da  Carrara  Otto  fuo  Maniscalco  con  alcuni  Capitani  nel  Trivigia- 
no; ove  fatti  prigioni  alquanti  Cavai  leggieri, gli  cnndudcro  fecoccn  molti  ani- 
mali in- Mirano.  Ma  Rainieri,  pattato  con  tutto  l’efercito  oltre  la  Biemanel  Pa- 
dovano, abbruciò  Cortaruolo,  e altre  ville  , empiendo  d’incendj,  e d’uccifio- 
ni  tutto  quel  contorno  . Laonde  il  da  Carraia  fpinto  contra  i nemici  Simon  Lu- To- 
po fuo  Generale  Capitano  con  parte  delle  fue  genti  , redando  gli  altri  a 
guardia  delta  Cittì , fegoirono  moke  zuffe  alle  Brentellc  , dove  era  andato <j«lc,mic- 
Rainieri  : al  quale  fempre  il  Lupo  opponendoli  , non  lo  lafciava  andar  vsgan- 
do  con  danno  del  paefr.  Avendo  intarlo  il  Re  d’Urgheria  inviato  Brrrdttro 

Unghero  con  dodcci  mila  Cavalli  in  favor  del  da  Carrara,  egli  mancò  ad  inccn 
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Kirlo  Giovanni  Unghero  fuo  Capitano  , acciocché  Acutamente  lo  guidante, 
c lo  facerté  partir  la  Piave.  Cavalcato  Giovanni  per  lo  Trivigiano  partò 
fenza  conciano  il  fiume,  e incontrò  Benedetto:  e rapendo  efli  , che  nel  ri- 
parlar la  Piave  le  genti  Viniziane  loro  s‘ opponerebbono  , prefeto  efpedieme 
di  dividerG  io  due  parti,  tacendo  che  una  guardale  il  fiume  all’Ofpitale,  « 
l’altra  a Narvefa;  immaginandoli,  che  i Viniziani  non  fi  dovertelo  dividere, 
ma  uniti  attendere  in  una  fola  parte  a vietargli  il  partii:  e cosi  Giovanni  con 
feicento  Cavalli  parto  a Narvefa.  Avvifato  Taddeo  Gturtiniani  che  i nemi- 
ci erano  lU'Ofpirale,  s’avviò  contra  di  loro  per  oppot fegli  ; avendo  freo  Ge- 
rardo, Federico  Taddei,  e altri  Trivigiani;  ma  ertendo  ormai  gl’  Ungheri 
partati  a Narvefa,  amendue  le  parti  ordinarono  le  fchiere  per  commetter  la 
battaglia.  In  tanto  Benedetto  inanimiti  i fuoi  , ancor  egli  fi  pofe  valorofa. 
mente  a partire  il  guado  della  preeipitofa  Piave;  il  che  fatto  , e pollo  in 
ordinanza  le  fue  genti  , incominciò  con  faette  ad  infettar  grandemente  l’e- 
fercito  Viniziano  . All’incontro  il  Giufliniani  con  molti  baleftrieri  facendo 
gran  renitenza,  e gli  Ungheri  cominciando  a piegare  erano  per  cedere  , ,/e 
foccorfi  dall’altra  fchiera  de’fuoi,  che  fotto  Giovanni  erano,  non  averterò  ri- 
Fairo  d'a,  prefo  ardire  : venuti  a più  terribil  zuffa  per  grande  ardire  del  Giuftiniaoo , 
Jjnrhrr*. » ddl’Azzoni,  e del  Caminefe  con  duro  conflitto  la  vittoria  inclinava  in  fa- 
Violila»!.  vor  Js’Viniziani,  quando  Stefano  Unghero  valorofo  Capitano  fpingendo  a 
briglia  fciolta  il  fuo  Cavallo  tra’  nemici,  e con  il  folito  furore  rtringendo 
la  fpada  con  un  grandirtìmo  Colpo  fendè  la  tetta  in  due  parti  ad  Enrico 
Tedefco,  che  era  uno  de’Capicani  dell’efercito  Viniziano,  e lo  gettò  morto 
• terra.  Del  qual  fatto  invidiofo  il  Conte  Lodovico  Unghero  fpronò  ir  Ca- 
vallo contra  Gerardo  da  Camioo,  e con  amendue  le  mani  alzata  la  fpada 
per  ammazzarlo,  andò  per  ventura  di  Gerardo  il  colpo  nel  feender  fallito,  e 
giungendo  fopra  il  collo  del  cavallo,  che  caduto  motto,  e rertato  il  Cami- 
nefe a’ piedi  con  la  fpada  ignuda  in  mano  fece  gran  tagliata  de’ nemici  : da 
che  abigottito  il  Giuftiniani  fi  diede  alla  fuga  feguitato  da’ fuoi.  La  qual 
PHt.oni  occafione  non  volendo  gli  Ungheri  perdere  , feguitandogli  fecero  prigione 
il  Giuftiniani  , il  Caminefe  , Ricciolino  Azzoni  , Federico  Taddei  , e altri 
molti  di  minor’importanza  ; levandoli  incontinente  gli  Stendardi  , che  furon 
per  teftimonio  di  quelli  vittoria  portati  in  Padova:  ove  agli  undeci  di  De- 
cembre  furono  anche  condotti  i prigioni.  Rainieri  intefo  1*  infelice  fucceflo 
di  Taddeo  levò  l’efercito  del  Padovano,  e lo  condurti:  nel  Trivigiano,  fer- 
mandoti a Cartelfranco;  ma  poi  di  parere  d'Andrea  Zeno  ( che  a quetto 
tempo  ertendo  Capitano  di  Trivigi  fu  con  Paolo  Loredano  Podeflà  dell’ 
iHertà  Cittì,  e Domenico  Michele  fatto  Proveditore  del  campo)  fi  ritirò  in 
Trivigi.  Contra  la  quale  Cittì  non  avendo  ardire  gli  Ungheri  di  venire 
per  etfere  ben  munita  , più  volte  provocarono  Rainieri  ad  ufeirne  , e a 
combattere;  alla  qual  cofa  per  erter  inferiore  non  volendo  egli  acconfentire, 
reggendo  gli  Ungheri , che  perdevano  il  tempo  inutilmente  , andarono  nel 
Friuli,  e poi  nel  Bellunefe,  e nel  Feltrino,  e per  la  via  di  Ballano  a Pa- 
dova. Il  che  faputofi  da  Rainieri  menò  le  fue  genti  a Novale;  ed  ingrof- 
fato  l’efercito  di  molti  Cavalli  , e ottocento  Fanti  cavaci  del  Trivigiano 
con  trentatre  infegne,  parto  di  nuovo  nel  Padovano:  ed  il  vigefimo  giorno 
di  Decembre  andato  a Mergara  con  molte  barche  traghettò  a Vinegia  ; e 
poi  di  nuovo  imbarcato  andò  a Intontire  a Lupa,  ove  il  Carrarefe  aveva 
i]7)  fatto  in  quei  giorni  fabbricare  una  forte  bartia  ; ficcome  anche  al  prin- 
cipio del  feguente  anno  ne  fece  edificar  un’  altra  nella  villa  di  Corte 
per  difefa  del  Picvino  . All’  incontro  il  fettimo  giorno  di  Gennaio  giunto 
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a Badano  Giorgio  Unghero  con  altri  mille  dugento  Canili  mandati  dal  Ciciot». 
Re  Lodovico  pafsò  nel  Trivigiano  verfo  il  Montello,  ove  fiecheggiando  i!  SÌ!!n°ca!al- 
Paefe,  fece  gran  preda,  artenendofi  però  dagli  incendj;  e poi  andò  a Pado-  jjY.u'ar. 
va  , e quindi  a Camino  , ove  era  1'  Efercito  Padovano  , nel  qual  tempo  d’1"*- 
amendue  le  parti  furon  fatti  gran  danni  . I Viniziani  veggendofì  di  fotze 
inferiori  procurarono  ancor  efU  ajuti  edemi  , e particolarmente  ebbero  dal 
Duca  d'Audria  mille  dugento  Cavalli,  che  giunti  il  vigetimo  terzo  giorno  JJgm  *' 
di  Geonajo  nel  Trivigiano  al  Montello  , tutto  lo  rubarono  con  altre  ville  n i vin'- 
vicine  ; dicendo  i foldati  a*  Vininiani  , che  comprendere  potevano  quanto  **“1- 
erti  dovedero  edere  a’  nimici  fpaventevoli,  poiché  agli  amici  erano  di  tanto 
danno  . E tre  giorni  dappoi  partito  l’Efercito  Viniziano  nel  Pievano , mife 
il  tutto  a beco,  a ferro,  e a fuoco.  Avendo  Rainieri  Gualco  Capitan  Gene* 
cale  rinunziato  il  carico,  per  ifdegno  d’eflère  dato  da' Proveditori  impedito 
a non  partire  le  Brentelle  , i Viniziani  elertì-ro  in  fuo  luoco  Alberto  di  Albero  ili 
Correggio.  Poco  dappoi  Giovanni  da  Peraga  Capitano  del  Signor  di  Pado-cT/.'^" 
va  cavalcò  alla  fprovvida  con  gran  numero  di  Cavalli  Ungheri  nel  Trivi- Vu«u.- 
giano  verfo  Cadelfranco  , e incontratoli  in  Zaccaria  Capitano  della  Repub- 
blica, ebe  feco  avea  cinquecento  lancie  , feguì  tra  loro  una  erode!  zuffa; 
nella  quale  Giovanni  porte  in  fuga  le  genti  Viniziane  , e fattone  molte  Gemi  vini- 
prigioni  corfe  vittoriofo  per  molte  ville  circonvicine.  All'incontro  i Soldati  ,il,re  TOIt- 
Viniziani  per  comandamento  d'  Alberto  , fecero  fcorrcrie  , e gran  danni 
nel  Padovano.  E divenuti  i Viniziani  fuperiori  di  forze,  il  da  Carrara  ri-  n 
cercava  la  pace  , ed  era  data  anche  da  Uguccione  da  Tiene  Ambafciator  i„io>i  r’.T 
del  Papa  a nome  fuo  richieda;  ma  dimandando  i Viniziani  troppe  cofe  , ui 
nè  il  da  Carrara,  nè  il  Configlio  Padovano  vollero  alfentire;  anzi  maggior- 
mente fdegaato,  col  patere  del  Re  d'Ungheria  trattò  lega  col  Duca  d’ Au- 
liti], e la  conchiufc  in  quello  modo  11  da  Carrara  eiborfafse  al  Duca  fra 
certo  tempo  cento  mila  Ducati  d’oro,  e gli  defre  le  Cittì  di  Feltre,  e di 
Belluno,  e tutta  laValfugana.  Ed  all'incontro  il  Duca  impedir»  il  pafsaggio  ,0  itiwhì" 
delle  Mercataozie  di  Germania  a Vinegia  ; e durando  la  guerra  mantenefse  ^ 
mille  lancie  pagate  ; la  qual  finita,  rertituifse  quelli  luoghi  al  daCarrara,  che 
in  tal  cafo  fofse  obbligato  dargli  fefsanta  mille  Ducati  • Pochi  giorni  dappoi 
Federico  da  Vallonga  Podedà  di  Padova  col  Peraga  , e molti  Padovani  , Diim|  dj>| 
ed  Ungheti  andò  a Cittadella,  e poi  a Bissano,  ove  era  Capitan  per  lo  da  dal e. Cn- 
Carrara  Arcuano  Buzzacctrino,  il  quale  con  loro  unitort  , cavalcarono  nel 
Trivigiano  verfo  il  Montello;  e fatta  gran  preda  d’Uomini,  e d’animali  > 1 
gli  maodaiono  a Cittadella;  e poi  pafjata  la  Piave  , entrarono  nel  Cenede- 
fe,  dove  oltre  un  grolìrtìmo  bottino  di  bertiami  , prefero  più  di  due  mila 
Uomini, -e  con  orribili,  e lacrimabili  crudeltà  mifero  a fuoco  tutto  il  Cc- 
nedefe  , il  Mcntello , Vaimarino,  e Gavafio:  ficcbè  tutti  gli  Edifizj  di  quelli 
luoghi  furon  dirtrutti,-  da  che  i Padovani  a pietà  commortì  , fecero  dar  la 
libertà  1 tutti  i prigioni  , Ed  alcuni  giorni  dappoi  avendo  i Padovani  de- 
liberato di  venite  a far  nuovi  danni  nel  Trivigiano,  pafsarono  verfo  le  Mon- 
tagne, e giunfero  al  Cartello  d'Afolo  con  difrgno  di  rubare  il  Borgo;  ma  il  at,!0  «*.- 
Poterti  mandate  contra  di  loro  le  genti  d'arme,  feguì  afpra  battaglia;  nel- JjcSran!. 
la  quale  ficcome  i Padovani  riceverono  gran  danni  dalle  balertre  degli  Afo- 
lani,  così  quelli  dagli  archi  degli  Ungheri  rertarono  cfTefi;  e mentre  con 
dubbiofa  fortuna  combattendoli  morivano  molti  d'amendue  le  parti  , il  Pe- 
raga feltratoli  con  la  fui  Compagnia  della  battaglia  , dall*  altra  parte  del 
Borgo  a'Iiill  di  dietro  gli  Afolani  , i quali  a quello  modo  da  ogni  parte 
combattuti  f non  potendo  ( benché  valorolamente  1'  adopetartero  ) relìrtere  a 
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tinta  forzi , retarono  molti  di  loro  morti , e molti  prigioni  , tra'  qnali  fu 
Totnafo  da  Cadelnuovo  con  cinquanta  delle  fue  lancie  , e molti  altri  an- 
cora, che  furono  condotti  a Padova  , ed  il  Borgo  d’ Afolo  fu  Taccheggiato, 
ti  Rt  inin- ed  arfo . Era  poco  prima  ritornato  al  Re  d'Ungheria  Giovanni  Sustaan  Du- 
cili» nc-’  ca  di  Crovazia,  e Conte  di  Zara  , che  era  flato  da  lui  mandato  in  quelle 
Vuìki'ini  P*rtl  Per  amicare  i Viniziani  col  da  Carrara  ; il  quale  non  avendo  potuto 
conchiudere  cofa  alcuna  , per  aver  i Viniziani  ricufata  la  pace  , (degnatoli 
il  Re,  li  dichiarò  loro  nemico  , e diede  libertà  a ciafcun  de'  fuoi  Sudditi 
d' offendergli , e rubargli  per  qualunque  modo  potefTero  impunitamente.  Il 
da  Carrara  levato  il  carico  del  Generalato  a Simon  Lupo,  lo  diede  al  Con- 
te Ricciardo  Sanbonifaccio  Cittadino  di  Padova.  E dappoi  feguitarono  diver-, 
li  accidenti  tra’  Viniziani  , e i Padovani  , i quali  vo  traballando  , folo  di 
quelli  facendo  ricordanza  , che  mi  pajono  alla  cognizione  delle  cofe  Trìvi- 
grane  necelTarie  . Il  fecondo  giorno  di  Marzo  adunque  Benedetto  Ungbero 
j.ìkiuSù'1  co'  Soldati,  che  feco  egli  aveva  menati,  e Giovanni  da  Peraga  cavalcarono 
?'tVntVu"  "el  Meflrino,  e dietro  11  Sile  verfo  Trivigi  , ore  prefe  alcune  barche  cari- 
Tmiiiii».  che  di  vettovaglia,  con  gli  Uomini  Viniziani  che  avevano  dietro,  e fom- 
merfele,  feorfero  verfo  Trivigi,  prendendo  Uomini,  ed  animali  in  grofli> 
numero,  e poi  col  bottino  ritornarono  Calvi  a cafa  ; in  vendetta  del  qual 
fatto  le  gemi  Viniziane,  per  comandamento  di  Giacobo  Moro  Capitan  della 
Jkinl  Repubblica,  feorfero  nel  Padovano  verfo  Agna;  alle  quali  oppollofi  il  Conte 
pialli/1*  Ricciardo , e Bernardo  Scolari  Trivigiano  , che  era  alla  guardia  di  Ponte- 
longo,  gli  fugarono,  ammazzandone,  e prendendone  molti,  che  carcerati 
io  Padova  furono  poi  permutati  con  que’  Padovani  , eh’  erano  prigioni  in 
Vinegia.  E di  nuovo  Benedetto  Unghero  l'ottavo  giorno  dell'  ifleflò  mefe 
ninni  diti  ritornato  nel  Trivigiano  , li  avviò  verfo  Collatta  , e San  Salvatore  , e fac- 
ili nc^Tiì-  cheggiò  quel  contorno  . Ma  avendo  i Conti  di  quelli  Caftelli  mandato  a 
vizilo?'  dolerli  con  Benedetto  , che  ufalfe  quelli  termini  contra  di  loro  , che  era- 
no  amici  del  da  Carrara  , e della  Comunità  di  Padova  , fece  loro  in. 
continente  redimire  il  tutto  . E nell’  altre  vicine  Ville  del  Trivigia- 
no prefe  quattrocento  feflinta  Uomini  , e mille  cinquecento  animali  , 
che  prima  a Cittadella  , e poi  a Padova  cooduflè  . AH'  incontro  i Vi- 
niziani facendo  fare  nuore  (correrie  nel  Padovano  , feguirono  gran  zuf- 
fe tra  quede  parti  ; e particolarmente  Niccolò  Scolari  co’  fuoi  Caval- 
li corfe  fin  fotto  le  mura  di  Trivigi  , ed  entrato  nel  Borgo  di  San 
R,rto  di  s.  Leonardo  , lo  rubò  , e 1'  arde  ; e da’  Viniziani  altri  danni  facen- 
teudNof.  nel  Padovano,  fempre  più  afpra  , e fanguinofa  fi  faceva  la  guerra.. E 
*•  tV*-  venuto  il  ventefimo  giorno  d’  Aprile  il  Duca  d’  Audria  con  gran  numero 
À,«nh*»h-  Cavalli  in  foecorfo  del  da  Carrara  , cavalcato  alla  Chiufa  di  Quero  nel 
ne  in  Cariar  Tenitorio  di  Trivigi,  depredò  tutte  quelle  ville  circonvicine,  e fatti  mol- 
«.V* c“'  ti  prigioni,  quivi  formò  il  fuo  Campo.  E perchè  in  queda  occupazione  del- 
la Chiufa  di  Quero  Antonio  di  Giovannino  da  Quero  , e Giovannino  fuo 
Nipote  non  volendo  fotto  gli  Audriaci  fermaid  , alla  Repubblica  , ed  alle 
fue  genti  con  fingolir  fede  t’accodarono  , furano  dal  Duca  trattati  come 
ribelli,  con  perdita  di  due  terzi  de’  loro  beni  ; per  la  qual  colà  furono  dal 
1374  Senato  a’  venti  di  Gcnnajo  dell’ alti’ anno  ( coti  configliando  Paótaleone 
Barbo  Poieilà  di  Trivigi  ) in  premio  della  fede  loro  , e de’  loro.  Antenati 
Pontini  *to-  dichiariti  nobili  Rudicani,  dal  qual  Giovannino  Nipote  , per  linea  retta,  i 
L'.i  .ni.-  figliuoli  di  Vittore  Pontino  ora  vivente  fono  difeefi.  Cinque  giorni  dappoi 
giunfc  in  Padova  Marfilio  da  Carrara  venuto  da  Roma  , dove  dal  Pontefi. 
ce  eia  dato  fatto  Conce  di  Campagna  di  Roma  , e menò  feco  per  difende- 
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re  il  fratello,  e la  patria  molte  peritane  Nobili,  e gran  numero  di  Soldi, 
li;  onde  le  cofe  de’  Padovani  etano  a tal  termine  ridotte,  che  poco  teme- 
vano i Viniiiani  . E perchè  Trivigi  era  a maggior  pericolo  efpolto  : per- 
ciocché tutti  i danni  erano  da’  Padovani  fatti  cout/a  quella  Cittì  , e Tuo 
Contado',  per  ciò  la  Repubblica  fcrifTe  al  Ppdcllì,  che  facefTe  ufcir  di  Tri- 
vigi, e dell'altro  Fortezze  coloro,  che  non  erano  forniti  di  vettovaglia  per 
un  anno  ; per  la  qual  cola  molte  famiglie  sforzate  ad  ufcire  delle  lor  Pa- 
trie fi  ricoverarono  in  Padova  , ove  luton  volontieri  raccolte  . Defiderofo 
Benedetto  Unghero  di  ritornare  a’  fuoi  Parli , fu  dal  Re  Lodovico  mandato 
in  fuo  luogo  Stefano  Vaivoda  Unghero  fuo  Nipote  con  due  mila  Cavalli;  il 
quale  giunta  nel  Trivigiano,  nel  pafifar  la  Piave  a Narvcfa,  per  etler  alta 
l’acqua  perfe  molti  de’  fuoi  ; e andò  a Giaven,  c pei  a Cittadella  , dove 
trovò  Benedetto  che  l’afpcttava'-  Pochi  giorni  dopo  venne  ftmilmente  un 
VefcoVD  mandato  dal  Re  con  altri  due  mila  cinquecento  Cavalli  , che  paf- 
fata  la  Piave  a Narvefa  1’  uri  a Cittadella  con  Stefano  j e Benedetto  , c 
Giorgio  Uogheri  partitili  per  ritornate  in  Ungheria,  menando  feco  Taddeo 
Giufliniani , Gerardo  da  Camino  , Ricciolino  Azzoni  , e Federico  Taddei , 
pillando  prefiò  a Conegliano  furono  agli  otto  di  Maggio  afiàltati  dal  Ca- 
pitano di  quella  Terra,  che  defidcrava  torglt  i prigioni  / ma  difendendoli  gli 
Uogheri  fogni  un’afpra  pugna  ; ne"r  quale  i Conegliancfi  rotti  , patte  di 
loro  refiarono  morti,  e molti  prefi,  i quali  condotti  a Sacile,  furono  i Sol- 
dati mercenari  fpogliati  in  camicia  , e fcalzi  lafciati  andare  ; ma  i Cone- 
glianefi  con  alcuni  Viniziani  ( oltre  i quattro  fopradetti  ) andarono  prigio- 
ni in  Ungheria  . Mandò  poi  la  Repubblica  a fare  una  folla  nel  Diftretto 
di  Pieve  di  Sacco;  il  che  volendo  il  Vaivoda  impedire,  andò  a quella  par- 
ie, ed  azzuffatili  gli  Eferciti  iofieme,  ne  feguì  un  gran  fatto  d’arme,  con 
perdite  de’  Viniziani  - Nella  qual  fazione  Francefco  Novello  figliuolo  del  da 
Carrara  , per  inerito  del  fuo  valore  , fa  fatto  Cavaliere  dal  Vaivoda  . Il 
quale  intefo  eh*  erano  venuti  cinquecento  Turchi  in  a)uto  de’  Viniziani  , 
deliberò  di  combatter  un’altra  volta  ; il  che  Caputoli  da  Alberto  da  Correg- 
gio Generale  della  Repubblica,  ch’era  nel  Pievano,  afpettò  di  buona  vo- 
glia l’ Unghero;  e perchè  i luoghi  Pretti  dove  l’aveva  a combattere  erano 
poco  a propofico  per  la  Cavalieri*  , fece  fmontare  gli  Uomini  d’  arme  , e 
con  efortazioni  , e con  rointccie  al  combatter  a piedi  ben  difpofiigli  , fu 
commeflà  la  battaglia  con  ifpargimcnto  di  fangue  dell'  una  , e dell’  altra 
parte;  ma  non  fi  potendo  i Cavalli  Ungberi  ( ne’  quali  aveva  il  Vaivoda 
polla  la  fui  principale  fperanza  ) in  luogo  così  firetto  ben  adoperare  , alla 
fine  la  vittoria  piegò  in  favor  de’  Viniziani  con  gran  ftrage  degli  Unghe- 
ri,  la  maggior  parte  de'  quali  fu  tagliata  a pezzi  , falvandofi  il  refio  dell’ 
Efercito  con  la  fuga  in  Padova,  ed  il  Vaivoda  fatto  prigione  fu  mandato 
a Vinegia  , e con  diligenza  cufiodito  , e fatta  grande  allegrezza  della  fua 
prefura , refiando  anche  prigioni  il  Conte  Ricciardo  Boriticelo  , ed  Anto- 
nio Lupi,  con  molte  altre  perfone  qualificate.  E poco  dappoi  per  le  fatiche 
fotone  infermatoli  Alberto  da  Correggio,  mori  in  Vinegia;  nel  cui  luogo 
fuccelfe  Francefco  Ordelalfo  Signor  di  Forlì,  che  menando  feco  non  poche 
genti,  venne  a'  danni  del  da  Carrara.  Al  quale  anche  gli  Delfi  fuoi  paren- 
ti allora  tefero  infidie;  perciocché  avendo  egli  due  fratelli  Niccolò,  e Mar- 
Elio,  ancorché  lino  a quel  tempo  elfi  gli  folfero  fiati  fedeli  , allora  nondi- 
meno intendendoli  MatGlio  co’  Viniziani  ( che  gli  avevano  promelfo  di  fa- 
vorirlo ad  ottener  il  dominio  di  Padova)  ordì  tradimento  a Francefco,  ed 
a.  fuo  figliuolo  , con  difegno  di  fargli  ammazzare  col  mezzo  di  Zaccaria 
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Ferro  di  Modena,  ed  altri.  Ma  fcopertoG  il  tradimento,  fu  Zaccaria  pri- 
gionato,  e fattogli  confertare  il  tutto,  legato  alla  coda  d'un  Afino,  e lira» 
fcinato  per  Padova,  fu  poi  decapitato  , al  quale  per  efTer  petti  na  Nobile, 
fu  per  grazia  conceda  la  fepolcura  ; e MarGlio  con  altri  complici  del  trat- 
tato, ritiratoli  in  Vinegia,  fu  dalla  Repubblica  lietamente,  ed  onoratamen- 
te ricevuto.  Continuando  tuttavia  i rubamenti  , e le  fcorrerie  dell’  una,  e 
dell'altra  parte  fopra  il  Padovano,  e fopra  il  Trivigiano,  con  notabiliUìmi 
danni  de’ poveri  Sud Jiti.  Ma  avendo  intanto  il  Re  d'Ungheria  intero,  che 
il  Vaivoda  fuo  Nipote  era  flato  da’  Vimaiani  fatto  prigione  , incontinente 
fcrifTe  al  da  Carrara , che  fenza  dilazione  alcuna  facefle,  che  il  Nipote  fof- 
fe  rimefTo  in  liberti  ; e quando  ad  altro  modo  egli  non  potefTe,  che  fi  rap- 
pacitìcafle  co'  Viniziani  al  meglio  che  folle  pofTibile.  Per  il  che  coromofto 
il  da  Carrara  , col  mezzo  del  Patriarca  di  Grado  , trattò  fecretamente  la 
pace  , e finalmente  con  gran  vantaggio  de’  Viniziani  fu  conchiufi  in  que- 
llo modo  : AndafTe  Francefco  Novello  a Vinegia  , ed  umiliandoli  alla  pre- 
fcnza  del  Doge  confortarti  d’  aver  fatta  conira  ragion  quella  guerra  ; e Cu- 
bito licenziane  tutte  le  genti,  ch'egli  aveva  asoldate  , acciocché  partifTcro 
fenza  far  danno  alcuno.  Dirtruggerti  il  Caltello  d’  Oriago  , Cartel  Carro, 
la  Torte  ch’era  fopra  la  Brenta  , e tutte  le  Fortezze  eh’  egli  aveva  fatte 
fate  durante  quella  guerra.  Amicarti  la  Repubblica  col  Re  d’Ungheria  ; e 
le  pagarti:  di  prefente  quaranta  mila  Ducati , e per  altri  cinque  anni  quia- 
deci  mila  all’anno.  Non  poterti:  fare  alcuna  Fortezza  fette  miglia  lontana 
dall' acque,  che  vanno  nelle  paludi  di  Vinegia  , e di  Chioggia  . E cinque 
Savj  Nobili  Viniziani  da  crter  eletti  dal  Doge  , con  giuramento  pone  fiero  i 
termini  tra’  Padovani  , e i Viniziani  . Porcile  il  da  Carrara  far  vendere 
in  Padova,  e nel  fuo  Diflretto  fate  ad  ogni  fuo  volere  ; foffero  liberati 
Taddeo  Giurtiniano , Gerardo  Camincfe  , Ricciolino  Azzoni  , e Federico 
Taddei,  ch’erano  prigioni  in  Ungheria  j e Umilmente  forte  pollo  in  libertà 
il  Vaivoda  con  gli  altri  prigioni  Ungheri,  e Padovani.  Se  Belluno,  e Fel- 
tre  venirtero  folto  il  da  Carrara,  egli  folte  obbligato  cedergli  a’  Viniziani  , 
inficine  con  la  Chiufa  di  Quero,  ed  il  parto  della  Cafamatta;  e che  i Vi- 
aiziani  non  pagartelo  gravezza  delle  cofe  , che  conducertiro  fuori  di  Vine- 
gia ; per  ortervanza  delle  quali  condizioni  , diede  il  da  Carrara  per  (letichi 
Arcoan  Buzztccarino  fuo  cognato,  Giacobo  Scrovigno,  Francefco  Dotto,  e 
Giacobo  Galfarello  Cavalieri  ; e cosi  in  Padova,  ed  in  Vinegia  a'  vent’uno  di 
Settembre  fu  gridata  la  pace:  ed  a’  dieci  di  Novembre  ritornati  d’Ungheria 
il  Giurtiniani  con  gli  altri  prigioni,  furono  in  Vinegia  licenziati  gli  (letichi 
Padovani.  Per  la  qual  pace  refpiró  Trivigi,  che  tanto  tempo  fu  per  quella 
guerra  Padovana  travagliato  . A quello  modo  l’orgoglio  del  Signor  di  Pa- 
dova reità  abballato  , il  quale  non  contentandoli  di  ripofare  , e godere  il 
foo,  con  tanto  fuo  danno,  e vergogna  ebbe  di  grazia  a poccr  vivere  in  pa- 
ce, tardi  avvedendoli  non  erter  buono  configlio  il  voler  con  dubbiofia  fperaoza 
dell’altrui  ajuto  , entrar  in  certa,  e peticolofa  guerra  . I Viniziani  avendo 
dimandato  a’  Duchi  d'Aultria  la  Chiufa  di  Quero  con  altre  Ville  , che 
sella  partita  guerra  erti  avevano  occupate,  nè  avendo  voluto  i Duchi  tedi- 
tuirle  , fecero  in  Vinegia  l’ultimo  giorno  di  Novembre  pubblicare  un  ban- 
do, che  ogn’ Uomo  di  Belluno,  e di  Feltre  nel  termine  d’un  mefe  forte 
dello  Stato  loro  ufeito;  e fimilmente,  che  niun  Viniziaoo  , o Trivigiano 
ardirti  d’abitare  in  alcuna  di  quelle  due  Cittì  . E con  quelle  cole  partito 
l’anno  fucccrtero  gl’ altri  due,  ne’ quali  fu  la  Città  di  Trivigi  da  Giacobo 
Ptiuli,  e da  Pietro  Emo  Cavaliere  retta  , fenza  che  alcuna  cofa  memora- 
bile 
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bile  occorrerti,  ficcomenel  («tanta  fei  molte  novità  accaderòno  ; perciocché 
avendo  Carlo  Imperatore  fatto  ragunare  una  Dieta  in  Francfordia,  sforzò 
con  denari  gli  Elettori  ad  elegger  Re  de’ Romani,  e fuo  fucceflòre  Vincif- ^ 
lao  fuo  figliuolo;  promettendo  perciò  a ciafcun  Elettore  cento  mila  Ducati.  t«r 
La  qual  fcmma  di  dinati  non  potendo  poi  pagare,  diede  in  pegno  molte  5 
Terre  dell’Imperio  in  Suevia  «'Principi  vicini,  che  non  fono  mai  più  Rate  • 
redimite  ; il  che  , e la  viltà  di  Vincislao  fu  cagione  d’indebolire  grande- 
mente le  forze  dell'  Imperio  in  Germania  . Siccome  in  Italia  non  conten- 
tandoli del  governo  de'  Miniflri  Ecclefìadici  quelle  Città  , che  alla  Chie- 
fa  erano  (ottopode  , fi  ribellarono  ; onde  fopraltando  grandi  inconvenien- 
ti allo  Stato  della  Chiefa  !,  e in  temporale  , e in  fpirituale  , Grego- 
rio Papa  , ad  efortazione  di  molti  grandi  Uomini  , deliberato  di  tornar 
la  Corte  , e la  Sede  Tua  in  Roma  , fece  porre  nel  Rodano  alcune  Ga* 
lere  armate  focto  altro  precedo  ; e nel  principio  di  quell’  anno  con  la 
maggior  parte  de’  Cardinali  con  profpero  vento  ufcì  di  Francia  , e per 
via  di  terra  pafsò  a Roma  con  (ingoiare  allegrezza  di  tutta  Italia  ; e così  pif‘j  aw- 
dopo  federe  data  fettanta  anni  in  Francia,  e per  lo  più  in  Avignone,  ri'  ri- 

tornò la  Corte  del  Pontefice  in  Roma  . E fece  quedo  Papa  con  fua  granitomi, 
lode  ritornare  Bologna,  ed  altre  Città,  che  s'erano  follevate  alla  fua  obbe- 
dienza. A que’ tempi  la  Viniziana  Repubblica,  e queda  povera  e tante  volte 
travagliata  Città  di  Trivigi  furono  in  grandi  impacci;  il  che  come  fucce- 
defle  particolarmente  fi  (piegherà.  Leopoldo  Duca  d'Audria  deliberato  fen-  Guerra  di 
za  alcuna  cagione  di  travagliare  i Viniziani  , e vedere  fe  con  la  comodi-  opiniti, 
tà  ch’egli  aveva  di  Feltre  , e di  Belluno,  Città  da  lui  allora  podede  , "yj  ,2“'* 
poteva  occupar  Trivigi,  nel  Maggio  del  fettanta  fei  egli  venne  a Trento,  per  icv.i- 
e partito  nel  Friuli  fenza  impedimento  con  quattromila  Cavalli  per  loTri-  “*T,hl*1- 
vigiano,  facendo  gran  preda  d'Uomini,  e d'animali,  che  mandò  a Feltre 
ed  a’  venticinque  d’ Agodo  venuto  fono  Trivigi  abbruciò,  e confumò  il 
borgo  de’Sami  Quaranta;  e fermatoli  con  le  fue  genti  nella  Villa  di  Paefe  dc- 

lì  diede  a ruinare  il  Contado  con  (pedi  incend),  e rubamenti.  Il  che  facil-  S"1'1  de- 
mente potè  fare,  ertendo  i Viniziani  (provvidi,  perchè,  come  era  di  codu-  Contado  et 
me,  non  era  loro  data  denonziata  la  guerra,  nè  fapevano  d'aver  occafione  faUJlùTj'ì 
alcuna  di  guerreggiar  con  Leopoldo.  Il  quale  intefo  l’apparecchio  di  genti  LtvjvUo . 
che  in  Trivigi,  ed  altrove  rifaceva  per  la  Repubblica  , fi  ritirò  co' Tuoi  Soldati 
nel  Bellunefe,  e nel  Feltrino.  Ma  le  genti  Vinizianein  due  (quadre  divi- 
fe  andarono  per  due  vie  verfo  Quero  ; 1’  una,  che  a Giacobo  Rovero  Tri- 
vigiano  obbediva,  fece  la  drada  di  Portagno  nel  Piedcmonte;  l’altra  guida- 
ta da  Marin  Soranzo  Vinrziano,  andò  per  la  via  diritta  : e giunti  a Que- 
ro, quivi  fabbricarono  una  gran  badia,  con  l'ajuto  della  quale  pochi  giorni 
dappoi  tollero  per  forza  a Leopoldo  laChiufa,  infierire  con  un’  altra  badia , CM.iT>  di 
che  (opra  un  monte  vicino  aveva  fatto  il  Duca,  faccheggiarono,  e poi  ab- 
bruciarono  la  Villa,  e fecero  molti  prigioni,  tra’ quali  fu  Gaiaccio  da  Quero  yiiuinm. 
con  due  fuoi  fratelli . Il  quale  (perchè  già  diede  al  da  Carrara  per  tradimen- 
to  queda  Chiufa  ) fu  allora  in  Trivigi  per  fentenza  di  Francefco  Bembo  of  «fa  di' 
Podedà  (quartato.  E ad  un  iftedo  tempo  furono  in  Vinegia  intromede  t ut-  VmUi““  • 
te  le  robe  de’ Mercatanti  Tedefchi  fudditi,a  Leopoldo , ed  incrudelendoli  Tem- 
pre maggiormente  la  guerra,  ebbero!  Viniziani  ajuto  da’Marchefi  di  Ferrara, 
e fecero  lor  generai  Capitano  Giacobo  Cavalli  Veronefe . E poco  dappoi  mcn-  comi*, 
tre  una  notte  dormivano  coloro,  che  guardavano  la  badia  di  Quero,  i pri- 
gioni  fi  slegarono,  e cacciato  fuoco  negli  alloggiamenti  fuggirono  a Feltre.  «naie  do; 
Per  la  qual  cola  non  fi  tenendo  quivi  più  ficuro  il  Soranzo  fu  sforzato  ab-  v ’ 

ban- 
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bindolar  quel  luogo,  e ritirarli  et/ fuoi  Soldati  in  Trivigi.  Li  quale  orca- 
fione  non  tralafciata  da  Leopoldo  venne  di  nuovo  a Quero  , e con  moke 
genti  vi  fi  fece  forte  , fabbricandovi  due  altre  badie  . Ed  avendo  in  tan- 
to il  Cavalli  formato  in  Trivigi  un  diffidente  Efercito,  nel  quale  fu  Ge- 
rardo da  Camino  con  molti  altri  Trivigiani  , andò  ad  Onigo  , e con 
<ì*ro  om-  badie  , ed  altri  ripari  fortificatolo,  pjfsò  a Quero  ; e per  forza  d’ ar- 
Vi*  me  con  morte  di  molti  della  contraria  parte  l'ottenne,  co’ colli,  e con  ba- 
ftie,  che  dalle  bombarde  furono  contattate  • E poi  volendo  pattar  più  ol- 
tre, traverfando  il  dorfo  d’una  montagna,  arrivò  fui  piano  di  San  Vettore 
r,B(lto , , oltre  la  Cbiufa,  la  quale  per  forza  d’arme  combattendo  guadagnò,  infittile 
ChieCidi  s.  co|  Cadetto  di  S.  Vettore  fortezza  molto  betta  ; e poi  ottenne  anche  la  Roc- 
Mnuti  e,'  ca  ; nella  quale  efpedizione  fu  molto  commendato  il  valore  di  GerardoCa- 
V“‘lii“*1  • minefe,  che  dal  Cavalli  ebbe  il  carico  di  queda  imprefa,  E pattati  più  oltre 
pofero  1’  attedio  a Feltre  , guadando,  rubando  , e abbruciando  tutto  quel 
contorno  fino  a’  Borghi  di  Belluno.  Leopoldo  veduto  il  pericolo  di  Feltre, 
che  dava  per  perderli  , ragunate  molte  Compagnie  di  Soldati,  fi  mite  in 
cammino  per  foecorrerlo  ; ma  il  Cavalli  non  potendo  a tante  genti  rende- 
re , per  non  dare  efpodo  a manifedo  pericolo  di  perdere  , abbandonato 
quell’affedio  ritornò  a Trivigi.  Pochi  giorni  dappoi  ■ Serravallefi  tollero  la 
Torre  di  s.  Torre  di  S.  Boldo  a Leopoldo’,  il  quale  volendola  riavere,  e perciò  fpinte  le 
ffljsfes  fue  genti  a quella  parte,  iViniziani  ordinarono  incontinente  al  Cavalli,  eh’ 
egli  andatte  a Serravalle  per  difender  la  Torre  ; il  che  non  potendo  egli 
detto  fare,  vi  mandò  Tuo  figliuolo,  che  fu  da  Leopoldo  rotto  , c fatto  pri- 
gione con  .Gerardo  da  Camino  , e cento  Uomini  d*  arme  , per  lo  più 
Trivigiani.  I quali  tutti  condotti  atta  prefenza  di  Leopoldo,  fattofi  da  loro 
promettere,  che  non  feguendo  la  pace,  a lui  tornerebbono , furono  patti  in 
|J7*  libertà;  perciocché  feguita  nel  mille  trecento  Tettanti  otto  la  morte  di  Gre- 
gotio  Papi,  del  quale  Urbano  VI.  fu  fuccettòre  , e di  Carlo  Imperatore  , 
vincili»  che  lafciò  due  figliuoli  legittimi  , Vincislao  Tuo  fuccettòre  nel  Regno  di 
lurctKwx.  Boemia,  e nell’ Imperio,  e Sigifmondo,  che  fu  poi  Re  d’  Ungheria,  feguì 
T r.,ai m'  tr*  quelle  parti  tregua,  fperando  i Viniziani  con  quello  mezxo  di  metter 
«LcoiMJo  *nc^e  con  1*  Plce  fine  alla  guerra  ; il  che  non  fi>!o  non  fuccette  , ma  da 
c°f  “un’altra  guerra  maggiore  furono,  travagliati . Imperocché  Francefco  da  Car- 
rara ( dicendo  aver  intefo  , che  i Viniziani  col  mezzo  di  Giovanni  Au- 
cuto  famofo  Capitano  Inglefe  , e del  Conte  di  Lozzo  volevano  offenderlo, 
avendogli  richiedi,  che  voleffero  del  Verouefe  partirli,  e venire  a’ fuoi  dan- 
Frixetco  ni  nel  Padovano  } deliberò  di  far  nuora  guerra  a’  Viniziani  ; onde  a fuo 
lamina-  nome  nel  Giugno  di  quell’  anno  Giovanni  Obizo  aflòldò  molte  genti  , fe- 
?»|V'c«i-  ce  r'**re  Camello,  e le  Badie  d’Oriago,  Cadelcarro  , le  Badie  di  Lupa, 
ieri»  con  idi  Cova  , e di  Lugo , e molto  bene  prefidiatele , rifece  la  Badia  di  Sola- 
Sriìc'cr  8n*»  e quella  di  Santo  Ilario,  e fi  collegò  co’  Genovefi  , che  allora  crude- 
•liTpTiriir-  *'®ml  > e pericolofittima  guerra  facevano  a’ Viniziani,  con  Lodovico  Red' 
» ■ . co'  Ungheria,  e col  Patriarca  d’  Aquileja  Signor  del  Friuli,  a' quali  aderirono 
Carataci;  . anc(,e  ; Caminefi . Le  quali  cofe  tutte  effendo  a’  Viniziani  netiffime  , elfi 
Picei»’  con  Leopoldo  fi  rappacificarono  , redimendoli  tutto  quello  , eh'  era  dato 
dall’ una,  e dall’altra  parte  tolto.  Poi  a*  dodeci  dell’ideffò  mefie  giunto  a 
Trivigi  un  Ambafciacore  del  Re  d'Ungheria  , con  una  Lettera  ligoata  ò’ 
undici  ligilli  , lignificanti  le  Provincie  , delle  quali  etto  Re  era  Signore  , 
Mirco. Zeno  Podedà  di  Trivigi,  violando  con  poco  rifpetto  le  Leggi  delle 
genti,  lo  fece  trattenere  ; e fattali  dar  la  Lettera  , la  mandò  al  Doge  , a 
cui  ella  era  fcritta,  denunziandogli  la  guerra;  la  quale  in  Senato  letta,  fu 
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rimandata  al  Podellà , acciacchi  fubito  all’  Ambafciatore  la  reftituifse  , e lo 
ponete  in  libertà  , che  poi  con  l’ irteflì  Lettera  andò  a Vinegia  , e forni 
la  fila  ambafcierii  . Ed  il  vige  fimo  quarto  giorno  di  elio  mefe  Giovanni  G,orailll| 
Vaivoda  mandato  dal  Re  d'Ungheria  con  molti  Nobili,  e cinque  mila Ca-  VaivodT 
valli  pafsò  per  la  Piave,  e giuofe  alla  villa  di  Godego  nel  Trivigiano , 
ove  fatti  alcuni  danni  , due  giorni  dappoi  palliò  nel  Padovano  , ed  il  gior 
no  feguente  unitoli  con  le  genti  del  da  Carrara  , feorfero  di  nuovo  in  più  cóntu'i 
parti  del  Trivigiano;  e fatta  gran  preda  d’Uomini,  e d’animali,  i Soldati ' 
del  da  Carrara  condufìbro  il  tutto  a Padova,  rellando  gli  Ungheri  intorno 
Cartel  franco , a'qbali  pochi  giorni  dappoi  mentre  cavalcarono  verfo  Trivigi, 
volendo  opporli  i Bertoni,  eh’ erano  nella  Città  al  foldo  della  Repubblica, 
furono  dagli  Ungheri,  eh' erano  in  molto  maggior  numero  maltrattati. 

Vennero  anche  a’  danni  de’Viniiiani  le  gemi  del  Patriarca  folto  Giacobo 
da  Porcia  . Gerardo  , e fuo  fratello  Caminefi  , che  per  lo  pattato  avevano  . 

feguitata  la  Repubblica  Viniziana  , allora  abbandonandola  udirono  l’  ottavo  iwr  v.i*. 
giorno  di  Luglio  di  Trivigi  con  le  lor  genti;  e portando  feco  cinquanta *““i* 
mila  Ducati , fé  n’andarono  a’  loro  Cartelli , ch'eran  Portobufaleto,Cordlgnano, 
la  Motta  ,Fregona , Soligo,  eSolighetto.  I penfieri  de’ quali  Caminefi  effen- 
do  flati  prima  fagacemente  feoperti  da  Enfedigio,  e da  Rambaldo  Conti  di 
Collalto,  e fedelmente  alla  Viniziana  Repubblica  palefati,  fcritte  loro  il  Do* 
ge  dupplicate  lettere  amorevolittime , ringraziandoli  , e promettendoli  ogni 
favore,  e protezione;  e mandate  alcune  Compagnie  contea  quelli  Caminefi  ccf,i,o  c 
prefero,  e dirtrurtero  Cefalto , eSolighetto.  La  Repubblica  prevedendo  quella  SoUsUn»  _ 
dover  effer  una  pericolofa  guerra,  con  la  fua  folita  cortanza  fi  diede  a prò-  vióiìaui . 
vedere  alle  colè  fue;  e tra  L' altre  , che  da  quei  pcudentittimi  Padri  allora 
furon  trattate,  una  fu  delle  principali , in  che  maniera  dovettero  in  quella 
guerra  procedere  co’  Trivigiani  , per  non  alienar  gli  animi  loro  dall’  obbe- 
dienza della  Repubblica  . Conofcevano  la  guerra  difficiliflìma  ,,  avendo  a 
contendere  co’  Genove!) , co’ quali  foli  avevano  da  fare  affai;  con  Lodovico  in  ci<  .r.- 
potentiflimo  Re  d'Ungheria,  che  ad  un  tratto  poteva  mandare  infinito 
numero  di  fcelca  Cavalleria  contra  di  loro;  col  Patriarca  d’  Aquileja,  ricco 
di  danari,  e di  genti  ; col  da  Carrara,  che  per  fua  vicinità  Rimavano  af- 
fai ; e co’Caminefi  , che  avevano  molti  adereoti;  poco  fi  promettevano  d* 
alcuni  Cartellini  del  Trivigiano;  e fapendo  che  per  lo  più  le  genti  della  Le. 
ga  dovevano  batter  Trivigi  ; conofcevano  , che  ogni  poca  novità  , che  iq 
quella  Città  fotte  fucceffa , ella  farebbe  facilmente  andata  in  mino  de’nemi. 
ci  ; di  che  facevano  gran  capitale  , per  effer  Trivigi  a quel  rempo  il  fon- 
damento delle  corte  loro  in  Terra  ferma.  Sapevano  l’ intelligenza,  che  i 
Caminefi,  e altri  Cartellini  avevano  in  Trivigi;  e come  i nemici  (effendo 
difficile  ottenerlo  con  la  forza  , o con  1’  artedio  per  effer  ben  guardato  , e 
ben  munito)  ad  altro  non  atteaidcrebbono  , che  a tentar  con  larghi  premi 
d’ averlo  per  trattato  ; vedevano  i Trivigiani  infalliditi  da  (1  lunghe  , e si 
dannofe  guerre  ; e pentiti  d’  efferfi  fpogliati  della  lor  libertà,  quando  ne 
anche  a quello  modo  erano  terminate  le  loro  miferie;  e fapevano  gli  (ledi 
effer  de'  Viniaiani  maliflimo  fioddisfmi  per  più  rifpetti  , e particolarmente 
perchè  nelle  partite  guerre  erano  Itati  fatti  andare  a Vinegia  i principali, 
e quivi  trattenni,  acciocché  ribellando  non  dertéro  la  Città  a nemici;  della 
quaJ  diffidenza  molto  s’  etano  i Trivigiani  rammaricati  : onde  i Viniziaoi 
quello  che  in  quello  maggior  pericolo  far  doveffero  lungamente  prnfando  , 
finalmente  conchiufrro  un  folo  rimedio  poterli  ritrovare  meno  degli  altri 
dubbiarti  a mantenere  i Trivigiani  in  fede,  e a conlervar  la  Città;  il  qua- 
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le  era  di  inoltrare  In  (oro  molu  confidenza , col  gratificargli  in  quanto  pof- 
fibil  forte  ; e così  come  quelli  che  navigano  in  qualche  diffidi  viaggio , 
Cogliono  fare  firaordinarie  carezze  al  Marinaio,  acciocché  non  rivolga  loro 
la  Barca  in  capo,  così  iViniziani  accortillimi,  non  Colo  non  rimollcro  (co- 
T|  . me  prima  ) alcun  Trivigiano  della  Cittì,  anzi  con  belle,  e correli  parole 

come  mot-  amplificando  la  lor  fede,  cercarono  di  confermarli  in  quella,  della  quale  di- 
cevano  prometterci  affai;  e aggiungendo,  che  non  manco  della  loro  ptuden- 
za  confidavano,  volevano,  che  in  Trivigi  folfero  leciti  alquanti  de’ princi- 
pali Cittadini,  i quali  con  nome  di  Collegio  di  Stato,  avellerò  carico, 
con  l'intervento  del  Podeflì  di  deliberare  delle  cofe  di  quella  guerra  , eh’ 
erano  concernenti  la  Cittì  di  Trivigi  . Il  che  in  effetto  non  voleva  dir 
eofa  alcuna  ; poiché  le  riColuzioni  non  fi  potevano  fare  fenza  la  prefenza , 
e volomì  del  Podeflì;  il  quale  niente  alerò  faceva,  fe  non  quanto  dal  Se- 
nato gli  era  importo . Il  quale  Podeflì  effendo  perciò  occupatilliino,  nè  po- 
tendo attendere  a terminare  le  liti  ; delegò  quello  carico  al  fun  Vicario 
con  nome  di  Vicegerente  ; il  qual  collume  e poi  flato  ne’  fucceflòri  ortet- 
vato,  e di  prefente  s’olferva  . I Trivigiani  adunque  con  quella  lor  nuova 
autorità  , fecero  tagliar  le  biade  del  Contado  , e con  gli  animali  , e con 
tutti  gli  Arami  portarle  nella  Cittì  , e nelle  Fortezze;  e fecero  che  quelle 
paglie,  e fieni,  e Arami  furono  per  lo  più  ne’MonaReri  de’  Frati  riporti  , 
acciocché,  fe  alcuno  s’ averte  d’  abbruciare,  a loro  quella  fvenrura  toccarti:. 
Bandirono  Tornarti  Arpo  , perchè  abbandonando  Trivigi  fua  patria  , $' era 
accollato  al  da  Carrara;  con  pena  della  terta  s'era  prefo  , proponendo  pre- 
mio a chi  lo  pigliarti:;  e dati  altri  cosi  fatti  ordini  allegramente  efercitava- 
no  i Trivigiani  quella  lor  novella  giuridizione . Ma  all’incontro,  non  dor- 
mendo il  Carrarefe,  fece  far  la  rartegni  di  tutto  l’Efercito,  il  quale,  cora- 
prerts  le  genti  del  Patriarca,  e del  Re  Lodovico,  fu  in  tutto  di  fedici  mi- 
la perfine  ; e condotto  dall’ Obito  nel  Trivigiano,  merte  il  tutto  con  feor- 
rerie,  abbottinamenti , e incendi  in  gran  confufione,  e terrore;  e poi  andato 
contri  Meflre,  occupò  per  forza  con  morte  di  molte  genti  Viniziane  il  po- 

£!««<>**  pulofo  B-irgo  di  Sin  Lorenzo  , e il  nono  giorno  di  Luglio  1’  Obizo  fab- 

liau, Lesa,  bruciò  , e datoli  il  feguente  giorno  a battere  il  Cartello  , che  da  trecento 
Fanti  eletti  folco  due  Capitani  era  guardato,  ancorché  l’alfalto  forte gagliar- 
dilfimo,  elfendo  d’ogni  intorno  combattuto  da  genti  infinite  per  ifpazio  di 
quanto  ore  , nondimeno  non  foto  non  fu  facto  profitto  alcuno  , ma  con 
morte  di  molti  furono  quei  di  fuora  fempre  valorofamente  ributtati  . Per 
la  qual  cofa  veggendo  il  da  Carrara  , che  l' imprefa  non  era  riufcibile  , e 
K'doG,  mo*to  Jannofa  a'fuoi,  fdegnato  fe  ne  parti  . Il  giorno  feguente  Baldo  Ga- 
l.ià  -,  tire-  luccio  Bolognefe  , ch’era  in  Concgliano  Capitano  de’ Viuiziani , con  cento 
móni  da  Ittncie  cavalcò  alla  fprovvifla  in  Friuli  , e nerta  Fiera  di  San  Paolo  fatta 

Gerani,  da  preda  di  molte  genti  e robe  , fi  partì  per  ritornare  in  Concgliano  ; ma 

avendo  Gerardo  da  Cimino  ciò  prefentito  , con  cento  Cavalli  Ungberi 
avuti  dal  Carrarefe,  e con  altri  Tuoi  Soldati  volò  verfo  Concgliano,  allattò 
Baldo  , Io  ruppe  , l’ammazzò,  prefi:  cinquanta  Cavalli,  ricuperò  la  preda. 
Venuto  1’  Autunno  , Gerardo  da  Monteloro  Capitano  del  da  Carrara  con 
gran  quantità  di  Villani  andò  per  vindemiare  l’uvc  ch'orano  nel  contornodi 
Novale;  il  che  intefolì  in  Trivigi,  mandarono  i Trivigiani  le  gemi  d’arme 
dellaCittà,  porafpettare  lanotte  i Padovani;  i quali  giunti,  efcopertida’Pae- 
fani , ufeiron  fuori  I Novale!)  armari,  e affiliarono  con  grand’empho  le  genti 
Padovane  ; le  quali  valorofamente  difendendoli,  fegul  gran  mortalità  dall’  una  ,e 

dall’ 


Digitized  by  Google 


D E C J M O. 

dall’  altri  parte  ; ma  finalmente  fatto  prigione  il  Capitano  Gerardo  , eoo 
molti  Ungheri,  e villani,  gli  altri  polli  in  fuga  , come  meglio  poterono, 
fi  falrarono  nel  Padovano  . Il  che  avendo  Armino  Tedefco  intefo  , avvi- 
fato  che  Gerardo  fuo  fedel  compagno  , e carittìmo  amico  dovevi  efser 
menato  prigione  aVinegia,  tentando  di  liberarlo,  cavalcò  con  molte  gen- 
ti verfo  Novale  , i cui  abitanti  fentito  il  romoie  de’  Cavalli , ufeirono  al- 
la difefa  delle  cofe  loro;  e incontratili  in  Armano,  fegul  una  terribil  zuf- 
fa, nella  quale  caderon  morti  adii  d’  amendue  le  parti;  e tra  gli  altri  el- 
fendo  dato  uccrfo  Antonio  Dotto  Gentiluomo  Padovano,  tanto  il  fuo  cifo  J 
commode  gl' animi  de'fuoi  , che  con  1’  ira  maggiormente  accefa  lor  creb  cune  remi 
be  l’ardire  in  modo,  che  la  vittoria  , che  fin  allora  aveva  dito  frgno  di  Jjjjj’f’jj, 
riufeire  a favor  de’ Viniziani  , piegò  dalla  contraria  parte  : ficchè  i Vini-"'»  nel 
alani  reflarono  fuperati  , feorrendo  i Padovani  vitiorioG  per  lo  Trivigia- 
ro  , dove  fecero  grotto  bottino,  e molti  prigioni  ; e feguirono  dappoi  al- 
tre rotte  tra’ Viniziani , e i Padovani,  che  per  brevità  fi  vanno  tralafcian- 
do  . Alla  fine  di  Novembre  Giovannino  dì  Vonda  , Capitano  delle  genti  hrmn,i« 
d’arme  in  Caftelfranco,  ufeito  del  Cadetto  con  trentatre  Cavalli,  j’ avviò  JJJJJ 
verfo  Cittadella  , danneggiando  moko  il  Paefe  ; ma  ufcitigli  incontra  gli  Curar».. 
Ungheri  , eh'  erano  hi  Cittadella  , feguì  tra  loro  una  bella  pugna  ; nella 
quale  il  Vonda  fatto  prigione  con  tutti  li  fuoi  foldati  , fu  mandato  a Pa- 
dova. Molti  giorni  dappoi  una  notte  finia  che  fa  ne  fapettè  cofa  alcuna, 
ufc)  di  Padova  Francefco  da  Carrara  il  giovane  con  Gerardo  da  Monte- 
loro  (eh’  era  dato  liberato  dalle  mani  de'  Novalcfi  ) e Arcoano  Buzzacca- 
rino  con  alcune  fquadre  de’  foldati  , e cavalcati  fino  folto  Trivigi  , Ge- 
rardo con  alcuni  Padovani  fall  fopra  la  muraglia  , per  entrar  nella  Cittì  ; patto-ui 
ma  veggendo  che  le  fcale  non  fervivano  a feender  dentro  , per  la  troppa  Jy™rl> 
battezza  del  Terreno  , pentitili  nel  fatto  della  loro  audacia  , fenza  alcun  Troiai- 
profitto  ritornarono  verfo  Padova.  Leopoldo  Duca  d’  Auttria  , che  a quel 
tempo  dominava  Feltre  , e Belluno  , concedè  in  governo  a Corradino  di 
RorefUino  fuo  Capitano  in  Feltre  il  Cadetto  di  Zurrette,  e fuo  Contado; 
dal  quale  fu  Ulrico  fuo  fratello  foflituito  \ ma  perchè  quello  Cadetto  gii 
molto  tempo  era  fotto  la  giuridizione  , e protezione  del  Capitano  , e del- 
la Comunità  di  Belluno  ; perciò  il  Vicario  co’  Confoli  , e Savj  di  quella 
Città  a nome  pubblico  fcrittero  in  Spruch  a Leopoldo  , e gli  mandarono 
Lodovico  Doglione  Ambafciatore,  fupplicandolo,  che  egli  non  voleflè  pre- 
giudicare atte  loro  ragioni,'  ma  permettere  che  Zumelle,  col  fuo  Contado 
redatte  fotto  la  Comunità  di  Belluno  , ficcome  per  1’  addietro  era  dato  . 

A che  Leopoldo  il  vigrfimo  terzo  giorno  di  Settembre  con  fue  lettere 
rifpofe,  che  quantunque  egli  avelie  dato  in  governo  il  fuo  Cadetto  diZu-Zm-cfl, 
mette  , e di  Celane  a Corradino  , dal  quale  Ulrico  fuo  fratello  era  dato 
furrogato,  non  era  però  fua  intenzione  , che  fotte  fottratto  dall’  obbedien- 
za  del  fuo  Capitano  di  Belluno  , nè  de’  Bellunefi  ; ma  che  fi  dovefse  of- 
fervare  quanto  fin  alloraera  dato  ofservato.  Nell’ altr’ anno  RambaldoCon-  tyjf 
te  di  Collabo  mandò  Taddeo  da  Qtrero  a Vinegia  a trattare  alcune  cofe 
d’importanza  con  quella  Repubblica , dalla  quale  elfi  Conti  Collabi  furono  erari  Col- 
avvifati,  che  dovefsero  , efrendo  ricercati  , predare  ogni  poflìbile  ajuto  al 
Contado  di  S.  Paolo  ; e in  oltre  avendo  ella  intefo  eh’  elfi  venivano  ne’  ^ 

loro  luoghi  danneggiati  da  gente  fcellerata,  perciò  in  premio  della  loro  fe-  p,.i«. 
de  verfo  la  Repubblica  potefsero  de’  fudditi  Viniziani  far  due  compagnie  _ 
di  venticinque  Uomini  per  ciafeuna  , da  efiere  pagati  del  denaro  della  fjìu'ìratifr- 
Repubblica  per  difefa  dette  cofe  loro,  e per  poter  meglio  refidere  a’  ne-  p'J  .fri1» 

mici. 
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mici  • E nell’  irte  fio  tempo  il  Conte  Rambaldo  con  le  fue  genti  Vinizia- 
ne  prefe  il  Cartello  di  Solighetto  ; di  che  fu  con  lettere  dal  Doge  lodato, 
Solini*»  e ringraziato.  Agli  undeci  d’ Aprile  del  medefimo  anno  il  Monteloro,  e’I 
£Tcónn  Buzzaccarino  con  le  lor  compagnie  cavalcarono  verfo  Romano  Cartello  del 
Tririgiano ; o quivi  fermatili,  fi  diedero  a minare  il  Paefe  d’ ogn’  intor- 
no; fecero  molti  prigioni  , e guadarono  ancora  un  belfiflimo  fonte  , che 
con  tre  rampolli  porgeva  abbondantemente  l’acqua  a tutto  quel  Cartello; 
quale  fu  da  Giacobo  di  medicina  Capitano  vaiorofamente  difefo  , quan- 
pjo.jni.  tunque  alla  line  da  maggior  forza  fuperato  egli  rertafle  de’  nemici  prigio* 
Baco  u-  ne.  Nel  qual  fatto  grande  fu  l’ardire  di  Becco  contertabile,  che  con  men- 
tira  infegna  del  Rodo  Carro  , pattando  Scuro  per  mezzo  le  genti  Padova- 
ne, con  cinquanta  Fanti  entrò  in  Romano  ; del  quale  il  giorno  Seguenti 
' ufeendo  con  dugento  Soldati  urtò  in  alcune  Fa.nterie  , e attaccatali  uni 

Scaramuccia , Becco  reftò  vaiorofamente  vincitore  , e fece  molti  prigioni  { 
quali  con  cinque  indegne  guadagnate  condurti  vittoriofamente  in  Roma- 
no. Contra  quello  Cartello  il  decimo  fedo  giorno  di  Maggio  ritornarono 
il  Monteloro,  il  Buzzaccarino,  ed  altri  Nobili  Padovani  con  tutto  1'  Efer- 
cito;  ed  attediatolo  , e combattutolo  per  piò  giorni  , nè  perciò  potendolo 
efpugnare  deliberarono  di  partirli  . Ma  nel  levare  il  campo  Sopragiunto  un 
sitici,  in-  grande  ingegniero  di  vai  di  Lafnon  detto  il  Sartuola  mandato  dal  da  Car- 
acriutrob- rira  . promettendo  coftui  di  farli  in  pochi  giorni  ottenere  il  Cartello  , 11 
fermarono  ancora  le  genti  Padovane  a quella  imprefa  . Fece  fare  il  Saf- 
fuola  un  Gatto,  che  per  Sotto  terra  giungeva  fin  Sotto  una  Torre,  la  qua- 
le meda  in  puntelli  , acciocché  non  cadefTe  , dirti  a Gerardo  , e ad  Ar- 
coano  , che  ad  ogni  lor  piacere  darebbe  loro  facile  entrata  in  Romano  ! 
onde,  coti  Arcoan  ricercando  , abbruciati  i puntelli  , che  la  Torre  forten- 
tivano,  ella  precipitò  ruinofimente  a terra  , tirando  Seco  una  buona  par- 
te della  muraglia  . Per  la  qual  rottura  i Padovani  entrati  nel  Borgo  Io 
Saccheggiarono  , e fecero  molti  prigioni  . Le  donne  fuggite  fotto  il  Ca- 
rtello , quivi  impaurite  tutta  la  notte  dettero  ; e la  mattina  fcacciate  da 
Andrejuolo  Morefini  Capitano  fe  ne  andarono  al  campo,  nè  volendole Ar- 
coano  ricevere  , le  licenziò  con  pericolo  della  vita  ; onde  gridando  elle 
mifericordia , e maledicendo  gli  autori  delle  guerre  , e i fabbricatori  delle 
arme,  furon  di  nuovo  per  gran  pietà  il  terzo  giorno  di  Giugno  ricevute 
dentro.  Quattro  giorni  dappoi  deliberò  il  Surtuo'a  di  fare  un'  altra  cava  , 
che  penetrane  fin  fatto  la  rocca  ; la  quale  benché  non  averte  potuto  con- 
durre a fine  per  le  mólte  dolche  , che  in  quella  parte  ritrovò  , fingendo 
nondimeno  d’  averla  finita  , il  Monteloro  , ed  il  Buzzaecarino  fecero  meta 
tere  in  arme  tutto  il  campa  per  combatter  la  Rocca  di  che  impaurito 
Andrejuolo  promife  d’  arrenderli  , con  pitto  , che  fodero  falve  le  robe  , e 
le  perfone  , quando  fra  dieci  giorni  ' non  forti  loro  mandato  foccorfo  ; e 
dati  gli  rtitichi  furano  Subito  condotti  fotto  buona  cufiodia  in  Bartano  ; 
nè  ertinlo  in  quello  termine  venuto  foccorfo  alcuno  , il  decimo  Settimo 
Koiauwot  giorno  di  Giugno  Andrejuolo  , Servando  il  patto  , diede  Romano  a’  Pado- 
vini  ; ed  egli  ptrtiro.1  fu  da  Arcoano  Acutamente  accompagnato  fino  al 
Si  le  : e in  Segno  di  vittoria  , fu  porta  la  bandiera  del  Re  nella  più  alca 
Torre  della  Rocca  , e fopra  l’ altre  inferiori  quelle  del  da  Carrara  ; rima- 
nendo in  premio  delle  fue  fatiche  il  Sartuola  al  governo  del  Cartello.  Tre 
giorni  dappoi  Gerardo,  e Arcoano,  levaco  1’ Efercito  da  Romano,  lo  con- 
durtero  fotto  Novale  , ove  fermitifi  cinque  giorni  , non  volendo  più  (lare 
a quell’  artedio  , mandarono  gli  Urigheri  a Biffano  , a M irano  , a Stigia- 
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no,  e * Cimpofanpiero  , ed  elfi  ritornarono  a Padova  , chiamati  dal  d* 
Carrara  ; il  quale  era  in  quella  guerra  , oltre  il  Re  d'  Ungheria  , il  Pa- 
triarca d’  Aquileja,  e i Caminefi  , tanto  più  volontieri  favorito  da’  Geno- 
vefi  nemici  della  Viniziana  Repubblica , quanto  che  da  nuova  cagione  in- 
fiammati,  rinovarooo  l’antico  odio  e quella  fu  perché  efiendo  eglino  fla- 
ti cagione  , che  Andronico  aveva  cacciato  dell’  Imperio  di  Coflantinopoli 
Calojanni  fuo  Padrei  e perciò  prometta  loro  1’  Ifola  di  Tenedo  , i Vini- 
ziani  rimeflo  il  Padre  nell'Imperio,  da  lui  ebbero  l’ifola.  Per  la  qual  co- 
fa  ufcita  1’  armata  Genovefe  (otto  i comandamenti  di  Lodovico  Fiefco  a 
Capo  d’  Anzio  nella  fpiagia  di  Campagna  di  Roma  fegul  una  fanguinofii 
battaglia  , rollando  prigione  il  Fiefco  , e vittoriofa  1’  armata  Viniziana  ; 
della  quale  era  Generale  Vittor  Pifani,  che  fu  quello,  che  tolfe  anche  Cat- 
taro  al  Re  d’Ungheria.  Ma  andato  a Pula,  dove  era  un’altra  potente  ar- 
mata de’  Genovefi  fiuto  Lucian  Ooria  ; atraccataG  la  giornata  , ebbero  1 
Viniziani  una  notabile  fconfitta  , quantunque  rimaneflè  morto  il  Doria  . 
Laonde  accrefciuta  I'  armata  Genovefe  al  numero  di  feflanta  Galere  , del- 
le quali  era  Ammiraglio  Pietro  Doria  fratello  di  Luciano  , venendo  vetfo 
Yinegia,  prefe  , e abbruciò  Umago  , Grado  , Caorle  , e Chioggia  piccio 
la  • Per  tanti  travagli  i Viniziani  afflitti  , non  potendo  mettere  infieme 
l'armata  , fi  reftrinfeto  alla  difefa  della  Patria  ; ponendo  undcci  Galere  , 
che  fole  avevano  fornite,  alla  guardia  del  Porto  , e folto  1’  ubbidienza  di 
Giacobo  Cavalli  furono  con  ordine  polle  le  genti  a S.  Niccolò  del  Lido  ; 
e perchè  erano  fpogliati  di  denari  per  mantenere  la  guerra  , e fpefar  gli 
Eferciti,  che  in  più  parti  avevano,  ordinarono  che  ciafcbeduno  della  Cit- 
tì portafle  tutti  gli  ori,  e gli  argenti  fuoi  agli  Avogadori  , eccettuati  Ga- 
iamente gli  anelli  , co’  quali  le  mogli  erano  (late  fpofate  . Andati  in  tan- 
to i Genovefi  all'acquiflo  di  Chioggia  , sbarcate  le  genti  del  da  Carrara 
fopra  il  Lido,  il  decimo  fedo  giorno  d’Agoflo  attediarono  la  Cittì)  com- 
battendo i Genovefi  con  l’Efercito  in  terra  il  ponte  di  Chioggia  , ove  fa- 
cendo i Viniziani  gran  refiflenza  non  poterò  con  1’  arme  ottenerlo  . Nella 
quale  imprefa  tra  gli  altri  Trivigiani  fu  Giacobo  Azzoni  patrone  d’  una 
Gallerà  , che  valorofamente  , e fedelmente  per  la  Repubblica  s’  adopetò  . 
Ma  alla  fine  il  Ponte  arfo  per  lo  grande  ardire  d'  un  foldato  Genovefe  , 
il  quale  fpogliatofi  nudo  , e condotta  una  picciola  barchetta  carica  di  can- 
ne , e di  paglia  , e di  pece  , e di  polve  predo  al  Ponte  , cacciò  il  fuoco 
nella  paglia  , ed  egli  gettatoli  nell’  acqua  , nuotando  fpinfe  la  barca  folto 
il  Ponte,  e quivi  tanto  la  tenne,  che  1’  accefe  in  modo,  che  eflinguerlo 
non  fu  pollibile  . Onde  sforzati  i Viniziani  abbandonarono  il  Porne  , e a 
luoghi  più  incerni,  e più  ficuri  G ritirarono  ; ma  incalzati  da’  nemici  , fi 
fece  un  cpsl  orribil  fitto  d’ arme , che  innondò  la  Piazza  di  fingue , e la 
riempi  di  corpi  morti  , che  d’  amendue  le  parti  perirono  ; e finalmente 
prevalendo  i Padovani,  e i Genovefi > furono  i Viniziani  podi  in  fuga,  e 
tutta  la  Cittì  ficcheggiata  ; reflando  prigioni  intorno  quattromila  Vini- 
ziani , e forfè  novecento  morti  . Il  da  Carrara  , che  era  a Caftel  Carro  , 
avuta  nuova  di  quella  vittoria  , andò  incontinente  a Chioggia  , ove  dal 
Doria , e dagli  altri  Capitani  Genovefi  a nome  della  lor  Repubblica  ricc 
vè  quella  Cittì  in  dono  ; e dappoi  egli  ebbe  anche  dagli  (ledi  in  dono 
Loreto,  la  Torre  delle  Bebbe,  e Capodargiue.  A quello  modo  per  terra, 
e per  mare  i Viniziani  abbattuti,  rinchiufi  nelle  loro  lacune  eflremamen- 
te  pativano  delle  cofe  necefsarie  al  vivere;  e maggiormente  averebbono  pa- 
tito, fe  la  fola  Cittì  di  Trivigi  non  avefse  loro  in  tanto  bifogno  per  lo 
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Si!e  fommini&rtto  buona  quantici  di  grano.  Rifoluti  i Cenovefi , e'1  da 
Carrara  d’ afsrfcir  Vincgìa  , avviarono  alquante  Calere  ietto  I’  obbedienza 
d'  Ambrogio  Ooria  verfo  la  Cittì  dalla  parte  del  Porto  di  San  Niccolò 
▼initiui  di  Lido.  I Vinixiani  temendo  di  perdere  la  Patria  , e la  liberti  indente 
defiderarono  fommamente  la  pace  , e perciò  liberarono  di  prigione  alcuni 
rcrrriuv’ià  Genoveli  , acciocché  aodafsero  a trattarla  con  quelli  , eh'  erano  nell’  E- 
rne.  "*  fercito  ; ma  infuperbici  i Genovefi  dal  profpero  corfo  delle  lor  vittorie 
non  vollero  Tentare  a ragionar  di  pace;  ancorché  ■(  ricercando  coti  lo  flato 
delle  cole  ) la  potefsero  avere  con  lor  gran  vantaggio  , e riputazione  : e 
fperando  erti  -di  c (lingue re  affatto  il  nome  Viniziano  vennero  a cotnbacte- 
G-rovcf.  re  la  Città  . Ma  nato  certo  difparere  tra  ’1  Dora  , e ’l  da  Carrara  , l’opra 
v'ìbmu!  *•  dividere  il  boccino  fatto  in  Chioggia  , porti  i fuoi  Rapprefentanti  in 
quella  Cittì,  ritornò  il  da  Carrara  a cada,  e ordinò  alle  fue  genti,  ch’il 
Tegnente  giorno  venifTero  all’  imprefa  di  Trivigi  . Le  quali  fatte  alcune 
dannofe  Scorrerie  per  Io  Territorio  , il  yigefimo  ottavo  giorno  d’  Agoflo 
Am.nttui*  giunterò  a Quinto  villa  tre  miglia  dalla  Città  lontana,  e quivi  fi  fermaro- 
DO  ^otto  1’  obbedienza  d’  Arcoan  Buzaaccarino  cognato  del  da  Carrara  ; il 
òu  iì«  Cjt-  quale  { per  efferfi  licenziato  Gerardo  da  Monteloro  J aveva  fopra  di  sé 
tutto  il  carico  delle  genti  Padovane  , alle  .quali  apportò  grande  ajuto  Car- 
~Cu!,i  s,t;- 1°  figliuolo  del  Re  di  Ungheria  mandato  dal  Padre  , con  dieci  mila  Ca- 
«r'uu^t  'varili  con  ordine  di  non  fi  partire  dall*  attedio  di  Trivigi  , finché  egli  non 
c*n  i.ru  1’  avertè  ottenuto  , e confegnato  al  da  Carrara  : lafclandofi  il  Re  pubblica- 
h «io»,1'  niente  intendere  di  voler  abbaflàr  1’  alterezza  de’  Viaiziani  . Fermò  Carlo 
Tit.ìai.  i|  fuo  Efercito  nel  borgo  de’ Santi  Quaranta  , giurando  di  non  fi  partir 
mai  da  quella  imprefa  , finché  Trivigi  non  gli  forte  caduto  nelle  mani. 
Francefco  Novello  da  Carrara  a nonre  del  Padre  ( che  poco  prima  , ef- 
fendofi  per  le  fatiche  foflenute  nella  guerra  infermato  a Ctmpofanpiero  . 
a’  era  fatto  portare  in  Padova  ) andò  il  feguente  giorno  a vifitar  Carlo  . 
1 Vinizixni  veggendo  tante  forze  unite  contra  di  loro  , afflitti  per  la  lun- 
ga  guerra  , defiderando  più  che  mai  la  pace  , mandarono  Ambafciatori  a 
Carlo,  per  indurlo  con  qualche  arte  a difpor.e  il  Padre  , e il  da  Carrara 
a rappacificarfi  con  loro  : e per  quanto  poi  dagli  effetti  fi  vide  , col  rorz- 
c , i,:j. 10  molti  denari,  divenne  Cari»  de’ Vinixiani  amico,  permettendo  che 
noi.  .1,1  k,  vetccvagliaflèro  Trivigi  , e i Cartelli  , eh’  erano  ormai  sforniti  . Gran  for- 
conótSdf**  veramente  hanno  l’arme  nemiche  in  mano  de’  valorofi  Uomini;  gra* 
eoa  denari  P°tenzil  *e  mzccWne  militari;  ma  più  d’  ogn’arma  , e d’  ogni  macchina  è 
nella  guerra  potentirtimo  l’oro  , s’  egli  opportunamente  viene  adoperato  . 
Avendo  Francefco  Novello  quelle  cofe  vedute,  fece  agli  etto  di  Settembre 
levar  le  fue  genti  dall’imprefa  di  Trivigi  , ed  egli  col  Buzxaccarino  fi  ri- 
tirò in  Padova  » e d’  ogni  cofa  avyisò  il  Padre  , che  ancora  infermo  gia- 
ceva nel  letto  . Il  quale  ebbe  di  quello  fatto  gran  difpiaeere  , dicendo 
Carlo  aver  facto  male,  e aver  operato  contra  i comandamenti  del  Re  ; al 
quale  Cubito  mandò  Guglielmo  Cottarolo  , acciocché  gli  dertè  conto  del 
tutto  . Ma  Carlo  in  tanto  folto  preterto  Ai  bene  perfuadera  il  da  Carrara 
alla  pace  , fecondo  eh’  era  il  dcliderio  de’  Vinixiani  . E il  decimo  fello 
giorno  d’  Ottobre  il  da  Carrara  gii  fatto  fano  , dimandato  il  fuo  parerà 
al  Configlio  di  Padova  fopra  la  pace,  che  Carlo  a nome  de’  Viniziani  gli 
dimandava)  furono  eletti  Paganin  da  Sala  Dottore  , e Cavaliere  , Giacoba 
Turchetto  Dottore  , e Michele  da  Rubata  Ambafciatori  , i quali  andati 
a Carlo  per  molti  giorni  , con  I’  intervento  degli  altri  Ambafciatori  della 
Lega,  trattarono  intorno  quefta  pace  , ma  non  fi  conchiufe  cofa  alcupa  j. 
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e il  quarto  giorno  di  Novembre  , entrato  con  gran  pompa  Cario  in  Pado-  Carle  citi* 
va  vi  fi  fermò  cinque  giorni,  e poi  C parti  con  le  fue  genti  per  Unghe- 
ria,  chiamato  dal  Re  fuo  Padre,  ch’era  molto  fdegnato  feco  per  l' inulti-  '■'Umìxu, 
genia,  ch’egli  con  la  Repubblica  aveva  avuta  contra  i Cuoi  comandamene 
«i . Mentre  fi  facevano  quelle  cofe  fi  trattava  tra’  Genove!!  , e i Viniziani 
afprifiìma  guerra  in  mare,  avendo  1’  una,  e 1’  altra  patte  potente  armata  . 

Della  Viniziana  era  Capitano  Vittore  Pifani;  e Andrea  Contarini  Doge  era 
perfooalmente  andato  con  infinite  genti  alla  ricuperazion  di  Chioggia  vaio- 
rofamente  difefa  da  Pietro  Dotia  Ammiraglio  de’Genovefi,  che  in  Brondo- 
lo  mori  ferito  d’  una  Bombarda  fcaricata  dalla  Galera  di  Giacobo  Azioni 
Trivigiano  . Tra  le  cofe  maravigliofe  del  mondo  , che  fiano  fiate  dalla  fo- 
lerzia  umana  ritrovate,  certo  è l’invenzione  della  Bombarda,  che  dal  bom- 
bo, dal  batter  , e dall’  arder  che  fa  ad  un  tratto  , ebbe  il  fuo  nome  , flu- 
pendameme  imitando  il  fulmine  , che  dilTero  i Poeti  efser  I’  arma  tremen- 
da di  Giove  ; ma  naturalmente  parlando  , ficcome  nella  mezza  region  dell’ 
aria  da  una  denfa  efalazion  della  terra  portata  nella  umida  nuvola  è gene- 
rato il  fulmine,  il  quale  urtando  tra  sé  le  nuvole,  con  lo  fplendore  del  fol- 
gure,  e con  lo  firepito  del  tonitruo  velocidìmamente  percuote,  e offende  ; 
così  la  Alabarda  avendo  in  sé  racchiufo  1’  umido  falnitro  , col  quale  fi  fa 
la  polvere,  toccato  dal  fuoco  con  grande  empito  e rompendo,  e a sé  Impe- 
tuofamente  fcacciando  la  palla  offende  irreparabilmente  . Quella  macchina 
formidabile  , che  tramutò  tutta  1’  arte  militare  , e fece  riufeir  ridicolo!! 
gl’  Arieti,  gli  Scorpioni,  le  Catupultr,  le  Bilefire  , e 1’  altre  antiche  mac- 
chine della  guerra  , fu  ritrovata  in  Germania  , ma  allora  primieramente  in 
Italia  da’ Viniziani  ufata  in  quella  lor  guerra,  come  anche  il  Gaicciardini 
afferma  . A Pietro  Doria  nel  Generalato  di  mare  Napolino  Grimaldi  fuc- 
cefle.  Il  quale  non  potè  far  progredii  alcuno,  poiché  i Viniziani  fatte  fom- 
inergere  due  loro  Navi  grode  fopra  il  Porto  di  Chioggia  ( fingolar  efern- 
pio  dell’  incertezza  della  guerra  ) rimafero  inavvedutamente  gli  affediatori 
aifediati  . I quali  canto  difagio  ebbero  delle  cofe  necedirie  al  vivere  , che  cMomi. 
molti  della  fame  perirono  , e per  non  andare  tutti  a male  furon  necedìta-  J£“,v2|£ 
ti  nell’  ottanta  d’  arrenderli  ; onde  molti  ne  furono  ammazzati  , e quattro  riani- 
mila menati  prigioni  a Vinegia  : e a quello  modo  fu  Chioggia  ricupera-  *5*° 
ta  . L’  ifle(To  anno  avendo  i Genovefi  affiliato  Capo-d’Idria  Ricciolino  Az-  Ricci»';.» 
ioni  Trivigiano,  ch'era  alla  cufiodia  della  Cittì  , fe  gli  oppofe  combatten-  sfotti ‘di* 
do  valorofamente  ; ma  sforzato  dal  gran  numero  de’  nemici  G ritirò  nella  ryi  U' 
Rocca,  nè  motto  flette  , che  la  Cittì  andò  in  mano  de’  Genovefi  per  I’  in- 
tendimento , che  v’  ebbero  con  alcuni  ribelli  . Ma  intefifi  la  venuta  dell’ar- 
mata Viniziana  , i Genovefi  data  la  Cittì  al  Patriarca  , che  poco  prima 
aveva  per  trattato  occupato  Triefie,  fi  partirono  . Giunte  adunque  le  Ga- 
lere del  foccorfo , fopra  le  quali  era  Giacobo  Cavali;  con  molti  Soldati  , fu 
dato  a quella  Cittì  un  gagliardo  affatto  ; ma  ave-dovi  il  Patriarca  mef-  Carwinf- 
fo  un  buon  prefidio , bravamente  ella  fi  difendeva  , ributtando  gli  adalitori  [i1  ji’”cu- 
in  modo  , che  I’  imprefa  era  per  riufeir  molto  difficile  , fe  1’  ingegno  , e m"u- 
l’ardir  dell’  Azioni  a tanto  bitngno  non  foccorreva.  Il  quale  mentre  in  un 
fiero  afsalto  i Patriarcali  erano  intenti  a ributtar  dalla  muraglia  i Vinizia- 
ni , ufeendo  co*  fuoi  Soldati  delta  Rocca  , gli  affali  alle  fpalle  con  ranco 
vigore  , che  quei  di  fuora  ebbero  comoditi  d’  afeender  la  muraglia  , e 
d’  entrare  nella  Cittì  . E a quello  modo  fu  per  opera  di  Ricciolino  da’ 
Viniziani  Capo  d’Iflria  ricuperata  ; e perchè  Ricciolino  nel  fatto  d"  arisi 
orribile  , e fanguinofo  femore  nel  maggior  pericolo  s’  efpofe  , rilevò  mol- 
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te  ferite;  per  le  quali  ( come  anche  il  Sabellico  afferma  ) egli  riraafe  fi r op- 
piato . Furono  fatti  prigioni  forfè  quattrocento  Furiant  , e abbottinate  le 
cafe  di  coloro  , per  la  cui  perfidia  la  Città  era  andata  in  mano  de'  Geno- 
veli  . Quell’  opera  così  illufire  dell’  Azioni  , ficcome  fu  cariflìma  al  Sena- 
to, così  apportò  gran  contento  alla  Città  di  Trivigi  fua  Patria:  della  qua- 
le a quello  tempo  utcirono  diverfe  perfone  , che  valorofa mente  s*  adopera- 
TrMilwl , rono  in  quella  guerra  al  fervigio  della  Repubblica  , e tra  gli  altri  furono 
™™"‘né£  Giovanni  Galletto  da  Srrafso  con  due  fuoi  figliuoli  , Michele  , e Srrafso  , 
tì***  che  rimafero  prigioni;  Giacobo  Rovero , e Gioyan’Andrea  fuo  fratello.  Già- 
Kcr.ibbii-  cobo  Azioni  , Marco  Tempefla  Avogaro  , e Gerardo  dal  Merlo  : il  qua- 
le fu  nel  mille  trecento  ottanta  uno  per  fuoi  meriti  fatto  Gentiluomo  Tri- 
vigiano  . Efsendo  di  nuovo  da  potente  Efercito  del  da  Carrara  tiretto  con 
duro  afsedio  Trivigi  , e perciò  patendo  molto  del  vivere  ; il  decimo  ter- 
zo giorno  d’  Aprile  dell’  Hìefso  anno  ottantelimo  il  Podeflà  fece  ufeire 
Gnu!  !m. della  Città  le  genti  inutili;  c così  furono  efclufe  trecento  femmine  vecchie, 
Iì'tiMu  e Te^ove  > *e  andate  al  campo  Padovano  chiedendogli  mifericordia  , 

furono  dal  Buzzaccarino  mandate  a Padova  . Della  qual  Città  il  vigelìmo 
quarto  giorno  di  detto  mefe  ufcito  Simon  Lupo  , con  Giacobo  Scrovigno  , 
e fuo  fratello  ; Paolo  , e Lucca  Leoni  , con  altri  Cittadini  , menando  fe- 
Trivi,i  ,f-  co  tutto  il  recante  della  milizia  Padovana  • andarono  ad  unirfi  con  1'  E- 
ÙJU“.  fercito,  eh’  era  d’  intorno  Trivigi  , e quivi  fi  fermarono  fino  al  fello  gior- 
no  di  Giugno  , nel  quale  per  comandamento  del  da  Carrara  Arcoano  , li- 
AflcJio  le-  berando  Trivigi  dall' afsedio  , condufse  1*  Efercito  a Campofanpiero  . A' 
Tritìi?*  dieci  <1*11'  iRefio  mefe  di  nuovo  fu  fatto  in  Padova  Configlio  generale  fo- 
pra  la  pace  , ed  eletti  Giacobo  Turchetto  , e Guglielmo  Cortarolo  Sindi- 
ci , col  Vefcovo  di  Cinque  chiefe  , Giacobo  Spanò  , e Benedetto  Unghero 
agente  del  Re  d’  Ungheria  , Giorgio  Vefcovo  in  Friuli,  per  nome  del  Pa- 
triarca d’  Aquileja  , un  fratello  del  Doge  di  Genova  , gli  Ambafciatori  di 
Zara  , Antonio  Piamonte  Vicario  del  da  Carrara  , infieme  con  Bonifaccio 
Lupo,  Giacobo  Scrovigno,  e Piganin  da  Sala  Padovani  , andarono  a Citta- 
della , dove  più  volte  trattatali  la  pace  con  gli  Ambafciatori  della  Repub- 
blica Viniziana , nè  avendoli  potuto  conchiudere  cofa  alcuna,  il  quinto  gior- 
Tri-laidi  no  d’  Agolìo  ritornò  il  Campo  folto  Trivigi  , e fu  fatta  una  Torre  a San- 
,0  Ambrogio  per  impedire  , che  da  quella  parte  non  fbfse  condotta  vetto- 
vaglia nella  Città.  All’  incontro  i Viniziani  ordinarono  a Pantaleone  Barbo 
lor  Capitano  in  Trivigi  , che  facefse  difiruggere  le  Cafe  , le  Chiefe  , e le 
Torri,  eh’ erano  lungo  le  rive  del  Sile  da  Trivigi  fino  alla  Marina:  il  che 
efeguindo  léce  ruinar  la  Chiefa  di  Sane*  Antonino  , quella  di  Cafile  , alcu- 
ne Torri  , e divertì  luoghi  , acciocché  con  1'  opportunità  loro  non  fof- 
fe  impedito  il  foccorfo  , c/.' : i Viniziani  volevano  mandare  alla  Città  , (ìc- 

0tC.  j|  come  fecero  inviando  focto  la  cullodia  di  Marino  Caravello  per  lo  Sile  un 

-..iu  leni  gran  numero  di  barche  picciole  di  più  force  cariche  di  genti  armate  . So- 
E-ftr  pra  una  delle  quali  era  una  macchina  con  tal’  arte  fatta  , che  mirabilmente 
vjnuliu?*'  cavava  i legni  , che  nell’  acqua  erano  cacciati  in  terra  , per  fervirfena  in 
disfare  un  ferraglio  forti  Hi  mo  , che  con  lue  ordini  di  legnami  il  da  Carrara 
aveva  al  traverfo  del  Sile  fatto  fare  a Cafaie,  con  una  Torre,  e due  Ponti  a 
All’  incontro  fpinto  dal  da  Carrara  Gerardo  Caminefe  ad  opporli  a’  Vinizia- 
ni , e difendere  il  Serraglio;  giunta  quell'armata  a Olile,  fi  fecero  diverfe 
fcaramuccie . E attendendo  i Viniziani  principalmente  con  la  macchina  a 
levale  i pali  del  Serraglio,  nc  cavarono  in  tre  giorni  due  ordini  . Per  la 
quii  cofa  datali  falera  parte  eoa  maggior  forza  a combattei  la  macchinai 
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In  breve  tempo  da  molte  percoflè  «inquartata,  fu  refa  mutile  ; e feguiti 
divertì  altri  combattimenti  con  morte  di  molli  , furino  alla  line  i Vini-  Alltìlrl 
xiani  Decedutati  d'abbandonar  l’ imprefa  , e di  ritirarli  a Mufeflre  indi  un  lamie  <tc' 
miglio  lontano,  che  avevano  poco  prima  di  molte  genti  ben  prefidiato,  e a 

poco  dappoi  a Mellre  palparono  . 11  Caminefe  fatto  in  breve  tempo  rifare  all« 

_ r . ..  , . . _ • » *<»tJ  l’ci 

il  Serraglio  in  migliore  llaro  che  prima  non  era  , le  ne  ricorro  all  JaCma.». 

Efercito  , e poco  dappoi  andò  a porre  l’adcdio  a Novale  . 11  che  fu  a’c""“'!* 
Trivigiani  caro  ; poiché  con  quella  occhione  ( accurate  le  firade  da  jJ’jjJjjJ 
moire  genti  mandate  dal  Cavalli  ) ebbero  da  Mefite  foccorfo  di  vettova- 
glia, della  quale  molto  più  avevano  bifogno  di  quello,  che  il  da  Carrara 
fi  credeva;  e fe  la  Città  allora  non  era  fovvenuta , o che  i Trivigiani  mo- 
rivano dalla  fame,  o ch’eran  corretti  d’  aprir  le  porte  al  da  Carrara.  11 
quale  tentando  di  nuovo  d’  occupar  Meflre  aveva  fecreto  intendimento 
co’  Bertoni,  eh’ erano  alla  difefa  della  Terra;  il  quale  feopertofi  , tfiren- 
do  elfi  d’ effer  puniti  s’  accollarono  al  da  Carrara  , ed  il  Cavalli  meglio  un  ■« 
prefidiato  Mellre,  e fatte  tre  badie  fopra  il  canale,  che  va  da  Medre  a 
Mergara  , fu  chiamato  a Vinegia  dal  Senato  • E non  facendo  le  genti 
del  da  Carrara  frutto  alcuno  fotto  Novale  , ancorché  gli  avellerò  dati 
molti  adatti,  sforzati  dalla  cattiva  Cagione  del  verno,  fi  ritirarono  in  Pa- 
dova agli  alloggiamenti  , trattandoli  in  tanto  più  che  mai  la  Pace,  e n’ 
erano  anche,  con  fperanza  di  conchiuderla , dati  formati  Capitoli,  e man- 
dati  al  Re  d’Ungheria;  il  quale  dimandava  a’Viniziani  cinquecento  mila  yau»r  u 
Ducati,  alcuni  Cadelli  in  Dalmazia,  che’l  Conte  di  Segna  non  lòde  più  vìSfiiSù, 
loro  foggetto,  ed  alcune  altre  cofe  di  minore  importanza  , che  fi  rimette- 
vano  nel  Marchefe  Niccolò  Signor  di  Ferrara  , che  in  quede  guerre  fu 
tempre  buono  amico  de’  Viniziani  , e ne’  maggiori  loro  bilogni  , quando 
da’  Genovert  erano  a pericolofa  difefa  della  fola  Città  ridotti  ( come  nelle 
Croniche  Yiniziane  fi  legge  ) futono  da  lui  di  copia  di.  frumenti,  e d’al- 
tri ajuci  mirabilmente  fovvenuti.  1 Genovefìdimandavano,  che  i Viniziani 
non  s’ impacciartero  più  in  Cipro;  randellerò  il  Cadello  di  Tcncdo  a chi 
s’afpettava,  e pagadero  loro  certa  fomrna  di  danari.  Ed  il  da  Carrara 
voleva,  che  li  mertertèro  nuovi  termini  tra  lui  , ed  i Viniziani,  fecondo 
che  paredè  al  Marchefe;  che  s’ annullartéro  i patti,  e gli  indromenti  fatti 
nell’altra  guerra;  e che  il  Marchefe  conofcedè  fopra  le  rendite  de’  Mo- 
naderi  Viniziani,  che  avevano  beni  nel  Padovano.  I condennati  per  queda 
guerra  fodero  da  amendue  le  parti  liberati,  e tolti  in  grazia;  forterorertituiti 
a Fina  Buzzaccarina  moglie  del  da  Carrtra  i danari  , eh’  ella  aveva  in 
Vinegia  .Ila  Camera  degli  imprediti  , Avede  la  Torre  del  Curarne  , il 
fale  per  la  fua  Città,  e Cadelli;  e finalmente  ( che  più  importava  ) la 
Città  di  Trivigi,  ed  il  fuo  Contado  con  tutti  gli  altri  Cadelli,  Fortezze, 
e Badie  del  Trivigiano,  Medre  col  fuo  Territorio,  e Ceneda  col  Vefco- 
vato,  e pertinenze  fue.  J1  da  Carrara  all’  incontro  tenedè  le  Palate  aper. 
te,  ficché  i Viniziani  aved.ro  libero  trarfito  con  le  loro mercatanzie  fopra 
il  Padovano,  e Trivigiano  , pagando  i dazj  ordinar;  ; ed  egli  licenziane 
le  genti,  che  aveva  adoldate  : dovendetì  dare  Francefco  figliuolo  del  da 
Carrara  per  dativo  in  mano  del  Marchefe  fino  che  fode  efequito  il  tutto; 
alle  quali  cofe  i Viniziani  facilmente  artrntivano  per  por  fine  a cosi  afpra 
guerra;  e furono  i Capitoli  mandati  al  Re  d’  Urgheria,  fenza  il  cui  vo- 
lere non  fi  poteva  conchiuder  cofa  alcuna  . Ma  mentre  queda  Pace  fi 
trattava,  ogni  dilazione  a Trivigi  era  edremamente  lagrimabile  per  lo 
fuo  gran  bifogno  delle  cofe  neccdarie  al  vivere  : dalla  qual  cecedità  in- 
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dotto  il  Podertà  fecretamcnte  ricercò  Gerardo  da  Camino  collegato  del  da 
Carrara,  eh'  ci  Tolette  in  ranco  bifogno  (occorrere  alla  calamiti  della  fua 
Ciardo  tU  Patria , fovvenendola  di  qualche  poco  di  vettovaglia-  Gerardo  o motto  a 
5ÌIKJ  pietà,  o fperando  in  così  grande  occafione  d’acquiftar  la  grazia  de’Trivi- 

lù'Ti."  giani , e far  fi  ftrada  alle  fue  occulte  , e diffimulate  fperanze  di  poter  un 
£ui»r<i«itf  giorno  , come  i fuoi  maggiori  fatto  avevano,  quella  Città  dominare,  pro- 
mire di  farlo  : e mentre  ciò  voleva  effettuare  , feopertofi  il  tutto  al  da 
Carrata,  comunicata  la  cola  con  gli  Ambafciatori  degli  altri  Collegati  , e 
fatto  Gerardo  Prigic.  , lo  mandarono  fono  buona  cuflodia  in  Ungheria  , 
Laonde  non  avendo  i Trivigiani  potuto  avere  nè  anche  per  quefto  modo 
vettovaglia,  pativanograviflimamente  la  fame;  la  quale  con  fede  inviolabi- 
le , ed  animo  collant i firmo  pazientemente  fotterivano  . 11  Senato  , per 
rimediare  in  qualche  parte  a tanta  neceflità,  fcritte  a Francefco  Dandolo 
Podeflà  di  Caftelfranco , che  comandane  a quei  Cittadini,  che  riducettero 
tutti  i grani  in  un  fol  luogo  in  falvo  per  fervigio  del  Principe  ; il  che 
Ca»eifon«a  avendo  il  Podeftà  efpofto,  e sforzatoli  di  perfuadcrgli  , non  fece  profitto 
* ’d*  *'f un0 ''  Perc‘occk®  dittero  avere  etti  bifogno  delle  lor  biade  per  vivere, 

Camr,.  e che  non  era  ragionevole  , che  fottero  lafciati  perir  di  fame  , pcrch’ altri 
forteto  delle  loro  fortanze  pattimi  ; e che  d’  ogn’  altra  forte  di  morte 
piuttotto  , che  dalla  fame  volevano  morire  . 11  Podertà  all’  incontro  per 
acquetargli  in  damo  minacciava  prigionia,  e morte,  e loro  proiettava , 
che  incorrerebbono  nella  difgrazia  del  Principe  , e che  farebbono  fevera- 
mente  puniti  . Allora  uno  fattoli  innanzi  al  Podertà  ditte  : Se  volete 
cartigarli  bifogna  che  gli  lattiate  mangiare,  e vivere  , altrimenti  facendo- 
gli perir  della  fame,  come  li  potrete  più  punire  ? e volendo  il  Podertà 
replicar  le  minaccie,  incominciarono  a tamultuare  , e ad  alca  voce  grida- 
re: viva  il  Popolo  ; e prefe  l*  arme  contra  la  guardia  del  Podeftà  , con 
morte  d’alquanti,  gli  tolfero  le  chiavi  del  Cartello  , e fuori  (cacciatolo  , 
alcuni  di  loro  fi  pottro  alla  difefa  del  luogo , facendo  prigioni  molti  Vi- 
niziani,  che  il  giorno  innanzi  erano  venuti  per  guardarlo  : e ragunato  il 
loro  ConGglio  dettero  due  Sindici,  che  reggefsero  la  Comunità  , e man- 
darono un  metto  a Giacobo  da  Porzia  a Cittadella , avvifandolo  Che  vole- 
vano dar  la  Terra  al  da  Carrara;  e che  perciò  lo  pregavano  a (occorrer- 
gli fubito.  Giacobo  non  perdendo  1’  occafione  con  le  fue  genti  s’  avviò 
vrrfo  Cartelfranco  ; ed  i Sindici  fpedirono  due  Ambafciatori  a Padova  ad 
offerire  al  da  Carrara  il  Cartello,  fé  gli  voleva  dare  fei  mila  Ducati  . 11 
quale  accettata  l'otterta,  mandò  incontinente  Giovanni  Leone  fuo  Sinilcal- 
co  co’  danari , e con  molta  gente  d’  arme  a pigliarne  il  pofsetto  ; e vo- 
lendo egli  sbottare  i danari  alla  Comunità,  ella  ricufandogti  , ditte  di  vo- 
ler in  quel  cambio  tutti  i prigioni  Viniziani  con  le  lor  robe  : di  che 
ettendofi  il  Leone  contentato  , il  vigefimo  giorno  di  Dccembre  a nome 
del  da  Carrara  ottenne  Cartelfranco  , e pofe  fopra  la  più  eminente  Torre 
lo  Stendardo  del  Re  d’Ungheria  , e fopra  l'altre  minori  quelli  del  fuo  Si- 
gnore; e nove  giorni  dappoi  vi  fu  dal  da  Carrara  mandato  Podertà  Fri- 
zerino  Capodivacca  . Pattato  il  rigor  del  verno  , la  Primavera  dell’  altr’ 
AfoV  «re- *nD0  **  Carrara  mandò  le  fue  genti  fotto  Afolo  , le  quali  a' dieci  di 
naco dj da  Marzo  ottennero  il  Borgo  , ed  a’  ventinove  d'  Aprile  Ugolino  Angelieri 
Capitano  del  da  Carrara  acquiftò  per  forza  anche  il  Cartello;  ma  ritiratoli 
Tramo  il  Podertà  con  potiti  Soldati  nella  Rocca  vi  fi  mantenne.  Avendo  fimil- 
mence  il  da  Carrara  un  trattato  nella  Rocca  di  Conegliano  con  due  Ca- 
CooctUu».  pitani  , che  la  guardavano  , una  nette  a quello  effetto  deftinata  , gli 
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Ungheri,  come  era  l’ordine,  accoflatifi  con  le  fole  dalla  pitie  del  mon- 
te, ove  è il  barbacane,  e la  porla  del  foccorfo  , molli  di  loro  entrarono 
la  prima  muraglia  ; ma  fendei  da  quelli  che  davano  di  fopra  alla  guar- 
dia della  Torre  di  Belvedere  ( eh’  è dentro  della  feconda  muraglia  , ove 
è l’abitazione  del  Rettore  del  luogo  ) Francefco  Veniero  , eh'  era  il  Po- 
defii  , fece  gridare  all'arme,  e fuonar  Campana  a martello  : il  che  lènti- 
tofi  da  Leonardo  Codcrta,  e da  altri  Cittadini  , che  davano  alla  guardia 
della  Terra  furono  con  grande  loro  nccilione  ributtati  gli  Ungheri  ; e 
formato  procefso  ( oltre  i due  Capitani  J furono  impiccati  anche  trenti 
Soldati  partecipi  di  quel  tradimento-  Tutto  il  verno  palfatos’era  in  Citta- 
della di  nuovo  trattata  la  Pace  , e tuttavia  li  trattava,  frnza  potetti  con- 
chiudere; e avendo  i Viniziani  anco  in  damo  tentato  d’  accordarli  eoa 
altri  Principi,  veggendo  di  non  poter  oontri  i Collegati  difendere  più  la 
Cittì  di  Trivigi  , che  periva  della  fame  , deliberarono  di  darla  a Leo- 
poldo Duca  d’Andria;  sì  perchè  ella  non  andaflTe  in  mano  del  da  Cana- 
ri, ri  anche  perchè  fperavano  a quello  modo  di  acquidare  a sè  Belli  un  TiM»i 
amico  potente,  e vicino,  ed  un  nemico  al  da  Carrara,  che  edreroamenre 
odiavano.  Mandarono  adunque  Pantalone  Barbo  ad  offerir  Trivigi  in  dono  < i «,*-.<« 
a Leopoldo;  il  qual  dono,  febbene  rifpecto  a’  Viniziani  era  poco  confido- 
ubile,  donando  efli  sfornitamente  quello  , che  per  loro  mcdefimi  ritenere 
non  potevano,  doveva  però  al  Duca  elTer  gratiflimo  ;.  facendo  egli  fenza  Rlli0lu_ 
alcuno  incomodo  acquido  d’ una  co'i  onorata  Città.  Introdotto  Pantaleone  »««•  Ji 
alla  prefenza  di  Leopoldo  , parlò  ( come  Pietro  Giudiniani  nella  fua  ” 
Idorta  fcrive  ) in  queda  maniera . L’antica  oflervanza  della  nodra  Repub-  J*“j*  L 
blica  verfo  i Principi  d’  Auflria  ( Leopoldo  Duca  Illudre  ) ci  ha  perfiiafi  Lror-ie». 
ad  offerirvi  un  amplilfimo  dono,  acciocché  quedo  aderto  dell’animo  codio 
fa  a Voi  più  vivamente  efpredo:  perciocché  eden  do  noi  per  terra,  e per 
mare  con  afpriflima  guerra  travagliati  da  Francefco  da  Carrara  Signor  di 
Padova,  quantunque  contri  quedo  fvrociilimo  nemico  abbiamo  fatto  ogni 
podìbile  reddenza  , nondimeno,  lo  dato  della  guerra  è ridotto  a termine 
tale,  che  dall’  arme  del  da  Carrara  è rutta  la  Region  Trivigiaoa  occu- 
pata ; onde  ncceintati  a far  nuova  rifoluzione  , abbiamo  giudicai  elice 
meglio  ( poiché  la  furiuna  ci  ha  ridotti  in  queda  neceflità  J di  dare  li- 
beramente a Voi  nodro  vecchio  compagno,  e amico  Trivigi  Città  chia- 
ri 'lima  con  ogni  fua  pertinenza,  eh:  lòpportare  , che  il  da  Carrara  crude- 
lilCmo  nemico  l’occupi  tirannicamente:  il  che  fia  a Voi  , ed  al  nome 
Audriaco  felice  , e gloriofo  . Accettate  dunque  il  Dominio  d’  una  Città 
siobiliflìmi  , con  tutte  le  fue  ragioni  , giuridizioni  , e dominio  , che  il 
Senato  Viniziano  vi  dona,  e concede;  abbracciatela  , e con  le  vodtc  in- 
vitte arme  liberatela  dal  lungo  attedio  , nel  quale  dalle  genti  del  Signor 
di  Padova  è lì  duramente  aldina  ; non  elfendo  da  dubitare  , che  quanto 
prima  lì  vederanno  le  volìre  infegne  in  Italia  , fubito  non  fi  partano  le 
genti  Padovane  del  Trivigiano  : onde  per  quedo  nodro  dono  felice- 
mente confeguirete  la  Signoria  d’una  Città  così  illudre  , e così  fchernito 
il  nemico  nodro  del  furi  defiderio,  abbatterà  i vadi  fuoi  penfieri,  da’quali 
egli  è gonfiato  tanto,  che  afpira  all’  Imperio  di  tutta  la  Lombardia;  ma 
fperiamo  in  Dio,  eh’  egli  lodo  pagherà  le  pene  della  fua  perfidia;  e noi 
che  fempre  abbiamo  favorita  giuda  caufa,  averemo  i cieli  benigni,  e fa- 
vorevoli . Armacevi  Magnanimo  Principe  , e quarno  prima  con  buono 
Efèrcito  difeendete  in  Italia,  e ricevendo  quedo  nodro  dono  feguitate  fe- 
licemente quella  fortuna  , che  vi  apre  la  ftrada  ad  ottenere  1’  Imperio  4‘ 
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leali* ■ quella  inafpettata  Ambafcieria  ripieno  Leopoldo  d’  allegrezza, 
con  prontezza  d'animo,  e lieta  facci*  rifpofe  , che  rendeva  molte  grazie 
al  Senato  Viniziano  di  tanta  fua  magnificenza  verfo  di  lui  ufata  nel  do- 
nargli così  cortefemente  Trivigi,  che  per  opportunità  di  fico,  per  fplen* 
dorè,  e dignità  fua,  e per  grandezza,  e fertilità  del  Contado  era  coonu* 
onerata  tra  le  principali  Città  d’Italia:  onde  con  allegriamo  animo  accet- 
tava così  grande , e cosi  cortefe  dono  ; prometteva  di  far  sì , che  non  fi 
feordando  mai  d’ un  tanto  beneficio,  i Trivigiani  non  fi  pentirebbono  del 
governo  Auttriaco  . 11  da  Carrara  per  quella  impenfata  rifoluzioae  reftò 
tanto  più  addolorato  , quanto  che  indubitatamente  credeva  d'ottener  collo 
Trivigi  per  alfedio,  avendo  i Trivigiani  confumate  tutte  le  vettovaglie  ; 
nè  etténdo  polCbile  di  fomminiltrarne  toro  dell’  altre  . Arcoan  Buzzaccari* 
no  con  l’Efercito  Padovano  partendo  daH’alTedio  di  Trivigi  andò  a Piom- 
bino i e ditlrucci  alcuni  ferragli  a Mogliano  , acciocché  la  Città  non.  fotte 
foccorfa,  pifsò  poi  fotto  Novale;  ove  dopo  1*  efler  dato  certo  tempo,  i 
Soldati  , non  elTendo  pagati , cacciarono  fuora  il  Podelìà  , e diedero  U 
Calìello  al  da  Carrara,  che  vi  pofe  dentro  Ubertino  Grompo  Padovano, 
dal  quale  fu  prudentemente  governato  , e fortemente  fu  difefo , ElTendo 
ftmilmente  i Soldati  , eh’  erano  in  Serravalle  creditori  de’  loro  avanzi  > e 
patendo  gravemente  la  fame  per  elTer  la  terra  sfornita  di  vettovaglia , 
efclufeto  il  Podelìà  della  Rocca , giuttificandoft  co’  Viniziani  , che  quella 
loro  novità  non  era  avvenuta  da  poca  fede , ma  sforzaci  dal  bifogno  delle 
loro  paghe,  e dalli  molta  fame,  che  pativano  ; e che  a fpetterebbono  an- 
cora una  fettimana,  nella  quale  fe  fodero  pagati  di  quanto  erano  credito- 
ri, rimetterebbono  il  Podedà  nella  Rocca  . Le  quali  cofe  dal  Senato  tote- 
fe,  egli  refende  a’  Serravallefi  efortandogli  a foddisfare  al  meglio  che  po- 
tettero i Soldati  , e mantenerft  in  fede  per  pochi  giorni  , perchè  toflo 
giungerebbono  genci  di  Leopoldo  , dalle  quali  farebbono  liberati  dalla 
guerra , e rifarciti  di  queda  fpefa . Il  qual  conltglio  non  piacendo  a'  Serra- 
valleli  fetifléro  incontinente  al  Prefetto  , eh’  era  ;n  Belluno  per  Leopol- 
do, che  a lui  s’apparteneva  , pagando  i Soldati  , di  confervare  la  Terra 
al  fuo  Signore;  altrimenti,  ch’etti,  non  pocendo  far  altro,  contra  la  loro 
volontà  andarebbono  in  mano  del  da  Carrara-.il  Prefetco  avuti  in  predilo 
tre  mila  cinquecento  ducati  da  Giacobo  Spiritello  Bellunefe  pagò  i Solda- 
ti, ed  ebbe  la  Terra  a nome  di  Leopoldo  . Ritornato  Buzzaccarino  con 
l'Efercito  fotto  Trivigi  , furono  fatte  alcune  fcaramuccie  , e dati  divertì 
a ITalti  alla  Città:  ed  avendo  il  da  Carrara  ad  arte  fatto  ditteminare  tra’ 
Soldati  eh’  erano  in  Trivigi  , ch’alia  venuta  di  Leopoldo  farebbe  polio 
fine  alla  guerra  ; ed  i Soldati  , eh’  erano  creditori  di  molte  paghe  , non 
làrebbono  dati  foddisfatti  nè  da’Viniziani,  nè  dal  Duca:  perciocché  quelli 
avendo  cella  la  Città  con  gli  utili  , e con  danni  fuoi,  non  erano  a ciò 
obbligaci;  e quelli  non  avendogli  afloldati,  nè  prometta  loro  cofa  alcuna, 
nè  fervilo  in  tempo,  eh’  egli  fotte  padrone,  fi  farebbe  ragionevolmente 
feufaco.  Le  qnali  cofe  confiderete  da’  Soldati,  dipendo  elfi,  ebe  nelle  mu- 
tazioni de’  dominj  fogliono  di  cosi  fatti  accidenti  occorrere  , col  mezzo 
di  Boracelo  Malafpina  Capitano  fi  lafciarono  chiaramente  intendere  , 
ed  efprettamente  proiettarono  a Marco  Zeno  Podelìà  , a Leonardo  Dandola 
Capitano  , e ad  Andrea  Venterò  Proveditore  , che  fe  fra  tre  giorni  non 
erano  i Soldati  de’loro  avanzi  foddisfatti,  che  darebbono  la  Città  al  da  Car- 
rara. Per  la  qual  cofa  il  Dandolo,  andato  la  notte  fecretamente  a Vinegia , 
operò,  che  fubico  i Soldati  furono  intieramente  pagati,  s così  Trivigi  fu 
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prefefvato  a Leopoldo;  dal  quile  furono  mandati  i Tuoi  Ambafciatori  a pi- 
gliarne il  porteflò  , che  dagli  Agenti  Viniziani  fu  loro  dato  il  fecondo  gior- 
no di  Maggio.  E intefoli  , che  Leopoldo  era  giunto  a Pordenone  con  dieci 
mila  cavalli  , con  molta  nobiltà  , e con  divrrfi  Baroni  , il  quarto  giorno  di 
querto  mele  i Trivigiani  gli  ferirtero  pubbliche  lettere  ; nelle  quali  efpri-( 
mendo  il  gran  contento  loro  per  edere  venuti  all'obbedienza  di  lui  Principe 
ottimo,  e molto  potente,  fperavano  di  porre  fine  alle  tante  loro  tabulazioni, 
e fotto  la  fua  ombra  vivere  vita  feliciffima;  pregandolo  efficacemente  a vo-  Duca  a'.uv 
ler  quanto  prima  venire  a pigliar  perfonalmente  il  portello  della  fua  Città  } a,u  ' 
c a ricreare  i fuor  fedelidimi  fudditi,  che  bramavano  di  vedere  la  fua  no- 
bilitlìma  faccia  ; onorandolo  Dell'  infcrizione  delle  lettere  con  titolo  di  Du- 
ca d’Auflria , di  Stiria,  di  Carintia  , e di  Carniola;  Conte  di  Tirolò  , e 
Marchefe  della  Marca  Trivigiana.  Alle  quali  lettere  cortefementail  feguen. 
te  giorno  Leopoldo  rifpofe,  modraodo  d’avere  avuta  molto  cara  queda  loro  fjwjV ’ *’ 
prontezza,  e buona  volontà;  promettendo  di  riewtofcerla  in  ogni  tempo  con 
ftraordinar)  favori;  dicendo,  che  vifìtato  ch'egli  avede  Conegliano  , verreb-  [ ^ ^ 

be  con  allegrezza  a Trivigi.  Fu  Leopoldo  in  Conegliano  volontariamente  cmSTiuo" 
ricevuto  ; dove  confermò  a'  Coneglianefi  i loro  Statuti  , e antiche  ufanze  . 

In  tanto  il  Buzzaccarino  levò  l'Efercito,  che  aveva  fotto  Trivigi,  e lo  con- 
durti nel  Padovano,  e agli  otto  di  querto  mefe  venne  Leopoldo  a Trivigi , , 

incontrato  da  tutti  gli  ordini  della  Città,  che  feguivano  Pietro  Paolo  Conte 
di  Baone  Padovano  loro  Vefcovo  , col  quale  egli  alloggiò;  e avendo  menato 
feco  gran  quantità  di  frumento,  del  quale  i Trivigiani  avevano  molto  bifo- 
gno,  fu  Leopoldo  cdn  molta  allegrezza  veduto,  e falutato  come  Apportatore 
della  pace,  e della  quiete  de’Trivigiani , La  cui  arma  Audriaca  in  un  gran 
marmo  intagliata  fu  porta  nella  muraglia  del  palazzo  della  Ragione  fopra  la 
piazza  , dove  ancora  ella  fi  vede.  Il  giorno  dietro  arrivarono  in  Trivigi 
Giacobo  Delfino,  Pietro  Emo,  Bernardino  Bragadino,  Marco  Memo,  e Al- Aaitofciue, 
berto  Contarmi  Ambafciatori  della  Repubblica , mandati  a Leopoldo  a ralle- 
grarfi  della  fua  venuta,  e ad  augurargli  felici  progrerti  . I quali  da  lui  con  Ln>r»n» . 
grande  onore  raccolti,  e ringraziati  di  coli  cortefe  uffizio;  a nome  pubblico 

10  pregarono  ad  operare,  che  Gerardo  da  Camino  , e fuo  figliuolo,  cb’erano 
prigioni  in  Ungheria  del  Re  Lodovico  amico,  e parente  fuo,  fodero  liberati: 
e con  ogni  efficacia  poflibile  cercarono  d’infiamniarlo  a voltar  l’arme  centra 

11  da  Carrara.  E riderti:  giorno  fcrirte  al  fuo  Vicario  , al  Conliglio,  e alla 
Comunità  di  Belluho  , cheli  dovertero  feco  rallegrare  del  fuo  felice  <n"riItcrt  j, 
gre  dò  in  Trivigi;  cfTendo  dato  con  gioia  univerfale  riconofciuto  per  Signo-i^j» 
re  della  Città,  e Marchefedi  tutta  queda  regione;  il  che  ditte  aver  loro 
voluto  fcrivere,  perchè  d’ogni  fua  efaltazione  ne  rifulta  a'  Belluneli,  e ad  al- 
tri fuoi  fudditi  gran  giovamento;  e perchè  egli  fapeva  , che  i B.-Iluned  erano 

gelofi  del  fuo  utile,  e del  fuo  onore:  e il  medefimo  uffizio  fece  anco  co*  Fel- 
trici . Ma'il  da  Carrara  amaramente  Rapportando  che  Trivigi  fofie  andato  in 
mano  di  querto  Principe  potente,  nel  tempo  ch'egli  era  per  occuparlo,  raccol- 
te le  fue  forze,  e niente  diminuito  il  fuo  esercito,  dava  a vedere  come  Leo- 
poldo fi  movefse.  Il  quale  avendo  mandato  a combatter  la  Torre  fatta  dal  da 
Carrara  apprefro  la  Chiefa  di  S.  Ambrogio,  Giovanni  Cavalli  Mantovano,  che 
vi  era  alla  difefa,  fodenne  l’afsalto  , e valorofamente  la  mantenne  con  grande 
ortera  degli  afsatitori  ; molti  dc’quali  furono  dall’art iglierie  , e dalle  baledre 
uccifi . Veggendo  Leopoldo,  che  tante  fue  perfone  non  folo  non  avevano  po- 
tuto1 ottenere  una  fola  torre,  anzi  che  molti  vi  erano  mancati  , sdegnato 
mandò  Ambafciatori  al  da  Carrara,  avvifandolo,  ch’egli  fi  maravigliava  tool- 
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RMicaLCi  io,  e fi  doleri,  che  dalle  genti  Padovane  foriero  fiati  sì  gravemente  effe  fi  ? 

lwwìjo*‘  fuoi  Soldati.  A che  il  da  Carrara  rifpofe  , di  ciò  non  faper  cofa  alcuna  ; 

Iva1**  C“  mi  c^e  Per°  egli  pagava  ben  le  fue  genti  , acciocché  con  l’arme  difendef- 

! cmimMo  fi  fero  valorofamcnte  i Tuoi  luoghi.  E feufandofi  Leopoldo  d’elser  cecefiìtaco  a 
i-.tKdlu  pJr,|re>  s’jwlò  verfo  Vienna  , lafciando  Ugo  di  Dovino  fuo  Capitano  in 
Trivigi  con  molti  Soldati,  e Bertoldo  da  Spilimbergo  fuo  Podefià  . Dalla 
ta.iodii.eo  cui  partenza  prefo  il  da  Carrara  maggiore  ardire  , fi  diede  a depredare  con 
'iiMei'.'1  gran  furore  il  Trivigiano.  Succefse  poi  nella  Podefiaria  di  Trivigi  Andrea  di 
rio  di"  Conte  di  Polcenigo,  che  per  nome  di  Leopoldo  refse  la  Città  un  anno, 

l iuto  ,1  Voltatoli  poi  il  da  Carrara  contra  Afolo,  avendo  (come  fi  difse  ) prima 
ottenuto  il  borgo,  e il  Cafiello,  allora  tentò  d’acquifiare  anche  la  rocca, 
che  da  un  forte,  e fede!  Capitano  era  mantenuta.  Il  quale  ad  Ugo  diman- 
dato foccorfo , ebbe  cinquecento  Cavalli  , e mille  Fanti  con  vettovaglia  , 
contra  i quali  venuto  Ugolino  Angelitri,  che  per  nome  dei  da  Carrara  era 
in  Afolo  , feguì  fanguinofa  pugna,  nella  quale  d'amendue  le  parti  molti  cad- 
t J (hi  *'ero  mort'»  e fit^lotente  fuperati,  e rotti  i Tcdcfchi  , Ugolino  retto  vinci- 
3 da  u-  tore  : del  cui  valore  innamoratoli  il  Capitano  delta  rocca,  che  con  mcravi» 
«.lieti  c>-  Ri**  l’aveva  veduto  menar  le  mani , volontariamente  fe  gli  refe  . Scrifse  il 
vit.ni>  det  Re  d’Ungheria  a Giovan  Vanni  della  Serena  fuo  Capitano  in  Portobuble- 
* *•  to,  che  defse  la  Terra  al  da  Carrara,  che  il  primo  giorno  di  Luglio  l’ebbe: 

onde  le  cofe  del  Signor  di  Padova  più  che  mai  profperavano , non  potendo! 
le  genti  di  Leopoldo  refifiergii:  per  la  qual  cofa  i Viniziani  fi  pentirono  d’ 
avergli  dito  Trivigi;  e non  è meraviglia  che  gli  uomini  quantunque  pru- 
demiffimi  fondando  i loro  giudìz)  fopra  gl' incetti  (limi  futuri  fuccefiì  della, 
guerra , tettino  fptfse  volte  ingannati  : comprendendcft  in  tutte  1'  umane 
azioni  efser  grande  la  debolezza  deU'umana  intelletto.  Il  Senato  adunque  dr 
nuovo  col  da  Carrara  defidcrando  la  pace  , ella  fi  trattava  co'  Capitola  già 
detti;  ma  che  in  luoco  di  Trivigi  , e di  Meftre,  fe  gli  defse  quella  quan- 
tità di  denari  , che  diebiarafsero  il  Re  d’Ungheria  , il  Marchette  di  Ferra- 
va , il  Conte  di  Turino,  e il  Conte  di  Sabina  , di  quello  fatto  Giudici coroprc- 
mifsarj,  dando  i Viniziani  la  Comunità,  di  Fiorenza  per  fienrtà  . Il  da  Car- 
rara, col  parere  de’fuoi  Configlieri,  e di  tutto  il  Configlio  Padovano  r accet- 
tò in  quella  maniera  la  pace;  la  quale  fiabilita  con  tutti  i Collegati  in  Turi- 
r fa  ™>'  fi*  'I  prirao  giorno  di  Settembre  nel  mille  trecento  ottanta  due  pubbli- 
vinuimi  c,ta . Pacificaronfi  anche  i Vioixiani  co’Genovefi  col  mezzo  del  Duca  di 
o/ia'aS?  ^avoÌ*  » dopo  l’avere  con  efiì  per  fei  anni  , e quittro  meli  fatta  afpriflima 
mh  • con  guerra;  ritardando  Tenedo  a’Genovefi  , e pagando  ogni  dieci  anni  fette 
ki «sf”1"  n’d*  Ducati  ai  Re  d’Ungheria  , che  perciò  era  obbligato  d’afiìcurare  alla 
Repubblica  la  riviera  di  Dalmazia.  In  quella  pace  furono  eziandio  com prefi  i 
Conti  di  Collako,  come  li  vede  da  lettere  del  Doge  Contarmi  ferine,  di 
quell’anno,  e del  fuffeguente  a Ratnbaldo  , e ad  Enfedigio;  il  che  dice  il 
Doge  effere  fiato  fitto,  perchè  intendeva  d’avere  i Conti  Colialti  fempre  per 
diletti  (Ti  mi  T e di  protegerli  con  intimo,  e fiogolar  favore.  I Viniziani  rapen- 
do molto  bene  che  non  foto  è effetto  di  giudizi]  il  premiare  degnamente  co- 
loro da’  quali  s’ha  ricevuto  fervizio;  ma  che  benignamente  ufaodo  nobili  di- 
znottrazioni  di  [iberaliià  verfo  perlòne  meritevoli  , non  è meno  giovevole  a 
que’  fu J liti  che  le  ricevono,  di  quello  che  fia  al  Principe  medefimo  che  le 
conferifce;  perchè  impiegando  fenza  invidia  gli  onori  in  perfone  meritevoli  , 
e favorendo  gl’ingegni  virtuofi,  e le  azioni  prefiznti,  fiorifeono  le  feienze,  e 
moltiplicano  farti,  e il  popolo  tutto , vedendo  ne’ loro  capi  premiata  la  vir- 
, fì-tbilito  in  fede,  fi  accende  mirabilmente  ali’imprefe  orotate  ; onde  al 
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Principe  fluirò,  e allo  flato  fuo  ne  rifulra  (ingoiar  ornamento,  e benefizio  io- 
credibile;  perciò-  il  Senato  creò  forfè  trenta  perfone , co’  loro  difendenti  no- 
bili Vinizitni,  che  in  quella  guerra  l'avevano  fedelmente  fervilo:  tra’ quali  fu 
anche  il  gii  detto  Giacobo  Cavalli  Yeronefe.Per  quella  pace  furono  liberati 
d’anverdue  le  parti  i prigioni,  e aperti  i palli.  Ma  effendofi  fopra  il  porre  i 
confini  tra’Viniziani,  e’1  Carrarefe  confumato  molto  tempo,  per  le  molte  dif- 
ficoltà che  vi  nacquero,  alla  line  col  meato  della  prudenza  , e della  de- 
flrezza  del  Marchefe  di  Ferrara  a' otto  di  Giugno  dell’alemanno  flabilito  il  tue- 
to  , e terminate  le  giuridlzioni , in  pace  riposò  la  Repubblica  di  Vinegia  .11  Mmhc'c 
Nella  quale  venuto  poco  prima  a morte  il  Doge  Contarmi  , gli  fu  fucceffore 
Michele  Morefini , ch’efsendo  vifluto  folamence  quattro  meli , fu  in  fuo  luogo  ' ^ 
eletto  Antonio  Veniero.  A quello  modo  adunque  amicatoli  il  da  Carrara  co’  p,a„->iù  . 
Viniziani,  e deliberato  di  guerreggiar  con  Leopoldo  per  tuorgli  Trivigi ; man- 
dò  il  fuo  efercito  nel  Trivigiano  fotto  l’obbedienza  di  Simon  Lupo,  il  quale  a’  {?]£'[ 
quattordici  d’Agoflo  s’accodò  alla  Cittì,  ove  per  Leopoldo  era  Giacobo  Spi-  Franc.r» 
noia  Genovefe  Podeflà:  e l’altro  giorno  nell’alba  andò  fopra  la  Piave  a Nat- 
vefa,  dove  fabbricata  una  grofsa  badia,  léce  per  più  giorni  molte  feorrerie 
per  lo  Trivigiano.  Il  che  avendo  a male  il  Conte  Ugo  di  Dovino  Capitano  rct  Tinta» 
in  Trivigi  dì  Leopoldo  , con  mille  Cavalli,  e fcicento  fanti  cavalcò  fui  Pa- 
dovano contra  la  badia  di  Rullici;  la  quale  non  avendo  potuto  ottenere,  fece 
molte  feorrerie  per  lo  Contado;  onde  con  gran  preda  d'animali,  e d'uomini 
ritornò  a Trivigi,  fperando  a quedo  modo  di  fcacciare  del  Trivigiano  ilLu- 
po.  Il  quale  ben  munita  la  badia  di  Narvefa,  il  vigelimo  giorno  d’Agodo  ca- 
valcò verfo  la  Chiufa  di  Quero  ; e poi  ritornato  fotto  Trivigi  , lo  flrinfe  d’ 
ogni  parte  con  le  fue  genti , piantando  i padiglioni,  e le  bandiere  del  da  Carra- 
t*  vicino  alla  Chiefa  de’Santi  Quaranta;  ove  più  giorni  dimorando  rubò  tue- 
to  quel  contorno,  feotrendo  anche  talora  nel  Feltrino  , e nel  Bellunefe  . Il1,1 
Dovino  Umilmente  11  sforzava  di  far  danni  nel  Padovano  ; ma  di  molto  mag- 
giori ricevendone,  col  mezzo  del  Doge  di  Vinegia  ottenne  tregua  per  alcuni 
meli.  L'idefso  Leopoldo  efsendo  in  Gratz  il  mefe  di  Gcnnajo  dell’anno  1 j 8 5.  tkjiu . 
ferito  al  Dovino,  e alla  Cittì  di  Trivigi,  che  per  gli  onorati  fervizj  ricevuti 
dilla  famiglia  Aichiera  .egli  aggregava  agli  altri  Nobili  Trivigiani  Stefano  Ri- 
chiero  da  Pordenone  co’ fuoi  fratelli,  e loro  difendenti . La  qual  finita,  fenza 
che  li  potefse  conchiuder  la  pace,  ordinò  il  da  Carrara  al  Conte  Giovanni  da 
Birbiano,  che  con  dugento  lancie  cavalcafse  nel  Trivigiano.  11  che  egli  fobi- 
co efsequendo  fece  molte  feorrerie  , e gran  bottini  in  quella  parte  , eh’  è 
vetfo  Feltre,  e Belluno  , e ritornò  in  Padova  falvo  . Nè  fi  contentando  di 
quello  il  da  Carrara  , di  nuovo  mandò  tutto  l’Efercito  nel  Trivigiano , fotto  i „ T[I,Wj. 
comandamenti  di  Simon  Lupo  , e di  Bernardo  Scolari  ; e giunto  a Robe-  «0 
gano  vi  li  fermò  più  giorni  con  grave  danno  delle  ville  circonvicine . Poi  in-  eleni, . 
dato  a Mogliano  vi  edificò  una  baflia  per  impedire,  che  da  quella  parte  non 
entrafse  vettovaglia  in  Trivigi  ; e ben  prefidiatala  condufse  l’efercito  a Piom- 
bino, e quivi  fi  fermò  molti  giorni.  Altre  badie  furon  dal  da  Carrara  fatte 
fopra ’l  Mufone,  e fopra  il  Sile;  e rifatte  alcune  fortezze  impofe  gravilfime 
pene  aHe  genti  del  Contado,  acciocché  non  portafsero  alcuna  cofa  nella  Città  ; 
nè  ad  altri,  che  a’fuoi  miniflri  obbedifsero:  e a quello  modo  efclufa  ogni  vi», 
per  la  quale  potefsero  i Trivigiani  efser  foccorfi  di  vettovaglia  , e di  genti  , 
molti  della  Città  fuggirono  . E di  nuovo  il  da  Carrara  fpinfe  Giorgio  Un- 
ghero,  Giacobo  Tedefco,  Peraglino  da  Peraga  , e il  Trappolino  da  Ruflica 
con  cento  Cavalli  fui  Trivigiano:  i quali  fatto  un  grofso  bottino,  mentre  di 
ritorno  lo  ccnducevano  in  Paìova,  fcontratifi  in  trecento  Cavalli  Tedefchi  di 
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Leopoldo,  fegul  tri  loro  uni  terribil  pugna  , nella  quale  i Padovani  reflarò- 
ro  luperati,  e di  loro  forfè  quaranta  preti,  e condotti  in  Trivigi  al  Dovino, 
Il  quale  avendo  ferino  a Leopoldo  il  gran  bifogno,  che  aveva  di  vettovaglie  « 
e il  pericolo  in  che  Trivigi  fì  trovava , ritornò  il  Duca  in  Italia  con  ottocento 
Leopoldo  Cavalli  Tedcfchi , e con  molta  fanteria  , menando  feco  molta  quintili  di 
!m,*<ou ""grano  ; e giunto  alla  Piave,  per  edere  l’acqna  piccioli  comodamente  la  paf- 
wravmiu  »i  e *rt',,,°  *1  vigefimo  quarto  giorno  di  Maggio  a Trivigi  apportò  a tut- 
to, cor»  u la  Cittì  gran  confolazlone . Perla  cui  venuta  Simon  Lupo,  col  Configlio 

1,1,111  ' del  Contedi  Barbiano,  di  Bernardo  Scolari,  e di  Filippo  da  Peraga,  andò 
con  le  fue  genti  a Novale.  Leopoldo  avuto  intendimento  con  coloro  , che 
guardavano  la  badia  di  Narvefa,  la  comprò  per  quattrocento  ducati  ; e fu* 
bito  la  fece  abbruciare  , E il  da  Carrara  mandò  fuori  di  Padova  un  Quartie- 
ro  del  popolo  della  Cittì  per  guardia  del  Serraglio  di  Mirano,  e di  Sigia- 
no fino  a Cortarolo,  dove  egli  dimorò  più  giorni)  e per  poter  in  tanto  con 
Leopoldo  trattar  la  pace  fegu)  tregua  per  un  mefe  : onde  Bonifaccio  Lupo  , 
(rie  e Paganino  da  Sala  per  nome  del  da  Carrara  vennero  a Trivigi  per  queda 
Leo- pace:  la  quale  non  avendo  edì  potuto  conchiudere,  andarono  poi  a’ ventiot- 
ìu  Cuna,  lodi  Giugno  a Novale  due  Ambafciatori  di  Leopoldo  a trattarla  con  Fran- 
ccfco  da  Carrara  il  giovane , il  quale  titornò  a Padova  menando  feco  quedi 
Ambafciatori  , co’quali  di  nuovo  in  vano  maneggiatili’  la  pace  , ritornarono 
gli  Ambafciatori  a Trivigi  , e le  parti  ripigliarono  l’arme  con  fcambievoli 
danni,  benché  con  minor  dei  da  Carrara,  Perciocché  non  potendo  Leopol- 
do fargli  refidenza , non  ardiva  di  tenere  il  fuo  efereito  nel  Padovano  1 co- 
me faceva  il  da  Carrara  nel  Trivigiano:  facevano  però  le  genti  del  Duca 
talora  dannofe  feorrerie  nel  Padovano  , ficchè  queda  guerra  fu  veramente 
all'uno,  e all’altro  di  quedi  Contadi  cilatnitofiffima • Mentre  le  genti  del  da 
fonti,», »o  Carrara  erano  nella  villa  di  Fontane  fono  Trivigi,  ne  fa  fpima  una  parte  a 
éTcmiui  G°rd'gnano  Cadello  de’ Camitici!  , i cui  Soldati  , rendendofi  con  pano  di 
partire  ficurameme,  diedero  il  Cadello  al  da  Carrara  , confumando  in  tanto 
il  rimanente  dell’  Eferciro  nel  contorno  di  Fontane  non  folo  le  biade  , 
c le  vigne  , ma  facendo  preda  d’  Animali  , e taglieggiando  gli  uomi- 
ni . Né  avendo  perciò  potuto  il  da  Canari  ( come  egli  defiderò  ) 
tirar  fuori  le  genti  eh*  erano  alla  guardia  delia  Cittì  , non  voleodo  in- 
ride»  damo  affaticarli  nell’  oppugnar  Trivigi  , mofTe’l  Campa  contea  Uder- 
tat,'  io,  e fàcilmente  1*  acquidò  -,  * inficine  la  Motta  , Fregona,  e Torre  , 

' lu0§°  di  Gerardo  Caminefe  , per  non  efser  prefittati  , né  ben  difefi  , ven- 
ììTdaC»  Bero  ^uo  Potere*.P°i  voltate  le  fue  genti  conira  Conrgliano,  ch’era  guar- 
ivi. dato  da  Niccolò  Conte  di  Polcenigo  , con  tutto  che  gli  dettero  tre  attilli 
gagliardidìmi,  e con  mine  ruinattero  gran  parte  della  muraglia  , nondime- 
ruo«iii«D  no  canto  fu  il  valore  de’  Cittadini , e coi!  bene  s*  adoperarono  i foldtti,  in- 
Siif'idìiti  dall’  efonaiioni  , e dal  valore  del  Capitano  , che  gagliardamente 

-.1  Ji  ot-  ributtarono  le  genti  del  da  Carrara  .-  per  la  qnal  cofa  furono  d’  una  paga 
draordinaria  gratificati . Il  da  Carrara  inutilmente  contra  Conegliano  affati- 
catod , fece  ritornare  le  fue  genti  folto  Trivigi  , e di  nuovo  cominciò  > bat- 
terlo, fervendofi  d’ un’ alta  Torre  poco  dulia  Città  difeoda,  che  pur  dia iv- 
^ ir  egli  aveva  farro  riparare;  facendovi  piantar  fopra  una  bombarda,  arma 
^..diabolica  , ré  più  da’ Tri-vigiani  provata  , con  la  quale  battendo  per  di  fo* 
i •cerei,’  pia  la  muraglia  la  Città,  eonquadò  le  cafe,  e fece  improvvifa,  e irreparabile 
Tml»iilu . ^rl8e  di  perfone-  : dal  qual  fpavenrofo,  e nuovo  modo  di  guerreggiare  , 
appredb  rant’alrre  calamiti,  rodarono  dorditi  i Cittadini,  e sbigottiti  i Sol- 
dati. E confiderar.do  i Trivigiani  come  ad  un  tratto  d’Ita'iani  eran  diven- 
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uti  Tedefcbi,  e primi  di  liberi  fudditi,  (divino  di  mtl  talento;  e tinta 
più  s’alfigevano,  e meno  dello  (lato  prefente  fi  contentavano  , quanto  che 
vedevano  Leopoldo  non  ertèr  atto  con  tante  genti  eh’  egli  aveva  di  (are 
alcuna  notabile  itnprefa,  nè  meno  di  rcGflere  al  da  Carrara  , eh’  era  di 
maggior  forze  , (otto  ’l  cui  dominio  i Trivigiani  abbonivano  efiremamente 
d'andare,  perchè  per  molti  danni  da  lui  ricevuti  grandemente  {'odiavano,  1 cui 
cofiumi  erano  in  modo  mutati  in  queft’ultima  guerra  ; che  anche  it  Città 
di  Padova  n’era  efiremamente  afflitta  ; avendo  tra  1'  altre  introdotta  una 
gravezza  della  decima  parte  di  ciafcuna  erediti  di  coloro , che  morivano  « 
quantunque  la  feia  fièro  figliuoli,  ed  eredi:  nè  di  ciò  contento  sfoizafie  ir  cl- 
ic volte  i fudditi  a dargli  gran  quantità  di  denari,  cori  perfuafo  da  Rigo 
Gaietto,  da  Niccolò  Cortarolo,  da  Matteo  Ferrarefe  , e dal  Prior  delle 
Carceri  Tuoi  Mioifiri  . Nondimeno  fazj  i Trivigiani  di  tante  tribolazioni  , 
da  erte  ogni  uno  defiderando  liberarli  , altri  fuggivano  dalla  Patria  « e 
altri  le  ordivano  tradimenti  -•  perciocché  la  fede  rare  volte  fi  conferva  nel- 
le avverfità  , e minimamente  in  coloro,  i- quali  eflèndo  per  l’addietro  vi  (Tu 
ti  comodamente  , fi  veggono  e(Tèr  cadmi  in  povertà  . Ma  nel  principio  ,jj4 
dell’anno  mille  trecento  ottanta  quattro  , di  nuovo  incominciatoli  a ragionar  Pj«  »» 
di  pace  , e finalmente  intervenendo  Paganino  da  Saia  Padovano  per  lo  da  f'ÌIumÌ!,  * 
Carrara  coochiufofi  che  con  patto  Leopoldo  delTe  Trivigi  con  tutto  il  fuo-J'C""^'- 
Contado  , e i Caflelli  al  da  Carrara  per  cento  mila  ducati  .;  il  vigefimo  roii.di 
fedo  giorno  di  Gennajo  fu  pubblicata  la  pace  , con  foddisfazione  di  quelli  e"M“* 
Principi  ; ma  con  difpiacere  de'  Padovani  , e de’  Trivigiani  infieme  • 
Perciocché  avendo  il  da  Carrara  quelli  denari  a Leopoldo  promefifi  , bi fo- 
gnò fucchiare  le  borfe  a molti  Padovani,  che  perciò  fieramente  fi  doleva- 
no , difpiacendoli  molto  più  il  particoiar  danno  , di  quello  , che  loro  pia- 
certi la  grandezza  del  Principe.  All’  incontro  quantunque  i Trivigiani jj, 
defilerò  mal  volontieri  Cotto  Leopoldo  , 'non  deGderavano  però  di  andare  da' Vid,,*»- 
fotto  il  dominio  del  da  Carrara  ; poiché  lui  , e i Padovani  infieme  , per"1' 
le  colè  già  dette  . efiremamente  abbonivano  . Il  che  fapendo  molto  bene 
il  da  Carrara  fi  sforzò  d’amicarfegli  . Egli  il  primo  giorno  di  Febbrajo  di 
quell*  anno  , ufeito  con  fue  genti  , e molti  Cittadini  di  Padova  per  veni- 
re a pigliare  il  portèllo  di  Trivigi  , alloggiò  la  fera  a Campofanpiero  , « 

1’  altro  giorno  andò  a Novale  , e il  terzo  di  fece  che  le  fue  genti  entra- 
rono al  portèllo  delle  Fortezze,  e de’ Caflelli  del  Trivigiano  , e pagò  dieci 
mila  ducati.  11  quarto  giorno  poi  nell’  alba  cavalcato  verfo  Trivigi  , alla 
porta  egli  trovò  il  Duca  Leopoldo  , che  1’  affettava  . Entrò  prima  nella 
Città  Simon  Lupo  Capitano  dell’ Elèrcito  con  un  pennone  verde  fopra  il 
cimiero  del  Saracino  , e con  la  targa  del  Carro  , con  mille  bulefirieri, 
guidati  da  Permifooe  da  Parma;  frguitato  da  Paolo  da  Bologna,  che  menava 
due  mila  fanti  col  pennone  del  Carro  (òtto  il  Corte  Giovanni  da  R-irbiano  . 

Poi  entrò  il  Duca  Leopoldo,  e con  lui  a paro  Francefco  da  Carrara  Si  FrlIlrcf 
gnor  di  Padova,  e di  Trivigi.  11  quale  giunto  alla  porta  fi  cavò  una  da  l ar-.n 
berretta  di  grana,  che  aveva  in  iella  con  tre  penne  di  Papagallo  dinna-gH'^JJJ’j. 
zi,  e fattoli  il  fegno  della  Croce,  baciò  l’encraca  della  porta  , ed  accettò *'*» lai- 
da Leopoldo  le  chiavi  della  Città;  e giunti  alla  Piazza  fopr.  un  eminente 
tribunale  ricevè  il  dominio,  e la  Signoria  di  Trivigi:  il  che  fatto  Leopoldo 
con  tutte  le  genti  ritornò  al  fuo  Paefe  . Ma  perchè  i fuoi  Soldati  ave- 
vano fatti  molti  danni,  e rubamenti  a’  Trivigimi,  erti  nell'  ufeite  di  que- 
llo Efercito,  ficendo  impeto  nell’ ultime  Squadre,  che  a dietro  erano 
refiate,  ricuperarono  molte  robe  , ed  in  parte  le-  ricevute  offefe  vendi- 
carono. 
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e irono . II  di  Cirri  ri  dappoi  parti,  ed  andò  a Padova  lardando  Podedà  in- 
Trivigi  Francefcó  Dotto  Gentiluomo  Padovano.  Il  quale  dtfidcrando,  che 
la  Cittì,  e’1  Territorio,  eh’ erano  per  le  patiate  guerre  quali  d fabitate,  là 
ripopoladcro , fece  pubblicate  un  Bando,  che  a tutti  quelli  che  veaid'{rq  ad 
abitare  in  Trivigi,  e nel  Tuo  Contado, egli  concedeva  aflòluta  franchigia  per 
dieci  anni.  Non  edendo  il  da  Carrara  molto  ben  vitto  da’Trivigiani  ; ra- 
pendo che  le  uaiverfali  afflizioni  de'  Sudditi  fono  opportunifluna  materia 
a’  Pricipi  d’acquidar  i cuori  di  quelli  , mentre  con  cariti  fopra  di  loro 
fpargendo  femi  di  benevolenza  , fanno  tolto  riforgere  foavidìmi  frutti  di 
vera  realtà:  fi  sforzò  con  ogni  poflìbil  maniera  di  readerfegli  amici  , ed 
aiTczionati  ; predandoli  molti  dinari  , e facendo  loro  gran  vantaggi  ne' 
Dizj,  e nell’ altre  gravezze;  e diede  moiri  dinari  a’  Macellai  , acciocché 
fervendofene  potefléro  tenere  di  buone  carni  , e ad  oncllo  prezzo  .abbon- 
dante la  Cittì  . Onde  veggendo  i Trivigiani  finita  la  guerra  , ed  efler 
focto  un  Principe,  dal  quale  erano  trattiti  con  molta  benigniti,  e corte- 
ila,  refpirzrono  aliai  ; amando  ogni  giorno  piò  quello  loro  nuovo  Signo- 
re, fecondo  eh:  continuamente  egli  ufaya  nuove  liberalità  verfo  di  loro. 
E fra  l’altie  Famiglie,  che  furono  dal  da  Carrara  favorite,  legge!!  edere 
principalmente  quella  de'  Tiretta  , la  quale,  avendo  anche  da  lui  avuti 
carichi,  e governi  di  colie  importanti  , col  fuo  favore  1’  acquiflò  molli 
beni,  e non  poca  riputazione.  Le  quali  cof:  fuccedlvamente  ella  s’è  ri- 
puta cosi  bene  confervare,  che  anche  di  prtfentc  fiorifee  per  molte  ric- 
chezze, e per  qualità  di  perfone  onoratiflime  ; la  cui  arma  é un  Campo 
egualmente  divìdi  con  una  linea  obliqua  in  due  pitti  : quella  di  fopra  à 
roda,  e quella  di  focto  è bianca  con  tre  delle  fopra  la  .linea;  che  fono  la 
metà  rode  nel  bianco,  e l'altra  metà  bianche  nel  rodo  . Quella  cartella, 
e liberalità  ufata  dal  da  Carrara  a' Trivigiani  rifultava  in  maggior  danno 
de’ Padovani,  edendo  e ili  perciò  da  maggiori  gravezze  afflitti.,  onde  ogni, 
giorno  piò  lor  mancava  P affezione  , e la  fede  : all’  ora  mori  Pietro  da 
Brone  Vefcovo  di  Trivigi  con  univerfal  difpiacere  di  tutta  la  Città  . E 
nell'  idedò  tempo  morì  anche  di  parto  in  Trivigi  Francefca  figliuola  di 
Franccfco  Petrarca,  e moglie  di  Francefcó  Erodano  ; il  quale  venuto  ad 
abitar  in  Trivigi  fu  quivi  fatto  Cittadino  , e fu  erede  del  famofo  Petrar, 
ca  fuo  Suocero;  ed  ella  fu  fepolta  nella  Chicli  di  San  Francefcó,  dove  là 
legge  un  fuo  bellidìmo  Epitafio  in  verfi  Latini.  Venne  in  quel  medefanio 
tempo  la  Famiglia  Sugarla  ad  abitare  in  Trivigi , come  da’  libri  dell. 
Provedaria  appare  : il  che  a quedo  modo  fuccedè.  Francelchino  da  Cai- 
donazzo  Trentino  , Barone,  e Signore  d’alquanti  Cadeili  in  Val  Suga- 
na  ( come  nel  libro,  fecondo  del»’  Illorie  de'  Vcronefi  all'erma  Torello 
Saiaina  ) edendo  confinante  col  Contado  di  Vicenza  ( la  qual  Cittì  era 
fotco  il  Dominio  d’  Antonio  dalla  Scala)  Signor  di  Verona  ) defiderofo 
d'ampliare  le  fue  giuridiziotti  occupò  due  Villaggi  del  Contado  Vicentino  , 
ed  in  confeguenza  foggetti  agli  Scaligeri  . Da  che  fdegoato  Antonio  , ed 
eccitato. da’ Vicentini , mandò  trecento  Cavalli  a’ danni  di  Francefchino;  i 
quali,  tolti  feco  cinquecento  Soldati  delle  ceroide  Vicentine , entrarono  in 
Val  Sugana,  e con  gran  furore  depredarono,  ed  arfero  i luoghi,  cheFran- 
cefchino  pofledeva  ( ove  ancora  fopra  le  Torri  fi  vede  I’  arma  di  qued. 
Famiglia,  che  ha  nella  parte  fuperior  dello  Scudo  in  Campo  turchino  una 
crocetta  roda,  e la  parte  inferiore  è con  . linea  retta  in  due  parti  dividi  di 
colori  bianco  , e nero  ) onde  egli  fu  codretto  con  Antonio  fuo  minor  fra- 
tello allora  foggicene  a Trivigi  , che  da  «dò  Frauctfco  da  Carrara  Siguu. 
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re  di  Padova  era  dominato;  e del  quale  erto  Francefchino  eri  Capitano  de' 

Soldati,  amico,  e partigiano.  Egli  con  animo  grande  continuò  ne’  travagli 
della  guerra  , i!  cui  nome  £ Saio  dappoi  continuamente  in  quella  famiglia, 
per  grata  ricordanza  d’un  tant’ Uomo  ritenuto.  Antonio  fermatoli  in  Tri- 
vigi  generò  Michele  , che  con  C rido  foro  fuo  figliuolo  nel  mille  quattro- 
cento  e fei  furono  con  molte  prerogative  , ed  immunità  , in  efecuziorie  di 
Lettere  di  Antonio  Veniero  Doge  di  Vinegia  fcritte  a Marino  Caravello  , 
ed  a Zaccaria  Trivigiano  Rettori  di  Padova,  fatti  Gentiluomini  Padovani, 
come  benemeriti  della  Repubblica.  Dell’ irterto  Michele  nacque  anche  Fran- 
cefco, che  col  mezzo  della  Mercatanzia  divenne  cosi  ricco  , che  nel  quat- 
trocento ottantanove,  sellando  ( oltre  molti  pii  Legati  ) lafciò  a’  fuoi  Nipo- 
ti, e Pronipoti  facoltà,  che  al  prefcnte  c di  valor  di  dugento  mila  Ducati, 
con  una  primogenitura  di  molta  importanza  ; e’1  terzo  figliuolo  di  Michele 
fu  Giacobo  , da'  quali  tutti  1 Sugana  ora  viventi  difcendono  . Della  qual 
cala  fono  anche  dappoi  in  diverli  tempi  in  Trivigi  ufciti  molti  Dottori  ec- 
cellenti , e Cavalieri  nnoratillimi  , che  nobilmente  vivendo,  fi  fono  molte 
volte  anche  fuori  di  Trivigi  imparentati  con  Cafe  di  gran  nobiltà,  cdi  bel-  * 
le  gìoridizioni  . Non  è dubbio  che  per  la  cefiione  fatta  da  Leopoldo  al  da 
Carrara  anche  Conegliaro  s’  intendeva  clTer  del  Signor  di  Padova  : nondi- 
meno, per  rimover  ogni  oflacolo,  ertendo  il  Duca  in  Trento,  fcrilTe  il  pri- 
mo giorno  di  Febbrajo  lue  Lettere  a’  Coneglianefi  , avvitandogli  , eh’  egli 
aveva  rinunziato  quella  Terra  a Francefco  da  Carrara  Vicario  generale  di 
Cefare,  e che  però  efli  dovefiero  riconofcerlo  per  loro  Signore,  perchè  da 
lui  farebbono  benignamente  trattati  . Le  quali  Lettere  furono  da  Francefco 
Turchetto  Padovano  portate,  che  con  una  banda  di  Cavalli  entrato  in  Co-crnnn,,, 
negliano  , ne  ebbe  volontariamente  il  poflefiò  ; ed  il  Maggio  fufieguente 
dall’  iftefib  da  Carrara  Calcino  Torniello  da  Novara  vi  lu  mandato  Pode- 
flà.  Avendo  r Signori  da  Camino  prima  ritolto  Portobufaleto  al  da  Carrara, 
egli  mandò  a quel  tempo  per  ricuperarlo  il  Conte  Giovanni  da  Barbiano  con 
molte  genti  a piedi,  ed  a Cavallo;  il  quale  fintovi  fono  molto  tempo,  al- 
la fine  l’undecimo  giorno  di  Maggio  l’ottenne  per  forza:  onde  Portobufale-  PerroKf>-( 
io  ritornò  folto  il  dominio  del  da  Carrara  . Il  quale  a richieda  d’  Urbano 
VI.  Sommo  Pontefice  feccorfe  Filippo  d’  Alanfone  Cardinale  Patriarca  d’ 
Aquileja,  che  contendeva  con  una  parte  del  Friuli,  che  non  lo  voleva  ri-  j, ,,,  Clr. 
cevere  per  Signore;  e come  Arbitro  non  avendo  potuto  acquetare  i Furia- 
ni  all’obbedienza  del  Patriarca,  l’ajutò  con  l’arme  a coftringcrli  per  fona . '„i„„  da- 
Erano  i Futlani  favoriti  da  Antonio  dalla  Scala  Signore  di  Verona,  e dit®*1')»- 
Vicenza,  il  quale  nell’Ottobre  dell’anno  mille  trecento  ottanta  cinque  mandò  a j 8 j 
Benedetto'  da  Marchefenna  aMaroftica,  con  difegno  ( dando  a quello  modo 
fofpetto  al  da  Carrara)  di  fargli  rivocar  le  genti  ch’egli  aveva  mandate  in 
Friuli  in  favor  del  Patriarca.  11  quale  inafpettato accidente  intefo  dal  daCar- 
rara,  che  ftimava  lo  Scaligero  ertirgli  amico  , fu  da  lui  mandato  Arcoano 
Buzzaccarino  fuo  Cognato,  e fuo  Capitano  con  molti  Soldati  alle  Fortezie 
di  Cittadella,  e di  Bafiano,  comandandogli  in  cafo  che  le  genti  dello  Sca-Cwrr5  ni 
ligero  danneggiartelo  il  Padovano,  andarti  loro  incontra,  e l’ offenderti  ; m*  Fruitela» 
erte  non  facendo  danno  alcuno,  dimandarono  al  da  Carrara  il  parto  per  >n- c‘„a"w*’o 
dar  nel  Friuli  in  favor  de’ Futlani , co’ quali  egli,  e i Viniziani  erano  col-  dalla  Sol,, 
legati  cantra  il  Patriarca.  Negò  il  da  Carrara  il  parto  allo  Scaligero  , e fe- 
co  molto  fi  dolfe,  perchè  fàvorirte  i Furlani  contra  il  loro  Signore,  ch’era 
fuo  amico.  Ma  armandoli  lo  Scaligero  difegnava  ad  un  tratto  di  muover© 
anche  guerra  al  da  Carrara,  che  per  ciò  fece  ogni  provvilione  accertarla  per 
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difefa  fui;  e fatteli  -,'-une  fcorrerie  fopra  i Tenitori  dell’uno,  e dell’altro, 
che  prima  dilìnuu. arano  procedere  per  licenza  de’  Soldati  , vennero  poi  all’ 
offefe  fcoperte.  Ed  avendo  nel  mille  trecento  ottanta  fei  lo  Scaligero  man- 
Lo  S.UIK-  dato  a sfidare  il  da  Carrara  a combatter  feco  a ringoiar  battaglia , fu  da  lui 
al  curala  non  folo  ricurato,  ma  nè  anche  volle,  che  fuo  figliuolo  feco  combatterle  , 
5'""^'"“  come  egli  defiderò,  dicendo,  non  convenirli  a chi  è nato  di  nobile  Lignag- 
gi». ’ gio  l’andare  in  duello  con  un  biliardo , come  era  lo  Scaligero  ; perciocché 
egli  fu  figliuolo  naturale  di  Cane  Signorio  della  Scala,  che  infieme  con  fuo 
fratello  Bartolommeo  nel  mille  trecento  fettanta  cinque  era  fuccelTò  nel  do- 
minio di  Verona,  nel  quale  poi  Antonio  folo  redo,  avendo  empiamente  fac- 
to uccidere  il  fratello  ; e fu  veramente  impertinente  quella  sfida  di  Anto- 
nio, effendo  minimamente  il  da  Carrara  sì  vecchio,  che  averebbe  potuto  ef- 
Fri,™  e fere  fuo  padre.  Il  quale  allora  riebbe  da’  Duchi  d’Aullria  Feltre,  e Bella- 
BeiiunJ no ( dandogli  quaranta  mila  Ducati,  fecondo  che  già  convennero.  Era  del- 
11,1, f4C“' lo  Scaligero  Omelia  Strego  Generai  Capitano,  e del  da  Carrara  Giovanni 
Dazio,  i quali  più  volte  furono  nel  Vicentino,  e nel  Padovano  a contefa 
infieme;  e nel  mele  d’ Aprile  andato  lo  Scaligero  con  le  fue  genti  , e con 
quelle  de’  Viniziani , e de’  Furlani  all’imprefi  di  Montagnana  , oppoflofegli 
il  Dazio,  egli  I!  levò  dall’imprefa , e pillato  in  Vicentina,  fopra  il  Monte 
Revolone  edificò  una  gran  Badia,  che  alle  Montagne  Padovane  fu  di  grave 
Viniituit  fi  danno.  I Viniziani,  che  grandemente  odiavano  il  da  Carrara,  prefa  l’occa- 
loiffoSt,  **one  nemillà,  ch’era  nata  tra  lui,  e lo  Scaligero:  con  Antonio, 

Muro”, ci?  e co’  Furiant  11  confederarono  per  far  crudel  guerra  al  da  Carrara  . Laon- 
" de  il  Sarego  nel  mefe  di  Giugno  pafsò  con  potente  Efercito  nel  Padovano  , 

Canata,  contri  il  quale  fu  dal  da  Carrara  mandato  il  Dazio,  e Giacobo  fuo  figliuo- 
lo naturale  con  molte  genti;  ma  fallatili  per  cammino,  l’Efereito  delloSca- 
ligero  pillato  il  fiume  a Brufegtna  giunfe  fino  ai  Tegi , facendo  grandilfi- 
mo  bottino,  e prigioni  fenza  numero.  Il  che  apportò  grande  fpavento  al 
da  Carrara,  che  temendo  anche  della  Città  ifteffa,  fece  armare  il  Popolo  à 
fui  difefi,  e pofe  Francefco  fuo  figliuolo  alla  guardia  del  Callello.  Il  Sare- 
go ordinato  il  fuo  Efercito  per  combattere  alla  Campagna , adattò,  e ruppe 
una  Compagnia  di  Cittadini  Padovani  , co’  quali  erano  molti  Villani  , che 
andavano  ad  unirG  col  Dazzo,  (limando  d’aver  ottenuta  la  vittoria.  Ma  il 
vigefimo  quinto  giorno  di  Giugno  affrontato  dal  Dazzo  alle  Brentelle  in  fan- 
Eltrctn,  guinofa  battaglia  , egli  fu  fupcrato  , e fatto  prigione  con  molti  altri  perfo- 
ri» sdì-  naggi  d’importanza,  de’  fuoi  Soldati  ne  perirono  cinquecento  e venti  , ne 
aliiVa'lui  furon  prefi  quattromila  trecento  felTanta , con  cento  quaranta  Carrette , fet- 
t,nt*  due  Padiglioni,  fei  mila  trecento  cinque  Cavalli,  e dugento  venti  Me- 
retrici, eh’ erano  nell’ Efercito  Scaligero.  Cosi  allora  fi  trattava  la  guerra, 
e non  con  quella  empietà  , che  fi  è fatta  dappoi;  perciocché  non  s’incrudeliva 
contri  le  perfone  uccidendole,  ma  fi  facevano  prigioni  , e con  le  taglie  fi 
liberavano,  elfcndo  tenuta  cofa  barbara,  dappoi  celiato  il  furore  del  combat- 
tere , uccidere  più  alcuno  . Ma  perchè  ficcome  a portare  le  trifte  novelle 
ogn’  Uomo  è pigro,  e tardo;  cosi  di  quelle,  che  fono  credure  felici,  bea- 
to fi  (lima  colui,  che  primiero  ne  avvila  il  Principe  ; perciò  della  prima 
zuffa,  che  vittoriofamenre  fece  il  Sarego  , volarono  allo  Scaligero,  ch’eri 
in  Vicenza,  i medi  , avviandolo  che’l  filo  Efercito  era  flato  nella  batta- 
glia vittoriofo , e che  a bandiere  fpiegate  fe  n’andava  ad  occupar  la  Città 
di  Padova.  Alla  qual  cofa  dando  egli  leggiermente  lede,  effergli  prima  (la- 
to pronOfiicato  ( come  veramente  , ma  infelicemente  riufeì  ) che  Omelia 
Sarego  con  le  fue  genti  doveva  quel  giorno  entrare  • in  Padova  ; inconti- 
nente 
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r.ente  Cofl  cento  foli  Cavalli  s’  avviò  in  fretta  fui  Padovano  ; ove  mentre 
con  fomma  allegrezza  (provvido  cavalcava  verfo  Padova  , fu  incontrato  da 
un  fervitote  del  Sarego,  che  a lui  così  difse:  Cortefia  è rotto,  e fatto  pri- 
gione , con  molta  Nobiltà  , e gran  numero  di  foldati  è condotto  in  Pa- 
dova ; ed  io  per  mia  gran  ventura  (bn  fuggito  dalle  mani  df  ormici  , 
poiché  delle  voflre  genti  eflèndo  moluffimi  prefi  , e morti  , tutto  que- 
llo Paefe  è bagnato  del  fangue  de’  nollri  , ed  ingombrato  dell’  arme  de’ 
nemici  , che  vitroriofamente  corrono  d’  ogn’  intorno  ; ma  Voi  Signo- 
re con  sì  poche  genti  perché  correte  nelle  mani  loro  , che  tanto  vi 

bramano  ? Per  quella  nuova  divenuto  lo  Scaligero  come  (lava  immo- 

bile , mentre  così  attonito  K ed  irrefoluto  penfa  : certificato  da  un  altro, 
che  fopragiunfe  , di  quella  verità  , diede  volta  al  Cavallo , e co’  Tuoi 
velocemente  giorno  e rotte  fuggendo  ritornò  a Verona  ; e ritrova- 
tala piena  di  fuochi , e di  bagordi  , che  i Cittadini  per  le  prime  buone  , 

ma  falfe  novelle  facevano,  ordinò  , che  non  lì  faced'e  più  cofa  alcuna,  e 
che  ogni  uno  andalfe  a dormire.  Il  che  incontinente  efequitofi,  e la  fé- 
guente  mattina  iotelbfi  il  tutto,  ove  la  Città  poco  prima  era  di  grande  al- 
legrezza ripiena  , fu  ad  un  erano  occupata  da  doglia  ecceltiva  , e da  lagri- 
me amarilTime  . Ma  all’incontro  in  Padova  i Soldati  prigioni  furon  licen* 
ziati  purché  Vicentini  , o Verone!]  non  follerò  , e quelli  ben  taglieggiati 
fu  nella  Città  gran  quantità  di  dinari  condotta  ; nella  quale  molti  giuochi , 
e regni  d’  allegrezza  furono  dal  da  Carrara  fatti  . Al  quale,  come  a’ loro 
Signore  i Trivigiani  mandarono  Gerardo  Azioni  figliuolo  d’  Ordano  a 
rallegrarli  di  tanta  vittoria.  Pervenute  quelle  cofc  a notizia  di  Giovan  Ga- 
leazzo Vifconte  Conte  di  Virtù  , e Signor  di  Milano,  di  Pavia,  e d’alue 
Città  di  Lombardia,  in  un  i{leflb  tempo  con  fuoi  Ambafciatori  fi  dolfe  con 
lo  Scaligero  del  danno  patito,  offerendogli  ajuto  ; e li  rallegrò  col  da  Car- 
rara, ricercando  feco  Lega  a’  danni  del  fuo  nemico;  da’quali  ebbe  buone 
xifpolìe.  Il  da  Carrara  mandò  i fuoi  Ambafciatori  allo  Scaligero,  offerendo-  n j,  Cjr. 
gli  pace  quando  egli  voleffe  accettarla  con  quelle  condizioni  , eh’ erano  con-  jJJ*l"fr"1* 
venevoli.  A’  quali  avendo  egli  troppo  altamente  rifpoflo  , feguendo  il  da  allo  sóiu- 
Carrara  i fuoi  progrelii  col  mezzo  del  Dazzo  fuo  Capitano  , con  1’  arme  rt‘° " 
acquilìò  la  Badia  di  Revolone  , e la  Torre  di  Longaredo  nel  Vicentino; 
la  quale  poco  dappoi  fu  ricuperata  dal  Conte  di  Lozzo,  che  ultimamente 
era  dato  dallo  Scaligero  condotto  al  fuo  foldo  ; avendo  anche  fatto  fuo 
General  Capitano  Ofìafio  da  Polenta  fuo  cognato  , fratello  di  Samaritana 
fua  moglie,  e figliuoli  di  Guido  da  Polenta  Signor  di  Ravenna.  All’in- 
contro il  da  Carrara  tolfe  al  fuo  fervigio  Giovanni  Aucuto  Inglefe  Capi-  r,:j„nni 
tano  notahilifiìmo , da  altri  detto  Aguto;  ma  però  veramente  cognominato 
Hauhevvod,  e gli  diede  il  Generalato,  e conduffe  anche  Giovanni  da  Pietra-  3"cL, Ira. 
inala  con  mille  Cavalli,  avendo  il  da  Carrara  a quedo  tempo  in  tutto  al 
Tuo  foldo  fettemila  Cavalli,  non  comprefi  altri  mille  Ungheri,  che  prima 
aveva  mandati  in  Friuli  in  favore  del  Patriarca  fotto  Facino  Cane  fuo 
Capitano.  E dimando  il  da  Carrara  malto  il  Conte  di  Lozzo  , tentò  di 
privarne  lo  Scaligero  , fervendogli  , che  s'egli  voleva  paffare  con  le  Ccc 
genti  il  Pò,  e quivi  fermard  fei  med  , gli  voleva  donare  dieci  mila  duca- 
li . Il  che  avendo  il  Conte  rivelato  allo  Scaligero  , e dimandatogli  fopra 
ciò  condgtio,  egli  li  contentò,  che  il  Conte  andadè  oltre  il  Pò,  e toglief- 
f:  al  nemico  fuo  quei  dieci  mila  ducati,  dimando  di  non  aver  per  allora 
bifogno  di  lui  , edèndo  ormai  vicino  il  verno  . Il  qual  configlio  non  piac- 
que al  Conte,  dicendo,  che  quando  egli  folfe  partito  del  Veronefe,  l'Efer- 
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cito  Paio»» no  vi  farebbe  venuto  , e che  perciò  lo  Scaligero  ben  confideraf- 
fe  il  tutto;  ma  egli  perfeverando  nell’opinion  fua,  fu  dal  Cune  ubbidito; 
e coti  avuti  dal  da  Carrara  i dieci  mila  ducati  , fi  ritirò  nel  Mantovano  . 

11  che  fattoli , ordinò  il  da  Carrara , che  le  fue  genti  lotto  il  Dazio  paf- 
ECrtcinPi-  (afferò  1*  Adige  a danneggiare  il  Veronefe  , dimandando  al  Marchefe  di 
v.mkIì!1  Ferrara  il  ttanfito  alla  Partiva.  Il  che  quantunque  da  principio  gli  fofTe  ne- 
guo,  nondimeno  erténdo  dappoi  Francefco  Novello  andato  con  molte  gen- 
ti a quella  parte)  ottenne  dal  Marchefe,  che  gli  era  fuocero  ( avendo  Tad- 
dea  fua  figliuola  per  moglie)  il  pafsò , e condurti  le  fue  Squadre  oltre  Ca- 
rtelbaldo , con  (e  quali  fuperaee  le  genti  dello  Scaligero  alla  Badia  di  Ca- 
(lag-caro , pafsò  per  forza  la  Forti  Imperiale;  e dopo  periglio!!  avvenimenti 
il  da  Carrara  fi  ritirò  a falvamento  , e per  comandamento  del  Padre  parti 
dal  Campo  , che  ubbidiva  al  Dazzo,  e venne  verfo  Padova;  e giunto  a 
Mon  felice  t'  unì  con  l’ Ancoro  , e con  Rigo  Galletto,  che  feco  avevano 
molte  genti,  e ripartita  la  Forti  Imperiale,  s'unirono  oltre  l’Adige  col 
Dazzo.  Il  quale  riconofcendo  per  fuo  maggiore  l'Aucuto,  gli  certe  pronta- 
mente il  battone  del  Generalato,  orterendolegli  d’nbbidirlo  in  querta  guer- 
ra; dal  quale,  col  confenfo  del  giovane  da  Carrara  , fu  fatto  fuo  Luogo- 
tenente,  dandogli  libertà  di  portare  ancor  egli  il  baffone  del  Generalato:  e 
poi  verfo  Verona  cavalcarono  con  l'Efercito.  Ma  all’incontro  Antonio 
Scaligero  fece  che  Ortafio  da  Polenta , e Giovanni  Ordelartb  fuoi  Capita- 
ni con  tutte  le  lor  genti  feguitarono  l’Efercito  Padovano,  che  andò  fino 
alle  mura  di  Verona;  e poi  partito  l’Adige,  trafcorfe  per  lo  Territorio  Ve- 
le Eferdw  ronefe,  danneggiando  in  più  parti  ; ma  quivi  patì  orribilmente  la  fame  in 
r't'ìcVIv  modo,  che  per  venti  giorni  mancando  di  pane,  mangiò  i Cavalli  ; il  che 
non  fu  in  Padova  dal  da  Carrara  (apulo  : perciocché,  quantunque  dal  fi- 
gliuolo, e da  altri  Capitani  gli  fortero  mandati  più  medi  , e da  lui  altret- 
tanti ne  veoirtero  , erano  però  dalle  genti  Scaligere  prefi,  e ritenuti.  Lo 
Scaligero  da  quello  bifogno  dell’  Efcrcico  Padovano  prefa  occafione  di  veni- 
re a generai  battaglia  , chiamò  al  fuo  Efercito  tutti  coloro,  che  nel  Vero- 
nefe erano  atti  a portar  l’arme:  e l’Aucuto  fi  ritirò  verfo  Caflelbaldo  pur 
feguitato  dalle  genti  Scaligere;  le  quali  tuttavia  procurando  di  combattere, 
dato  con  le  vettovaglie  di  Caflelbaldo  buon  rinfrefcamento  a’  Soldati  , col 
parer  del  Dazzo,  l’Aucuto  deliberò  di  non  ricufar  più  la  giornata,  la  qua- 
le dovendofi  fare  con  difavvantaggio,  deliberarono  che  Francefco  Novello  non 
v’ intervenirti  , ma  fi  ritirarti  in  Cartelbaldo,  acciocché  fe  erti  perdelliro, 
egli  non  andarti  in  mano  del  fuo  nemico,  che  farebbe  la  maggior  perdita, 
che  fuo  padre  poterti  fare.  Dicendogli  l’Aucuto,  che  il  faggio  Capitano 
non  deve  mai  prometterli  certa  la  vittoria  , anzi  prima  che  combatta  pen- 
fare  a quello  che  egli  doverti  fare  dappoi  che  averte  perduto,  acciochè  fo- 
praprefo  da  impenfati  cali  non  fi  trovi  eonfufo  , e non  fia  neceflitato  ad 
accettare  dal  vincitore  ingiurtiflime  condizioni,  e da  sé  precipitarli,  di  che 
à Suldati  non  devono  aver  alcuna  notizia;  ma  confidentemente,  come  fe  a 
certa  vittoria  andartero  combattere  , altramente  rimordi  con  gran  difavvan- 
taggio anderebbono  alla  battaglia  ; a che  con  avendo  mai  voluto  il  gene- 
aofo  giovane  confentire,  dall’ una  parte,  e dall’alrra  s'ordinavano  le  Squa- 
dre per  menar  le  mani  . Aveva  l' Ordelaflo  di  (pollo  l’Efercito  in  fei  fchie- 
cviìi*  *n- re  ’ prima  di  mille  Cavalli  era  la  fua.  L’altra  di  mille  cinquecento 
ki-uìiu  ubbidiva  ad  Ugolino  dal  Verme,  e ad  Ortafio  da  Polenta  , co’ quali  era 
Ct.110  Scali- tnche  Martino  Botticella  . Fu  la  terza  di  ottocento  Cavalli  fotto  il  Conte 
di  Colle  , col  quale  era  Marcoaldo  dalla  Rocca  . La  quarta  ùmilmente  di 

otto- 
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ottocento  fu  guidata  da  Benedetto  da  Marehefenna  , e da  Dino  dalla  Roc- 
ca : Alla  quinta  di  feicento  Cavalli  furono  prepolli  Taddeo  dal  Verme , e 
Andronico  dalla  Rocca:  E la  fella  (nella  quale  erano  anche  molti  Cittadi- 
ni Veronefi  ) era  folto  Lodovico  Camelie  , che  reild  alla  guardia  delie 
bandiere  con  mille  Cavalli  eletti  . Ma  della  Fanteria,  ch'era  quali  innu- 
merabile, era  Capitano  Giovanni  da  Riva;  e in  quello  Esercito  erano  alcu- 
ne carrette  cariche  di  bombarde  per  ferire  , e per  disordinare  l’ Elercito 
nemico  . All’incontro  veggeado  i Capitani  del  da  Carrara,  che  i loro  ne- 
mici erano  pronti  per  combattere  , e Iti  parimente  ordinarono  il  loro  Efer-  Ordii*  deir 
cito,  comandando  l’Aucuto,  che  li  faceffcro  tre  Schiere  principali  ; la  pri-  dn£!H‘.Ft' 
ma  di  cinquecento  Cavalli,  e d'altrettanti  Arcieri  Ingled,  fu  da  lui  guida- 
ta ; la  feconda  di  mille  Cavalli,  era  all’obbedienza  di  Giovanni  Dazzo  , 
col  quale  era  Giovanni  da  Pietramala , Filippo  da  Pifa , e Lozzo  da  Gam- 
ba» ; ed  alla  terza  Schiera  di  mille  quattrocento  Cavalli  , Francesco  No- 
vello comandava,  avendo  però  Seco,  come  Capitani  onorati  , col  parere  de' 
quali  egli  G governava,  Ugolotto  Biancardo  , Antonio  Baleliraccio  , fileg- 
gia Biordo  , e Giacobo  , ed  il  Conte  da  Carrara,  Suoi  fratelli  naturali  , 
Francesco  , e Pataro  Buzzaccarini  , e Bernardo  Scolari  . E Cermifon  da 
Parma  aveva  Sotto  di  sé  ottocento  provviGonati  feelti  , e quattrocento  ba- 
leflrieri  lutto  un'  altra  Indegna  con  molti  pavefati  . Pofe  1'  Aucuto  alla 
guardia  dell' lofegrte  Antonio  Pigi,  ed  Arcoano  Buzzaccarino  col  retto  del- 
ie loro  genti  ; tra’  quali  elléndo  molti  Padovani  , fornirono  il  numero  di 
dugento  Uomini  d’arme.  Furono  innanzi  il  fatto  d’arme  da  Francefco 
Novello,  per  felice  augurio  della  vittoria  , Satti  Cavalieri  nell*  Esercito  il 
Conte,  e Giacobo  da  Carrara  fuoi  fratelli,  Francefco,  e Pataro  Buzzacca-  ferchoP.- 
tini  fuoi  Cugini,  Bernardo  Scolari,  Guglielmo  Lifca,  e Mario  Donati  ; a’ 
quali  fecero  la  cerimonia  di  cinger  lo  flocco,  e porre  gli  Sproni  1’ Aucuto, 
e il  Dazzo  ; e Similmente  alcuni  altri  ftranieri  furono  dall’  Aucuto  fat- 
ti Cavalieri  . Erano  quelli  Efereiti  per  mezzo  1’  uno  all’  altro  in  una 
grande  , e fpaziofa  Campagna  , la  quale  aveva  da  una  parte  1'  argine 
dell’  Adige  , dall'  altra  la  palude  , ed  era  nel  mezzo  divida  da  una 
folla  , che  dall’  un  capo  entrava  nell’  Adige  , e dall’  altro  nella  palu- 
de ; dalla  qual  folla  era  parimente  divido  1'  uno  , e 1*  altro  Campo  . 

Tutte  le  genti  a cavallo  furono  d’amendue  le  parti  fatte  Smontare;  e l’Au- 
cuto fu  il  primo  ad  attaccar  la  giornata  co’  fuoi  Arcieri , a’  quali  fu  dall* 
Ordelaffo  fatta  buona  rifpoila  ; e correndo  a gara  dall’ una,  e dall’altra  par- 
te i Soldati  alla  folla  , s’  offendevano  Scambievolmente  con  ogni  potere  ; e 
Francefco  da  Carrara  redo  anche  ferito  : ed  etTendo  d’  amendue  le  parti 
molti  a terra  caduti  , era  già  fparfa  in  molti  luoghi  la  campagna  di  San- 
gue. E perchè  le  genti  Scaligere  di  numero  fopravanzavano  quelle  dell’altra 
parte  , per  forza  alcuni  Soldati  pillarono  il  Foflb  : i quali  da’  Capitani  Pa- 
dovani furono  valorofamente  ributtati  . E mentre  con  Spaventevole  Spettaco- 
lo crudelmente  lì  combatteva  , e la  fortuna  della  guerra  procedeva  del  pa- vt'wtla del 
zi,  1’  Aucuto  fpinfe  una  banda  d'  Uomini  d’  arme,  e d' Arcieri  dietro  alle Wnmk>* 
genti  Padovane;  onde  le  fchiere  dell’ Otdelaff > , del  Polenta,  e del  Vifcon- 
te  tolte  in  mezzo  , e gagliardamente  qua  e là  combattute  , furono  sforzate  Caiu*.;-™ . 
ritirarG  all’incontro  , perdendo  Francefco  Vifconte  la  bandiera  generale  , e 
redando  prigioni  il  Polenta,  e l’Ordelaffo.  Da  che  il  Conte  da  Colle,  Be- 
nedetto Marehefenna  , e Ugolino  dal  Verme  impauriti  , con  ottocento  Ca- 
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valli  fi  diedero  a fuggire  verfo  Porto  , e Legnago  . Ma  incontinente  fegtti. 
tati  dal  Dazio  , da  Borgia  Biordo  , e da  Filippo  da  Pila  con  molti  fpediti 
Soldati,  furono  fatti  prigioni,  e condotti  all'  Efercito  Padovano.  Stava  an- 
cora Caldo  con  le  fue  Fanterie  , e con  molti  altri  del  Contado  Veronefe 
Giovanni  da  Riva  raccolto  in  un  prato  eminente  alla  firada  , e circondato 

da'  Folli  ; al  quale  avendo  il  da  Carrara  fatto  dire  , che  poiché  le  genti 

d’arme  del  fuo  Signore  erano  fiate  fuperate  , egli  volontariamente  a’  arren- 
derle, e non  afpettafie  il  furore  dell'  arme  ; ma  rifpondendo  eh'  era  pronto 
a difendere  1'  onor  fuo  , comandò  il  da  Carrara  alle  fue  genti  , che  lo  fe- 
guitafiero,  e a viva  forza  cacciatoli  tra’  nemici  , adoperandoli  ogn’  uno  va- 
lorofamente  ne  feguì  un  gran  fatto  d’  arme  ; il  quale  ficcotne  da  principio 
fu  con  gran  danno  de’  Padovani  , cosi  dappoi  difficilmente  combattendo  i 
Verone!! , per  elfer  il  luogo  firctto,  e pieno  di  Soldati  vivi,  e morti  , pre- 
vali il  da  Carrara  in  modo  , che  tagliando  a pezzi  molti  della  contraila 
■}*7  parte  , e feorrendo  come  un  fiume  il  fangue  d’ ogn’ intorno  , non  potendo 
Giovanni  far  altro  fi  refe  . A quello  modo  il  Generale  ducuto  fuperò  col 
fuo  valore  l’ Efercito  dello  Scaligero  , riportando  in  quello  fatto  d’arme  del 
^""'wCafiagnaro,  che  feguì  il  fecondo  giorno  di  Marzo  nel  mille  trecento  ottan- 
ii»  Pido.l  ta  fette  illufire  vittoria,  con  gran  danno  delle  genti  Scaligere  , e poca  per- 
eto ,i'cra-  dita  de’  fuoi.  Di  che  avvilito  il  Signor  di  Padova  , con  folenni  proceflìor.i 

noi».  riferì  di  tanto  benefizio  grazie  a Dio  immortale  . E il  decimo  terzo  giorno 

di  quel  mefe  ritornati  a Padova  Francefco  Novello  , c gli  altri  Capitani  , 
andò  loro  il  vecchio  da  Carrara  fino  alla  porta  intonerà  , e abbracciò  il  fi* 
gliuolo,  1*  ducuto , il  Pazzo,  i fuoi  figliuoli  naturali,  e gli  altri  Condot- 
tieri , e pigliati  per  mano  Giovanni  Ordelaffo  , e OfiaGo  da  Polenta  fuoi 
prigioni,  dille  loro  : Siate  i ben  venuti,  eh’  io  vi  veggo  molto  volontieri  . 
E noi  mal  volontieri  veniamo  , rifpofe  1’  Ordelaffo  , ma  vada  come  piace  * 
Dio  : e con  quell’  ordine  nella  Cittì  entrarono  . Dinaozi  erano  portate  in 
fpalla  le  bandiere  tolte  allo  Scaligero  , e dietro  feguitavano  i prigioni  più 
notabili;  tra’  quali  furono  oltre  l’ Ordelaffo,  e il  Polenta,  il  Conte  da  Col- 
le, Benedetto  da  Marchefenna , Martino  da  Palazzuolo,  Ugolino,  e Taddeo 
dal  Verme,  Francefco  Vifconce,  Dino,  e Marcoaldo  dalla  Rocca  , Lodovi- 
co Camelie,  Ottaviano  dalla  Brazza  , Francefco,  t Manfrino  da  Salfuolo  , 
Fantin  da  Veroni,  Giovanni  da  Riva,  Principale  da  Rodi,  Biaodrino  Tri- 
pello,  e Giovanni  da  Gazo  . Veniva  poi  Francefco  da  Carrara  il  vecchio  , 
che  aveva  l’ ducuto  a banda  delira  , e il  Dazzo  dalla  fmiflra  , e dietro  a 
lui  era  Francefco  fuo  figliuolo,  feguitato  da  tutti  gli  altri  Capitani,  «per- 
fonaggi  con  lo  flendardo  della  Comunità  di  Padova,  che  aveva  dipinto  nel 
mezzo  la  Croce  vermiglia  in  campo  bianco  , con  quattro  Carri  ruflì  , ne’ 
quarti  bianchi  . Seguitava  poi  la  bandiera  grande  del  Carro  , e poi  quella 
di  Francefco  Novello  , che  aveva  un  Toro  dorato  in  campo  celefie  , col 
motto  MEMOR.  La  quale  ( come  fi  dille  da  principio  } era  I*  amica  infc- 
gna  della  Città  di  Trivigi  , in  memoria  d’  OGrìde  fuo  autore  , che  allora 
fu  dal  da  Carrara  levata  nel  fuo  flendardo  , sì  per  efprimer  II  Dominio  di 
quella  Cittì,  s)  anche  perchè  , e (Tendo  nella  fua  fchiera  molti  Trivigiani  , 
volle  a quello  modo  gratificargli.  Lo  flendardo  dell’ ducuto  era  bianco,  di- 
dimo in  più  bande,  nelle  quali  erano  alcune  di  quelle  conchiglie,  che  por. 
Uno  i Peregrini  ne’  loro  cappelli . Quello  del  Dazzo  era  azzurro  , con  duo 
corna  bianche  , nel  mezzo  dell:  quali  era  una  Stella  d’  oro  . E a quello  mo- 
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da  con  faoni  di  diverti  iflromcnti  giubilando  tutti  entrarono  acctmpagnati 
da  infinite  genti  , menando  fero  duemila  fcicento  venti  Uomini  d’  arme  , 
e tremila  dugento  ottanta  Cittadini  prigioni,  carichi  di  molte  fpoglie  pre- 
tiofe.  E giunti  al  prato  della  Valle,  ove  tutta  la  Città  era  concorra,  ogni 
uno  gridò  , Viva  il  Carro  , Viva  il  Carro  . E accompagnati  da’  Gonfaloni 
dell'  arti , pervennero  alla  Piazza  del  Signore  ; e nel  fuo  cortile  entrarono  i 
principali  fuoi  Condottieri,  che  con  elfo  lui  cenarono  : gli  altri  andarono  a 
ripofare,  fpendendofi  tutta  la  notte  in  fuochi  , in  bagordi  , e in  altre  di- 
moflrazioni  d'  allegrezza  . Il  feguente  giorno  volle  il  da  Carrara  vedere  il  iMjCnra- 
gran  numero  de’ prigioni,  i quali  ben  trattò;  fece  dar  paga  doppia,  e me- Vii’re*tcU 
fe  fornito  a’  funi  faldati , come  il  figliuolo  innanzi  la  battaglia  loro  promef-  “jjjMo 
fa  aveva;  e con  parole  grandi  , e magnificili  doni  onorò  i fuoi  Capitani  . sciu',«o. 
Si  trattò  poi  tra  lui,  e lo  Scaligero  la  pace;  ma  perché  il  Vifconte  Signor  1388 
di  Milano  con  molte  fraudi  l’ impedì  , or  promettendo  d’  accodarli  all’  uno, 
ed  or  all’altro,  non  ficonchiufe.  Ma  dappoi  il  da  Carrara  con  l’interven- 

10  di  Franccfco  Turchetto  , e di  Paolo  da  Leone  fuoi  Ambafciatori  fi  col-  « , t /«idi 
legò  col  Vifconte  a definizione  dello  Scaligero  ; con  quello  accordo  , che  ilCa'1"»- 
Vifconte  avefse  Verona,  e il  da  Carrara  Vicenza.  Giovanni  Dazzo  onora- 
tifiimo  Capitano  andato  con  licenza  del  da  Carrara  al  fervigio  del  Vifconte 

11  vigefimo  quarto  giorno  d’ Aprile  del  mille  trccenro  ottanta  otto  corfe  pri- 
mieramente nel  Veronefe  a’  danni  dello  Scaligero;  e Umilmente  di  ordine  del 

da  Carrara  l’Aucuto  fuo  generai  Capitano  con  Francefilo  Novello ,.  e-  con  tutte  ci«.an<  da 
le  lor  genti  d’arme  cavalcarono  per  via  di  Montagnana  nel  Veronefe,  e non  £«“’vi- 
fienza  difficoltà  pallata  la  Folla  di  S. Bonifaccio , feorfero  fino  alle  porte  di  Ve-”0**' 
nona,  facendo  un  grofiò  bottino  d’uomini,  d’animali,  e di  robe,  col  quale  nel 
fine  di  quel  mefe  fe  ne  ritornarono  a Padova.  Andò  poi  il  vigefimo  fedo  gior- 
no di  Maggio  Franccfco  Novello  di  ordine  del  Padre  fatto  Vicenza  alla  porta 
di  Berga,  ed  occupò  il  monte,  e poi  anche  la  badia  di  Bcrga.  La  quale  però 
fu  il  frgueme  giorno  da’ Vicentini  racquietata,  perchè  era  fiata  da  Francefco 
lafciata  con  poca  guardia;  il  quale  combattutala  di  nuovo  la  guadagnò  un’altra 
volta;  e il  fecondo  giorno  di  Giugno,  ottenuta  per  forza  la  Torre,  pollivi  fa- 
pra  alcuni  pezzi  d’artiglieria , con  elfi  faceva  gran  danno  alla  Città,  che  anche 
da  piò  parti  aveva  adattata:  nella  quale  i Tedefchi,  appogiate  le  ficaie  alla  mu- 
raglia, tentarono  d’entrare,  ma  rodo  furono  valorofamente  da' Vicentini  ribut- 
tati. E cominciateli  un’altra  batteria  alla  porta  Nuova,  per  quella  i Vicentini 
ufeendo  fuora  combatterono  gagliardamente,  fe  ben  poi  furono  rifpinti  nella 
Città.  Andate  poi  le  genti  Padovane  all’imprefa  del  Caflello  di  Lonigo,  più 
giorni  feni’  alcun  profitto  lo  batterono  ; e alla  fine  di  Luglio  conquifiarono 
Montegalda,  e la  Torre  di  Novaggia  . Ma  fe  il  Vicentino  a quello  modo 
era  dal  da  Carrara  travagliato,  non  flava  però  megliò  il  Veronefe,  che  dal- 
le  genti  del  Vifconte  dal  Dazzo  guidate,  era  gravemet-c  opprefiò , con  per-  dii  Ja  Car- 
dila del  Caflello  di  Garda . Stimando  il  Signore  di  Padova  di  non  poter  pi- 
gliare  Vicenza  , fe  non  per  alTedio  , lafciata  parte  delle  fue  genti  fatto  la 
Città  , mandò  1’  altre  facto  Francefco  fuo  figliuolo  in  Friuli  ad  acquiltare 
qualche  Terra  in  quella  parte:  onde  il, primo  giorno  di  Settembre  partitoli 
arrivò  l’altro  di  in  Trivigi;  dove  l.j  -vette  da  febbre  pefiilenziale  alfalito, 
tolfe  il  carico  fopra  di  sé  il  Conte  u.  Carrara  fuo  fratello  naturale  , che 
ufeito  l’ottavo  giorno  del  medelimo  mefe  di  Trivigi,  arrivò  in  due  giorni 
a Sacile  ; e battutolo  valorofamente,  io  fei  giorni  per  fatza  l’ottenne,  infie- 
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bellici  me  con  Canevl,  ed  altri  luoghi  . E divi fo  1’  Efercito  in  due  parti  l'una  da 
-VuTu,  Giicobo  Pigi»  e d’Anderlino  Rehot  condotta  fotto  Savorgnano,  e quivi  da- 
G*tui'r*dd  6li  Udinefl  asfaltata  alla  fptovvilU  , rotta  , e polla  in  fuga  , fu  affretta  a 
•i"'c».tÌ»  panare  il  Tagliamento  ; e l’altra  parte  guidata  dal  Conte  , che  aveva  feco 
UdiUfif11  Facin  Cane,  Antonio  Baledraccio,  ed  Antonio  Conte,  andò  all’  imprefa  di 
Spilimbcrgo:  ma  poco  dappoi  , avuto  avvifo  dal  da  Carrara  , che  prendiate 
le  Fortezze,  e le  Terre  acquillate,  dovettero  incontinente  ritornare  a Pado- 
va, del  Friuli  partirono.  Il  che  fu  fatto  per  lo  fofpetto,  che  il  da  Carrara 
ebbe  del  Vifconte  . Perciocché  avendo  1’  una  , r l’  altra  parte  ultimamente 
rimira  ii  mento  di  licenziare  fino  a tempo  nuovo  la  metà  de’  Soldati,  e che  il  rima. 
nente  ,ttenderti  {blamente  a travagliare  il  Veronefe  , ed  il  Vicentino  ; li- 
cenziata dal  da  Carrara  la  metà  delle  fue,  il  Vifconte  non  folamente  non  fece 
il  medefimo,  anzi  afsoldò  quelle,  delle  quali  il  da  Carrara  a'era  privato.  Dal  , 
quale  effetto  ripieno  Francefco  di  giudo  fofpetto,  fcrifTe  incontinente  al  Con- 
te fuo  figliuolo,  che  rirornaffe  a cafa  con  quelle  genti,  ch’egli  aveva.  Nel 
cui  ritorno  un  notabile  portento  fuccefle  : efTendo  nell’  entrar  della  Città  la 
bandiera  del  Carro  caduta  di  mano  a Galeazzo  Pepoli,  che  mai  da  lui,  nè 
da  altri  potè  edere  tenuta  diritta.  Non  potendo  lo  Scaligero  al  Vifconte,  e 
Vintali»!  **  Carrara  refiftere  , ricercò  con  gran  promeffe  ajjto  da'  Viniziani  ; nè 
ricercati  avendolo  potuto  avere,  non  (perando  in  altri  favori  edemi  , bramofo  di  pa- 
li, "ilvireto  ce,  ottenne  dall'Imperatore  che  mandò  due  Ambafciatori  per  quedo  effetto 
i»’sm5Im-  *u'‘*  • 1 quali  abboccatili  prima  col  Vifconte  , ebbero  da  lui  buoniflime 
,»  viveur*  parole,  dicendo,  che  quanto  a si,  quando  il  da  Carrara  fe  ne  contentane , 
liI“'  egli  farebbe  prontidìmo  all’  accordo  , ma  in  effetto  non  intendendo  d’  accor- 
dai, fubiro  fecretamcnte  avvisò  il  da  Carrara,  che  per  niun  modo  alla  pa- 
ce afTentilTe  , perciocché  egli  era  fienro  , che  todo  Verona  , e Vicenza  ca- 
derebbono  nelle  lor  mani  . 11  che  egli  fperava  che  fuccededè  col  favore  di 
Guglielmo  Bevilacqua,  del  Marcbefc  Spinerà  Malafpina  , e d'Antonio  No- 
garola  principali  di  Verona  , che  al  Padre  dello  Scaligero  erano  dati  molto 
cari,  e fedeli,  ed  allora  fprezzati  da  Antonio  dalla  Scala  fervivano  onorata- 
Tt.inro dti  mente  il  Duca  . Avuta  adunque  il  Bevilacqua  intelligenza  con  alcuni  di 
vitml*'. **  denwor  che  gli  deffero  la  porta  di  S.Madimor  ebbe  il  fuo  intento;  percioc- 
ché giunto  1'  Ambafciatore  Cefareo  a Verona  con  la  buona  novella  della  pa- 
ce promefTa  dal  Vifconte,  che  rallegrò  molto  lo  Scaligero,  mentre  li  dava 
ordine  , che  l’altro  Ambafciatore  alidade  il  frguente  giorno  a Padova  , per 
aver  la  rifoluzione  anche  dal  da  Carrara,  nella  mezza  notte  i congiurati  cur- 
fero  con  empito  alla  porta  per  pigliare  il  Capitano  di  quella  ; e dopo  una 
crudel  pugna  feguita  di  dentro  tra  i congiurati,  e la  guardia  della  Porta,  e 
di  fuori  adoperandoli  il  Bevilacqua,  e il  Dazzo,  eh' erano  all'ora  preferirla 
venuti  con  molce  genti  d’arme  , ottennero  finalmente  la  Porta,  e con  gran 
bravura  entrarono  in  Verona.  Il  che  intefo  dallo  Scaligero  egli  s’  armò  , e 
corfe  alla  Piazza  per  mantenere  il  popolo  in  fede;  ma  per  edere  flato  tardo, 
non  potendo  far  frutto  alcuno  , fi  ritirò  con  la  fua  famiglia  nel  Callello  , 
nel  quale  non  li  tenendo  -deuro,  con  la  moglie,  e co’  fuoi  famiglia»  in  Na- 
ve andò  giù  per  1’  Adige  a Vioegia  , avendo  prima  raccomandala  la  Città 
*n  min0  Ambafciatore  di  Cefare  ; il  quale  avendola  poi  lafciata  per 
YJfnwa.  denari  al  Vifconte  , egli  , col  confentimento  del  popolo  , reflò  padrone  di 
Verona  , e del  Callello  . A quello  modo  fini  la  Signoria  degli  Scaligeri  , 
dappoi  l’ ederfi  con  gran  profperità  in  Italia  continuata  per  cento  venti  fei 
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anni  » ToflVdeva  Babor.e  in  Baviera  la  Terra  di  Builrhaufen  ; della  quale  Difewim- 
e (Tendo  flati  i Cuoi  Dùfcendenti  privi  da  Enrico  Vili,  di  Erte  Duca  di  Sai?s«wi. 
quella  Provincia,  friggiti  in  Italia  fa  fermarono  in  Verona.  Fu  di  Baio- 
ne Aribone  figliuolo  , che  nel  mille  quindici  alla  caccia  fu  da  un  Toro 
uccifo  , Padre  di  Arduino  , e di  Sicatdo  ; del  quale  nacque  un  figliuolo 
dell’  iftelTo  nome,  che  fu  Padre  di  Gibcardo,  del  quale  Enrico  fu  figliuo- 
lo , che  venuto  in  Italia  fì  fermò  in  Verona  : di  lui  nacque  Sigisfre- 
do,  da  altri  Sigisberto  detto,  che  tra’ Tedefchi  rflèndo  Conte  di  Schalem- 
burgh,  fu  dagl’ Italiani , per  la  fomiglianza  della  parola,  detto  dilla  Sca- 
la , Padre  di  Giacobo , dal  quale  gl’italiani  cominciano  quefla  flirpc  ; ed 
egli  fu  Padre  di  Mattino  primo  , che  con  1’  eflere  nel  mille  dugento  fef- 
fanta  uno  creato  Podeflà  , e poi  Capitano  generale  di  Verona  , dominò 
quella  Cittì  fino  al  Tettarla  fette,  uccifo  dalla  congiura  de’ Pigolìi,  e de- 
gli Scaraboni  : al  quale  Alberto  primo  fuo  fratello  lucccttè , che  dominò  n- 
no  all’anno  mille  trecento  , del  quale  furono  figliuoli  Bartolommeo  , Al- 
burno, e Cane  Grande  . Il  primo  dominò  fin  al  mille  trecento  tre  , nel 
qual  tempo  egli  morì;  Alburno  fino  all’  undici,  e Cane  il  Grande  fìnoal 
ventinove,  che  in  Trivigi  ( come  fu  detto  ) mori,  dominando  Verona  , 
Vicenza,  Padova,  Trivigi,  Feltre  , e Belluno  - Di  Cane  Grande  furono 
fuccettori  Mattino,  e Alberto  Tuoi  nipoti  figliuoli  d’Albuino.  I quali,  ol- 
tre le  dette  Cittì  , ebbero  anche  il  Dominio  di  Brefcia  , di  Lucca  , di 
Parma,  e di  Reggio.  Mattino  morto  nel  cinquini’  uno  a lui  di  confer.fo 
d'  Alberto  Cane  Grande  il  fecondo  , detto  Can  Rabbio'o  , Can  Signorio  , 
e Paolo  Albuino  figliuoli  di  etto  Mattino  faccetterò  • Il  Rabbiofo  fu  ne! 
cinquanta  nove  dal  Signorio  fuo  fratello  uccifo  : il  quale  aven  ’o  Umil- 
mente ettinto  Paolo  , egli  dominò  fino  il  feflanta  cinque  , fuccedendogli 
Antonio,  e Bartolommeo  Tuoi  figliuoli  naturali  ; ma  Antonio  nell’ottanta 
uno  fatto  ammazzare  Bartolommeo  fuo  fratello  , ed  egli  a quello  tempo 
dal  Vifconte  fcaccirto  di  Verona  , e pochi  mefi  dappoi  miferamente  mor- 
to, non  ebbero  più  gli  Scaligeri  Dominio  d’ alcuna  Cittì  , e così  pafsò  la 
gloria  loro  : i quali  barbaramente  tra  sé  fletti  incrudelendo  aprirono  la 
Brada  a’  nemici  loro  d’  opprimergli  . Ora  avendo  il  da  Carrara  intefo  , 
che  Antonio  era  flato  fcacciato  di  Verona  , afpcttando  a lui  , per  le  con- 
venzioni fatte  col  Vifconte,  Vicenza,  ordinò  al  Conte  fuo  figliuolo  , che 
Cubito  andarle  contra  quefla  Cittì  . Il  che  efeguendo  il  vigdìmo  fecondo 
giorno  d’Ottobre  fi  mife  in  cammino;  ma  nel  viaggio  intefo  , che  Ugo-  Urolu  » 
lotto  Biancardo  aveva  dalla  Comunitì  ottenuta  Vicenza  , nè  fipendofi  per  *^'5° 
nome  di  chi  egli  la  renette  , poiché  era  dal  Vifconte  , e dal  da  Carrara 
inficine  flipendiato  , di  ordine  del  Padre  il  Conte  mandò  un  fuo  Gentil- 
uomo ad  intendere  da  lui  a nome  di  chi  egli  pottèdettè  la  Cittì:  al  qua- 
le il  Biancardo  così  rifpofe  : La  Comunitì  mi  ha  confegnata  quella  Cit-  iiijaCma 
tì  , acciocché  io  la  dia  al  Vifconte  , il  che  non  potto  per  la  fede  prò-  yr^rlè ' 
metta  fe  non  efeguire;  e quando  per  qualche  accidente  etto  Vifconte  non 
la  voglia  , io  fon  debitore  di  rettituirla  a’  Vicentini  , nella  fua  primie- 
ra liberti  • Il  che  intefofi  dal  Conte  ( cosi  comandandogli  il  Padre  ) ri- 
tornò a Padova  con  tutte  le  fue  genti  , e poco  dappoi  avendo  il  da  Car- 
tata mandato  a Pavia  ad  intendere  dal  Vifconte,  s* egli  voleva,  come  era 
Il  patto  tra  loro  , cedergli  Vicenza  , ebbe  in  rifpofla  buoniflìme  parole  , 
cioè,  che  appunto  egli  coti  fare  voleva  , e che  flette  di  buon  animo  che 
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Vicenzt  farebbe  fui . Ma  differito  certo  tempo  egli  prefidiò  la  Cittì  , e i 
Cartelli,  mandandovi  Tuoi  Ufficiali  a reggetli,  e difendergli  a nome  fuor 
di  che  il  da  Carrara  dolutoli,  il  Vifcome  gli  rifpofe  , ch’egli  fapeva  di 
avergliela  promerta  , e che  credeva  d’  edere  obbligato  a cedergliela  ; ma 
che  i fuoi  Configlieri  , e i fuoi  domeftici  tenevano  conchiulione  , eh’  egli 

non  era  a ciò  obbligato;  per  la  qual  cofa  pregava  il  da  Carrara  a man* 

dare  i fuoi  Ambafciatori  informati  a Pavia  , acciocché  li  trattarti  quello 
negozio,  e li  terminarti  come  forte  di  ragione;  alla  quale  egli  s’acquete- 
rebbe volontieri  , e in  cafo  che  gli  rilafciarte  Vicenza , farebbe  fenfato  da* 
fuoi  . 11  da  Carrara  conofcendo  che  il  Vifconte  diverfamente  fentiva  da 
quello  che  parlava,  e non  gli  parendo  efpediente  , che  quella  difficolti  fi 
«erminarte  da’  Conliglieri  del  Vifconre  , non  gli  mandò  più  Ambafciato- 
< '-ita, id dri  , nè  rifporta  alcuna  . Era  l’animo  di  Giovan  Galeazzo  Vifconte  molto 
vilume,  malvagio  ; ma  con  fue  arti , e con  belle  parole  cercava  di  coprirlo  , fin 
eh'  egli  averte  condotti  i fuoi  penlieri  a tal  fegno , che  poi  alla  feoperta 
poterti:  mortrarfi  del  da  Carrara  nemico . E dopo  molte  cofe  alla  fine  of- 
T ££*  ferendo  il  Vifconte  a’  Viniziani  la  Cittì  di  Trivigi , e il  fuo  Contado  , 

.»  * *r  S.  llario  , la  Torre  del  Curarne  , e di  minar  Cartelcarro  , e Carteli’Oria- 

g >,  gli  tirò  nella  fua  votomi,  e con  erti  a'  danni  del  da  Carrara  fi  con- 
federò . Nella  qual  Lega  entrati  ancora  Alberto  Marchefe  di  Ferrara  , il 
Signore  di  Mantova,  ed  i Furlani,  fu  ad  un  tratto  in  Pavia  pubblicata  la 
guerra  a’  danni  del  da  Carrara,  e fatto  Giacobo  dal  Verme  Capitano  del- 
le genti  d’  arme  artoldarono  gran  milizia  . Il  da  Carrara  da  quella  nuova 
Z’imnìii  sbigottito  , dimandava  fopra  quello  fatto  conliglio  a’  Padovani  ; i quali 
‘"Xn.o’ù  fianchi  della  lunga  guerra,  ingannati  dalla  buona  fama  del  Vifconte,  ede- 
• fide  refi  /'come  naturalmente  tutti  i fudditi  fono  } di  cofe  nuove,  brama- 

vano di  partir  fotto  la  Sigooria  di  lui  , credendo  a quello  modo  di  vive- 
re in  pace.  Onde  veggendofi  il  da  Carrara  incorfo  nell’  odio  de’  Cittadini 
fuoi,  e dargli  si  potenti  collegati  contea  , nè  fapendo  ove  trovare  ajuto  , 
perciocché  la  Chiefa  non  aveva  lo  Stato  fuo  ; 1’  Imperatore  favoriva  il 
Vifconte;  il  Re  d’Ungheria  sì  caro  amico  fuo  era  morto;  i Duchi  d’Au- 
iiria  non  li  farebbono  morti  fenza  gran  quantiti  di  denari,  de’ quali  il  da 
Carrara  per  le  guerre  partite  era  fpoghato  ; i Fiorentini  , e i Bolognefi 
non  entrarebbono  in  sì  pericolofo  ballo,  ed  entrando  non  barterebbono a refi* 
fiere,  non  fapeva  a che  rifolverli.  Erano  i fuoi  Conliglieri  di  parere,  eh’ 
egli  cederti  Padova,  e Trivigi  al  Vifconte;  ritenendo  per  si  Feltre,  Bel- 
luno, e le  fue  Terre  del  Friuli:  a che  Franccfco  Novello  non  artentiva  , 
il  quale  non  elTendo  odiato  da’  Principi  collegati  , ed  amato  de’  Padova- 
ni, conchiulero  , che  il  Padre  gli  cederti  la  Signoria  ; ed  egli  fatto  odio- 
io  a’ Padovani,  acciocché  qualche  Urano  accidente  non  gli  incontrafse , li  ri- 
tirarti in  Trivigi  , fperando  a quello  modo  di  mitigar  lo  fdegno  de’  ne- 
mici, e rallentar  la  guerra;  e all’  incontro  di  fvegiiar,  ed  accender  mag- 
giormente i Padovani  alla  difefa.  E cosi  il  vigefimo  quarto  giorno  di  Giu- 
gno di  quell’  anno  ragunato  il  popolo  nel  maggior  Palazzo  della  ragione  , 
i -■‘c.vo^di  dopo  un  difeorfo  fatto  da  Paganino  da  Sala  procuratore  del  da  Carrara  , 
t *rriri,c-fu  da  lui  rinunziato  il  Domiuio  , e la  Signoria  nelle  mani  di  Ricciardo 
5.  Bonifaccio  Podertì , degli  Anziani,  e di  Alvarocto  degli  Alvarotti  Sin- 
».  * dico  della  Comunitì  . Giacobo  Zicco  era  Anziano  del  Ponte  Altinì  , An- 
•*u.i  n-  tonio  Torcoli  delle  Torricelle  , Galeazzo  Tittari  del  Duomo  , Domenico 
,J,k*  Di- 
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Difcatzo  del  Ponte  Molino,  che  quelli  erano  i quattro  quartieri  della  Cit- 
tà di  Padova  , da  quattro  Anziani  rapprefentati  • Ebbe  Francefco  No- 
vello alla  prefenza  del  Padre  , e del  popolo  Padovano  dal  Podeflà  li 
bacchetta  della  Signoria  , il  Gonfalone  del  popolo  dall’  Alvarotto  , dal 
Zacco  il  Sigillo  del  Comune  , e dagli  altri  Anziani  le  Chiavi  della  Cit- 
tà . E a quello  modo  facta.la  cerimonia  della  Signoria  celiagli  , fu  da 
tutto  il  popolo  con  applaufo  accompagnato  alla  fua  Corte  , e per  le- 
gno d'  allegrezza  , furon  fatti  mo'ti  giuochi  nella  Città  ; della  quale  1’  ul- 
timo giorno  di  Giugno  il  Padre  ufcl,  dopo  l’efser  flato  fei  giorni  nelCa- 
Hello,  per  tema,  che  il  popolo  non  g'i  facefse  ingiuria;  e venuto  a Trivigi  Fran-alco 
non  celiava  col  confìglio  , e con  ogn’ altro  potere  d’  ajutare  il  figliuolo  , n*„S,Ki"s 
procacciandogli  in  Italia  , e fuori  ogni  poflibile  ajuto:  e già  Leopoldo  Du-tiiiia  tu 
ca  d’  Auflria  *' era  accordato  con  lui  di  foccorrerlo  ; dando  Francefco 
Novello  Giliola  (ua  figliuola  per  moglie  al  figliuolo  del  Duca  , con  dote 
di  Feltre  , e di  Belluno  , e certa  quantità  di  denari  finita  la  guerra  • Ma 
il  Vifconte  donando  al  Duca  fciTtnta  mila  ducati  lo  levò  dalla  promefla 
convenzione  ; e inviò  le  fue  genti  nel  Padovano  , che  li  pofero  primie- 
ramente fotto  Badano  . Per  la  qual  cola  Francefco  mandò  il  Conte  fuo  fratello 
a Cortaroloper  guardia  deaeragli , e Giacobo  dal  Verme,  avvifato  del  tutto, 
fece  fimilmente  andar  parte  delle  fue  genti  a Cortarolo  . E perchè  era  ve- 
nuto il  tempo  della  revoluzione  delle  cofe  CarrareG , ogni  loro  imprefa  in- 
felicemente riufciva  , molti  fegli  ribellavano  , e i Configlieri  tradendoli  , 
s’  elfi  una  cofa  comandavano  , quelli  un*  altra  ne  proponevano  , bramoli 
che  finiflero  di  domioare  : nè  fi  vedeva  nel  vecchio  da  Carrara  quel  fer- 
mo giudizio  , che  in  tante  azioni  avea  dimoflrato  ; poiché  nelle  grandif- 
fime  avverfità  anche  negli  uomini  d’  eccellente  ingegno  s’  offufca  il  diTcor- Ge>ltI  at| 
fo  , e fi  diminuifce  la  prudenza.  Prefe  Giacobo  dal  Verme  il  duodecimo 
giorno  d’  Agollo  il  Caflello  di  Limeni  , e divertita  1'  acqua  della  Brentel- 
la  , che  andava  a Padova,  fece  molte  fcorrerie  per  lo  Padovano  , confa-  vu  do. 
pevole  de’  fecreti  del  da  Carrara  per  gl’  intendimeoti  occulti  , eh’  egli” 
aveva  nella  Città  . E a mezzo  Settembre  avuta  la  Torre  di  Novaggia 
levò  l’acqua  del  Bacchigliene  ; onde  poca  acqua  era  alla  Città  rimafla  : 
mandò  altre  genti  olirà  la  Brenta  nella  Tergola  , le  quali  acquiflata  la 
Badia  di  Peraga  , pattarono  a Mirano  , e a Stigiano  ; di  dove  sforzate 
a partirli  , e ritornare  a dietro  per  l’acqua  del  Mufone  , che  fu  loro  ta- 
gliato addoflò,  con  dannofe  fcorrerie  malmenato  quel  contorno,  tentarono 
di  palfare  il  Serraglio  d’  Arino  . Ma  fe  le  genti  del  Vifconte  a quello 
modo  travagliavano  da  una  parte  il  Padovano  , quelle  de’  Viniziani  daH’5"i'1,,iJf’ 
altra  non  celavano  punto,  cercando  per  terra,  e per  acqua  d’occupare  i 1 (inno 
tutto  ; e già  i Soldati  , che  da  molti  legni  erano  flati  portati  fu  perpHE,,™  . 
1’  Adige  alla  Badia  del  Gorzone  , fenza  combattere  la  prefero;  nè  poten- 
do paflar  più  oltre  , impediti  dal  Conte  da  Carrara  , ritornarono  alla 
Badia  . Andati  poi  i Viniziani  con  armata  marittima  al  Caflello  di  Bor- 
gofurte,  a mezzo  Settembre  l’ottennero;  e due  meli  dappoi  le  genti  del 
Vifconte  pallaio  il  Serraglio  d’  Arino  fopra  Strà  , camminarono  lungo  la 
Brenta  , e pofero  in  fuga  le  genti  Padovane  ; le  quali  abbandonato  il 
ponte  fi  ritirarono  a Padova  , e il  Caflello  di  Stri  andò  in  mano  de' 
Viniziani  , che  I'  ebbero  per  denari  da  Niccolò  dalle  Cafelle  Padovano  . 

Di  quello  tempo,  cioè  del  penultimo  giorno  di  Luglio  del  mille  trecento  , 

Ee  4 ottanta  J * 
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ottanta  cove  11  vede  un  privilegio  di  Anconio  Veniero  Doge  di  Vinegia 
fuco  a ScelTano  Richiero  da  Pordenone  Nobile  Trivigiano  Medico  di 
Maria  Regina  d’  Ungheria  , il  quale  con  quella  opportunità  avendo  fat- 
to notabili  fcrvizj  alla  Repubblica  con  l’autorità  de’ Tuoi  Configli,  fu  con 
fuoi  figliuoli  , e eredi  fatto  Cittadino  di  Vinegia  in  quella  maniera  che 
allora  i veri  Cittadini  erano  creati  . Mandò  il  da  Carrara  Giovanni  Pa- 
rigino con  una  banda  di  Cavalli  alla  guardia  del  Caflello  di  Pieve  di 
Sacco  ; dove  fatte  quelle  proviftoni  , che  poffibili  furono  , C fortificò  den- 
tro alla  fortezza  . E Francefco  , che  flava  alla  guardia  della  Città  , 
avendo  fatte  ruinare  , e abbruciare  la  Torre  , e il  ponte  del  Balfanello  , 
alcuni  fedizioG  corfero  alla  piazza  per  far  tumulto  ; ma  etti  furono  toflo 
acquetati  da  Bonifaccio  Lupo  uomo  grave  , e di  gran  fede  verfo  i da 
Carrara  , e di  molta  autorità  appretto  i Padovani  . Dappoi  venuta  nuova, 
che  i nemici  avevano  mandato  a ferro  , e a fuoco  le  Badie  di  Santa  Ma- 
ria di  Lugo  , di  Caflelcarro  , e di  Bovolenta  , i contadini  eh’  erano  in 
Padova  , e i cittadini  furono  in  gran  confufione  , dolendoli  amaramente 
del  da  Carrara  ; eflendo  cofa  ordinaria  , che  ne’ tempi  calamitofi  i Prin- 
cipi hanno  la  colpa  di  tutte  le  difgrazie,  becche  fenza  loro  cagione  elle 
fuccedaao  . Sopra  di  che  domandando  il  da  Carrara  configlio  , rifponde- 
vangli  i fuoi  Configlieri  , ch'egli  doveva  , cedendo  la  Città  al  Vifcon- 
te  , liberar  se  da  evidente  pericolo,  e i fudditi  da  tanta  miferia ; ma  all' 
iacontro  la  fua  opinione  era  di  trattenere  nelle  fortezze  le  fue  genti , e 
difenderle  ; lafciando  (correre  a lor  piacere  i nemici  per  le  campagne  : 
nel  che  tanto  più  fi  confermava  , quanto  che  il  verno  era  vicino  ; cre- 
dendo che  dalla  fredda  Ragione  sforzati  dovettero  i nemici  fuoi  ritornare 
a cafa;  fperando  in  tanto,  o che  la  Lega  fi  diflolvette  , o da  qualche 
parte  gli  venirti:  foccorfo  ; dicendo  pubblicamente  , ch’egli  era  pronto  per 
mantenere  l’efercito  a vendere  tutte  le  gioje,  e l'altre  fue  cofe  preziofe  , 
delle  quali  caverebbe  almanco  cento  mila  ducati  ; e anche  bifognando  i fuoi 
beni  (labili , acciocché  i cittadini  , e i fudditi  fuoi  non  fottero  gravati  di 
maggiori  angarie  . Ma  avendo  di  nuovo  tumultuato  il  popolo  ; e di  nuo- 
vo configliatofi  : efortato  da  tutti  i cittadini  più  (limati  a dar  la  Città  al 
Vifconte  per  men  male;  egli  mandò  Paolo  Leone,  e Guglielmo  Cortarolo 
a Giacobo  dal  Verme  General  Capitano  del  Vifconte  , dicendogli  di  voler 
buona  pace  col  fuo  Signore  , e voler  (lare  a fua  obbedienza  , purch*  egli 

volerti  lafciarlo  in  Padova  : la  quale  reggerebbe  a nome  di  lui  , e gli  fa- 

rebbe fuddito . A che  rifpondendo  Giacobo  d’  avere  commiflìone  di  non 
lafciarlo  in  Padova  ; lo  configliò  , eh’  egli  andarti  con  la  fua  famiglia  , 
e co'  figliuoli  a trovare  il  Vifconte  , e gittarfi  nelle  fue  braccia  , (énza 
condizione  alcuna  ; folo  dimandandogli  la  grazia  fua  : ma  non  ne  vo- 
lendo il  da  Carrara  far  cofa  alcuna  , di  nuovo  follevandofi  il  popolo  , 
e minacciando  di  metter  la  Città  a Tacco  , e d'  uccidere  i da  Carrara  ; 

p,do,Vni  statuto  dalla  ncceflità  , accoofentl  a quanto  il  Verme  1’  etartava  . E 

(w.o^uvi-  così  dato  il  Caflello  , e la  Città  folto  nome  di  pegno  agli  agenti  del 
Vifconte  ; ma  da  loro  ricevute  altramente  , il  decimo  quatto  giorno  di 
Novembre  in  una  nave  pofe  Taddea  fua  moglie  , e Giliola  , Francefco  , 
Giacobo  , e Niccolò  fuoi  figliuoli  legittimi  , e Ugolino  , Jonata  , Slitti- 
no, Servio  , e Andrea  naturali,  con  altri  fuoi  fratelli  naturali  , e parenti; 
tra’  quali  fu  Ridolfo  , Pietro  , c Giacobo  da  Carrara  , e Pietro  , e Bri- 
. gaiino 
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gaiino  Papparvi  par  da  Carrara  : e in  altri  due  navigli  panni  , ori  , ar- 
genti , e altri  mobili  prcziofi  ed  egli  col  Cor  te  da  Carrara  > e con  altri 
pachi  cavalcò  dietro  le  navi  per  la  riviera  di  Monfelice  ; e arrivato  ad 
£(le  trovò  quelle  due  Terre  eflerfegli  ribellate:  palTò  a Montagnana  , che 
ancora  (i  manteneva  in  fede  ; e poi  inviatoli  verfo  Verona  fu  incontrato 
da  Bartolommeo  Vil'conte  , e da  Spineta  Malafpina,  l’uno  Podefià , e l’al- 
tro Capitano  della  Città  , da’  quali  fu  prima  nubilmente  raccolto  , e poi 
ritenuto  ; dicendogli  avere  commillione  di  non  lardarlo  partire  di  Verona, 
fe  prima  la  Città  di  Trivigi  non  era  da  fuo  padre  data  al  Vifconte  . La- 
onde reggendo  Francesco  non  elfergli  at teli  i patti  , ch'egli  aveva  fatti 
con  Giacubo  dal  Verme  , di  poter  andare  con  la  Tua  famiglia  , e robe  al 
Vifconte  ; e non  eifendo  con  lui  d'  accordo  di  ritornare  alla  fua  Città  , 
come  era  innanzi  il  fuo  partire  , gravemente  fi  rammaricava  d'  edere  da 
cgni  parte  tradirò  . E dopo  1'  tder  dato  alcuni  giorni  in  Verona  , la- 
rdando quivi  le  navi  , la  famiglia  , e le  Tue  robe  , col  Conte  fuo  fratel- 
lo fu  lafciaco  andare  a Brefcia  , e poi  a Bergamo  , e finalmente  a Mila- 
no • Dove  , benché  nobilmente  raccolto  , e fpefato  , non  poteva  però  ve- 
dere il  Vifconte.  Il  quale  mandò  Spineta,  e Paolo  Leone  a Trivigi  ri- 
cercando il  vecchio  da  Carrara  , che  volcde  venire  a vifitarlo  ; prometten- 
dogli fopra  la  fua  fede  di  trattarlo  come  s’  egli  fodc  Galeazzo  fuo  padre  : 
di  farlo  del  fuo  Configlio  , e adeguargli  onoratidìma  provvifione;  ordinan- 
dogli , che  innanzi  il  loro  partire  riccrcadèro  ancora  Franccfco  Novello  , 
che  con  fue  lettere  pregadè  il  padre  a far  quanto  il  Vifconte  dimandava  ; 
il  che  alla  prefenza  di  molti  il  figliuolo  fece:  ma  poi  in  fecreto  cnmmife  a 
.Paolo  Leone  , che  tutto  il  contrario  efequifse  . Giunti  quedi  Ambafcia- 
icri  a Trivigi  , trovarono  la  Cittì  in  gran  tumulto,  per  edere  dalle  gen- 
ti Viniziane  , e da  quelle  del  Vifconte  molto  danneggiata  ; onde  il  da 
Carrara  fu  codretto  di  ritiratfi  nel  Caflello  : e avendogli  il  Leone  , e il  il lUOuur, 
Malafpina  fatto  dire  ch’erano  venuti  a poda  per  parlargli  , introdotti  nel  i"iré°<icì- 
Cadello  , avendo  dal  Malafpina  intefo  , che  il  Vifconte  i’  invitava  a 
voler  andare  a lui,  afiìcurandogli  la  vita,  e promettendogli  cofe  adii  , il  otaril  mi 
da  Carrara  nulla  rifpondendo  , per  grande  sdegno  rodeva  una  bacchetta  » TtStllT -dl 
che  allora  aveva  nelle  mani  , e poi  padeggiato  più  volte  in  giù  , e in  fu 
per  una  fala  ; finalmente  titò  in  difparte  il  Leone  , e gli  dide  , ch'egli 
afpetrava  Zelmia  fuo  reforiero  da  lui  mandato  a pregar  Giacobo  dal  Ver- 
me a Vicodargine  , che  I’  avede  per  raccomandato  : nè  permettede  , che  Frar-afo 
andade  in  mano  de’  Viniziani  ; edèndo  difpodo  di  fervire  al  Vifconte 
poiché  a lui  fuo  figliuolo  era  andato  , e che  gli  darebbe  Trivigi  ; ma  g*^,bo* 
che  gli  fac effe  grazia  di  tenerlo  a fuo  nome  trenta  giorni  : il  qual  termi- dal  Venne, 
ne  padàto , facede  poi  della  Città  ciò  che  a lui  piacede  . A che  il 
Verme  , cortefemente  offerendolegli , rifpofe  che  la  perfona  , e I’  onor 
fuo  farebbon  fativi  . Di  che  Zelmia  molto  lo  ringraziò  ; e lo  pregò  che 
manda!Te  Giovanni  Dazzo  ad  accompagnare  il  da  Carrara  in  Lombardia  : 
a che  avendo  il  Verme  detto  , che  fra  quattr’  ore  lo  rifolverebbe  , 
andò  in  tanto  Zelmia  nell’  efercito  a parlare  al  Dazzo  , e ad  altri  amici 
del  da  Carrara  ; e poi  ritornato  per  la  rifpoda  dal  Verme  , con  lui 
trovò  Ugolotto  Biancardo  con  trecento  lande  , e Giacobo  Spinazzuolo  : 
i quali  dal  Verme  confignati  a Zelmia  par  difefa  dei  fuo  Signore  , fo- 
bico cavalcarono  verfo  Trivigi  . E avendo  il  da  Carrara  intefo  da  Zel- 
mia , 
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mia  , eh:  il  Biancardo  era  venuto  a pigliare  il  polferto  della  Città  per 
nome  del  Vifconte  , fu  fubito  introdotto  con  tutte  le  fue  compagnie  in 
Trivigi  , e la  notte  ideila  entrò  foto  nel  Cartello  per  parlare  al  da 

Carrara  t che  pieno  di  tribolazioni  , e di  dolore  , (lava  ertremamen- 

te  afflitto  . Alla  cui  prefenza  giunto  erto  Biancardo  , umiliandofegli 
di  (Te  d’  aver  fommamente  errato  ad  effergli  (lato  contrario  nella  guerra  , 
e confortando  il  fuo  fallo  dimandargli  perdono  : a cui  rifpondendo  il 
da  Carrara  difse  : Non  è tempo  che  altri  (ì  faccino  a me  fupplicbevoli  > 

avendo  io  tanto  bifogno  dell’  altrui  ajuto  , per  eCaer  le  cofe  nortre  a 

così  mal  termine  giunte  . Voi  vedete  , che  non  folo  allo  (lato  , ma 
alle  vite  nortre  d' ogni  intorno  è pollo  afseiio  ; ficchi  non  badando  a 
me  l'animo  di  fuggite  dalle  mani  del  Vifconte  (poiché  a lui  piace  in 
cambio  di  notabililfimi  favori  fattigli  in  ogni  tempo  rendermi  tanta  in- 
gratitudine ) fon  rifoluto  di  foddisfarlo  compiutamente  ; e di  andare  con 
tutta  la  mia  dipendenza  a lui  , acciocché  di  noi  faccia  quello  che 
gli  piace  : e con  altri  ragionamenti  doloro!]  pacarono  quali  tutta  la 
notte  , nella  quale  egli  avuta  nuova  , che  anche  le  fue  terre  del  Friu- 
li , fe  gli  erano  ribellate  ; la  mateina  feguente  confegnd  Trivigi  , e ’1 
Cadetto  al  Biancardo  , il  quale  ricevutolo  in  nome  di  Giovati  Galeazzo 
Tri'iii  fot-  Vifconte  ( fervando  il  patto  , lo  diede  a’  Viniziani  : e poi  comandò  a 

liaìii'!"11'  Galvano  Lattuga  , che  facefse  caricare  in  nave  tutti  i fuoi  beni  , che 

nel  Cadetto  egli  aveva  , ed  a Verona  condurgli  . E poi  fatto  chia- 
mare a sé  il  Malafpina  , e dettogli  , che  intendeva  che  la  monizione  , 
e T altre  robe  , eh'  egli  lafciava  nel  Cadetto  fuo  proprio  , gli  fofsero  pa- 
gare ■ e infierite  di  poter  rifeuotere  da  vent*  otto  mila  ducati  , che  a di- 
verti Cittadini  Trivigiani  predati  aveva  ( perciocché  quando  egli  ebbe  Tri- 
F.-itftfo  vigi  , efsenJo  i Trivigiani  molto  afflitti  per  le  pafsate  guerre»  il  da  Car- 
li- Cinn  rara  verfo  di  loro  cortefe  fovvenendogli  di  denari  , era  di  loro  di  queda 
{.  fotama  creditore  ) Spineta  , che  dal  Vifconte  aveva  piena  autorità  , fi 

*■*'“  • contentò  di  quanto  feppe  il  da  Carrara  dimandare  . Il  quale  poi  ordinò  a 

Zelmia  fuo  , che  aniafse  co'  fegni  datigli  a confegnare  Feltre  , e Bel- 
luno » e i Cartelli  del  Trivigiano  agli  agenti  del  Vifconte  . Ordinate  a 
quello  modo  le  cofe  fue  comandò  alla  fua  famiglia  che  montafse  a ca- 
vallo t perché  voleva  andare  a Verona  . La  quale  così  facendo  inconti- 
nente con  quattrocento  cavalli  , tra'  quali  erano  molti  Padovani  , e Tri- 
vigiani , fi  partì  I’  infelice  vecchio  per  Verona  ; c trovò  in  viaggio  , che 
Cartelfranco  > Cittadella  , e Bafsano  a’  erano  dati  al  Vifconte  : e giun- 
to a Vicenza  ( ove  fi  fermò  due  giorni  J non  efsendo  ricevuto  , come 
perfonaggio  del  Vifconte  , anzi  trattato  come  perfona  fofpetta  , da  ciò 
n ««Ho  *rSotncnt*n<l°  peggio  , maggiormente  s’  affligeva  -ET  altro  giorno  ar- 
da Cam-  rivato  a Verona  fu  da’  VeroneG  con  molta  fua  dignità  incontrato  , e rac- 
v<~  colto  , e quivi  con  la  fua  famiglia  alloggiato  nelle  cafe  di  Guglielmo  Be- 
vilacqua ; dove  abbracciando  con  affèttuofe  parole  , e molte  lagrime  , e 
fofpiri  Taddea  fua  nuora  t i nipoti  , e gli  altri  fuoi  , molti  Verone- 
fi  eh’  eran  prefeoti  , non  poeerono  per  compafiione  raffrenare  il  pianto  . 
I quali  ringraziati  , e licenziati  da  Paolo  , e da  Lucca  Leoni  Padovani 
per  nome  del  da  Carrara  partirono;  ed  egli  redo  con  la  fua  famiglia  ■ con 
la  quale  dimorò  piò  giorni  > ma  non  già  viGtato  , né  fpefato  per  nome 
del  Vifconte  a ma  sì  bene  di  continuo  da’  principali  Veronefi  con 
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belli  creimi  onorato  . Volendo  (gli  dopo  alquanti  giorni  t Milano 
andare  , nè  potendo  aver  licenza  , fu  sforzato  a trattenerli  in  Verona 
fino  al  principio  del  Gennajo  dell' akr’ anno  mille  trecento  novanta  , ftan- 
do  in  tanto  fuo  figliuolo  in  Milano  trattenuto  dal  Vifconte  con  molte  ? 

promelTe,  e niuno  effetto;  ami  fenza  potergli  parlare , effondo  il  Vifconte 
in  Pavia  . Al  quale  così  ammonito  d’  alcuni  Tuoi  amici  , con  pubblico 
idrumentorinunziò  la  Città  di  Padova;  di  che  a nome  del  Vifconte  egli 
fu  ringraziato;  onde  in  Padova  vennero  i fuoi  Rettori  a reggerla  , che 
furono  Spineta  Malafpina  Capitano  della  Città  , Benedetto  Vifconte  Po- 
deità  , e Luchino  Rafia  Capitano  delle  genti  d'  arme  ; ed  il  limile  fu 
fatto  ne’  Caflelli . Liberato  Trivigi  dal  Dominio  del  di  Carrara  , delibe- 
rarono i Trevigiani  nel  loro  Confìglio  Maggiore  , eh*  efiendo  fiate  Tac- 
cheggiate le  Cafe  de’  fegtiaci  , e Minillri  de’  da  Carrara  , di  grazia  fpe-  ITrll,lflIll 
ciale  fodero  rellituite  le  cofe  tolte  a Fioravanti  Tiretti  , ed  a Domenico  tra»  refli- 
Canoni , e ad  ogn’uno  altro  fuorché  a Marchetto  d’Klrana,  a Giliolo,  e li 
ad  altri,  che  fodero  ritrovati  colpevoli  d’un  Trattato  , eh’  era  dato  fatto 
contri  la  Comunità  . Ebbe  poi  Francefco  Novello  dal  Vifconte  Corte- 
fone  Cadello  polio  fotto  Adi  nel  Piemonte,  della  qual  Città  era  padrone 
Lodovico  Duca  d’Orliens  Genero  del  Vifconte,  perciocché  il  Duca  aveva 
tolta  per  moglie  Valentina  fua  figliuola  : onde  con  licenza  del  Vifconte 
andò  Francefco  con  la  fua  Famiglia  in  Adi  ; e quivi  fermatod  fece  fab- 
bricare 1’  orrido  Cadello  a lui  dato  per  non  avere  abitazione  convenevo- 
le. Ma  temendo  egli,  che’l  Vifconte  lo  faccfse  in  quelle  folìtudini  ucci-  F™,c»fc» 
dere,  fi  ritirò  con  la  fua  Famiglia  a Fiorenza.-  sì  perchè  1 Fiorentini, 
ed  i Bolognefi  a quel  tempo  erano  nemici  del  Vifconte  , sì  anche  per-  Fluito, i • 
chè  i da  Carrara  avendo  nelle  guerre  pidate  tra  i Fiorentini  , ed  i Pilo- 
ni , fatti  notabili  fervigi  a quella  Repubblica  , n’  erano  benemeriti  ; ten- 
tando per  diverfe  vie  di  rimetterfi  in  idato.  E trattato  in  Ungheria  , in 
Germania  , e co’  Duchi  d’  Audria  d’  aver  ajuto  ; tenendo  fecrete  intelli- 
genze con  alcuni  principali  Padovani  , i quali  erano  già  fazj  del  Gover- 
no del  Vifconte,  per  edere  di  continuo  rubati  da’  fuoi  Rettori  ; e podoft 
in  grazia  della  Repubblica  di  Vinegia  , col  fuo  favore  , e con  1’  ajuto  di 
Siedano  Duca  di  Baviera,  che  fu  cagione  , ch’egli  ebbe  |a  Rocca,  eden- 
dovi  dato  all’  alfedio  con  ottocento  lande  otto  mefi  continui  , entrò  una 
notte  in  Padova  , e ricuperò  la  Città  con  tutto  il  Contado  : di  che  co' 
fuoi  Ambafciatori  ringraziò  molto  i Viniziani  . A’  quali  non  fido  mandò 
anche  Francefco  Terzo  , e Giacobo  fuoi  figliuoli,  ma  egli  dedo  ancora 
vi  andò,  che  fu  caramente  della  Repubblica  come  proprio  figliuolo  abbrac- 
ciato,  ed  onorato  della  Viniziana  Nobiltà,  con  tutta  la  fua  dipendenza  ; c«mn  ri- 
giurando  d’edèr  Tempre  fuo  amico,  nè  da'  fuoi  comandamenti -mai  più  Dominio  di 
partirli  . Ed  a quefio  modo  Francefco  da  Carrara  fu  rimedia  in  Padova 
favorito  da’  Viniziani  , che  non  vedevano  volontieri  il  Vifconte  Padrone 
di  queda  Città  tanto  loro  vicino,  e defideravano  eh'  egli  fodè  alquanto 
abballato,  temendo  della  fua  potenza;  e perchè  dipendendo  il  da  Carrara 
da  loro,  potevano  in  ogni  bifogoo  prometterli  del  fuo  ajuto  , e più  facil 
mente  anche  fperare  un  giorno,  che  Padova  cadede  nelle  mani  loro  , e 
forfè  anche  modi  a pietà  della  ruina  di  così  Nobile  Famiglia  : ancorché 
per  le  cofe  padàte  , elfi  avellerò  gran  ragioni  di  grandemente  odiare  il 
vecchio  da  Carrara  fuo  Padre  . Il  quale  poi  con  infelice  fine  in  Monza 
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morto  nelle  Carcere  del  Vifconte  ; Francefco  Novello  ( come  fcrivé  lo 
nihcci»0*  Scatdevoae  ) mandò  Bildo  Bonifaccio  gran  giureconfulto  fuo  Ambafciato- 
‘"'“'aei  re>  c**e  con  !»  fua  eloquenza  perfuafe  il  Vifconte  a dare  al  da  Carrara 
“o™  fuo  nemico  il  corpo  del  Padre  , al  quale  in  Padova  dopo  folennilEme 
d«i  vifeu.i- ere(jU;e,  fu  nella  Cappella  di  San  Giovanni  ^attilla,  al  Duomo  vicina, 
dato  fepoltura . 
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DALL  ANNO  MCCCXXCVU.  FINO  AL  MCDXC. 

Poiché  i Trivigiani  furono  fatti  certi  d’  efTer  ritornati  fotto  la 
Viniziana  Repubblica,  ripieni  di  ficura  fperanza  d’  edere  perve- 
nuti al  fine  di  tanti  loro  travagli  , tutti  contenti  rendendo  gra- 
zie a Dio,  fi  rallegrarono  in  quella  maniera,  che  fanno  coloro, 
i quali  dopo  pericolofiUima  tempefia  di  mare,  cedati  ad  un  tratto  i ven- 
ti, veggono  il  Porto  vicino,  e certa  la  loro  falute  . E però  volendo  con  y ^ 
ogni  polfibil  dimofirazione  ad  edà  Repubblica  quella  loro  contentezza  di- drdii'ón, 
inoltrare,  non  feppero  meglio  efprimerla  , che  col  farle  ancora  volontaria  |£™Viu 
dedizione  della  Città,  de’  Callelli,  e delle  ragioni  , e giuridizioni  loro, 
ed  in  fomma  di  tutto  quello,  eh'  era  prima  della.  Comunità,  fenza  alcun  “** 
patto,  e fenza  alcuna  rifrrva  : onde  ragunaro  il  Maggior  Conftglio  il  de- 
cimo terzo  giorno  di  Decembre  , Francefchino  da  Borfo  Dottore  , ed  *388 

Anziano  fu  eletto  a far  quella  dedizione,  la  quale  incontinente  fece;  ridan- 
do con  nome  di  Vicepodeltà  al  Governo  di  T*rivigi  Guglielmo  Quirini  , 
che  poi  a’dieci  d’  Aprile  dell’  altr’  anno  cede  il  Governo  a Marco  Zeno 

primo  Podedà,  che  fimilmente  era  dato  l’ultimo  , che  per  nome  de’  Vi-  * 

niziani  la  governò,  quando  nel  fettantaotto  fu  dalla  Repubblica  a Leopol- 
do ceda  . E perche  a faggio,  e giudo  Principe  fi  conviene  negli  Stati 
ottenuti  primieramente  ampliare  , e proreger  la  Religione , la  Repubblica 
col  Vefcovo  procurò  che  i facri  Tempj  con  folenni,  e frequenti  Sacrifizj 
fodero  elcrcitati,  ed  i Sacerdoti  nelle  loro  regole,  ed  in  efemplari  eferci-  JJSoili'*01 
zj  trattenuti  ; poi  ordinò  , che  ogn’  anno  il  giorno  di  Santa  Lucia  con 
pubblica  procedìone  , il  Podedà  andade  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  nnt  Mio  1 
Carcere,  e quivi  vifitade  la  Capelli  di  Santa  Lucia,  e vi  facede  cantare 
una  Meda  Solenne-  Similmente  i Trivigitni  nel  lor  Maggiore  Conftglio 
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deliberarono  i che  la  vigilia  > e la  fertività  di  Santo  Andrea  ( giorno  della 
loro  liberazione  dal  Dominio  del  da  Carrara  ) con  univerfale  Procefiione 
alla  Chiefa  di  quello  Santo  s’andaffe  con  1’  intervento  di  tutto  il  Clero  , 
_ del  Podeftì,  e di  tutti  gli  ordini  della  Cittì.  11  Senato  poi  diede  ordi- 
ne alla  milizia,  e provvide  di  buon  numero  di  Soldati  per  Scurezza  della 
Cittì,  e de’ Cartelli  : alla  guardia  della  Piazza  ne  potè  nove  Compagnie; 
nel  Cartello  due  : nelle  due  Rocche  di  quello  Cartello  due  Capitani  co' 
loro  Soldati;  alla  Torre  dell’  Altilia  un'  altro  ; alia  guardia  delle  Porte 
della  Palata  Umilmente  altri  furon  polli;  ed  i Borghi  di  San  Tomafo  , e 
de’  Santi  Quaranta  furono  poco  dappoi  per  loro  fteurtì  d’  argini  , c di 
1 forti  circondati.  Rivocò  ancora  molti  da’  loro  bandi  , i quali  da  Leopol- 
do, e dal  da  Carrara  erano  flati  di  Trivigi  fcacciati  . Proibì  a’  Rettori  , 
che  pet  occalione  de’  loro  Predeceflòri  , o Succeflòri  nell’  incontrarli  , o 
accompagnarli  non  ufcifsero  della  Cittì  . Intorno  i dazj  , «d  all’  altre 
gravezze  non  volle  dar  altro  ordine,  fe  non  che  a’  oflervafle  quel  tanto, 
che  prima  era  ortervato  , quando  Trivigi  fu  dalla  Repubblica  dominato. 
Che  gli  uflizj  della  Cittì  fodero  conferiti  a’ Nobili,  ed  a’  popolari  Trivi- 
giani , ed  a’  Cenedert  , e non  ad  altri,  nell’  irteflò  mudo  , che  furono 
per  lo  partito  folto  l’ iflerta  Repubblica  diftribuici  : il  che  è anche  nelle 
prowilioni  Ducali  dello  Statuto  Trivigiano  determinato.  E perchè  per  le 
partite  guerre  molti  Cittadini  erano  fuggiti  , cd  altri  mancati  , furano 
( così  ricercando  quegli  del  primo  grado  ) erti  tutti  in  un  libro  partico- 
lare deferitti , de’ quali  fi  forma  il  loro  Collegio.  Tra  le  quali  Famiglie 
furono  quelle,  che  ancora  fi  confervano.  I Collalti,  gli  Azzoni  , i Rove- 
ri, i Catanei  da  SpincJa  , i Bolli,  i Nordi,  gli  Oaighi  , gli  Alani  , i 
Bombeni,  i Rinaldi,  i Ravagnini,  i Menegaldi , gli  Agolanti  , i Betti- 
gnuoli  da  Brefcia,  gli  Ortiani  da  Verona,  ed  i Caltelcucchi  . Ma  le  Fa*- 
n.iglie  Nobili,  che  fi  fono  dappoi  ertinte  fotto  quell’  altre.  I Monfumi , 
i Buonaparte,  gli  Àrpi , i Cefana  , i Riefe  , gli  Enginolfi  , i Braga  di 
Francia,  gli  Stradi,  i Bovolchetri,  i Vicinatelli  , i Roncinelli  , i Robe- 
gani,  i Sinisforti,  i Todefchini  , i Mutoni  , i Bazzoletti  , i Fortalti , i 
Solighi  , i Falchi  , i Montemartini  , i Canditi  , quelli  di  Afolo  detti 
ancor  erti  Braga,  quelli  d’Eccello,  del  Merlo  , di  Bedoja  , da  Fagaredo, 
di  Buonuomo  , di  Mafiero  , di  Buttir.igo  , di  Grandonio  , gli  Aproini, 
quelli  da  Trivignano  , i Ttavaglini  da  Spineda,  gli  Ainardi , i Bonzani, 
e quelli  di  Marco'ouono.  Dappoi  in  divertì  tempi  fono  flati  a quello  Col- 
legio aggiunti  alcuni  altri  delle  fottoferitte Famiglie  , come  gli  Alighieri  , 
gli  Schiavi,  i Earifani,  i Pace,  i Pula,  i Tiretta,  i Bufati,  i Brutti,  gli 
Scolari  da  Fiorenza,  i Frcgona  , i Col  San  Martini  , i Comertabili  da 
Ferrara,  i Corni,  gli  Enfelmini  da  Padova,  i Martignaghi , i Serravalli, 
gli  Scotti.  Poi  i Crema,  i Novali  . E dappoi  anche  i Lolle,  gli  Spine- 
da, che  fono  dell’  i (Iella  Famiglia  degli  Antichi  Nobili  Travagliai  , gli 
Anfelmi,  i Lancenighi,  i Ramponi,  ed  alcuni  de’  Volpati  , de'  Meduli, 
de'Sugana,  de’Queri  , e de’Federici,  e de’  Chiefa  . Avendo  dappoi  il 
Podertì  Zeno  di  ordine  del  Senato  raccolto  in  un  Volume  dirtinto  in 
dieci  Trattati  molte  Collituzioni,  Ordini,  e Decreti  , lo  infcrilfe  il  Libro 
delle  Ducali  Prowilioni  , e da  sé  Zena  lo  nominò  , e mandatolo  nel 
trecento  novanta  al  Senato  , fu  approvato  , ed  a’  Trivigiini  rimandato, 
acciocché  1'  ortervartero  come  parte  ertenziale  dello  Statuto  ; e coti  alle 
loro  leggi  municipali  fu  aggiunto  . Ed  a quello  modo,  con  fomma  pru- 
denza il  Principe  con  la  cura  della  Religione  procutò  la  perfezione  di  sé 
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fleto;  con  la  formazione  delle  giufle  leggi  il  mantenimento  de'  Sudditi, 
e con  la  proeviflone delle  cofe  neceflarie  alla  guerra  la  confervazione  della 
Città;  onde  regolate  quelle  tre  cofe,  che  a perfetto  Principe  fono  necef- 
farie  , Pietà  , Giudizi»  , e Milizia,  i Triviglani  avevano  molta  ragione 
di  vivere  contenti  folto  la  Viniziana  Repubblica:  La  quale  all’ora  perdo- 
nò a Guecello  Caminefe  perchè  abbmdonandola  , a’  fttoi  nemici  s’aveflè 
accodato,  adeguandogli  anco  mille  lire  all’  anno  ; non  volendo  però  eh' 
egli  fenza  licenza  del  Doge  veniffe  a Trivigi  . Nella  cui  Podederia  fuc- 
ceflo  Lodovico  Morefini , venne  lotto  il  fuo  Reggimento  a morte  Niccolò  ijji 
Tempeda  Trivigiano,  ultimo  di  quefla  Famiglia.  Laonde  non  vi  effondo 
più  prrfona  di  quefla  cafa  capace  dell’ Uffizio  dell’ Avogaria  del  Vefcova  più, ó° 
to,  allora  vacò  molto  tempo  dopo  efler  flato  in  quefla  onoratiffìma  Fa- 
miglia  Tempefla,  che  per  arma  portò  uno  Scudo  per  traverfo  in  dueAm-'»- 
parti  eguali  divifo,  eflendo  nella  fuperiore  dipinti  molti  grani  di  tempeda 
bianca  in  campo  rodo,  e la  parte  inferiore  di  fempliee  color  bianco.  E 
mancato  prima  in  Vinegia  Marco  Tempefla  Avcgaro  ultimo  difeendente 
legittimo  di  quefla  Stirpe  fece  il  fuo  Teftamento  in  cafa  di  Roberto,  e di 
Silveftro  Morelini  Nobili  Viniziani  fuoi  Cognati  , perciocché  egli  ebbe  per 
moglie  Marina  Morefini  loro  Torcila  ; ordinando  d’  eder  fepolto  nella 
Chiefa  di  San  Francefco  di  Trivigi  ne’  Sepolcri  de’  fuoi  Maggiori  , e 
iafeiò  per  ragion  di  Legato  a Meladugio  , ed  a Niccolò  fuoi  fiatelli  na- 
turali Ducati  quattromila  per  ciafcuno  , benefiziato  anche  Vampolino 
figliuolo  naturale  di  Bernabò,  che  nacque  di  Giliolo  , che  fu  figliuolo  di 
Guido  ; del  qual  Guido  nacque  anche  Guecello  il  Cavaliere  , Padre  di 
Vampo,  del  quale  edo  Marco  era  figliuolo  ; e nel  redo  fcriflc  fuo  erede 
1’  Ofpitale  Maggiore  di  Trivigi  . Laonde  non  vi  eflendo  più  alcuno  legit- 
timo difeendente  , e perciò  ftimandoft  che  1’  Uffìzio  dell’  Avi  garia  fode 
vacato,  dovendoli  concedere  ad  una  Famiglia  Nobile  Trivigiana  , Riccio- 
lino Azzoni  cercò  d’  averne  l’ inveflitura ; a favor  del  quale  Andrea  Con- 
carini Doge  di  Vinegia  fcriffe  a Niccolò  Beruti  Vefcovo  di  Trivigi  , che 
fu  prima  Frate  dell’  ordine  de' Predicatori , pregandolo  con  molto  alfe  io, 
che  per  amor  fuo  , e meriti  di  Ricciolino  , egli  volefle  conferirgli  quello 
Uffizio,  e Dignità  dell’ Avogaria  del  fuo  Vcfcoyato  ; lodandolo  in  quelle MM)( 
lettere  per  Uomo  nobile,  faggio,  e dilcreto;  f che  tutto  il  tempo  di  ftia 
vita  con  fingolar  fede  , e diligenza  aveva  travagliato  in  tutte  le  guerre  Vìnloùj. 
per  onore,  e ferviglo  della  Repubblica  Viniziana;  nelle  quali  egli  era  ri- 
mallo anche  Aroppiato  : onde  per  la  fua  fingolar  fede  diceva  efler  degno 
d’ ogni  favore,  e della  grazia  della  Repubblica,  che  gli  era  obbligata.  A 
che  il  Vefcovo  referifle  , che  Marco  Ten  pefta  aveva  lafciati  due  fuoi 
fratelli  minori  , i quali  quantunque  illegittimi  foffrro  , gli  era  peto  Hata 
fatta  confcienza  , che  non  doveffe  privargli  di  quello  Uffizio;  dei  quale, 
col  mezzo  di  legittima  difpenfazione  del  Pontefice  etano  degni,  trde 
s’ arerebbe  ancora  potuto  confervare  quefla  rosi  onorata  Cafa.  Ma  il  Doge 
incontinente  replicò,  maravigliarli  che  voltile  il  Vefcovo  ammettere  a cosi 
fatto  nobile  Uffizio  quelle  perfone , e eh’  egli  non  averebbe  mai  creduto 
d’avere  una  cosi  fatta  rifporta  ; e che  ciò  farebbe  contra  1’  onor  del  fuo 
Dominio  , e contra  il  bene  della  Città  ; ed  eflendo  fua  intenzione  , che 
quefla  Dignità  foffe  conferita  a Ricciolino  perfona  molto  benemerita  della 
Repubblica  ad  efempio  d’altri:  che  quanto  prima  ciò  foffe  da  elio  Vefcovo 
fatto,  tanto  meglio  farebbe,  e con  fuo  maggior  onoie;  nondimeno  avendo 
intanto  Meladugio,  e Niccolò  ottenuto  un  indulto  Pontificio,  furono  in 
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vi»  loro  follmente  confermati  nell'  Avogaria:  onde  Meladugio  prima  , e 
allora  Niccolò  mancati  , e nella  Chicfa  di  San  Francefco  fepolti  ( dell’ 
Epitafio  de' quali,  e degli  altri  di  erta  Chicfa  latinamente  , e copinfatnen- 
te  fcrifle  Bartolommeo  Burchellato  Medico  , e Filofofo  Trivigiano  > fu 
Aitoiu”  Alteniero  Azioni  figlinolo  del  fopranominato  Ricciolino  con  la  fua  legit- 
a»»-  timi  difeendenza  dall’  ifiefso  Vefcovo  dell’  Arogaria  invertito.  Il  quale 
E"°fÌi'iÌÌ  Vefcovo  efiendo  poi  fiato  nel  mille  trecento  novanta  quattro  da  Bonifac- 
a1'1-  ciò  IX.  prepofio  al  Vefcovato  di  Mafia  , il  cui  Vefcovo  Giovanni  Pon- 
1 1^ ^ tremolo  era  fiato  fatto  Arcivefcovo  di  Pifa  , e Lotto  Gambacorta  quivi 
Arcivefcovo  , fatto  Vefcovo  di  Trivigi  ; Lotto  quell’  anno  ebbe  il 
pofièfio  del  Vefcovato  da  efio  Alteniero  primo  Avogaro  della  Cafa 
degli  Azioni  . Ma  perchè  il  Vefcovo  voleva  conferir  quello  Uffizio 
in  Andrea  Gambacorta  fuo  parente  , Alteniero  ebbe  1’  inveftitura 
ijpff  anche  dal  Papa  . 11  quale  nel  mille  trecento  novanta  fei  a’  quin- 
dici d'Ottobre  ferirti  a Don  Donato  da  Lancenigo  Canonico  Regolare  , e 
Priore  del  Monafiero  de’  Santi  Quaranta  in  Trivigi  , che  afpettando  alla 
Chiefa  di  Trivigi  il  Feudo  della  fua  Avogaria  , ed  efiendo  ordinario  di 
concederli  quello  Uffizio  per  lo  Vefcovo  di  Trivigi  a perfona  Laica  , 
perciò  vacando  per  la  morte  de’  Tempefia  a preghiere  di  Alteniero  fi- 
gliuolo di  Ricciolino  Azzoni  nato  di  Nobile  Stirpe  , per  merito  de’  fuoi 
Servigi  fatti  alla  Sede  Apoflolica,  in  grazia  fpeziale  , con  autorità  Ponti- 
ficia, lo  dovefiè  co'  fuoi  legittimi  difeendenti  invertire  , rimorta  ogni  dif- 
ficoltà, che  forte  in  contrario.  11  Priore  con  quella  autorità  inverti  Alte- 
niero, ed  i fuoi  legittimi  difeendenti,  con  tutte  l’utilità  , gli  onori  , le 
prerogative,  e le  giuridizioni  di  quella  Avogaria  : ed  egli  1*  ifterto  giorno 
in  mano  del  Vefcovo  prefiò  il  giuramento  di  fedeltà  , come  predano  i 
tiffiiio dell'  Vafalli  a’  Padroni  de’ loro  Feudi.  Ma  acciocché  meglio  »’  intenda  , che 
di  Troiai,  cofa  fu  quella  Avogaria,  dico;  che  fu  ne’  Tempi  antichirtimi  dalla  Sedo 
Apoflolica,  come  in  altri  luoghi,  per  difefa  della  Chiefa,  e del  Vefcovato 
di  Trivigi  concerto,  che  un  GentiluomoTrivigiano  forte  eletto  per  Avvocato, 
o Avogaro,  che  dir  vogliamo,  del  Vefcovato,  ciò  è per  fuo  difenfore  , il 
quale  con  quello  cognome  forte  nominato,  ed  obbligato  in  ogni  avverfità , e 
bifogno  del  Vefcovo,  e del  fuo  Vefcovato  con  l’arme  virilmente  difender- 
gli,  nè  mai  abbandonargli,  ed  in  tempo  di  Sede  Vacante  cufiodire  i beni 
mobili  al  Succertbre  , il  quale  da  quello  Avogaro  forte  dalla  porta  della 
Città  fopra  una  Chinea  coperta  d’ una  Valirappa  bianca  , tenendo  con  la 
man  dilira  le  redini,  condotto  a cafa;  in  premio  della  qual  cofa  il  Vefco- 
vo gli  donarti:  la  Chinea:  poi  afeeli  alla  prima  Poni  del  Vefcovato, 
1' Avogaro  aprendola  l’ introducerte  , e cosi  gli  dertè  il  pofsefso  delle  cofe 
fue,  ricevendo  egli  allora  in  premio  dal  Vefcovo  la  fua  C>ppa  in  dono; 
gli  conlignafse  i beni  mobili  , ed  ordinafse  , che  tutti  coloro  , che  gli 
rifpondono Utili  degli  Stabili,  lo  riconofccfscro  per  padrone  . Ed  acciocché 
colui,  che  di  quella  Avogaria  fofse  invertito  potefse  degnamente  foflencr- 
la,  fu  a lui,  ed  a' fuoi  difeendenti  concefso  in  Feudo Pofsertìoni , e Ter- 
reni nelle  Ville,  e Contrade  di  Buchignana,  di  Ronchi  , d’  Abriana  , di 
Ruigo,  di  Damifano  , di  Tofcanigo,  e di  Rigalia  polle  folto  Novale  , e 
di  Mazzacavallo,  di  Zuminuna,  e di  Vighczuolo  fotto  Padova.  Le  quali 
cofe  fono  fiate  più  volte  da  Imperatori  confermate  , come  appare  da’  pri- 
vilegi , che  fi  confervano  nel  Vefcovato  . Giovanni  Galeazzo  Vifconto 
Duca  di  Milano  nel  mille  trecento  ottantanove  , col  favore  di  Viiicislao 
fuo  Cognato,  figliuolo  di  Carlo  IV.  Imperatore  nato  di  Giovanni  Re  di 
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Boemia,  occupò  diverfe  Terre;  e tri  quelle  anche  Feltre,  che  Iafciò  fono Fdm oc», 
il  governo  di  Pietro  Vefcovo  di  Vicenza,  e di  Pietro  dilla  Corte  Gentil-  y/iLml. 
uomo  Feltrino  fuoi  CommilTarj  ; ma  poi  nel  mille  trecento  novanta  fette  1597 
Frincefco  da  Carrara  il  giovane  , con  l’ajuco  deli’Aucmo  fuo  Capitano  la  h'IITcSI* 
racquiflò.  Entrato  in  animo  del  Vifconte  di  fpogliare  del  dominio  di  Man- tua' 
cova  Francefco  Gonzaga  figliuolo  di  Luigi  , fatto  Giacobo  dal  Verme  Ca- 
pitan generale  di  quell’ iniprefa , lo  mandò  con  Efercito  nel  Mantovano.  Il 
Gonzaga  all’ incontro  collegato!!  co’  Viniiiani,  co’  Fiorentini  , co’  Bologne- 
fi,  col  Marchefe  di  Ferrara,  col  Malatetla  Signor  di  Rimini,  e col  Signor 
di  Padova,  al  quale  fu  data  la  maggioranza  di  quella efpedizione,  con  grof- 
fo  Efercito  flava  alla  difefa  della  fua  Città,  e andarono  anche  fu  per  Po  in 
fuo  ajuto  alquante  Galere  : e fatteli  per  efercizio  de’  Soldati  diverte  fcara- 
muccie,  i’antepenultimo  giorno  d'Agofto  1’ Efercito  della  Lega  prefentò  la 
giornata  al  Verme;  il  quale  accettatala  feguì  un  fatto  d'arme  terribile,  nel 
quale  lungamente  con  jfpargimento  di  molto  faogue  fu  combattuto  ; ma  fi- 
nalmente prevalendo  la  viitù  dell’  Efercito  de’  Collegati  , rimafe  quello 
del  Vifconte  in  modo  conquafifato  , che  fenza  piò  riformarlo  fu  finita  lanr^-adi 
guerra  ; e fi  abilita  la  pace  tra  le  parti  per  dicci  anni  , furono  le  Città  di 
quella  Marca  refi ituite  alla  deliberata  quiete  , per  le  pallate  calamità  lem  * * 
maggiormente  bramata  dalla  Città  di  Triligi  . Nella  quale  nel  novantano-  ’399 
ve  venne  a morte  Aldiglieri  dalla  Torre  figliuolo  di  Galeazzo  , e fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  di  Santa  Margherita.  E nel  quattrocento  partito  di  que-  i400 
ila  vita  Antonio  Veniero  Doge  , fu  dalla  Repubblica  eletto  fuo  Principe  Miclxfc 
Michele  Steno,  per  la  cui  creazione  furono  in  Vincgia  fatte  molte  giollre,  £,xu.D'’!* 
epubblici  bagordi,  a’ quali  molti  Trivigiani  concorfero.  Francefco  Gonzaga 
Marchefe  di  Mantova  General  de’  Virfiziani,  a contemplazione  del  Vifcon-  ^ f 
te,  colfe  Fcltre  al  da  Carrara;  ma  ellinto  due  anni  dappoi  di  morte  fubi-  11  viinmc. 
tanea  il  Duca,  e lafciata  Catterina  fua  feconda  moglie,  c fua  cugina  (per- 
ciocché ella  fu  figliuola  di  Bernabò  Vifconte  ) con  due  legittimi  figliuoli 
minori,  non  potendo  la  DuchelTa  regger  quella  Città  per  efiètle  molto  lon- 
tana , e per  molti  travagli  , che  le  apportò  la  morte  del  Marito  , mandò 
a dar  conto  a’  Feltrici  della  morte  del  loro  Signore  , e lignificargli  , che 
non  potendoli  ella  reggere,  gli  efortava  a governarli  da  sé  (ledi  in  libertà  Feluca, 
fin  che  a Dio  piacelfe  . L’  altr"  anno  ebbe  principio  l’ufanzt  di  correre  al 
palio  co’  Cavalli  Barberi  il  giorno  di  San  Giorgio  a Novale  . La  cui  For-  0,i'h°*( 
terza  elfendo  di  confiderazione,  e come  una  frontiera  al  Padovano,  era  te- «nere  ai 
ruta  ben  munita  , e ben  guardata  dalla  Repubblica  di  Vinegia  . La  quale  P,llto' 
nel  mille  quattrocento  due  fcriflè  a Pietro  Emo  Cavaliere  fuo  Podeflà  in  t40I 
Trivigi  , che  con  dignità  riceverti  ( ficcome  egli  fece  ) la  figliuola  del 
Duca  di  Borgogna  nipote  del  Re  di  Francia  , che  andando  in  Ungbe-ia  a 
trovare  il  Re  luo  fpofo  , doveva  palfare  per  Trivigi  ; dove  fu  con  gran 
magnificenza  accolla,  ed  accompagnata  da  molti  Trivigiani  fino  a Mcrga-  Ha, ir,  *1 
ra,  per  dove  pafró  a Vinegia.  Quantunque  in  quel  tempo  non  fi  guerreg-  Vj1' 
giade  per  occafione  di  Trivigi  , avendo  nondimeno  il  fuo  Territorio  , e i Trinai, 
fuoi  Cadelli  fencito  lo  llrepito  dell’arme  , e patiti  non  pochi  danni  , farà 
bene  di  quelli  fu  cerili  ancora  dire  alcuna  cofa.  Giovan  Galeazzo  Vifconti , Ci«»,n 
che  nove  anni  prima  fu  da  Vincislao  Imperatore  creato  Duca  di  Milano  , viliràn’ 
con  animo  vado  afpirando  a cofe  grandidime,  s’andava  interedàndo  in  tot 
ti  i tumulti  d’Italia,  anzi  per  lo  più  elTendo  di  quelli  cagione,  era  dive-  bJ-ti-u.. 
aiuto  Corpetto,  e odiofo  a molti  Principi  ; e dopo  che  Vincislao  fu  per  la 
fua  dappoeaggir.*  deporto  dagli  Elettori  djll'lmpetio,  e fuccertbgli  Roberto 
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Ert'nfcVe  ^avaro  Conte  Pulitino  ( poiché  Federico  da  Elle  Due*  di  Branfuich  Pria. 
dc'iOjoMjii.  eipc  pruderne,  e beilicofo,  creato  digli  Elettori  Re  de’ Romani,  per  edere 
Rato  eoo  iolìdie  uccifo  dal  Conte  di  Valdech  ad  inftanza  dell’  Arcirefcovo 
Magontino,  non  potè  goder  l’Imperio)  venendo  Roberto  in  Italia,  chiama- 
to da’  Fiorentini  nemici  del  Duca  di  Milano,  gli  fcrilTe  di  Trento  un* 
Lettera,  come  ad  u»  privato  Cittadino  Milanefe,  proteflandogli  che  s’egli 
non  rinunziay*  tutto  il  fuo  dominio  all'Imperio,  che  gli  dinunziava  la  guer- 
ra; al  quale  il  Duca  rifpofe,  come  ad  una  femplice  perfona  della  caia  di 
Baviera,  minacciandolo  grandemente  fe  metteva  piè  nel  fuo  Stato.  E paf- 
fato  poi  Cefare  nel  Brefciano,  il  Vifconte  flava  armato  per  difefa  delle  co- 
fe  fue;  ma  più  infeflo  gli  era  il  Signore  di  Padova,  che  con  l’ intelligenza 
della  parte  Guelfa,  aveva  in  vano  tentato  d' impadronirG  di  Brefcia  ; e fa. 
vorendo  allora  Cefare  con  ogni  fuo  potere  , inviò  per  firade  di  montagna 
ardue,  e quali  inaccellibili  vettovaglie  al  fuo  Efercitp  ; ma  prima  che  arri- 
vallerò  Olendoli  op polle  le  genti  del  Duca  al  foccorfo  Carrarefe , non  eb- 
bero ardire  gl’imperiali  di  penetrare  più  innanzi;  ed  in  tanto  i Padovani, 
combattuti  da'  foldati  del  Duca,  furono  rotti,  e polli  in  fuga.  Per  li  quali 
infelici  fuccefli  andò  l’Imperatore  a Padova,  e poi  pafTato  a Vinegia , qui- 
vi fi  fermò  il  Natale  del  mille  quattrocento  due  . Ma  perchè  all’  imprefe  , 
ch’egli  aveva  in  animo  di  fare  , era  di  bifogno  gran  quantità  di  dinari  , 
non  potendone  d' alcuna  banda  cavare  , fi  levò  per  ritornare  in  Germania  •* 
ed  ito  a’ con  lini  d’Italia,  fu  richiamato,  e condotto  a Vinegia  , dove  feco 
fi  collegarono  le  Repubbliche  di  Vinegia,  e di  Fiorenza,  il  da  Carrara,  e 
Giovanni  Bentivoglio  Signore  di  Bologna,  che  per  la  difeordia,  ch'era  tra 
lui,  e il  Gozadino  fautore  della  plebe,  col  favore  de'  nobili  1’  anno  prece- 
Ctfart  ri-  dente  a’  era  fatto  Signore  di  quella  Città.  Ma  Cefare  veggendo  parte  de' 
Germania  • confederati  raffredarfi,  ritornò  I’  ideilo  anno  in  Germania;  onde  libero  il 
Duca  di  Milano  da  quello  timore,  fi  mife  all’imprefa  di  Bologna;  e fenza 
molto  contralto  ottenutala,  fu  il  Bentivoglio  fatto  prigione,  e miferamentc 
nella  carcere  uccifo.  Impadronito  il  Vifconte  di  Bologna,  ed  effendo  anche 
prima  Signore  di  Siena,  di  Pifa,  e d’ Arezzo  , tirato  al  fuo  Ripendio  il  Si- 
gnore di  Mantova,  ed  Alberto  Pio  fuo  aderente,  voltò  l'animo,  e le  forze 
Moro  vto-  lontra  Fiorenza.  Ma  come  fuole  occorrere  nelle  grandi  profperità,  la  mor, 
miu'd'l  te  levando  il  Duca  dal  Mondo,  interruppe  i tuoi  alti  penfieri,  eh’ erano  di 
MUuii.  farli  Re  d’Italia,  nella  quale  allora  aveva  il  dominio  di  trenta  una  Città; 

le  quali  a*  tre  fuoi  figliuoli  minori  divife  nel  fuo  Teflamento,  fatto  innan- 
zi l’acquiflo  di  Bologna,  lafciando  a Giovan  Maria  primogenito  , che  lue- 
cede  anche  in  Bologna,  il  Ducato  di  Milano  con  le  l’erre  a quello  apparte- 
nenti; Filippo  Maria  ebbe  l’altre  Città,  eccetto  Pifa  , e Cremona,  che  la- 
fciò  a Gabriello  Maria  fuo  figliuolo  naturale  legittimato;  onde  rimaRo  que- 
flo  grande  Stato  a quello  modo  fmembrato,  e per  efier  i figliuoli  del  Vif- 
conte minori  , fi  deliberò  Bonifaccio  IX-  Sommo  Pontefice  ( del  quale 
Francefco  Laocenigo  Trivigiano  , e di  Trivigi  Canonico  era  Secretano  ) 
di  voler  ricuperate  Bologna;  e perciò  collegatofi  co’  Fiorentini,  e col  Mar. 
chefe  Niccolò  da  Elle  Signor  di  Ferrara , lo  fece  ( benché  giovanetto  per  1* 
dignità,  ed  ottima  efpettazione  di  lui  concetta  ) Capitano  generale  di  que- 
Ra  Lega;  il  quale  con  Baldafiare  Culla  Cardinale,  p Legato  ApoRolico  an- 
dò all’imprefa  di  Bologna.  Poi  invitati  da’  tumulti,  che  facevano  le  fazioni 
de*  Guelfi , e de’  Ghibellini  nelle  Città  di  Lombardia , e dalla  volontaria  de- 
dizione fatta  alla  Chiefa  di  Lodi,  di  Cremona,  e di  Crema,  panarono  con 
l’Efcicito  in  Lombardia:  dove  trattata,  e conchiufa  la  pace  col  Duca  di 
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Milano,  Bologna,  AfTifì,  t Perugia  furono  refticuite  alla  Chiefa:  fimPmen-  Boion», 
te  i Fiorentini  collrgatifì  co’Genovefi,  avevano  tolto  a*  Vifconti  Pifj  . E hUVi »cftu 
il  da  Carrara  maggiormente  inanimito  dalla  cattiva  piega  , che  le  cofe  di 
CìSiovan  Maria  avevano  prefa,  non  ifperanJo  d’ottener  Brefcta  , voltò  l’ani- 
mo all’ acquilo  di  Veiuna,  e di  Vicenza,  facendoli  feudo  di  Guglielmo  dal-  il  «fa  Tar- 
la S«ala,  e di  Brunoro  fuo  figliuolo,  che  chiamati  da  Pandolfo  MalateOi  d*'mfrl!iVà, 
nemico  della  Dischetti.  di  Milano,  erano  l’uno  di  Francia,  e l’altro  diGer-  n,,(* 
mimi  ritornati  in  Italia:  ed  incominciando  il  da  Carrara  adoperarli  in  que-  Vjccbi*. 
Ili  imprefa,  la  Ducbcffa  madre,  che  per  edere  il  Duca  fuo  figliuolo  mino- 
re, reggeva  lo  Staro,  fpiiife  incontinente  cinque  mila  Cavalli  nel  Padovano 
folto'  1’  obbedienza  di  Facino  Cane  ; al  quale  oppoltofi  il  da  Carrara  con 
maggior  forze  , fu  Facino  ributtato,  e codretto  a ritornarcene  addietro  • 

E mentre  i Viniziani  erano  dimoiati  da  Giacobo  dal  Verme  a volerfì  mo- 
ntare nemici  del  da  Carrara,  ed  a favorire  il  Duca,  promettendo  loro  per 
ciò  Beiluno  , e Feltre  , che  con  altre  Cittì  erano  fiate  prima  da  Giovan 
Galeazzo  con  l'armi:  acquifiace  ; ed  elfi  non  rifondevano  altro  che  parole 
amorevoli,  e generali,  Guglielmo  dalla  Scala,  dal  da  Carrara  favorito  en- 
trò in  Verona,  e ne  fu  dal  Popolo  gridato  Signore  ; ma  riderti  notte  uc- 
cifo  dal  da  Carrara  di  veleno  , per  coprir  la  fua  malvagità  , e facilitar  fi  j“*i“ 
maggiormente  in  altra  occafione  l’occupazione  di  Verona  , fece  dichiarire 
fuccelfori  del  Padre  Brunoro , ed  Antonio  Cuoi  figliuoli  ; i quali  poco  dap-  v,ro„,  fa- 
poi  fcacciò  di  Verona  , e I’  occupò  • Ed  entrato  in  fperanza  di  cofe  mag- 
giori,  mandò  fuoi  fidati  a fvcgliare  i Guelfi,  ch’erano  in  Brefcia  , in  Ber- 
gamo , ed  in  Cremona  t e con  modo  arrogante  fcrirte  a Francefco  Gonza- 
ga, che  fogli  accollane,  altrimenti  farebbe  di  Mantova  quello  che  di  Ve- 
rona egli  aveva  fatto,  E nel  medefimo  tempo  , mentre  con  la  forza  pro- 
curava di  fuperare  anche  Vicenza,  avendo  il  Duca  gran  bifogno  d’ ajuto  , 

10  ricercava  piò  che  mai  dalla  Viniziana  Repubblica  , pur  con  T offerta  di 
Belluno,  e Feltre.  Ma  non  avendo  potuto  indurre  a primo  tratto  i Vini- 
ziani a’ fuoi  voti;  ottenne  nondimeno  il  Verme,  che  quel  Senato,  focto  fin- 
ta di  lafciarlo  nello  Stato  fuo  ^ffoldar  genti  , mandò  alcune  Compagnie  a 
foccorrer  Cotogna,  ch’era  dall’arme  del  da  Carrara  travagliata.  Il  quale 
per  ciò  fdegnato  , fece  incontrare  in  cammino,  e tagliare  a pezzi  quelle 
Compagnie,  incrudelendo  contra  ogn’uno,  che  Viniziano  foffe  ; di  che  fde- 
gnau  molto  la  Repubblica  , ricordandoli  in  che  maniera  ella  acquifiò  Tri- 
vigi,  ed  effendole  data  intenzione,  che  oltre  le  due  Cittì  che  d'accordo 

le  le  davano,  reflerebbe  anche  facilmente  Signora  di  Vicenza  , fi  dichiarò  v,n.tUn! 
nemica  del  da  Carrara;  ed  a’  diciotto  di  Maggio  Antonio  Moro  Provvedico-  dtrMnv» 
re,  con  le  genti  ch’egli  aveva  artoldate  in  Conegliano  , in  Serravalle , ed  JJ'cSJmm. 
in  Vaimarino,  entrò  facilmente  in  Belluno  : onde  piantate  Tlnfegne  Vini-  b,iw  fa- 
ziane  fopra  tutte  le  Torri  di  quella  Città,  fu  da’  Belluneft  con  fpeffe,  ed  ”Ji,Vi**i* 
altilliuie  voci  fatto  allegramente  rifuonare  il  nome  di  San  Marco  , Ed  il 
giorno  feguence  combattuta  per  quattro  ore  continue  la  Rocca  , reggendo 

11  Capitano  di  non  poter  mantenerli,  alle  tredici  ore  arrendendofi  , aprì  le 

porte  al  Provveditore,  che  fe  n’impadronì  : e a’  dieci  di  Giugno  venne  BiflWf*- 
anche  Biffano  all’obbedienza  della  Repubblica.  I Vicentini  pregato  in  dar-  p.liVllll~ 
no  ajuto  dalla  Ducheffa  di  Milano,  non  potendo  ella  per  molti  fuoi  tura- 
gli attendere  alle  cofe  loro  , furono  da  lei  efortaci  ad  avere  ricorfo  alla 
Viniziana  Repubblica.  I quali  accettato  il  configlio  della  Donna  , mandato 
Giacnbo  Tiene  con  altri  Ambafciatori  a darfi  volontariamente  a’  Vinizia-  vt«ni, Ca- 
ni, entrò  Giacobo  Suriano  con  molte  genti  in  Vicenza,  e fe  ne  impadroniti."11 
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fema  impedimento  alcuno  . Io  non  portò  qui  trattenermi  , eh’  io  non  dica 
di  meravigliarmi  grandemente  d’  alcuni  Scrittori  Vicentini  , che  per  loro 
gloria  dicono  per  quella  dediiione  da’  Vicentini  fatta  alla  Repubblica  , ef- 
fer  Vicenza  fua  figliuola  primogenita  , per  erter  (lata  In  prima  Città,  ch'ella 
inTerra  ferma  dominarti;  e pure  s’è  veJuto,  che  fetfantacinque  anni  prima 
ella  ottenne  Trivigi , e lo  duminó  in  quel  modo  che  abbiamo  fcritto,  con- 
forme a tanti  altri  Autori  . Scrivono  gl’  Irtorici  Viniliani  , che  la  Repub- 
blica ottenuta  Vicenza,  mandò  a dire  al  da  Carrara  ( mentre  egli  con  l’ 
Efercito  ritornava  da  Badano  ) che  Vicenza  era  venuta  alla  fua  obbedien- 
za, e che  però  egli  doverti  retiate  di  travagliarla  ; ed  egli  non  folo  cffV- 
fe  l’Araldo,  che  gli  fece  l’Ambafciata  , ma  che  mandò  a dire  a’  Vinizia- 
dì,  che  molto  fi  maravigliava  di  loro,  i quali  non  avendo  ragione  in  Ter- 
ra ferma,  volertiro  terminare  gli  Siati  di  coloro  , che  legittimamente  do- 
minavano; e che  ritornartèro  a pefeare  nelle  loro  paludi,  e lafciartiro  go- 
vernare le  Città  a coloro  , che  per  fuccefiGone  de’  loro  maggiori  avevano 
quella  autorità.  Per  la  quale  ingiuriofa,  e fuperba  rifpofla,  accefa  di  gran- 
de fdegno  la  Repubblica  fi  collegò  con  Francefco  Gonzaga  , dandogli  il 
governo  di  quella  guerra  . I Feltrini  intanto  riceverono  ancor  erti  i Vini- 
ziani , facendo  Vittore  Mufloni  la  cerimonia  della  coufegna  a Bartclcmmeo 
Nani,  che  a quello  ertelo  fu  dal  Senato  mandato.  Ma  il  Cartello  efiendo 
ancora  tenuto  per  Giovanni  fig’iuolo  naturale  di  Cane  Grande  dalla  Scala, 
che  prima  lo  cuflodiva  a nome  del  Duca  di  Milano  , fu  dal  Nani  con  de- 
liro modo  ottenuto  ; onde  il  da  Carrara  ritiratofi  dall’  imprefa  di  Vicenza  , 
fi  trattenne  Cologna  , dicendo  eh’  ella  apparteneva  alla  giuridizione  di  Ve- 
rona . I Viniziani  avendo  iormati  due  Elerciti  per  artaltare  ad  un  tratto 
Verona,  e Padova,  il  da  Carrara  fpogliato  di  denari,  non  avendo  potuto 
ammollire  lo  fdegno,  che  per  molte  giufie  cagioni  quei  Padri  contra  di  lui 
avevano  concetto  , favorito  fidamente  dal  Marchefe  Niccolò  da  Elle  Tuo 
genero,  s’apparecchiava  alla  difefa  dello  Stato  fuo,  facendo  lavorare  intor- 
no al  Serraglio,  artbldando  più  genti  che  poteva  , e preludiando  Cafielbal- 
do,  e l’Anguillara  ; ma  erti  fpinti  molti  lcgmi  fu  per  l’Adige  al  parto  di 
Venezze,  che  è dirimpetto  all'Anguillaia  , e fei  giorni  dappoi  oltre  la  Ba- 
dia tagliato  in  fette  luoghi  l’Adige  , ch’era  in  colmo  addoflò  al  Padova- 
no, ne  allagarono  gran  parte;  onde  aecefo  il  da  Carrara  di  grand’ ira , fpin- 
fe  nel  Contado  di  Trivigi  1’  Efercito,  contra  il  quale  venuti  Trillano  Sa- 
vorgnano,  ed  Enrico  dalla  Treccia  Capitan  Tedefco  con  molte  genti,  fe- 
guì  terribile  battaglia,  nella  quale  furono  i Viniziani  fuperati,  iella ndo  tre- 
cento de’  loro  Cavalli,  e dugento  Fanti  prigioni  . Ma  la  Repubblica  rin- 
forzando il  fuo  Efercito  , condurti  al  fuo  Itipendia  altri  famofi  Capitani  ; 
fra'  quali  furono  Taddeo  dal  Verme,  Paolo  Savello  , Pietro  da  Polenta  , 
Antoniuccio  dall'Aquila,  Alberto  Roberti  , Zonn  da  Siena,  Guglielmo  da 
Prata , e fece  fuo  Generale  Malaterta  Malatedi  Signor  di  Pefìro  . Il  quale 
medi  infieme  due  mila  Cavalli , e dieci  mila  Faoti  gli  condurti  nel  Trivi- 
giano;  pofe  molte  Navi  nell'Adige;  fortificò  i parti  del  Polcfine  di  Rovi- 
go; e poi  condotto  I’ Efercito  tra  Novale,  e Caftelfranco , s’accampò  asti- 
giano, ed  a Mirano  per  entrare  nel  Serraglio  , come  era  necertario  di  fare 
innanzi,  che  fi  poterti:  venire  aH'efpiignazion  di  Padova;  ma  oppoflofi  con 
grande  ardire  Filippo  da  Pifa  a Malaterta,  egli  in  due  mefi  non  potè  fare 
profitto  alcuno;  * mentre  s’era  per  partire  da  quell’imprefa,  invitato  da  un 
foldato,  che  diceva  Capere  un  luogo  del  Serraglio  tlon  guardato  , per  do- 
ve entrerebbe,  tentato  il  luogo  di  cotte  , gli  tiufcì  in  modo  l’ imprefa  . 
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che  in  breve  occupò  il  Smaglio  . E facto  dal  Malatefli  un  Forte  nel  con- 
fine del  Trivigiano , acciocché  col  fuo  ajuto  egli  potette  aver  fcccorfo  di 
vettovaglie,  s'accampò  all'argine  della  Brema,  tre  miglia  difcoflo  da  Pado- 
va verfo  la  porta  della  Trinità  ; e divifo  V Efercito  , ne  diede  la  metà  al 
Savello,  che  lo  condotte  a Campofanpiero  ; il  quale  forpcefo  dal  Marche- 
fe,  fu  rotto  con  perdita  di  molti  de’  funi  . Per  la  qual  rotta  Malatetta  , 
non  foto  non  tentò  piò  F impreCi  di  Padova  , ma  fi  ritirò  nel  Contado 
di  Trivigi  i e’1  Marcfaefe  mandò  molti  Uomini  d’  arme  a travagliare  a 
confini  del  Trivigiano  . Nel  quale  ettendo  fatte  da'  nemici  molte  fcorre- 
rie  , per  ciò  nella  ViUa  di  Narvefa,  in  quella  di  Selva  , ed  in  altri  luo- 
ghi furono  fabbricate  diverfe  Badie  per  guardia  del  Paetè  . Ed  avendo  pii- 
ma il  Marchette  nel  Polefine  ottenuta  la  Badia  , e Lendinara,  allora  acqua- 
ttò anche  Rovigo.  Il  Malafedi  alla  fine  d’  Ottobre  licenziatoli  dalla  Re- 
pubblica per  andare  allo  llipendio  de’  Fiorentini  , fu  metto  in  fuo  luogo 
Paolo  Savello.  La  Repubblica  nel  mille  quattrocento  quattro  infeudò  il  Ca-  '404 
Hello,  c Contado  di  ZumeUe  a Brandolino  da  Bagnacavallo  fuo  onorato 
Capitano;  il  quale  ottenne  Lettere  Ducali  fcritte  al  Rettore  di  Belluno  , laRcrut>bti- 
che  dovette  adringer  quelli  di  Cefaoa  a contribuir  alle  fpefe  di  Mede  , fe-  e'iióo  da* 
condo  la  dichiarazione  già  fatta  dal  da  Carrara  ; perciocché  Francefco  da 
Carrara  il  Vecchio  impadroniroG  di  Feltre  , e Belluno,  e per  conseguenza 
anche  di  Mede  , e di  Celarla  , fottopotte  Celina  alla  giuridizione  del  Con- 
tado di  Mede  , ordinando  che  gli  Uomini  di  Cefana  concorredero  alle 
fpefe  della  cudodia  di  Mede  ; il  quale  da  Carrara  avendo  dappoi  per  la 
guerra  eh'  egli  trattò  con  la  Repubblica  di  Vinegia  dato  a’  Duchi  d’  Au- 
stria Feltre,  Belluno,  e Mede  , edì  ebbero  in  conseguenza  anche  Cefana  , 

E poi  ricuperati  per  lo  da  Carrara  da  Leopoldo  Duca  d’  Audria  quedi 
luoghi , li  dominò  tutti  fino  che  vennero  fotto  i Viniziani  . Ma  i Conti 
di  Cefana  , che  del  loro  Contado  eraoo  dati  Spogliati  dada  potenza  del  da 
Carrara,  e de’  Duchi  d’ Audria,  comparii  dinanzi  a Pietro  Candido  , che 
fu  Vefcovo  di  Vicenza  , ed  a Pietro  da  Corte  Pavefe  Dottore  di  Legge 
Commi  dar),  e Giudici  dal  Senato  delegati  nelle  parti  di  Padova  , di  Fel- 
tre, di  Belluno,  e de*  Contadi,  fu  da  loro  in  Padova  pronunziato  , che  il 
Contado  di  Cefana  con  ogni  Sua  giuridizione  fofle  ad  etti  Conti  redituito  , Celi»,  rv- 
dovendolo  però  in  feudo  dalla  Repubblica  riconoscere  , in  quella  maniera  , cìnd'  * 
che  edì  dall’  Imperio  n'  erano  dati  infeudati  ; il  che  efequendofi  , fu  loro 
dal  Senato  il  fedo  giorno  d’  Agodo  dell’  idefTo  anno  confirmato  cdb  Conta- 
do in  feudo  nobile  ; il  qual  feudo  fu  poi  anche  loro  ratificato  da  Sigif- 
mondo  Re  de’  Romani  il  giorno  ventefimo  di  Giugno  del  1411,  , mentre 
egli  era  in  Feltre  : la  qual  Città  iotttme  con  Belluno,  Mede,  Cefana,  ed 
altri  luoghi  erano  allora  fono  l’ Imperio,  pagando  Feltre  ogo’anuo  di  gra- 
vezza alla  Camera  Imperiale  cinquecento  Fiorirti  , « Belluno  mille  , come 
fi  vede  da  Lettere  Imperiali  patenti,  fcritte  allora  a quede  Terre;  le  qua- 
li poi  da’  Viniziani  ricuperate,  edì  Conti  di  Cefana  ebbero  dalla  Repubbli- 
ca nel  !4ao.  nuova  confermazion  di  quei  loro  feudo  . Nel  principio  dell’ 
anno  mille  quattrocento  cinque  , dopo  altri  Succedi  alle  cotte  Trivigiane  140J 
non  pertinenti,  facendo  i Viniziani  pace  col  Marchetta  Niccolo,  il  da  Car- 
rara rettò  Solo  • Il  quale  avendo  Scoperto  , che  Giacobo  fuo  fratello  na- 
turale trattava  di  dare  una  porta  di  Paine*  a’  Viniziani  , con  le  Sue 
mani  1*  amm  zzò  , angufliato  anche  da  orribili  fogot  , ed  odiofi  prodi- 
gi , elle  quali  cofe  anche  gli  Uomini  faggi  nelle  grandi  calamità  So- 
gliono predar  molta  credenza  , Nè  flette  molto  , che  gli  venne  nuo, 

Ff  ? »»i 


Digitized  by  Google 


454  LIBRO 

va  , che  i Veronefi  avevano  data  li  Città  tilt  Repubblici  , e che  Ciacobo 
fuo  figliuolo  era  fiato  fatto  prigione:  onde  le  genti  Viniiiane , ch'enno  fot* 
to  Verona,  vennero  aU'imprefa  di  Padova;  e guadagnato  Efie,  Montagna- 
na,  con  altri  luoghi,  e dati  molti  affliti  alla  Città,  reggendoli  la  manifefia 
, perdita  di  Padova  ; Monfelice,  Legnago,  Cafielguglielmo,  ed  altri  luoghi  al- 
clSdju-’  la  Repubblica  fi  diedero  . Conofcendo  il  da  Carrara  1’  evidente  pericolo  del- 
alìrMuòiU  *°  Stato  fuo,  defiderofo  di  finir  la  guerra,  ottenuto  falvo  condotto  da  Car- 
via  *°  Zeno,  e da  Francefco  Molino  Provveditori  , andò  nell'  Efercito  Vinizia- 
* no  a trattar  la  pace;  la  quale  gli  fu  offerta  con  quelle  condizioni  . Che  ri- 
lafciafiè  alla  Repubblica  la  Città  di  Padova  con  tutto  il  fuo  Contado,  e di 
quella  partifie  con  tutti  i Tuoi  , portando  feco  1'  oro  , 1*  argento  , le  gioje  , 
con  le  fue  fpoglie,  ed  avelfe  anche  dalla  Repubblica  in  dono  feflinta  mila 
Ducati  , e ftcfie  cento  miglia  lontano  . Le  quali  condizioni  , come  troppo 
acerbe  non  aveado  il  da  Carrara  voluto  accettare,  (degnato  ritornò  a Pado- 
va, Ma  volendolo  la  Repubblica  con  la  forza  domare,  llringendo  duramente 
la  Città,  di  notte  le  genti  Viniziane  per  la  porta  di  Santa  Croce  entrando 
n'  acquisirono  la  metà  : avendo  Padova  tre  ordini  di  muraglie  . Da  che 
commoffo  maggiormente  il  da  Carrara  andò  di  nuovo  nel  Medrino  a trat- 
tare la  pace  con  gli  Ambafciatori  a quello  e Setto  quivi  mandati  : nè  eflen- 
doli  accordati  , ritornato  nella  Cictà  , efdamando  i Cittadini  egli  folo  eflèr 
Fido,,  m-  cagione  della  loro  mina,  e perciò  sbigottitolo,  aprirono  le  porte  all’  Eferci- 
VuS",n*  ,0  Viniziano;  onde  Francefco  Novello  con  Francefco  terzo  fuo  figliuolo  fu- 
'•rono  carcerati,  e poi  cautamente  da  Silvcfiro  Morelini  condotti  a Vinegia  , 
e cacciati  in  orrida  prigione  , dove  trovarono  anche  Giacobo  fecondo  fi- 
gliuolo ; 1 quali  condotti  alla  prefenza  del  Doge  in  Collegio  , dimandan- 
do con  molte  lagrime  pietà  , e mifericordia  , dal  Principe  di  molti  gravi 
loro  mancamenti  acerbamente  rinfacciati  , furono  il  giorno  dietro  decimo- 
raoS  nono  di  Gennajo  dell'  anno  fieno  oltre  il  milleGmo  quadringentefimo  fi  rin- 
goiati.; ed  il  cadavere  del  Padre  fenza  lumi  portato  a Santo  Stefano  , 
e quelli  de'  figliuoli  a San  Giorgio  furono  vilmente  in  terra  fepolti  , 
Firn  irai;- Con  quello  fine  tragico,  e miferabile  fin)  la  Signoria  de'  da  Carrara  , che 
l' Italia  più  volte  avevano  melfa  in  confuGone  , e travaglio  , mentre  domi- 
ti, Cam,,-  pattino  Padova,  Verona,  Trivigi,  Feltre,  e Belluno,  I Vinizlani  datoor- 
dine  alle  cofe  di  Padova  mandarono  Marino  Carayello  , e Zaccaria  Trivi- 
Prloraoi  a giano  primi  Rettori  a reggerla  . Andarono  dappoi  i Padovani  a darfi  alla 
VuSJai',  Repubblica , gli  Ambafciatori  de’  quali  furono  dal  Doge  Steno  con  grande 
allegrezza  raccolti  fopra  un  eminente  palco  per  quello  effetto  fabbricato 
nella  Piazza  innanzi  la  Chiefa  di  S.  Marco  , e Francefco  Zabarella  fece 
i*  Orazione  . E a quefto  modo  felicemente  la  Viniziana  Repubblica  reflò 
in  Terra  ferma  padrona  foltre  della  Città  di  Trivigi  ) di  Vicenza,  di  Vero- 
na, di  Legnago,  di  Cotogna,  di  Fpltre,  di  Belluno  , di  Ballino,  d’  Afo- 
lo,  d’  Elle  , di  Cittadella  , e finalmente  di  Padova  Città  onoratiffima  , e 
principalifiìma  . Rellarono  due  altri  figliuoli  vivi  di  Francefco  Novello  , 
Albertino,  e Mariilio,  che  poco  prima  erano  fiati  dal  Padre,  forfè  di  tan- 
ti mali  prefago,  mandati  in  Tofcana  ; dove  due  anni  dappoi  Albertino  mo- 
ri, e poi  nel  trentacinque  venuto  anche  Mariilio  in  mano  de’Viniziani  fu 
decapitato  • Ma  a Trivigi  ritorniamo,  eh’  eflendo  da  grande  carefiia  op- 
Tri,i,:fo«-  preffo , Giovanni  Contarmi  Podeftà  fcrifiè  quello  bifogno  al  Senato  , chie- 
’r^duia  dendogli  ajuto;  dal  quale  ebbe  cortefemente  quattro  mila  flara  di  Froraen- 
KcfubbUcj  to  da  elfergli  pagato  dalla  Comunità  fra  un  anno.  Il  qual  favore  tanto  più 
fu  a’  Trevigiani  accetto,  quanto  più  efli  ne  avevano  bifogno  , e con  quan- 
to 
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to  fuo  maggiore  incomodo  fu  loro  dalla  Repubblica  concedo  , e fiondo  ella 
per  le  pallate  guerre  in  modo  efaufla,  che  fu  anche  neceilicata  a quel  tem- 
po di  vendere  lutei  quei  beni  , che  le  furono  dalla  Comunità  di  Trivigi 
donati • eccettuati  quelli  , eh'  erano  per  ufo  della  Città,  e i Molini  di  S. 
Martino;  e cosi  furono  venduti  la  Torre  , e la  Cafa  di  Rodignone  polla 
in  Trivigi  in  Calmaggiore,  molti  terreni  tra  la  Piave,  e Soligo,  le  Ga- 
iialdie  di  Soligbetto  , e di  Cordignano  , i terreni  della  Gadaldia  di  Vai- 
marino,  e molti  altri  beni.  Nel  fette  venuto  a morte  GiaCobo  Vefcovo  di  t^0j 
Trivigi  « il  Capitolo  , e tutta  la  Cittì  concordemente  , volendo  eleggere 
Giovanni  Mntoni  Trivigiano  Decano  della  Chiefa  Cattedrale  nuovo  Ve- 
fcovo, mandarono  per  quello  effetto  Ambafciatori  a Vinegia  ; ma  edendo  scilo, a ad 
feifma  nella  Chiefa,  perchè  mòrto  l’anno  precedente  lnnocenzio  VII.  fu-1’11*10- 
tono  eletti  due  Papi  , 1’  uno  fu  Angelo  Coraro  Viniziano  , detto  Grego- 
rio XII.  per  la  cui  fublimazione  di  ordine  del  Senato  furono  in  Trivigi 
fatte  pubbliche  allegrezze  , e 1’  altro  Pietro  Luna  detta  Benedetto  XIII.  i 
quali  due  anni  dopo  dal  Concilio  Pifano  depofli  , fu  eletto  folo  , e legit- 
timo Pontefice  Aleflandro  V.  Frate  Minore  , che  , innanzi  che  paflàflè 
l’anno,  morto , ebbe  Giovanni  XXIII.  fucceflore:  il  quale  nel  mille  quattro- 
cento  quindici  rinunziando  il  Papato  nel  Concilio  di  Colianza  vacò  di  nuo* 
vo  la  Sede  per  due  anni  e mezzo  ; nel  qual  tempo  Gregorio  detto  rinun- 
ziò  ftmilmente  il  Papato,  ma  Benedetto  XIII.  che  inFrancia  era  flato  elet- 
to, volendo  rimetterli  nel  Pontificato,  fu  di  nuovo  da  quello  Concilio  di 
Colianza  reprobato,  e cori  con  l'elezione  di  Martino  V.  Romano  fatta  nel 
mille  quattrocento  diciafette,  fu  poflo  fine  a cosi  fcandalofo  feifma:  il  qua- 
le ftante  i Viniziani  agli  Ambafciatori  Trivigiani  rifpofero  , eh’  eleggef- 
fero  quel  Vefcovo  , che  più  loro  piaceffe,  fervendo  1’  antica  loro  confue- 
t udine;  ma  ette  per  niun  modo  mandaffero  , nè  al  Concilio  Pifano,  nè  al 
Pontefice,  che  da  quello  folfe  eletto  per  confermazione  , o per  altro  Info- 
gno, lenza  efpreflb  volere  della  Repubblica,  non  volendo,  che  i Trivigia- 
ni preflalfero  ubbidienza  , fe  non  a quel  Pontefice  , che  folfe  prima  flato 
dal  Senato  riconofeiuto  per  legittimo  fucceflore  di  S.  Pietro,  e Vicario  di 
Criflo.  Per  quello  feifma  in  Italia  fuCceflero  afpre  guerre  , e grandiflime 
novità,  perciocché  i Fiorentini  >’  impadronirono  di  Pifa  , Pandolfo  Mala- 
tefli  ottenne  Brefcia,  Ladislao  Re  d’  Ungheria  , e di  Napoli  { dal  quale 
poco  prima  i Viniziani  avevano  con  centomila  Ducati  comprata  Zara  e’1 
fuo  Contado)  occupò  Roma,  e molte  Cittì  della  Marca,  e poi  con  poten- 
te Efercito  voltatoli  contra  la  Repubblica  di  Fiorenza  afpirava  al  Regno 
d’  Italia  . Il  Marchefe  Niccolò  da  Elle  Signor  di  Ferrara  ricuperò  Reg- 
gio , che  cento  anni  prima  a’  fuoi  predeceflòri  era  flato  tolto  ; acquiflò 
Parma,  e altri  luoghi,  e s'  unì  con  gli  Ecclefiaftici,  e per  reprimere  me- 
glio Ladislao  fu  chiamato  in  Italia  Luigi  Duca  d’Angiò,  eh’  era  gii  fla- 
to da  Clemente  Antipapa  incoronato  del  Regno  di  Napoli:  per  le  quali  oc- 
correnze era  in  Italia  grande  incendio  d’arme,  al  quale  anche  quell’ altro 
travaglio  a’  aggiunf:  , che  fa  più  al  nollro  propofito  . Mancato  nel  diece  i^,0 
)ndoco  di  Brandeburgh  Marchefe  di  Moravia  , che  fai  cieli  prima  a Ro- Jodoco  i». 
berlo  Bavaro  era  nell'Imperio  fucceflo,  Sigifmondo  figliuolo  di  Carlo  IV.,  lu“m«mt. 
• fratello  di  Vincislao  , che  fu  depollo  , per  la  moglie  Re  d’  Ungheria  , ia>r««. 
Principe  molto  potente,  c giudicato  al  propofito  per  opporfi  alle  frontiere 
contra  i Turchi , fu  fatto  Re  de’  Romani  ; il  quale  dicendo  di  voler  ve- 
nire a Roma  a ricever  la  Corona  Imperiale  dal  Pontefice  , mandò  Pippo 
Spano  a Papa  Giovanni  XXIII.  el  agli  altri  Principi,  e Repubbliche  d'iti- 
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lia  ad  avvifargli  quella  fua  venuta  , e ricercargli  , che  gli  volertero  darei 
il  palio  i e riceverlo  come  amico  • Ma  perchè  i Viniziani  Appettavano 
che  col  fuo favore  Marlilio  da  Carrara,  e Brunoro  dalla  Scala  non  tentarter» 
di  rimecterfi  in  Padova  , ed  in  Verona  Città  principalillime  della  Repub- 
blica, e eh’ erano  Urte  lungamente  da' Carrarefi,  e dagli  Scaligeri  domina- 
te , efprellàmente  negarono  il  palio  a Celare  , con  rifoluzione  d'  opporle- 
gli  con  1'  arme  , c pi  ut  torto  far  con  lui  guerra  , che  lafciarlo  nello  Stato’ 
Olire buo.  loro  entrare  . Per  la  qual  cofa  Celare  mandò  conira  di  loro  Pippo  con 
vlnuSS*  dieci  mila  Cavalli  Ungheri:  era  di  quello  Pippo  Spano  il  vero  nome  Fi- 
PirSa'sra-  *'PP°  n*t0  *n  F'oreDaa  della  famiglia  degli  Scolari,  che  difeefe  dall’ ami- 
*“•  ca  flirpe  de’Buondelmonti  già  Signori  di  Montebuoni  invai  di  Greve  j ed 
ebbe  il  cognome  di  Spano,  che  in  lingua  Unghera  Conte  lignifica,  daSi- 
gifmondo  innanzi  che  lòlle  fatto  Re  de’ Romani quando  gli  lece  dono  del 
Cartello  di  Tetnefwar  , per  aver  fcacciare  le  genti  di  Ladislao  Re  di  Na- 
poli del  fuo  Regno  d’  Ungheria  , mentre  tentarono  d’  occuparglielo  . Per 
a m^'mi  ^ue^il  venuta  adunque  di  Pippo  con  tanti  Cavalli  nel  Friuli  fpaventati 
ta  ponilo-  molti  di  q-uei  Caflellani , erti  a’  Viniziaiti  li  raccomandarono  , promettendo 
Vi~ da  militar  Tempre  in  loro  fervigio . Il  ohe  (limando  il  Senato  edere  al  fuó 
propofito,  e martimamente  di  quegli  , eh’  erano  di  qua  dal  Tagliamcnto» 
perciò  convennero  di  ricevergli  in  protezione  per  dieci  anni  , con  patto  , 
che  tenertero  alcuni  Cavalli , co’  quali  fodero  in  obbligo  al  bifugni  d’  ado- 
perarli a comune  benefiaio  tra'l  Tagliamento,  e la  Livenza,  dando  loro  la 
Repubblica  venti  Ducati  per  Cavallo  ogn’anno;  e quelli  furono  Vincislaoy 
Giovanni  , Odorico  , Tomaio  , Oliviero  , e due  figliuoli  di  Albertino  da 
Spilirobcrgo- con  venti  Cavalli:  Guglielmo,  e Niccolò  da  Prata  co’  loro  fi- 
gliuoli , e nipoti  con  altri  venti  : Simone  , Ricciardo  , Fantoccio,  Ortàl- 
co,  Bartolommeo,  Odorico,  Lodovico,  Francefco , Gerardo  , mainardo,  e 
Simone  da  Polcrnigo  con  lèdici-  Cavalli  : Odorico  , Giacobo  , e Giovanni 
da  Valvaflòne  eon  dodèci:  Artico,  e Guecello  co’  loro  nipoti  di  Brognara 
con  diece:  Pagano-,  Guido,  e Gabriello- da  Porzia  eon  altri  diece  : Fede- 
rico da  Torre  con  due.  E fu  ordinato,  che  gli  Uomini  del  Contado,  eh* 
orano  di  fopra  del  Sile,  fi  ritirartèro  con  le  robe  loro  , ed  animali  di  qua 
dal  fiume  por  maggiore  ficurezza,  e fu  in  Trivigi  bandito,  che  chiunque 
fapertè  fare  artiglierie  venirti  t denónziarfi  , perchè  farebbe  adoperato  , e 
i ire  ben  pagato  da’  Viniziani  - I quali  ad  un  tratto  armandoli'  elertèro  Lodovi- 
co  Buzzaccarino  Padovano  Capitano  di  gran  numero  di  Cavalli  , affaldati 
nelle  loro  Città  dì  Terra  ferma.  Egli  pollo  buon  prefìdio  in  Brognara,  e 
in  Sacile,  eh’  erano  due  porte  del  Friuli  , »’  eppofe  a Pippo  ; i cui  prò- 
gre  ili  non  ertèndo  perciò  ritardati,  fecero  i Viniziani  cavare  una  gran  fof- 
fa  nel  Trevigiano  lunga  ventidue  miglia  , che  da’  monti  giungeva  fino  al 
mare,  per  impedire  il  palio  agli  Ungheri  ; i quali  giunti  alla  forti , che 
era  dal  Buzzaccarino  guardata , furono  dal  Senato  mandati  molti  BaleRrie- 
ri  a Trivigi,  e ad  altri  luoghi  circonvicini.  Ma  venuti  il  vigefima  fccon- 
. do  giorno  di  Decembre  per  la  via  di  Montagna  quattrocento  Cavalli  Un» 
ghetti  a Porcelengo  Antonio  Sacchetto  , ohe  quivi  era  Capitano  d’  una 
compagnia  di  Balcrtrieri  , veduti  i nemici  , e portoli  co’  funi  a fuggire  r 
quattromila  Ungheri  entrarono  in  quel  luogo  non  guardato  per  partir  la 
lòlla  . Da  che  fgomentate  le  genti  Viniziane  fi  diedero  alla  Alga;  ma  po> 
co  dappoi  ridottili  infieme  i foldati  Viniziani  , eh’  erano  intorno  tremila 
Eanti,  s’  oppofero  agli  Ungheri,  e ributtandogli  oltre  la.  fòrti,  gli  coll r in- 
fero a ritirarli  nelle  Fortezze  ; cd  il  Senato  mandò  altri  trecento  Balefirie- 
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ri  in  Trivigiana,  e rinforzò  i prefidj  di  Serravalle  , di  CorKgliano,  di  Ca- 
fUlftanco,  e d’altri  luoghi  ; e fece  fuo  Capitano  Generale  Carlo  MtUte- 
ili  da  Riminr,  con  ilipendio  di  mille  Scudi  al  mefe . dandogli  al  fuo  fer-  nl«deV,- 
vigio  due  mila  lande  « Ma  Pippo  oltre  Aquileja , e Udine  ebbe  il  vigefi-  J^"Si.o- 
mo  quinto  giorno  di  Decembre  per  trattato  anche  Belluno  , e poi  Feltro  ; 
ove  a nome  di  Cefare  pofe  Antonio  Szvorgnano  con  titolo  di  Capitano,  e&asi'im- 
Grumerio  Scala  ebbe  por  in  quelle  due  Città  nome  di  Vicario  Cefareo  . I pc,1‘0"’' 
Serrav.llefì  feguirono  l’cfempio  de’Feltrini,  e de’ Bellunefi , ancorché  Nic- 
colò Barbarigo  Podeflà  di  Serravalle  Ir  mantenerle  nel  Caftello  , fperando 
dalla  Signoria  foecorfo , il  quale  non  cfléndogli  venuto  fu  fatto  prigione  . 

Ma  Conegliano  fortemente  combatraro  dagli  Ungheri  valorofamente  lì  di- 
fefe;  di  che  i Coneglianeli  ( de’ quali  Marin  Gritti  era  Podeflà  ) furono  Gjoyiiim. 
con  lettere  del  Senato  molto  commendati  . I Viniziani  veduto  come  que-  c'onlM  ',‘iì’ 
fte  fue  Terre  del  Trivigiano  erano  Hate  facili  a darli  agli  Ungheri  , te- 
mende  che  non  avvenirti  >’  ifteflò  dell’  altre  , okre  i cinque  Provveditori 
per  occ-flone  di  quella  guerra  fatti  , mandarono  de’  fuoi  Gentiluomini  a 
e u Aodi  ile.  A Trivigi  vennero  Marino  Caratello  Procuratore  , e Fantino 
Michele  ; e a Caflelfranco  andò  Marino  Pifini  , il  quale  veggendo  efser 
nel  Cartello  molti  plebei  , e villani  a lui  fofpetti  , fìngendo  di  voler  fare 
una  forti  attorno  la  bartia  , c mandatili  per  qnefto  lavoro  furori , fece  leva- 
re il  ponte;  e a quello  modo  aecortamente  fi  aflicuró;  dicendo  agli  efclufi, 
che  non  mancartrro  di  far  buona  guardia  di  fuori,  che  egnalmente  farebbono 
premiati.  Prefidiate  adunque  le  Terre  del  Trivigiano,  elle  fi  mantennero, 
benché  molte  volte  gli  Ungheri  tentaflero  d’ottenere  per  forza  Conegliano, 
Caflelfranco  , ed  Afolo  : ma  più  volte  ributtati  , finalmente  s’  aliennero 
di  più  infertarle,  danneggiando  però  in  molte  parti  il  Trivigiano.  Per  la  Vlnhtuit 
qual  cofa  la  Repubblica  mandò  Fantin  Dandolo,  e Giovanni  Garzoni  fuoi  Siirod? 
Ambafciatori  ad  Ernello,  ed  a Federico  Duchi  d’  Aulirla  per  trattar  F»1* 
ti  con  loro,  acciocché  con  denari  premiati  fcaeciartero  gli  Ungheti  di  que- 
llo Paefe  : di  che  i Duchi  contentatili  , fecero  apparecchio  di  molte  gen- 
ti . Ma  Pippo  da  valente,  e fagace  Capitano  adoperandoli  , acquirtò  faeil-  Piproenie- 
rneote  la  Fortezza  del  Covolo,  il  Caftello  della  Scala,  e quello  della  Mot-  i j 
ta-,  per  la  qual  perdita  Biagio  Magno,  e Giacobo  Quirini  , eh’  erano  alla 
difefa  di  quelli  Cartelli,  furouo  in  Vinegia  carcerati  . E perché  all’  acqui- 
no della  Motta  rcllò  d’una  feccia  uccifo  un  Barone  Unghero  di  grande 
aflfire  , Pipo»  fdeenato  grandemente  faceva  a tutte  le  genti  Viniziane  ,p,|rrt>fti- 
eh  egli  poteva  avere  troncar  la  mano  delira  , ove  prima  con  denari , all  dut,,  >n. 
ufanza  di  guerra,  fi  ricuperavano.  A’tredeci  di  Febbraio  Bertolino  Giambuo- 
no  con  trecento  Cavalli,  e dugento  Fanti  cavalcò  verfo  Conegliano;  e in- 
di poco  lontano  lafciati  in  luogo  coperto  la  metà  de’  Cavalli  , e tutti  i 
Fanti,,  andò  col  reflante  verfo  Serravalle;  dove  gli  Ungheri  fcopertolo  gli 
fpinfero  trecento  Cavalli  addoflor  ma  egli  fingendo  di  fuggire , tanto  s’an- 
dò ritirando,  che  conduflè  i nemici  nell’ aguato  ; e quivi  fatto  teda  , va» 
iorofamente  combattendo  diede  loro  grande  feonfirra,  renandone  cento- cin- 
quanta  prigioni  , venticinque  morti  , ed  il  reflo  per  lo  più  feriti  , e mal-  nmi- 
trattati,  appena  ebbero  tempo  con  la  fuga  di  falvarfi  in  Serravalle.  E Pip-  ^ ^ 

po  gravemente  infermatoli  divife  le  fue  genti  in  tre  parti  v 1’  una  mandò 
per  Sacile  ,-  l’altra  per  Brognara,  e la  terza  per  lo  Friuli  ; e ben  prefidia- 
te  le  Fortezze  da  lui  acquiflate,  lì  fece  in  una  bara  portare  in  Ungheria, 
con  voce  di  ritornare  a Primavera  nel  Trivigiano  con  molto  maggiore  E- 
lercito . Ma  egli  fu  da  Mirfilio  da  Carrara  , e da  Brunoro  dalla  Scala  ap. 
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predo  Cefare  calunniato  di  tradimento,  dicendo,  che  fé  fi  fotte  fermato  ari' 
cora  dieci  giorni  in  quella  Marca,  col  favore  de’  loro  aderenti  , farebbono 
fenza  dubbia  flati  in  Padova,  ed  in  Verona  introdotti  • La  qual  calunnia 
diede  materia  ad  un  notabili  (Timo  errore  fatto  da  molti  inorici  , i quali 
hanno  ferino  , che  Pippo  fu  allora  da  Sigifmondo  con  fintargli  oro  lique- 
fatto in  bocca , fatto  morire  , il  che  é fai fo  ; poiché  con  fommo  onore  , e 
credito  adoperato  da  lui  in  grandinimi  carichi  , e per  lo  più  di  Capitano 
Generale  delle  fue  genti  contra  il  Turco,  non  venne  a morte  Gno  a ven- 
ti fette  di  Decembre  dell’  anno  mille  quattrocento  venti  fei  , e fu  con  fo- 
lenniflime  efequie  in  Alba  Reale  in  un  bel  monumento  fepolto  , con  1’  in- 
furiatone della  fua  grandezza:  come  anche  Domenico  Mellini  nella  fui  vi- 
ta fa  fede  di  quella  verità  con  chiariflime  prove,  ed  autentiche  feritture  ; 
adducendo  anche  due  privilegi  di  Sigifmondo  Imperatore  a Pippo  fatti  , 
ne'  quali  attefla  con  quanta  fede,  e valore  egli  in  quella  guerra  a'  adope- 
ra (Tu;  i quali  ( come  efso  Mellini  afferma  ) fono  apprefso  la  famiglia  de- 
'gli  Scolari,  che  in  Trivigi  nobilmente  G conferva  , efsendo  già  ( come  G 
difse)  venuto  un  ramo  di  quella  cala  da  Fiorenza  a Trivigi.  Alla  calun- 
nia non  G curò  Pippo  di  dare  altra  rifpofla  , né  di  far  altra  giuflifcazio- 
ne , fe  non  ch’egli  giurò  da  Cavaliere  , che  il  vegnente  anno  ritornereb- 
be in  quello  Paefe,  e vi  G fermerebbe  tanto  , quanto  il  da  Carrata,  e lo 
Scaligero  deGderaflèro  , ficeome  dappoi  aver  fatto  torto  s’  intenderà  . Paf- 
fato  il  rigore  del  Verno  a mezzo  Marzo  dell’altr’anno  i Viniziani  manda- 
rono Niccolò  Barbirigo  con  tre  Galere,  veni’ otto  Ganzaruoli,  e cinquan- 
ta barche  armate  di  balertrieri  , e d'artiglierie  fu  per  la  Livenza  per  com- 
battere la  Motta  , Portobufaleto  , ed  altri  luoghi  , che  in  quel  contorno 
' erano  flati  a nome  di  Cefare  da  Pippo  occupati;  e inviarono  poi  anche  a 
quella  volta  la  gente  d’arme  , eh’  era  all’  obbedienza  di  Carlo  Malatefli  : 
né  però  poterono  far  profitto  alcuno  . E ('degnati  molto  Co’  Cartellini  , e 
villani  del  Friuli,  perché  eflì  averterò  in  più  occorrenze  favorito  Cefare  , 
fpinféro  cinque  mila  Cavalli,  Balertrieri  , ed  altri  Fanti  , con  molti  gua- 
fluori  , eh’ erano  in  Trivigi  a dare  il  guaflo  al  Friuli.  11  che  efeguendo 
Francefco  Orfino  Governator  deli’  Efercito,  Taddeo  dal  Verme  , Lodovico 
Buzzaccarino,  e Paolo  Leone  di  Trivigi  partiti  infieme  con  Giacobo  Tri. 
vigiano,  e Birbone  Morefìni  Provveditori  del  campo  , per  la  via  di  Cone- 
gliano,  partirono  con  l’Efirrciro  in  Friuli,  abbruciando,  e minando  il  tut- 
to. E a’ diciotto  d’  Aprile  ufeiti  di  Serravalte  cinquanta  Cavalli  Ungberi 
corfero  nel  Trivigiano  , ove  di  bertie  , e di  villani  fecero  preda  ; ma  nel 
ritorno  feguitati  dal  Craffo  Viniziano  con  una  compagnia  di  Soldati  , fu- 
rono gli  Ungheri  cortretti  a lafciare  i prigioni  , e ’l  bottino  ; rertandone 
anche  alcuni  di  loro  morti  . E poi  avviatafi  una  parte  dell’  Efercito  verfo 
la  Motta,  le  diedero  molti  artalti  per  terra  , e per  acqua;  e la  batterono 
anche  con  alcuni  peazi  di  artiglieria  , ma  difendendoci  quei  della  Terra 
valorofamcnre  , né  rertarono  d’  amendue  le  parti  uccifi  molti;  ed  intefofi 
la  venuta  del  Capitano  Unghero  con  molce  genti,  levandoG  da  quella  efpu- 
gnazione  vennero  a Trivigi  . 11  primo  giorno  di  Giugno  il  Malatefli  con 
’ tatto  1’  Efercito  Viniziano  andò  all’  acquiflo  di  Udine  ; al  quale  dati  di- 
> ver  fi  affliti,  né  avendolo  potuto  attenere  , andò  con  gran  furore  minando 
'quel  Contado,  e difttuggendo  Gno  alle  fondamenta  quanti  Cartelli  prende- 
va. Venneto  dappoi  intorno  cento  cinquanta  Furiasi  d' Iftria  con  una  gran 
quantità  di  Ungheri  ; i quali  partati  per  lo  Friuli  giunfcro  nel  Trivigia- 
no,  dove  abbruciarono  alcune  ville;  poi  arrivati  a Caoilc,  con  Zattere  paf. 
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forano  di  notte  fopra  il  Lido  maggiore  > ed  trfero  molte  cafe.  Il  ciré  loro  ville  .iti 
fuccefie  per  eflfer  il  Podefiì  di  quel  luogo  in  Vinegia  , e perché  gli  Uo-  abbnitii” 
mini  del  Lido  non  facevano  le  loro  guardie;  ma  raccoltili  a fuon  di  carri-  Jj»]j  u,‘" 
pane  i Paefani  infieme  , fcacciarono  incontinente  1 loro  nemici  di  rotelle  u^heti  ù- 
Contrade,  fenza  che  portafiéro  via  alcuna  forte  di  preda.  E intefoft  intan.  Masatoic .* 
to  eh*  erano  per  calare  in  quelle  parti  gran  quantità  di  Cavalli  Unghe- 
ri,  che  menavano  feco  Marlìlio  da  Carrara  , figliuolo  di  Francefco  Novel- 
lo ultimo  Signor  di  Padova  , e Brunoro  figliuolo  di  Guglielmo  , che  fu 
fratei  cugino  d’  Antonio  dalla  Scala  , che  ultimamente  dominò  Vtrona  , 
con  difegno  di  rimettergli  nella  Signoria  di  quelle  due  Cittì  ; il  Senato 
mandò  tre  fuoi  Gentiluomini  al  Malatefii  a conferir  feco  molte  Cofe  in- 
torno la  guerra,  e a far  la  raltegna  delle  genti  d’  arme  , avvertendolo  a 
Ilare  all'  ordine  . E di  gii  venuti  molti  Cavalli  Ungheri  nel  Trivigiano 
il  yjgeiimo  quarto  giorno  d' Agollo  andarono  fotto  la  Motta  contra  il  cam- 
po Viniziano  ; il  quale  impaurito  lardati  molti  impedimenti  , e bagaglie 
in  abbandono,  attendeva  piò  alla  fuga  , che  al  combattere  : onde  gli  Un- 
gheri defiderofi  di  rubar,  veggendo  che  i luoghi  vicini  non  avevano  avuto 
tempo  di  ritirare  le  robe  loro  in  ficuro  , ti  diedero  difordinatamente  a far- 
ne preda  ; il  che  tornò  a grave  loro  danno  , perciocché  ad  un  tratto  dal 
Craflò  Viniziano,  e da  Rugiero  Perugino  travagliati,  ebbe  a quello  modo 
tempo  il  Malatefii  di  riordinare  , e difporre  alla  battaglia  tutto  il  corpo 
dell’  Efercito : col  quale  con  molto  ardire  ruppe  gli  Ungheri  con  morte  tonta  — 
e prigionia  di  molti,  ancorché  per  edere  i loro  Cavalli  fpediti  alla  fug*>}l^J 
molti  fi  levadero  di  fotto,  e nella  Motta  fi  fai  vallerò  . Fu  quella  vittoria 
fanguinofa  ; poiché,  oltre  1’  avere  perduti  molti  Uomini  d’  arme  , il  Ma- 
latefii, e Taddeo  dal  Verme  reftarono  gravemente  feriti  : onde  fu  nrcef- 
fario,  che  mentre  Carlo  andò  a Rimini  a farfi  medicare,  Pandolfo  fuo  fra- 
tello efercitafse  in  fuo  luogo  il  carico  del  Generalato,  così  comandandogli 
HSenato.  Reftarono  parimente  dell’  altra  parte  in  quella  battaglia  prigioni 
molti  Uomini  onorati,  e tra  quelli  Niccolò  Signor  diPrata,  Domenico  di 
Polcenigo,  Andrea  di  Brognara  , Arnis  Cavalier  Boemo  , ed  altri  che  fu- 
rono carcerati  parte  in  Vinegia,  e parte  in  Trivigi  . Andata  poi  la  gente  vinitt,»! 
della  Repubblica  nel  Friuli  , prefe  Codroipo  ; pafsò  nella  valle  di  Bellu-  EJISJJJ,. 
no,  e quivi  fatti  molti  danni,  e molti  prigioni,  fi  mire  all’  elpugnazione  &•«!»?• 
di  Cafleìnuovo;  e battutolo  con  l’ artiglieria,  lo  ruinò  in  modo,  che  quel- 
li che  (lavano  alla  fua  difefa  a patti  fi  refero  . E intendendo  il  Malatefii 
che  venivano  genti  di  Cefare  per  trovarlo  , le  afpeitò  con  mille  Cavalli 
nel  piano  di  Udine  , dove  azzuffatili  , feguì  orribile  battaglia;  nella  quale 
il  Malatefii  refiò  vincitore  , che  fece  molti  prigioni  di  grande  fiima  . In  MaiàtcU. 
quella  fazione  fu  anche  Pippo  Spano,  che  rifanato  era  ritornato  in  Italia  ; 
quale  feonofeiuto  per  edere  travedilo  , non  venne  in  mano  del  Malatefii  , 
ma  s’avviò  verfo  Udine;  e prefa  in  viaggio  una  badia  de’  Viniziani  , in-  pi™ 
crudeltndo  fece  tagliare  la  mano  delira  a quaranta  petfone  , che  vi  trovò  cnifiifc». 
dentro:  di  che  fdrgnato  il  Malatefii  gli  mandò  a dire,  che  a quanti  egli 
pigliafie  de’  fuoi  voleva  far  troncare  il  capo  . E intefoft  poco  dappoi  che 
Cefare  venuto  anch’egli  in  quello  Paefe  ccn  otto  mila  Cavalli,  era  entra- 
to in  Belluno,  e che  di  continuo  glie  re  fopragiungevano  degli  altri,  non  il 
parendo  al  Malatefii  di  potere  fiat  a cosi  grande  feontro,  fi  ritirò  con  tut- 
te  le  fue  genti  in  Trivigi  , e fece  con  licenza  del  Senato  abbruciate  tutti  J**j**^jJ" 
i luoghi  acquilliti,  te  badie,  r le  ville  intiere,  e ardere  lo  fir.'mc,  ed  à visi • 
fieni  , acciocché  i Cavalli  Ungheri  non  poteflero  fermarli  lungamente  in 
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Trevigiana  j procurando  la  Repubblica  con  ogni  follecitudine  d’  afToldar 
gente  d’arme.  La  quale  avendo  intefo  che  gli  Ungheri  avevano  nel  Friu- 
li  prefo  Codroipo,  e Palazznolo,  mandò  per  la  Livenza  molti  legni  armati 
fotto  l'obbedienza  di  Marco  Loredano  per  impedirgli , acciocché  non  facef- 
fero  maggiori  progredì  , e fu  sforzato  il  Lombardo  tre  volte  a combattere 
con  Pippo.  Evenuto  l’Efercito  di  Cefare  di  dieci  mila  Cavalli  nel  Trivi* 
giano  ; avuta  intenzione  . che  avvicinandoli  a Trivigi  , ed  a Padova  po* 
stretto  de- 1 rebbono  facilmente  quelle  Cittì  dargli  comoditi  d'entrare  in  efse,  s’acco- 
flò  a Trivigi;  e fermati  gli  alloggiamenti  ne’ Borghi,  venne  fino  a'  radrei  ■ 
visi-  li  delle  Porte;  ma  non  veggendo  gli  Ungheri  novità  alcuna  , e mancando- 
EC.rciro  *°  ^r*me  > * !’*!*<•  comoditi  s’  avviarono  a Vicenza  . Alla  quale  dato 
Unghero  un  fiero  afsalto , fi  difefero  cosi  vilorof. mence  i Vicentini,  che  sforzarono 

ai!u.V1*  gl’imperiali  a lafciare  quell'imprefa,  ed  a ritirare  verfo  la  Montagna  . Ma 
fopragiunto  nell’  Efercito  Viniziano  Martino  da  Faenza  con  ottocento  Ca* 
vaili  , fatti  montare  altrettanti  fanti  in  groppa  d’  edì  , con  celeritì  gran* 
Untimi  de,  e gran  valore  afsaltò  gli  Ungheri  di  notte  alla  fprovvida,  e lor  diede 
toni.  notabile  (confitta,  renandone  prigioni  molti  de’  principali.  Tentarono  an- 
Infantt  del  che  gli  Ungheri,  mentre  erano  in  Vicentina  , col  levardue  Infegne,  1’ una 
pgjtw-  del  Carro,  e l’altra  della  Scala,  di  far  follevar  coloro,  che  degli  Scaligeri, 
vut  d,sn  c de-'  da  Carrara  erano  fautori  ; ma  non  efsendo  riuf.ito  nè  anche  quedo 
l/nghcri • gjfcgno,  Cefare  G ritirò  in  Udine,  della  qual  Città  non  avendo  potutoca- 
vare  fe  non  dodici  mila  Ducati  , dove  aveva  difegnato  di  trarne  trentuni* 
la  , deliberò  d’  andare  a Bologna  per  incoronarfi  t ma  edendogli  negato  il 
palio  dal  Marchefe  di  Ferrara;  redato  mal  foddisfatto  dal  Pontefice,  e veg- 
gendo di  non  efler  ben  villo  da' Furimi,  conofcendo  la  difficoltà  di  fare  alcun 
progredo  nella  Marca  Trivigiana , per  lo  grande  Efercito,  che  i Viniziani  ave- 
vano pollo  inlieme,  volcò  i fuoi  penfieri  in  Ungheria,  donde  era  venuto  ; 
dilegnando  però  nel  ritorno  far  qualche  profitto  nell’Idria,  parendogli,  che 
quella  fila  venuta  in  Italia  gli  avede  portato  poco  utile,  e levato  molto  del-, 
la  riputazione,  in  che  prima  egli  era  ; ed  avendo  nel  fuo  Efercito  Unghe- 
ri, e Boemi,  vennero  quede  due  Nazioni  tra  loro  alle  mani  in  modo,  eh’ 
egli  non  potè  mai  trovarvi  zccomodamemo  ; onde  fu  sforzato  quanto  prima 
f fi  * partirli  ; e nell’  andare  fotto  Cadslnuovo , e a lungo  la  Piave  , ebbe  af- 
pmV* dd  fai  danno  da’  colpi  dell’  artiglierie  , che  Niccolò  Barbarigo  gli  fece  tirar 
con  rriufa,  dietro  ; e nel  partire  del  fiume  furono  li  fuoi  Soldati  difordinati,  molti  uc* 
duu» . C;Q|  molti  feriti,  molti  annegati,  e molti  prigioni,  con  grande  fuo  fpaven- 
to  , perchè  nel  voler  riunire  il  redante  dell’  Efercito  per  cqntinuare  la  fua 
partita  , fu  a rifehio  di  perdere  il  equo  ; edendo  dati  in  punto  di  nuova 
gli  Ungheti  , e i Boemi  di  far  tra  loro  un  fatto  d'  arme.  Per  le  quali  co- 
lè quantunque  Cefare  arrabbiane  di  fdegno  , per  deGderio  di  vendicare  que- 
lli danni  , non  ardi  però  nè  anche  di  fermarli  , ma  con  fretta  marchiò  , 
e pafsò  in  ldria  . Era  rimado  folto  Collabo  , e San  Salvatore  Pippo 
con  una  Compagnia  di  Cavalli  , e dava  gran  danno  a Schenella  , ed  a 
Pietro  Orlando  Conci  di  quedi  Cartelli  ; ma  non  profittando  contra  quel* 
li  , eh*  erano  ben  muniti  , e valorofamente  diteli  , voltatoli  contra  Cre- 
Crrdmn.c  dazzo  , e Rai  , eh’  erano  due  altri  Caltelii  di  quedi  Conti  , confumaro- 
R.ì Citimi-  no  ; |Qro  Territori  , prefero  i Cade|li  , e gli  arfero  . Era  Credazzo  fo* 
prz  Collabo  quattro  miglia  a'  Monti  congiunto  , e Rai  fette  miglia  da  S, 
Salvatore  difeodo  , al  piano  (opra  la  via  che  conduce  ad  Uderzo  , o 
da  efTa  Terra  quattro  miglia  lontano  . B.aniofi  i Conti  di  vendicare  que. 
r -j  r 3 He  offefe  , alla  line  di  Alaggio  del  mille  quattrocento  tredeci  , fecero  ab, 
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bruciar  di  notte  gli  alloggiamenti  di  Ccfare  con  gran  danno  delle  Tue  genti  : Sriiencl/i . 
il  che  fu  in  modo  alla  Repubblica  caro  , che  il  Doge  Sceno  fcrivendoa  que-  CcmYj" 

(li  Conti,  e ringraziandogli  li  ricercò,  che  volefsero  particolarmente  avvitar- 
gli  il  numero  de’caralli,  di  carriaggi,  e d’altre  cofe  abbruciate,  per  fua  3J  1 
conf dazione . E Pandolfo  Malaterti  andato  in  vai  di  Feltre,  fcorrendu  fenza 
intoppo  per  quel  Contado,  e per  Io  Bellunefe,  fece  ricchillima  preda.  On- 
de veggendo  Cefare  clic  le  cofe  fue  co'Viniziani  andavano  in  Onillro,  inco- 
minciò efsendo  in  Itlria,  a far  trattare  la  pace  con  Tomafo  Mocenigo,  econ  T 
Antonio  Contarini:  e feguita  tregua  per  cinque  anni,  con  patto  che  ogn’  c;Ke»mit 
uno  tenefse  quanto  egli  pofsedeva,  fu  porto  (ine  a così  fpaventevole  guerra . 

Avendoli  i Viniziani  avuto  grandemente  a male,  che  i Bellunefi , e Feltri- 
ni  avefsero  date  le  loro  patrie  a' nemici  , fcrifsero  a Marino  Loredano  Pode- 
flà  di  Trivigi,  che  mandafse  loro  nora  di  tutti  i beni,  che  i Feltrini , e i 
Bellunefi  avevano  nel  Trivigiano;  egli  fecero  vendere  all’incanto,  come  be- 
ni di  ribelli:  ficcome  fecero  di  quelli  d'alcani  Trivigiani,  che  in  quella  guer- 
ra a Sigiftnondo  s'erano  pei  fidamente  accollati . E perchè  l'iniquità  de’ pochi 
non  deve  alla  fede  di  molti  pregiu  licare;  perciò  Tomafo  Mocenigo  (che  quell' 
anno  al  Doge  Steno  era  fuccelso)  efsendo  Trivigi  per  le  pafsate guerre  in  gran  Tom.ru 
bifogno  di  biide,  a fua  gratificazione  il  Senato  gli  concefse , che  fi  potefseva-  Du*  Latti 
lere  del  frumento  del  Fondaco,  e anche  di  quello  che  per  monizione  della 
Città  era  flato  prefervato  il  quale  a prezzo  comune  fu  venduto  dalla 
Comunità,  che  poi  ne  comprò  dell’altro  per  l’anno  feguente.  Nel  quale  An- 
drea Contarini  Podelìà  ad  illanza  de’Trivigiani  fcrifse  al  Principe,  che  la  1414 
Città  aveva  gran  bifogno  di  fovenzione,  ed  ajuto  per  potere  rafsettare  le llrade, 
eh’ erano  (late  dalla  frequenza  de’ Carri  tanto  più  facilmente  guade,  quanto  che 
il  terreno  era  molle,  e pieno  d’acqua , e tutta  la  Città  fangofa,  e d’ immondizie 
piena:  per  la  qual  cofa  ingrofsandolì , e corrompendoli  l’aere , l’abitarvi  era  fen- 
za  dubbio  molto  perniziofo.  Al  quale  inconveniente  avendo  molto  tempo  prima 
i Trivigiani  rimediato  col  mezzo  dell’utile  del  dazio  de’Carri , facendo  fare 
fotto  le  Brade  principali  della  Città  alcuni  grandi  acquedotti  , che  li  fra- 
ncavano nelle  forte  , elfendo  Bali  nelle  partale  guerre  in  gran  parte  ruinaci; 
perciò  allora  , con  l’intercertione  del  Rettore  loro,  pregavano  il  Senato,  che 
volefse  quello  dazio  loro  rertituire  per  necertàrio  mantenimento  della  Città  •• 
ma  furono  in  altro  modo  gratificati  , ottenendo  per  cinque  anni  mille  lire 
all’anno,  con  le  quali  a querto  bifogno  fu  provveduto.  A quel  tempo  laCnnriàel 
tranquillità  de’Trivigiani  fu  interrotta  da  nuova  guerra  morta  da  Lodovico  f',"!""! 
Techio  Patriarca  d'Aquileja,  che  a tutta  la  Patria  del  Friuli  comandava;  il  Viniiiani. 
quale  col  favore  degli  Ungheri  ajutato  da’  Conti  di  Prata  ( che  enntra  le 
loro  convenzioni  fpiccandofi  da’ Viniziani  al  Patriarca  s'erano  accortati  ) e 
da  molti  Trivigiani  , con  quattro  mila  cavalli  fi  raife  a travagliare  lo  Baio 
Viniziano.  In  Udine  era  Umilmente  gran  bisbiglio;  perciocché  volendo  gliJ$j[™‘ 
Udinefi  rimettere  nella  Città  la  fazione  de’Savorgnani  , che  s’erano  prima 
a’  Viniziani  accortati;  il  Patriarca  a ciò  con  ogni  fuo  potere  s’opponeva  : 
da  che  conimofli  i Viniziani,  prefero  Sacile  : il  quale  ertendofi  poi  rihel- sacilc  rif- 
iato , e ritornato  fotto  il  Patriarca,  furono  da’Viniziani  confifcati  tutti  i beni , 
che  i Sacilefi  avevano  nel  Contado  di  Conegliano  . Ma  perché  erti  all'  in-M  ri'uiia- 
contro  volevano  far  riprefaglia  de’beni , che  in  maggior  quantità  i Cone-""' 
glianefi  avevano  nel  Sacilefe , in  grazia  de’ConeglianeG  fu  quella  confifca- 
zione  ritrattata  . A’ Viniziani  fi  diede  anche  Cividale  di  Friuli,  nel  qual 
porto  buon  prefidio  valorofamente  i Cividalefi  fi  difrfrro  dal  Patriarca,  che  lYMUaaJ. 
par  quinari' giorni  in  damo  datigli  più  artalti  , finalmente  dall’ artèdio  fi 
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p mirano  i Patriarcali , (cacciati  dall’orribile  freddo , e dalla  difficoltà  dell* 
imprefa  : e gli  Ungheri  ritornati  a cafa  loro,  i Viniziani  ricuperarono  Ser» 
rivalle  , Belluno  , la  Motta  , ed  altri  luoghi  che  nell'  altra  guerra  avevano 
perduti.  Ed  entrato  il  Conte  Filippo  d’AracelIi  loro  Generale  con  l'crercito 
trito  ddìi  »el  Friuli,  ottenne  Sacilc,  diflrufTe  Prata,  e pollali  folto  Udine  , non  fa* 
Jui'dv vE  Pei,do'  gl*  Udineti  da  chi  fperar  foccorfo  , nè  ballando  eflì  a refi  fiere  a'  Vi- 
uiauni.  niziani,  s’arrefero;  onde  al  fuo  eferapio  ad  un  tratto  tutta  la  Patria  del  Friu- 
*4><  li  venuta  all'obbedienza  della  Repubblica,!  quello  modo  i travagli  celfarono 
anche  in  Trivigi  . Sublimato  Martino  V.  nel  dicifecte  al  Pontificato  , a ria 
chieda  di  Lodovico  Contarmi  Vefcovo  di  Trivigi  , concede  la  Chieda  di 
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ro  onorato  Monallero.  E il  vigefimo  quarto  di  Novembre  deH’altr' anno  il 
Senato  fcrifTe  a Pietro  Zaccaria  Podcfià  di  Trivigi  , che  efTendofi  partiti 
dal  Campo  trecento  Fanti  Trivigiani  ordinarti  ad  Andrea  di  Giovan  Anto- 
nio da  Quero  Trivigiano  , che  Tubilo  facerte  ogni  opera  per  riaverli,-  e lotto 
la  fua  condotta  ricondurgli  all’  Efercito , acciocché  flertero  a’  comandamenti 
della  Repubblica:  il  quale  Andrea  otto  anni  dappoi  fu  mandato  al  governo 
del  Cartello  di  Brrfcia  . Di  lui  fu  figlio  Giovanni,  padre  di  Francesco  Dottor 
di  Legge,  e Allertare  di  quello  Stato;  di  cui  nacque  Giovanni  il  Cavaliere, 
che  mentre  di  lui  ferivo,  egli  ora  fe  ne  muore  . Similmente  di  ordine  del 
Senato  Guido  Canale  Podeflà  di  Trivigi  fece  riparare  la  fortezza  di  Caftel- 
nuovo  di  Quero,  il  Cartello  di  Cafale,  e la  Torre  del  Ponte  di  Piave  . E 
Melchioro  Grimani  Podertà  di  Concgliano  di  ordine  dell’iliertò  Principe  fece 
rillorare,  e fortificare  la  Balli»  di  Borgo  vecchio,  fomminirtrandoglr  il  Piade» 
(lidi  Trivigi  buon’aiuto.  E perchè  in  quella  guerra  il  Coneglianefe  era 
fiato  mirabilmente  dalle  genti  nemiche , e dalle  amiche  ancora  danneggiato  , 
furono  i Coneglianefi  rirtorati , e anche  per  certo  tempo  efentati  : e in  pre- 
ReriStluc»  mio  della  loro  fede,  e del  molto  loro  vaicare  in  quella  guerra  moflrato  , fu- 
antiboli.  ron(,  di  ordine  del  Senato  anche  nel  loro  Contado  abbracciate  le  Ville  di 
San  Paolo,  e di  Sin  Uorgio  del  Patriarca,  e concerta  autorità  al  Rettore  di 
Conegliano  di  giudicare  le  caufe  criminali  del  Cartello  di  Cordignano;  ma  la 
cognizione  delle  cofe civili  fodero  decife  dal  Rettore,  che  dal  ConGglio  di  Cone- 
glianoforte  mandato  a quel  governo,  ch'era  de’denari  della  Repubblica  rtipen. 
«fiato.  Di  che  gravandoli  i Cordignanefi , e dimandando  in  grazia  un  Rettore 
Viniziano  , non  volle  il  Senato  efaudirgli;  volendo  pcròche  delle  fentenze  di 
quello  Podertà  di  Cordignano  fino  a lire  cento  forte  giudice  d’appellazione  il 
Rettore  di  Conegliano,  e le  maggiori  a’Magirtrati  di  Vinegia  fi  rivoglieflè* 
ro.  Nel  mille  quattrocento  diecinove  il  Conte  Filippo  d’ Araceli!  Capitano 
tvw'u-j-  Viniziani  con  dieci  mila  Soldati  parto  nel  Feltrino;  e fermatoli  vicino 
>ttiiu  e»*  alla  Città  un  miglio  , fece  di  none  da  gran  numero  di  guafiarori  fare  a tra* 
vi», imi.  verf0  de[  monte  Tomadego  una  ftrada  , che  fu  poi  detta  la  llrada  della  Si- 
gnoria,  e nello  fpuntar  del  giorno  , confumato  col  fuoco  il  borgo  di  S.  Avvo- 
cato, e porte  in  fuga  le  genti  di  Sigifntondo  Imperatore  (al  quale  due  anni 
prima , fcacciato  della  Città  Ridolfo  Capitano  Viniziano  che  la  guardava  a 
nome  della  Repubblica,  i Feltrini  s’erano  dati)  incominciò  a battere  la 
Città  per  ruinarla;  da  che  torto  si  allenne,  efTendofi  i Feltrini  arrefì,  con 
offerta  di  donargli  anche  dieci  mila  ducati.  Onde  Feltre  a quello  modo  ri- 
tornò fotto  l'obbedienza  della  Repubblica  che  vi  mandò  Podertà,  e Capitano 
Lorenzo  Cappello.  Al  quale  dappoi  per  fupplicazione  de’Feltrini  fcrifTe  il  Se- 
nato, che  amminiftrafse  giurtizia  fecondo  gli  Statuti,  ed  antiche  loro  confile* 
tudi ni,'  e dove  quelle  cofe  roancitfero,  ftconJo  la  ragion  comune:  che!  Fuo- 
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rufcici  potertero  ripatriare  : e che  i peltrini  non  pagafsero  cola  alcuna  di  pe- 
dagio  in  andare,  e ritornare  da  Padova,  con  altre  cole  minori.  E fu  fimil- 
mente  dalla  Viniziana  Repubblica  liberata  la  Città  di  Ceneda  daH’oppreflione  tcruiTd.0' 
di  Sigifmondo  Imperatore  che  molti  anni  prima  l’aveva  foggiogata  : di  che 
fi  fa  anche  menzione  nell’  Epitafio  di  quello  Doge  Mocenigo  , porto  al  fuo 
Sepolcro  nella  Chiefa  de'SS.Gio;,e  Paolo  in  Vinegia.  Ercole  Carni nefe ritornò  f* 
io  grazia  dejla  Repubblica , la  quale  aveva  perduta  , per  efserli  nella  papaia  di’ 
guerra  accortalo  a Sigifmondo  Imperatore  , ed  ebbe  anche  favore  di  ritenere  ','r'°r 

in  vita  fua  il  Cartello  di  Corte  ; volendo  però,  che  in  fegno  di  vafsallaggio  v‘- 

ogn’anno  egli  pagafse  nel  giorno  di  S,  Marco  due  torcie  di  cera  bianca.  U 
quale  due  anni  dippoi  venuto  a morte,  furono  di  lui  eredi  Gerardo,  e Car- 
lo Camineft  figliuoli  di  Guecello;  e così  la  metà  de’  beni  di  Ercole  a Carlo 
fu  data:  ma  l’altra  metà,  chea  Gerardo  afpettava,  fu  polla  nel  fifco  , per  Geardo  d, 
efsere  Gerardo  come  ribello  in  difgrazia  del  Senato.  Nel  venti  di  comanda-  d”™.1*" 
mento  di  Giovanni  Navagiero  Podeflà  , acciocché  il  pefo  dcll’angirie  fofise 
giuftamente  compartito,  fu  perticato  tutto  il  Contado  di  Trivigi,  e dirti n-  V<jVo 
io  in  luoghi,  fu  alle  Ville  afsegnata  la  loro  debita  porzione,  per  Ja  quantità 
de’campi,  che  fotto  di  loro  fi  ritrovavano  . Nel  frguente  anno,  furor*  in 
Trivigi  fatte  folennirtime  nozze  per  Io  maritaggio  di  Barifano  de’Barifani  , ,4*< 
alle  quali  concorfe  gran  nobiltà  delle  Città  vicine,  e furono  anche  onorati 
da  Giacobo  Re  di  Puglia,  mentre  egli  era  quivi  di  palfaggio  . E nel  ven-  J4J, 
tidue  fu  dalla  Repubblica  concerto  in  feudo  nobile  Zumelle  (£  quello  Ca.  di 

Hello  porto  fopra  un  ameno  colle  del  Trivigiano,  a piè  del  quale  corre  a 
Settentrione  la  Piave  , che  termina  quello  Contado  col  Bellunefe  , e col  «*■ 

Feltrino:  e da  Levante  è da  Ardo  fiume  dal  Bellunefe  feparato  : a Ponen-  * 

te  dall’Arimonta  torrente  del  Contado  di  Cefana  : e i monti  del  Ttivigia- 
no  fono  il  termine  da  Mezzo  giorno  ) inficine  col  fuo  Contado  di  decino- 
ve  ville  , e di  tutte  le  fue  ragioni  a Giorgio  Giorgi  gentiluomo  Viniziano; 
con  obbligo  di  pagare  ogn’anno  per  ricognizione  di  quello  feudo  alla  Chiefa 
di  S.  Marco  in  Vinegia  nel  mefe  d’Aprile  due  torcie  di  cera  di  dieci  lib- 
bre l’una  ; e di  tenir  quattro  llipendiati  in  elfo  Cartello.  Il  quale  in  viriti 
anche  d’altre  concellìoni  s’c  confervato  in  quella  famiglia  nobilirtìma  . Ma 
venuto  a morte  fenza  legittima  dipendenza  Giacobo  figliuolo  di  Giorgio  , 
palio  nel  mille  cinquecento  decinove  in  Conrtantino  figliuolo  d’Andrea,  che 
fu  fratello  di  Giacobo;  i cui  fuccelfori  furono  Andrea  , e Giorgio  fuoi  fi- 
gliuoli. I quali  mancati  fenza  dipendenti  mafchi  nel  Contado,  Elifabetta  , 
e Lugrezia  figliuole  del  detto  Giorgio  fucceffero  ,-  le  quali  , maritateli  in 
Giacobo , e in  Giovanni  Giorgi  figliuoli  di  Paolo  , che  nel  mille  cinque- 
cento PlTanta  fu  Podeflà  di  Trivigi:  e mancato  Giacobo  , e rimaritatali 
Elifabetta  in  Paolo  Loredano  , ora  quello  Contado  è di  quelle  forche  , e 
da’loro  mariti  dominato;  nel  quale  efercitano  piena  giuridizione  , con  me- 
ro , e mirto  imperio  col  mezzo  d’un  Dottor  di  Leggi  loro  Vicario  , come 
al  prefente  vi  è Antonio  Marconi  onorato  Giureconfulto,  che  giudica  alfo- 
lutamente  tutte  le  caufe  civili  , e criminali;  le  cui  fentrnze  agli  flelTi  Con- 
ti vanno  in  appellazione  ; ovvero  a quel  Giudice,  che  da  loto  è delegato. 

E fu  quello  Cartello  ad  elfo  Giorgio  primieramente  concerto  in  ricompenfo 
del  Contado  di  Curzola,  e Meleda  Jfole  porte  nel  Pno  dell'Adriatico  mare, 
effondo  Curzola  detta  dagli  antichi  Curcura  Milana  , e Care  fra  Migra  cin- 
que miglia  da  Liefena  lontana  , lunga  forfè  ttenta  miglia  , e non  molto 
lungi  da  quella  è Meleda  Ifola  verfo  Levante  dagli  amichi  detta  Mcllgìna 
della  tnedefìma  lunghezza  , eh’  è Curzola.  Delle  quali  lfole  nel  mille  du. 
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gento  cinquanta  Te!  Marfilio  Giorgio  fu  riconofciuto  patrone  , che  riedificò 
la  Città  di  Curzola.  E mancato  Marfilio  nel  dugento  fettanta  uno  fenza  fi- 
gliuoli» per  efecuzione  del  fuo  tefiamento  i Procuratori  di  S.  Marco  elcfiero 
co'fuoi  legittimi  difendenti  per  Conte  di  quelle  Itole  Rugiero  Giorgio,  di 
cui  fu  fuccedore  Marino  fuo  figliuolo;  al  quale  , elTendo  premorto  Rugiero 
fuo  figliuolo  unico  nel  mille  trecento  cinquanta  due  , fuecedendo  Giovanni, 
nato  di  quello  Rugiero,  a lui  furono  dal  Senato  confermati  i privilegi,  * le 
giuridizioni  di  quelle  Ifole  . Ma  feguita  poi  nel  mille  trecento  cinquanta  ot- 
to pace  tra  quella  Repubblica , e il  Re  d'Ungheria,  redo  per  quella  pace 
elio  Conte  Giovanni  privo  di  quello  Contado.  Ma  dappoi  ritornata  nel  mille 
quattrocento  venti  Curzola  fiotto  la  Repubblica, due  anni  dappoi  e!Tb  Giorgio 
Giorgi,  nato  di  Francefco  , figliuolo  di  Pietro,  fratello  del  detto  Giovanni 
ultimo  Conce  di  Curzola,  fu  infeudato  dalla  Repubblica, e fatto  (eonie  s*  è 
mi  detto)  primo  Conte  di  Zumelle  . Nel  ventitré  venuto  a morte  Tom  ilo  Mo- 
Fmwefru  cenigo  Doge  di  Vinegia  gli  fu  facto  fucceUòre  Francefco  Fofcari , uomo , che 
yjtlv.'  * molta  prudenza  avea  congiunto  ringoiar  facondia  : il  quale  con  la  fua  Re. 
pubblica  in  pace  vivendo  godeva  fortuna  felice  , e tranquilla  ; ficcome  are- 
rebbe anche  più  lungamente  fatto,  fie  il  troppo  defiderio  d’ aggrandirli  fopra 
gli  altri  di  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano  non  favelle  interrotta  con 
fuo  proprio  danno,  e ampliazione  dell’Imperio  Veneto  . Perciocché  non  fi 
contentando  egli  d’avere  valorofamente  ricuperato  gran  parte  dello  Stato  pa- 
terno , e d’avere  acquifiate  alcune  Città , che  da’ Tuoi  maggiori  non  erano 
fiate  pofsefse,  fi  diede  a battere  la  Repubblica  di  Fiorenza  , con  penderò  , 
fuperata  che  l’avefse  di  fare  maggiori  progredì  io  Icalia.  Per  la  qual  cofa  era- 
no con  grandilfima  iflanza  i Viniziani  pregaci  da’ Fiorentini  a collegirfi  fic- 
co , per  refiltere  al  Duca . Dal  quale  partitoli  il  Conte  Francefco  Bufone  , 

detto  il  Carmagnuola,  dal  nome  della  fua  patria  poda  nel  Piemonte  , fuo 

gran  Capitano,  fdegnatofi  per  non  avere  a lui  il  Duca,  ma  a Guido  Torrello, 
14ZI  fottopoda  l’armata,  che  mando  a Napoli,  nell’Aprile  del  mille  quattrocen-  , 
to  venticinque  fi  ritirò  con  la  fua  famiglia  in  Trivigi  , facendo  di  si  tacita- 
mente offerta  alla  Viniziana  Repubblica,  che  fugacemente  prevedeva  doverli 
finalmente  unire  co’  Fiorentini  per  impedire  i vadi  difegni  del  Vifconte  . Il 
Il  c,rmi-  c^e  maggiormente  occafione  a’ Viniziani,  che  ancora  davano  irrefolu- 

rrawla  ac-  ti,  di  confederarli  co’  Fiorentini:  e così  trattenuto  di  rifpctto  il  Carmagnuola, 
TrhUt/* I che  per  più  cagioni  credevano  efser  molto  al  propofito  loro  , e dappoi  fatto- 
t,Vi>ì?vì-  pi*!*0  di  fei  mila  ducati  all’anno,  con  obbligo  d’aver  feco  cento  uomini 

umani . della  fua  famiglia;  i quali  aggiunti  a trecento  uomini  d’arme,  che  gli  erano 

pagati,  afeendevano  al  numero  di  mille  : avendo  ogni  uomo  d’arme  tre  ca- 
valli da  guerra  . Perciò  i Fiorentini  entrati  in  nuova  fperanza  , che  1 Vi- 
niziani alla  fine  feco  fi  collegafsero,  di  nuovo  mandarono  a Vinegia  Loren- 
zo Ridolfi  Dottore,  e Cavaliere  loro  Ambafciatore , per  aver  l'ultima  rifulu- 
zione  della  loro  volontà.  Il  quale  dopo  l’avere  eloquentemente  a lungo  tratta- 
to col  Doge,  e col  Senato,  che  flava  ancora  irrefoluto  , conchiufe  il  fjo 
parlare,  con  quedo  concetto,  dicendo  : Signori  Viniziani  io  vi  annunzio,  che 
ficcome  quedo  vodro  dare  a bada  , come  fpettatori  degli  altrui  danni  è da- 
to cagione,  che  i Geno  veli  hinno  fatto  Filippo  lor  Duca,  così  noi  ora  lo  fa- 
remo Re,  e poco  dappoi  Voi  delTì  lo  farete  Imperatore.  Le  quali  paiole  pe- 
VrnUlanl  fi  latrate  negli  animi  di  quei  Senatori,  effi  trattennero  con  buone  parole  il  Ri- 
ca”-m  dolfi;  e peifuafi  dal  Carmagnuola  nemico  del  Duca,  fi  collegirono co’Fioren- 
.11  c«a„a  il  lini  per  dieci  anni,  con  puro  d'afsoldare  a fpelè  comuni  Tedici  mila  raval- 
Miialu!  li ) e otto  mila  fanti:  e di  fare  due  armate  l'una  pet  mate,  e l’altra  per  Poi 
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e che  le  terre,  che  s’acquidafsero  in  Romagna,  e in  Tofcana  fofsero  de'  Fio- 
rentini, e quelle  di  Lombardia  de’  Viniziani . Nella  qual  Lega  entrato  anche 
Niccolò  Marchefe  di  Ferrara  per  la  congiunzione  del  fuo  Stato  con  quelle  K|m|!) 
Repubbliche,  egli  fu  fatto  Generale  della  Lega,  redando  il  Carmagnuola  con  Wuitii  ai 
nome  di  General  de’  Viniziani  folamenic  ; e Francefco  Gonzaga  Signor  di 
Mantova  con  quelli  anche  fi  unì.  Siccome  all’incontro  il  Duca  di  Milano 
fi  collegò  col  Papa,  e con  la  Regina  di  Napoli,  tirando  anche  feco  i Mala-  Milano  uni- 
tedi.  11  Marzo  s’avviò  1’ armata  fu  per  lo  Po  fotto  l’obbedienza  di  Fran-  "nialitS- 
cefco  Bembo  ; e ad  un  iftefso  tempo  il  Carmagnuola  entrato  valorofamente  “»(di 
nel  Brefciano  ( nel  cui  Efercico  furono  mandati  da  Lazaro  Mocenigo  Pode-fiàlauiu*. 
Uà  di  Trivigi  cinquecento  guadatori  cavati  del  Trivigiano  , e del  Ceuede- 
fe)  favorito  da'Guelfi  Brefciani  fu  introdotto  nella  Cittì:  la  quale  da  Ol- 
drado  Lampognano  difefa,  fe  non  in  capo  d'otto  meli  per  forza,  e per  af- Cu«uauw« 
fedio  compiutamente  non  ottenne.  A queda  Repubblica  a'aggiunfe  l’ajuro  d'  ii'doc,  di 
Amadeo  Duca  di  Savoja  Principe  nobilifiimo  per  la  propria  virtù , e per  jSJ«iVii£ 
lo  fplendore  de'fuoi  maggiori  , i quali  come  benemeriti  dell’Imperio , dieci 
anni  prima  ottennero,  che  la  loro  Contea  di  Savoia  (che  però  aveva  fotto  ,,i  delia i 
di  fe  i Ducati  di  Aoda,  e di  Cablai:)  folfe  eretta  da  Sigifmondo  Impera- 
tore  in  Ducato:  e fucceflc  Amadeo  nel  carico  del  Generalato  della  Lega  al 
Marchefe  , che  da  grave  infermili  fopravvenuto  s’era  fottratio  da  quel  pedo. 

E all'incontro  poco  l'aggiamente  Paolo  Guinigi  Signor  di  Lucca  accodò 
fuor  di  tempo  al  Duca  di  Milano,  nemicandoli  i Fiorentini.  Defiderando  il 
Pontefice , che  finallora  ('era  finto  neutrale  , che  reguide  pace  ; trattatali 
ella  fu  il  primo  giorno  dell’altr’anno  conchiufa  in  queda  maniera  . Che 
Brefcia  con  tutte  le  fue  Terre  di  qui  dall’Oglio,  del  Cremonefe,  e la  Val- 
camonica  fodero  de’Viniziani , ed  a’ Fiorentini  , e al  Duca  di  Savoja  foflé 
rellicuito  quanto  edi  avevano  perduto  , Ma  avendo  lìmulato  il  Duca  di 
Milano  di  voler  queda  pace  , per  far  maggior  danni  a’fuoi  nemici;  nè  vo. 
lendola  in  effetto  approvare  ; riarmatili  i Viniziani  , andò  nel  Marzo  il 
Carmagnuola  verfo  Cremona  con  quaranta  mila  perfone,  tra  le  quali  non 
poche  furono  del  Trivigiano  cavate,  per  acquifiare  quella  Cirri,  e fi  fermò 
da  edi  tre  miglia  lontano  all’incontro  dcH'efercito  del  Duca,  di  trenta  mi- 
la Soldati,  nel  quale  egli  era  in  perdona,  guidato  da  Carlo  Malatedi,  che 
fi  pofe  dall’altra  parte  di  Cremona  . Ma  non  potendo  il  Duca  lungamente 
fpefàr  tante  genti  , patendo  di  fame  il  fuo  Efercito  , liccome  quello  della 
Lega  abbondava  di  ogni  vettovaglia,  che  gli  era  da  più  parti  inviata  , sforza- 
to a defiderare  la  battaglia,  l’ultimo  giorno  di  Giugno  andò  ad  adattare  il 
Carmagnuola  ; e fu  afpridìmamente  combattuto  molte  ore  con  perdita  co- 
rnane. Poi  nell’Ottobre  a Macalò  , mentre  il  Malatedi  con  poco  ordine 
cammina  per  trovare  il  Carmagnuola,  che  (limava  dover  ricufar  la  battaglia 
è da  quello  alla  (provvida  adàlito,  e rotto  con  gran  perdita  de’fuoi,  ed  egli  fj0 
(ledo  fatto  prigione.  Ma  non  avendo  il  Carmagnuola  in  sì  bella  occadone,  Macilb. 
fatto  altro  progredo  contra  il  Duca  , che  sbigottito  temeva  di  perdere  il 
tutto;  anzi  avendo  liberato  i prigioni,  e differito  tanto  , che ’l  Duca  ebbe 
comoditi  di  mettere  inficine  un  nuovo  Efercito,  praticatali  ancora  la  pace  1418 
a Ferrara  , col  mezzo  del  Marchefe  , fu  nel  vent’otto  conchiufa  ; dando  11 

Duca  oltre  Brefcia  anche  Bergamo  a’ Viniziani,  con  patto  eh’  egli  non  j’MiUm,  c 
impacciane  più  in  Tofcana  , nè  meno  in  Romagna  , con  altri  parti-  acr'«i»“* 
colari  di  minor  importanza  : e cosi  fu  podo  fine  alla  guerra  . Ma  queda  '“‘“J, y1  ' 
pace  poco  tempo  durò  , perchè  defiderando  i Fiorentini  impadronirli  di  ^ p—'o 
Lucca,  che  era  dominata  da  Paolo  Guinigi,  prendendo  occafione,  eh’  egli  sùùìi'n 
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nella  patita  guerra  s’pra  accodato  «I  Duca  di  Milano  , mortero  I’  arma 
Cantra  di  lui,  con  l'ajuto  di  Niccolò  figliuolo  di  Stalla  , Torcila  di  Brac. 
ciò;  da  cui  prefe  il  cognome  di  Fortebraccio  lor  Capitano  : il  quale  occu- 
X4jo  paci  alcuni  Cartelli  nel  mille  quattrocento  trenta  , aflaltò  , ed  artèdiò  la 
Cittì  . Per  la  qual  colà  il  Duca  pregato  dal  Guinigi , mandò  il  Conte 
Francefco  Sforza  con  gran  numero  di  Cavalli  a foccorrerlo  , che  ad  un 
tratto  con  ifpavento  delle  genti  Fiorentine  gli  levò  l’alTedio  . Ma  ritor- 
nato lo  Sforza  io  Lombardia  , di  nuovo  i Fiorentini  artaltarono  Lucca  : 
i viniiUni  onde  il  Duca  un’altra  volta  mandò  Niccolò  Picinino  contra  i Fiorentini; 
Fiorentini . co'quali  i Viniziani  rinnovata  la  Lega  mandarono  fu  per  lo  Po  una  grande 
armata  all’obbedienza  di  Niccolò  Trivigiano,  che  a’  vent’otto  di  Giugno 
«45 1 nel  mille  quattrocento  trent’  uno  combattè  vicino  a Cremona  ; ma  non 
effondo  foccorfo  del  Cormagnuola,  che  comodamente  lo  poteva  fare,  redo 
T mii?"c<  Confitto  dall’armata  del  Duca,  che  gli  era  Hata  fornita  da’  Genovefi  ; 
Aromi  di' contra  i quali  i Viniziani  l’altr’anno  acerbamente  li  vendicarono,  avendo 
wni’dV  rotta  l’armata  loro  , e fatto  prigione  Francefco  Spinola  Ammiraglio  con 
K'uud*  mo't'  *^tr‘  perfonaggi  . Dappoi  a Sommo  fui  Po  vicino  a Cremona 
dumo».  ' fi  fece  nuova  giornata  con  1’  Efercito  del  Duca  , con  danno  comune  a 
£ nell’ ideilo  tempo  avendo  il  Cavtlcabue  Condottiero  de’  Viniziani  prefa 
una  Porta  di  Cremona  , e tenutala  due  giorni  , non  ertendo  foccorfo  dal 
Carmagnuola,  eh’  era  con  cinquemila  Fanti  tre  miglia  lontano,  fu  sforzato 
ad  abbandonarla  , Laonde  il  Senato  grandemente  fcand.lizato  della  fede 
Minnnùn- del  Carmagnuola , non  folo  per  quello  aperto  mancamento,  ma  anche  per 
dd'camu-  8*‘  altri  fopradetti,  fattolo  venire  folto  altro  preterto  a Vinegia,  fu  fatto 
«■anta.  morire,  e confifeati  i Tuoi  beni.  Morto  quello  famofo  Capitano  fu  il  Gè- 
diMCili'reTi  neralato  dato  a Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova;  e furono  di 
dc?!aUt>  nuovo  fatte  molte  altre  fazioni  contra  il  Duca,  togliendogli  la  Valcamoni. 
ca,  e la  Valtellina,  con  molte  altre  Terre  in  quel  contorno  . Nel  tempo 
delle  quali  efpcdizioni  pubblicatoli  in  Trivigi  , che  ogn’  uno  fenza  pagar, 
dazio  poterti;  portar  vettovaglia  all’  Efercico,  molta  del  Trivigiano  nel 
1414  trentadue  ve  ne  andò  . Siccome  ancora  fu  foccorfo  di  moke  genti  di 
quello  Paefe  ; ed  in  particolare  Marco  Dardinello  Trivigiano  , alfoldati 
nella  Cittì  dugento  cinquanta  Fanti  andò  ad  unirli  con  1’  Efercito  . Il 
quale  elfendo  flato  dal  Piccinino  rotto  in  Valtellina  , trattatali  la  Pace, 
col  mezzo  di  Niccolò  da  Erte  Marchefe  di  Ferrara  , fi  conchiufe  con 
quelle  condizioni  principali.  Che  ’l  Duca  lafciifle  a’ Viniziani  quinto  egli 
teneva  nel  Contado  di  Brefcia,  e di  Bergamo;  reflituirte  lo  Stato  al  Mar- 
p,™  tu’  chefe  di  Monferrato  ; e renderti  a’  Fiorentini  le  Terre  del  Contado  di 
FiDm-ji!  Volterra,  e di  Pifa;  e i prigioni  tutti  fi  liberartelo  : ed  a quello  modo  fu 
Miiy».  . porto  line  alla  guerra.  Venuto  quell’  anno  Sigifmondo  Imperatore  in  Ita* 
i’mrcr.  in  lii,  dcliderofo  di  efler  coronato  anche  in  Milano,  ed  in  Roma  , per  aver 
-u,iJ • tutte  tre  le  Corone  Imperiali  , con  due  mila  Cavalli  ito  a Milano  , fu 
pofttivameote  coronato,  non  ertèndofl  degnato  Filippo  Maria  , eh’  era  nel 
Cartello  , pur  di  vederlo  . E dappoi  1’  ertcrfi  fermato  alquanti  meli  in 
Tofcana , dove  fece  fuo  Cavaliere  dell’ordine  del  Dragone  ( dignitì  che 
fe  non  a’grandi  è folita  di  concederli  ) il  Conte  Antonio  Collabo  figliuolo 
del  Conte  Bifilio  ; andato  a Roma  fu  1’  altr’  anno  coronato  da  Papa 
Eugenio  IV.  detto  prima  Gabriel  Condolmieto  Viniziano  , eh’  era  flato 
fatto  Cardinale  da  Angelo  Coraro  Viniziano  flmilmente  , che  fu  detto 
Gregorio  XII.  Per  la  fublimazione  del  quale  Eugenio  , licrome  nel  rima- 
nente dello  Stato  Yinixiano»  così  in  Tiivigi  ( ove  era  Yefcovo  Giovanni 
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Benedetto  Frate  Domenicano  ) per  tre  giorni  continui  furono  fatte  pub- 
bliche dimoflrazioni  di  grande  allegrezza  . Contra  il  qual  Pontefice  il 
Duca  di  Milano  voltò  in  modo  Tarme»  che  fu  iforzarotravveflito  fuggir-  r*™  j 
fene  di  Roma.-  Non  tralafciando  il  Duca  oceafione  alcuna  , onde  poterte  Jr|,^ 
fperare  d’ aggrandirli  « fece  nel  trenta  quattro  venire  Marfilio  da  Carrara 
di  Germania , con  difegno  di  rimetterlo  in  Padova  « col  mezzo  degli  in- 
tendimenti a che  aveva  in  quella  Cittì;  difegnando  poi  egli  d’  introdurvi- 
fi»  ed  occuparla.  Per  la  qual  cofa  chiamato  a si  il  Piccinino  di  Roma- 
gna f mentri  fi  i per  effettuare  il  Trattato  ; il  quale  era  che  Marfilio 
travveftito  da  Mugnajo  entrarti  co’fomari  nel  Cartello  di  Padova,  quando  p”"1", 
il  Cartellano  aveva  da  mandare  a macinare  il  grano  » ed  in  quel  punto 
feguitato  da’ Tuoi  fidati,  ammazzaflero  le  guardie,  edoccupartero  il  Cartel-  iù  p,do,« 
lo;  e poi  in  tanto  il  Piccinino  con  un  altro  Trattato  entrarti  nella  Cit- 
tà  \ ma  fcópertofi  il  tutto  fu  Marfilid  nel  Vicentino  fatto  prigione , e 
mandato  a’Vinegia,  nel  trentacinque  pubblicamente  decapitato  ; ed  i Pa-  cariuto  da* 
dovani  partecipi  del  Trattato  furono  fimilmente  puniti  . Avendo  il  Mar-  • 

chefe  di  Mantova  rinunziato  al  Generalato  , Erafmo  da  Narni  fopranomi-  431 
nato  per  la  fUa  artuzia  Gattamelata;  grand'Uomo  di  guerra,  fu  da’  Vini-  Gmench- 
liani  fatto  lor  Generale.  Per  la  qual  cofa  ertendofi  licenziati  molti  Capi  - 5J-tviH7-,c 
tani  , tra' principali  , che  rertarono  al  fervigiù  della  Repubblica  furono  uaai. 
Brandolino  da  Ragnacavallo  , Bartolommeo  Coltone  , e Guido  Rangone . 

P.d  ertendofi  Gattamelata  valorofamente  adoperato  in  molte  coedizioni 
contra  il  Piccinino,  e gli  altri  Capitani  del  Duca  di  Milano  inficine  con 
Brandolmo;  perciò  fircome  Tanno  mille  quattrocento  trentafei  la  Repub-c*43ff  , 
bli:a  per  lo  fegnalato  fervigio  , eh*  ella  aveva  da  lui  , e da  Braodolino  vu’nu,°,Ì 
ricevuto,  il  decimo  ottavo  giorno  di  Febbrajo  in  Feudo  nobile  loro  con 
Certe  il  Contado  di  Vaimarino,  che  è porto  nel  Trivigiàno  dalla  parte  di  lini  dalli 
fopra  verfo  Belluno;  cosi  dappoi  la  morte  ad  erto  Gtttamelata  fece  driz- 
zare  una  bellillima  Statua  di  Bronzo  a Cavallo  ; che  ancora  fi  vede  in 
Padova  dinanzi  la  Chiefa  di  Sant’ Antonio.  E nel  143$.  il  quinto  giorno 
di  Decembie  Gattamclata  per  tre  mila  Ducati  , eh’  ebbe  da  Brandolino 
rinunciò  la  fua  metà  del  Contado  in  mano  del  Doge,  che  immediate  an- 
che di  quert'altra  metà  Brandolino  , ed  i fuoi  Succertori  ne  invertì  : con 
obbligo  però  che  i fuoi  Sudditi  venirtèro  a tuore  il  Sale  dallo  Stato  de’ 
Vmiziani;  i quali  fi  potertero  ad  ogni  lor  piacere  di  quelli  fervire  , non 
volendo  però  che  gli.  sbanditi  del  Viniziano  fortero  in  qUerta  giuridizione 
ficuri.  Il  qual  FmHo,  fu  dappoi  nel  1464.  il  vigefimo  quarto  giorno  di 
Penembre  da  Crifloforo  Moro  Doge  rinnovato  a Guido  ; Ettore  , ed  i 
Giovanni  Nipoti  del  detto  Brandolino  , nati  di  Cecco  fuo  Figliuolo  , e 
loro  legittimi  difcen'enti;  del  qual  Contado  il  Conte  Brandolino  figliuolo 
del  Conte  Guido  Conte  di  Vaimarino,  e Condottiero  di  genti  d’arme  di 
querta  Repubblica  è al  prefente  Padrone  ; perfnnagg'O  per  (ingoiar  valore, 
incontaminati  fede,  e molta  prudenza,  e per  meriti  prnprj , e de’ fuoi 
Antenati  riguardevole  . Della  quale  antica  , e nobile  Profapia  , che  ha 
prodotti  tinti  Uomini  Illuflri,  è fatta  ricordanza  da  molti  Onorati  Scrit- 
tori, e con  breve  compendio  Francefco  Sa  .forino  nel  fuo  libro  dell’  Ori- 
gine, e de’ fatti  delle  Cafe  l'iurtri  d’  Ital  a ha  raccontate  forrtmaiiamente 
gran  parte  delle  notabili  imprefe  di  querta  Famiglia  prertantillìma  . Nel 
irentafette  mancato  Sigifmondo,  Alberto  11.  afeefe  all' Imperio  con  grande  *437 
•allegrezza  de’ fuoi  , per  averlo  ritornato  nella  dipendenza  di  Rodolfo  I 
Conte  d'  H’al-rpurgh,  che  , come  fi  dirti  , nel  mille  dugento  fettantatre  fu 
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creato  Imperadore , del  quale  Alberto  I.  fuo  figliuolo  fu  fucceffore.  II  eli» 
AiVrrra  It.  avvenne  con  augurio  così  felice,  che  eflendo  a quello  Alberto  li.  due  anni 
''"rumi-*'4  dappoi  fucceduto  Federico  III.  cognominato  Pacifico  , fuo  Cugino  , s’  è 
d'iiuiftu»1  nella  loro  difeendenra,  fino  al  prefente , gloriofaroente  confervato  1’ Impc- 
"rio,  effondo  di  quello  Federico  flato  SuccelTore  Mallimiliano  I.  fuo  fi- 
gliuolo, e di  lui  Carlo  V.  fuo  Nipote , che  poi  lo  cedi  a Ferdinando  1.  fuo 
fratello,  a cui  Maflimiliano  II.  fuo  figliuolo  fucccdé  , che  ebbe  Rodo’fo 
parimente  fuo  figliuolo  Succedere,  e poi  Mattia  fuo  fratello,  e ultimamen- 
te Ferdinando  li.  Arciduca  d’Auftria,  e del  fopradetto  Ferdinando  Impe- 
ratore Nipote  per  legittima  elezione  nell’  Imperio  fucceduto  . Eflendo  a 
r c-nre  quel  tempo  (limato  nell’  arte  della  guerra  (opra  tutti  il  Conte  Franrefco 
so'Ii'gc.  Sforza , cercarono  i Viniziani  per  relillere  a Filippo  Maria  VifconteDuca 
•Shii'iiiìu  filano  d’averlo,  mentre  egli  fcrviva  il  Papa  , e i Fiorentini;  e prrò 
con  licenza  loto  ottenutolo  , e venuto  nello  Stato  Viniziano  , andò  con 
dodici  mille  Cavalli,  e cinque  mila  Fanti  nell*  Veronefe  contra  il  Duca; 
ricuperò  molte  Terre  alla  Repubblica,  ed  in  gran  giornata  ruppe  il  Pie- 
Vcton,  cinino.  Il  quale  rifioratofi  con  1’  ajuto  del  Marchefe  di  Mantova,  forprefe 
fSu-njò'  Verona  ; della  quale  dappoi  con  l’arme  dello  Sforza  (cacciato  , fu  Verona 
di'Vinitu-  dalla  Repubblica  ricuperata . La  quale  nel  trent’otto  aggiunte  allo  Stato 
«458  fu»  anche  Ravenna,  effondo  venuto  Odalio  da  Polenta  a Vincgia  con  la 
moglie,  e co*  figliuoli  , e rinunciatole  il  Dominio  di  quella  Città  non 
n-i,,,,,  ballandogli  l’animo  di  mantenerla.  Aveva  Ollafio  Secando,  (cacciati  i 
p."5lè«Rc’ Traverfari  molti  anni  prima,  occupata  Ravenna,  e fu  Padre  di  Bernar- 
vtmrirn, . dino  fuo  SuccelTore , di  Pandolfo,  e di  Limberto,  del  quale  nacque  Folco 
n de' fù-  Padre  di  Bernardino;  e di  Bernardino  primo  fopradetto  fu  Guido  fi- 
ìì'diR*?’* gliuolo , che  fucceffo  nello  Stato  al  Padre;  del  quale  nacquero  un  altro 
Bernardino,  un  altro  Oflafio,  ed  Obizn  tutti  fucccllivamente  Signori  di 
Ravenna  : e poi  di  Obizo  nacque  quello  Ollafio  ultimo  Signore  . Onde 
ficcome  il  dominare  Ravenna  incominciò  da  un  Ollafio,  così  in  un  altro 
Ollafio  finì.  11  quale  mentre  da’  Viniziani  c mandato  in  Candia,  accioc- 
ché col  fuo  mezzo  non  folle  in  alcun  tempo  tentata  novità  in  Ravenna  , 
cercando  alcuni  di  volerlo  rubare  a’conduttori , fu  feoperto  il  Trattato  da 
( , Bartolommco  BafTanino  Trivigiano,  che  fu  perciò  premiato,  e cautamente 
vì»u uni  Olìafio  in  Candia  mandato.  Ma  foguita  la  Pace  tra  la  Repubblica  e’1  Duca 
Maino.* Jl  di  Milano  con  quello,  ch’egli  non  foto  non  s’  impaccialfo  nel  Brefciano, 
e nel  Bergamafco,  ma  rilafciadè  tutti  i Caflelli  di  Giaradadda  ; ed  avef- 
Ctimona,  fero  anche  i Viniziani  Pefchiera,  Affla,  e Lonato  , eh’  era  del  Marchefe 
noifdan  di  Mantova,  e che  il  Duca  f ch’altri  figliuoli  non  aveva  ) delle  Bianca 
rui  naturale  per  moglie  allo  Sforza,  con  dote  di  Cremona,  e di 

l'un  * o *>ontremo*'»  finii»  la  guerra.  Nella  quale  per  molti  anni  fotto  Carlo 
iurta.'  Fortcbraccio  Conte  di  Montone,  e Signore  di  Perugia  con  carico  degno 
t.iinpijn*.  militò  valorofamente  Bernardo  Campagnaro  da  Novale,  che  fu  fratello  di 
Luigi  il  Cavaliere,  gran  Giureconfulto  , e faraofo  Oratore  , ed  Avo  di 
Bartolommeo  onorato  Giureconfulco.  Il  fine  di  quella  guerra  fu  alla  Città 
di  Trivigi  di  gran  contento,  perciocché  mentre  ella  durò,  fu  di  fpefle 
angarie  gravata;  c di  genti  , e di  vettovaglia  sfornita  per  bifogno  dell’ 
Efercito  . Nell’  ilìeflfo  tempo  avendo  Pietro  Pifani  Podcflà  di  Trivigi 
pronunziato  , che  i Priori  del  Collegio  de’  Nobili  Trivigiani  defcrivefléro 
Scout.  nel  Collegio  loro  Daniello,  e Vittore  Scotti  ; aggravandoli  il  Collegios’ ap- 
pellò a Vinegia  per  confervazione  de’ Tuoi  privilegi  : ma  il  Senato  volle, 
che  quelli  fratelli  fofforo  dal  Collegio  abbracciati  , per  ri  (petto  roaffìma- 
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mente  di  Daniello  Vefeoro  di  Concordia»  e Teforiert  del  Papa  ; il  qual 
Vefcoyo  due  anni  dappoi  morto  in  Padova  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  Santa 
Maria  in  Vanto  , ove  la  fua  memoria  col  mezzo  d’  un  bello  Epifillo  fi 
conferva.  Dal  detto  Vittore  gli  Scotti  moderni  fono  difceG  . Ed  efieodo 
le  cofe  de’  confini  col  Vefcovo  di  Ctneda  alquanto  confufe,  nel  quaranta- 
due,  per  levar  l’occafioni  di  contcfa,  per  rifpetto  di  partire  alcuni  frutti,  **** 
intervenendo  per  i Viniziani  Niccolò  Cappello  Podefià  di  Serravalle  , ed 
Antonio  Diedo  Governatore  dell'  Entrate  , le  parti  fi  comproraifero  in  DjHS«K 
quefio  modo.  Furono  alla  Repubblica  adeguate  le  portéflìoni  , livelli  , de- 
cime,  pafchi,  e tutte  le  ragioni  di  Regenzuolo,  e di  Conegliano  ; e ad  m,.  Jd n 
Antonio  Coraro  Vefcovo  di  Ceneda  i beni  di  Forminica  , di  Coftazzano, 
della  Captila,  di  Longarè,  il  Lago  co’  monti  del  Corno,  Frafcon  , Fraf-  *'*' 
fenedo.  Lago  picciolo,  e Faurega  . E nato  1'  altr’anno  in  Tririgi  contcfa  , 
tra'  Cittadini  del  primo  grado,  e quelli  del  fecondo  , per  occafione  degli  AniUniJi 
Anziani  detti  Provveditori;  il  Senato  deliberò  , che  il  loro  numero  forte 
di  fei,  tre  del  primo  grado,  e tre  del  fecondo,  non  potendovi  edere  fe 
non  un  folo  Notajo:  e nell’  occorrenze  con  la  prefenza  del  Podefià , e de’ 
Provveditori  fi  ragunarte  il  Maggior Cocfiglio,  che  non  eccedefic  il  nume- 
ro  di  cento  perfone,  la  metà  del  grado  maggiore,  e la  metà  del  minore; 
ed  efpedito  quel  negozio  forte  anche  finito  quel  Configlio  , e ad  altra 
occorrenza  fi  chiamnrtèro  altri  cento  di  quelli,  che  al  Podrrtà,  ed  a’Prov- 
veditoti  parertelo  più  degni , ed  i Provveditori  in  quella  maniera  s’eleggef. 
fero.  Fortéto  dal  Podefià,  e da' Provveditori  infaccolati  trentafei,  la  metà 
del  primo,  e l'altra  metà  del  fecondo  grado;  e per  ogni  fei  meli  , ne 
fortéro  cavati  fei,  per  grado;  e negli  ultimi  fei  meli  , per  lo  Podefià  , e 
per  li  Provveditori  fortéro  eletti  altri  trentafei  da  eflere  fuccefiivamente  al 
modo  foptadetto  cavati  pe'  Provveditori  : non  potendo  in  uno  iftefio  tempo 
crtére  Padre  , e figliuolo,-  non  fratelli  , nò  figliuoli  de'  fratelli  : e così 
Melchioro  Grimani  Podefià  efequì  . Ma  poi  nel  quattrocento  fefiantanove  Ami,,,:  di 
fu  dal  Senato  accrefciuto  il  numero  de’  Provveditori  ad  otto;  quattro  del 
primo  grado,  e quattro  del  fecondo.  Cioè  un  Dottore  , un  Notajo  , un  <•* 
Cittadino,  ed  un  Artefice.  I quali  Provveditori  innanzi  , che  ragunino  Confinilo,' 
per  qualche  occorrenza  il  Maggior  Configlio  di  Cento  ( nel  quale  anche  Tri"'°,iJi 
il  Podefià,  ed  erti  otto  Provveditori  intervengono  J fanno  feelt»  ne’  loro  JJJ*  6 {l*~ 
gradi  di  chi  più  lor  piace , e quelli  deferirti  nelle  loro  lille  dal  Podefià 
fottoferitte  , fono  citati  al  Configlio  per  quell’  ora  , che  fitranno  dalla 
Campana  Maggiore  chiamati.  Ordinò  ancora  il  Senato  che  1’  entrate  del 
Vefcovato  allora  vacante  fortéro  fpefe  a riparare  la  Chiefa Cattedrale,  fino 
che  forté  un  nuovo  Vefcovo  creato  , ficcome  fu  appunto  1’  irterto  anno 
eletto  Ermolao  Barbaro  Nobile  Viniziano  ; il  quale  con  vita  efemplare 
godè  molti  anni  di  quella  Dignità,  e fpefe  molto  nel  riedificare  il  Palaz- 
zo del  Velcovato  ( di  che  in  erto  refia  ancora  memoria  fcolpiu  in  mar- 
mo, che  erprime,  come  egli  molte  rtanze  da  lui  ritrovate  dì  legna  , ca- 
dute , e vili  riparò  , ornò,  e lafciò  di  mattoni  fatte  . L’ irterto  anno  in 
Trivigi  fu  eretto  l’Uffizio  dell'  Acque;  il  cui  Collegio  è del  Configlio  cauto  dea- 
creato  di  dodici  Cittadini  di  tutti  i gradi  interertati  nelle  Ville  , che 
fono  dalle  Brentelle  bagnate  ,-  de’  quali  fuccefiivamente  fi  cavano  i tre 
Prefidenti,  che  in  prima  iftanza  giudicano  le  difficoltà  , che  nafeono  per 
caufa  di  quell’  acque  ; il  quale  Uffizio  ebbe  origine  con  occafione  della 
Brentella  maggiore,  che  allora  nella  Villa  di  Piedervoba  fu  cavata  dalla 
Piave:  dalla  quale  derivano  le  BrentelJe  minori  , che  apportò  incredibile 

G g } be. 


470  LIBRO 

benefizio  • cinquantanove  Ville  di  quello  Territorio  Trevigiano , Venuto 
r e(.  poco  prima  Francefilo  Sforza  a Vinegia  , fu  con  grande  onore  raccolto 
Sfuria  i*c-  dalla  Repubblica,  alla  cui  fede  raccomandata  Cremona,  che  (come  fu  detto.1 
arveva  dal  Duca  di  Milano  fuo  Suocero  avuta  in  dote  ; s'avviò  verfo  il 
Vinitiwi-  Regno  di  Napoli,  per  racquiflare  quelle  Città,  che  fuo  Padre  col  valore 
dell’  arme  s'  aveva  guadagnate.  Ma  avutoli  il  Duca  a male  , che  fuo  Ge- 
li Ducati!  nero  più  tolto  a’Viniziani  fuoi  antichi  nemici,  che  a lui  avertè  Cremona 
raccomandata  , s'avviò  con  molte  genti  per  combatterla;  contri  il  quale 
di  ordine  del  Senato  andati  MichieleCod ignota,  Attendulo,  eBartolommeo 
dcpicdan»  Coleone  con  molte  genci  , non  folo  liberarono  la  Città  dall’  attedio  , ma 
iìJ™'  acquetarono  alcuni  Caftelli  ; ed  entrati  nella  Giaradadda  fpogliarono  il 
Duca  di  molti  luoghi,  che  vi  poffedeva  ; e poi  pattato  il  Fiume  prefero 
feicento  Cavalli,  e depredando,  ed  ardendo  il  Paefe  , feorfero  lino  a Mi- 
lano, appretto  le  cui  Porte  Pietro  Avogaro,  Antonio  Marcello,  ed  Anto- 
nio Martinengo  in  premio  del  lor  valore  furono  latti  Cavalieri  dal  Codi, 
gnola  Capitano  Generale  della  Repubblica.  Ma  il  Conte  Francefco aflretco 
nella  Marca  dalle  genti  del  Re  Alfonfo,  e del  Pontefice  non  potendo  re- 
filtere,  col  mezzo  del  Marchefe  di  Ferrara  li  pacificò  col  Duca  fuo  Suo- 
cero. Il  quale  per  fua  infiabilità  > e naturale  diffidenza  , acciocché  non 
fe  gli  accoftafTe  , gli  fcrilte  , che  fi  tratteneflè  , perchè  difegnava  di 
mandarlo  all'  imprefa  di  Padova;  di  che  i Viniziani  prefero  gran  fofpet- 
DuMdf1  t0>  che  però  tolto  cefsò,  per  e Iter  il  Duca  alla  fprovvilla  il  xtn.  giorno 
mimo.  d’Agofio  di  fluito  morto.  In  quell’  ideilo  tempo  vennero  in  luce  i dottif- 
Ambrosi»  fi'”1  Sermoni  dell’Avvento  del  Signore  fcritti  da  Maeftro  Ambrogio  Spierà 
5ri««.  Trivigiano  Frate  di  Santa  Maria  de’  Servi  , dell'  Ordine  di  Sant’  Ago- 
llino  del  Convento  di  Santa  Caterina  di  Trivigi  Teologo  grandiflimo, 
e Predicatore,  per  quanto  é ferino,  cosi  chiaro  , ed  eloquente  , eh’  egli 
non  ebbe  a’ fuoi  tempi  paragone.  Egli  fcriflè  tra  1*  altre  Opere  fopra  i 
libri  delle  fentenze  con  dottrina  eccellente,  e grave;  ed  un  gran  volume 
di  Sermoni  Quadragefimali,  che  tuttavia  col  benefizio  della  Stampa  fi  leg- 
gono. E fu  anche  l’anno  medefimo  prefa  parte  nel  Maggior  Configlio  di 
Trivigi,  che  i Cittadini,  i quali  nella  Città  non  abitavano,  non  godeflero 
i privilegi  della  Cittadinanza;  per  popolare  maggiormente  la  Città  . Nell’ 
M4*  altr'anno  con  l’aflunzione  di  Niccolò  V.  al  Pontificato  fu  pollo  fine  allo 

iqjo  feifma,  che  travagliava  la  Chiefa.  Nel  cinquanta  la  Piave  fece  accrefci- 

mento  cosi  notabile,  che  feorfe  per  Trivigi  con  gran  danno  del  Paefe, 

jqji  E 1’  anno  fufTegucnte  Federico  III.  Imperadore  accompagnato  dal  Re 

d’Ungheria,  e da  molti  Principi  , venuto  con  due  mila  Cavalli  per  la 
F, ideo  T’1  Trento  in  Italia  , per  farli  incoronare  dal  Pontefice  , e fpofare 
ni.  inirrr.  Leonora  figliuola  d’  Odoardo  Re  di  Portogallo,  partendo  per  Vicenza,  e 
in  Tritisi  pCr  Ba(fjno  giunfe  jn  Trivigi.-  al  quale  procurando  la  Viniziana  Repub- 
blica di  fare  ogni  onore  , fcriffe  il  Doge  ad  Aurio  Pafqualigo  Podeflà , 
che  procurafie,  che  da’Trivigiani  folle  fatto  quanto  a così  gran  Principe 
amico  fi  conveniva;  onde  fu  dalla  Comunità  dato  ordine  di  acconciare  i 
Ponti,  e le  firade  del  Trivigiano  , e di  apparecchiare  alloggiamenti  , e 
vettovaglie  necertarie:  alle  quali  cofe  furono  preporti  Battifla  Pola,  Bom- 
beno  de’Bombeni,  e Niccolò  Rugolo,  e di  provvedere  a tutti  gli  altri  bi- 
fogni  fu  dato  carico  generale  a Giovan  Pietro  Prata  , ed  a Monfiorio 
Codcrta  Dottori,  a Giovanni  Onigo,  ed  a Paolo  Cafalorcio  : da’ quali  fatti 
i debiti  apparecchi  venne  Cefare  folennemente  incontrato  dal  Clero  , dal 
Podeflà,  dagli  Ambafciatori , e da  tutta  la  Città;  ed  in  Trivigi fermatofi 
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tre  giorni  con  gioHre  > e con  tornei  fu  nobilmente  trattenuto  ! ed  i pri- 
gioni liberati.  Fu  anche  da  lui  coronato  Piane. feo  Orlandello  Trivigiano 
Poeta  onorato,  che  molte  compoGzioni  dottamente,  ferine;  le  quali  appreso 
i fuoi  difeendenti  Hanno  ancora  afeofe-'  a vendutene  anche  molte  vedute,  e 
particolarmente  un*  Opera  della  Sacrofanta  Eucariflia  da  San  BaGlio  , e 
da  San  Gio;  Grifoflomo  per  lui  primieramente  nella  favella  latina  tradot- 
te. Ed  effendo  egli  nella  Greca,  e nella  Latina  lingua  dottillìmo,  fu  con 
grande  onore,  e non  piccolo  ftipendio  chiamato  dal  Senato  a leggere  pub- 
blicamente in  Vinegia.  Il  che  avendo  per  certo  tempo  fatto  ; ritornato  in 
Patria  , nel  mille  quattrocento  novanta  mori  , del  quale  fi  legge  nella 
Chiefa  di  San  Francefco,  ove  egli  fu  fepolto,  un  bellillimo  Epitafìo.  Egli 
nel  1482.  co'  fuoi  difeendenti  fu  fatto  Gentiluomo  Padovano,  e fu  fi- 
gliuolo di  Orlando,  che  nacque  di  Enrico  Nobile  Trdefco  nato  in  Ules 
Cafiello  di  Germania,  di  dove  fuggendo  lo  fdegno  d'  un  Principe  irato, 
venne  in  Italia,  ed  acquiHati  molti  beni  in  Afolo,  e poi  in  Trivigi  i fuoi 
difeendenti  fi  fermarono,  ed  erano  della  Cafa  di  Cronfruofer,  che  in  Ita- 
liano fignifica  piè  di  Cornice , che  appunto  portano  fopra  un  guancialetto 
doratto  in  Campo  turchino  nell’arma  loro,  il  cui  cimiero  è un  fanciullo 
con  Una  facella  accefa  in  mano  . Di  Francefco  Poeta,  nacquero  Aurelio, 
e Girolamo  Dottori  di  Legge,  ed  Antonio  Padre  di  Francefco  vivente  . 
Paflato  pai  Federico  a Ferrara , e quivi  alquanti  giorni  fermatofi  andò  a 
Roma  a trovare  la  Spofa  ; la  quale  di  mano  del  Pontefice  fpofata,  mandò 
a Vinegia,  e poi  a Napoli,  per  vifitare  il  Re Alfonfo fratello  di  fuamadre, 
ed  egli  infieme  col  Re  d’Ungheria  ritornato  a Ferrara  con  molti  Baroni 
Oltramontani,  e gli  Ambafclatori  di  tutti  i Principi  d’Italia,  con  folenni 
cerimonie  creò  Borfo  Duca  di  Modena , e di  Reggio , e Conte  di  Rovigo 
con  ampliflìmi  privilegi  ; e poi  di  nuovo  pafiando  per  Trivigi  , ove  fu 
nobilmente  raccolto  , lenta  punto  implicarli  nelle  guerre  che  allora  in 
Italia  ardevano,  ritornò  in  Germania.  Perciocché  avendo  lo  Sforza  intefo 
la  morte  di  Filippo  Maria  fuo  Suocero,  pafsò incontinente  in  Lombardia, 
cercando  per  ogni  verfo  d’ impadronirli  di  Milano,  e di  quello  Stato,  che 
a lui  come  Genero  del  Duca  diceva  appartener^  . All’  incontro  i Vini- 
ziani , parendo  loro  quella  occafione  opportuna  , dicevano  che  elfi  per  ra- 
gione di  guerra  potevano  acquiltare  lo  Stato  del  Duca  loro  nemico.  Altri 
dicevano  quello  Dominio  al  Sacro  Imperio  afpettare  , per  efiere  allora 
mancata  la  linea  de’Vifconti.  E Carlo  Duca  d’Orliens  diceva  appartenere 
a sè,  non  folo  perdi’  era  figliuolo  di  Lodovico,  che  fu  marito  di  Valen- 
tina, figliuola  di  Giovanni  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano;  al  quale 
Gioan  Maria  fuo  figliuolo  fucceflè,  di  cui  quello  Filippo  Maria  fuo  fra- 
tello fu  Succelfore,  che  fenza  figliuoli  mafehi  mancando  , lafciò  lo  Stato 
fuo  litigiofo;  ma  anche  perchè  diceva  Carlo  aver  fuo  Padre  con  quella 
condizione  fpofata  Valentina,  che  fe  mancalfero  Gioan  Maria,  e Filippo 
Maria  fuoi  fratelli  fenza  figliuoli  mafehi,  i figliuoli  , e difeendenti  legit- 
timi di  Valentina  fuccedelfero  nel  Ducato  di  Milano  , ed  il  Papa  Hello 
aver  fottoferitto  queflo  Contratto  : dalla  qual  pretenfione  fono  dappoi  rate 
guerre  calamitofiHìme . Ed  i Milanefi  pretendendo  di  non  preftare  obbe- 
dienza ad  alcuno,  voleano vivere  da  sè  in  liberti,  ed  a Repubblica  gover- 
naci. Ma  lo  Sforza  fagacemenie  difimulando  più  che  poteva  i fuoi  pen- 
fteri , pigilo  la  prelezione  de’ Milanefi  contra  i Viniziani  , con  difegno  , 
fcaci  iau  eh’ egli  averle  quelli,  di  dominare  quelli.  Ed  intanto  ottenute  Pa- 
via , e Tortona  , che  fe  gli  diedero  , e per  forza  acquifiata  Piacenza, 
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t rott»  firmata  de'  Viniziani,  e poi  anche  il  loro  Efercito  terréflre  , ed 
a (Tediata  Brefcii  , fi  pacificò  eoa  la  Repubblica  . Li  quale  , acciocché  , 
o ’l  Duca  <f  Orlieni  , o quello  di  Savoja  chiamati  da'  Milanefi  non 
s' impadronilTero  di  Milano,  fi  diedero  a favorire  lo  Sforza  , che  occupata 
rr<™,  fono  Novara  , e Parma  , ftretto  Milano,  ottenne  Lodi:  e Crema  a’  Vinizia- 
t vai)«iaaL  n*  jje(je>  x quali  dallo  Sforza  fpiccatifi  , tentando  di  opprimere  i Mila- 

nefi,  etti  fdegnati  allo  Sforza  fi  fottopofero  il  vigtfimo  fefto  giorno  di  Feb- 
braio dell’anno  mille  quattrocento  cinquanta!  il  quale  fatto  Duca  di  Mila- 
no, ebbe  anche  Aleffandria.  Ma  poi  collegllali  la  Repubblica  con  Alfonfo 
d' Aragona,  col  Duca  di  Savoja,  e col  Marchefe  di  Monferrato  contri  lo 
Sforza,  e contra  i Fiorentini  ; mentre  fi  fanno  fcambievoli  , ed  importami 
efpediaioni,  venuta  nuova,  che  Maumetto  aveva  prefo  Codini inopoli  ; con 
l’interpofizione  del  Papa  , per  benefizio  della  Cridianitì  , nell’  Aprile  del 
cinquanta  quattro  fegu)  la  pace;  nella  quale  reflò  Crema  con  tutto  il  fuo 
Contado  alla  Repubblica,  e lo  Sforza  redò  Duca  di  Milano,  e Signore  di 
molte  Città.  Il  Senato  Viniziino,  grato  ricooofcitore  de’  fervigi  ricevuti  , 
in  premio  di  molte  fue  opere  egreggie,  fatte  nella  pattata  guerra  «onera  il 
CiWjMM  Ducl  di  Milano  , concedè  a Michele  Attendulo  fuo  generai  Capitano  la 
j"u  Li»,  nobiltà  Viniziana,  ed  a lui,  ed  a*  fuoi  tnafchi  difeendenti  Callelfranco  Ter- 
MuoSuaV  ra  del  Trivigiano,  con  ogni  fua  ragione,  e prerogativa  in  feudo  nobile,  e 
tendili».  genti|e  , con  obbligo  di  pagare  ogni  anno  dieci  libbre  di  Cera  bianca  alla 
Chiefa  di  San  Marco  di  Vincgia  ; ina  non  avendo  egli  avuto  dipendenza  , 
ritornò  il  Cadello  alla  Repubblica . E parimente  a Cridoforo  Tolentino  va- 
I4jz  lorofo  condottiero,  nel  cinquanta  due  a’  undeci  di  Marzo  , diede  in  feudo 
s Puio  nobile,  e gentile,  col  medefimo  obbligo,  il  Cadello  di  S.  Paolo  in  quedo 
Sic",  idedò  Territorio  Trivigiano,  pollo  didopra  Trivigi  tra  la  Piave  e’1  Mon- 
UtitinoT”  tegano,  nel  mezzo  fra  Conegliano,  ed  Uderzo,  co’  luoghi  d’Aviano,  e di 
San  Giorgio.  Il  qual  Conte  non  avendo  figliuoli  tnafchi  , poi  ottenne  dal 
Senato,  che  quedo  feudo  pattatte  in  due  fue  figliuole  femmine,  e loro  di- 
feendenti, mentre  però  fi  maritafiero  in  due  Gentilucmini  Viniziani,  ficco- 
me  fece;  onde  ora  quedo  feudo  i pottefiò  da’  Gabrielli  , e da'  Pafqualighi 
Nobili  Viniziani;  ed  il  Tolentino  dappoi  nel  146».  a’  a*,  di  Luglio  venu- 
to in  Trivigi  a morte,  fu  nella  Chiefa  di  Santa  Margherita  fepolto  . Nel 
14JJ  quattrocento  cinquanta  tre  Melchioro  Grimani  Podefii  di  Trivigi  fcritte  al 
Principe,  dimandandogli  dichiarazione,  fe  la  Legge  che  comandava  agli  sban- 
diti, che  dettero  quindici  miglia  oltre  i confini  del  luogo  sbandito,  abbrac- 
ciava anche  Vinegia,  ed  i Contadi  de’  Collaici , come  luoghi,  che  non  era- 
no del  confine  Trivigiano  quindeci  miglia  lontani  ? A che  il  Doge  referi- 
vendo  riffofe , che  Vinegia  era  Città  libera,  e che  intendeva,  che  in  que- 
lla libertà  ella  fotte  confervata  ; e che  quanto  a’  Conti  di  CoIIalto  , fi  do- 
vette ottetvar  quello  che  innanzi  quella  Legge  s’  era  ottèrvato  , non  volen- 
foml Col-  do  che  alcuna  cofa  fotte  innovata  a loro  pregiudiziale  . Ed  otto  anni  dap- 
l'i'u  ncììe1*  P°i  furono  anche  etti  Conti  dal  Senato  dichiariti  efemi  dalla  riparazione 
immusii!.  je|  Terraglio,  flrada  celebre,  e frequente,  che  da  Trivigi  a Mergara  con- 
duce  per  pattare  a Vinegia,  L’altr’anno  a’  vent’ otto  di  Decembre  il  Do- 
c.idiini™  F > non  licenza  del  Senato,  concede  in  feudo  retto,  nobile  , e gentile  al 
Conte  Guido  Rangone,  ed  a’  fuoi  mafehi  legittimi  difeendenti  il  Caflello 
éuRsnsoM-  di  Cosdignano  pollo  nel  Cenedefe,  con  ogni  fua  ragione  , e con  mero,  e 
millo  imperio,  potefìà  di  fangue,  e pienittìma  autorità,  e giuridizione;con 
patto  però,  che  non  vi  potettero  Ilare  gli  sbanditi  del  Trivigiano  ; che  la 
Repubblica  potette  in  ogni  occorrenza  cavare  di  quello  guidatori , e carri, 
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come  fi  degl!  «Uri  luoghi  fuoi;  e che  gli  abitatori  di  quello  Contado  veniflero 
a cuore  il  file  aTritigi,  con  obbligo  di  pagare  ogn’anno  in  fegno  di  reco- 
gnizione il  giorno  di  San  Marco  alla  Chiefa  di  Vinegia  a quello  Santo 
confecraia  dieci  libbre  di  Cera  bianca  ; e che  quello  Caflello  non  potelfe  ef- 
fere  celiò  ad  altri  feoza  l’  efpreflò  contento  del  Senato  Viniziano.  La  qua- 
le infeudazione  fu  con  la  fua  folita  munificenza  fatta  dalla  Repubblica  ad 
elfo  Conte  Guido  per  l' onoratilTirae  azioni  fue;  le  quali  ( come  in  efifa  in- 
vefìitura  è detto)  egli  aveva,  elTendo  Condottiero  di  genti  d’arme  , per 
la  falute,  e per  gloria  della  Repubblica  con  chiari  trionfi  dimollrato.  Que-  DclWiiiont 
Ilo  Caflello  di  Cordignano,  fecondo  l’antiche  invelliture  , è nel  Contado 
Cenedefe;  ma  fecondo  la  deferizione  moderna  è nelle  pertinenze  del  Tti-mu»- 
vigiano,  con  gli  ordini  del  quale  egli  li  governa:  confina  da  Levante  con 
la  Patria  del  Friuli;  da  mezzo  giorno,  parte  con  l’ifiefTo  confine,  e parte 
col  Serravallefe,  che  gli  è anche  termine  da  Ponente  , e da  Settentrione 
( ove  s'innalza  con  la  fommitì de’ fuoi  monti)  con  l’ ideila  patria  del  Friu- 
li termina.  A quello  Cadetto  podo  fopra  un  eminente  colle  , fanno  feudo 
da  Settentrione  i monti  . £'  in  quedo  Contado  S.  Cadano  di  Mefchio  , s.  Caflin® 
eh’ è una  picciola  t ben  popolata  Terra,  in  pianura,  da  Cordignano  un" 
miglio  e mezzo  difeoda,  di  forma  ovata,  poda  in  aere  feliciflimo  fopra  il 
fiume  Mefchio,  che  in  due  parti  la  divide  . Quivi  nel  pubblico  Palazzo 
rifiede  con  nome  di  Podedà  il  Rettore  del  Contado  ; nel  quale  fono  bel- 
lidìmi  monti,  folti  bofehi  , colli  aprici  , fertili  campagne  , fonti  frefchifli- 
me  , e in  fomma  è luogo  bclliliìmo,  e delicatidìmo  ; il  quale  fu  ( come 
fi  dille  ) dal  Senato  Viniziano  al  Conte  Guido  infeudato  in  premio  della 
fua  fede,  e del  fuo  valore;  i cui  gran  fatti  fono  da  molti  Idorici  raccon- 
tati. Di  lui  nacque  Niccolò,  Uomo  di  gran  configlio,  e di  gran  potere  , Diftcnrftn- 
che  fu  mirilo  di  Bianca  figliuola  di  Giovanni  Bentivoglio,  ultimo  Signore  11 
di  Bologna  , e padre  di  Guido  II.  famofilTimo  Capitano  de'  fuoi  tempi  , 
che  militò  in  fervigio  de'  Pontefici,  di  Francefco  I.  Re  di  Francia  Capi- 
tano generale  in  Italia,  ede’  Viniziani  ; a’  quali  con  tanto  onore  fervi,  che 
mancato  mentre  gli  erano  per  dare  il  fupremo  grado  dei  Generalato  , fu 
con  pubbliche,  ed  onoratiflime  Efequie  fepolto  in  Vinegia  nella  Chiefa  di 
SS.Gio:  c Paolo.  Di  lui  fopravvide  Baldaltare  Marchefe  di  Longiano  fuo  fi- 
gliuolo Condottiero  di  Fanteria  , e di  Cavalleria  nelle  guerre  di  Francia 
contra  gli  Ugonoti  agli  flipendj  del  Pontefice,  e del  Re  Carlo  , dal  qual 
fu  fatto  Cavaliere  dell’Ordine  di  San  Michele;  e per  la  Viniziana  Repub-  1385 
blica  nell’ultima  memorabile  guerra  col  Turco,  fu  al  governo  di  Zara,  e 
della  Dalmazia  ; ed  andato  in  Candia  Capitano  generale  di  quell*  I fola  , 
quivi  lafciò  la  vita.  Di  lui  nacque  Guido  giovane,  che  fenza  figliuoli  man- 
cò. Fu  anche  il  Conte  Lodovico  figliuolo  di  Niccolò  , Uomo  di  grand* 
ardire,  e di  gran  perizia  militare,  che  fu  padre  di  Palavieino  valorofiflimo 
Capitane;  il  quale  al  fuo  foldo  andò  al  foccorfo  di  Malta,  mentre  con  du- 
ro afledio  era  da’  Turchi  oppugnata.  Ed  elTendo  egli  in  Francia  alla  dife- 
fa  di  Pottiers  nel  tempo  di  Carlo  IX.  , gli  fu  attribuita  la  liberazione  di 
quella  Cittì  dall’ attedio  degli  Ugonoti.  E finalmente  in  fervigio  della  Vi- 
niziana Repubblica  morì  alla  Canea,  mentre  nella  guerra  di  Cipro  egli  era 
flato  eletto  al  governo  di  Famagofta  Cittì  di  quel  Regno  in  luogo  del 
Martinenge;  dove  dappoi  andò  Allor  Baglione.  Di  lui  tra  gli  altri  furo- 
no fratelli  Ippolito  Cardinale  aroplifiìmo  , e Palavicino  Marchefe  di  Gibel- 
lo,  e di  Rocca  bianca  , che  li  trovò  col  Principe  di  Parma  nella  memora- 
bile baiagli*  navale,  che  colTurco  feguì  a’Curzolari.  Sono  di  lui  figliuo- 


Digitized  by  Google 


474  LIBRO 

li  Lodovico,  che  giovinetto  hi  vilorofamente  in  Fiandra  militato  fotto  il 
Duca  di  Parma;  Claudio,  cd  Aleflandro  Marciteli  diGibello,  e Signori  di 
Cordignano,  che  non  punto  da’  loro  famolì Antenati  degenerando,  onorata- 
mente  camminano  all’ ifteflo  fine  di  gloria.  Vedefi  di  quell’anno  medefimo 
un  privilegio  di  Federico  Imperatore,  fatto  il  duodecimo  giorno  di  Giugno 
r , J(i,a  Gian  Gerlo  da  Cartello  , nel  quale  chiamandolo  fuo  Cavaliere  , e fuo 
t-IiuU».  Medico,  e di  Erneflo  fuo  padre  Duca  d’Auftria,  e nato  dell'antica,  e no- 
bile cafa  de'  Conti  da  Cartello  ( perchè  i fuoi  maggiori  furono  invertiti , e 
infeudati  del  Capitanato  della  Pieve  di  Val  d'Agroto  ),  a lui  rinnova  l’ in- 
vestitura di  quello  luogo;  del  quale  nel  1J41.  dal  Marcitele  di  Brandebur. 
go,  e Conte  Palatino  del  Reno,  Duca  di  Baviera  , e di  Carintia  , Conte 
di  Tirolo,  e di  Gorizia,  ed  Avogaro  delle  Chiefe  d'Aqnileja,  di  Trento, 
e di  Brefcia,  e Signor  di  Feltre,  e di  Belluno,  fu  Umilmente  infeudato 
Marfangino,  chiamato  Uomo  nobile  , e figliuolo  di  Ottaviano  da  Cartello 
Cittadino  Bellunefe;  da’  quali  la  famiglia  da  Cartello  ora  in  Trivigi  vi- 
. ,jj  venie  è difeefa.  Nel  cinquanta  cinque  morto  Niccolò  , fu  adunco  al  Pon- 
teficato  Califfo  III.;  il  quale  tolta  fopra  di  tè  l' imprefa  della  guerra  coa- 
tra il  Turco,  e mandato  fuo  Legato  a Rodi  Lodovico  Cardinale  d’Aquile- 
Traci,»  ì*  • non  ritardò  punto  i progredì  del  nemico.  Fiori  a quel  tempo  Fran- 
da F.ìtre*  ce^co  Vittorino  da  Feltre,  figliuolo  di  Brutto  della  nobil  famiglia  da  Ro- 
magno,  Uomo  nell’umane  lettere  molto  dotto;  il  quale  inlieme  con  Ga- 
^ fparino  da  Bergamo,  con  Guerrino  Veronefe,  con  Leonardo  Aretino,  col 

t.é.lttooitai  Poggio  Fiorentino,  e col  Filrlfo  s’ affaticò  molto,  e non  in  damo  , in  rr- 
ccieui.  flaurare  il  candore  della  lingui  latina,  e gli  rtudj  dell’  umane  lettere,  che 
per  colpa  de'  Barbari  erano  prima  (late  in  Italia  quali  ritinte.  Egli  imparò 
da  Guerrino  la  lingua  Greca,  ed  a lui  infegnò  la  Latina.  Studiò  in  Pado- 
va anche  Matematica  , nella  quale  fece  grandiflìmo  profitto  . Fu  umaoilfi- 
mo,  e di  mondidìma  vita.  A’ poveri  di  bello  ingegno  non  folo  fenza  mer- 
cede infegnava,  ma  fomminiltrava  anche  loro  il  vivere  . Infegnò  Rettorie! 
in  Padova , ove  fattort  conofeere  da  tutta  Italia  per  Uomo  di  moltiflìme 
lettere,  e di  purgatilfimi  coll  timi  , fu  da  Giovan  Francefco  Gonzaga  , che 
fu  primo  Marchefe  di  Mantova,  condotto  ad  infegnar  a’  fuoi  figliuoli.  Sot- 
to la  fua  difciplina  riufeirono  gran  letterati  , Ognibene  Leoniceno  , Loren- 
zo Valla,  Giovanni  Luchefe,  Giorgio  Trapezunzio,  Teodoro  Gaza , il  Saf- 
fo, Niccolò  Perotto,  Rrgibaldo  Mattarello,  e molti  altri.  Mori  di  feflan- 
ta  nove  anni  in  Mantova  ; ove  fu  in  Santo  Spirito  con  folenni  Efequie 
fepolco.  Egli  fu  un  grande  ornamento  della  fua  Patria;  della  quale,  oltre 
il  Beato  Bernardino,  fono  anche  ufeiti  molti  altri  Uomini  chiari,  tra’ qua- 
li fono  flati  Cornelio  Cartaldi  Legilta,  ed  Umanirta  famofo,  nominato  dal 
Cardinal  Bembo;  Donato  dell’antichilfima  famiglia  Villalta,  famofo  Medi- 
co di  Federico  Imperatore,  e fuo  Cavaliere,  e Conte;  Bernardino  Tornita- 
fio,  gran  Logico,  Filofofo,  e Medico,  che  vide,  e mori  in  Padova;  Mat- 
teo Beilato  Medico,  e Lettore  in  Bologna;  Giacobo  Villabruna  famofo  Af- 
1417  **fl"ore>  *1  Zarotto  Pittore  eccellentidimo.  Nel  cinquanta  fette  ancorché 
Francefco  Fofcari  Doge  di  Vinegia  vivelle  , per  edere  nondimeno  decrepi- 
p.frUtMa- f°i  ed  inutile,  gli  fu  foftituito  Pafcale  Malipiero  , facendoli  poi  una  Leg- 
l'ft^'ge,  che  per  l’avvenire  niun  Principe  di  quella  Repubblica,  fuori  che  per 
fuoi  demeriti , potefle  del  Principato  ertèr  privo  . Ed  in  quel  tempo  fu  in 
Italia  ritrovato  il  modo  di  Rampare  i Libri  ; il  che  ne’  Paeli  badi  di  Ger- 
dciusum- tninia  era  appretto  1 Popoli  del  Carajo  molto  prima  in  ufo»  I quali  però 
T‘‘  da  una  fola  parte  del  foglio  fapevano  imprimere;  ma  dicono  , che  allora  i 
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Tedefchi  ritrovarono  il  modo  di  Rampare  d' amendue  le  parti!  fervendoli 
prima  de’  caratteri  di  piombo,  e dappoi  di  quelli  di  ftagno  molto  miglio- 
ri ; e che  i primi  Libri  furono  in  Italia  Campati  in  Roma,  elTendo  nomi- 
nato il  Conte  del  Borgo  Germano  per  inventore  di  queft’  arte.  Nell’  alti’  j^jg 
anno  morto  Caliilo,  Pio  II.  Senefe  fu  fatto  Sommo  Pontefice,  Uomo  pru- 
dente, dotto,  e della  Repubblica  Criltiana  zelantilEmo  , che  pofe  ogni  fua 
cura  in  unire  i Principi  Criftiani  contra  ’l  Turco  ; e perciò  in  Mantova 
fu  fatta  una  folenniiSma  congregazione  di  tutti  i Signori  , o loro  Amba- 
feiatori  d'Europa.  Alla  quale  imprefa,  Cccome  gli  altri  Principi  furono  fa- 
vorevoli, prevedendo,  che  fatto  il  Turco  padrone  della  Grecia  , e della 
Schiavonia  interiore  , adatterebbe  1’  Europa  ; così  fopra  tutti  a quella  im- 
prefa fu  pronta  la  Viniziana  Repubblica;  la  quale  defiderando  d’onorare,  e 
di  gratificare  Trivigi  , aveva  molti  anni  prima  a richieda  de*  Trivigiani 
deliberato,  che  fi  facedèro  per  lo  Territorio  alcuni  Vicariati  , che  da*  Cit-  Ordine  ad 
ladini  fodero  amminidrati  : ed  aveva  anche  nel  mille  quattrocento  quaran- 
ta  nove  mandato  Benedetto  Vitturi  ( che  edendo  dato  poco  prima  Podedà  «turi  i«t 
di  Trivigi  , era  a quello  negozio  attidìrao  ) acciocché  dette  quel  modo 
che  fode  necedario  intorno  il  dirizzar  quettt  Vicariati  . Il  quale  fece  come 
fei  Sedieri , volendo  che  a ciafcun  di  loro  un  Vicario  fode  prepodo  . Il 
primo  era  di  Qucro  di  diciotto  ville  : Il  fecondo  era  di  San  Vito  di  ven- 
ti : Il  terzo  di  Caerano  di  dodeci  ; Il  quarto  di  Vinigazudo  d'altrettante  .- 
Il  quinto  di  Mufile  di  diciotto:  ed  il  fedo,  ed  ultimo  era  di  Torricelle  di 
dodeci.  Dovevano  i Vicarj  da’  Trivigiani  ogn’  anno  nel  Configlio  de’  qua- 
ranta edere  eletti  tre  Cittadini  del  primo  grado  , e gli  altri  tre  del  fecon- 
do, che  eccedettero  anni  trenta  , e fu  fpecificato  cosi  l’obbligo  , e carico 
loro,  come  l'utile,  e l’onore.  Le  quali  cofe  conferite  co’  Trivigiani  , che 
quelle  commendarono,  fe  ne  portò  la  Capitolazione  a Vinegia;  e conferita- 
la col  Senato,  che  in  parte,  dappoi  molte  difficoltà,  centratala,  finalmen- 
te nel  mille  quattrocento  cinquanta  nove  la  rimandò  a Francefco  Trivigia-  US) 
no  Podedà  di  Trivigi,  acciocché  avette  perfètta  efecuzione . Ma  nata  diffi- 
coltà, non  folo  tra’l  Contado,  e la  Città  , ma  anche  tra  gli  Oelfi  Cittadi- 
ni fopra  l’elezione  de’  Vicarj  ; poiché  la  didinzione  de’  gradi,  e le  diver- 
fità  degli  umori  di  coloro  , che  fono  al  governo  delle  cofe  pubbliche  am- 
metti, é inconciliabile,  arrogandoli  molti  più  di  quello  che  loro  a’  afpetca  , 
che  é fonte , e radice  d’ infiniti  difordini  , e particolarmente  evidentittima 
cagione,  che  la  Città  non  é retta  da  quei,  che  hanno  potere  , e fa  pere  , i 
quali  per  le  cofe  dette  gli  uffizj  pubblici  fprezzano  ; per  ciò  fdrgnato  il 
Principe,  il  vigefimo  fettimo  giorno  di  Giugno  fcritte  al  Podedà  , che  fo- 
prafedefTe  , né  intorno  ciò  fi  facedè  altro  , finché  dal  Senato  non  venirle 
cfpredò  ordine  della  fua  volontà  ; il  quale  non  é mai  più  venuto  ; ed  a 
quedo  modo  per  la  difeordia  de’  Cittadini  le  cofe  concernenti  la  pubblica 
onorcvolezza  precipitano  di  male  in  peggio;  ficcome  per  la  concordia  , ed 
unione  fi  vanno  fempre  avanzando  , e mirabilmente  aumentando  . Il  che 
per  chiaro  efempio  fi  vede  nella  Viniziana  Repubblica  dell’  unione  , della 
concordia,  e della  pace  amica  , La  quale  facendo  allora  con  grande  ime- 
rette  cavare  il  Canale  Orfano  di  Vinegia  , comparti  queda  fpefa  fopra  i 
Contadi  delle  fu*  Città,  e luoghi  di  Terra  ferma,  e pofe  tra  quedi  anche 
quello  di  Cencda.  Di  che  aggravandoli  Pietro  Leone  Nobile  Viniziano  Ve-r„rf..,-t 
feovo  di  quella  Città,  allegando  i fuoi  privilegi,  e dicendo,  che  i fuoi  Sud- 
diti,  fopra  i quali  egli  aveva  pieniffima  giuridizione  , non  erano  tenuti  a cd.lCnul 
contribuire  a queda  gravezza  ; fu  dal  Senato  queda  cognizione  delegata  a’  0 
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fijoi  Savi  di  Tern  fermi  ; di'  quii!  ridà  il  Vefcoio  perfidio  , e mandò 
fedanta  Uomini  del  Ceaedefe  a quelli  fazione»  fenza  pregiudizio  però  de' 
privilegi  del  fuo  Vefcovato . Il  che  appare  di  Ledere  fcricte  a’  rredeci  di 

■ ■ Decembre  dell’  inno  precedente  dal  Doge  Malipiero  ; il  quale  mancato  nel 

fedanta  due  Crilloforo  Moro  gli  fuccede.  Il  medcfimo  anno  con  la  morte 
r V* * P*°'°  Cafalorcio  figliuolo  di  Guglielmo  mancò  in  Trivigi  quella  Nobi» 

Moto" Dow  le  famiglia.  La  quale  edere  data  in  quella  Marca  , ed  in  Brefcia  potente» 

I XVL  ed  avere  anche  dominata  Mantova  , collo  fi  vederi  dal  Commentario  che 
Cablarci.  ta(tlT;t  fcrive  Antonio  Beda  Negrini,  perfona  di  gentilidìme  , e virtuofif- 
, fune  qualità.  L’anno  feguente  Marco  Barbo  Nobile  Viniziano  fu  fatto  Ve- 
Marco  Bar-  fcovo  di  Trivigi  da  Pioli.;  il  quale  mancato  nel  fedanta  quattro,  edavu. 
di’  THiii**  *°  ne*  Ponteficato  fuccedore  Pietro  Barbo,  del  Vefcovo  parente,  in  Trivi- 

■ 4^4  gì,  ed  in  tutto  lo  Stato  della  Repubblica  furon  fatti  grandiditai  legni  d' 

allegrezza.  Egli  fu  prima  fatto  Cardinale  da  Eugenio  , che  fu  fratello  di 
Polidena  fua  madre  ; ed  allora  fublimato  al  Ponteficato  fu  detto  Paolo  II.; 
il  quale  entrato  nel  Papato  , privò  d’autorità  tutti  gli  Abbreviatoti  , che 
dal  fuo  predecedore  erano  dati  ordinati  ; e Tenia  udirgli  colle  loro  l'uffi- 
zio, e 1’  Entrate,  ancorché  fodero  Oaci  provvidi  con  Lettere  Apodoliche, 
e con  autorità  del  Fifco  Pontifìcio  ; onde  effi  elclamando  , che  le  loro  ra- 
gioni fodero  intere  , e commeda  la  Caufa  agli  Auditori  di  Rota , non  aven- 
do il  Pontefice  voluto  ciò  fare,-  il  Platina,  eh’  era  uno  degli  Abbreviacori 
( come  nella  vice  di  quedo  Pontefice  egli  racconta  ) gli  fcride  una  Lette- 
ra , predandogli , che  fé  non  fode  loro  fatta  giudizia , andarebbono  ad  ec- 
citare diverti  Principi,  e Re,  che  gli  denunziadero  il  Concilio,  acciocché 
fode  loro  fatta  ragione  ; per  la  qual  cola  fu  il  Placina  carcerato  come  rea 
Teodoro  dell’ odefa  Maedà  : e commeda  la  cognizione  di  quedo  delitto  a Teodora. 
Th”«7  Vefcovo  di  Trivigi,  fu  da  lui  condannato  in  prigione  ; della  quale  padati 
quattro  meli,  a preghiere  di  Francefco  Gonzaga  Cardinale  figliuolo  di  Lo- 

riiaJox.  dovico  fecondo  Marcbele  di  Mantova,  fu  liberato  , con  obbligo  di  non  fi  - 

partire  di  Roma.  Creò  poi  il  Pontefice  dieci  Cardinali  , tra'  quali  fu  edo 
Marco  Barbo  , l’ opera , e configlio  del  quale  Tempre  egli  usò  nelle  cole 
!4<£  piò  importanti.  Edendofi  nel  fedanta  fei  attaccato  il  fuoco  nel  Monadero 
Monitori, , delle  Monache  di  Santa  Chiara  , eh’  era  fuori  della  porta  di  San  Tomaio 
IinuCUvl  <n  luogo  detto  la  Cella , né  volendo  le  Monache  aprir  il  Monadero  per 

*'*•  non  violare  la  loro  regola  , egli  tutto  con  la  Chiedi  a’  abbruciò  ; di  che 

avendo  avuta  la  Città  compafiìone , con  gravezza  univerfale  fu  nell’  idefl'o 
luogo  rifabbricato  , e dalla  magnificenza  della  famiglia  Brefcia  di  molto 
Entrate  arricchito,  dove  ede  Monache  abitarono,  finché  nel  mille  cinque- 
14S8  cento  e nove  fu  nella  Città  trafportato.  Nel  fedanta  otto  andando  Federi- 
Ccfeir>fl>eo  HI.  a Roma,  di  pedaggio  vanne  a Trivigi,  dove  Giovanni  Mocenigo, 
r.i  djeci  4nn;  dappoi  fu  Doge,  era  Podedà  ; il  quale  volendo  per  ordine 

del  Senato  degnamente  raccogliere  edo  Imperatore  , furono  eletti  fei  Gen- 
tiluomini principali,  che  per  lo  Trivigiano  l’accompagna  fiero  , e fervide, 
ro  ; e quelli  furono  il  Conte  Niccolò  da  Collabo  , il  Conte  Carlo  da  Sau 
Salvatore  dell’  ideda  famiglia  Collalta  , Alternerò  il  Cavaliere  , e Riccia 
degli  Azzoni  Avogari,  Fioravamo  da  Borio,  e Marcobuono  de’  Vitali  . E 
furono  anche  eletti  altri  otto  de’  principali  a portargli  l’ombrella  , e fatti 
altri  apparecchiamenti,  fu  con  grande  onore  in  Trivigi  ricevuto.  Ufci  ita 
t4<9  luce  l’altr’anno  col  benefizio  della  dampa  Trivigiana  un  bellidimo  libro 
mitUaT  f°tt0  non'e  di  Hipneromachia  di  Polifilo  ; nel  quale,  folto  velame  d’ inge- 
gnofa  favola,  fi  ragiona  dell’ antichità  di  Trivigi,  delie  fonti  , e de’  fiumi 

eh’ 


Digitized  by  Google 


VN  DEC  IMO.  477 

ch'entrano  nel  Sile,  e d’altre  cofe  appartenenti  a quella  Città  . La  quale 
l'anno  Tegnente  donò  alla  Repubblica  mille  flija  di  formento  per  fovvenir  1470 
alla  guerra  di  Negroponte.  E nel  Tettanta  uno  ( eflendo  Vefcovo  di  Tri*  1471 
vigi  Lodovico  Barbo,  a cui  l’altr’anno  fuccefle  Pietro  Riario  da  Savona  , 
che  fu  Cardinale  ) venne  a morte  Crirtoforo  Moro  Doge  , nel  cui  tempo 
i Viniziani  perderono  Negroponte,  afptirtìmamente  col  Turco  guerreggian* 
do;  e fu  nel  Ducato  eletto  Niccolò  Trono,  che  Io  godè  due  anni  , fotto 
il  quale  più  che  mai  i Viniziani  col  Turco  guerreggiarono  , collegati  col  lxvh.u 
Re  di  Perda  . Per  la  qual  guerra  avendo  la  Repubblica  gran  bilbgno  di 
dinari,  fcriTTe  alle  fue  Città  di  Terra  ferma  , acciocché  la  fulfragalTero  ; 
ma  i Trivigiani  feufandod  con  l’impotenza  loro,  refende  il  Doge  nel  prin- 
cipio dell’altr’anno  ad  Eurtachio  Balbi  Podeda  di  TrWigi  , ch’egli  crede*  147 j 
va  di  trovar  maggior  prontezza  ne’  Trivigiani  , però  che  facede  loro  in-  Grume 
tendere,  che  gli  mandalfero,  fenza  far  tanti  Configli,  tre  mila  Ducati.  E 
nel  Luglio  detl’iftedb  anno  fu  impofia  un’  altra  gravezza  alla  Terra  ferma 
col  nome  di  Sudìdio,  del  quale  al  Trivigiano  , ed  al  Cencdefe  toccò  cin- 
que mila  Ducati.  Nel  medefimo  tempo  Niccolò  Marcello  fu  fatto  Doge;  il 
quale  nel  frguente  anno  concede  bellidimo  privilegio  all'antica,  ed  onora- pj'”1” 
ta  famiglia  Lufa  Orfeniga , creandola  Nobile  Trivigiana  , benché  fode  an-  Utviil. 
che  prima  onoratidima;  leggendoli  i Lufa  edere  (lati  anticamente  Signori  ’474 
di  Piedevena  Cartello  del  Feltrino;  e di  quella  cafa  ertèr  ufeite  molte  per-  Dl*  ‘ 
Ione  chiare  , e da  gran  Principi  in  varj  tempi  onorate  . Ma , come  è co- 
mune feiagura  di  tutte  le  cofe  terrene  , quella  rtirpe  in  Trivigi  mancò  : 
della  quale  però  li  trova  nella  Città  di  Feltre,  onde  prima  ella  venne,  un 
altro  colonnello;  e quivi  quella  era  una  delle  tre  famiglie,  che  anticamen- 
te conferivano  gli  udìzj  della  Città  , edendo  1’  altre  due  da  Romagno,  e 
da  Corte;  e fu  nel  mille  trecento  diciotto  Bilincino  Lufa  Feltrino  Pode- 
flà  di  Belluno,-  c poco  dappoi  Gorgia  Lufa  fu  Vefcovo  , e Conte  di  Fel- 
tre, e di  Belluno.  Fiorì  in  quel  tempo  Dario  Trivigiano  pittore  eccellen- 
te , che  fu  (colare  del  famofo  Francefco  Squarzone  Padovano  , il  quale 
avendo  in  molte  occorrenze  fattoli  conofcere  per  Uomo  dell’arte  Tua  inten- 
dentidìmo,  fu  giudicato  edèr  uno  de’  più  onorati  pittori  dell’età  Tua  , del 
quale  parla  anche  Bernardino  Scardevone  nella  fua  Ifloria  Padovana.  Man- 
cato quell’iftedò  anno  il  Doge  Marcello,  Pietro Mocenigo  gli  fu  fatto  fuc-  Pietro M- 
certòre  , al  quale  pochi  meli  dappoi  nel  fettanta  cinque  fuccedè  Andrea  Lxix.D‘,t 
Vendramino.  Nel  cui  tempo  continuando  la  guerra  col  Turco  , entrò  il  147; 
fuo  Elercito  nel  Friuli  ( che  fu  la  terza  (correria  de’  Turchi  in  quel  Pae- 
fe),  e rotte  le  genti  Viniziane,  lagrimabilmente  defolò  il  Paefe  ; la  qual  d^c'lxji. 
calamità,  perchè  fu  anche  (entità  nel  Trivigiano,  fi  (piegherà  . Edendo 
per  la  morte  di  Pioli,  raffreddato  il  negozio  da  lui  tentato  di  far  una  ero- nd  Fi  tuli, 
ciata  contra  ’l  Turco,  che  andava  ogni  giorno  più  allargando  il  fuo  Stato 
con  danno  del  Criflianefimo,  furono  i Viniziani  sforzati  a trattar  foli  con- 
tra di  lui  fanguinofa  guerra.  E finalmente  venuti  i Turchi  fin  oltre  il  Li* 
fonzo , e fatta  gran  preda,  fenza  impedimento  ritornati  a cada  , la  Repub- 
blica fabbricò  (opra  quello  fiume  due  Badie  , I’  una  a Qradifca  , 1’  altra  a 
Fogliano  (per  la  qual’  occafione  del  Trivigiano,  e delCenedefe  furono  ca- 
vati mille  guidatori  ) fperando  con  l’ajuto  di  effe,  e con  l’aver  traverfa- 
te  le  rtrade  con  arbori , e con  altre  materie  , d’  impedir  il  tranfito  a’  ne- 
mici ; il  che  non  avendo  avuto  effetto  , con  grande  incomodo  de’  Sud- 
diti fabbricarono  un  Argine  alto,  come  un  gran  muro,  con  la  fua  fortà 
di  qua  dal  fiume  , lungo  venti  miglia  . Ma  i Turchi  guidati  da  Scandcc 
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valorofo  Capitano  il  penultimo  giorno  d’  Ottobre  dell’  anno  mille  quattro' 
cento  fettanta  Tette  , con  potente  ETercito  di  Cavalli  vennero  al  Lifon- 
zo;  e vedute  le  genti  Viniziane  che  flavano  per  impedir  loro  il  palio  t 
le  quali  erano  gran  numero  di  Fanti  , e tre  mila  Cavalli  fotta  1’  obbe- 
dienza di  Girolamo  Novello  Veronefe  Capitano  di  grande  eTperienza  , e di 
gran  nome  ; deliberatoli,  per  importunità  de’ Provveditori  Viniziani  , eoa- 
tra  il  eonfìglio  del  Novello  , di  combattere  , con  ordine  , che  elfo  Capita- 
no, e fuo  figliuolo  fodero  nella  prima  fquadra  , Zaccaria  Barbaro  nella  fe- 
conda , ad  Ercole  Malvezzo  folle  data  la  terza  , e la  quarta  follie  condotta 
da  Giaeobo  Piccinino.  Il  redo  dell’  Efercito,  che  (lava  per  foccorfo  , era 
all’  obbedienza  di  Giorgio  Martinengo  , e del  Provveditore  Viniziano  v 
Eranvi  anche  AnaQagio  da  S.  Angelo  , Gio:  Antonio  Candola  , il  Conte 
Antonio  Corlo  , Filippo  Nuvolone  Capitano  di  Fanteria , Agnflino  Onigo 
Trevigiano  Dottor  , e Cavaliere  , eh’  era  Capitano  delle  Cernide  Trivi- 
giane  , e Bernardo  San  Martino  comandava  a cinquecento'  giu  fluori  Tri- 
vigiani  , ed  altri  Uomini  qualificati  . Ed  apparecchiatoli  ogn’  uno  al  com- 
battere, la  feguente  mattina  nell’  aurora  in  ordinanza  a’  avviarono  verftf 
Licinifio  , indi  cinque  miglia  lontano',  ove  erano  i Turchi  , che  (ubito 
tentarono  di  pillar  il  fiume  ; il  che  volendo  le  genti  Viniziane  impedire  * 
sT  inco  minerò  nel  fiume  una  mifchia  , che  per  una  ora  durò  ; ma  facendo- 
li Tempre  maggior  il  numera  de*  Turchi  ,•  e mancando  a’  Criftiani  il  foc- 
corfo, ella  furono  neceflitati  a ritirarli  ; ed  avvicinati  i Turchi  alla  riva 
di  qua  dal  fiume,  e trovatala  fenza  i Fami  , che  quivi  dovevano  a’  Ca- 
valli arditamente  opporli,  fu  sforzato  il  Novello  , dagli  altri  abbandonato  ,• 
co’  Tuoi  pochi  in  un  cerchio  raccolti  di  follener  1’  empito  de’  nemici  , de' 
quali  dopo  averne  uccifi  molti  , egli  con  altri  valorofamente  mori  . E 
cosi  difiQpato  1'  Efercito  Viniziano  , e fatti  moltilfimi  prigioni  , ed  alla 
prefenza  di  Scander  condotti,  prefervati  il  Novolone,  il  Malvezzo,  il  Can- 
dola , coir  altri  pochi  fu  mandata  a fi!  di  fpada  il  redo  , de’  quali  fi  fe- 
ce un  grande  , ed  orribil  monte  de’  corpi  morti  . Ed  il  feguente  giorno 
feorreodo  i Turchi  per  la  patria  del  Friuli  , depredandola  * e confuman- 
dola , fecero  ancora  prigioni  quattro  mila  Uomini  d’  ogni  condizione  v 
fpogliarono  le  Chiefe  , atfero  le  cafe  , ed  ogni  cofa  di  lagrime  ,•  e di 
dolore  riempirono'  ; perciocché  ficcome  nella  pace  i buoni  con  laudevo- 
li  azioni  a gira  cercano  d’  avanzarli  I’  un  I’  alerò  ; cosi  all'  incontro 
nella  guerra  gli  uomini  malvagi  fi  sforzano  d’eflèr  nelle  fcelleratezze  agli  al- 
tri fupcriori  , non  fi  trovando  empietà  al  mondo,  che  negli  Eferciti  non  fia 
ccmmelTa.  Ma  volendo  pure  il  Senato  a tanti  danni  rimediare  chiamò  di 
Tofcana  il  Conte  Carlo  da  Montone  Capitano  famofo  ,•  che  1’  anno  prece- 
dente avevano  licenziato,  e mandatolo  alla  guardia  del  Friuli  * egli  per  al- 
quanti anni  valorofamente  impedì  le  feorrerie  de’ Turchi  ; e per  quello  bi- 
fogno  deliberò  il  Senato  ,■  che  in  tutte  le  Città  di  Terra  ferma  fi  faccITe 
feelta  di  gran  numero  di  Soldati  t i quali  fi  chiamafTero  Provvifiotiati  di  S. 
Marco,  che  d’ogni  perfonale  gravezza  fodero  efenti,  e obbligati  ad  ogni  in- 
fulto  de’ Turchi  correr  armati  alla  difefa  dello  Stato'.  Però  faftaG  la  com- 
partita di  quella  milizia  a'  ventioove  di  Novembre  fcride  il  Principe  a Be- 
h*detto  Trivigiano  Podellà  e Capitano  di  Trivigi  , che  a tutto  11  Tri. 
viziano  erano  tocchi  due  mille  e cinquecento  Uomini  , e che  pe- 
rò egli  dovefse  fare  elezione  d*  alcuni  Cittadini  di  Trivigi  , che  andafsero 
a far  la  definizione  di  quelli  Soldati,  facendone  tenir  partieolar  conto  , ed 
tleggcfse  de’  Cittadini  Trivigiani  atti  a quello  carico  , che  Tolsero  loro  Ca- 
pitani, 
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pitto! a obbligando  le  ville  e comprarli  1’  arme.  E perché  quello  sumero  di 
Soldati  fi  doveva  anche  cavare  delle  Terre,  che  fono  oltre  la  Piave,  anda. 
rono  i Cittadini  Tririgiani  a quello  carico  deputati  nel  Coneglianefe  , per 
farla  defcrizione  di  'quella  milizia:  della  qual  cofa  i Conegliancli , che  pre-  Concime, 
rendono  di  efser  adatto  da’  Trivigiaui  Imparati  , reclamarono  al  Senato  , rhe  L^c'i'ìm” 
non  volefse  tollerare  un  tanto  loro  pregiudizio  . Il  quale  refcrifse  , che  ac-  ac- 
ciocché non  fofse  derogato  alla  giuridizione  di  Conrgliano  , egli  voleva  che  lu>icuni. 
nel  Coneglianefe  il  Podefià  di  Conegliano  facefse  quella  defcrizione  . E 
parimente  in  molte  altre  occorrenze,  nelle  quali  i Trevigiani,  o il  loro  Ret- 
tore hanno  cercato  d’intrometterG  nel  Contado  de*  Coueglianefi,  efli  pronta- 
mente al  Principe  reclamando  hanno  molte  dichiarazioni  ottenuto  per  con- 
fervazione  di  quella  loro  defiderata  feparazione  , Quelle  cole  luccefscro  ef- 
fendo  Doge  il  Vendramino  , il  quale  dappoi  1’  aver  illulìremcnte  goduto 
quaG  due  anni  il  Principato  morì  , egli  fu  fatto  nel  fettant’otto  fuccefsore  i4;g 
/Giovanni  Mocenigo  fratello  del  Principe  Pietro,  Nel  qual  tempo  non  man-  Gi-TónO 
carono  nuovi  travagli  allo  Stato  Viniziano:  perciocché  ayendo  i I Turco  atgEft, 
falito  S-utari,  e andatovi  in  perfona  fece  1’  ultima  fua  forza  per  acquillar  la 
Terra;  ma  per  la  diligenza  d'Antonio  Legge,  eh'  eia  al  Governo  , e dife- 
fa  delia  Cittì,  e per  Ja  fede,  e valore  degli  Scutarini,  non  facendo  il  Tur- 
co alcun  proGtto,  lardatovi  I’  a fard  io  per  impedire  il  foccorfo , fpinfe  tren- 
tamila Soldati  nel  Friuli,  c fermatoG  yicino  alla  b>Gia  del  Lifonzo,  sfidò  il  jtjn*»'» 
Conte  Carlp  da  Montone  a battaglia;  il  quale  avendo  dinanzi  agli  occhi  iljldFojj1! 
frefeo  efempio  pafsato  non  G lafpiò  tirare  a combattere  . Nella  quale  occor- 
renza fu  in  Trivigi  Giovannino  Braga  fatto  Capitano  di  cinquecento  prov- 
vifionati , e fpinto  nel  Friuli  , E Coflamino  da  Robcgano  fu  fatto  Capo  di 
dugento  guidatori  , il  quale  a’  fette  d*  Aprile  fatto  prigione  da’  Turchi  , 
faccette  nel  fuo  luogo  Franpcfco  fuo  figliuolo.  Ma  non  avendo  i Turchi  ar- 
dire di  quivi  fermarG  , non  che  di  pallore  piiù  innanzi  , fi  ritirarono  alle 
radici  de'  Monti;  e dappoi  1’  avere  con  duro  attedio  Gretto  otto  mefi  Sema- 
ri  , alla  fine  feguita  Ja  pace  , fu  data  la  Città  con  I’  Ifola  di  Stalimene  a pjrt,r,.Vi. 
Maometto.  Né  perciò  i Viniziani  ripofarono  , perciocché  ettendo  Gato  l’  a □-  «lii-ni , c il 
no  precedente  uccifo  in  Santa  Liberata  in  Fiorenza  Giuliano  de’  Medici  da' llKC0 ' 
congiurati,  fu  da’  Fiorentini  non  folo  carcerato  un  nipote  del  Pontefice,  ma 
furono  anche  con  il  Salviati  Arcivescovo  di  Pifa  impiccati  molti  altri  con- 
giurati; per  la  qual  cofa  furono  i Fiorentini  fcomunicati  dal  Papa.  Il  qua- 
le coilcgatofi  col  Re  Ferdinando  , e co’  Senefi  fono  Federico  Duca  d'  Ur- 
bino mandò  un  grande  Efercito  in  Tofcana  contra  i Fiorentini,  i quali  col- 
legatifi  co'  Viniziani  , con  Ercole  Duca  di  Ferrara  , con  Federico  Gonzaga 
Marchcfe  di  Mantova,  e co’  Milane!!  ( il  cui  Duca  Galeazzo  Sforza  fuccef- 
fore  di  Francefco  fuo  Padre  era  poco  prima  Gaio  ammazzato  nella  Chicfa 
di  S.  Stefano  da  Qiovan  Andrea  Lampognano)  e fattili  diverfe  fazioni  dall'plra 
una  , e dall’  altra  parte  , ne  feguì  la  pace  , che  fu  di  fommo  contento  a £ ' 
tutta  1*  Italia.  Ercoje  Duca  di  Ferrara  fentendofi  potente  per  etterfi  impa- 
rentato con  Ferdinando  Re  di  Napoli,  avendo  fpofaia  Leonora  fua  figliuo- 
la, per  occafione  di  fare  il  Tale  a Comacchio,  e di  confini  , aiutato  dal  Re  Cmn  >n 
fuo  fuocero,  trattò  afpra  guerra  con  la  Repubblica  Viniziana.  La  quale  uni-  ei 
tafi  con  il  Papa  con  potente  armata  , e grande  efercito  attaltò  lo  Stato  del  Viniiùni . 
Duca,  prefe  Mellara  , e poi  Adria  , e Comacchio  , ed  anche  Cattelgugliel- 
no,  Torre  di  S.  Donato',  e dappoi  Rovigo,  Lendinara,  la  Badia  , ed  altri 
luoghi  del  Polefine,  e al  fine  con  gran  fatica  Figaruolo;  e pattato  il  Po,  e 
depredato  il  Contado  di  Ferrara , s’ apparecchiavano  le  gemi  Vioiziane  a vo- 
ler 


Digitized  by  Googl 


4?o  LIBRO 

ler  combattere  la  Cittì)  non  lenza  fperanza  d’ottenerla . Ma  pentitoli  il  Ponte- 
fice d’  aver  favorito  la  Repubblica  s'  aderì  al  Duca  , e (comunicò  i Vinizia- 
ni  , perchè  a’  Tuoi  improvvifi  comandamenti  non  avevano  voluto  al  Duca 
redimire  quanto  gli  avevano  tolto  : e fattali  una  dieta  di  molti  Principi  ia 
Cafalmaggiore , fu  conchiufo  di  fare  crudel  guerra  a*  Viniziani  , che  tutta- 
via tenevano  1*  alTedio  a Ferrara  ; e dopo  molte  efpedizioni  fatte  in  Lom- 
bardia , ed  altrove  ( che  per  non  elTere  al  proposto  nofiro  pertinenti  lì  tra- 
Paceira'Vf- iafciano  ) G conchiufe  finalmente  la  pace,  reGituendo  a’  Viniziani  i luoghi, 
il' Duca* e*  che  gli  erano  flati  occupati  in  Lombardia,  e lardandogli  Rovigo  , con  tut- 
Kov'aa "con  t0  Pol'fiue  . Per  la  qual  pace  in  Vinegia  furono  fatte  folenniflìme  gio- 
umgii  Po-  Are,  tornea  nienti , ed  altri  giuochi  pubblici,  a’  quali  concorfero  molti  Prin- 
tegff/cipi.  e grande  Nobiltà  di  tutta  Italia  , che  furono  con  magnificenza  gran- 
de raccolti  da’  Viniziani . Appreflo  i quali  due  volte  in  quelle  turbolenze  fu 
Legato  , e una  appreflo  il  Re  Ferdinando  Frate  Giovanni  da  Savona  dell’ 
Ordine  di  S.  Francefco  , che  in  breve  tempo  come  per  gradi  afcefo  al  ge- 
neralato, fu  fatto  Arcivcfcovo  di  Spalatro  , e poi  Vefcovo  di  Trivigi  , do- 
ve in  reflaurare  la  Chiefa  Cattedrale  , ed  il  Palazzo  del  fuo  Vefcovato  , e 
in  ricuperare  i beni  della  fua  Chiefa  (pendè  gran  quantità  di  denari  ; del 
quale  teda  ancora  in  efla  Chiefa  Cattedrale  onoratiflìma  memoria  . In  que- 
lla guerra  di  Ferrara  fu  tra  gli  altri  de’  Trivigiani  Luigi  Novello  Capitano 
di  feicento Fanti,  Uomo  valorofiflìmo,  che  più  volte  vittoriofamente  in  (lec- 
cato combattè;  il  cui  onorato  nome  pa fio  anche  in  Giacobo,  ed  in  Giovan- 
ni Novelli  fuoi  eredi  da  lui  difciplinati,  poiché  quegli  fu  Colonnello  de’ Vi- 
niziani, e Governatore  in  Cipro,  e quelli  Gmilmente  fervendo  la  Repubbli- 
ca fu  degno  Capicano  di  Fanteria  . Della  quale  famiglia  fono  ufciti  molti 
Tri'iiiui  U010'01  *n  *rme  > e >n  lettere  chiari  , come  furono  Matteo  , che  nel  mille 
quatcrocento  quarantacinque  militò  in  Sicilia  , ed  Ugolino  nella  Marca  Ca- 
pitano della  Chiefa  , de'  quali  parla  Nizolino  nell’  llloria  Napolitana  : fu 
anche  Profavio  Vefcovo  di  Trivigi  , che  nel  mille  dugento  novanta  uno, 
morì  ; e Giuliano  , che  nel  mille  dugento  novanta  tre  fu  Podeflà  di  Fio- 
renza, il  quale  per  Gaja  fua  figliuola  fu  Suocero  di  Guecello  Tempefla  Avo- 
giro  di  Trivigi  , e Bartolommeo  , che  fu  al  foldo  di  Francefco  da  Carrara 
>479  il  giovane  , con  molti  altri  . L’  anno  mille  quatttorento  fettanta  nove  nella 
ÌLmvdiuo  Chiefa  Cattedrale  di  Trivigi  predicò  il  Beato  Bernardino  da  Fcltre , figliuj- 
«u  Fciu* . J0  di  Donato  dell’onorata  famiglia  de’ Tomitani  . Egli  eflendo  giovanetto 
in  Padova  nel  mille  quattrocento  cinquantafei  entrò  nella  Religione  de'Fran- 
cefcani  Oflervanti,  e di  trenta  anni  cominciò  a predicare,  (copri  in  Tren- 
to l’uccifione  del  Beato  Simeone  fatta  dagli  Ebrei  , che  poi  egli  fece  (cac- 
ciare di  Mantova,  e d’  altri  luoghi  , perfuadendo  molte  Città,  che  ordinaf- 
fero  Monti  di  Pietà  per  fuflragio  de’  poveri  . Fu  in  molti  luoghi  perpetuo 
Predicatore,  e in  quello  Santo  , ed  Apoflolico  Uffizio  così  fimofo  , che  le 
Chiefe  quantunque  grandiflìme  non  erano  capaci  degli  afcoltanti  : onde  era 
(pedo  coflretto  a predicare  nelle  Piazze  • Riprendeva  acerbamente  i vizj  ■ 
malediceva  gl’impenitenti,  e pronoflicava  le  future  ruine,  che  dovevano  al- 
le Città  fuccedere,  come  nella  fua  Patria  egli  fece  ; la  cui  defolazione  par- 
ticolarmente predide.  Fu  volontariamente  poveriflìmo,  ed  umiliflimo,  (prez- 
zando ogni  dignità:  fece  tutti  i fuoi  viaggi  a piedi,  mendicò  il  pane,  con- 
fidò, correlTe,  ed  infervorò  tutta  l'Italia  di  nuovo  ne’ vizj  aggiacciata . Fe- 
ce Iddio  a fua  intercefGone  molti  miracoli  mentre  egli  ville,  ed  infiniti  dap- 
poi la  fua  morte,  che  fuccefle  in  Pavia  nel  mille  quattrocento  novanta  quat- 
tro, il  vigefimo  ottavo  giorno  di  Settembre  , 1’  anno  quinquagefimo  quinto 
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della  fua  età  , dove  il  fuo  benedetto  corpo  è con  gran  divozione  conferva- 
co  . Ma  perché  dalle  viciffitudini  di  quello  mondo  fono  di  continuo  appor- 
tate a’  mortali  cofe  varie,  e differenti,  ecco  come  alla  Santità  del  Beato  Ber- 
nardino andò  dietro  una  gran  vanità:  la  quale  fu,  ch’efTendo  nel  mille  quat- 
trocento ottanta  uno  venuto  Luigi  Vendramino  Podeftà  a Trivigi  , egli  li  , 
fece  da  piò  di  dugento  Gentiluomini  Vinitiani  accompagnare  ; a’  quali  , ed 
a1  Cittadini  Trivigiani  fece  fontuofiflimi  conviti  ; e poi  nel  Carnevale  ordi- 
nò una  belliflima  gl  offra  , nella  quale  de' Cavalieri  Trivigiani  intervenne-  Giofe,  nv 
ro  , Giovanni  da  Onigo  , Anfuigi  , e Francefco  Pola  , Steffano  , e Strafo-  xJrJi,.'11 
glio  Azioni , Girolamo  da  Verona  , Orlandino  Braga  , Steffano  dal  Corno  , 
Leonardo  Volpato,  e Girolamo  Gravolino;  i quali  con  Ipefa  magnifica  com- 
parvero con  gran  numero  di  Cavalieri  Hluflrementc  guerniti;  ficchi  chi  leg- 
ge tutti  i particolari  di  quella  gioflra  , che  fu  per  la  fua  bellezza  allora  mi- 
nutamente defcritta  , ne  ceda  maravigliato  . Ebbero  il  pregio  , che  fu  di 
trenta  braccia  di  velluto  cremefino  foderato  di  pelle  di  vaj  , Steffano  Azio- 
ni, e Leonardo  Volpato,  perchè  meglio  degli  altri  s'adoperarono.  NeU’iflcf- 
fo  tempo  fu  ammazzato  il  Conte  Vinciguerra  Collalto  da’  figliuoli  naturali  Morte  dé 
del  Conte  Carlo  fuo  Zio  , perchè  non  avendo  efTo  Conte  Carlo  figliuoli  le- 
giteimi,  ma  folamente  quattro  natigli  d’ Angela  fua  ferva,  per  legittimargli 
la  fposò;  ma  confiderando , che  nè  anche  perciò  farehbono  flati  ammeffi  al- 
la nobiltà  Viniziana,  nè  alla  fucceflione  de'  feudi  , e giuridizioni  , con  mal 
eonfiglio,  nel  (èttant*  uno  andò  alla  Corte  Cefarea  per  ottenere  abilitazione 
per  quelli  fnoi  figliuoli  capaci  ; di  che  avvifato  il  Conte  Vinciguerra  fuo 
nipote,  andò  con  diligenza  alla  Corte  per  opporft  a quelli  penfìeri  del  Zio; 
delle  quali  novità  certificato  il  Configlio  di  Dieci  di  Vinegia  fece  intendere 
a'  Conti , che  doveffero  dalla  Corte  partirfi , nè  in  pena  della  fua  difgrazia 
fervirfi  de’  privilegi,  che  già  il  Conte  Carlo,  ed  il  Conte  Vittore  fuo  fra- 
tello, nelle  perfone  d’ alcune  fue  figliuole  Umilmente  naturali  , ed  incapaci 
avevano  ottenuto,  e nel  medefimo  tempo  fu  llatuito  che  le  coutroverfie  di 
quelli  Conti  foffero  dal  Configlio  di  Dieci  decifc:  e dappoi  nell*  ottant'uno, 
mancato  il  Conte  Carlo,  ch’era  patrone  della  quarta  parte  del  Feudo  di  S. 
Salvatore,  veggendofi  i fuoi  figliuoli  naturali  efclufi  da  ogni  fperanza  di  fuc- 
ceffione  , difperati  crudelmente  uccifero  il  Conte  Vinciguerra  . La  cui  mo- 
glie Giulia  Martinenga  ricorfa  al  Doge  ottenne  invellitura  per  fuoi  figliuoli 
mafebi  avuti  con  effo  Conte  Vinciguerra  fuo  marito  della  porzione  del  Feu- 
do poffefso  dal  Conte  Carlo  retto,  nobile,  gentile,  e legale,  in  virtù  de’  lo- 
ro privilegi,  ed  antiche  inveftiture  . Nell’  ottanta  quattro  s’  iotefe  la  morte 
di  Siilo  IV.  Sommo  Pontefice  , ficcome  anche  in  Trivigi  mancò  Frate  Be- 
nedetto da  Udine  dell’Ordine  de’ Minori  Vefcovo  Trivigiano,  che  poco  pri- 
ma a Frate  Giovanni  da  Savona  era  fucceffo  . E l’altr’anno  partì  da  que- 
fla  vita  il  Doge  Mocenigo  , del  quale  Marco  Barbarigo  fu  fucceffore  giu-  m,k°  Bv- 
fliflimo  , ed  integerrimo  Principe  . Federico  Imperatore  libero  da'  travagli 
della  guerra  venne  per  fuo  diporto  a Trento  , e rifoluto  con  buona  grazia 
della  Viniziana  Repubblica  J,  veder  tutta  quella  parte  d’  Italia  , che  fi  di- 
fende lungo  le  Alpi  dal  Lago  di  Carda  fino  in  Aquilrja,  incontrato  a Ro- 
verè  dagli  Ambafciatori  Vinizi.rù  , che  per  tutto  il  tempo  che  egli  fu  in 
Italia  l’accompagnarono,  e ogt.i  comodo,  ed  onor  poffibile  gli  procurarono, 
e girato  tutto  il  lito  di  Garda,  pa'.sò  a Verona  , poi  a Vicenza,  ed  a Baf- Feà«tn 
fano  , e finalmente  in  Trivigi  venne  , ove  l'plendidameste  raccolto  albergò  xloiaK  ‘‘ 
nel  Palazzo  de'  Brefcia,  poi  ito  a C nep  ’.r.o  arrivò  nel  Friuli,  ed  in  Por- 
denone , eh’  era  fotto  il  fuo  Dominò  licenzio  , e ringraziò  gli  Ambafcia* 
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Bumba-  tori  Viniziani  : e quivi  prima  che  partinte  fece  Cavaliere  Birtolommeo  da 
reni»'  ‘srh  Spineda  de’  Cacatici  Gentiluomo  Trivigiano  , Avo  paterno  d’  Antonio  Ca- 
|“i*c*,,-v*liere.  Il  Doge  Barbarigo  con  dolore  univerfaln  morendo  nell’ottanta  fei 
148$  Agoftino  Barbarigo  fuo  fratello  fu  facto  in  fuo  luogo»  L’  alce’  anno  per  oc- 
AnoMno  cafiooe  della  guerra  di  Roveri  fu  nel  maggior  Coniglio  di  Trivigi  delibe- 

raro  , che  i dugenco  guadatoti  , che  erano  focto  Andrea  da  Rugolo,  ed  i 
txxtil.  trecento,  che  ubbidivano  a Giovandanato  dal  Corno,  ovvero  a Scedano  fuo 
Pdliltm.  figliuolo,  fi  riducefTero  tutti  fotto  l’ubbidienza  di  Giovanpietro  Zuccareda 
a» Tri>iii . loro  Capitano  . Nell’  ottanta  nove  efTendo  Trivigi  da  graviflima  pedilenza 
‘i89  afflitto,  fu  Antonio  Bernardo  Dottore,  e Cavaliere  Podeflà  sforzato  ad  ufei- 
re  della  Cittì,  ed  a ritirarli  in  Spineda,  dove  con  la  fua  Corte  rendeva  ra- 
gione', ficcome  per  lui  in  Trivigi  allora  rendea  ragione  Fraocefco  Orlando- 
lo Poeta,  Cancelliere  della  Comunità  , e fu  così  fpaventevole  quello  Conta- 
gio, che  la  Città  redò  lungamente  difabitata  . Quedo  Rettore  per  bedem- 
mie,  e altri  delitti  commetti  nella  Città  mandò  in  elido  Giovanni  Giorgio 
Gentiluomo  Viniziano  , con  pena  s’  egli  nella  Città  ritornafse  di  efsergli 
troncata  la  lingua,  e una  mano  . Ma  egli  , che  paco  i Magidrati  , e meno 
le  leggi  temeva,  ritornatovi  dappoi,  e violata  una  vergine,  da’  Minidri  de. 
Configlio  di  Dieci  fatto  prigione,  fu  nella  fua  perfona  nella  Piazza  di  Trivi- 
gi (come  fcrifse  il  Bembo}  efeguita  la  fentenza,  e poi  fu  portato,  e confi- 
MifTimiln-  iato  in  Caodia.  Mancò  nell’  idefso  tempo  Federico  III.  Imperatore,  dappoi 
iioimperH.  paver  imperato  quaranta  fette  anni,  c Malfimiliano  fuo  figliuolo  gli  fuccef- 
Famigiiida  fe  , del  quale  Francefco  da  Collo  Coneglianefe  Cavaliere  fu  ConGgliero  , 
Colio-  ficcome  egli  fu  anche  di  Ferdinando  . Fu  queda  famiglia  da  Collo  da  Ce- 
neda  (ove  anticamente  ella  fiorì  ) nel  mille  trecento  quaranta  in  Conegliano 
portata  da  Ottobuono  figliuolo  di  Rambaldo,  che  nacque  d’Ottone  gran  Me- 
dico, della  quale  fono  in  diverti  tempi  ufeiti  molti  Uomini  nelle  lettere,  e 
nelle  acme  chiari,  tra’  quali  ora  Latino  vive  Gentiluomo  da  bene,  ed  AfTef- 
fore  onorato;  e Niccolò  Medico  fu  quello,  che  nel  mille  quattrocento  venti, 
fondò,  e di  grofTo  patrimonio  dotò  la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Piazza  di 
Conegliano;  e quedo  Francefco  fu  aoche  dell’idedb  Malfimiliano  Oratore  a 
Sigifmondo  Re  di  Polonia  , e al  gran  Bafilio  di  Mofcovia  per  trattare  con 
S"*m*ni»!  e^‘  *oro  **  Pace  ’ 0 a'raeno  tregua  per  cinque  anni  , ficcome  egli  trattò  , a 
toner,  1 vi.  conchi ufe.  Allora  fuccede  la  guerra  di  Germania,  prefa  occafione  da’ confi- 
niuui.  ni , edendolì  unite  quafi  tutte  le  forze  Tedefche  contra  la  Viniziana  Repub- 
blica, e fenza  eder  denonziata  la  guerra  un  grande  Efercito  pallaio  l’Adige 
vicino  a Trento  andò  fenza  intoppo  fino  a Rovere;  e alquante  compagnie  di 
foldati  Tedcfchi  per  lo  Vicentino  , per  lo  Feltrino  , e per  lo  Friuli  feorfero 
con  gran  fpavento  del  Paefe,  ma  dal  valor  di  Girolamo  Savorgnano  todo  fu* 
rono  fermate,  erotte.  I Tedcfchi  battuto  con  molti  pezzi  d’  Artiglierie , fi- 
nalmente con  la  forza  ottennero  Roveri  ; che  poi  partiti  fu  da  Roberto  San- 
feverino,  che  comandava  all’ Efercito  Viniziano  facilmente  ricuperato:  e vo. 
1 Tedcfchi.  tendo  poi  Roberto  combatter  Trento,  fu  col  fuo  Efercito  feonfitto  , più  da 
vano  timore,  che  dal  valor  de’  nemici;  onde  trattatali  la  pace,  fu  conchiufa 
col  liberare  i prigioni  , e rimettere  le  differenze  de’  confini  nel  Papa,  che 
fi  adoperò  molto  con  i Viniziani  per  dabilir  queda  pace;  ufando  1’  opera  di 
Niccolò  Franco  Vefcovo  di  Trivigi  fu.  Ambafciatore  . Podo  fine  a quedo 
buatta  di'  m<x*0  **1*  guerra  » non  volendo  tre  compagnie  de’  foldati  Viniziani  padare 
vi., iii,„ ni,  oziofarnente  il  tempo,  fecero  in  Medre  una  belliffima  giodrz  bandita  , alla 
Mastre.  rjujle  è fcritto  edervi  concorfo  di  molte  Città  d’Italia  più  di  trentamila  per- 
dine. Di  Trivigi  non  pochi  furono  i giodratori;  tra’  quali  fu  Pietro  di  Nei* 
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fu,  che  guadagnò  il  primo  palio  di  velluto  Cremefino  , Cavaliere  fra  quanti 
furono  al  fuo  tempo  in  Italia  valorofìflimo  , terror  delle  gioflre,  poiché  po-  T j 
chinimi  ardivano  di  opporfegli.  Ma  quello  fuo  gran  valore,  frccome  gli  ap-  rJfdi'i'"'! 
portò  gran  fama,  cosi  anche  gli  procacciò  la  morte:  perciocché  partitoli  da  ut,"*?*” 
una  gioftra  da  Padova  , dove  al  folito  egregiamente  s’  era  adoperato,  e an-  «W»"1  • 
dato  ad  un’  altra  a Verona  , quivi  per  invidia  fu  empiamente  da  diaboliche 
mani  uccifo  col  veleno,  che  gli  fu  pollo  nelle  fpugne  dell’elmo  ; di  che  nel 
tuo  Poema  fa  anche  fede  Aurelio  Augurelli  fcrivendo  fopra  la  fua  morte  in 
dialogo  una  compoGzione  intiera,  infcritta  : Caronte  , e Nelfo  . A Niccolò 
fratello  di  quello  Pietro  fu  dito  il  fecondo  palio,  di  Damafco  delI’iftelTo  co- 
lore. Il  terzo  ad  Antonio  dal  Bue  Umilmente  Trivigiano  era  debito;  ma  pre- 
tendendone alcuni  altri  la  metà,  nacque  fopra  ciò  gran  bisbiglio  , al  quale 
Giovanni  da  Bigolino  Trivigiano  pofe  con  grande  ardire  prello  fine  ; efpo- 
rendo  nel  mezzo  del  tumulto  due  nude  taglienti  fpade , e dicendo,  che  una 
di  quelle  pigliarle  colui,  che  ardilfe  di  dire,  che  tutto  quello  terzo  palio  ad 
Antonio  non  Jofle  debito,  ch'egli  pigliando  1'  altra  in  quella  maniera  lofio 
fi  deciderebbe:  ma  non  avendofi  trovato  alcuno,  che  al  fuo  dire  s’  opponef- 
fe,  l'intero  onore  della  gioltta  da  quelli  tre  valorofi  Cavalieri  a Trivigi  fu 
portato,  dove  perciò  fi  fecero  grandi  allegrezze.  Nel  novanta  mancò  in  Ro-  ,^0 
ma  Agoflino  da  Onigo  Trivigiano  Senator  Romano  Uomo  preftantiffimo  ;Ap>«tao<fa 
il  cui  cadavere  fatto  da’  parenti  portare  nella  Patria  fu  pollo  in  un  belliflimo 
fepolcro  nella  Chiefa  di  S. Niccolò.  E mancò  anche  nell’iflefTo  tempo  il  Gior-  «taratane 
gioire  da  Callelfranco  Pittore  eccellente,  che  in  Vinegia  la  facciata  del  Fon- 
daco  de’ Tcdefchi  fopra  il  Canale  maggiore,  ed  altre  cofe  molte  con  tanta 
arte  dipinfe,  che  fu  de'  primi  pittori  d’Italia,  e Maeflro  del  famofo  Tizia- 
no. Intorno  quel  tempo  Vincislao  Bettignuolo  da  Brefcia  Gentiluomo  Trivi- 
giano  con  animo  magnifico  incominciò  a fabbricare  in  Trivigi  quel  belliflimo 
Palazzo,  nel  quale  ora  i Tuoi  difendenti  albergano,  che  per  Ganza  di  perfi- 
ne private  è de’  primi  d’Italia;  onde  é degnamente  dappoi  flato  un  frequen- 
tato albergo  di  gran  Principi,  che  per  quella  Cittì  fono  paflàti.  E in  quell'an- 
no mede  fimo  il  decimo  fello  giorno  di  Maggio  andando  ad  Afolo  fuo  Cadetto 
pafsò  per  Trivigi  la  Regina  di  Cipro,  il  che  fuccelfe  in  quella  maniera . Gio-n,,,*,  hi 
vanni  Lufignano  Re  di  Cipro  mancando  con  due  figliuoli  Carlotta  legittima , f 
e Giarobo  naturale,  lafciò  il  Regno  a Carlotta  maritata  in  Lodovico  figliuolo  rvii.  tili.i. 
del  Duca  di  Savojr.  Laonde  Giacobo  ricorfo  al  Soldano  della  Soda,  egli  con 
potente  armata  lo  reflituì  nel  Regno,  e di  quello  fcacciò  Carlotta,  e fuo  ma- 
rito. E penfando  Giacobo  di  poterli  bene  flabilire  col  congiungerfi  quanto  pili 
Grettamente  potette  con  la  Repubblica  Viniziana  allora  nell’imprefe  del  mare 
gloriofa,  mandò  Tuoi  Amba  (datori  a Vinegia  , ricercandola  col  prendere  per 
moglie  una  delle  fue  Gentildonne,  che  prima  fotti  da  lei  adottata  per  figliuo- 
la, d’ imparentarli  feco,  con  procreila  di  perpetua  amicizia,  e confederazio- 
ne . La  qual  cofa  piaciuta  al  Senato  , furono  a un  folenne  convito  invitate 
le  più  belle,  e le  più  nobili  figliuole  della  Cittì;  delle  quali,  fecondo  i co. 
mandamenti  del  Re,  gli  Ambafciatori  ne  fcelfcro  quattro  belliflime,  e quelle 
da  valente  Pittore  ritratte , e mandate  le  loro  imagini  al  Re  , egli  nel  fet- 
tanta  due  per  fua  conforte  elette  Caterina  figliuola  di  Marco  Cornaro , che  Caretta, 
nacque  di  Giorgio  figliuolo  di  Andrea  nato  di  Marco  Cornaro,  che  , come  ji 
fi  delle,  fu  Doge  di  Vinegia:  ella  fu  dalla  Repubblica  fatta  fua  figliuola adot-  Or»  • 
riva  , e poco  dappoi  venendo  il  Re  a morte  rcflando  la  Regina  gravida  , 
lafciò  il  Regno  al  figliuolo  non  nato;  e raccomandollo  in  protezione  de!  Se- 
nato Viniziano;  ed  ella  poi  partorì  il  bambino,  chefu  da  Pietro  Mocenigo 
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Generale  cieli’ Armata  Viniziana  levato  del  facro  Fonte;  il  quale  d’ un  anno 
mancato,  Carlotta  tentava  di  rimetterli  nel  Regno  con  lo  fcacciarne  Cateri- 
na, la  quale  fu  dal  Mocenigo  racconciata , che  le  premile  a nome  pubblico 
di  difenderla  contra  ogn'uno  : e prelibato  il  Regno  , lafciò  al  governo  di 
quello  Andrea  Cornaro  Zio  della  Regina  , che  fu  in  una  Tediatone  uccifo  . 
Ella  dopo  aver  governato  quel  Regno  quindici  anni  (mentre  Ferdinando  Re 
di  Napoli  cercava  col  dar  la  Regina  per  moglie  al  figliuolo  di  farli  patrone 
detl'Ifola  ) perfualà  da  Giorgio  Tuo  fratello  rinunziò  il  Regno  alla  Repub- 
blica, e a Vinegia  condotta , fu  dal  Doge,  e da  tutta  la  Signoria  col  Btrccn- 
toro,  e con  univerfale  applaufo  regalmente  incontrata:  ed  ebbe  dalla  Repub- 
Atoid  blica  Afolo  amenilGmo  Caltello  del  Trivigiano,  con  piena,  ed  affoluta  giu- 
Ì‘bbu«lìi-  t-'diaione  l al  qual  Callello  mentre  allora  ella  n’  andava  pafaò  per  Trivigi  , 
iiHeziudi  dove  alloggiò  nel  Palazzo  de’  Brefcia  ; e col  mezzo  d’Agottino  Novale  Tri. 
pr°*  vigiano  eccellente  Giureconfultofuo  Auditor  Generale  , refae  giullamente  quel- 
la giuridizione , e quivi  regalmente  vivendo,  fu  da  elTò  Giorgio  fuo  fratello 
Buco  e»- in  una  fpaziofa  campagna  dell’Afolano  fabbricato  un  Barco,  lungo  per  ogni 
aS£ll'A-  parte  mezzo  miglio,  ferrato  d’una  continuata  muraglia;  dalle  cui  Fontane, 
e Pefchiere  acque  perpetue  ufeendo,  è (lato  quel  luogo  arido,  ed  infruttuo- 
fo  a fertilità,  e grande  amenità  ridotto.  Giorgio  fratello  della  Regina  Pro- 
curatore di  S.  Marco  per  lo  fplendore  de'  Tuoi  difendenti  , è flato  felice  ; 
poiché  da  lui  fono  in  breve  tempo  difccfi,  oltre  molti  Senatori  preflantifli- 
Cctdinali  m‘>  e ^‘Te,G  degni  Vefcovi,  e Prelati,  fette  Cardinali,  che  alla  Sede  Apo- 
c«r«ari.  flolica,  ed  alla  Viniziaoa  Repubblica  fono  flati  di  grande  ornamento:  cioè 
Marco,  e Francefco  Tuoi  figliuoli  , Andrea  Vefcovo  di  Brefcia  , Federico  di 
Padova,  e Luigi  Tuoi  Nipoti,  il  primo  nato  di  Giacobo  Procuratore  fuo  fi- 
gliuolo , e gli  altri  due  di  Giovanni  pur  fuo  figliuolo  , del  qual  Giovanni 
nacque  anco  Marc’ Antonio  Padre  di  Francefco  Vefcovo  di  Trivigi  , che  è 
flato  Cardinale  di  quella  nobiliflima  Cafa  . E dappoi  venuta  la  Regina  ia 
Vinegia  a morte,  ficcotne  per  la  fuccellione  in  quello  Regno  di  Cipro  la  Re- 
pubblica Viniziana  ricevi  molta  riputazione  , così  per  le  itnprefe  da  lei  fat- 
te,  e per  la  grandezza  dello  Stato  fuo  era  in  Italia  molto  rifpettata,  e mol- 
to temuta. 
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DALL’  AUSO  MCDXC.  FISO  AL  MDCXXW. 


AVendo  la  Viniziana  Repubblica  da  piè  legni  dato  indizio  d* 
afpirar  all'  Imperio  di  tutta  Italia  , e particolarmente  quan- 
do (accerta  la  morte  di  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  Mi- 
lano, ella  tentò  d’  impadronirti  di  quello  Stato;  e dappoi  an- 
> che  quando  con  aperta  guerra  cercò  d*  a equi  Darti  con  1’  ar-  Princìpi  r 
me  il  Ducato  di  Ferrara  ; perciò  i Principi  Italiani  , acciocché  per  le  lo-  JjjJj 
ro  difcordie  ella  non  averte  occafione  d'ampliare  maggiormente  i Tuoi  con-  p*  per  fi- 
fini, Davano  pacificamente  collegati  inficine,  e particolarmente  i Fiorenti- vaSiiuL. 
ni  ( la  cui  Repubblica  dalla  prudenza  di  Lorenzo  de*  Medici  , Cittadino 
fopra  gli  altri  Draordinariamente  grande  , era  governata  J con  Ferdinan- 
do d’  Aragona  Re  di  Napoli  , e con  Lodovico  Sforza  tutore  , ed  oppreT- 
fore  di  Giovan  Galeazzo  fuo  nipote  Duca  di  Milano  , uniti  infieme  con- 
crappefavano  la  potenza  de*  Viniziani  : e nel  mille  quattrocento  ottanta  ac- 
cortandovifi  quali  tutti  gli  altri  Signori  d’  Italia  fu  rinovata  confederazio- 
ne per  altri  venticinque  anni  . Ma  nel  novanta  due  morto  Lorenzo  de*  149* 
Medici  in  Fiorenza  , e poco  dappoi  mancato  anche  Innocenzio  Vili,  le 
cofe  d*  Italia  riceverono  grande  mutazione  , e s’  apri  la  porta  a grandirti- 

me  , e calamitofiffime  guerre  ; perciocché  fuccedendo  a Lorenzo  Pietro 

luo  maggior  figliuolo  nel  governo  civile  , egli  non  baDò  a bilanciare  le 
cofe  d’ Italia  , come  il  Padre  molti  anni  fatto  aveva  ; e Umilmente  alce- 
fo  al  Ponteficato  Rodcrico  Borgia  detto  Alertandro  VI.  fu  Pontefice  all*  Ali!» tre 
Italia  perniziofirtimo  ; onde  riDrettoli  Pietro  de’ Medici  con  gli  Aragone-  ' L R‘r*' 

lì  , entrò  grandirtìmo  fofpetto  in  Lodovico  Sforza  d’  erter  da  Ferdioando  Ptrfjaajjla 

travagliato  con  1*  ajuto  de’  Fiorentini  . Perciocché  ertendo  il  Re  Suocero  [tu.  ** 
di  Giovan  Galeazzo  , fapeva  ben  Lodovico  di  ertere  da  lui  odiatirtimo  , 
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perchè  tirannicamente  avelie  ufurpato  il  Dominio  del  Ducato  di  Mila» 
no  , onde  fuo  Nipote  non  averte  altro  , che  il  nome  di  Duca  . Ed  e (lin- 
do pinate  male  foddisftzioni  tra  ’l  Pontefice  , e ’1  Re  , Lodovico  per  fuo 

]49j  fiabilimento  nel  mille  quattrocento  novanta  tre  indurti  il  Pontefice!  e poi 

anche  i Viniaiani  a confederarli  feco  : e cosi  interrompendo  la  prima  Le- 
ga da  ella  fi  fpiccò  Lodovico . Il  quale  poco  anche  di  quell’  altra  pro- 
mettendoli , voltò  1’  animo  a rimedj  troppo  urgenti  , e pcricolofi  , chia- 
rirlo Re  mando  Carlo  VUL  Re  di  Francia  > che  venirti:  all*  acquiflo  del  Regno  di 
chiió.vo'd!  Napoli  da  lui  , per  l’  antiche  ragioni  degli  Angiovini  pretenduto  . Al- 

sSltì^n  **  1u,'e  rifoluzione  s’  indulfe  per  vendicarfi  contri  Ferdinando  , e con 

Italia  i fperanza  d’occupare  alTolutamente  il  Ducato  di  Milano  con  1’  ellingue- 
re  il  Nipote  nell’  incendio  della  guerra  , e d’  acquetare  in  quelle  rivolu- 
zioni qualche  Stato  • Volendo  adunque  Carlo  venir  in  Italia  fi  pacificò 
con  Ferdinando  , e Iftbella  Re  , e Regina  di  Spagna  , con  Maflìmiliano 
Re  de’  Romani  » e con  Filippo  Arciduca  d’  Auliria  fuo  figliuolo  ; e nel 
1494  novanta  quattro  morto  il  Re  Ferdinando  di  dolore  , Alfonfo  fuo  figliuo- 
/Ufouft  rc  lo  , unitoli  col  Pontefice  , c co’  Fiorentini  , s’  armò  alla  difefa  propria  , 
di  Napoli,  fella ndo  i Viniziani  affatto  neutrali  , con  fperanza  , che  in  quella  guer- 
ra nafeerte  occafione  d’  allargare  il  loro  Dominio  , che  in  Italia  era  de- 
gli altri  maggiore  . Pafsò  intanto  il  nono  giorno  di  Settembre  dell’  an- 
Ctrlo  in  1,0  fu<*ctt0  Carlo  in  Italia  per  1’  Alpi  di  Monginevera  con  feelto  Eferci- 
Italia • to  di  Cavalli  , e di  Fanti  { e rotto  Ferdinando  Duca  di  Calabria  ( di- 
gnità de’  primogeniti  del  Re  di  Napoli  ) prefica  Cefena  in  Romagna  , Io 

cofirinfe  a fuggirfene  a Roma  , e Pietro  de’  Medici  , per  efièrli  fenza  li- 
cenza de’ Fiorentini  pacificato  con  Carlo,  dandogli  alcune  Fortezze  di  quel- 
lo Stato  , fu  di  Fiorenza  fcacciato  ; e morto  il  Duca  di  Milano  , non 
fenza  fofpetto  di  veleno  , Lodovico  fuo  Zio  occupò  compiutamente  quel 
Ducato  . Cado  poi  ottenne  Pila  , difordinò  Fiorenza  , e Siena  , entrò  in 
Roma  , e pafsato  nel  Regno  di  Napoli  , il  Re  Alfonfo  impaurito  rinun- 
cio orrie-  zio  il  Regno  a Ferdinando  fuo  figliuolo,  e fe  ne  fuggi  in  Sicilia  : on>* 
3f NaJS".*  rtuci  Regno  in  dodici  giorni  andò  in  potere  di  Carlo  . Dalla  cui  ma- 

rzvigliofa  profperità  sbigottita  1*  Italia  , per  impedire  i fuoi  progredì  nel 
T49}  novanta  cinque  fi  collegarono  infieme  il  Pontefice  , Mafiimiliano  Re  de* 

l<»i  corni.  Romani  , i Re  di  Spagna  , i Viniziani  , e Io  Sforza-  Tra  1’  Efercito  di 

c"l“’  quella  Lega  guidato  da  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  , la  cui 
virtù  in  quella  imprefa  , non  foto  fuperó  la  fua  giovanile  età  , come  di- 
ce il  Guicciardino  , ma  ogni  umana  efpettazione  ; e I’  Efercito  del  Re  di 
Francia,  il  quale,  coflretto  dalla  necefiìtà  , fece  ne’  maggiori  pericoli  an- 
jr-tto  ti',,-  che  ofiizio  d’  eccellente  Capitanò,  fegui  il  fatto  d’arme  del  Taro  con  dan- 
ai, «tei r-ro.  n0  comune  , e con  accidenti  cosi  varj  , che  ciafcuna  delle  parti  preten- 
de d’  aver  vinto  . Il  Re  dappoi  pacificato  col  Duca  di  Milano  , fe  ne  ri- 
Fridtnanciu  tornò  in  Francia  ; onde  Ferdinando  fi  rimife  in  Napoli  , e racquiflò  le 
R<nwdi‘  Terre  di  quel  Regno  con  1’  ajuto  de' Viniziani , a’  quali  perciò  egli  diede 
Njfuli.  Otranto,  Brindefi,  e Trani,  e confentl  , che  ritenefliro  eziandio  Monopo- 
li, e Pulignano  , che  pofsedevano  , ed  ebbero  da’  Pifani  la  loro  Città  in 
protezione  . Intanto  mancato  repentinamente  Carlo  Re  di  Francia  fenza 
eredi  gli  fuccedè  Luigi  Duca  d’Orlens,  col  quale  i Viniziani  fi  collegaro- 
no , con  patto  che  cacciato  lo  Sforza  dello  Stato  , il  Ducato  di  Milano  fof- 
fe  del  Re,  ma  la  Repubblica  avefse  Cremona  , e la  Giaradadda  . Afsalito 
M.w’j'  >1  Milanefe  dall’  arme  Francefi,  e Viniziane  , difperando  Lodovico  la  dife- 
duio  sii»  _ fa , raccomandò  il  Calici  lo  di  Milano  a Bernardino  da  Corte  Pavcfe  fuo 
* al- 
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allievo  , e da  lui  molto  beneficato,  e fuggi  in  Germania  da  Cefare  ; onde  Ormoni,  e 
il  Re  ottenne  quello  Stato,  avendo  anco  avuto  il  Cafiello  da  Bernardino  ,d,d,fu.t«u 
che  fenza  far  alcuna  difefa  gli  lo  diede,  e i Viniaiani  ottennero  Cremona  aJ^T"6411" 
e la  Giaradadda.  Ma  all'incontro  la  Repubblica  (così  farce  fono  le  viciflitu- 
dini  del  mondo)  ebbe  nuovo  travaglio;  perciocché  Bajafette  gran  Turco  con 
potentiflima  armata  la  travagliò  in  Grecia  ; e in  Tcrraferma  ella  pati 
anche  gran  calamità,  la  quale  cBendoG  fentita  in  queOa  regione  Trivigiana  è 
recedano  parlarne.  Stimolato  adunque  Bajafette  dallo  Sforza,  da  M.Bimi- 
liano  , da' Fiorentini  , che  già  tre  anni  dall’arme  Vinizlane  erano  battuti, 
da'  Ragufei , e da’  Genoveli  , che  per  la  grandezza  de’  Viniziani  in  mare  porta- 
vano loro  grande  odio,  per  lo  danno,  che  erano  per  ricevere  quando  eglino 
aveRero  ottenuto  Pifa , deliberò  di  venire  contra  di  loro,  e unitifi  indenne  s’ac- 
cordaron  d'afialtare  il  giorno  di  S.  Giovan  BattiBa  da  tre  parti  lo  Baio  Vini» 
ziano;  dall'una  il  Turco , dall’altra  il  Re,  e dalla  terza  lo  Sforza.  Ordinò  Ba- 
jafette  ad  AleRàndro  Tuo  Capitano  valorofo,  che  movefle  l'arme  conrra  la  Re- 
pubblica . Il  quale  avuto  ficuro  tranfito  dal  Re  d’Ungheria  , il  primo  giurno 
di  Settembre  dell’anno  mille  quattrocento  novanta  nove  paBàndo  per  la  Cro-scorrcn» 
vazia,e  per  lo  Cargno,  giunfe  nel  Friuli  con  dieci  mila  perfone,  che  in  quel  j£|rjfjyi . 
paefe  fu  la  quarta  feorretu  de’Turchi  . 1 Viniziani  all’incontro  per  impedire 
i nemici  fpinfero  tre  mila  Soldati  fotto  il  governo  di  Carlo  Orlino  alla 
Cittadella,  eh’ è vicina  al  Lifonzo.  Ma  i Turchi  a’ ventiquattro  di  Settem- 
bre predò  a Gorizia  piantati  i loro  padiglioni  infiammati  dal  Capitano,  li  po- 
terò all’ordine  per  combattere  ; e paflfato  il  fiume  in  ordine  di  battaglia  , 
gli  Stradiotti  ufeendo  loro  incontra  più  con  penfiero  di  vedere  i loro  anda- 
menti, che  di  combattere,  furono  da'Turcbi  incalzati,  e sforzati  a fuggire. 

E la  feguente  notte  fenza  lumi , e con  gran  filenzio  AleBandro  menò  le 
fue  genti  preflo  alla  Cittadella;  e l’altro  giorno  nelle  campagne  aperte  vicine 
a Codroipo  , l'altro  poi  giunfe  al  fiume,  e poi  di  notte  per  le  campagne 
camminando  da  quafi  tutte  le  rocche,  c torri  di  quel  contorno  dando  col  fuo- 
co fegno,  che  i nemici  erano  venuti  tra’ confini;  i Caflellani  avvertirono  i 
fuddici  a ritirarli  in  luoghi  firmi:  e giunto  d’improvvifo  l’efercito  Turche- 
feo  nel  Contado  di  Pordenone  fu  il  paefe  da  rapine,  da  incendj,  e da  ucci- 
Boni  miferaraente  lacerato,  e arfo;  ficchè  mille  dugento  perfone  furono  in 
quefio  luogo  prete , e morte  con  gran  terrore  d’  ognuno  . E poco  dappoi 
celle  campagne  vicine  a Porzia  fopravvenuta  una  gran  moltitudine  di  Tur- 
chi , all’ufanza  de’cacciatori  , difiefifi  per  quei  luoghi  aperti  pervennero  al-  J'rcrhilr5f’ 
la  Livenza  ; e una  fquadra  di  loro  per  Io  guado  di  Longone  giunte  fino  al  tJ'hìJìmo. 
Cafiello  di  Cordignano  , che  tra  Scrravalle,  e Sacile  ì in  quefia  regione 
Trivigiana  poBo  fopra  il  Mefchio;  ove  fattili  danni  maggiori,  qual  giorno  Darnl 
tra  preli,  e morti  andarono  a male  più  di  fette  mila  perfone  , e animali 4*  Ti»cbi 
fenza  numero;  e furono  contentate  dal  fuoco  molte  ville,  fermandoli  i Bar- 
bari la  notte,  e l’altra  feguente  nella  villa  di  Roveretto;  e 1’  altro  giorno 
ancora  furono  uccifi , e fatti  prigioni  altri  mile  uomini  , tra’  quali  furono 
dugento  cinquanta  faldati  eletti,  che  di  Conegliano  erano  andati  in  ajuto 
dell’efercito  Viniziano:  i quali  per  ignoranza,  e codardia  del  lor  Capitano 
apprefso  Villanuova  pofii  in  fuga,  furono  eccetto  che  due  tutti  da’Turchi  ta- 
gliati a pezzi  : gente  infelice  , che  fenza  combattere  per  l’altrui  colpa  mife- 
ramente  perifse.  Intefoli  nel  Contado  di  Trivigi , che  i Turchi  con  tanta 
Brage  erano  cord  fino  nelle  campagne  di  fopra  Conegliano,  temendofi  , che  T,i>tai«i^ 
più  innanzi  ancora  pafsafsero,  reflò  tutto  il  Trivigiano  sbigottito.  Laonde  i TarS'V, 
Cittadini  di  Trivigi  , cb’ erano  a far  le  loro  vendemie  per  le  ville  difperfi  , 
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fenza  indugio  nella  Cittì  lì  ricuifero  . Ma  tre  giorni  dappoi  innanzi  il  levar 
del  fole  partitoli  Alefsandro  con  l'efercito  carico  di  preda  > lafciò  alcune  gen- 
ti, che  ardefsero  Villanuova,  ficchè  non  ve  ne  rellafse  alcun  vefiigioj  ed  egli 
giunto  al  Taglramento,  trovatolo  molto  ako,  temendo  d'efsere  nel  pafaarlo 
afsalito  dalle  genti  Vinizianc , ch'egli  ftimava  efaere  ultimamente  in  Gradi- 
fca  accrefciute,  per  na.-glio  afiìcurarlì,  fece  miferabilmente  come  pecore  fcan- 
CmJtiii  care  intorno  mille  quattrocento  perfone  di  quelle,  che  feco  menava  prigioni  \ 
tìaWfca . crudeltà  diabolica,  che  doveva  non  folo  muovere  a pietà  quello  Barbaro, ma 
far  lagrimar  le  pietre  illefie,  e la  terra  aprire  per  devorarlo.  Refló  quel  luogo 
per  ciò  ingombrato  da  un  gran  monte  di  corpi  morti,  al  quale  dappoi  con- 
correndo gli  abitanti  del  paefe  con  grandilfime  (Irida  chi  cercava  il  padre  , 
chi  il  fratello,  chi  il  figliuole,  e chi  il  marito  per  dar  loro  pietofamente 
fepoltura,  pregando  e)T>  Dio  di  non  ritrovar  coloro  , che  andavano  tuttavia 
cercando . Pafsato  il  Lifonio  con  filoni  , e con  giuochi  fece  Alefsandro 
gran  (ègui  d'  allegrezza  ; e quivi  riveduto  l’efercito  trovò  aver  perduto  quat- 
trocento uomini,  e mille  cavalli  : e continuando  il  foo  viaggio  per  molti  di- 
fagi  pariti,  albergindo  per  lo  piò  la  notte  all’aria,  e mangiando  carni  quali 
crude  , di  mal  di  Sullo  gran  quantità  di  prigioni  morirono  innanzi,  che  arri- 
va iTero  nella  Bollini , che  è da  Gorizia  dugento  cinquanta  miglia  lontana  « 
Della  qual  Provincia  ufeito  AlrfTandro  con  l'efercito  vittoriofo  , quali  dalla 
fame  ellinto  , riveduti  i prigioni,  ne  fchclfe  trecento  mafehi,  e femmine,  e 
gli  mandò  a donare  al  fuo  Signore  , dal  quale , per  accender  gli  altri  a far 
danni  maggiori  a’CrHlianj,  ebbe  gran  doni.  In  quella  guerra  avendo  la  Re- 
pubblica gran  Infogno  di  denari,  fcrilTe  a tutte  le  fue  Città  di  Terraferma  , 
pregandole,  che  voleflero  con  nome  di  fovvenimento  foraminilìrirglioe , ondo 
Trivigi  prontamente  efborsò'  cinquemila  ducati  , fìccome  anche  falere  Città 
nwUmH  1*  cero  chi  più,  e chi  meno  , fecondo  che  dilSenatofu  lorolimitato.  Raddoppia- 
tono  eziandio  in  Vinegia  le  gabelle,  e il  Papa  concedè  alla  Repubblica  più  del- 
nt'bifr,  rr,  la  terza  parte  delle  rendite  de’  benefizi  ecclefiaflici  ch’era  no  nel  fuo  Staro.  Ma 
{**£“*  dall’altra  parte  elfendo  quali  tutto  l'efercito  del  Re  di  Francia  in  Romagna 
per  fervigio  del  Papa , da  ciò  prendendo  Lodovico  Sforza  occalione  , con  buon 
numero  di  genti  di  Germania  (ove  era  prima  fuggito)  venuto  fottoComo  leg- 
Ml1*'  gierraente  l’ottenne;  e poi  fàcilmente  entrato  in  Milano , lì  diede  a battere  il  Ca- 
sello. Ma  toflo  mandate  dalRe,  (dalli  Repubblica  Viniziana  moke  genti  a com- 
batterlo, egli  di  Milano  ufeito,  nel  Contado  di  Novara  venne  bravamente 
SnuUóV1  a giornata,  la  quale  piegando  finalmente  in  favor  de’  Franteli , fu  lo  Sforza 
mmto'pri-  ^*°'  dJt<>  ,n  poter  del  Re  , che  le  lo  menò  in  Francia  , dove  caccerato 
rione  in  dappoi  fe  ne  morì . E fitto  anche  nel  Parmegiano  il  Cardinal  Afcanio  fuo 
Trancia..  frttej|0  prig|one  Sodino  Benzone  Condottiero  de’ Viniziana  mentre  fe  ne 
fuggiva  travreftito,  fu  mandato  a Vinegia,  e poi  in  Francia,  dove  poi  pri- 
gione mancò.  Poco  dappoi  il  Re  Luigi  cacciato  del  Regno  di  Napoli  Fede- 
zico  d’ Aragona  Zio,  e fucccffore  di  Ferdinando,  s’impadronì  anche  di  Napo- 
li, e della  metà  di  quel  Reame,  allettando  l’altra  metà  al  Re  di  Spagoa  , 
ficcome  erano  collegandoft  convenuti,  e con  quelle -cole  fini  quel  millefìmo  , 
e anche  la  vita  del  Doge  Barbarigo;  continuando  più  che  mai  la  guerra  del 
Turco  co’  Viniziani , i quali  furono  favoliti  da  Papa  AlelTandro,  che  promife 
loro  de’ Tuoi  denari,  e di  quelli,  che  fi  raccegliedero  con  le  conceSioni  delle 
Indulgenze,  armare  verni  loro  galere  da  ufare  in  quella  guerra  , e fattene 
quindeci  da’ Cuoi  MiniSri  fornire,  rimandò  l’altre  cinque  alla  Repubblica  ac- 
ciocché ella  le  armafTe  con  l’ajuto  di  quei  denari,  che  nelle  fue  Terreerano 
offerti  per  l’ Indulgenze  da  eflo  Pontefice  coneelTe  , t (come  il  Bembo  fcrive) 
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in  Trivigi  fi  raccolfero  di  quefta  ragione  ventiquattro  libbre  d’oro,  c in  Feltre 
dodici,  e mezz- . Al  Doge  Barba  rigo  Del  mille  cinquecento  Leonardo  Lo  re-  , j0o 
dano  fuccefTe . L'iltr’ anno  renne  a morte  Niccolò  Franco  Vefcoro  di  Tri-  tjor 
rigi,  dappoi  aver  facce  diverfe  Legazioni  Pontificie:  al  quale  Girolamo  Con-  leonini, 
tarini  Podefil  di  Trivigi  a Tue  fpefe  fece  un  bel  fepolcro  con  l’epitafio  , che 
la  memoria  di  coll  onorato  Pallore  conferva;  a cui  Giovanni  Aurelio  Augu- 
rello  purgatiffimo  Poeta  Lirico,  mentre  allora  era  Canonico  di  Trivigi,  fcrif-  Aupuct', 
fe  diverfe  Ode,  ficcome  ancora  ne  ferirti  a diverfi  Trivigiani  fuoi  amici,  e l""*' 
particolarmente  a Girolamo  Avogaro  degli  Azzoni  , a Pancrazio  Peruchino  , 
ed  a Sebafiiano  Medolo  valenti  Leggi  il  I (del  qual  Sebaftiano  fu  Antonio  Me- 
dolo  figliuolo  gran  Giureconfulto,  e onoratiflìmo  Afsefsorr ) a Girolamo  Bo- 
logna Poeta,  a Bartolommeo  Agolante,  ad  Antonio  Onigo,  e ad  Alberto  pur 
Onigo  Dottore,  e Cavaliere,  e fa  anche  d’altri  Trivigiani  nel  fuo  Poema 
onorata  menzione  . Da’ quali  efiendo  per  merito  delle  fue  virtù  molto  ama- 
to, fu  dal  pnbblico  Configlio  onorato  della  Cittadinanza  Trivigiana,  efiendo 
egli  per  nafcimento  Riminefe,  e perciò  molte  volte  nelle  fue  compofizioni  ce- 
lebra i Malafedi  fuoi  Principi.  Onorò  anche  a nome  di  Trivigi  co'fuoi  ver- 
fi  il  Cardimi  Grimani,  e Anna  Regina  d’Ungheria,  mentre  andando  ella 
a marito  palio  per  Trivigi,  e celebrò  Giulio  li.  Sommo  Pontefice.  Il  quale 
venuto  a mone  , e fuccefsogli  Leon  X.  a lui  dedicò  la  fua  Crifopeja  fcrittain 
verfo  eroico,  che  infogna  l’arte  dell’Alchimia  ; dal  quale  ebbe  in  doao  una 
gran  borfa  vota  , acciocché  (come  il  Pontefice  gli  difie  ) potefse  riporre  gli 
feudi,  de’ quali  ragionevolmente  doveva  abbondare  , fapendo  l'arte  di  trafmu- 
tare  gli  altri  metalli  in  oro.  Mancò  quedo  buon  Poeta  di  morte  improvvifa 
d’ottanta  tre  anni,  come  il  Giovio  nella  fua  vita  afferma,  mentre  difputava  cw,m» 
in  Trivigi.  Nella  qual  Città  fiori  ncll’idefso  tempo  Girolamo  Bologna  Tri- 
vigiano  uomo  chiaro  nelle  buone  lettere,  curiolo  negli  dudj  dell’antichità  , e 
purgatiffimo  Poeta:  della  qual  famiglia  fono  dati  anche  Poeti  onorati  Giovan- 
ni , e Bernardino  fuoi  fratelli.  Vifse  Girolamo  fotto  il  Pontificato  di  Sido 
IV.  un  tempo  in  Roma  Secretano  di  Lorenzo  Patriarca  d’Antiochia;  l’ opere 
del  quale  degniffime  di  luce,  fe  fuori  delle  tenebre  ove  ora  danno  apprefio  i 
fuoi  eredi  fofsero  tolte,  e palcfate  al  mondo,  fi  vederebbe  come  egli  fuperò 
molti  della  fua  età,  e s’  uguagliò  ad  alcuni  migliori  degli  antichi.  Di  lui 
furono  in  Trivigi  coetanei  Agodino  Beazziano  Poeta  ( il  cui  Avolo  France-  J 
fico  fu  gran  Cancelliere  in  Vinegia  nel  mille  quattrocento  ventiotto)  nominato 
dall  Ariorto,  e onorato  per  gli  eleganti  verfi  da  lui  nell'Italiana,  e nella  La- 
tina favella  ferini , al  quale  fu  per  privilegio  fimilmente  donata  la  cittadinan- 
za Trivigiana:  avendo  fempre  queda  Città  avuto  per  lodevole  codume  d’ab- 
bracciare, e onorare  quei  fòrcrtieri,  che  con  le  loro  virtù  fe  ne  fono  modrati 
meritevoli . Aveodo  dappoi  i Re  di  Spagna  occupato  intieramente  al  Re  di  R d, 
Francia  il  Regno  di  Napoli,  acciocché  l’ altre  cofe,  che  efso  Re  pofiedeva  in  N«roii:  «ri- 
batti non  gli  andafsero  a male,  e bramofo  di  vendicar  quedi  danni,  dolen-  Sj/fetyà- 
doli  d'edere  dato  fotto  pretedo  di  pace  ingannato,  ajutato  da’ Fiorentini  , a*""11- 
dal  Duca  di  Ferrara  , da’Bolognefi  , e dal  Marchefe  di  Mantova  , per  ma- 
re , e per  terra  formò  un  efercito  maggiore,  che  fo fse  mai  d'alcun’ altro  Re 
di  Francia  davo  podo  infieme,  per  far  afpra  guerra  in  Italia.  Nel  qual  tem- 
po, che  fu  l’ anno  terzo  oltre  il  mille  cinquecento,  avendo  per  giudo  giu-  ijoj 
dizio  di  Dio  Papa  Aieftandro , e il  Duca  Valentino  fuo  figliuolo  prefo  per 
errore  quel  veleno,  che  per  l’ altrui  edinzione  avevano  nella  cena  preparato  , 
e perciò  morto  il  Papa  , e il  Valentino  opprefro  da  grave  infermità, fu  in  gran 
confufiore  di  Roma  afrunto  al  Pontificato  Pio  111.,  che  non  efiendo  rifiuto 
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nè  anche  un  mere,  ebbe  Giulio  II.  fuccefsore.  Nel  principio  del  cui  Pontifi- 
cato, mentre  il  Valentino  è in  grandi  angofcie,  perfcguitato  dagli  Orfini,  e 
da'Colonefi,  che  a’fuoi  danni  ('erano  rappacificati,  ribellandofegli  le  Cittì  di 
Romagna  , da  ciò  prendendo  occafione  i Viniziani  , che  dominavano  Ra- 
venna, e Cervia,  afpirando  al  dominio  di  quella  Provincia,  ottennero  da 
viUHS/to  Dio°igi  Naldo  le  fortezze  di  Valdilamone;  e non  molto  dopo  per  tratta- 
K-ausua . to  ebbero  la  rocca  di  Faenza,  e poi  Forlinpopolo , con  molti  altri  Caflellij 
e finalmente  anche  Rimini  per  mezzo  dell'accordo  fatto  con  PanJolfo  Ma- 
latefii  di  dargli  in  ricompenfa  Cittadella  Cartello  del  Padovano,  condotta  di 
genti  d’arme,  e buona  provvifione.  £ voltatili  poi  contra  Faenza,  fi  diedero 
a batterla  gagliardamente,  refillendo  i Cittadini  ; i quali  affezionati  a'  Man- 
fredi già  loro  Signori,  avevano  chiamato  Aliorre  giovane  naturale  di  quella 
famiglia,  poiché  non  v'erano  perfone  legittime,  il, quale  non  potendo  relifiere 
a Crifloforo Moro  Provveditore, che  flringendo  la  Città  con  l’efercito  occupò  i 
luoghi  principali  del  Contado,  dimandò  ajuto  al  Pontefice:  dal  quale  in  dama 
furono  pregati  i Viniziani  a defillere  dall’oppugnazione  di  Faenza  , dicendo 
elfi  non  cfTcr  in  poter  della  Chiefa,  che  prima  aveva  folennemente  trasferi- 
ta ogni  fua  pretenlione  nel  Duca  Valentino,  e ch’era  piò  condecente,  ch'ella 
folli  di  quel  Senato,  ch'era  flato  fempre  zelantiffimo  della  Sede  Apjfiolica, 
che  d’ un  baftardo  de’ Manfredi  , e che  non  folo  non  ricufarebbono  di  pa- 
garle ogni  debito  canone,  ma  di  tanto  più  aiutarla,  quanto  più  il  toro  Sta- 
to a quello  della  Chiefa  folle  congiunto:  e tuttavia  continuando  i loro  prò- 
grelfi  con  la  forza,  e con  un  trattato,  offerendo  certa  utilità  ad  Aliorre  eh- 
bero  la  Città:  E averebbono  facilmente  acquillato  anche  Imola,  e Forti,  ma 
fe  n’afiennero  per  non  irritar  maggiormente  il  Pontefice,  che  per  l’acquilio 
di  Faenza,  e d’altri  luoghi  di  Romagna  era  sdegnato  affai  : e avendo  i 
Viniziani  ottenuto  eziandio  Monte  Fiore  , S.  Arcangelo  , Verrucchio  , Get- 
terà, Savignano  , Meldola,  Portocefennatico ; e dei  territorio  d’  Imola,  To- 
fignano,  Soia  ruoto,  e Montebattaglia  ; di  quelli  luoghi  per  allora  conten- 
tandoli , mandarono  le  loro  genti  alle  ilanze  . Gli  Spagnuoli  per  la  virtù  , 
e gran  valore  di  Confalvo  Ferrando  detto  il  Gran  Capitano,  rotti  di  nuovo 
i Francefi  al  Garigliano  reflarono  patroni  del  Regno  di  Napoli . I Viniziani 
l’altr'anno  pacificatili  col  Turco,  ponendo  fine  a pericolofa  guerra , reflarono 
contenti;  ficcome  con  gran  loro  danno  rimafero  fconfolati  per  la  nuova  navi- 
gazione fatta  da'  Portoglieli,  i quali  colleggiando  l'Africa  giunti  all’  lfole 
del  Capoverde  , e con  gran  giro  verfo  il  Mezzodì  navigati  al  Capo  di  buo» 
Zia  fperanza,  e indi  volgiendofì  all’Oriente,  per  l’Oceano  penetrati  fino  al 
feno  Arabico,  v-  al  feno  Perfino , e quivi  fatto  commercio  di  comprare  quel- 
le fpeciarie  che  vi  nafeevano,  e che  vi  erano  anco  condotte  dall’Ilole  Molu- 
che,  e da  altri  luoghi  dell' India,  1’  hanno  portate  a Lisbona  Città  regia  di 
Portogallo,  e diftribuendole  per  tutta  Europa  con  fuo  grande  emolumento 
hanno  di  quella  importantilfima  utilità  privati  i Viniziani,  che  prima  inAleC- 
fandria  comprandole,  dove  erano  da’ fopradetti  luoghi  per  terra  con  grande 
àmereffe  trasportate  , e in  Vinegia  conducendole  , e per  diverfe  parti  del 
mondo  vendendole,  e con  altre  merci  permutandole,  ne  confeguivano  in  pub- 
blico , e in  particolare  fommo  benefizio  . Ma  più  flupenda  è fiata  la  na- 
vigazione degli  Spagnuoli  cominciata  appunto  quell’anno,  che  abbiamo  perle 
mani,  da  Crifloforo  Colombo  Genovefe,ii  quale  con  i legni  de’Re  di  Spa- 
gna navigato  per  l’Oceano  verfo  Occidente  , in  breve  tempo  fcoprl  nell’ e- 
firemitì  del  noflro  emifperio  diverfe  lfole  prima  affatto  a noi  incognite  , e 
aliti  dappoi  hanno  ritrovati  tanti  luoghi  che  eccedono  la  grandezza  di  quello 

che 


ijov 


Digitized  by  Google 


DUODECIMO.  49i 

che  primi  era  di  noi  conofciuto:  rè  quivi  fermato  l’ardire  Spagnuolo  , altri 
di  loro  lì  fono  dilleG  verfo  il  Polo  antartico  , e navigando  per  la  colli  di 
terra  fermai  e poi  entrati  in  uno  llretto  mare,  e da  quello  per  un  altro  va- 
nimmo pelago  varcando  per  Oriente,  e poi  per  lo  viaggio  de’  Portoghefi  ri- 
tornando, hanno  circondato  tutta  la  terra;  perle  quali  navigazioni  s’è  mira- 
bilmente propagata  la  Crilliana  fede,  portato  a noi  grandiffima  quantità  d’ 
oro,  dal  quale  quelli  nuovi  paeG  abbondano;  arricchito  il  Re  Cattolico,  che 
per  effer  ora  Signore  delti  Regni  di  Spagna  , e di  Portogallo  è fatto  patro- 
ne di  quelli  , e di  quei  luoghi;  e conofciuto  con  l'efperienza  quanto  a’  in- 
gannammo gl’antichi  credendo  non  fi  potefife  pillar  oltre  la  linea  dell’ Equi- 
noziale, nè  fotto  la  Zona  torrida  , nè  fotto  le  Zone  frigide  prefiò  a’ Poli 
poterfi  abitare  : onde  fi  fono  verificati  gl’  Antipodi  da  molti  prima  filmati 
favolofi  . Venuto  un  Ambafciator  Cefareo  a Vinegia  ad  clonare  il  Senato 
che  ritorna ITe  le  fue  Terre  alla  Chiefa  , non  fenza  timore  dell’arme  Francefi,  JJOj 
nel  principio  dell’  altr'anno  i Viniziani  per  afiìcurarG  da  quella  parte,  col  Acr»,j- 
Papa  fi  pacificarono;  redimendogli  quanto  pofiedevano  nc’Contadi  di  Forlì, i'i1,," 
e di  Imola.  Ma  non  perciò  a’ellinfe  lo  sdegno  del  Papa  contri  di  loro  ,Parl- 
anzi  maggiormente  accefo  per  le  profèrte  del  Re  di  Francia  ( il  quale  per 
defiderio  di  ricuperare  le  Terre  appartenenti  allo  Stato  di  Milano,  da’Vini-  rjo< 
ziani  pclìcdute,  portava  loro  odio  profondo^  con  lui  ne|  cinquecento  fei  a’!1  Par», e 
unì  ; onde  il  Papa  ricuperò  alla  Chiefa  Perugia,  e Bo’ogna  , eh’ erano  da Fruciì»!  - 
Baglioni,  e da’ Bertivogli  dominate.  Venuto  due  anni  dappoi  Ma  (Umilia  no  ' 

Imperatore  in  Italia  per  acquifiare  lo  Stato  di  Milano,  i Viniziani,  al  fervi-  1707 
gio  de* quali  erano  già  Niccolò  Orlino  Conte  di  Pitigliano,  Bartolommeo  d'  ijo8 
Alviano  , e altri , condotti  anche  al  loro  foldo  Vitello  da  Città  di  Cafiello  , 

Guido  Vaino  da  Imola  , Giacobo  Secco  Brefciano,  e Lucio  Malvezzo  Bolo- 
gnefe,  fotto  di  loro  G diedero  ad  afiòldare  molti  fanti  , e molti  cavalli  ; e 
fecero  venire  trecento  cavalli  leggieri  da  Napoli,  e dal  Zan'e  a Trivigi  . 

E creati  Provveditori  deU'cfercito  Andrea  Gritti  lo  mandarono  fopra  Verona, 
e Giorgio  Cornaro  in  Friuli  , acciocché  a quei  palli  a’Tedefchi  s'opponefiero. 

Daniele  Dandolo  fu  mandato  a Feltre  , e Giufiiniano  Morelini  fimilmente 
Provveditore  andò  a Gradifca  . Maflìroiliano  nel  Friuli  facendo  feorrer  per 
li  confini  de’ Viniziani  le  fue  gemi  occupò  la  Valle  di  Cadore,  per  la  qua- 
le G viene  a Trivigi;  c poi  ottenuto  il  Cafiello  di  San  Martino,  quello  del- 
la Pieve,  e altri  luoghi  di  non  molta  importanza:  e lafciato  ordine  a'  fuoi 
foldati  che  fi  diftendefiero  verfo  il  Trivigiano,  ritornò  in  Germania.  L’AI- 
viano  andato  alla  difefa  del  Friuli,  s’accofiò  a Cadore,  e col  favore  de’pae- TnftMi 
fan!  occupò  i palli  di  quella  valle;  e data  notabil  rotta  alle  gemi  Tedelche"",1,,^' 
ricuperò  la  rocca  di  Cadore,  acquiflò  Pordenone,  Cormone,  Gorizia  , e poi  fouì  1*1 
anche  Tneitc,  c altre  Terre  di  Schiavoma  : e ottenuto  anche  r importante  a odore  . 
palio  della  rocca  di  Creda,  con  quattro  mila  cavalli,  e Tedici  mila  fanti  fi 
pofe  a campo  alla  Pietra,  ch’é  una  rocca  vicina  fei  miglia  a Trento.  Ma  Tnn,  n- 
trattatali  tregua,  e conchiufafi  generale,  furono  depofie  l’arme,  con  fperanza , "*  , 
che  l’Italia  potefiè  per  qualche  tempo  vivere  in  pace  ; il  che  non  foto  non  VìuauDi. 
avvenne,  anzi  contra  la  Viniziana  Repubblica  fuccefsero  gravilEme  , e cala- 
mitoGfiìme  guerre.  Conciofliacolachè  defiderofi  Celare,  e il  Re  di  Francia  di 
ricuperar  le  Terre  che  da’ Viniziani  eranofiate  loro  tolte,  e bramofi  d’abbaf- 
fare  la  licenza  della  Repubblica , che  troppogran  cole  G prometteva,  incontra- 
to il  Pontefice  della  medefima  difpofizione,  e tirato  a loro  anche  Ferdinando  I; 

Se  di  Napoli,  nella  Città  di  Cambrai  fotto  altri  pretefli  , col  mezzo  de’  Io-  ónir.t 
ro  Ambafciatori , contrai  Viniziani  conchiufero  fecreta , e firettifiima  confe- 
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((trazione  per  ri  co  pera  re  Faenza,  Rimini,  Ravenna,  e Cervia  alla  Chìefa  : 
Padova,  Vicenza,  e Verona  a Cefare,  come  Re  de' Romani  ; e il  Friuli,  e 
Trivigi  come  pertinenti  alla  Cara  d’Audria  t al  Re  di  Francia  Cremona  la 
Giaradadda  , Brefcia,  Bergamo,  e Crema  come  parte  del  Ducato  di  Mila* 
no  ; e al  Re  d’ Aragona  le  terre  , e i porti,  che  Ferdinando  aveva  impe* 
gnaci  ; dovendo  Cefare,  e il  Re  di  Francia  il  primo  giorno  d'  Aprile  fo- 
, rjnente  perfonalmente  adattare  lo  Rato  Vinitiano,  rifervando  luogo  d’entrar* 
in  quella  lega  fra  tre  meli  ad  Ercole  Duca  di  Ferrara,  e a Fraocefco  Mar- 
chefe  di  Mantova , che  volentieri  v’  entrarono  con  altre  condizioni  nella  ca- 
pitolazione efprelTe.  All' incontro  il  Senato  con  animo  grande  fprezzando  I* 
ajuto  del  Turco , volendo  far  quei  provvedimenti  che  a canta  guerra  (limava 
necedarj , G diede  ad  afloldare  d’ogni  parte  cavalli,  e fanti  Torto  l’obbedienza 
r'rtmim  di  Niccola  Orlino  Conte  di  Pitigliano  fuo  Generale,  e di  Bartolommeo  Alvia- 
mmMvòi-  n°  Governatore;  e in  particolare  del  Trivigiano  furono  cavati  mille  foldati 
n^rae^iiia  vediti  dalle  ville  di  panno  vermiglio,  e bianco,  ch’era  la  livrea  dell' Alviano. 
(l,u.  Furono  liberati  gli  sbanditi  per  omicidio  puro,  che  con  quattro  compagni  mi- 
litadero  in  quella  guerra  . E fu  (imilmente  il  Conte  Giacobo  Collido  alla  pa- 
tria rellituito,  e Rendo  dello  Stato  Viniziano  per  la  morte  del  Zio  sbandito, 
fervendo  con  cento  cavai  leggieri  per  quattro  meli,  decotti  e egli  s'  era  profe- 
rito. Venuto  patte  dell’efercito  Frtncefe  in  Italia,  e pattato  l'Adda  ottenne 
Trevi,  dove  redò  prigione  Giudiniano  Morelini  Provveditore  degli  Stradiot- 
ti  ; e ad  un  idedo  tempo  il  Marchefe  di  Mantova  a nome  del  Re  occupò 
Cafalmaggiore,  e fece  prigione  Luigi  Buono,  ch'era  al  governo  del  Cadet- 
to . Giunto  il  Re  a Milano  con  lui  tutto  il  fuo  efercito  s’unì;  e poco  dap- 
jwu'  P01  furono  i Vinisiani  dal  Papa  con  un  gravidìmo  monitorio  fcomunicati  , 
viaie  con*  fe  fra  xxiv.  giorni  non  redituivano  le  Terre  alla  Chiefa  , fottomettendo  alle 
ìV.J  .Vlnl"  medefime  cenfure  tutte  le  Cittì  fuddite  alla  Repubblica  , e anche  quelle  , 
c|,e  fuddite  non  erano,  fe  ricevettero  alcun  Viniziano,  dichiarandogli  incori! 
cui  «lai  nel  delitco  della  Maedì  offefa,  e concedendo  facoltà  ad  ogn’  uno  di  occupare* 
Liercito  le  robe,  e perfone  loro  . Ma  i Viniziani  medi  iafieme  due  mila  uomini  d* 
Vintala»  . arme>  tre  mila  cavalli  tra  leggieri,  eStradiotti,  e trenta  mila  Fanti  Italia- 
ni eletti,  con  gran  numero  d'artiglieria,  e fermatili  a Fontanella  terra  vici- 
na a Lodi  fai  miglia  , a forza  ricuperarono  Trevi  , nel  cui  Tacco  mentre  le 
genti  Viniziane  fono  ingordamente  intente,  danno  comodità  all’efercito  Fran* 
eefe  di  due  mila  lande,  fei  mila  Fanti  Svizzeri  , e dodici  mila  tra  Guafconi, 
e Italiani , fornito  di  molte  artiglierie  di  pattare  il  fiume  Adda,  fenza  impedi- 
mento, perdendo  si  opportuna  occalione  d'adalurlo;  e il  quarto  decimo  gior- 
no di  Maggio,  per  grande  ardire  dell' Alviano,  contra  il  volere  , e fenza 
l’ajuto  del  Conte  di  Pitigliano,  commedàG  orribil  battaglia,  nella  quale  leg- 
geli,  che  farebbe  l’Alviano  redato  vincitore  s'egli  non  folle  dato  tradito  da* 
“.te  fuoi  Capitani , feguì  la  memorabil  giornata  di  Giaradadda , nella  quale  mori- 
ndada  • ran0  pii  di  fei  mila  fanti  Vioiziani,  e redd  1* Alviano  prigione.  Il  Re  vit- 
toriofo,  feguendo  la  fortuna  della  guerra,  poco  dappoi  acquidò  Carravaggio, 
jwì?u°  ’ e P°'  Berglmo>  facendo  prigioni  quanti  più  poteva  gentiluomini  Viniziani  , 
Cremona . per  cavar  da  loro  grolle  taglie.  Ebbe  dappoi  anche  Brefcia,  che  fe  gli  ar* 
fiero  II  Rn  rendè  per  opera  di  Giovan  Francefco  da  Gambata  capo  della  fazione  Ghi* 
ai  Francia.  i>eUi Da , per  ifdegno  ch'egli  ebbe  d’edere  dato  odbfo  da  un  gentiluomo  Vini- 
ziano della  famiglia  Loredana,  che  era  per  la  Repubblica  in  Brefcia,  e fe  gli 
diede  anche  Cremona:  e poi  ottenuta  Pefchiera,  a quello  modo  con  mirabi- 
le profperità  in  quindeci  giorni  il  Re  ottenne  quanto  per  la  Lega  di  Cam- 
bra! gli  affettava,  fuori  che  la  fortezza  di  Cremona.  Le  genti  del  Papa 
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in  Romagna  di  quattrocento  Uomini  d’armci  altrettanti  Cavilli  leggieri , 
e otto  mila  Fanti,  a’quali  poi  s’aggiunfero  anche  tre  mila  Svizzeri  con  f|  Pj  i 
1’  artiglierie  del  Duca  di  Ferrara  Confaloniero  della  Chiefa  , folto  1’  ob-  CUJXr » fatue 
beditnza  del  Cardinale  di  Pavia  Legato  Apoilolico  , e di  Francefco 
Maria  dalla  Rovere  Duca  d’  Urbino,  acquetarono  Solarolo,  e Brifighclla 
con  tutta  la  Val  di  Limone  ; poi  ottennero  nel  piano  Granaruolo  con 
1’  altre  Terre  del  Contado  di  Faenza  , e pochi  giorni  dappoi  per  li 
profperi  fucceflì  del  R«  di  Francia  , ebbero  anche  Faenza  , e poi 
Ravenna  , prefervata  la  Fortezza  , che  fola  in  Romagna  fi  teneva 
per  i Viniziani , Similmente  il  Duca  di  Ferrara  , fcacciato  il  Vice- il  noci  di 
domino  { Magiflrato  della  Repubblica  che  in  Ferrara  a’  Viniziani  ren- 
deva  ragione  ) ricuperò  facilmente  il  Polcfìne  di  Rovigo,  e fece  nell’ SS»  di 
Adige  con  l’ artiglierie  fommergere  l’armata  Viniziana  , alla  quale  Seba- WoJj,’  * 
iiiano  Moro  comandava  , Ed  il  Marchefe  di  Mantova  ricuperò  Afola , e vinnuò' 
Lonato  . In  lflria  ancora  Crifloforo  Frangipane  occupò  Pifìno  , e Duino  .«tradì,,. 
Ma  da  altra  parte  fattefi  fentire  l’arme  Cefaree entrò  il  Duca  di  Bnnfuich  di 
nel  Friuli  con  duemila  Fanti  , edebbeTriefle,  e l’altreTerre.  Occuparono 
fimilmeote  i Conti  di  Lodrone  alcuni  Cadetti  loro  vicini.  Ed  il  Vefcovo  d i Lenità . 
Trento  Riva  di  Trento,  ed  Agretto.  Sbigottiti  i Vinizianida  tanti  mali,  e 
temendo,  che  feguendo  il  Re  di  Francia  la  fua  fortuna  non  foto  ottenette 
le  Città  di  Terra  ferma,  ma  accottandofr  con  1’ Efercito  a Vinegia  non 
fotte  anche  cagione  di  qualche  notabile  follevamcnto  , per  1’  odio  del  Po- 
polo, e per  lo  gran  numero  de’Forattieri  bramofì  di  dare  il  facco  a quella 
Città  ricchittima,  fatto  ritirare  l’Oriìno  tra  Mettre,  e Mergara  , difperan- 
do  le  cofe  loro , deliberarono  di  cedere  all*  Imperio  di  Terraferma  , co- 
mandando a’ Rettori  di  Verona,  di  Padova,  e dell’ altre  Terre  pretendute  i viniiimi 
da  Maflimiliano,  che  le  lafciattero  in  arbitrio  de’  Popoli  . 11  che  non  fu , {jjjjj*  J',1 
come  alcuni  dicono,  vilmente  fatto  , ma  si  bene  con  gran  prudenza,  eTcm  fcr* 
gran  pietà,-  e la  prudenza  fu  nel  conofcer,  che  ettendo  i Francefi Padroni °n' 
della  Campagna  , farebbono  eziandio  fiati  Signori  delle  Città , per  la 
nuova  maniera  di  guereggiare  allora  da  etti  portata  in  Italia  ; perciocché 
dove  prima  il  nervo  delle  guerre  confifieva  negli  Uomini  d’  arme , ed  in 
alcune  poche  bombarde  di  ferro  molto  grandi  ; onde  nelle  battaglie  poco 
fangue  fi  fpargeva,  ettendo  i Cavalli  , c gli  Uomini  di  gravifljme  arma- 
ture carichi,  difficilmente  le  Terre  s’cfpugnavano  per  lo  poco  numero  delle 
macchine,  incomodità  di  condurle,  e difficoltà  d’ adoperarle  ma  allora  i 
Francefi  col  terrore  di  firaniere  genti  , col  molto  numero  de’  Fanti  ordi- 
nati, ed  adoperati  in  nova  maniera,  con  l’ardire  degli  Svizzeri,  che  con 
le  fòle  piche,  con  gran  celerità  ogni  difficoltà  valorofamente  fuperavano  , 
e molto  più  con  la  nuova  forma  dell’ artiglierie  di  bronzo  lunghe,  e fut- 
tili,  che  con  facilità  fopra  le  ruote  tirandole  da  lontano  le  muraglie  di- 
firuggevano , e ad  un  tratto  le  Città  occupavano  ; per  le  quali  cofe  non 
era  alla  Repubblica  reftata  fperanza  di  mantener  le  fue  Città  , eh’  erano 
malamente  fabbricate,  fu  anche  gran  pietà  del  Senato  il  ceder  fubito  le 
Città  , e non  permettere  , che  fodero  da’  nemici  diflrutte  , ed  i Popoli 
cfterminati,  con  fperanza  di  tanto  più  facilmente  poi  ricuperarle,  quanto 
che  a quello  modo  fu  levata  a’  Sudditi  1’  occafione  di  commetter  in  ciò 
mancamento  alcuno,  per  timor  de’quali  mancamenti  fogliono  le  Città  dif- 
ficilmente ritornar  all’  obbedienza  di  quei  Principi  , la  Maettà  de’  quali 
hanno  con  aderirti  ad  altri  Principi  offefa  ; ed  dettero  Antonio  Giuflinia- 
no,  acciocché  andafle  a Cefare,  e gli  rilafciatte  le  Terre,  ch’egli  pretende- 
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va,  chiedendogli  pace,  e protezione;  il  quale  non  folo  non  fece  con  tane* 
indegnità  l'orazione  , che  il  Guicciardini  racconta,  ma  nè  anche  andò  a 
lui  , da  nuovo  ordine  trattenuto  . Un  altro  Gentiluomo  fu  mandato  in 
Puglia  a confegnare  i porti  al  Re  d'  Aragona  ; ed  un  Secretarlo  andò  in 
Romagna  per  lo  medelimo  effetto.  Il  quale  , mentre  con  certe  condizioni 
trattava  la  rinunzia  di  quelle  Città  , la  Fortezza  di  Ravenna  s’  arrefe  al 
Pontefice.  Il  quale,  mutato  propoliro,  voltò  l’animo  a follevare  i Vini- 
ziani  da  tanta  lor  calamità;  nè  volendo  il  Re  accettare  Verona,  nè  pren- 
der Padova,  e l’ altre  Terre  da’  Viniziani  abbandonate,  come  egli  arereb- 
be potuto  fare,  ferrando  il  patto  della  Capitolazione  , fece  che  gli  Ani- 
bafeiatori  Veronefi  prefentarono  le  chiavi  della  Città  ( che  a lui  avevano 
Cc7,e.  ’ o.'Terte  J a gli  Ambafciatori  di  Cefare  , eh’  erano  feco  ; e fermatoli  con 
tutte  le  fue  genti  a Pefchiera,  la  trattenne  per  sè  , come  opportuna  alle 
Vtcrnzs . e cole  fue  , promettendo  al  Marchefe  di  Mantova,  al  quale  ella  appartene- 
Mgjtf  va,  di  ricompenfarlo  in  altra  parte  . Vicenza,  e Padova  ftmilmente  fe- 
guendo  1’  efempio  di  Verona  andarono  in  poter  di  Mallimiliano  ; il  quale 
mandato  Leonardo  Dreflino  Vicentino  fuo  Capitano  con  trecento  Tedcfchi 
male  in  ordine  a prendere  il  pofiefifo  di  quelle  due  Città,  Giorgio  Corna- 
ro  Capitano,  Andrea  Gritti , e Criftoforo  Moro  Provveditori  con  le  genti 
che  feco  avevano,  li  ritirarono  tra  Mellre,  e Mergara,  dove  con  mirabile 
preliczza  fatto  un  grande  argine  con  batlioni,  e folla  , quivi  fi  fermarono 
con  que'le  genti,  che  più  al  propofito  loro  effere  giudicarono.  1 Trivigia- 
lli, veggendo  i Viniziani  a quello  modo  afflitti  , e confiderando  come 
avendo  etii  celiò  al  Dominio  delle  Città  di  Terraferma  era  perduta  la 
fperanza  di  mantenere  Trivigi  ; ed  all’  incontro  detiderando  grandemente 
di  confervarfi  folco  la  Repubblica,  liavanoaddolorati  con  gli  animi  fofpeli , 
e volendo  pur  conformare  ogni  loro  attenzione  con  la  volontà  del  Senato 
gli  mandarono  Bernardino  Pota  Gentiluomo  principale  di  Trivigi  , e 
Gioan  Antonio  Aproino  Dottore  delle  Leggi,  Uomo  prudente,  e di  mol- 
ta eloquenza  , per  intendere  il  fuo  volere  , acciocché  potettero  fecondo 
Rzrin.a-  quello  governarfi;  i quali  introdotti  in  Senato  parlò  I’ Aproino  in  quella 
maniera.  Ancorché  io  po' e Hi  , Principe  Serenillimo,  e Voi  Padri  preflan- 
ridimi,  rapprefentarvi  il  dolore,  cd  il  travaglio,  net  quale  la  vòflra  Città 
di  Trivigi  fi  trova,  io  certo  non  Io  farei,  per  non  accrcfcere  inutilmente 
in  Voi,  ed  in  noi  ancora  quel  dolore  , che  per  tanti  cafi  avverfi  appena 
potiamo  fopportarc:  perciocché  confiderando  noi  l’afflizione,  nella  quale 
ora  quella  Repubblica  per  tanti  Secoli  feliciflima  fi  ritrova  , non  potiamo 
fe  non  infinitamente  commoverfi,  e perturbarli  ; ed  infieme  dubitando  noi 
grandemente  di  non  elfcr  afirctti  , Arguendo  la  difgrazia  di  tante  altre 
Città  voftre,  di  andare  fiotto  altro  Principe  ellerno  , come  potiamo  -on 
afiligerfi,  e non  confumarfi?  Ma  perchè  tanta  rivoluzione  non  può  proce- 
dere fe  non  per  efprelfo  beneplacito  di  Dio  , alla  cui  volontà  dobbiamo 
fempte  conformare  i noftri  voleri,  e dal  quale  tutte  le  cofe  procedono:  a 
noi  mortali  s’appartiene  di  tutto  rendere  grazie  alla  fua  Divina  Maeflà, 
dalla  cui  benignità  potiamo  confidentemente  fpcrare  , che  con  moltiplicati 
favori  ci  ricompenferà  un  giorno  tanta  calamità  , quando  vederà  noi 
fopportare  collantemente,  e nc’  flagelli  renderle  quelle  grazie,  che  altri 
nelle  prosperità  fono  debitori  di  riferirle  . Il  che  liccome  alla  Sua  Maeflà 
è acceitiflimo , cosi  fiamo  ficuri  , che  a Voi  nollro  amatiflimo  Principe 
farà  di  gran  contento  il  vedere,  che  ficcome  nelle  felicità  noi  tempre  ab- 
biamo dato  ch  ariflìmi  fegni  di  ubbidientiflìmi , e ftdclilErai Sudditi  voflri, 
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così  in  tante  avverfità  più  che  mai  defideriamo  con  vivi  effetti  dimodrar- 
vi  la  incontaminata  noftra  fede  ; per  la  quale  faremo  fcmpre  pronti  di 
fpender  le  fortune  , i figliuoli  , ed  il  fangue  : nè  per  altro  damo  noi 
dilla  Patria  notìra  a Voi  mandati,  fe  non  per  intendere  la  voftra  volon- 
tà , acciocché  quella  puntualmente  efequendo  , potiamo  far  quanto  ci  farà 
da  Voi  prefcritto;  non  volendo  per  alcuna  rivoluzione,  né  per  alcun  ac- 
cidente, quantunque  gravitiamo  , preterire  i comandamenti  di  Voi  nofiro 
Principe,  fotto  la  cui  ombra  per  gran  nodra  ventura  Game  nati,  e sì  fe- 
licemente viffuti,  e fotto  il  quale  preghiamo  Dio  Eterno,  che  ci  confarvi 
longhilVimi  fecoli.  A quelle  cofe  fu  da’  Padri  rifpolìo,  che  Tempre  aveva- 
no  conofciuto  la  fede  Trivigiana  , la  quale  era  fiata  loro  accettiflima  ; 
fìccome  allora  più  chiaramente  efpreffa,  era  tanto  più  loro  rara  , quanto  ausi, 
più  era  in  tante  mirerie  deliderabile,  e commendabile  ; foggiungendo  che 
della  Città  i Trivigiani  quel  tanto  facefièro  , che  più  loro  tornaffe  il  co- 
medo: perciocché  fìccome  in  pace  fempre  il  loro  bene  procurarono  , cosi 
non  volevano  in  quelli  travagli  prefcriverli  cofa  alcuna  , dalla  quale  , o 
danno,  o mala  fiddisfazione  ricever  poteflero;  ma  che  il  tutto  rimetteva- 
no all’arbitrio,  c libera  volontà  loro,  effendo  iicuri,  che  tutto  ciò  che  de- 
libereranno frà  prudentemente  fatto:  foto  d’una  cofa  pregandogli,  che  fe 
piacerà  a Dio,  eh’  effa  fiano  corretti  d’  andare  (òtto  altro  Principe  , vo- 
leffero  confcrv.tr  memoria,  come  fempre  fiano  flati  paternamente  da  loro 
amati,  e rettamente,  e benignamente  trattati.  La  quale  umaniflima  ri- 
fpofla  riferita  dagli  Ambafciatori  a’Trivigiani  fu  loto  cariflima,  per  poter 
erti  fenza  colpa,  e fenza  pericolo  alcuno  deliberare  di  Trivigi  come  loro 
tornafie  meglio  . E ad  un  tratto  tutta  la  Città  , come  nave  fenza  chi 
regga  il  timone  agitata , incominciò  a fluttuare  pericolofamente  . Onde  il 
feguente  giorno  di  Giugno  corfero  molti  alle  Cafe  degli  Ebrei  , e tutte  a>«t  :■ 
le  rubarono,  eccetto  quella  di  Calimano,  che  de’ Trivigiani  era  amico,  e 
per  galantuomo  riconofciuto . Nel  qual  motto  Steffano  Azzoni , e Girolamo 
Agolante  come  perfone  di  gran  fede  verfo  il  Senato  Viniziano,  e di 
grande  autorità,  e feguito  in  Trivigi,  prefero  l’arme  in  fsvor  della  Re- 
pubblica , ed  andarono  alla  difefa  della  Piazza  , e delle  porte  per  rime- 
diare ad  ogni  dannofa  fedizione,  e cor.dulTero  gli  Ebrei  filvi  fuori  per  la 
Palata  a Vinegia  , come  dappoi  con  1’  cfame  di  molti  teflimonj  da  me 
veduti  pienamente  giuflificarono . E mentre  in  quelle  turbolenze  Girolamo  n 
Marino  Podeftà  Uomo  giudo,  e grave  , non  fenza  cagione  impaurito  , 
voleva  abbandonar  la  Città,  egli  fu  da  molti  Cittadini,  acciocché  maggior 
difordine  non  fuccedeffe,  nel  Palazzo,  con  molte  ragioni  , e preghi  trac-  Cìtudii.i 
tenuto  . Il  quale  avendo  prefentito  , che  alcuni  fediziofi  accennavano 
faccheggiare  la  Città,  avvertito da’Provveditori,  furono  eletti  otto  Caporo-  p-*- 
ni,  acciocché  co’ loto  Fautori  per  la  Città  giorno  , e notte  camminando  !„  TrM«t 
impediffero  il  facco  : e quedi  furono  Troilo  dal  Corno,  Steffano  Azzoni , 
Guglielmo,  ed  Aledandro  da  Onigo,  Bittida  da  Verona,  Rambaldo  Avo- 
garo , Aleffandro  Zuccareda,  e BattiGa  dal  Sapone;  che  per  quedo  effetto 
riduffero  fotto  lo  loro  obbedienza  intorno  due  mila  perfone  . E perchè 
-nel  Contado  fu  veduta  una  Compagnia  di  cinquecento  Villani  armati 
fotto  l’obbedienza  di  Carlo  Morefini  Gentiluomo  Viniziano  , che  veniva 
verfo  Trivigi  , e perchè  anche  nacque  con  incerta  origine  un  vano  ru- 
more , che  fu  per  Io  Sile  veniflero  molte  barche  armate  per  affalire  la 
Città,  ed  a Taccheggiarla;  ella  ad  un  tratto  fi  riempì  di  gran  confufione, 
e molti  cord  alla  Palata,  per  impedire  1’  entrata  , vi  fecero  condurre  al- 
cuni 
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cuni  pezzi  d*  artiglierìa  con  difegno  d’  opporfi  arditamente  ; ma  niuna 
cofa  fu  a quella  parte  veduta.  Ed  il  MoreGni  co’Villani  giunto  alla  Porta 
de’  Santi  Quaranta  per  venire  come  amico  nella  Città  , fu  da  Kambaldo 
Avogaro,  erte  con  la  fua  Compagnia  fe  gli  oppofe  impedirò  ; dicendogli 
perdi  che  quando  egli  volefle  lo  lafcierebbe  come  buono  amico  foto  entra- 
re; il  che  egli  non  fi  curò  di  fare.  E cori  con  diverti  nojofi  accidenti 
pattando  il  tempo  entrò  al  tardi  il  fello  giorno  di  Giugno  in  Trivigi  un 
Araldo  di  Matfimiliano  da  Padova  mandato  da  Leonardo  Drefllno,  che  con 
fue  lettere  ricercava  i Trivigiani  a mandargli  incontinente  loro  Ambafcia- 
tori  con  le  chiavi  della  Città  , per  predare  a Celare  giuramento  di  Sog- 
gezione, altramente  che  li  codringerebbe  con  la  forza  all'obbedienza;  fo- 
cheggierebbe la  Città  , e la  metterebbe  a ferro  , ed  a fuoco  . A che  i 
Trivigiani  rifpofero,  che  il  feguente  giorno  raggunerebbono  il  loro  Con. 
figlio»  e gli  darebbono  la  rifpoda  . Onde  1'  altra  mattina  , chiamato  il 
Pubblico  Configlio,  volevano  i Provveditori  Trivigiani,  che  in  quello  non 
Colo  intervenide  Girolamo  Marino  Podedà  , ma  anche  Pietro  Duodo  Prov- 
veditore : ma  il  Duodo  non  vi  andò  , nè  efortò  il  Podedà  ad  andarvi  , 
acciocché  fenza  alcun  rifpetto  f come  era  il  voler  del  Senato  J ogn’  uno 
potede  liberamente  proporre,  e deliberare  quanto  gli  piacedè.  Congregato 
adunque  un  pubblico  , e generai  Configlio  di  ordine  de'  Provveditori  , 
Giovanantonio  Aproino  Dottore  levato  in  piedi  gravemente  parlò,  rappre- 
fentando  primieramente  la  richieda  deli’  Araldo,  e dicendo,  che  ad  ogn’ 
uno  era  libero  il  parlare,  e proporre  quello,  che  alla  Patria  fua  (Umide 
profittevole;  acciocché  intefo  il  comun  volere  fi  facedè  laudabile  delibera- 
zione; conchiudendo,  che  per  Io  fiato  delle  cufe  prefenti  non  fi  poteva 
far  meglio,  che  cedere  agli  accidenti  del  tempo,  ed  andare  folto  Cefare, 
con  fperanza  un  giorno  di  ritornare  all'ubbidienza  della  Repubblica.  La 
quale  ( come  erano  variabili  tutte  le  cofe  umane  ) lodo  ritornerebbe  alla 
primiera  fua  grandezza.  Nel  medefimo  concetto  parlarono  anche  Bernardi-, 
no  Pola,  Niccolò  da  Rugolo,  ed  Evangclida  Marconi.  Ma  perchè  la  vo- 
lontà de' Cittadini,  e dell’  Popolo  pareva  adii  incerta  , e dubbiofa  , ed 
edendo  necedàrio  far  immediate  rifoluzione  per  dar  certa  rifpoda  all’ 
Araldo  , che  con  difficoltà  s'  era  la  notte  in  Trivigi  trattenuto  , non 
avendo  (come  egli  diceva)  commidìone  di  fermarvid  più  di  tre  ore,  veg- 
gendo  il  difordine  , ed  il  pericolo,  che  fuccedercbbe  , quando  irrefoluto 
partide,  Ambrogio  Gazi  Medico,  con  fembiante  poco  mcn  che  fdegnato 
rizzatoti  in  piedi  , e con  la  mano  richiedo  univerfale  fileniio,  in  queda 
Temenza  parlò.  Io  non  podo  certo  fe  non  molto  meravigliarmi  per  vedere 
in  calo  così  importante,  e cosi  pericolofo  , ed  altrettanto  chiaro,  cd  evi- 
dente dare  ancora  molti  di  Voi  irrefoluti  ; il  che  febbene  ad  altri  non 
parelfe  cofa  mirabile  per  la  naturale  difeordia  nodra  , cagionata  principal- 
mente dalla  divertìtà  di  coloro  , che  fono  ammeflì  al  Governo  di  cofe 
pubbliche,  poiché,  edendo  per  difgrazia  di  queda  Città  , quedo  Corfiglio 
formato  d'ogni  genere  di  perfone,  par  che  per  confeguenza,  edendo  diver- 
fe  le  profedioni,  diverti  i codumi,  e diverti  i fini  , debbano  anche  edere 
diverfe  l’ opinioni;  nondimeno  io  duplico  , che  in  cofa  cosi  manifeda, 
queda  tanta  divertirà  d'ogni  forte  di  dromenti  , non  s'accordi  in  quedo 
tuono  di  preservare  la  Città  dalla  fopradante  ruina  , e confervar  sé  mede- 
fimi  da  tanti  pericoli , dandoti  ( come  tante  altre  Città  hanno  fatto  ) a 
Cefare,  che  fenza  ufare  alcuna  forza  ci  ricerca;  il  che  fare  edendo  neceS- 
brio,  ni  «Sdendo  intende  d'onore)  o d'utile  , io  non  fo  perchè  alcuno 
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fi  ritrovi,  eh:  voglia,  o podi  Copra  ciò  più  dubitare.  La  accediti  è mani* 
feda,  non  volendoci  il  Senato  Viniziano  più  difendere,  come  dall’ effetto  , e 
dalla  fua  bocca  propria  abbiamo  intefo,  e molto  meno  potendo  noi  refiliere 
a CeCare,  che  ha  tanto  eCercito,  ed  £ con  tanti  Principi  collegato;  edendo 
roaflìmamente  quella  Cittì  d’arme,  e di  vettovaglia  sfornita,  poiché  le  reo. 
dite  noflre  fono  ancora  alla  campagna.  Quella  recedili  ha  tanto  di  forza  , 
che  ci  feufa  da  ogni  bialimo  , e fa  pazientemente  fopportare  ogni  danno  ; 
perciocché  qual  cofa  fenza  la  forza  contra  la  forza  lì  può  fare  ? e ficcarne 
quel  marinajo  non  é lodato  di  fortezza,  che  contrale  leggi  mariuarefche  ne’ 
maggiori  pericoli  del  mare  adirato  efponendod  li  va  ad  affogare  , ove  egli 
dorerebbe , cedendo  alla  forza,  fuggirfene  io  porto;  cosi  non  pofTono  fe  non 
grandemente  eder  vituperati  coloro,  che  potendo  col  cedere  al  nemico  vin- 
cuore,  prefervare  la  Cittì,  e i popoli,  oftinarameme  indurando,  afpettano  la 
difolazione  , e la  ruina  ; e ficcome  chi  a tempo  non  fi  sa  dalle  tempefie 
del  mare  fottrarre,  indarno  piange  il  fuo  errore, ove  non  è luogo  al  pentimen- 
to ; cosi  nella  guerra  chi  a tempo  non  s’  accomoda  , indarno  fupplica  miferi- 
cordìa  nell’  implacabile  furor  dell’  arme  , edendo  fuori  d’  alcuni  termini  la 
licenza  militare  ineforabile.  Ma  nel  cafo  prefenre  non  veggo  , che  (quan- 
do anche  non  ci  foffe  quella  necedìtì  ) alcun  difonore  , o mancamen- 
to ci  podi  edere  rimproverato  ; poiché  la  Repubblica  Viniziana  , fono 
la  quale  ancora  noi  damo  , e all’  obbedienza  della  quale  più  volentieri 
che  d’ogn’  altro  Principe  viveremmo  , non  folo  ci  ba  abbandonati  d’ajuto  , 
non  potendo  ella  ora  a tante  forze  redllere  , anzi  (come  fapete)  ci  ha 
dato  liberti  di  far  quella  deliberazione  , che  ci  pare  migliore;  onde  a que- 
llo modo  non  folo  damo  liberaci  dalle  promede  , e da’ giuramenti  , ma  taci- 
tamente configgati  , ed  efortat-  a ricever  Cefare  per  noftro  Signore  , e 
Principe  . 11  che  anche  potete  chiaramente  intendere  veggendo  , che  nè 
il  Podedì  , che  è rapprefentante  del  Principe,  nè  il  Provveditore  , che 
nella  guerra  ha  tanta  autoticì , hanno  voluto  a queda  tifoluzione  eder  pre- 
fenti;  confentendo  a quello  modo,  che  noi  a Cefare  fi  fottomettiamo  : il 
quale  averebbe  giuda  cagione  d’  incrudelite  con  grande  sdegno  contra  di 
noi  , quando  nè  anche  con  licenza  del  Senato  voledimo  ricever  lui  , che 
pretende  di  ragione  poterci  dominare.  Siamo  alla  Viniziana  Repubblica  ob- 
bligati , perchè  per  ragione  di  guerra  ella  ci  guadagnò  ; perchè  tanti  an- 
ni ci  ha  giudamente  retti  , e valorofamente  difrfi  ; e perchè  tutti  noi 
damo  nati  , e allevati  folto  1'  obbedienza  fua  , e per  lo  giuramento  de' 
nodti  maggiori  a ciò  tenuti  : ma  fe  Iddio  vuole  , che  ora  folto  Cefare 
palliamo  ••  fe  quedo  di  confemiraento  dell’  ideda  Repubblica  avviene;  qual 
rimorfo  d’onore,  o qual  rifpetto  umano  ci  può  ricardare,  o impedire? 
Ma  che  diremo  dell’  utile  ; il  quale  ficcome  folo  non  ci  moverebbe,  così, 
edendo  alla  neceditì  , e all'  onorevolezza  congiunto  , ha  grandidìma  for- 
za ? Se  ora  noi  non  prediamo  obbedienza  all’  Imperatore,  egli  con  eferci- 
to  grandidimo  , e vittoriofo  venendo  , al  fuo  giungere  la  nodra  ricolta  , 
che  fperiarao  ci  debba  qued’  anno  nutrite  , fari  di  mano  a’  mietitori  tol- 
ta , e conlumtta;  ci  guadetì  il  Contado  , ci  cfpugoerì  la  Cittì  , ci  dati 
il  facco  ; onde  le  ricchezze  nodre  , le  mogli  , le  figliuole  , le  cofe  facre  , 
e le  profane  anderanno  in  potere  di  coloro  , che  licenziofamente  padano, 
ogni  termine  d*  onefiì  : putti  col  ferro  incrudelire  contra  di  noi  , e del 
nodro  fangue  mefcolando  quede  acque  lafciare  un  perpetuo  tedimonio  dei 
nodro  cieco  errore;  e foggiogatici  Tempre  duramente  trattarci.  E in  vero 
ogni  male  ci  darebbe  molto  bene  , ricufando  noi  Cefare  per  noftro  Pùn» 
••  ....  li  cipe. 
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*ipe  , quando  nè  in  libertà  a nè  Cotto  ir  Viniziana  Repubblica  non  potiamo 
vivere  • Ma  all’incontro  Volontariamente,  e prontamente  predandogli  obbe- 
dienza , ci  amerà  come  figliuoli  , li  rinfrefcheranno  le  memorie  della  fede 
di  queda  Città  verfo  l' Imperio  , e la  cafa  d’ Aulirla  ne’  palliti  Creoli  tante 
stolte  vivamente  efprelfa;  c finalmente  viveremo  Cotto  un  Principe  iìccome  o. 
jioratiffimo  per  dignità  , così  grandillìtno  di  Stato  , e di  riputazione  . Se 
adunque  l’utile , e l’onore  va  del  pari  congiunto  con  la  recediti,  non  Ci  può  nè 
fi  deve  più  ritardare  quella  riColuzione  di  dar  la  Città  a Celare  , e però 
così  piacendo  a Dio,  e confentendo  la  Repubblica  concordemente,  e allegra- 
mente a lui  fottotnettiimoci  > con  fperanza  di  vivere  contenti  . Ancoraché 
il  ragionamento  del  Gazi  eccitadè,  e difponede  molti  a darli  a Madimilia- 
no  lenza  altra  dilazione  ; nondimeno  il  Configlio  in  varie  fentenze  diflratto  , 
non  fi  rifulvendo  compiutamente  , alla  fine  deliberarono  di  foprafedere  fino 
«I  dopo  definare  ; nel  qual  tempo  a quello  editto  di  nuovo  Ci  ragunarono  . 
Ma  avendo  in  tanto  il  Provveditore  avuto  avvifu  dal  Senato,  che  veded'e  di 
tenere  in  Cede  ancora  i Trevigiani  per  qualche  giorno  » intervenuto  ancor' 
«gli  , e il  PodelU  nel  Configlio,  a lungo  nell’ifteflà  primiera  Centenza  fu  di- 
feorfo  ; e finalmente  deliberato  di  fottopord  a CeCare,  ancorché  il  Provve- 
ditore con  efficacia  dimandadè  io  grazia  al  Configlio,  che  per  tre  giorni  Co- 
prafedede  l’efecuzione  di  quella  deliberazione,  mettendogli  innanzi  quedo  pre- 
tello  col  quale  benilfimo  i Trivigiani  Ci  potevano  i (ciliare,  dicendo  di  voler 
yedere  l’autorità  che  aveva  il  Dredìno  di  dimandate  a nome  di  Malfimilia- 
so  la  Città,  come  egli  faceva:  ma  dopo  , che  per  due  ore  , non  Cenza 
confulione,  e bisbiglio  dettero  ancora  i Trivigiani  irrrfoluti , alla  fine  con- 
Ambiti».  «Wofero  di  mandare  Cubito  cinque  Ambafciatori  a giurar  fedeltà  al  Dredìno 
titieic-ti  per  nome  di  CeCare;  e quedi  furono  Franc’fco  Rinaldi  , e Taddeo  Adel- 
iìni'tcr  mari  Dottori;  Niccolò  Anfelmi,  AledandroZuccareda  , ed  Evangelilla  Mar- 
*,(!“»  cj- oonl  • I quali  l’idclCo  giorno  partiti  per  Padova  per  giurare  obbedienza  a 
tur-  CeCare  in  mano  del  Dredìno  ; nel  viaggio  di  quella  cofa  ragionando  , il 
Rinaldi  dille  a’ compagni  , eh’  era  data  grande  ingratitudine  non  aver  vo- 
luto gratificare  il  Provveditore,  che  a nome  della  Repubblica  con  tanta  in- 
Fraticello  danza  aveva  dimandato  una  Cola  dilazione  di  tre  giorni  ; e tanto  Ceppe  di- 
pctì.iijc  gii  re,  ch’egli  tirò  gli  altri  nella  Cua  opinione  di  efeguire  tutto  il  contrario  di 
batiiwo"  dulnto  crl  l°ro  dato  commedò:  dicendo,  che  quando  di  queda  difubbidien- 
Cioi  compu  za  s’  avede  la  Città  doluta»  ch’egli  Ci  contentava  , che  ogni  colpa  Copra  di 
■mrarc^iU  lui  Colo  cadede  , come  autore  di  queda  nuova  riColuzione  , e con  quedo 
J't'^  * c*’ volere  apprefentatid  al  Dredìno  in  Padova,  l’idedo  Rinaldi  gli  didè:  Che 
Ragiona-  la  Città  di  Trivigi  aveva  intefa  la  Cua  dimanda  latta  col  mezzo  deli’ Arti- 
Fràntelo  do,  e che  dal  loro  maggior  Configlio  elfi  erano  per  la  rifpoda  a lui  man- 
BreStno.**  dati  ; la  quale  era  , che  i Trivigiani  erano  benilfimo  difpodi  di  predare  ob- 
bedienza a CeCare,  Cotto  il  quale  delidcravaoo  di  vivere;  ma  che  però  non 
volevano  manifedameuite  dichiarirfi  , fe  prima  elfi  non  vedevano  di  poterli 
ciò  ficuramente  effettuare  ; e che  aveodo  i Viniziana  nel  Medrino  grandini- 
mo  efercito  , dal  quale  potevano  in  quattro  ore  edere  affatiti,  c facilmente 
oppredi , per  eder  la  Città  sfornita  , e debole  ; ch'era  necedàrio,  che  le  genti  Ce- 
làttee  pa  da  Clèro  Cotto  Trivigi , perchè  tantodo  che  vedeffero  l’efercito  avvicinarli 
alla  Città,  gli  apiicebbono  le  porte,  e riceverebbero  i Mioidridi  CeCare,  e a 
quelli  giurerebbono , e con  effetto  prederebbono  fedeltà  » e obbedienza;  non 
potendo  Cenza  la  total  loro  ruina  far  altra  deliberazione  : e con  queda  non 
vana  feufa-  dal  Dredìno  licenziatici , a Trivigi  il  Sabbato  di  fera  ritornarono. 
Ma  temendo  quelli  Ambafciatori  di  non  edere  in  Configlio  dal  popolo  mal- 
, - tratta- 
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trattati  quando  ri  feri  fiero  aver  efeguito  il  contrario  di  quanto  era  loro  (lato 
ini  pollo,  trattenendoli  gli  altri  nelle  cafeloro,  il  Rinaldi  foloper  tempo  s'appre- 
fentòal  Podeflì  ,col  quale  erano  i Provveditori  delia  Cittì  con  molti  Cittadini  ; 
e dato  conto  di  quanto  egli  aveva  operato , fu  da  loro  Comma  mente  lodato , ed  il 
Provveditore,  col  Rettore  accettò  la  feufa  de' Cittadini  della  loro  delibe- 
fazione  poco  prima  fatta  di  non  aver  voluto  foprallare  tre  giorni  ; dicena 
do  ch’ella  non  procedi  da  poca  fede,  ma  da  molto  timore  , il  che  pote- 
vano allora  chiaramente  conofcere  , mentre  lodavano,  ed  approbavano 
quanto  da  quelli  Ambafciatoti  era  flato  fatto.  E giunto  in  tanto  un 
Ambafciatore  del  Re  d’Ungheria,  che  andava  a Vinegia,  alla  porta  di 
San  Tommafo , mentre  i Soldati  , che  in  gran  numero  davano  alla  guart 
dia  della  Cittì  , lo  trattennero  fin  che  veniffe  licenza  da’  Superiori  di 
lafciarlo  entrare,  fatto  capace  del  tumulto  della  Cittì  , e come  ella  era 
in  procinto  di  darfi  a Celare  per  la  minaccievole  richieda  fatta  dall’  Arai» 
do  , eflendo  personaggio  di  molta  autoritì  , e perciò  fattofegli  intorno 
una  corona  di  gente,  che  attentamente  lo  davano  ad  udire  ; egli  inter- 
pelló  coloro  che  quefle  novità  raccontavano  , quanto  tempo  fofle  , che  i 
Trtvigiani  viveflero  fotto  la  Repubblica,  e fe  alcuno  di  loro  fi  ritrovai 

fe,  che  fotto  il  Dominio  Viniziano  non  folle  nato  . Al  quale  rifponden- 

do  tutti  edere  nati,  allevati,  c viduti  fotto  la  Signoria  della  Repubblicai 
ed  edere  dati  da  lei  giuflamente  , e umanamente  trattati  Se  così  è 
( ditte  1’  Ambafciatore  ) volete  adunque  per  un  femplice  pretedo  d’  un 
vile  Araldo  a guifa  di  conigli  impaurirvi  , ed  abbandonando  il  voflro 
naturai  Principe  , cosi  facilmente  fottoponcrvi  a genti  da  Voi  non  co- 
nofeiure,  fe  non  per  la  memoria  delle  (correrie  , e delle  guerre  da  loro 
tante  volte  fatte  in  Italia  per  Soggiogarla  , ed  opprimerla,  e da  tutti 
come  nemici  del  nome  Italiano  riputati  f e con  molte  altre  efficaci  , e 

falde  ragioni  valfe  in  modo  a perfuadere  coloro  , che  1*  afcoltavano  , che 

corfero  molti  di  loro  alla  Piazza  gridando:  San  Marco:  San  Marco,  tra1 
quali  fu  Marco  Pellicciaio  da  Crema  Uomo  di  molto  feguito  , e di 
grande  autoriiì  predo  alla  plebe:  il  quale  , falito  fopra  un  Cavallo  con 
uno  Stendardo  in  mano,  da  molti  feguitato  corfe  per  tutta  la  Città  gri- 
dando il  nome  di  San  Marco  - A qflefto  modo  Trivigi  fi  mantenne  in 
fede  fotto  la  Repubblica,  la  quale  volendo  premiare  quedn  Marco,  perciò 
il  Senato  a’  quattro  di  Settembre  dell’  iflefl'o  anno  gli  diede  provvifione 
di  dieci  ducati  al  Mefe,  fino  a tanto,  che  fe  gli  provvedede  d’uni  podèf- 

done,  della  quale  egli  cavalle  dugento  ducati  all’  anno  : una  cafa  per  fua 

conveniente  abitazione,  le  quali  cofe  padadero  ne’  fuoi  eredi  , con  perpe- 
tua franchigia  d’ogni  reale,  e perdonale  angaria  : ed  autoritì  di  portar 
»gl'.  e tutta  la  fua  Famiglia  l’arme  per  tutto  lo  Stato  Viniziano  , e li- 
berti di  godere  della  civiltà,  come  fanno  gli  altri  Cittadini  Virizian!  . 
Ed  egli  nel  dieci,  venuto  a morte  Giovanni  Maria  fuo  figliuolo,  continuò 
nel  godimento  delle  grazie  al  padre  dal  Senato  concede  . E di  lui  nato 
poi  Marco  ora  vivente.  Uomo  molto  intelligente  , e molto  accorto  , s’  è 
faputo  coll  bene  di  queflo  privilegio,  e de’ meriti  dell'avolo  fuo  prevalere) 
che  non  folo  gli  è data  molto  acerefciuta  la  fua  provvifione  , ma  fupera- 
te  con  lunghi  litigj  moke  difficoltà  , ha  ottenuto  ancora  , oltra  diverte 
altre  prerogative  , d’  efler  co’  fuoi  difeendenti  ammodo  nel  Collegio  de’ 

Nobili  Trivigiani  . Laonde  a lui  per  aver  grandemente  corroborate  , ed 

ampliate  quede  fue  grazie,  non  devono  i fuoi  poderi  aver  minor  obbligo 
di  quello,  che  al  vecchio  Marco  fianodebitori  d’avere.  In  quede  calamicofe 
- - li  a turbo- 
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Amonio  All  turbolente  dell»  Repubblica  chiara  apparve  anco  la  fede  d’  Antonio  dal 
cupio.  'j-eropi0  detto  d,|  Legname,  e di  Giovanni  fuo  figliuolo,  li  quali  uniti 
col  detto  Marco  Pellicciaio  mentre  Trivigi  era  in  gran  pericolo  cavalcare*, 
no  con  molti  loro  aderenti  per  la  Citi!  gridando  il  nome  di  Man  Marco, 
ed  cfortando  il  popolo  a confervar  la  fede  alla  Repubblica;  di  che  coll’ 
dame  di  molti  tellimonj  giudicato  il  Senato  a’  *4.  di  Maggio  dell’anno 
ijao.  allignò  ad  elTo  Antonio  ducati  dieci  al  mefe  fino  che  gli  folle 
provveduto  d’ una  podertìone , che  tanto  gli  rendefle  d’  entrata  , da  efier 
goduta  da  lui  , e da'  funi  legittimi  eredi  , la  quale  però  egli  non  volle 
fino  a tanto,  che  la  Repubblica  non  ricuperò  lo  Stato  ; e di  più  deli- 
berò che  elio  Antonio,  figliuoli , e poderi  fuoi,  fodero  in  perpetuo  liberi 

dal  pagamento  di  gravezze  reali,  e pedonali  , e potelfero  con  due  fervi- 
tori  portar  l’arme  per  tutto  Io  Stato,  e godere  la  civiltà,  di  Trivigi, 
ficcome  era  data  al  gii  detto  Marco  conceduta  ; le  quali  grazie  furono 
godute  da  edb  Antonio,  da  Giovanni  fuo  figliuolo  , e da  Francefco  fuo 
nipote  , che  perciò  fu  deferitto  nella  Cronica  de’  Nubili  Trivigiani  . 
Mancato  poi  elfo  Francefco  fenza  difeendenti  mafehi,  Giovanni  dalla  Tor- 
re Dottore,  e fratelli  fuoi  nati  di  Marietta  di  Francefco  forella  1‘  anno 
1571.  ottennero  dal  Senato  di  poter  confeguir  la  provvifione  in  virtù 
della  gii  detta  concedìone  , come  legittimi  difeendenti  di  edb  Antonio 
dal  Tempio,  ed  al  prefente  la  godono.  Agli  undici  dell’  idedb  mefe  di 
Giugno  un  altro  Araldo  di  Cefare  andato  a Belluno  , e dimandata  la 
Cittì , fu  da’  Bellunefi  fprezzato  ; e fette  giorni  dappoi  Carlo  Corfo  , e 

Paride  Greco  con  feflanta  cinque  Cavalli,  e cento  , e fettanta  Fanti  en. 

trarono  in  quella  Città  feguitati  da  Paolo  Contarini  con  cinquecento 
Stradiotti  ; nondimeno  i Bellunefi  mutata  volontà,  Arguendo  1’  efempio 
dell’  altre  Città  , nell’  ora  quinti  della  notte  del  fedo  giorno  di  Luglio 
(utloCcfi-  *Pr'rono  *e  Por,e  alle  genti  di  Madimiliano  , il  quale  il  feguente  giorno 
entrò  nella  Città  con  gran  numero  di  Cavalli  , ove  fi  fermò  quat* 
tro  giorni  . Il  Martedì  feguente  a venti  ore  Cefare  fi  parti  per  Feltre  ; 
Cefali.  * qual  Città  a fuo  nome  agli  otto  di  Giugno  era  data  da  Giorgio  Puller 
Germano  ottenuta  , edendovi  allora  per  i Viniziani  Silvedro  Morefini 
Podedà  , e Girolamo  Moro  Cartellano  , e fece  Giorgio  didrugger  tutte 

l’arme  di  San  Marco,  che  ne’  pubblici  luoghi  erano  dentro,  e fuori  del- 

la Città;  dipinger  fopra  la  Torre  dell’Orologio  verfo  la  Piazzi  una  gran- 
de Aquila  nera  fopra  l’ indegna  di  San  Marco,  che  la  grida  dedra  aveva 
litea  net  collo  del  Leone  , e la  finidra  nella  fchiena  . Dappoi  le  genti 
cWufi  tn-  Cefaree  s’avviarono  contri  la  Chiufa,  nella  quale  ( comefcrive  il  Guazzo) 
»>,  da  erano  con  poche  genti  Giacobo  Sagredo  , il  Capitano  Luigi  Bonifaccio  , 

calata.  e Valerio  Sbrogliavacca : a’  quali  avendo  il  Duca  di  Branfuich  mandato 

un  Araldo  dimandando  loro  il  Cartello  , gli  rifpofero  che  quando  faran- 
no con  la  forza  neceditati  a darlo  , che  lo  daranno  , e non  altrimen- 
ti. Da  che  fdegnato  il  Duca  fi  diede  a batterlo  con  1’  artiglieria  : ma 
ertendo  valorofamente  da  quei  di  dentro  fatto  rifpoda  con  faette  , con  ar- 
chibugiate  , e con  fuochi  artificiofi,  veggendo  il  Duca  che  l’imprcfa  per 
la  natura  del  luogo,  e per  lo  valore  de’difenfori  era  dilHcile  , andò  fono 
Monfaicone,  ove  parimente  non  fece  alcun  profitto  . Intendendo  i Vini» 
TtUUHi*  ziani,  che  Trivigi  fi  voleva  mantenere  in  fede  , e continuare  nell’  obbe- 
nuiitcneili  dienza  fua  verfo  di  loro , eccetto  alcuni  pochi  , che  feguivano  le  parti  di 
Kr-ubbUca.  Madimiliano  ( come  il  Bembo  fcrive  J,  mandarono  lettere  a’ Rettori,  per 
le  quali  furono  ! Trivigiani  per  quindici  anni  d’ogni  gravezza  liberati; 

e fu 
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e fu  levita  inficine  la  gabella  della  macina  . Il  che  intefofì  in  Trivi* 
gi  fu  alla  Cittì  caulinno , e ogni  uno  con  grande  animo  a difenderò  , e 
confervarli  folto  la  Repubblica  fi  apparecchiò  ; perciocché  ficcome  facilmente 
per  le  ingorde  angarie  la  fede  de’  fudditi  fi  Tuoi  feemare  , così  per  lo  con- 
trario ella  col  ricevere  doni , e onori  grandemente  s’accrefce  , e aumenta  a 
£ per  dar  anche  maggior  foddisfazione  a’  Trivigiani,  e flabilirli  maggior- 
mente in  fede  , ordinarono  che  tutti  i libri  del  Maleficio  , delle  conden- 
nagiooi  , de*  bandi  , e de’  crediti  del  Fifco  , fofsero  nella  piazza  pubblica- 
mente  abbruciati:  ma  quello  rimedio  operò  contrario  effetto  , e fu  quali  la*  mtHwi- 
ruina  della  Cittì,  perciocché  effendo  quella  rifoluzione  a molti  altri  , per "aimiTcbv 
altri  rifpetti  difpiaciuta,  ella  partorì  gran  fedizione  ; poiché  ficcome  nel 
re  turbato  ogni  poca  d’  alterazione  eccita  grandi  procelle  , così  effendo  lek'"- 
cofe  Trivigiane  in  moto,  e tuttavia  fluttuanti,  ogni  poco  disòrdine  gene- 
rava pericolone  perturbazioni;  onde  molti  feorrendo  armati  cercarono  di  fare 
notabili  inconvenienti:  il  che  non  fuccefTe,  refiflendo  quelli,  che  procaccia- 
vano il  pubblico  bene.  Crifloforo  Moro  Provveditore  nell’efercito  Viniziano 
con  tre  mila  cavalli,  da  Meflre  venne  a S-Lotenzo,  luogo  vicino  a Trivi- Mo'm’pJJv- 
gi,  ove  lafciate  le  fue  genti  , con  dieci  cavalli  entrò  nelU  Cittì  ; e intefofì 
co’ Rettori  , fece  in  Trivigi  entrare  quattrocento  fanti,  folto  l’obbedienza  di  imiti. 
Giovanni  Piccone,  che  furono  alloggiati  nel  caflello  ; e dieci  giorni  dappoi 
altri  dugento,  e poi  cento,  clic  furono  diflribuiti  per  guardia  della  piazza, 
e delle  porte.  E avendo  il  Senato  fofpetti  alcuni  Trivigiani  , ordinò  al 
Provveditore  Cornaro  , che  veniffe  a Trivigi,  e mandale  a Vinegia  coloro, 
ch’egli  ( avuta  buona  informazione)  giudicane  e fler  bene  non  dover  (lare 
nella  Cittì  ; onde  in  Trivigi  con  dugento  cavalli  entrato,  e nel  moniflero 
di  S. Margherita  alloggiato  , fatti  venire  a sé  A'brighetto  Rina'  , Taddeo S-feS'i*? 
Adelmario,  e Gregorio  Spinetta  Dottori;  Pier  Francefilo  Barifano,  Bernar- 
dino  Roveto,  Troilo  dal  Corno,  Aurelio,  Guid'Antonio,  e Guglielmo  da Viuczia . 
Onigo,  Rambaldo  A vogato,  Giovanni  da  Prato  , e Bafliano  Tripparo  , gli 
menò  feco  a Meflre,  e poi  gli  mandò  a Vinegia  . Per  effere  flati  quelli 
cori  diflenuti,  altri  partecipi  del  fiacco  dato  agli  Ebrei  , impauriti  della 
Cittì  fuggendo  s’accollarono  a Maflimiliano . Tra’quali  furono  Albrighetto 
figliuolo  di  Francefchino,  e Luigi,  e Alberto  f. stelli  Rinaldi , Giulio,  e Gio- mi  jSm,n- 
vanni  Barifani,  Aurelio  da  Quero , Vittore,  c incerchino  da  Martignago  >vlgi  i’jccw- 
Filippo  Scolari,  e Vincenzo  Argenta.  Fraucefico  RinaIJifimilmente  a Cefarc  {!%??» 
andato,  fu  da  lui  fatto  fuo  Comminarlo  in  Aiolo;  e Zaccaria  Rinaldi  Dotto- 
re, e Cavaliere  ron  Alberto  fuo  figliuolo  a Roma  fe  ne  andò;  ove  due  an- 
ni dappoi  fu  da  Papa  Giulio  II.  fatto  Podeflì  di  Bologna,  che  due  anni 
con  fiamma  prudenza  governò,  al  quale  l’improvvifa  morte  del  Papa  levò  Ia7.icr,ri,f 
«ligniti  di  Senator  di  Roma  : il  cui  figliuolo  Aleffandro  fu  cameriere  fecretOji'SJ 
deU’ifleflò  Pontefice  ; ad  interceflione  del  quale  il  Senato  ricevè  Zaccaria  inB‘,|vs“»- 
grazia.  Girolamo  Martignago  Batbone  cognominato,  che  prima  s'era  per  mol- 
ti debiti  della  Cittì  aflcntato  , andò  Umilmente  con  gli  altri  a Maflimiliano. 

In  grazia  nondimeno  dè’Trivigiani , deliberò  quell’anno  la  Repubblica  che Ebrf. 
ninno  Giudeo  poteffe  più  in  Trivigi  abitare.  Il  quale  Decreto  tuttavia  fi  ve- dm  di  tri» 
«fe  fopra  la  piazza  maggiore  in  marmo  intagliato  . E perché  quelli  Ebrei  ,'ri* 
ficom’è  di  loro  collune)  avevano  ftranamente Cucchiaio  il  lìngue  a’poverelli, 
volendo  i Trivigiani  a quello  bifogno  foccorrere,  dirizzarono  un  Monte  di  pie- Monte  41 
tà  con  tre  forte  di  denari:  del  fuo  capitale  proprio  , che  d’eletnoGne  s’è  an- 
dato crefeendo  mirabilmente:  de’depufiti  neeelfar)  fatti  da'  litiganti  : e di  do- 
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potiti  volontari  con  utile  di  quattro  per  cento.  Giunti  quattro  mila  fanti  Tc- 
defchi  a Ballino  per  ficurtà  del  Trivigiano,  il  Provvcditor  Moro  palio  con 
molti  Cavalli  a Caftelfranco  ; ma  poco  dappoi  divoratoli,  che  MalGmiliano 
CalWfran«*era  venuto  verfo  Trivigi , egli  ritornò  a Meflre.  Onde  Cadelfranco  andò 
ìd? Volti*  poter  di  Cefare  , ficcome  avvenne  di  Afolo  , e della  Scala  , luogo  po- 

Ccfm.  (io  nell* alpi  fopra  Ballano  , per  opportunità  di  fico  forti  liimo  . Ufcivano 

fpelfe  volte  di  BalTano,  e d*  Aiolo  i Soldati  Tedefchi  , e con  gran  danno 

fcorrevano  per  quei  contorni  ; e fecero  anche  alcuni  Triyigiani  prigioni  , 
Calte  Imo*  c^e  ^urono  eon  buone  taglie  liberati  . £ altri  Tedefchi  di  Feltre  partiti 
rim*  Cela- andarono  a Caflelnuovo  , e facilmente  l’ottennero  , perchè  fu  dal  fuo  Ca- 
“•  ftellano  abbandonato  . E poi  fcorrendo  per  le  ville  circonvicine  del  Trivi- 

giano , laccheggiatono  , e in  parte  anche  abbruciarono  Quero,  Comirano  , 
Campo  , Lano  , e Fenero  . E poco  dappoi  andarono  anche  in  mano  delle 
Valmarh»,  genti  Cefaree  Vaimarino,  e Ceneda  (che  gli  antichi  dilfeto  Actdum  , co- 
fwoo'Tefa-  me  anche  C.intio  1 dorico  Cenedefe  chiamandofi  Acedefe  conferma.)  E' 
quefta  Città  poda  lungo  le  radici  de’ monti  tra  Serravalle  , che  le  da  l'opra 
Ci  Condì,  un  mig'io  lontano,  e folto  è Conegliano  fei  miglia  difcodo;  e da  Trivigi 
ocjefe^*’  è venti  miglia  feparata  . Ella  aveva  una  rocca  fopra  il  colle  affai  muni- 
ta , le  cui  ruine  fi  veggono',  e nel  fianco  di  quello  colle  verfo  Oriente  a’ 
erge  il  Cadello  , che  fovrada  alla  Città  ; e dalla  parte  di  Mezzogiorno  è 
la  campagna  piana  di  molto  grano,  e di  buon  vino  fertile;  e d’ogni  intor- 
no d feorge  una  gran  corona  di  monti  , che  fopra  i colli  innalzandoli , e 
verfo  Oriente,  e Odro  declinando  terminano;  del  quale  luogo  per  amenità, 
e per  bellezza  di  (ito  a riguardanti  giocondidimo  , i CenedeG  non  fenza 
cagione  fi  gloriano  . La  cui  fuperiorità  frecome  era  anticamente  dell’  Im. 
perio,  per  efTere  dato  prima  dall’  Imperio  conceduto  il  dominio  , e la  giu- 
ridizione  temporale  a’ Vedovi  Cenedefi  , avendo  nelle  convenzioni  feguite 
dopo  la  guerra  de’  Collegati  in  Gambrai  l’Imperatore  ceduto  ogni  ragione, 
eh’  egli  aveva  anco  nel  Cenedefe  alla  Repubblica  , e per  altre  fue  cagioni  , 
ella  però  tiene  l’idelfa  fuperiorità  fopra  di  Ceneda  . È il  termine  della  Cit- 
tà da  Oriente  il  Mefchio,  che  fopra  Serravalle  nafeeado  cade  nella  Liven- 
za  ; e da  Ponente  è la  Cervada  torrente  . E1  Ceneda  dal  fuo  Vedovo  do- 
minata con  fpirituale  , e temporale  giuridizione  , e con  mero  , e roido 
Imperio  , che  cava  del  Vedovato  ogn’  anno  intorno  quatta  mila  ducati  d* 
entrata  . 11  Contado,  che  circonda  quattordici  miglia,  abbraccia  cinque  vil- 
le, S Giacobo,  Carpefega,  Cuzzuolo,  S. Lorenzo,  e Ruine  » e vi  è anche 
e»»tido  di  'ti  Contado  di  Tarzo  a Ceneda  foggetto , che  il  Vedovo  ebbe  da’  Viniziatri 
in  permuta  di  Portobufaleto  , al  reggimento  del  qual  lungo  è dal  Vedovo 
mandato  un  Vifconte.  Contiene  quello  Contado  di  Tarao  quattro  regole  a 
che  divife  in  otto  ville  da  otto  Configlieri  eletti  da  tutto  il  popolo,  fono 
governate.  Ma  il  Vedovo  non  foto  del  Cenedefe,  ma  anche  di  tutto  il 
Trivigiano  sbandifee  i fuoi  rei  , e 1’  idelfo  è da’  Rettori  Trivigiani 
nel  Cenedefe  fatto  per  fcambievole  convenzione  feguita  tra  la  Repub- 
blica , ed  elio  Vedovo  , ficcome  ancora  per  li  fuoi  frutti  che  1* 
r>F«rfc  di  Un  dell’  altrui  Contado  cava  , non  paga  gravezza  alcuna  . Ma 

Cinedi,  la  giuridizione  fpirituale  allarga  i fuoi  confini  non  foto  fopra  i Contadi 
di  Vaimarino  , di  Melle  , di  Collalto  , e di  Brognara  , ma  anche 
fopra  Serravalle  , Conegliano  , Uderzo  , Motta  , e Portobufaleto  , ono- 
rate Terre  del  Trivigiano.  Ed  ha  anche  lòtto  di  sè  le  Badie  di  Bufco,  di 
Vidore  , della  Follina  , e di  Colle,  ed  il  Priorato  di  San  Giovanni 
. - del 
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del  Tempio  > e la  Commenda  di  San  Niccolò  di  Montefclla  , quantun- 
que i Superiori  Cuoi  pretendano  co’  loro  Privilegi  <*’  erterfi  dal  Vefcovo 
fottratti.  E*  la  Chicfa  di  San  Gottardo  in  Ceneda  celebre  per  loconcorfo 
d’mfinitegenti , eJ  il  Duomo  è venerabilirtimo  per  lo  corpo  di  San  Tiziano 
di  Ceneda  Protettore,  e per  le  Tede  de’Santi  Nereo , Archileo,  e Pancra- 
zio, e per  altre  Sacre  Reliquie,  11  Governo  Civile,  che  prima  era  per  le  Ccr„r« 
guerre  partite  tumultuario  , e confufo  , per  opera  di  Michele  Tornano CtìivL?* 
Udinefe  Cardinale  amplirtimo,  e già  Vefcovo  , e Signore  di  Ceneda  , è 
a quella  forma  ridotto.  Sono  eletti  quindici  Cittadini,  quindici  del  Popo- 
lo, e quindici  Contadini;  e di  quelli  quarantacinque  Uomini  fi  forma  il 
Configlio,  del  quale  cavandofene  ogn’  anno  nel  giorno  della  Cattedra  di 
San  Pietro  cinque  per  ogni  grado  , fi  va  ogni  tre  anni  in  quello  modo 
rinnovando.  In  quell’ iflellò  tempo  adunque,  che  Celare  ebbe  quella  Città 
di  Ceneda,  ocenneanche  Porzia  con  altri  luoghi  del  Friuli  ; e fparfafi  fa- 
ma, eh’  egli  con  molte  genti  veniva  a Fel.re  , di  ordine  del  Senato  con 
molta  copia  di  vettovaglie  I’ Efercito  Viniziano  eh’  era  a Mcflre  fi  ritirò 
in  Trivigi  , entrandovi  prima  degli  altri  Lucio  Malvezzo  , e Giovanni 
Maria  Fregolo;  e fu  ad  un  tratto  di  ordine  del  Generale  Pitigliano  fatto r" 
feveriflìmo  bando  a’  Soldati  , che  alcuna  infolenza  non  facellcro  a’  loro 
ofpiti  , ertendo  tutte  le  cale  de’  Trivigiani  ripiene  di  Soldati  ; i quali 
medefiaroente  vivendo  furono  allegramente  albergati  . Gli  Stradiotti  non 
volendo  Ilare  nella  Città  rinchiufi  alloggiarono  nel  Borgo  de’  Santi  Qua- 
ranta. Intanto  il  Senato  mutata  volontà  fece  nuova  rifoluzione  di  difendere 
Trivigi,  e di  procurare  la  ricuperazione  delle  cofe  perdute  ( ertendo  cola  *>>•*  <*> 
d’animo  prudente  il  faper  variare  I’  umane  deliberazioni  , fecondo  che  it,ì>ì,ì. 
mondani  fucceflì  fi  vanno  ancor  elfi  elogiando  J fperando  col  manteni- 
mento di  quella  Città  di  racquiflar  lo  Stato;  e maflimamente  per  la  mol- 
ta negligenza,  e confufo  governo  di  Celare,  del  quale  non  a’ era  in  tanta 
fila  felicità  udito  altro  che  il  nome,  ancora  che  per  lo  timore  dell’  arme 
Francefi  egli  averte  così  facilmente  ottenute  tante  Terre  ; le  quali  non 
prefidiando  come  bfognava  , nè  venuto  ad  abboccarli  col  Re  di  Francia, 
come  erano  convenuti  di  fare  apprefio  la  Terra  di  Garda  , il  Re  fdegna- 
to,  e bramofo  di  alleggerirli  di  tanto  Efercito,  ritornò  a Milano.  Per  la 
cui  partenza  fi  fminuì  molto  la  riputazione  di  Cefare  , quantunque  egli 
a’ Confederati  propouerte  d’artaltare  Vinegia:  il  che  ficcome  al  Re  piacea , 
così  era  molefto  al  Pontefice;  il  quale  temendo  l’arme  Francefi  , pentito 
d’ averli  tanto  favoriti  con  volere  opprimer  i Viniziani  , cangiò  penfiero  . 

Perchè  adunque  dal  ritenere,  o dal  perdere  la  Città  di  Trivigi  dipendeva 
in  gran  parte  la  fperanza  di  ricuperare  il  fuo  Imperio  di  Terra  ferma , fi 
diede  il  Senato  a fortificarlo,  dillruggendo  i Borghi  di  San  Zeno  , della  x,«  So-,u 
Madonna,  e di  San  Tomafo,  che  grandi,  e popolofi  erano:  la  qual  ruina  4^™,““'’ 
fu  a molti  per  la  perdita  de’  loro  Palazzi  , e giardini  lacrimabile  . Alle 
Porte,  ed  in  altri  luoghi  di  legne,  e di  terreno  furono  fabbricati  molti 
bafiioni  ; nella  qual’  opera  , ficcome  tutta  la  Città  con  ardente  volontà  r<>1lrtJ, 
a’  adoperò  , cosi  in  particolare  dal  Collegio  de’  Notati  a loro  fpefe  fu  e,- Nomi 
fatto  un  gran  bafiione  alla  Tolpada,  con  doppio  comodo  della  Città:  per-  u» tÒÌ- * 
ciocché  per  la  fabbrica  di  quello  gran  bafiione  fu  tolta  molta  quantità  di  raJ>- 
terra,  che  oltre  il  Sile  f.cendo  una  levatura  in  forma  di  Collina  , domi- 
nava Trivigi,  della  quale  i nemici  a’  averebbono  facilmente  potuto  fervi- 
re  ; la  qual  cola  con  pubbliche  lettere  dimofirò  il  Senato  efiergli  fiata 
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Tri»  Gio-tccettiffima  . E di  ordine  di  Frate  Giocondo  Cantiere  Gerofolimitano 
Trillai**™* ( ch’era  (iato  dal  Senato  a quella  fortificazione  prepolto,  come  Uomo  , 
furrifir rii  C*le  Sueft>  arte  faceva  gran  profeffione  ) fu  cavata  una  gran  fotta  d' 
amendue  i lati  murata  intorno  la  muraglia  dalla  parte  di  dentro  della 
Città  con  univerfale  dlfpiacere  de’  Trivigiani  , ettendofi  oltre  grandiflime 
fprfe  diftrutte  molte  lor  cafe,  e le  Cappelle  Maggiori,  e parte  de’ dormi- 
tori delle  Chiefe  di  Santa  Caterina  , e della  Madonna  : il  che  tanto 
maggiormente  difpiacque,  quanto  che  innanzi  che  quell'opera  fotte  forni- 
ta, venne  nuovo  ordine  dal  Senato  , che  il  tutto  , come  mal  fatto,  fi 
disfacette,  ed  in  altra  maniera  la  Città  fi  fortificane  . Mentre  nella  Città 
quelle  cofe  fi  facevano,  e disfacevano,  alcune  (quadre  di  genti  Tedefche, 
e Francefi  , alle  quali  Monfignore  dalla  Palittà  comandava  , dappoi  aver 
fatte  diverfe  (correrie  per  lo  Trivigiano,  s’  avviarono  verfo  la  Villa  di 
Von.Wlo- Montebelluna  ripiena  di  genti  , e fornita  di  molte  cafe  , e non  pochi 
■«fi  Palazzi  ; i cui  giardini  , e vigne  effóndo  di  muraglie  circondate  , gli 
Uomini  del  paefe  fecero  tra  loro  in  un  fubito  deliberazione  di  fare  ogni 
opera  per  impedire  i nemici  loro,  che  nella  Villa  non  entraflero  , ferran- 
do i capi  delle  Strade  co’ loro  carri,  con  molte  travi  , e con  altri  impe- 
dimenti: ed  etti  pottitt  in  lunghi  rilevaci  con  archi,  brlefire  , e fchioppi  , 
(lavano  afpettando  d' edere  a (Ialiti  per  difenderfi  valorofamente  , ficcome 
da  principio  fecero,  refittendo  ad  un  fiero  affatto  della  Cavalleria  Tede- 
fca , de’quali  alcuni  uccifero,  e molti  ferirono;  ttando  ogn’  uno  intrepido 
alla  difefa  del  fuo  luogo  . Ma  Polidoro  de'  Migli  Fuorufcico  Brefciano, 
eh’  era  al  foldo  di  Cefare  , Uomo  pratico  del  Paefe  , per  la  parte  di 
(opra,  che  non  era  prefidiata  , con  poca  forza  , e con  grande  (Irepito  , e 
rumore  nella  Villa  entrato,  i Contadini  sbigottiti  fi  diedero  fenza  alcun 
ritegno  a fuggire;  ina  fopraglunti  da’  Cavalli  furono  parte  uccili  , parte 
ricorfi  a’  lunghi  ferraci  tagliaci  a pezzi;  ed  cfacerbati  gli  affalitori  dall’ 
offefa  da  principio  ricevuta,  incrudelendo  barbaramente  contra  ogni  fedo, 
VonreWlo- ed  ogni  età,  macchiarono  del  fangue  umano  le  belle  Contrade  di  Mon- 
“ *'tebelluna,  fvaligiarono  le  cafe,  e col  fuoco  tutta  la  Villa  confumarono, 
e di  ricco  bottino  carichi  indi  partirono  , infegnando  a’  Contadini  con 
ammacttramento  troppo  memorabile  , e troppo  crudele  , non  edere  buon 
configlio  l’opporfi  a chi  non  fi  pud  refiftere,  nè  duverfi  con  gravi  offefe 
provocar  coloro,  che  più  di  noi  hanno  potere.  Perdonarono  però  i Fran- 
ccfi  l’incendio  alla  Cafa  dc’Pola  , perchè  in  quella  videro  dipinto  il  Re 
PinSolfii  Carlo  co’ dodici  Paladini  di  Francia.  Pandolfo  Malatefli  , che  da’  Vini- 
fprrzMta  ziani  ( come  fu  detto  ) aveva  avuto  Cittadella  Cadetto  del  Padovano, 
ritritili  (prezzandola,  a Maflìmiliano  s'accodò;  ed  allora  ettendo  egli  in  Afolo 
(ih»!  * con  Francefilo  Beraldo  Padovano,  Mercurio  Lova,  Rainieri  dalla  Settata  , 
ed  alcuni  altri  Capitani  , che  la  Repubblica  abbandonando  a Cefare 
a’  erano  aderiti,  il  Provveditore  Gritti  volendo  tentare,  fe  con  bello  fira- 
tagemma  poteva  offendergli  ; il  decimo  terzo  giorno  di  Luglio,  chiamati 
a sè  Frate  Leonardo  Cavaliere  Gerofolimitano  , che  atta  Cavalleria  leg- 
giera detta  Repubblica  comandava  , e Domenico  Buficchio  Capo  de- 
gli Stradiotti  , di  Trivigi  pattarono  nell’  Afolano  , ed  atta  Buda  ferma, 
tifi,  il  Provveditore  fpinle  (otto  Afolo  alcuni  Cavalli  leggieri,  e Stradiotti 
atta  fuga  fpediti,  con  ordine,  chea’nemici  fi  lafciaffero  vedere , ed  ettendo 
da  lorofeguitsti , fingendo  di  fuggire,  e talora  di  volercontendere,  gli  con- 
duccITero  nell’  aguato  , decorno  fecero  ; perciocché  pervenuti  pretto  ad 
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alcune  vigne  , ove  i cavalli  non  potevano  onerare  , da  gran  numero  di 
Contadini  armati  di  archi,  e di  baleflre  , che  quivi  davano  nafeodi  , e poi 
anche  dalle  genti  Vioiziane  con  grande  ardire  aduliti;  benché  e (Ti  valorofa-  Tetei'cM  ] 
mente  1’adalto  foflenendo  con  incerta  fperanza  per  un*  ora  combattedcro  ga-  à"' tó'dit'i 
gliardamente  , alla  fine  nondimeno  i Cavalli  di  Celare  da  più  parti  battuti,  Vll>’,Ul>‘ * 
incominciarono  prima  a poco  a poco  a ritirarli;  e poi  velocemente  fuggendo, 
tuttavia  incalzati,  non  pochi  rellarono  alla  campagna  moni,  e forfè  quaran- 
ta dagli  Stradiotti  preli;  tra’  quali  fu  un  gran  Barone  Guafcone,  ed  il  Beral- 
do,  che  nelle  prigioni  di  Vinegia  dappoi  morì:  gli  altri  con  gran  difficolti, 
e gran  loro  vergogna  in  Afolo  ritornarono,  eflendo  fempre  biafimati  coloro  , 
che  lì  lafciano  incautamente  negli  aguati  tirare  ; perciocché  colui  che  in  un 
fatto  d’arme  è vinto,  febbene  s’è  potuto  dell’arte  prevalere,  nondimeno  può 
coloratamente  per  fua  difefa  riprender  la  fortuna  ; ma  quello  ch’é  per  llrata- 
gemmi  fuperato,  non  può  con  ragione  il  fuo  mancamento  fculàre,  elfcndo 
flato  in  poter  fuo  con  fpie  antiveder  il  pericolo,  e fuggirlo;  dove  nelle  grandi 
battaglie  non  può  fempre  la  prudenza  umana  prometteclì  la  vittoria . 11  Papa 
intanto  incominciò  a perfuadere  al  Senato  col  mezzo  del  Cardinale  Grimani, 
che  volede  dar  volontariamente  Trivigi  , ed  Udine  a Maffimiliano  che  le 
pretendeva,  piuttofio  che  afpettar  di  perderle  per  forza;  il  che  il  Papa  proc- 
curava,  acciocché  la  Repubblica  redando  priva  in  tutto  dell’imperio  di  Ter- 
ra ferma,  non  avelie  più  potere  di  ricuperar  le  Terre  di  Romagna,  ch’ali’ 
idedo  Pontefice  ella  aveva  rilaviate;  la  qual  cofa  fu  con  gran  difpiacere  in- 
tefa  dal  Senato,  che  tuttavia  penfava  in  che  maniera  potede  racquiftare  quan- 
to aveva  perduto.  Ed  intendendoli  che  Maffimiliano  ideilo  con  grande  efer- 
cito  s'avvicinava  a Belluno,  ed  a Feltre,  le  genti  della  Repubblica  fi  ritira- 
rono in  Trivigi , e lo  prefìdiarono  beniffimo . lonanimatifi  i Yiniziani  per 
aver  prefervato  Trivigi , bialimando  il  loro  primiero  configlio  d’avere  abban- 
donate tante  Cittì,  conliderata  la  tarditi,  e la  negligenza  diCefare,  e come 
Vicenza,  e Padova  davano  malilfimo  guardate,  e fdegnati  grandemente  per 
Mère  loro  date  da’  Padovani  fatte  diverfe  ingiurie  , occupando  i beni  che 
in  Padova,  e nel  Contado  avevano,  né  permettendo  che  a Vinegia  le  loro  PercM  1 VI- 
rendite  fodero  condotte;  maggiormente  dal  privato  fdegno  alla  pubblica  uti-  jifviJife® 
liti  eccitati , e fapendo  che  per  le  molte  infoiente  de’  Padovani  la  plebe  ri- 
cordevole  della  modedia  de’  Magidrati  Viniziani  bramava- di  nuovo  Cotto  di  p*i«va. 
loro  ritornare,  e che  fi  manteneva  ancora  in  fede  gran  parte  de’  Contadini 
Padovani;  non  tralafciando  i Viniziani  occafione  così  opportuna  , deliberaro- 
no di  tentare  la  ricuperazione  di  Padova.  Laonde  Andrea  Grilli  Provvedi- 
tore lafciato  addietro  l'efercito  di  quattrocento  Uomini  d’arme,  di  due  mi- 
la tra  Stradiotti  e cavai  leggieri,  e di  cinquemila  Fanti,  andò  a Novale  ; e 
tolti  feco  molti  Fanti,  che  accompagnati  da  gran  numero  di  Contadini  era- 
no dati  inviati  a Mirano,  s’incamminò  verfo  Padova  per  affiliar  la  porta 
di  Codalonga , con  ordine  che  per  sbigottire  quei  di  dentro  foflè  nel  mede- 
fimo  tempo  dall’altra  parte  da  due  mila  Villani,  trecento  fanti,  ed  alcuni 
Cavalli  adattato  il  Portello  , fingendo  per  nafeondere  quello  difegno  , che 
Cridoforo  Moro  fimilmente  Provveditore  andade  a campo  a Cittadella  ; e 
dandoti  a quelle  cofe  efecuzione,  favorì  mirabilmente  Iddio  queda  bella  im- 
prefa  ; perciocché  edendo  i Fanti  all’  ora  determinata  arrivati  alla  porta  di 
Codalonga,  ritrovatala  mezza  aperta  per  avervi  fatto  rompere  un  carro  di 
fieno  fopra  l'entrata  Saccardo  da  Soncino  come  promedo  aveva;  e per  ciò 
fenza  firepito  occupatala,  fopraggiunte  l’ altre  genti  , e fenza  difficolti  in- 
trodotte, precedendo  gli  altri  il  Cavalier  dalla  Volpe  co*  cavai  leggieri  , il 
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Cuoio  da  Perugia , e Lattanzio  da  Bergamo  con  parte  de’  Fanti  , giunfero 
alla  piazza, prima  che  il  Drcrtìno,  clic  dalla  Città  a nome  di  Mafumiliano 
era  Governatore,  ne  avelie  rovella;  il  quale  ciò  intefo  ufcì  del  Callello  con 
trecento  Fanti  Tedefelii,  che  foli  aveva  feco,  e feguitato  con  cinquanta  Ca- 
valli del  Conte  Brunoro  Sarcgo,  coffe  alia  piazza,  fperando  con  opporfi  a 
quello  primo  empito,  che  il  popolo  Padovano  piglude  l'arme  cnntra  le  gen- 
ti Viniziane.  11  che  non  fuccelTe , si  perchè  la  maggior  parte  della  plebe  de- 
fiderava  il  dominio  della  Repubblica,  si  anche  perchè  eflendo  ad  un  tratto 
la  Città  ripiena  di  foldari  Viniziani,  non  ardì  alcuno  di  dar  mano  all'arme  ; 
V mia  Miti . onje  i|  Drcfljno>  ei  i|  Sarego,  con  perdita  di  molti  de’  loro,  furono  todo 
nccellìtati  a ritirarli  nel  Callello,  che  per  non  elTer  munito  fu  dagli  ideili 
a’  Viniziani  celiò.  I quali  in  poche  ore  a quedo  modo  ottenuta  la  Città, 
acquetarono  il  tumulto  de’  foldati  , che  volevano  Taccheggiarla  , sfogandoli 
quedo  furore  fopra  gli  Ebrei,  e fopra  alcune  cale  de’  Padovani,  che  de' Vi- 
niziani erano  fcoperti  nemici.  E perchè  queda  ricuperazione  di  Padova  fuc- 
F-m-irS  li  ce^®  *1  g'orno  di  Santa  Marina,  è la  fua  ledività  per  deliberazione  del  Se- 
s’Mvìhi  nato  folennemente  onorata,  come  giorno  felicilEmo;  nel  quale  cangiatali  co- 
in  vinca,,. awcrfa  fortuna,  incominciò  la  Repubblica  a racquidare  il  fuo  Stato:  de- 
corile allora  in  Vinegia,  e in  Trivigi  furono  fatti  grandi  fegni  d’allegrezza. 
Le  Tetre  minori  del  Padovano  feguendo  I'  d'empio  della  Città  facilmente  , 
e volentieri  titornarono  fotto  la  Repubblica  ; e col  medefimo  impeto  ottenne- 
ro i Viniziani  anche  Legnago;  da  che  commodo  Mallìmiliano,  da  Marodica 
n c«mc  d ritirò  a Trento.  Fu  allora  a Giovanni  Brandolino  Conte  di  Vaimarino 
SandoT/,»  Repubblica  dato  il  carico  di  ricuperar  Serravallc,  per  edere  il  fuo  Con. 
o-";-.’,  .M,  rado  a queda  Terra  vicino.  Il  che  incontinente  efeguendo,  dopo  l’aver  per 
Satinile*  dieci  ore  con  ottocento  perfene  che  vi  erano  dentro  combattuto  , 1’  ottenne 
il  vigefimo  giorno  di  Luglio;  nel  qual  fatro  patì  Serravalle  grandifsima  ca- 
lamità, elfendo  crudelmente  faccheggiato,  non  s’adenendo  il  furor  militare 
dalle  donne  , nè  da’  luoghi  religioG  , quantunque  il  Conte  con  pricgbi  , e 
con  minacele  efficacemente  a quedo  difordine  s’opponede  ; onde  Serravate 
maggiori  danni  pati  dagli  amici,  che  da’ nemici  fatto  non  aveva:  così  fono 
rv-tiiione incerti , c lagrimabili  Tempre  i fuccefsi  della  guerra.  Della  qual  Terra  non 
•»  Scrutai-  edendo  data  fin  ora  fatta  particolare  menzione,  farà  bene  di  lei  ancora  al- 
cuna cofa  dire.  E' Serravalle  adunque  (così  detto,  perchè  eflèndo  dato  pri- 
mieramente fabbricato  tra’  monticeli!  di  Santo  Antonio,  e di  Santa  Augufla 

nel  fondo  della  valle,  queda  chiude,  e ferra  ) podo  in  queda  regione  Tri- 

vigianz  dalla  parte  fuperiore  di  Tramontana  un  miglio  fopra  Ceneda  in  fi- 
to  così  ameno,  e felice,  ch’è  cofa  mirabile  non  eder  dato  da  mal  contagio- 
fo,  e pedilente  afflitto.  A quedo  luogo  non  apporta  minor  comodità  , che 
ornamento  il  Mefchio  fiume  da’  Latini  Mefulo  chiamato  ; e non  fenza  ca- 
gione da  loro  celebrato,  per  1*  eccellenza  dell’  acqua  , per  la  bontà  de’  Tuoi 
pefei,  e per  la  comodità  che  ne  riceve  il  paefe , per  le  moire  Fucine  d’ar- 
Arme  Sem-  me , e d’  altri  Edifizj  ; ma  è fopra  tutto  quedo  fiume  ammirabile  per  una 
tene'?*1”"  fu*  occulta  virtù  , ricevendo  l’ arme  , che  quivi  perciò  in  grandifsima 
vento.  copia  lì  fabbricano > temperatura  tale,  che  a tutte  l’altre  antepode,  con  ono- 
re del  paefe  fono  per  ottime  portate  per  tutta  Italia  , e fuori  . Oltre  1’  altre 
Chicle  di  quedo  luogo  , il  cui  Protettore  è S.  Andrea  , lì  vede  fopra  un 
c monre  quella  di  S.  Auguda  , venerabile  per  edervi  il  corpo  di  queda  Santi 

torSa.  ’ 'Martire  , che  fu  figliuola  di  Matrucco  Re  Pagano  ; il  quale  fcacciato  di 

G-rmania  quivi  abitò  , e con  gravi  tormenti  fece  queda  fua  figliuola  mori- 
te; perchè  ammaedrata  da  Sauta  Citta  fua  nutrice  ( come  nella  fu*  vica  G 
. . ltg- 
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legge  ) non  volle  lardare  la  Crifliana  Tede  .*  ed  è anche  queda  Oliera  cele- 
bre , per  avere  le  tede  di  S.  Biagio  Vefcovo  > e Martire  , e di  San  Pelle- 
grino Confedore  . Erano  anticamente  l'opra  quefii  due  monti  , come  dalle 
muraglie  dirupate  fi  può  comprendere.  Rocche,  Fortezze  , e Torri,  ove  »’ 
bifogni  i Paefani  ficuramente  avevano  ricorfo  . Ma  la  principal  Fortezza  è 
Tempre  data  fopra  la  Rocca  , dove  ora  è un  Cadello  , nel  quale  i Signori 
di  quedo  luogo  facevano  la  loro  refidenza  ; ficcome  di  prcfcnte  vi  tiene  la 
Tua  abitazione  il  Rettore  , che  dal  Senato  Viniziano  è mandato  a regger  la 
Terra  . Quivi  efercitandofi  molte  mercatanzie,  fi  può  dire  , che  Serravalle  1 

fu  un  perpetuo  mercato  fatto  per  fervigio  della  Germania  ; poiché  in  quedo 
luogo  continuamente  i Tcdefchi  comprano,  e permutano  diverfecofe.  Que- 
do Contado  Serravallefe  amenidimo»  e fertilidìmo  ha  da  Oriente  il  Friuli  per 
confine;  da  Mezzogiorno,  e dall’Occidente  fono  i territori  di  Conrgliano,  e 
di  Collalto,  e nel  Settentrione  vi  è il  Bellunefe;  nel  qual  confine  fonoSen- 
tino,  e Alpino,  due  gran  monti,  nel  cui  mezzo  è la  drada  da’Paefani chia- 
mata il  Canale  , per  la  quale  fono  infinite  merci  , biade  , e vini  condotte 
non  foto  a Belluno  , a Cadore  , e ad  altri  Aerili  luoghi  fuperiori  , ma  in 
Germania  ancora  . Il  governo  di  quedo  luogo  nelle  cofe  fpirituali  é al  Ve- 
fcovo di  Ceneda  foggetto  ; ma  le  civili  , e criminali  fono  dal  Rettore  Vi- 
niziano decife  : e le  cofe  concernenti  il  pubblico  governo  fi  trattano  nel 
Configlio  Serravallefe,  che  conda  di  trentacinque  Cittadini  ; la  fede  de’  qua- 
li é dal  Sabellico  commendata  . In  queda  Terra  fu  lungo  tempo  la  danza 
de’  Caminefi  che  con  altri  luoghi  la  dominarono  ; e Ricciardo  ultimo  fuo 
Signore  fu  quivi  fepolto  in  una  bellidìma  tomba  marmorea  , poda  nella 
Chieda  di  Santa  Giufiina.  Da  quedo  luogo  onorato,  e da  quedo  aere  così 
eccellente  , e puro  fono  in  ogni  tempo  dati  prodotti  Uomini  di  Angolare 
virtù  nell’  arme  , alle  quali  fono  per  natura  dediti  , e di  elevato  ingegno 
nelle  lettere;  tra’ quali  (tralafciari  gli  antichi^  a’  tempi  moderni  fono  da- 
ti Marc’ Antonio  Flaminio  Poeta  chiaridimo,  Giovanni  Piazzone  Filofofo  -, 
e Poeta  onorato,  e molti  Dottori  predantidimi  , i quali  e confultando  , e 
giudicando  hanno  apportato  alla  Patria  loro  onore,  e riputazione;  fra’ quali 
fu  già  pochi  anni  Girolamo  Conte  di  Cefana  , che  dal  Senato  Viniziano 
fu  mandato  a trattare  il  negozio  de’  confini  con  la  cafa  d’  Audria  ; e Già- 
cobo  Cefana,  che  ora  vive,  fimilmente  famofo  Giureconfulto  , ed  A de  fior* 
onoratidìrao  . E'  dell’  ideila  Terra  Giovan  Battida  Rora  , che  già  molti 
anni  vive  in  Trivigi,  Dottore  delle  leggi,  e delle  lettere  Greche,  e Lati- 
ne, e delle  feienze  più  predanti  peritidìmo.  Ma  la  famiglia  Minuccia  an- 
tica, e nobile  non  può  edere  con  filenzio  rrapidata  , offendo  di  eda  ufeiti 
molti  Uomini  chiari;  tra’ quali  a queda  età  è darò  Andrea  Minuccio  Ar- 
civefcovo  di  Zara,  Filofofo  confumatidimo , e delle  lettere  Greche  dottilfi- 
dio,  fratello  di  Girolamo  Giureconfulto  onorato  , Padre  di  Minuccio  Pro-  r 

tononrio  Apofiolico  , e Prrpofito  di  Etinga  nobile  Prelatura  di  Baviera  , 
intimo  d’Ernedo  Arcivefcovo  di  Colonia  , e di  Guglielmo  Duca  di  Bavie- 
ra Primario,  e Configliero;  e del  medefimo  Principe  ora  in  Roma  Amba- 
feiatore  ordinario  , illufire  per  molte  Ambafcierie  fatte  a grandidimi  Prin- 
cipi , elfendo  veramente  nato  per  trattare  cofe  grandi  . Andrea  fuo  fratel- 
lo il  Cavaliere  è fimilmente  dall’  idedò  Duca  dato  creato  Gentiluomo  del- 
la fua  Camera  , e mandato  in  diverfe  Ambafcierie,  ed  in  negoz)  grandi  njon.^ 
adoperato  , ed  è anche  dal  Duca  di  Ferrara  dipendiato  . Ma  il  nodro  or- N^do, in- 
dine feguitando  dico,  che  fu  fimilmente  1 Dionigi  Naldo  da  Brighella  va-  jJJJ, , 
lorofo,  e fedel  Capitano,  che  a tutta  la  Fanteria  era  prepodo.,  dato  il  ca-^»*lf-«'- 
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rico  di  far  la  ricuperazione  di  Caflelfranco,  che  da  cento  faldati  Spagnai}- 
li  era  guardato  . Il  quale  non  portando  minor  odio  a quella  Nazione  , di 
quello  , eh’  egli  portafle  alla  Viniziana  Repubblica  affezione  , con  grande 
ardire  preparatoli  a quella  imprefa  , il  giorno  dietro  con  molte  gemi  dati 
più  affalti  al  Caflelloi  non  fece  alcun  profitto,  effendofi  quei  di  dentro  va- 
lorofiir.cnte  difeli ; ma  finalmente  per  la  fede  de’ Cittadini  ottenutolo,  lpo- 
gliati  i foldati  Spagnuoli,  e uno  per  volta  licenziati,  furono  neU'ufcir  del 
Cartello  fopra  il  Ponte  fatti  paffare  per  le  pxche,  e trafitti  nella  foffa  git- 
atio rito,- tati  . E nell’  ideilo  giorno  ritornato  Afolo  volontariamente  fotto  i Vinizia- 
'vinilici,  ni  , fu  da  loro  alla  Regina  di  Cipro  ( alla  quale  prima  1’  avevano  concef- 
Aiuto  <n  lo)  refi it ulto  i ma  ella  però  allora  non  lo  confeguì  , offendo  flato  da’  Fuo- 
«ujo  fcmv  rufcj,i  Padovani  , Vicentini  , e Trivigiani  , che  a Cefare  s’ erano  accolta- 
ti, poco  dappoi  di  nuovo  occupato;  ftccome  l' antepenultimo  giorno  diquel 
Candititi-  mefe  effi  ottennero  ancora  Caflelfranco,  e rubato  il  Monte  della  pietà,  fic- 
ai'BT  foggiarono  il  Caftello,  e diftruffero  molti  edifizj,  che  in  quel  territorio  , 
f»«-  nell’  Afulano  , e nelle  ville  del  Montello  erano  fopravanzati  . E Caflelnuo- 
Antonio  vo  fu  valorofamente  da  Antonio  dal  Tempio  Trivigiano  ricuperato,  con  1* 

Tfmria  aju:o  di  molti  Uomini  , che  nella  Pieve  di  Quero  egli  mife  infienie  . Er- 
ranti»»- fendo  nell’  ideilo  tempo  con  grado  onorevole  al  foldo  di  Maflimiliano  il 

Conte  Filippo  de’  Rodi  da  Parma  , fratello  di  Bernardo  Conte  di  Ber- 

ceno  , Vefcovo  Trivigiano  , non  fi  tenendo  il  Vefcovo  in  Trivigi  fteuro, 
andò  alla  fprovvifla  fotto  altro  preteflo  a Roma  , ed  ebbe  dal  Pontefice  la 
legazione  di  Bologna:  e Filippo  con  le  genti  alloggiò  nelle  cafe  di  S.  Vi- 
gilio, eh’ erano  del  Velcovato  di  Trivigi  , polle  vicino  a’  colli  di  Monte- 
kelluna  ; e il  fecondo  giorno  d’  Agoflo  , facendo  feorrerie  per  le  ville  di 
Piederuoba,  di  Ruigo,  d’ O.nigo  , fino  a Caflelnuovo  , facchrggiò  il  paefe 
con  morte  d’ alcune  perdane’,  c poi  mentre  accompagnava  la  vettovaglia  al 
campo  con  trecento  Cavai  leggieri  , fatto  prigione  a Longarè  nel  Vicenti- 
no , andò  in  mano  de’  Viniziani  , i quali  ricordevoli  del  grato  fervigio 
che  ebbero  dii  Conte  Guido  fuo  Padre,  che  fu  da  loro  premiato,  ed  ono- 
rato d'  una  condotta  di  cento  Uomini  d’  arme  , e fatto  avere  il  Vefcovato 
di  Trivigi  a quello  fao  figliuolo  , ed  all’  ifleffo  Conte  Filippo  condotta  di 
cinquanta  Uomini  d’  arme  , che  poi  gli  accrebbero  anche  al  numero  di 
cento  , non  oliarne  eh’  egli  dopo  la  giornata  di  Giaradadda  feguitafle  la 
parte  Cefarei , con  notabile  frgr.o  di  fingolar  clemenza,  gli  donarono  nell* 
undeci  la  libertà  . E a’  quattro  d’  Agoflo  fu  ancora  Caflelnuovo  da’  Te- 
defehi  occupato.  Fcltre  , flato  poco  prima  da’  Viniziani  ricuperalo  , e la- 
C<i<<  feritovi  Silveftro  Me  reflui  Podcflà  , agli  otto  di  Giugno  fu  di  nuovo  da 
Giorgio  Puller  Germano  Condotticre  di  gente  d'  arme  tolto  , e da  lui  te- 
nuto fino  a’ ventiquattro  di  Luglio  dell’ ifleffo  anco,  nel  quale  fu  dal  Con- 
IVrrr  fono  te  Giovanni  di  Valmarino  Condotticre  de’ Viniziani  racquiflato.  Ma’l  ter- 
1 v tmiiju.  I0  gjorno  J’  Agoflo  il  Principe  di  Noltz  Generale  di  Ccfate  , partito  dall’ 
affedio  di  Padova  con  Monfignor  Santa  Colomba  Guafconc  , c ’l  Cavalicr 
Bianco  Francete  , ed  altri  Capitani  con  dieci  mila  Uomini  affiti)  Caflel- 
nuovo di  Quero  , lontano  da  Feltre  cinque  miglia  , e per  forza  prefolo  , 
j’accoflò  alla  Città  y inviando  il  Cavalier  Bianco,  ed  il  Baron  dalle  Lette- 
re in  Feltre  , acciocché  diceffero  a’  Feltrini  , che  fe  mandaffero  vettova- 
glia alle  lor  genti,  c gli  deflero  certa  fomma  di  denari,  effi  fenza  dar  lo- 
- ro  moleflia  alcuna  fe  ne  anderebhoco  altrove  . Alle  quali  parole  dando  i 

Feltrini  fede,  gli  for.iminiflrarono  la  vettovaglia  ; e mentre  mettono  i de- 
nari inficine,  un  folcalo  del  Cavalier  Bianco  con  un  gran  colpo  fpicca  la 
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(ella  ad  un  onorato  Cittadino  , che  numera  i denari  , e corrono  a furore 
i Tedefchi  nella  Terra  , e fenza  impedimento  la  Taccheggiano  : e mentre  Tcd-fl-Mi». 
indillintamente  ogni  forte  di  perfone  ammazzano  , fi  levò  d’  improvvifo  rmuraiF*!*- 
con  gran  tuoni  un  mal  tempo,  che  apportando  molta  pioggia,  fece  per  lenlnl- 
firade  correr  Tacque  mefcolate  col  fangue,  con  grande  fpavento  de' Feltri, 
ni  ; e continuò  quella  flrage  fino  alia  penultima  ora  del  giorno  , nella 
quale  a’udl  un  pubblico  bando  , che  proibì  T ammazzar  più  alcuno  , dan- 
do però  licenza  di  rubare  ancora,  e di  far  prigioni,  onde  furono  di  nuo- 
vo i Feltrini  rigorofamente  da'  foldati  tormentati  , acciocché  rivelafìero  i 
denari  , e le  cofe  loro  preziofe  ; e molti  anche  furono  da'  tetti  , e dalle 
finefire  precipitati,  molti  impiccati,  e molti  da  peflìme  , e viliflìme  genti 
fcannati,  ficchè  quattrocento  padri  di  famiglia  furono  trovati  morti  , con 
altri  affai  , e grande  fu  il  numero  de’  prigioni  , il  quale  anche  maggiore 
farebbe  fiato),  fe  molte  famiglie  non  foffero  fuggite  a’  vicini  monti  , e ad 
altri  luoghi  ficuri  . Pochi  giorni  dappoi  i Tedefchi  fianchi  di  ammazzare 
gli  Uomini,  e fazj  di  rubare  i beni,  a Padova  fe  ne  ritornarono  , rellan- 
do  alla  cultodia  di  Feltre  Vulfcano  Iberniner  Capitano  Cefareo  , che  nel 
Decembre  feguente  fu  da  Luigi  Mocenigo  Provveditore  Viniziano  fatto  Feim  da' 
prigione  , e Feltre  alla  Repubblica  ricuperato  . L’  ifteffo  giorno  vigefimo 
quarto  di  Luglio  , il  Conte  Giovanni  di  Vaimarino  racquifiò  Feltre  , ot- 
tenne anche  Belluno,  e'1  terzo  giorno  d’  Agofio  ebbe  il  Cartello;  ma  due  Bciiono  rt- 
giorni  dappoi  Belluno  ritornò  fotto  Cefare  , e da  Galeazzo  Migliaro  d’  v'ih”™)1* 
ordine  de' Deputati  della  Città,  e per  efecuzione  di  lettere  Cefaree  fu  con-  • 

Tignata  la  Rocca  a Sebafiiano  Dolobella.  Dappoi  fu  quella  Città  daU'iitef- 
fo  Provveditore  Mocenigo  il  ventefimo  fettimo  giorno  di  Settembre  con 

la  Rocca  ricuperata  rea  quello  modo  Belluno  fotto  la  Viniziana  Re-  ' - •* 

pubblica  ritornò  . Intendendoli  d’  ogni  parte  , che  Maffimiliano  veniva 
all'  acquifio  di  Padova  con  grande  apparato  , il  Provveditore  Mo- 
ro , ben  prefidiato  Trivigi  , col  redo  dell’  efercito  andò  a Padova  ; Trivi, i 
di  dove  poco  dappoi  partito  a Trivigi  ritornò,  per  impedire  le  feorrerie, 
che  i Tedefchi  nel  Trivigiano  facevano  : ed  entrarono  anche  in  Trivigi 
cinquecento  foldati,  che  dal  Lago  di  Garda  erano  poco  prima  a Padova  an- 
dati, dubitandoli  che  Cefare  pocefie  prima  adattare  Trivigi  , che  Padova. 

Ed  infofpettiti  i Viniziani  delle  perfone  d’alcuni  Trivigiani , gli  chiamarono 
a Vinegia,  obbligandogli  ad  apprefentarfi  ogni  giorno  all’ Uffizio  della  Boi-  **»*TfI- 
la,  ed  indi  non  partire,  fe  prima  la  guerra  non  forte  finita-,  il  che  fu  da  i'r*rti»'vi- 
altri  volontariamente  fatto,  andando  molti,  che  in  Trivigi  non  fi  tenevano  v£ 
ficuri,  con  le  loro  famiglie,  e robe  di  maggiore  pregio  ad  abitare  in  Vine-  ■<***• 
già;  alla  quale  Città,  come  a lìcurifiimo  porto,  fono  foliti  gli  Uomini  che 
altrove  non  fono  ficuri  , nelle  graviflìme  guerre  d' Italia  avere  ricorfo  . Fu 
fatto  a traverfo  del  Site  in  Trivigi  difopra  dal  ponte  di  San  Martino  un  ri- 
tegno, col  quale  a’  bifogni  gonfiando  l’acqua,  fi  poteva  per  buono  fpazio  far 
inondare  tutto  quel  contorno,  ed  a quello  modo  sforzare  i nemici  ad  allon- 
narfi  dalla  Città.  E fotto  l’obbedienza  del  Podeflà  di  Murano,  e delleCon- 
trade  vennero  a Trivigi  intorno  feicento  barche  cariche  d’Uomini,  e d’ar-Triviju  di 
tiglierie  per  difefa  della  Città  ; ed  in  fomma  con  ogni  poflìbil  diligenza  fu 
ben  munito,  e prefidiato  Trivigi.  Ancorché  credefiero  molti,  che  la  perdi-  rrcfidiu». 
ta  di  Padova  fatta  da  Cefare  dovelfe  trattenere  il  Re  di  Francia  , che  non 
ufeirte  d’Italia;  egli  perciò  non  ritardando  il  fuo  viaggio,  allegro  fe  ne  ri- 
tornò in  Francia  con  gloria  grandiflima  d’aver  con  memorabilifiima  giorna- 
ta fuperati  i Viniziani,  e in  pocbifOmi  giorni  molte  Città  alla  fua  Corona 
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acqui  date.  Nondimeno  ( così  incodante  è lo  (tato  delle  cofe  umane  ) tofio 
nell’animo  del  Re  riforlero  maggiori  penfieri , che  prima  non  v’ erano  da* 
J*1  ti • Confiderò?! , che  fe  Cefare  menava  a (ine  i fuoi  dilegni  , egli  aveva 
da'.  ,iU  più  a temere  di  lui,  che  de'  Viniziani  fatto  non  aveva;  ma  fe  anche  i Vi* 
niziani  riforgevano,  egli  era  Scuro  d’  aver  da  loro  graviflìma  guerra  ; fe 
ajutava  Cefare,  con  fuo  gran  difpendio  nel  timore,  e pericolo  di  lui  incor- 
reva; fe  l'abbandonava,  o che  i Viniziani  prevalevano,  o che  con  Cefare, 
col  Re  Cattolico,  e col  Papa  uniti  contra  di  lui  voltavano  l'arme,-  nè  altro 
temperamento  quelli  fuoi  dubbioli  penfieri  titrovarono  , fe  non  che  confu- 
mati  da  lunga  guerra  Cefare , e i Viniziani,  dovelTero  fcambievolmente  bra- 
mare la  pace:  nondimeno  più  per  confervazione  delle  proprie  cofe,  che  per 
fervigio  di  Maliìmiliano,  lafció  folto  la  PalilTa  fettccento  lande,  che  furono 
cagione,  che  Verona  malguardata  non  ritornò  in  potere  de'  Viniziani  . I 
SESS*!"*11  Per<^  cbbero  nelle  mani  il  Marchefe  di  Mantova,  elTendo  quando  egli 
iri.inneiic' meno  temeva,  per  trattato  orditoda  Lucio  Malvezzo,  e da  Cicolo  da  Perù- 
(■ialini.  gia  Oapìcani  della  Repubblica  nel  Veronele,  fatto  incautamente  prigione  ali’ 
Finirli,  lfola  della  Scala  da  Marco  Pafio  da  Rimini  ralorofo  Colonnello  de'  Signori 
«nimicò*  Viniziani  ; della  quale  nobile  famiglia  in  divertì  tempi  fono  ufeiti  molti 
Uomini  chiari  nell'  arme  , e nelle  lettere  ; e particolarmente  due  onorati 
ISorici,  Angelo,  che  latinamente  fpiegò  le  cofe  Viniziane  del  fuo  tempo, 
al  quale  molte  volte  il  Sabellico  fi  rimette;  e Claudio  vivente  Gentiluomo 

virtuosismo,  e Cavalier  compiuto  , che  darà  toflo  in  Iure  I'  Moria  , che 

con  gran  fatiche,  e fua  gran  laude  tuttavia  fcrive  di  Rimini  fua  Patria  . 

Per  quella  prefa  del  Marchefe  di  Mantova  i Viniziani  grandemente  alle, 
gri  , poco  impediti  re’  loro  progredì  da  Cefare  , davano  intentidìmi  alla 
ricuperazione  delle  cofe  loro  . Stette  Maliìmiliano  molli  giorni  occupato 
nelle  montagne  di  Vicenza  . dove  non  fece  alcun  profitto  , poiché  quei 
villani  bramofi  di  ritornare  folto  1’  obbedienza  della  Repubblica  , confidati 
nell’afprezza  del  luogo,  a lui  apertamente  fi  ribellarono.  Nel  Fiiuli  anco* 
ra  fucced'ero  miferabilidime  calamità  ; perciocché  entratovi  per  comanda, 
oiamiii  mento  di  Cefare  il  Principe  d‘  Anaulc  con  dieci  mila  Uomini  , e all’  in- 

dd Friuli.  con(ro  jflendovi  Giovan  Paolo  Gradenigo  Provveditore  del  Friuli  con  mol- 

ta milizia,  fuccedendo  fcamhievoli  vittorie,  furono  più  volle  lagrimahilmen- 
te  depredate,  e conqualfate  quelle  Terre  minori;  e finalmente  afpettando* 
fi  con  grande  efercito  Cefare  , che  venilfe  all’  acquido  di  Trivigi  , e di 
Trtviai no-  Padova  , fu  fortificato',  e munirò  Trivigi  con  molto  maggiore  indudria  , 
“il0-  e nell*  Media  tempo  provvedendo  i Viniziani  alle  cofe  di  Padova,  fornita- 
la  d’ artiglierie,  e di  vettovaglie,  vi  tirarono  dentro  !’  efercito:  nel  quale, 
tra  molti  valorofi  Condottieri  fu  anche  Guerricr  dal  Cadellazzo  dagli  ino- 
rici onoratamente  nominato,  fratello  di  Marco  , i cui  Difcendenti  ora  in 
Trivigi  vivono.  In  fomma  niuna  provvifione  immaginabile  fu  tralafciata  al 
mantenimento  di  Padova  necelfaria  , giudicando  il  Senato  dalla  conferva- 
Vin'iiuj'.  zione  di  quella  Città  contra  tanta  oppugnazione  , non  folo  dipendere  la 
riputazione,  ma  anche  la  redaurazione  fua;  onde  così  perfuaS  da  Leonar- 
do Loredano  loro  Principe  , dugento  giovani  Nobili  Viniziani  , tra’  quali 
furono  due  figliuoli  dell’ idertò  Doge , con  grandidimo  numero  di  loro  ami- 
ci, e famigliati  andarono  alla  difefa  di  Padova  , dove  il  Conte  di  Piti* 
gliano  con  fuprema  autorità  dava  intrepido  afpettando  d’edere  affaldo  di 
Cefare.  Il  quale  dopo  l’avere  con  grandidimo  bottino  fuperato  Ede,  Mon- 
felice  , e Montagnana  , finalmente  il  decimo  quinto  giorno  di  Settembre 
s’  accodò  con  tutto  F efercito  alla  Cittì  ; e per  più  giorni  indarno  ga* 

gliar- 
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•gliardamente  battutala . , fi  ritirò  a Vicenza  , e poi  a Verona  ; ed  indi  li» 
pafsò  a Trento  (prezzato  da’  Viniziani  , che  gli  negarono  la  tregua  da  luii,  ^Si- 
dimandata,  lafciando  le  cofe  fue  d’Italia  in  gran  pericolo  . La  quale  oc."'11'"'''-  j 
cadane  abbracciata  dalla  Repubblica,  fapendo  ella,  che’i  popolo  Vicentino 
deliderava  di  ritornar  folto  il  fuo  Dominio  , Andrea  Gritti  Provveditore 
andò  con  l’cfercito  a Vicenza,  feguitato  da  Pietro  Marcello  Provveditore 
in  Trivigi  con  cento  cinquanta  Cavalli  Stradiotti  , e mille  Fanti  , ed  oc- 
tenuto con  1’  artiglierie  il  borgo  della  Puflerla  ; veggendoft  il  Principe  ot- 
d’Anault,  e ’l  FracalTo,  per  edere  inferiori  di  forze,  non  etti  a relillere  ,«™«  d-c 
fi  ritirarono  nel  Cartello  , abbandonando  la  Città  in  potere  de'  Viniziani  , ' 

i quali  quattro  giorni  dappoi  ebbero  anche  la  Fortezza  • Ma  in  Tririgi  , 
non  elTendo  al  tempo  debito  (lati  foddisfatti  i Soldati  , un  fediziofo  Ca- 
po di  fquadra  di  Cipriano  da  Forlì  ne  follevò  intorno  cento  , che  tumul- 
tuando minacciavano  d’  ufcirlene  della  Città  ; i quali,  con  prudenza  dal 
Provveditore  acquetati  , e fatti  a*  loro  luoghi  ritornare  , trattenuti  i col- 
pevoli della  (edizione,  fu  il  Capo  di  fquadra  gittato  con  un  laccio  al  col- 
lo fuori  delle  fineOre,  dove  appefo  morì;  ed  un  altro  (imilmente  gittato, 
rottofi  il  laccio,  e perciò  nella  Piazza  caduco,  nella  Chiefa  di  S.  Michele 
portato  malamente  mancò  ; dal  quale  fpettacolo  commoflì  i Soldati  della 
compagnia  di  Cipriano  con  molti  altri  corfero  al  Palazzo  gridando,  e mi- 
nacciando, che  fodero  gli  altri  due  polii  in  libertà,  ficcome  furono  incon- 
tinente, acciocché  maggior  confusone  non  ne  (.‘guide  ; benché  ad  un  fo- 
to fopraflade  il  pericolo,  avendofi  ih  quarto  guadagnato  la  vita  con  l’aver 
fatto  1’  uffizio  del  Manigoldo  a’  compagni.  Furono  però  in  quello  tumulto 
fvaligiate  alcune  botteghe  de’  mercatanti  , eh’ erano  fopra  la  Piazza  , e fe 
il  tumulto  tolto  r.on  s’  acquetava  , maggior  difordine  fuccedeva  . Per  la 
qual  cofa  avvertiti  i Superiori  , in  altre  occalionl  trattenuti  da’  Capitani  i 
foldati  , che  qualche  eccedo  commettevano,  erano  fatti  di  notte  nelle  car- 
ceri (ringoiare,  e fubico  nel  Cimmerio  di  S.  Viro  celatamence  feppel lire  • 

Avendo  allora  la  Repubblica  per  terra  , e per  acqua  mandata  un'  armata 
fu  per  lo  Po  , per  ricuperare  il  Polcline  di  Rovigo  , ed  altre  Terre  dalle 
mani  del  Duca  di  Ferrara,  mode  l’arme  contri  di  lui  : nella  quale  c( l'e- 
dizione , decerne  egli  non  fenza  cagione  ebbe  gran  timore  , così  la  Repub- 
blica fuori  d’  ogni  propoliro  ricevè  gran  danno  • Ed  ertendo  nato  fofpec* 
to  , che  le  genti  del  Re  di  Francia  , eh’  erano  nel  Padovano  , facedero 
qualche  movimento,  decome  nel  principio  dell’anno  decimo  I’  Efcrcito  Vi-  ijio 
niziano  fi  ritirò  in  Padova,  così  dal  Senato  furono  mandati  Giovanni  Die- 
do,  e Luigi  Mocenigo  Provveditori  a Trivigi  : e le  genti  Franced  , che 
poco  prima  erano  andate  a Radano,  partirono  a Caftelnuovo,  e l’ occupa- 
rono,  e poi  anche  col  fuoco  lo  confuraarono . E il  fecondo  giorno  di  Lu-rrcit  Fa- 
glio, venuto  Liflenftainer  Tcdefco  con  dodici  mila  Cavalli  , e depredato  , 
ed  arfo  il  Contado  , prefe  la  Città  di  Feltro  , didrud'e  le  Chiefe  , ruinò 
te  muraglie,  e 1’  arfe  tutta  con  grandidìma  uccidone  d’ogni  fona  di  gen*c<<ait. 
te  , deche  ella  redò  affatto  defolata  , e difabitata  ; e volendo  egli  final* 
mente  per  forza  entrar  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  , poda  fuori  della 
Città  , nella  quale  molte  perfone  s’  erano  per  falvezza  loro  ridotte  , e 
chiude  ; tentando  i foldati  con  pali  di  ferro  di  gittaro  a terra  la  porta  , 
ch’è  poda  verfo  Oriente,  mancò  loro  la  forza  delle  braccia,  e poi  volendo 
arderla,  la  fiamma  ricusò  di  farlo  ; e finalmente  tentando  d’ atterrarla  con 
le  bombarde,  ed  effe  voltandod  con  la  polvere  accefa  a’ loro  danni,  fgomen* 
tati  dal  miracolo,  indi  malcontenti  fi  partirono;  onde  Feltro  fu  da  Giovanni 

Del- 
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Delfino  Provveditore  riavuto,  che  lo  tenne  per  tutto  il  Settembre  detienilo 
fguente.  Nella  qual  ricuperazione,  e Umilmente  nel  racquifio  di  Caflelnuo- 
cZ"ìl‘.Ì>  yo > e della  Scala,  tra  gli  altri  valorofamente  s’adoperò  Antonio  di  Giorgio, 
che  nella  Valdobiadine  abitava;  il  quale  fenza  carico,  e fenza  alcuno  fiipen- 
dio  fpendendo  largamente  la  fua  facoltà  , mede  infieme  gran  numero  di 
genti,  ed  a quelle,  con  autorità  de’  Capi  della  guerra  comandando,  appor- 
tò memorabile  fervizio  alla  Repubblica  , (lecerne  appare  da  procedo  auten- 
tico, che  fopra  di  ciò  formato  fi  conferva  appredb  Giorgio  fuo  difenden- 
te d’  un  altro  Antonio  figliuolo,  foggetto  onoratiflìmo,  nel  qual  procedo  fi 
leggono  lettere  di  Gio:  Paolo  Gradenigo,  di  Andrea  Arimondo,  e di  Gio- 
vanni Delfino  Provveditori  dell'  cfercito  a lui  in  tal  materia  fcritte  , nelle 
quali  della  fede  , e valore  di  edb  Antonio  nominato  Capo  di  Valdobiadine 
è fatta  chiara  tefiimonianza  . Nell’  Ottobre  di  nuovo  dalle  genti  di  Mafia- 
miliano  occupato  Feltre,  fu  anche  nel  Novembre  da  Angelo  Gauro  Prov- 
Vtoniuiì  veditore  ottenuto,  che  poi  lo  confegnò  a Girolamo  Barbarigo  PodeOà  , e 
“a‘Snl°c  Capitano . dal  Senato  mandato  a reggerlo  , e fuccedivamente  è fiato  dagli 
III  nuovo'  Rettori  Viniziani  governato,  e di  continuo  dappoi  riedificato,  più  bello, 
tiacvwtiito.  t magnifico,  cfae  prima  per  benignità  della  Repubblica  Viniziana  è di- 
venuto . Dopo  queda  difiruzione  di  Feltre  , voltatili  i Cefarei  centra  Bel- 
JWJff  fi  luno,  il  quarto  giorno  di  Luglio  fgomentati  i Cittadini  dalla  calamità  de’ 
Calare.  Feltrini,  volontariamente  s’arrefero  , ufeendo  della  Città  Niccolò  Balbi,  e 
Francefco  Sbrogliavacca  Furiano  Capitano  . E poi  modi  contra  la  Scala  , 
la  Scala  avendovi  piantate  prima  l’ artiglierìe , e con  quelle  uccifo  il  Capitano,  dei 

Calare!  luogo  s’ impadronirono . Temendoli  che  fode  adattato  Trivigi  , vi  fu  da’ 

Provveditori  fpinto  il  Citolo  da  Perugia  con  ottocento  Fanti;  ed  avvicina- 
tili i foldati  Tedefchi,  e i Franteli  a Padova,  il  Citolo  con  le  file  genti, 
e con  tutti  gli  altri  Fanti  , e Bombardieri  andò  a foccorrerla  . Ma  non 
avendo  le  genti  di  Cefare  avuto  ardire  di  tentar  Padova , fi  voltarono  con 
gran  furia  contra  Monfeiice  , e per  forza  lo  prefero  , con  morte  di  quelli 
che  (lavano  alla  fua  difefa . in  Padova  poco  prima  molto  vecchio  mancato 
con»  ai  con  gran  dolore  de’  Viniziani  Niccoli  Orlino  Conte  di  Pitigliano  loro  Gè- 
muove  tu  nenie,  perfonaggio  nobile  , di  gran  perizia  nella  guerra  , ed  in  ogni  fua 

v-jota.  anione  prudente,  e rifervato  molto,  e di  (ingoiar  fde  verfo  la  Repubblica, 

fiu  con  folenni  efequie  , alle  quali  il  Principe  con  la  Signoria  intervenne  , 

in  SS.  Giovanni  e Paolo  in  Vinegia  fpolto;  avendo  prima  Giovanbattida 

Egnazio  famofo  Oratore  con  bella  orazione  celebrate  le  fue  lodi,  e fu  an- 
che onorato  d’una  fiatua  di  bronzo  dorata  a cavallo.  Poco  dopo  la  morte 
n^ui,i  di  del  Conte  di  Pitigliano  mancò  anche  Dionigi  di  Naldo  , che  fu  con  ono- 

^iidumuj-  ral;(j-ln)e  e feq u ie  nell’  ifieffa  Chiefa  di  SS.  Giovanni  e Paolo  fcpolto  . E 

Ratina  di  nel  raedefimo  tempo  mori  eziandio  io  Vinegiz  la  Regina  di  Cipro  ; il  cui 
cib»  omo-  Ctftdjo  Afolo  sdendo  allora  in  poter  di  Cefare,  piacque  a Dio  eh’  ella  d’ 
ogni  dominio  priva  ne  mancafle.  Renzo  da  Ceri  di  cafa  Orfina  fopraddet- 
to,  al  quale  cento  cinquanta  Uomini  d’arme  obbedivano,  fuccedè  al  Naldo 
nel  governo  delle  fanterie r ed  in  luogo  del  Pitigliano  ( non  avendo  voluto 
racla  Mai-  il  Marchef  di  Mantova  già  liberato  dalla  prigionia  quello  carico  ) fucccf- 
JjVdc'vJ.' f Lucio  Malvezzi.  Furono  allora  i Viniziani  conflati,  per  edere  flati 
.ialini,  additi  dalla  fcomunica  dal  Pontefice;  col  quale  , e col  Re  di  Spagna  col- 
SMMaianlt  legatili  contra  i Francefi  ; per  quella  lega,  e perché  già  fpravvoniva  il 
mi  Papa,  c verno,  molti  fidati  Tedefchi,  e Francefi  alle  danze  di  Verona  fi  ritiraro- 
Spitnìcon-  n0  •'  trecento  cavalli  Francefi  a Ferrara  , ed  il  redo  della  cavalleria  Fran- 
"*.1  F'»»'  cefe  andò  a Milano,  cd  a Genova , tettando  i luoghi  occupati  nel  Trivi- 
* ' gì  ano 


Digitized  by  Google 


DUODECIMO.  5,3 

giano  prefijlati.  I qual!  volendo  allora,  che  l’efercito  nemico  era  difendo,  i 
Viniziani  ricuperare,  ottenuti  primieramente  Cittadella,  e Banano,  delibe- Clmdd;,, 
rarono  di  fare  l’imprefa  d' Aiolo.  Onde  il  Provveditore  Moccnigo  con  Giovan 
Greco,  ch’era  in  Trivigi  con  cento  Cavai  leggieri,  il  Citolo  co’ fuoi  foldati,  ^ Vl"111** 
e molti  villani  s’avviarono  verfo  quel  Caflello  ; al  quale  accodatoli  il  Provvedi- 
tore, mandò  un  fuo  Araldo  a dimandarlo  a Michele  Frefsener  CapitanoTc- 
defco,  che  con  molti  Cavalli  (lava  alla  Tua  difcfa.  A che  Michele  forridendo 
rifpofe,  ch’egli  non  aveva  quello  ordine  da  Cefare;  ma  che  quando  glielo 
comandale  l'obbedirebbe.  Di  che  fdegnato  il  Provveditore,  ordinò  a'  Cavai 
leggieri  , che  corressero  per  quel  contorno  , e poi  fi  fermassero  vicini  alla 
porta.  Sperando,  che  gli  Afolani  non  afpettaflero  d’  efsere  battuti,  ma  vo-  Molo  <>m- 
lontariamente  bramofi  di  ritornar  folto  la  Repubblica  gli  sprillerò  la  porta  ; 
il  che  appunto  cosi  fuccefle , per  opera  principalmente  di  Niccolò  da  Rugolo  Nkro]!( 
Trivigiano,  il  quale  per  così  egregio  fatto  racquilìò  la  grazia  della  Repub- 
blica  che  aveva  perduta,  per  aver  gii  (come  fu  detto}  perfuaft  i Trivigiani 
a darfi  a Cefare;  onde  come  fofpetto  era  flato  dappoi  con  altri  mandato  a 
Vinegia , acciocché  giornalmente  all’ Uffizio  della  Bolla  comparine,  di  do- 
ve più  da  neceffità , che  per  altra  cagione  partito  , *'  era  finalmente  acco- 
dato alle  genti  di  Cefare  , e con  effe  in  Afolo  ritiratoli  , flava  aspettando 
occaftone  di  moflrar  con  effetto  quanto  egli  Solfe  alla  Repubblica  Viniziana 
fedele  ; Siccome  in  quello  fatto,  e in  altre  molte  fazioni  dimoflrò  : nelle 
quali  con  onorati  carichi  fervi  la  Repubblica,  come  anche  fervi  Paolo  fuo  Pa- 
dre, che  perciò  fu  da  Michiele  Steno  Doge  co’  fuoi  discendenti  fatto  Citta- 
dino di  Vinegia-  Entrata  adunque,  come  s’ è detto,  la  milizia  Viniziana  in 
Afolo,  molti  Tedefchi,  Scendendo  in  luoghi  occulti  la  muraglia,  con  la  fuga 
fi  Salvarono,  fuori  che  trenta,  che  furono  mandati  prigioni  a Trivigi.  Ve- 
duta il  Capitano  la  perdita  del  Caflello  , a tempo  con  alcuni  foldati  della 
fui  compagnia  nella  Rocca  fi  ritirò;  tra’ quali  fu  Domenico  Anfelmi  Trivi- 
giano sbandito  per  queflione  di  Trivigi,  ch’era  in  Vinegia  con  gli  altri  Tri- 
vigiani alla  Bolla  obbligato  ; il  quale  poco  dappoi  dalla  Rocca  fuggendo  fi 
Salvò.  Ma  Giulio  Barifano  figliuolo  di  Pier  Francesco , che  per  lo  Sacco  degli 
Ebrei  di  Trivigi  fuggito,  alle  genti  Cefaree  s’era  accollato,  non  volle  partirli 
per  efsere  d'una  giovanetta  Afolana  innamorato.  Il  Provveditore  datoli  a bat- 
ter la  Rocca,  nè  facendo  profitto,  con  due  artiglierie  grofse,  che  tirò]  fupra 
il  monte,  ruinando  la  Fortezza,  che  a patti  non  volle  ricevere,  fu  coflretto  il 
Capitano  di  renderli  a discrezione,  e poi  liberato  con  grofsa  taglia  (della 
quale  fu  Sicurtà  Girolamo  Cornuta  Trivigiano)  andò  in  Germania,  con  prò- 
mefsa  di  mandare  quanto  prima  i denari:  il  che  non  facendo,  affretto  il  Cor- camiti, 
nuta  a pagare,  andò  per  redintegrarG  in  Germania,  ove  morto  perde  la  roba, 
e la  vita.  Il  Barifano  fatto  nella  Rocca  prigione,  inficine  con  Andrea  Matto,  e 
Marco  Calvo  Afolani,  furono  d’ordine  del  Provveditore  Sopra  la  piazza  d'A- 
folo  fatti  morire.  Voltatofi  poi  il  Provveditore  verfo  il  Vicentino,  andò  all' 
acquillo  di  Marofiica,  rontra  la  quale  volendo  ufare  la  forza,  i Cittadini  far- 
refero,  dando  una  grofsa  taglia  al  Citolo,  acciocché  non  la  faccbeggiafse ; e Miroàic» 
ritiratosi  il  Marchefe  d’Ancifa,  che  con  una  banda  di  Cavalli,  e molti  Fanti  i?"v”!?- 
guardava  la  Terra,  nella  Rocca,  che  s’erge  fopra  un  alto  colle,  s’affaticava lh"1' 
con  molti  tiri  di  Falconetti  per  impedire  le  genti  Viniziane,  che. non  fé  le 
avvicinassero  con  l’artiglieria  per  batterla  : la  quale  ormai  a mezzo  il  colle 
condotta,  il  Marchefe  non  potendo  far  altro,  ottenuta  in  grazia  la  vita,  s’ar- 
refe,  e i fuoi  foldati  Spogliati  partirono  . Ma  poco  dappoi  divolgatofi,  che 
molte  genti  venivano  a Vicenza  per  Soccorrere  il  Marchefe,  Senza  dimora  il 
Citolo  per  la  via  di  Caftelfranco  fi  ricoverò  in  Trivigi . Pochi  giorni  dappoi  il 
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Provveditor  Generale  Mocenigo  andò  all’acquifio  di  Belluno , alla  qual  Cittì 
eterni VW.  a’ quattro  d’Agofio  accodatoli,  perire  ore  continue  fi  diede  gagliardamente  a 
«'■'"fa» di  battere  la  muraglia  dalla  porta  di  Rudo  fino  allaTorre  diS.  Marco .ajutato  da 
Bciium» • Giovanni  Dicdo  Provveditor  di  Serratile  con  molti  rolJati , e infiniti  Conta- 
dini da  diverfe  parti  raccolti;  da  Giovanni  Vitturi  Provveditore  di  Sacile  con 
centocinquanta  Fanti:  da  Giacobo  Moro  Provveditore  di  Caneva  con  ottanta, 
da  Pietro  Trono  PodclU  di  Conegliano  con  cento,  dal  Podertà  d'Uderzo  con 
centocinquanta,  da  Girolamo  Vcniero  Podefiì  della  Motta  con  quindeci Ca- 
valli, e da  Giovan  Fort  con  cento  fettanta  ; e con  lunghiffime  ficaie  tentando  di 
falire  fopra  la  muraglia,furono  ributtati  da  Andrea  Licchthen  Staiziet , che  con 
quattrocento  fioldati  era  per  nome  di  Celare  alla  difiefa  della  Città . Per  la  qual 
cofa  le  genti  Vioiziane  il  lèttimo,  ottavo,  e nono  giorno  d’Agofio,  col  fuoco 
confumarono  i borghi  ; e il  fogliente  giorno  venuti  ad  unirfi  con  loro  ottocento 
Cadorini , da  tre  parti  della  Città,  cicc  dal  Torrione,  dalla  porca  di  Rudo,  e 
dalla  Torre  di  S.  Marco  diedero  generale  adatto,  che  durò  per  più  di  fei  ore  con 
grandiflìma  firage  delle  genti  Vioiziane  . Alle  quali  dappoi  eficndo  fopraggiunto 
Luigi  Valarerto,  Giovan  Greco,  Citolo  da  Perugia,  Francefco  Rondonello,  e 
Domenico  da  Mondone  con  molti  Cavalli,  il  Mocenigo  con  trenta  pezzi  d’arti- 
glieria battè  in  modo  la  Città  tutta  la  notte  fino  all’ora  quarta  del  feguente 
giorno,  che  gran  parte  della  muraglia  conquafiata,  e le  genti  maltrattate,  e 
Bcitcmo  n-  sbigottite,  s’arrcfero  falve  le  perfone,  e la  roba:  ma  le  ville  furono  in  gran 
u.rc:jto da' parte  dalle  genti  Viniziane  Taccheggiate.  E poi  fatto  Generale  Giovan-Paolo 
Buglione,  fi  rividero,  e fornirono  le  fortificazioni  di  Padova , e di  Trivigi  : allora 
Itcori.le"'  ntl  Vicentino  furono  fatti  prigioui  Bartolommeo  Sforza,  e Francefchino  da 
<tc  vini-  Marcignago  fuorufeiti  Trivigiani,  i quali  condennati  a perpetua  prigione  in 
' ’ Vinegia , e di  quella  dappoi  fuggiti , perchè  Bartolommeo  ritornò  nella  prigio- 

ne impetrò  la  vita , e fu  finalmente  al  tempo  di  pace  liberato;  e Francefchino 
fu  poi  trattenuto,  e infelicemente  nel  quattordeci  fatto  morire . Con  quelli  fuc- 
,,,,  ceffi  pafiato  quell’anno,  entrò  l’altro  con  grande  (pavento  de’ Trivigiani  cagio- 
nato da  un  terribile  terremoto,  che  con  altri  editìzj  ruinò  la  Torre  di  S.  Ste- 
fano. Intefofi  che  Maffimiliano  era  con  grande  efcrcito  arrivato  a Trento  con 
prnfiero  dicalar  quanto  prima  nelTrivigiano;  le  genti  Viniziane,  ch’erano col 
Provveditor  Gritti  ncIVcronefe,  fi  ritirarono  nel  Padovano;  e venne  a Trivigi 
Giovan-Paolo  Gradenigo  Provveditore,  menando  da  Vinegia  ficco  dieci  Nobili 
Viniziani  con  dieci  foldati  per  ciafcuno  ; e dieci  del  popolo,  con  tre  foldati  per 
ogn’uno  di  loro,  per  far  la  guardia  alle  porte  della  Città,-  e per  mantenimento 
T, i,i,t  della  piazza  di  Trivigi  con  cinquecento  Fanti  entrò  Marco  Palio  da  Rimini 
ncìién»  Colonnello.  Per  quelli , ed  altri  apparecchi,  avutofi  per  certo  che  l’efercito 
Cefareo  doverti  nelTrivigiano  venire,  fi  riempì  quello  contorno  in  modo  di 
fpavento,  che  il  Podefià  di  Badano,  abbandonata  laTerra,  fuggì  aTrivigi, 
e l’ificrto  fece  quello  d’Afolo;  il  quale  efempio  feguitato  da’ fudditi , fu  ad  un 
tratto  la  Città  ripiena  di  gran  quantità  di  genti,  e robe  de’ Cartelli,  edel  Con- 
tado Trivigiano;  ma  molto  più  de’ foldati,  che  in  gran  numero  vi  vennero 
fono  Renzo  da  Ceri , Vincenzo  Vitelli,  e Trailo  Otfino.  Per  la  qual  cofa  ertendo 
in  Trivigi  gran  confufione , e gran  pericolo  d’artedio,  e d’eflèr  ir.fertati dalla 
licenza  de’ foldati,  c de’ Capitani;  molti  Trivigiani  volontariamente  della  Cit- 
tà partendo  con  le  loro  robe,  e famiglie  a Vinegia  fé  n’andarono.  Si  fortificò 
maggiormente  con  gran  celerità  Trivigi,. e furono  dirtrutte  molte  Torri,  eh’ 
erano  alle  porte  della  Cict£,  e d’intorno  la  muraglia,  e nelle  fondamenta  di 
quella  de’ SS.  Quaranta  fi  trovò  in  un  fino  marmo  in  verfi  Leonini  deferitti  i 
nomi  di  Gualtieri,  d’Enrico,  e di  Corrado  fratelli  Tedcfchi  di  quella  Tor- 
te edificatori;  e nclmcdcfimo  luogo  di  bel  metallo  fu  ritrovato  l’Ariete  d’oro 
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Con  Friflb,  ed  Elle,  che  gli  (lavino  fopra  con  grande  arte  lavorati  . In  cuffia  ma- 
nieri (ibi  fragile,  e caduca  gloria  mondana!)  dalla  tirannide  del  tempo  dirutto- 
re del  tutto,  non  fono  ni  anche  fotto  le  fondamenta  delle  grandiflìmc  torri , fi- 
curi  i marmi,  c i bronzi.  Fu  d’ordine  pubblico  fatto  il  guado,  che  Spianata  Segnata  di 
chiamano,  per  mezzo  miglio  d’ogn' intorno  a Ttivigi,  tagliando  le  viti,  egli7"”*1- 
arbori,  e indi  ogni  altro  impedimento  rimovendo;  e fu  fabbricato  nel  fiume  Boc* 
tenig»  fubito  dentro  della  Cittì  un  foftegno,  col  quale  fi  rivefeiava  I’  acqua  di 
fuori  per  inondare  il  Guado.  In  fomma  con  ogni  follecitudin*  poflìbile,  fi  fa-  niu  ri- 
cevano in  Trivigi  tutti  quei  provvedimenti,  chetano  giudicati  Opportuni,  e ne-J^J^Jjj 
ceffarj:  la  qual  diligenza  edendodal  Bembo  nella  fua  Idoria  laudata,  dice  che  • 
non  foto  i più  nobili  Cittadini  Trivigiani,  ma  le  donne  dede  in  cavare,  e por* 
tire  con  le  proprie  mani  la  terra,  ogni  giorno  più  ore  con  forte  animo  la  fati- 
ca (offerivano.  Intanto  l’efercito  Cefareo  di  fetteccnto  uomini  d’arme,  mille  ^ d) 
cinquecento  cavai  leggieri  , c fettetnila  fanti  Tedefchi , e Guafconi  fotto  l’ob-  Tri»i,i'ni 
bedienza  di  Monfignor  della  PalifTì  s’incamminava  per  venire  nel  Trivigiano,  e JJjJjjjk**' 
tccrefciuto  di  genti  al  numero  di  ventimila,  egli  andò  primieramente  a Baffi-  e 
no,  ove  fece  gran  danni:  poi  ottenne  Afolo;  e depredati  altri  Cadelli  e vii- 
le , di  molti  bottini  carico  s’avviò  verfo  la  Piave:  e andati  a’ventifette  d’Ago-1*1  Ctl"* 
do  contri  Cadelnuovo  ( ch’è  un  palfo  podo  nel  Trivigiano  fopra  Quero  vicino 
alla  Piave)  con  morte  di  molti  foldati  Viniziani,  che  quivi  militavano,  per 

forza  l’ottenne:  nel  qual  fatto  tra  gli  altri  fortemente  morirono  Michele  Pa- 

gano , e Vittore  di  Croce  di  calle  Capitani  Bellunefì  . Da  queda  andata  a 
Cadelnuovo  prefa  occafìone  i Viniziani,  fpinfero  Federico  Contarino,  e Ja- 
nes  Fregofo,  eh’ erano  in  Padova,  a Cadelfranco,  e arfa  una  poeta  improv. 
vifamente  liquidarono  , facendo  prigione  il  Governatore,  che  aveva  carico Cidtir.jwo 
di  raccogliere,  e inviare  la  vettovaglia  all’efercito  Cefareo.  Il  quale  padìta  a»’ 

la  Piave  ottenne  Udetzo  , la  Motta,  e Saette  , che  non  erano  guardate  . E SkìIc,  It- 

alia fine  d’Agodo  Niccolò  Balbi  Provveditore  di  Belluno  cosi  configliato  da  jjjJJ5’«J£ 
Giovanni  Delfino  Provveditore  di  Feltre,  e da  .Battaglino  Cremonefe  Capi-  “j  d*  te- 
tano, con  cento  e cinquanta  cavalli  ufc)  di  Belluno  impaurito  dall’efercito 
Cefareo  , che  gli  veniva  contri , e furono  al  governo  della  Cittì  deputati 
Luigi  Pcrfeghino,  Giacobo  Pagano  , e Giovanfranccfco  Cadello  . I quali 
col  mezzo  d'un  Trombetta  , ottenuto  dall’  efercito  falvocondotto  per  poter 
mandar  gli  Ambafciatori  a trattare  compofizione,  gli  andarono  Antonio  Pilo- 
ne, e Giorgio  Doglione,  che  maneggiarono  l’accordo:  e dimandato  il  Ca- 
pitan Generale  di  Ccfare  quattromila  Ducati  a’ Bellunefì  , perchè  erano  dati 
alla  difefa  di  Cadelnuovo,  altramente  minacciando  di  ruinare,  ed  ardere  tut- 
ta la  Cittì;  trattatofi  efattamente  quedo  negozio,  alla  fioe  i Bellunefì  fi  tdlTccfi- 
diedero  di  nuovo  all’Imperatore  : dal  quale  il  quinto  giorno  di  Settembre  il><- 
Pilone,  e il  Doglione  Ambafciatori  Bellunefì  ebbero  grazia  di  non  pagar 
cofa  alcuna.  Ho  letto  una  patente  del  Capitano , Luogotenente,  e Commida- 
rj  dell’efercito  Cefareo  del  primo  di  Settembre  deli’idefTo  anno , nel'a  quale Gi-  Glro|jmo 
rolamo  Martignago  , Trivigiano,  chiamato  uomo  nobile,  e fedele  della  Mae-  Manisoaio. 
(lì  Cefarea  , è fatto  Provveditore,  e Governatore  delle  macchine  da  edere  fatte 
fecondo  il  fuo  comandamento  per  fervigio  dell’  efercito  : e foggiungefi  , che 
dovendo  egli  aver  bifogno  di  legne , di  ferramenti  , d’artefici , di  zattere , di 
legnaiuoli,  e di  fabbri,  in  pena  della  difgrazia  dell’Imperatore,  i Bellunefì  ad 
ogni  fua  richieda  debbano  dargli  quanto  da  lui  fari  dimandato:  onde  Girola- 
mo il  fedo  giorno  deU'idedb  tnefr.  con  queda  autoritì  fece  fare  nn  pubblico 
bando  in  Belluno,  che  ogn'uno  che  avefTe  legni  quadrati  , e ferro  , dovede 
fubito  in  pena  della  difgrazia  Cefarea  denonziarglielo  , che  gli  farebbe  il  tut- 
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10  fagato;  altrimenti  non  denonziando  gli  farebbe  tolto  Tenia  pagamento,  efa- 
rebbono  anche  puniti:  e a quello  modo  fatta  fcelta  di  molta  materia,  e d’uo- 
mini, fu  poi  a’due,  e fei  d’Ottobre  d’ordine  de’Coraraill'arj  .Capitano,  e Luo- 
gotenente deU’efercito  in  pena  deflètè  arft  , e didrutti  impollo  alla  Comuni- 
tà di  Belluno,  che  per  tutto  il  Mercordl  fulTeguente  ella  duvelTc  avere  man- 
dato i cinquecento  guadatori,  zittere,  legnami,  e ferro  ordinati  per  elfo  Mar- 
tignago  aH'efercito  Cefateo  , ch'era  al  ponte  di  l’iave  olirà  il  fumé,  altrimen- 
ti gli  l’ariano  come  ribelli,  e inoobbediemi  ardere,  e diflruggere:  onde  i Bel- 
ili ne  fi  con  l’imporre  univerfale  gravezza  efeguirono  i comandamenti  de’  Mini- 
liti  Ccfatei.  Ma  poi  il  vigefimo  fello  giorno  deU'idefTo  mefe  accodatoli  l’efer- 

n-’lm,  cito  Viniziaao  a Belluno;  Vitello  figliuolo  di  Paolo  Vitelli  Romano  nella  fé- 
^i.?,-iVI*  conda  ora  della  notte  feguente  lo  ebbe  coi  Cadello  a patti,  falva  la  roba,  e it 
perfine.  Il  nono  giorno  di  Decembre  l’efercito  Ccfareo  fece  empito  nella  rocca 
di  Cardona  diece  miglia  da  Cividale  difeoda  verfo  Cadore  per  la  via  No- 
cica  , luogo  per  lo  fico  molto  forte  , potendoft  facilmente  chiuder  la  drada 
del  monte,  e ingrodare  con  una  roda  l’acqua  della  Piave,  come  fu  fatto  nel 
nove:  la  qual  rocca  è ora  didrutta,  e quedo  pado  è guardato  da  un  Capitano, 
che  vi  è pollo  da’Bellunefi.  Quivi  allora  redarono  morti  dalla  parte  Cefarea 
molti  foldati,  trecento  villani,  e gran  quantità  di  Tedefchi;  il  numero de’qua- 

11  non  li  potè  fapere,  perchè  furono  i loro  corpi  abbruciati.  E il  feguente  gior- 
no Gìovanpaolo  Manfrone  Provveditore  delia  cavalleria  Viniiiana  , Girolamo 
Michele,  Giovtn  Fort  condottieri  di  gente  d’arme,  con  Francefc»  Vaiare!!» 
Podellà  di  Belluno  nell’ottava  ora  delia  notte  , con  ottocento  cavalli , e fei- 
cento  fanti  per  la  porta  di  Rudo  partitili  della  Città,  veggendoft  a quedo  mo- 
do i Bellunefi  abbandonati,  temendo  d’edère  da’Tedcfrbi  difirutti,  il  feguente 
giorno  mandarono  all’efercito  Cefateo  , ch'era  nelle  ville  olita  l’Ardo  , Antonio 
Azioni , Antonio  d’Alpago,  Carlo,  e Giovanbattida  Grigni  , Girolamo  Do- 

tanca-  gitone»  e Francefco  Cimatori:  i quali  fi  fottomifero  a nome  pubblico  a’Ca- 
Ut-  pitani  dell’eftrcito  Imperiale.  Il  quale  efercito,  arfe  le  ville  di  quel  contorno, 
la  feguente  notte  fuggi,  menando  feco  quedi  Ambafciatori  Bellunefi  per  fta- 
tichi:  e così  allontanatili  i Tedefchi  , due  giorni  dappoi  nella  feconda  ora 
^ del  giorno  Girolamo  Michele,  e Giovan  Forc  ritornarono  con  le  loro  genti 
fciw"t  in  Belluno,  volentieri  ricevuti  da  tutte  il  popolo,  che  alla  loro  entrata  per 
Vinitiani  . jjgno  d’univeifile  contento  dee  d’ ognintorno  rifuonare  il  nome  di  S.Mar- 
co.  E avendo  il  Vitelli  ptefo  Ctidoforo  Calapino  da  Trento  Capitano  di  Ce» 
fare  con  due  altri  Cipitani  Tedefchi,  che  co’loro  foidati  erano  andati  nel  Bel» 
lunefe  per  depredare  il  paefe,  e mandatigli  a Vinegia;  fi  trattò  dappoi  di  per- 
mutargli cun  gli  fiatichi  Bellunefi,  ch’erano  dati  mandati  in  Germania;  e 
per  quedo  effetto  il  Vitelli  mandò  con  fue  lettere  di  credenza  Vincenzo  Fur- 
iano fuo  famigliare  a Belluno;  e dalla  Città  fu  eletto  Antonio  Pilone,  con 
libertà  di  fpendere  i dentri,  e obbligare  i beni  della  Comunità  per  ricu- 
perare i prigioni  Tedefchi  dal  Vitelli,  acciocché  poi  co’Bcllunefi  permutan- 
doli, fodero  tutti  podi  in  libertà,  ficcome  fu  fatto.  Scrive  il  Bembo  che  ad 
undici  Cittadini  Bellunefi  che  s’ erano  fedelmente  adoperati  per  la  Repubbli- 
ca , furono  donati  ne’confini  di  Portogruaro  venticinque  campi  di  terra  per  eia» 
fcun  di  loco.  Pochi  giorni  dappoi  col  favore  di  Antonio  Sa vorgnano ( uomo nel- 
«jtajà  la  patria  del  Friuli  di  grande  autorità,  che  per  certa  feditione  feguita  in  Udi- 
Funiì  lim,  ne,  era  dato  sforzato  di  feodarfi  da’Viniziani  ) i Cefarei  ebbero  Udine  col  re- 
Cct“c’  do  del  Friuli;  e dappoi  anche  per  forza  la  Cittadella  di Gtadifca , fortezza  im- 
portante, che  da’Viniziani  con  grandifiìraa  fpefa  tra  data  fabbricata  ; feorren» 
du  fenza  intoppo,  e con  gran  preda  fino  alle  lagune,  non  faguitaci  da’France- 
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fi,  ch’erano  nell’  efercito  , ! quali  a Narvcfa  andati,  molti  Baroni,  e Ca- 
pitani fi  ritirarono  in  S.  Salvatore  , luogo  comodo  , e ficuro  , dove  erano 
Giacobo,  Antonio,  e Niccolò  fratelli  Conti  Collalti  Signori  del  Cafiello,  ioiaeobo, 
quali  in  quella  guerra  molte  perfone  prefervarono  dal  furore  de’ nemici;  e 
a molti  danni  , ed  incendj  , che  i Francefi  in  quel  contorno  iar  volevano  £•",'* 1”1' 
s’oppofero,  e gli  ovviarono.  Ma  dagl’ ideili  Francefi  furono  in  altre  parti 
fatti  gran  danni  , e particolarmente  nel  Bofco  del  Montello  , dove  coloro  , 
che  erano  nafcolli,  a guifa  di  fiere  da’  cani  Francefi  a quello  effetto  con- 
dotti invedigati,  e ritrovati,  futono  fpogliati,  tormentati  , e di  grolfe  ta- 
glie aggravati  . I Francefi  al  Ponte  di  Piave  andati  , s’  unirono  co’  Te- 
defehi,  e tutti  contra  Trivigi  venuti,  l’ottavo  giorno  d’Ottobre  fi  accam- 
parono in  Spineda;  e apprefib  il  Monadero  di  Santa  Chiara  nel  Sobborgo,  TiM.i  «f- 
ponendo  a quedo  modo  afiedio  alla  Città  , e dappoi  1’  efercito  pafsò  alle  i«- 
Corte,  e fi  fermò  a’  Santi  Quaranta  : nel  cui  Monadero  alloggiò  la  Palif- 
fa  ; in  quello  di  San  Girolamo  Monlignor  della  Rofa  , Antonio  de’  Mori 
Commi(Tario  nella  villa  di  Quinto  nelle  cafe  de’  Donati  ; e altri  Capitani 
ebbero  albergo  chi  in  S.  Maria  di  Gesù , chi  in  S.  Maria  Madre , e chi  al- 
trove . Mentre  che  la  Città  era  a quedo  modo  a (Tediata  , ella  corfe  g an 
pericolo  d'  andare  in  mano  de’  nemici  ; perciocché  eflendo  pafTaco  il  ter- 
mine di  foddisfare  i foldati  , che  vi  erano  dentro  , né  venendo  da  Vine- 
già  i denari,  i foldati  si  per  lo  bifogno  , che  ne  avevano  ; si  anche  per- 
ché dubitavano  andando  Trivigi  in  mano  di  Celare  , di  non  avere  i loro 
avanzi , incominciarono  a fare  un  fediziofo  tumulto  ; di  che  con  molti  il 
Podedà  crucciandoli , Agodino  Brefcia  Padre  del  Cavalier  Giovanni  , del 
quale  nacque  Agodino  vivente , il  Cavaliere,  perfona  di  grande  afTare , per  Arofjm 
chiaro  fegno  di  molta  fede  verfo  la  Repubblica  fece  incontinente  portare 
una  fua  cadetta  al  Rettore  , nella  quale  erano  molte  miglia)]  di  feudi  , e 
quedi  a’  foldati  didribuiti  s’  acquetò  il  tumulto  , e la  Città  in  fede  fi 
mantenne  . E avendo  dappoi  il  Senato  fomminidrati  denari  , ufeivano  di 
continuo  quei  di  dentro  a fare  delle  fcaramuccie  ; nelle  quali  molti  Te- 
defehi  furono  fatti  prigioni,  ed  uccifi;  e tra  gli  altri  una  volta  dieci  Bor- 
gognoni , che  fopra  il  Ponte  dell’  Altilia  tagliati  a pezzi  , furono  gittati 
nella  foffa  . E perché  gli  adediatori  pativano  del  vivere  , e vedevano  di 
non  poter  fare  alcun  profitto,  per  edèr  la  Città  di  molte  genti,  e di  gran 
copia  di  vettovaglia,  e d’  ogn’ altra  cola  necedaria  henidimo  fornita  , tra- 
vagliati da  una  bombarda  picciola  , che  tirata  fopra  il  campanile  di  San 
Niccolò,  feriva  con  fpedi  colpi  nel  mezzo  dell’  efercito,  dopo  1’  aver  otto 
giorni  tenuto  inutilmente  l’ attedio  alla  Città  , fi  levarono  per  partirli  . Il 
che  faputofi  da  quei  di  dentro  , ufcì  Andrea  Donato  Podedà  , e con  lui 
Giovan-Paolo  Gradenigo  Provveditore,  e Renzo  da  Ceri  con  molti  Capita- 
ni , ed  altre  genti  per  la  porta  de’  Santi  Quaranta  per  vedere  il  luogo 
dell’  alloggiamento  ; ma  fovvenuto  al  Provveditore  , non  elfer  bene  , che 
da  tutti  loro  foffe  la  Città  abbandonata  , acciocché  in  edà  qualche  novità 
non  fuccedefTe  , egli  incontinente  in  Trivigi  ritornò  , gli  altri  feguendo 
il  loro  viaggio  arrivarono  al  luogo  degli  alloggiamenti  ; ove  mentre  ftu- 
pifeono  per  vedere  molte  cave  fotterranee  , nelle  quali  i loro  nemici  fi 
nafeondevano  per  non  elfer  dall’  artiglierie  offefi  , e molti  cadaveri  , che 
dall’  iftefle  macchine  erano  fiati  bruttamente  lacerati,  fono  fprovviftamente 
da  una  fquadra  di  Tedefchi  a fi  a liti  , che  in  luogo  più  vicino  alla  Città 
a’  erano  podi  in  aguato,  con  fperanza  appunto,  che  quei  di  dentro  a que- 
lla lor  partita  (come  fuole  avvenire)  difarmati  ne  ufciltero.  Vedutifi  que- 
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Hi  in  tanto  pericolo!  quando  pii')  ficuri  G tenevano!  sbigottiti  per  una  bre- 
ve > e travetfa  via  a’ Tedefchi  incognita  fuggendo  , appena  ebbero  tempo 
di  rimetterli  in  Trivigi  ; reGando  prigione  Carlo  Corfo  Capitano  di  Fan. 
terie»  per  edere  fiato  troppo  occupato  intorno  alla  cufiodia  della  perfona 
del  Podellà;  e i Tedefchi  avvifati  da  Giovanni  Gonzaga  , che  egli  man. 
dava  da  Conegliano  cento  carra  di  vettovaglia  1 gli  andarono  incontro  per 
afiicurarla  , e con  quella  Gcutamente  nel  Padovano  fi  ritirarono  > e poi 
varca'a  la  Brenta  i e pofatifi  una  notte  in  Vicenza  , in  Verona  fi  rimife- 
ro  . Partiti  i nemici  del  Trivigiano,  Conegliano,  Serravalle  , Uderzo  , e 
afcflK  Motta  volontariamente  fono  la  Repubblica  ritornarono  : Novale  brava- 
sa,;^  mente  mantenutofi  fi  confervò  in  fede.  Il  Provvcditor  Gradenigo  ( che  ef- 
iViuitiani  .fendo  in  Trivigi  in  premio  delle  fue  onorate  fatiche  (ofienute  in  quella 
guerra  fu  allora  creato  Luogotenente  al  governo  dell’  Ifola  di  Cipro  J d’ 
ordine  del  Senato  il  quarto  giorno  di  Novembre  con  1’  eferciro  pafsò  nel 
Friuli  per  ricuperare  le  Terre  perdute,  il  quale  ottenuto  Cremons  non  fé- 
IJIS  ce  altra  imprefa  confiderabile  . Nel  Tegnente  anno  i Viniziani  , col  mezzo 
£ ct.-ia  „f  del  Conte  Luigi  Avvogaro  , ottennero  Brefcia  ; di  che  il  Senato  con  fue 
VilutìanJ *' lettere  ferine  a’  cinque  di  Fcbbrajo  diede  avvifo  ad  Andrea  Donato  Pode- 
llà di  Trivigi  , acciocché  per  loro  confolazione  comunicafic  quella  buona 
novella  co’ Trivigiani . E tre  giorni  dappoi  ebbe  dal  Senato  1’  iflelTo  Ree* 
tore  altre  lettere  ( elfendo  d’  ogni  notabile  fucceUo  i Trivigiani  dalla  Re- 
pubblica col  mezzo  de’  loro  Rettori  notificati  J dalie  quali  s’  intefe  , che 
a’fei  dell’  iflelTo  mefe  la  Città  di  Bergamo  con  tutto  il  Contado,  elevai- 
B elila . c late  era  ritornata  alla  fua  divozione  . Ma  poco  dappoi  intefofi , che  Brefcia 
twiolFran-  era  fi5ti  di  nuovo  da’  Franccfi  ottenuta  , e fatto  prigione  Andrea  Gritti 
“*•  Provveditore,  e mandato  in  Francia  , con  grande  feonfitta  delle  genti  Vi- 
niziane,  e che  Bergamo  avea  fatto  l’ ideilo  ; temendo  , che  a quello  male 
altri  maggiori  non  andaITcro  dietro  , mandarono  Bartolommeo  da  Mollo 
Provveditore  a Trivigi  , e Luigi  Barbaro  a Padova  , rinforzando  i prefidj 
di  quelle  Città  ; e venne  Renzo  da  Ceri  Orfino  a Trivigi  per  far  dare 
compimento  alle  fortificazioni  , che  nella  Ciità  erano  fiate  incominciate  ,* 
onde  furono  divertì  Monaflerj  , ed  altri  edifitj  podi  nel  contorno  di  Tri- 
uficùo.***  vigi , diftrutti  , acciocché  di  quelli  i nemici  non  li  potelfero  fervire  , co- 
me prima  fecero  : E nella  Città  fi  diedero  a fabbricare  un  gran  baflione 
alla  Madonna  , ove  era  il  Portello  con  la  Torre  , per  la  quale  edificazio- 
ne fu  ruinita  parte  di  quella  Chiefa  , e del  fuo  Monafiero  ; e dappoi  per 
aggrandire  la  Città,  fu  anche  quello  baftione  diftrutto;  e volendo  inoltre 
meglio  perfidiare  Trivigi,  vi  tirarono  dentro  Antonioda  Cafiello  con  cin- 
quecento Fanti.  Ma  perchè  pareva,  che  ogni  cofa  minacciane  guerra,  la 
25f.lT  *>iave  grandfnlente  Per  molte  pioggle  accrcfciuta  , e del  fuo  letto  ufeita 
'inviai ano.  feorfe  furibonda  per  lo  Contado  , ed  in  elio  , all’  ufanza  de’  nemici  fatti 
gran  danni,  affatto  la  Città,  e v’  entrò  dentro  ; fpezzó  il  ponte  di  Santa 
Maria  di  Betlemme,  e con  altri  danni  l’allagò  in  modo  che  a’  piedi  cam- 
minare non  fi  poteva  : al  quale  inconveniente  fu  col  rompere  un  fofiegno 
della  folfa  della  Città  , e dare  all’  acqua  adiro  nel  Sile  , rimediato  . Con 
>Ji?  fiue^°  travagliofo  incomodo  pafsato  quell’anno,  ebbe  l’altro  principio  con 
fegni  d’  allegrezza  , che  d’  ordine  del  Senato  furon  fatti  in  Trivigi  pec 
I’ afsnnzione  al  Papato  di  Leone  X.  fuccefsore  di  Giulio  11.  Fattofi  poi  le- 
?*  ,ra  ’*  Francia,  e la  Repubblica,  fu  liberato  dal  Re  1’  Alviano  ; 

Uno  inlic*  il  quale  creato  Generale  delle  genti  Viniziane  , ricuperò  Cremona  , e ve- 
Sutgigi»-  nut0  nc'  Veronefc  , depredò  quel  Contado  . Ma  all’  incontro  le  genti  Ce- 
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faree,  e Pa pili  unite  infieme,  ottenuto  Bergamo  , e poi  anche  Pefchicra  , n*o  d*A!» 
s’avviarono  centra  l’Alviano,  che  poco  prima  abbandonato  Lcgnago , j’ era  jjjjj  Jj" 
ritirato  a Montignana  ; ove  a lui  del  Trivigiano  andarono  fotto  ’l  goveo  . 

no  di  Girolamo  da  Frcgona  cinquecento  guidatori  , e poi  ritiratoft  anche  tire»  la Re- 
in  Padova,  parte  delle  fue  genti  vennero  a Trivigi;  e venuti  i Tedefchi r“i’l’,lc*  • 
a Vicenza  ( che  prima  era  (lata  da  Cefare  a’  Viniziani  ritolta  ) deliberaro-  virenti 
no  di  tentare  I’  imprefa  di  Padova  . Laonde  condotto  1’  cfercito  al  Bada- ["j”  Cc’ 
nello  , luogo  pollo  fotto  le  mura  di  quella  Città  , e perciò  riempiutoli  tut- 
to quello  contorno  di  fpaverrto  , molti  delle  Terre  circonvicine  con  le  co- 
le loro  più  preziofe  in  Trivigi  li  ritirarono  , ove  ad  ogni  provvilione  ne- 
celTaria  per  la  difefa  della  Città  attendendoli  , furono  le  folle  , che  la  cir- 
condavano mondate  , ed  efeguendoii  la  deliberazione  già  fatta  furono  atter- 
rati, e del  tutto  didrutti  i Monalleri  eh' erano  fuori  della  Città,  de’  San- 
ti Quaranta  , di  S.  Maria  di  Gesù  , delle  monache  olfervanti  di  Santa  T>i>i,t 
Chiara  , di  S.  Maria  Maddalena  , la  Chiefa  di  S.  Maria  Madre  , con  le 
cafe  del  fuo  Priorato,  ed  il  Lazaretto  con  altri  Ofpitali  minori  , Chiefe  , 
e privati  edifizj  . E mandò  la  R-pubblica  Bartolommco  Malipiero  Provve- 
ditore con  alcuni  Gentiluomini  Viniziani  , che  furono  polli  alla  cudodia 
delle  porte  della  Città  , e s‘  ebbero  anche  da  Vineg:a  alcuni  pezzi  d'  arti- 
glieria, con  altre  munizioni.  Il  frttimo  giorno  di  Luglio  entrarono  in  Tri- 
vigi mille  Fanti  dtvifi  in  fei  compagnie  fotto  1’  obbedienza  di  fei  Capita- 
ni ; c due  giorni  dappoi  vi  venne  anche  Giovan-Paolo  Baglioni  con  nove 
altre  compagnie  di  Fanti,  feguitati  dalie  fue  genti  d’arme  , e da  quattro- 
cento  Lucie  del  Cavalier  d- Ila  Volpe  , del  Conte  Ugo  Peppi  , e del  Ma- 
hrefli.  E avendo  il  Senato  fofprtti  alcuni  Trivigiani,  vennero  lettere  Du- 
cali a Seballiano  Moro  Podeflà  con  una  lilla  di  coloro  , che  dovevano  ef- 
fer  mandati  a Vinegia;  tra’ quali  elTcndo  flato  pollo  inavvertentemente  Ago- 
{lino  Brefcia,  a’ quattro  di  Luglio  Leonardo  Lorcdano  Doge  fcrilfe  all’illef-  <w<  «■  Vi- 
to Podeflà,  ch’efleido  dato  con  fuo  difpiacere  per  errore  deferirlo  in  que- m““i  ’ 
da  lilla  AgoAino  Brefcia  , che  però  co’  Capi  del  Configlio  de’  Dieci  gli 
commetteva  , che  non  gli  facefl'  di  ciò  motto  alcuno  , ma  avendoglielo 
fatto,  lo  dovelfe  fmeerare  , e farlo  capace  di  quello  errore  , perchè  lo  ave- 
vano non  foto  per  fedeliflimo  , e cariflimo  , ma  per  benemerito  dello  Sta- 
to , facendo  in  modo  Cancellare  il  fuo  nome  , che  non  fi  poteflè  leggete  , 
nc  intendere  per  alcun  modo  , ficco  ne  era  dato  fatto  anche  in  Vinegia  , 
acciocché  non  cccorrcflTe  più  un  Amile  inconveniente  . In  Belluno  Umil- 
mente per  Ccurtà  di  quella  Città  entrò  il  Conte  Francefco  Rangone  con 
cento  trenta  Cavalli,  ove  egli  fi  fermò  tutto  il  Settembre.  Ed  edèndo  pa- 
rimente la  Città  di  Padova  ben  munita  , e ben  guardata  , difperando  le 
genti  di  Cefare  di  poter  fare  alcun  profitto  , abbandonando  quell’  aflèdio 
andarono  a Badano,  e crudelmente  faccheggiatolo  , e fatte  dannofe  Corre- unì» '. 
rie  a Cittadella,  a Cadelfranco  , ed  a Marodica  , mandarono  4’  artiglieria 
a Verona  , e fermatili  nel  Colognefe  , fi  apparecchiavano  d’  adaltar  i luo- 
ghi baffi  alle  paludi  vicini,  dove  s’  erano  ritirati  molti  villani  del  Pado- 
vano , e del  Medrino  co’  loro  animali  , e robe  ; i quali  , acciocché  non  pIctj  j,| 
redadero  preda  de’  nemici  , furono  con  molte  barche  a Vinegia  dal  Sena-5*"*10' 
to  pietofamente  fatti  condurre.  Poco  dappoi  , col  ferrar  I’ acque,  t’innon- 
dò il  contorno  di  Trivigi  , e di  tatto  il  Trivigiano  furono  deferirti  due 
mila  guidatori  , i quali  vennero  incontinente  a lavorare  a Trivigi  per  da- 
re compimento  alle  fortificaaioni  incominciate  : Correndo  intanto  i ne- 
mici con  gran  danno  per  lo  Contado,  e finalmente  nel  Settembre  tra  Me- 
li k 4 dte. 
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(ire  , e Mergara  fi  ritirarono  . Ma  intanco  ingroflato  il  Aio  efercito  in 
inodo>  che  giudicò  potergli  badare,  ufcì  l’Alviano  di  Padova  bramofo  di 
menar  le  mani  , redacdo  nella  Città  Crirtoforo  Moro,  e Girolamo  Conta- 
tini  Provveditori;  e il  Gòtti  poco  prima  liberato  , e venuto  a Trivigi  , 
ufcendo  ancor’ egli  col  Buglione  con  tutti  i cavalli,  e fanti,  eh’ erano  nella 
Città  , all’  Alviano  s'accodarono:  di  che  sgomentato  il  Viceré  di  Napoli 
General  di  Cefare,  arfi  Medre,  e Mergara,  e rotto  il  Carro  di  Lizzafufina , 
e (caricali  alcuni  pezzi  d’artiglieria,  le  palle  de’  quali  giunfero  fino  a S.Se- 
condo",  eh’ è un  Monidcro  pollo  nella  laguna  due  miglia  predi»  a Vinegia  , 
fi  ritirò  a Novale  , , e poi  a Campofanpiero;  i quali  Cartelli  col  fuoco  di- 
drude  ; e non  feuza  pericolo  partala  la  Brenta  , per  edere  incalzato  da’  fol- 
dati  Viniziani,  fi  fermò  a Credazzo  due  miglia  difeofio  da  Vicenza-  Qui- 
vi l’Alviano  fu  di  nuovo  a’ fette  d’Ottcbre  dagli  Spagnuoli  rotto,  con  gran- 
didimo  danno  de’ Viniziani  : nella  qual  memorabile  (confitta  mancarono  fra 
gl’  altri  Andrea  Loredano  Provveditore,  Battirta  Dotto  Colonnello  di  Fan- 
terie, Sacramoro  Vifconte  , Ermes  Bentivoglio  , Antonio  Pigi,  con  Coftan- 
zo  fuo  figliuolo,  il  Conte  Lodovico  S. Bonifaecio , Meleagro  da  Forlì,  Alet 
(andrò  Banchetta,  Marc’Antonio  Monte  , e Carlo  da  Montone  ; e perirono 
intorno  quattrocento  uomini  d’arme  , e quattromila  fanti  ; tra’  quali  furono 
diverfi  Trivigiani,  e particolarmente  Leonardo  Donato,  Rodo  da  Cartello  , 
e Matteo  Muttoni  . Prigioni  furono  Giovan  Paolo  Baglione  , Paolo  Sant’- 
angelo , e Giulio  Marifrone  : il  Gritti  , e I’  Alviano  con  le  reliquie 
del  rotto  efercito  fi  ritirarono  in  Padova  . Per  quella  inafpettata  , e 
gravirtima  perdita  afflitta  la  Repubblica  , fi  diede  a provvedere  con  ogni 
fpirito  al  mantenimento  di  Padova,  e di  Ttivigi  ; temendo  che  i nemici 
fuoi  con  tutte  le  lor  forze  cantra  querte  Città  non  fi  voltaflero  ; ertèndo 
anche  con  molti  nobili  Viniziani,  Luigi  andato  a Padova,  e Bernardo  (in- 
hidue  figliuoli  del  Doge)  venuto  a Trivigi.  Ma  per  interpofizione  del  Pon- 
tefice, in  cui  le  parti  fi  compromifero  , fofpefefi  l’arme,  non  feguì  quell’an- 
no altra  cofa  memorabile.  Nel  principio  dell’altro,  avendo  le  genti  Cefaree 
occupato  tutto  il  Friuli,  eccetto  che  Ofoppo  Cartello  fortirtimo  del  Conte 
Girolamo  Savorgnano, porto  fitto  i monti  verfo  Tramontana,  vicino  al  Ta- 
gliamelo , quindeci  miglia  da  Udine  lontano;  conofcendo  non  erter  buon 
configlio  venire  all’  imprefa  di  Trivigi,  lafciando  quella  fortezza  addietro,  il 
Conte  Crirtoforo  Frangipane  con  mille  cavalli  , cinquemila  fanti  , e molta 
artiglieria  l’artidiò . Ho  veduto  lettere  di  quello  Savorgnano  fcritte  mentre 
egli  era  a quello  modo  adedi.no  il  fecondo  giorno  di  Marao  di  quell’anno 
al  Principe  di  Vinegia;  nelle  quali  diceva,  che  per  mancamento  d’acqua  e- 
gli  pativa  aliai  , morendo  i cavalli  , ch’erano  necertitati  bere  del  vino,  no» 
avendo  appena  tanti  acqua,  che  gli  baftalfe  per  fire  il  pane  ; onde  etano 
anche  perciò  cortrctti  di  mangiar  le  vivande  arrofiice.  Nel  quale  artedio  > 
mentre  i follati  li  dolgono  acerbamente  per  la  perdita  de’ cavalli  , e per 
edere  fcttecento  di  loro  fpefati  fenza  una  gocciola  d’ acqua  , ricercato  il  Sa- 
srorgnano  di  tregua  da' Capitani  di  Triefle,  e di  Lubiana,  e all’incontro  e- 
fortati  per  lettere  del  Senato  pubblicamente  lette  a mantenerli  , dando  gli 
animi  de’ faldati  duhbiofi,  fu  Giacobo  Pinadello  Trivigiano  il  primo  , che 
efclamó,  non  folo  non  doverli  far  tregua,  ma  nè  anche  più  l’altra  patte  u- 
dire;  e che  era  cofa  più  gloriofa  il  morire  della  fame,  che  far  feco  patto 
alcuno:  alla  quale  generofa  rifporta  r.on  ardi  alcuno  di  contraddire.  E per- 
chè una  parte  di  gente  era  andata  all’ imprefa  della  chiufa  di  Venzone,  e- 
furtsva  il  Savorgnano  il  Principe  a voler  mandare  a difenderla,  come  cofa 
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importami,  e a provvedere  all’  affedio  di  Ofoppo.  In  quel  tempo  mcdefimo 
flringendo  il  Capitan  Rizzano  Pordenone,  l’Alviano  per  foccorrere  il  Friu.  R t . 
li,  partendo  da  Rovigo  (che  poco  prima  egli  aveva  ottenuto)  per  via  di  n i fuu?" 
Padova  venne  a Trivigi  : al  quale  i Bellunefi  mandarono  Antonio  Pilone  , liinK 
e Zaccaria  Pagino,  pregandolo  ch’egli  voleffè  aver  per  raccomandata  la  vitandi  fi 
loro  Città  efpolla  a’ primi  empiti  di  Germania,  e sfornita  d’ogni  prefidio.  ^“0'"j[r 
L’Alviano  tolte  in  Trivigi  molte  genti  , andò  a Sacile  , e con  quelle  cheAW°ai«. 
quivi  ritrovò  maggiormente  ingroflatofi  , fi  mife  in  campagna,  e s’unl  con 
Malateiia  Baglione  : il  che  non  Capendo  il  Rizzano  che  veniva  a combat- 
tere il  Baglione,  attaccataci  una  orribile  zuffa,  dal  valore  d’amendue  le  par- 
ti fu  molto  fangue  fparfo,  e incontratili  inficine  , e valorofamente  l’uno,  e 
l'altro  combattendo,  fu  il  Rizzano  dal  Baglione  ferito  in  faccia,  e fatto  pri- 
gione; onde  poftefi  in  fuga  le  fue  genti,  a fatica  fi  falvarono  in  Pordeno- 
ne. Alla  qual  Terra  dando  t'Atviano  gagliardo  affilio,  ed  ella  ofiinatamente 
difendendoli,  finalmente  per  l’aperture  della  muraglia  dall’  artiglierie  fatte  , 
entrando  i faldati  Viniziani , tolfe  a Cefare  Pordenone  ; del  quale  fuggen- 
do  i foldati  del  Rizzano,  molti  fi  falvarono,  e molti  furono  dall’  Alviano  S’ii'uu- 
uccifi  , che  con  grande  firage  lo  lafciò  da'  fuoi  foldati  porre  a lacco  . La  lw ' 
qual  cofa  effendo  piaciuta  al  Senato  , che  prima  non  aveva  dominato  Por- 
denone, in  premio  delle  fue  fatiche  ne  fece  all’ Alviano  libero  dono  , cheJjJ*n»M 
lo  godè  tutto  il  tempo  di  vita  ftta,  e dopo  lui  l’ebbe  fuo  figliuolo;  il  qua- u iiemb- 
le  mancato  fenza  difendenti,  Pordenone  alla  Repubblica  ritornò.  Intefa  dal  AliUuo. 
Frangipane  la  (confitta,  c prefa  del  Rizzano  , e la  perdita  di  Pordenone  , 
e come  l’Alviano  andava  alla  liberazione  d’ Ofoppo,  indi  con  fretta  levandoli 
per  andare  in  Germania,  furono  le  fue  genti  il  primo  giorno  d’ Aprile  fugate, 
con  perdita  di  fette  pezzi  d’artiglieria.  Allora  fcriffe  il  Savorgnano  al  Princi- 
pe, che  l’opera  di  Giacobo  Pinadello  Trivigiano  fu  mirabile;  e nel  ricordo, 
che  dà  al  Senato  in  propofito  di  coloro  , che  nell’affedio  d'Ofoppo  fi  portaro- 
no egregiamente,  lo  nomina  primo  di  tutti;  affermando  ch’egli  meritava  d’ 
effere  riconofciuto  , chiamando  le  fue  operazioni  notabiliflìme,  ed  eccellemif- 
fime  ; ed  ebbe  Giacobo  feco  in  quello  affédìo  Francefchetto  , e Urieno  fuoi 
figliuoli  (lipendiati  dalla  Repubblica  . E perchè  la  confervazione  d'  Ofoppo 
fu  cagione  della  ricuperazione  del  Friuli  , e che  i Tcdefchi  non  vennero  all’cu»b> 
imprefa  di  Trivigi;  perciò  il  Senato  a’ventifei  d’  Aprile  dell'anno  mcdefimo ( 
diede  al  Pinadello  una  bella  condotta  di  cavai  leggieri,  ove  ptima  era  Capi- dai  Scinta . 
tano  di  ventura,  e premiò  anche  molti  altri.  Acqozcate  a quello  modo  le  co- 
fe  del  Friuli,  e nel  Tedici  tra  Malfimiliano , il  Re  di  Francia,  e la  Rcpub-  fare  tra 
blica  feguita  la  pace  con  la  rellicuzione  di  Verona  a’ Viniziani,  che  rollarono  r^Vhi.» 
padroni  anche  oltra  Trivigi  di  Crema,  di  Bergamo,  di  Brefcia , e di  Pa-  vinìai»* 
dova  , da  loro  valorofamente  ricuperate,  fi  depofeio  l’arme.  Laonde  final- 
mente per  voler  di  Dio  fu  la  Repubblica  da  così  orribile  guerra  liberata  ; , 

e per  confeguente  anche  la  Città  di  Trivigi  riposò  in  pace  . La  quale  in 
premio  delia  fua  fede  (poiché  fola  in  Terraferma  in  tante  rivoluzioni  all’ 
obbedienza  della  Repubblica  fi  mantenne)  fu  dal  Senato  onorata  di  belle,  e ,j,j’ 
forti  muraglie,  fabbricando  primieramente  fotto  il  Reggimento  di  Giacobo 
Trivigiano  il  torrione  della  Palata,  e quella  parte  di  ballione,  che  da  que-  ,J1^ 
Ilo  torrione,  e dalla  parte  Altilia  è terminata.  E l’anno  feguente  fu  la  por- 
ta de’Santi  Quaranta  edificata:  la  quale  volendo  Niccolò  Vendramino  Po-  Triti»:  (ór» 

defià,  che  da  fe  il  nome  fortiffe,  vi  fece  fopra  intagliare  nel  marmo:  Por-  • 

ta  Vendramina.  Le  quali  parole  furono  d’  ordine  del  Senato  cancellate , e in 
quel  luajo  fcclpiic : Porta  ds’Santi  Quaranta,  e il  fiorile  avvenne  l’.ilir’an. 
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no  alla  porta  di  San  Tomaio,  che  prima  Porta  Nani  era  Hata  da  Pao’o 
Nani  Podertà  infcritta.  E fatto  dal  Senato  un  Provveditore  fopra  quelle 
fabbriche,  cd  adeguatogli  tre  mila  ducati  all’  anno  della  Camera  di  Tri- 
vigi  , s’ è andato  di  tempo  in  tempo  lavorando  in  modo,  che  in  po- 
chi anni  è fiata  la  Città  bendiamo  fortificata  : perciocché  , cllendo  ella 
in  piano,  e d’ ogni  intorno  circondata  d'  acque  fortive  , e di  dentro 
D.toi.n.cosi  abbondante  di  fonti  , che  quando  anche  le  fodero  levati  i fiumi 
"che  vi  entrano  , non  perciò  averebbe  bifogno  d’  acqua  ; poiché  le 
forgcnti  , che  fono  nelle  forte  della  Città  barterebbono  per  la  mag- 
gior parte  de’  mulini  , che  al  numero  di  fertàni’  una  ruota  fono  in 
Trivigi  , fìccome  fuori  della  Città  ve  ne  fono  dugento  tremadue  . 11 
recinto  della  muraglia  circonda  forfè  tre  miglia  ; al  quale  fanno 
fpilla  terrapieni  di  tanta  larghezza  , e così  Caldi  , che  per  niuna  batteria 
fi  po'rebb  no  minare  . Ne  è quella  Città  fabbricata  con' baluardi  , come 
par  che  oggidì  fi  cortumi,  ma  con  otto  torrioni  , e tre  mezze  lune  ; ed 
ha  due  baluardi,  uno  dietro  la  Chiefa  di  San  Niccolò,  e l’altro  fpuntato 

nel  Cartello  della  munizione,  e tre  Cavalieri  fono  fopra  le  tre  porte  , che 

più  non  fono,  l’Alrilia,  che  verfo  Olirò  guarda  a Vinegia  ; l’altra  di 
San  Tomafo  a Concgliano  verfo  Tramontana  ; e la  terza  de’  Santi  Qua- 
ranta verfo  Occidente  a Caftcll’ranco  . Nella  Città  febbene  ora  non  fono 
più  di  quindici  mila  anime,  é nondimeno  per  fortezza  di  fito,  per  gran- 
dezza, e felicità  di  Contado,  e ricchezza  de’ Cittadini , e per  altri  riflet- 

ti a molte  di  maggore  popolo  prepolU;  e della  Cimerà  di  Trivigi  cava 
più  utile  la  Repubblica  che  d’  ogni  altra  fua  Città  , eccettuata  Brefcia  . 
Nel  Contado  fono  intorno  fettanta  mila  anime  ; e comprendendo  i Ca- 
rtelli fottopofti  al  Capiianato  di  Trivigi  , ve  ne  fono  intorno  cento  mila. 
£’  nella  Città  la  Chiefa  Cattedrale  onoratirtima  per  la  fua  grandezza  , 
per  la  fua  antichità , come  fi  dille  , per  1*  onorevolczza  de’  Tuoi  Pallori  . 
e per  un  Capitolo  di  Canonici  onoratilfimo,  ed  un  Clero  ricco,  e nume- 
rofo.  Ha  i corpi  de’ Santi  Liberale  Protettore  di  Trivigi  , di  Fiorenzo, 
e di  Vindemialc,  di  Teonifto»  Tabra,  e Tabrata  , e del  Beato  Enrico  , 
con  molte  altre  Reliquie  venerande.  Sono  anche  nella  Città  altre  diciotto 
Parrocchie,  nove  Monalleri  di  Frati  , e fette  di  Monache  , ed  alquanti 
Ofpitali , tra’ quali  fiorifee  quello  di  Santa  Maria  de’  Battuti  , per  edere 
ricchi  (limo,  e con  molta  prudenza  amminirtrato  . E'  in  Trivigi  ancora 
una  ricca  Commenda  Gerofolimitana  di  forfè  quattromila  ducati  d’  entra- 
ArtenU»  11  > lotto  nome  di  San  Giovanni  dal  Tempio,  e di  San  Martino  di  Tri- 
Cjnmieiijt-  vigi , della  quale  ora  é padrone  Andrea  Arimondo  Gentiluomo  Viniziano 
Triviii . d’animo  nobilirtìmo,  e d’ingegno  molto  erudito  , fìccome  dall’  Ifloria  da 
lui  ferina , e che  tuttavia  fta  per  ufeire  in  luce  dell’  imprefe , che  la  fua 
Repubblica  ha  fatto,  e particolarmente  nell*  occafione  dell’  ultima  guerra 
Duilio*,  di  Cipro,  potrà  ogn’  uno  intendere  . Ha  tutto  il  Contado  di  Trivigi 
di  Tu  "iti • dugento  ventiquattro  Ville  , e fotto  i Cartelli  del  Trivigiano  ne  fono 
molto  più,  che  formano  un  Territorio  bellirtìmo  , arricchito  dalla  natura 
di  tutti  quei  doni,  che  fi  portono  defiderare.  Egli  G eflende  per  lunghez- 
za dal  Levante  al  Ponente  per  quindeci  miglia  , e da  Olirò  a Tramon- 
tana é largo  trenta  , ed  ha  terreni  d*  ogni  qualità  , cioè  montuofi  , 
bofehivi,  e piani.  Verfo  Tramontana  fono  i monti  , che  per  lo  più  con- 
finano col  Trentino,  e con  i Contadi  di  Ccfana , di  Melle,  e di  Vaima- 
rino, da’quali  fi  cavanomolte  legne,  e gran  copia  dicarboni , ed  abbondano 
d'etbe,  onde  molti  armenti  nc  pafeono  , da’  quali  cavandofi  gran  quan- 
tità 


Digitized  by  Google 


DUODECIMO.  5ij 

liti  di  Una,  fi  fanno  molti  panni  per  l’ufo  del  paefe  : e quivi  fi  fa  an- 
che gran  fomma  di  feta  . Ha  Bofchi  utili  per  molte  legne  , e per  le  cac- • 
eie  dilettevoli,  contenendo  varie  forte  d’animali,  e fono  parte  nel  piano, 
come  quelli  di  Morgano , di  Mufeflre  , ed  altri  : parte  ne’  monti , e 
parte  ne’  colli  : tra’  quali  è il  famofo  bofeo  del  Montello  d’  infini- 
te quercie  copiofiflimo  , lontano  dieci  miglia  dalla  Cittì  dalla  parte 
di  fopra  verfo  Tramontana  , tutto  fopra  un  belliflìmo  colle  , che  da 
Levante  a Ponente  è lungo  fette  miglia  , e largo  intorno  quattro  • 

In  quello  bofeo  fopra  la  Villa  di  Giavera  è un  onorato  Monifiero  de' 

Certofini , e verfo  Mezzogiorno  è la  Badia  di  Narvefa  , che  ha  dato  il  lUanacì. 
nome  alla  Villa,  Giufpatronato  de’Conti  Collalti  , luogo  amenifiimo  nel 
tempo  della  fiate  per  li  continui  venti  frefchiiììmi  , che  dal  bofeo  fpira- 
no:  il  quale  nella  Primavera,  e nell’autunno  abbonda  di  varie  forte  di 
funghi , e principalmente  de’  rodi  , che  alle  menfe  nobili  fono  ammelG 
per  cibo  regale . Ma  che  più  importa  c , che  da  quello  bofeo  cava  la 
Repubblica  moltilfime  quercie,  fiimate  il  nervo  principale  del  fuo  Arzenì, 
e perch’  è benilfimo  conofciuto  da  lei  1’  utile  che  ne  confegue  , perciò  , 
oltre  il  Capitano  , che  co’  fuoi  Uomini  vi  Ila  alla  guardia  , ha  ultima- 
mente creato  un  Provveditore  nobile  Viniziano  , con  fuprema  autorità  , 
acciocché  feveramente  callighi  coloro,  che  ardifeono  di  tagliare,  o di  ru- 
bare le  legne  , eh’  ella  con  ragione  per  fuo  necefiàrio  fcrvigio  fi  riferva  • 

I terreni  piani  di  quello  paefe  confinano  a mattina  in  parte  col  Contado  Planai, 
di  Vaimarino  f frapponendofi  però  il  Soligo  fiume  J con  quello  di  Collal- 
to,  di  San  Salvatore,  e di  Sin  Paolo  ( interponendovifi  la  Piave  ) e col 
Contado  di  Uderzo  : da  Mezzogiorno  col  Mellrino:  da  Ponente  con  par- 
te del  Territorio  di  Cafielfranco , e di  Afolo,  e da  Tramontana  co’ mon- 
ti. Ma  oltre  quello  Territorio,  eh’  è il  Contado  della  Cittì,  vi  fono  i elicili  *. 
Caftelli,  che  per  lo  Capitanato  di  Trivigi  , o per  rifpetto  della  Camera 
fifcale  dell’  ideila  Cittì,  da  lei  dipendono;  e quelli  fono  Baffano,  Afolo, 
Serravalle,  Uderzo,  Motta,  Portobuf.leto,  Mefite,  Novale,  e Cafielfran- 
co. L’ altre  Terre  di  quello  contorno  per  diverfi  rifpetti  ora  dalla  Cittì 
feparate  fono  Conegliano  , Ceneda  , Tarlo  , Cordignano  , Vaimarino  , 

Zumelle,  Cefana , Collabo  , e San  Salvatore.  1 terreni  piani  producono 
ottimo  grano,  e vino  buonifiìmo  ; ed  il  migliore  c quello  della  riviera 
del  Montello,  de’  Colli  di  Montcbelluna , e della  Valdobiadine  , e quali 
che  la  meri  balla  al  paefe:  l’altro  é condotto  per  lo  più  a Vinegia  . Ma  Fenilica 
oltre  ogni  fotta  di  grano,  e di  vino,  abbonda  il  paefe  d’  agnelli,  di  ca- JjJngV,rt* 
firati,  di  capretti  , di  vitelli  , di  bovi  , di  lepri  , di  galli  indiani  , di 
nofirani,  e di  montagna;  di  tordi,  di  quaglie  , di  fiarne,  di  coturnici,  e 
di  molte  altre  forti  d’uccelli  ; ed  ha  pefcì  eccellentemente  buoni,  trutte, 
lamprede,  lucci,  anguille,  marfioni , gamberi,  ed  altri  in  copia.  E' ricco 
di  uova,  di  cacio,  di  funghi,  e di  ottimi  frutti  ancora  fertilifttmo  : di 
olio,  e di  mele  non  ha  gran  copia  , perchè  di  quelli  ■ Paefani  poco  fi 
dilettano;  ancorché  quivi  perfettamente  riefeano  . Dell' altre  cofe,  per  la 
viciniti  di  Vinegia,  eh’  è come  un  gran  mercato  del  mondo,  ove  ogni  vllKsil 
cofa  li  vende,  ed  ogni  cofa  fi  compra  , non  ha  mai  bifogno  : ficcome  a «>»» 
quella  Cittì,  che  di  denari  abbonda,  fono  del  Trivigiano  quafi  tutte  le  Monda, 
cofe  vendibili  portate;  onde  fe  Vinegia  ad  una  gran  cafa  volelfimo  para- 
gonare, ficcome  le  lagune  fi  direbbono  le  fue  pcfch  ere  , così  il  Trivi- 
giano un  fuo  giardino.  Ma  fcrivendo  io  non  foto  1'  llloria  di  Trivigi  , 
ma  anche  di  quella  Ragion  Trevigiana,  eh’  è dalla  Livenza  , dal  Mufo- 

ne , 
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ne,  dille  Lagune,  e di’ Monti  terminata  , nella  quale  i Trivigiani  lunga- 
mente  con  l'arme  travagliarono,  e talora  anche  la  dominarono;  fari  be- 
ne , con  occafione  di  raccordar  i Tuoi  fiumi  , farne  in  quello  luogo  fuc- 
DefeHitone cinta  dcfcritione.  La  Livenza  adunque,  che  fepara  la  Patria  del  Friuli 
»;»i*T,f»i-  dalla  Marca  Trivigiana , nafce  da  tre  Fontane  polle  nel  Contado  di  Pol- 
tv*»  cenino  Cartello  del  Friuli  verfo  Ponente  folto  i monti,  ed  indi  con  retta 

tri  la  I.l-  ° . , . _ . , 

" linea  cadendo  trova  Sactle,  e dappoi  pallata  appieno  Brognara  , arriva  a 
Portobufaleto  ; ove  pieg'ndo  verfo  Levante  , entrata  nella  Motta  , poco 
dappoi  giunge  nel  mare,  facendo  il  porto,  che  dal  fuo  nome  di  Livenza 
fi  chiama,  e quello  è il  termine  da  Oriente  . Ma  all’  incontro  da  Occi- 
dente è il  Mufone  , che  ’l  Padovano  dal  Trivigiano  divide  . II  quale 
ufeito  de’  colli  di  Afolo,  parta  vicino  a Caflelfranco  , per  quello  con  un 
fuo  ramo  entrando  , e pii!  innanzi  trovato  Mirano  , poco  dappoi  entra 
nelle  lagune  di  Vinegia  ; avendo  anche  circondato  quella  Regione 
da  Mezzogiorno  : ficcome  dalla  parte  fuperiore  di  Tramontana 

Mefchto • è quello  Paefe  dalle  montagne  del  Friuli  terminato  • Tra’  quali  con- 
lini fono  altri  fiumi  : II  Mefchio  ( così  detto  perchè  dalla  Savirta  , 
e dalla  Nigrifuola  piacevoli  fiumicelli  poco  fopra  Serravalle  inficine 
mefcolati  egli  deriva  ) che  verfo  Levante  correndo  entra  a Saeile 
nella  Livenza  , chiudendo  dalla  parte  di  fopra  verfo  i monti  Cordi- 
guano  , e Caneva  , ed  entrando  per  Serravalle  , poco  lontano  lafcia 
Moueciano.  dalla  parte  di  folto  Ceneda  ; nel  qual  contorno  nafce  il  Montegano  , 
che  fimilmente  verfo  Oriente  piegando,  cammina  vicino  a Conegliano  , poi 
parta  per  Uderzo  , e dappoi  alla  Motta  entra  nella  Livenza  . Di  folto  da 
Pure.  quello  fiume  corre  precipitofamente  la  Piave  ; la  quale  nafccndo  dalle 
montagne  di  Cadore  , dopo  efierfi  aggirata  per  inaccertibili  tiretti  di 
quell’  alpi , fatta  fuori  di  Urani , e dirupati  balzi  ; ed  entrata  nel  Cadmi- 
no, e tirate  fcco  altre  acque  minori  , bagna  da  Mezzogiorno  la  Cittì  di 
CniJeTolc . jjgUuno;  poi  tirando  feco  il  Cordevole,  li  dirizza  verfo  Ponente  di  fopra 
maona-  Zumelle;  ove  trovata  la  Rimonta,  che  quello  Contado  da  quello  di  Cc- 
Co.iiuJ,.  fanl  divide,  e poco  più  di  folto  nel  Feltrino  tolta  feco  la  Colmeda  , e 
Suina.  la  Sonna  ( che  uniti  partano  per  Feltre  bagnando  Callclnuovo  J corre 
fopra  Quero  verfo  Levante;  e poco  dappoi  alla  Villa  di  Piederoba  ; ove 
all’età  de’  noflri  avoli  fu  da  quella  cavato  il  Canale  , che  con  diverli 

rivoli  per  cinquantanove  Ville  polle  dalla  parte  di  fopra  Trivigi 

decorrendo,  le  ha  ridotte  a molta  fertilitì:  dappoi  parta  di  fopra  le  ruine 
del  Cartello  di  Onigo,  dove  piegando  a man  Anidra  va  ad  affrontare  per 
Levante  la  Badia  di  Vidore  , e di  fopra  verfo  Tramontana  corteggia  tut- 
to ’l  bofeo  del  Monello  ; prerto  il  quale  dalla  parte  inferiore  fono  le 
vcrtigic  del  Cartello  di  Montebelluna  , ancora  per  la  franchigia  del  fuo 
mercato  celebre;  e giunta  a Narvefa,  trovata  la  fpaziofa  campagna,  corre 
con  empito  fino  al  luogo  chiamato  Ponte  di  Piave,  ove  divenuta  piace- 
vole, parta  quietamente  tra  li  Contadi  di  Santa  Croce  , e di  San  Dona- 
to, e di  fotto  Cittanuova,  e Tefolo  fi  confonde  nel  mare;  avendo  prima 
ferrata  dalla  parte  di  fopra  la  Valdobiadine  , eh’  è terminata  anche  da’ 

monti  Trivigiani  , e dalla  Btdia  di  Vidore  . Non  molto  da  Ceneda 

difeofto  efee  fuori  d’un  Lago  il  Soligo,  il  quale  , ficcome  primieramente 
lafcia  fuori  di  sè  Valmerino  , così  ferra  verfo  il  Montegano,  Cobalto  , 
San  Salvatore  , e Conegliano  , e cadendo  nella  Piave  fepara  in  parte  i 
Contadi  di  Vaimarino,  e di  Collabo  dal  Trivigiano:  e più  a bado  tra  la 
Piave,  e l’ifterto  Montegano  è il  Contado  di  San  Paolo.  Di  fotto  dalla 

Piave 


Canate  Hi 
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.Piave  apprettò  il  luogo  , onde  nafte  il  Mufone  i Aiòlo  , circondato  da 
una  corona  di  amenillimi  colli»  dove  li  vegono  le  ruine  di  molti  Callelli 
dirtrutti,  tra'  quali  fu  San  Zenone,  e più  verta  Ponente  di  fopra  Batta- 
no era  Romano:  quelli  per  lo  naftimenco  d’  Ezzelino  Tiranno  » e quegli 
per  la  ruina  d’ Alberico  fuo  fratello,  e della  fua  diftendenza  fintoli . Tra 
la  Piave  , e'1  Mutane  è anche  il  Zentane  , che  con  poco  viaggio  entra  Mini»,  ’ 
nella  Piave,  il  Meolo,  il  Vallio,  il  Mufcllre  , il  Nerbone , la  Melma  , t 
e la  Storga  , che  cadono  nel  Sile.  11  quale  Sile  piacevolittimo  , 
limpidillimo  fiume , nella  Villa  di  Cafacorba  tatto  Cattelfranco  da  una  viva  si5r«àV 
fonte  naftendo , ed  in  lui  altre  fonti  derivando,  ingrottato,  e fatto  navi-  SUe‘ 
gabile  entra  nella  Cittì  di  Trivigi  tra  la  Chiefa  di  San  Martino  , e’1 
Cartello  della  monizione  ; e poi  con  molte  ritorte,  bagnando  le  fondamen- 
ta del  Cartello  di  Cafale,  e le  ruine  di  quello  di  Mufertre  ( ove  il  fiume 
di  quello  nome  con  rifletto  Site  fi  congiunge)  pretto  Torcetto  in  due  rami 
diritto,  entra  nelle  Lagune.  Oltre  il  qual  fiume  fono  netta  Cittì  altri 
cinque  rami  d’acque  diftendenti  dalla  Botteniga , che  nafte  netta  Villa  diB°,'n',<>- 
Fontane,  polla  due  miglia  fopra  Trivigi  verta  Tramontana,  con  la  qual 
Botteniga  s’accompagna  vicino  alla  Cittì  un  picciol  ramo  detta  Piave  , che  ria, iella, 
fu  di  quella  cavato  a Narvefa  Villa,  ch'è  vetta  Tramontana  da  Trivigi 
dieci  miglia  difeotta  . Le  quali  acque  , dopo  1’  aver  per  la  Cittì  piace- 
volmente vagato  in  fervigio  degli  abitanti,  lì  congiungono  col  Sile;  ef- 
fondo anche  la  Cittì  ricca  di  molte  chiare  fontane  . Ma  di  tatto  dal  Sile 
è il  Zerro,  che  dalle  fonti  del  Sile  difeendendo,  lafcia  dalla  parte  di  fo-Ztn*. 
pra  le  ruine  dell’antica  Cittì  d' Aitino,  tra  la  quale,  e Trivigi  era  il 
Cartello  di  Prandencino  , che  i Contadi  di  quelle  due  Cittì  terminava  . 

Più  di  tatto  è il  Uefe , che  col  Zerro  unito  vanno  infieme  nette  lagune  Ocfr. 
a Mergara.  Poi  trovafi  il  gii  detto  Mutane  antico  termine  tra’Padovani, 
e Trivigiani.  Ma  il  nottro  ordine  feguendo  dico,  che  tatto  il  Reggimen- 
to del  gii  detto  Podeflì  Nani  in  divertì  tempi  partirono  per  Trivigi  Al- 
tanta  Duca  di  Ferrata  , il  Cardinale  Cornaro  , e Francefco  Maria  dalla 
Rovere  Dura  d’ Urbino,  che  con  ingiurta  guerra  fcacciato  da  Papa  Leo- 
ne, fuggiva  l’ira  di  lui,  che  in  quello  modo  procurava  di  far  Duca  d' 

Urbino  Lorenzo  fuo  nipote.  Celiato  lo  rtrepito  dell’  arme,  i Trivigiani 
col  favore  d’ Alternerò  Avogaro  degli  Azzoni  Pilotata,  e di  Ortenfio  Ti- 
retta  Dottore  delle  Leggi  drizzarono  una  onoratirtìma  Accademia  , netta 
quale  condotti  diverti  Profertòri  di  lettere,  e mieliti  di  cantate,  fuonate, 
fchcrmire,  ballare,  e cavalcate!  s'attendeva  a’  rtudj  nobili  , e ad  efercizj 
cav  allercfchi . Nel  feguente  anno  per  la  morte  di  Maflimiliano  fu  attiinto 
all' Imperio  Carlo  V.  tao  nipote  nato  di  Filippo  Arciduca  d’  Auftria  fuo  ijij 
figliuolo.  Ed  in  Trivigi  mancò  Girolamo  Avogaro,  non  tata  Dottore 
dette  Leggi  onoratittimo,  ma  negli  rtudj  più  nobili  , e più  politi  erudito  Gii^iono 
in  molo , che  mentre  era  fiato  a quel  tempo  dertinato  Podcfiì  di  Manto- 
va, a’ comandamenti  d’ Ifabella  moglie  di  Francefco  Gonzaga  Marchette, 
dottillimamente , e leggiadrillìmamente  commentò  quella  Canzone  del  Pe- 
trarca, che  incomincia;  Vergine  betta,  che  di  Sol  vertita;  per  la  qual  fa- 
tica fu  torto  da  quella  Corte  riconofciuto  per  un  principale  ornamento 
detta  fua  Patria.  Ed  in  quel  tempo  medefiruo  vitti  Pancrazio  Perucchmo  penl„hloo 
Trivigiano  gran  Giureconfulto  , gli  fcritti  del  quale,  fe  col  benefizio 
d Ila  llampa  fi  divulgailero  al  mondo,  ficcome  egli  i riguardevole  nella,»». 

Patta,  ove  con  fua  molta  gran  laude  fi  leggono  , cosi  per  tutta  Italia^  ^ ^ 

farebbe  il  nome  fuo  onorai illinio . Cd  Antonio  de’  Fanti  Pilotata  , col 

leggere 
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leggere  nello  Studio  di  Padova  molti  anni  Filofofia , e con  l’avere  laici*, 
to  belliflìme  fatiche  a’  poderi  , e in  vita  , e dopo  morte  fu  riputato 
Mirtillo  Uuiro  letteratillimo  . E poco  prima  era  morto  anche  il  FilofTeno  Poe- 
tiiudeoo.  ta  Trivigiano  , che  compofe  , e (lampo  la  fua  Selva  , opera  di  bel- 
Frmcrfco  liflìrni  Poemi  . Fiori  anche  allora  Francefco  Pontico  Virunio  Bellune. 
Vomico  Vi-  fe , Filolofo  , Oratore  , e Poeta  chiaro  > e delle  lingue  Greca,  e La- 
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Crini  Don  fortemente , e prudentemente  travagliato  tant’  anni  fopra  la  guerra  , fu  ri- 
putito  degnillimo  del  Principato,  che  fu  da  lui  non  fenza  travaglio  godu- 
to, per  le  guerre  farce  dal  Re  Francefco  contri  gli  Spagnuoli  per  lo  Sta- 
to di  Milano  ; ed  effendofi  la  Repubblica  collegata  con  1’  Imperatore  fotti» 
d.  Francefco  Maria  Duca  d’  Urbino  fuo  Generale  , ella  mandò  un  efercict» 
Urani»  Ci- contri  il  Re  di  Francia,  che  perciò  fi  levò  daU’imprefa  di  Milano,  ch'era 
viLnkni.  da  Francefco  Sforza  fuo  Duca  dominato,  e ritornò  in  Francia  . Ma  venu- 
to poi  il  Re  Francefco  in  Italia,  ottenne  Milano  con  l’altte  Cittì  di  quel- 
lo Stato,  fuori  che  Pavia,  che  Anton  da  Leva  Capitano  di  Cefare  volle 
difendere  ; la  qual  Cittì  non  avendo  con  tante  forze  in  due  meli  potuto 
ottenere,  quivi  commelTafi  la  battaglia,  fu  rotto,  e fatto  prigione  il  Re,  e 
mandato  in  Spagna  all'  Imperatore  ; il  quale  dandogli  poi  fua  forella  per 
moglie,  fi  pofe  fine  alla  guerra.  E benché  in  Italia  altre  guerre  dappoi  lue- 
cedefTero,  in  elle  i Viniziani  non  intervennero,  ma  furono  travagliati  dall* 
ij»7  arme  Turchefche  a Corfù , ed  altrove  . Morì  nel  ventifette  in  Padova  a' 
ventitré  di  Giugno  Bernardo  Rodi  Parmigiano  Vefcovo  di  Trivigi,  Conte 
di  Berceto,  Prefidente,  e Vicelegato  di  Romagna,  e dell’  Efarcato  di  Ra- 
venna, al  quale  (come  Vincenzo  Carrari  fcrive  nell’Ifioria  di  quella  nobi- 
liffima  famiglia  Rodi  ) Papa  Clemente  aveva  dellinato  il  rodo  cappello  - 
Fu  quello  Prelato  neil’arti  liberali  , e nelle  leggi  civili  dotto  , e verfato 
molto,  e d’animo  militare.  Egli  fu  prima  Arcidiacono  di  Padova,  ed  Aba- 
te di  San  Grifogono  di  Zara  , poi  Vefcovo  di  Belluno,  e finalmente  Ve- 
fcovo di  Trivigi  , caridimo,  c famigliare  di  Papa  Leone  X,  e Governa- 
tore di  Roma  . Vedefi  la  fua  effigie  del  naturale  in  alcune  medaglie  con 
quede  lettere  d’  intorno  BER.  RV.  CO.  B.  EPS.  TAR.  LE.  BO.  VIC. 
GV.  ET  PRAE;  e nel  roverfcio  é una  donna  in  piedi  vedita  d’abito  an- 
tico, con  un  fiore  in  mano  , fopra  un  carro  llrafcinato  da  un’  Aquila,  e 
da  un  Drago,  con  quelle  parole  appredo  : OB  V1RTVTES  IN  FLAMI- 
NIAM  RESTITVTAS.  A quello  Vefcovo  l’illedb  anno  fu  fatto  fuccef- 
JJ18  fiore  Francefco  Pifani  Cardinale,  al  quale  l’altr’anno  a Padova  ( della  qual 
Cittì  egli  era  parimente  Vefcovo  ) i Trivigiani  mandarono  Guid’  Antonio 
Onigo,  Vincenzo  Brefcia , e Marc’ Antonio  Sugana  Cavalieri  , e Girolamo 
Onigo  Dottore  loro  Ambafciatori  per  rallegrarli  ficco  , e riconofcerlo  per 
loro  Pallore.  Fu  edb  anno  per  gran  fame,  e pedilenza  notabile,  d’  ordi- 
ate del  Senato  fiuta  la  defcriziooe  degli  Uomini  da  guerra  dallo  Stato  Vi- 

ni- 


tina  pentidìmo  , come  Leonardo  Alberti  afferma  , e nel  fupplimento  del* 
le  Croniche  é fcriito.  Egli  dipcndiaro  da  Lodovico  Sforza  Duca  di  Mila- 
no appredo  di  lui  onoratamente  vide  mole’  anni  , ne’  quali  molte  opere 
ficridè,  che  fono  particolarmente  in  edb  fupplimento  connumerate,  e mori 
finalmente  nel  mille  cinquecento  venti  in  Bologna  , dove  fu  fepolto . Nell* 
ideilo  tempo  mancato  Leonardo  Loredano  , fu  fatto  Doge  di  Vinegia  An- 
tonio Grimani;  ma  non  avendo  egli  che  due  anni  goduto  il  Principato  in 
continui  travagli  per  la  guerra  di  Lombardia  , favorendo  la  RepubUica  il 
Re  di  Francia  a ricuperar  lo  Stato  di  Milano,  morì  nel  ventidue  , e con 
univerfal  applaufo  gli  fu  fatto  fuccedbre  Andrea  Gritti  ; il  quale  per  aver 
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n'zìano  folto  nome  di  ordinanze!  e nel  Territorio  Trivigiano  fi  deferirtelo  «Minime, 
tremila  archibugieri  , che  furono  a diverti  Capitani  fotcopoftx  , acciocché 
eie  rotandoli  apprendertelo  il  vero  modo  di  militare,  e fu  loro  concerti  efen- 
aione  d’ogni  gravezza  perfonale  ; e dalle  Ville  furono  loro  comperati  gli 
archibugi;  e furono  anche  fedii  fei  mila  galeotti  per  tutto  loScato,  quan- 
tunque nove  anni  dappoi  forte  quello  Territorio  fidamente  gravato  di  mil- 
le ottocento  faldati , e di  mille  dugento  galeotti  • E poco  dappoi  non  fod- 
disfacendofi  di  foflenere  le  gravezze  con  la  Cittì  i villani  del  Contado,  li 
fepararono  dall’unione  di  quella,  fuorché  venti  Ville,  che  fono  nel  contor- 
no di  Trivigi  dirtinte  con  nome  di  Colonnelli  , che  come  corpo  feparato 
fanno  i loro  Efattori,  e Governatori,  chiamati  Capi  di  Colmello.  Le  qua- 
li Ville,  tra  l’altre  cofe,  hanno  obbligo  d'acconciare  le  (irade  della  Cittì, 
di  tenere  Tacque  purgate,  e di  cavare  i fiumi  . Nel  ventinove  Francefco  rjaj 
Morefini  Podellì  di  Trivigi  fece  far  la  muraglia  della  Cittì  dal  Sile  fino 
alla  porta  Aitilia  . Al  qual  tempo  Carlo  V.  da  Brrcellona  navigò  felice- 
mente a Genova  ; ed  indi  per  Piacenza,  e Parma  paflundo  , andò  a Bolo, 
gna,  dove  da  Pipa  Clemente  Vii.  fu  Taltr'inno  il  giorno  di  S.  Mattia  1J30 
A portolo  incoronito  (giorno  fatale  per  le  fue  feliciti,  poiché  in  quello  egli 
nel  MD.  nacque  , e nell’  iflerto  giorno  nel  MDXXV.  il  fuo  efercito  nel  v.  Boi., 
fatto  d’  arme  di  Pavia  fuperò  quello  de’  Francefi  , facendo  fuo  prigione  *ul* 
Francefco  Re  di  Francia  ) dalla  qual  coronazione  ritornando  , fu  in  Man- 
tnva  fplendidamente  raccolto  da  Federico  Gonzaga  Marchefe  , che  allora 
fu  da  lui  creato  Duca  di  Mantova,  ficcome  dappoi  Guglielmo  fuo  figliuo-  MirrMii 
lo,  e ( dopo  la  morte  di  Francefco  fuo  maggior  fratello  ) fuo  fuccertore  , dtMjm»’i, 
che  a Margherita  Paleoioga  fua  madre  fuccedé  nel  Marchefato  di  Monferra-  fcnii»  rit- 
to, fu  da  Martìmiliano  11.  creato  anche  Duca  di  Monferrato;  del  qual  Gu-  UnSuI' 
glieimo,  Vincenzo  ora  vivente  fuo  figliuolo  é nell’uno,  e nell'altro  Duca- 
to degniflìmo  fuccertore  ; e dopo  di  lui  Francefco  , e poi  Ferdinando  il 
Cardinale  ambidue  del  Duca  Vincenzo  figliuoli.  E nel  Decembre  dell'an- 
no trenta  uno  erto  Carlo  V.  eflendo  pur  in  Mantova  a fupplicazione  di  1131 
Angelo  Trivigiano  Gentiluomo  Viniziano  Senatore  prertantirtìmo  dirizzan- 
do in  Contea  il  luogo  di  San  Donato  pollo  fopra  la  Piave  nel  Contado  di  Coil|lio 
Trivigi  vicino  a Cittì  Nuova,  con  bella  giundizione  lo  creò  Cavaliere , e S.  Detta». 
Conte  di  quello  Cartello  co’  fuoi  legittimi  difendenti  in  infinito.  Ed  erto 
Imperatore  Taltr'anno  da  Vienna  andando  a Trento  con  efercito,  ebbe  li- 
cenza  dal  Senato  Viniziano  di  partire  per  lo  Stato  fuo,  ficcome  egli  fece  r,<lo  v. 
per  lo  Friuli,  e poi  venuto  nel  Trivigiano  pafsd  il  primo  giorno  di  No- 
vembre  la  Piave  con  P ajuto  d’ un  ponte,  che  per  ciò  poco  di  folto  Nar-  Tiiviaìu». 
vefa  fu  fabbricato,  e fu  incontrato  da  Battirta  Pula  Cavaliere,  e da  Eat- 
tirta  Brttignuolo  da  Brefcia  Gentiluomini  principali  di  Trivigi  ; i quali 
((Tendo  (lati  dal  Senato  a quello  onore  eletti,  fervirono Celare , e nel  viag- 
gio feco  faggiamente  ora  di  lettere,  ed  ora  d’arme  decorrendo,  Io  trattennero 
nobilmente.  E Tanno  che  a quello  andò  dietro,  dall’ iflerto  Imperatore Gio- 
vanni  da  Legge,  che  poi  fu  Procuratore  , e Senatore  nella  Repubblica  di 
Vinegia  principi  li  (limo  , in  Bologna  fu  crealo  Cavaliere,  c Conte  di  San-  Cwi 
ta  Croce,  ch’é  un  fuo  luogo  pollo  fopra  la  riva  della  Piave  dalla  parte  di  sn.u  o«- 
fotto  dirimpetto  a San  Donato , con  belliflìme  prerogative  , e fucceflìone  " • 
de’  fuoi  legittimi  difendenti.  Venuto  a morte  ne!  trentaquattro  Clemente  133* 
VII.,  nel  Ponteficato  gli  fuccerte  Alertandto  Farnefe  , che  fu  detto  Paolo 
III.,  che  comandò  il  generai  Concilio,  che  fu  poi  fatto  in  Trento  . Dal 
qual  Pontefice  fu  la  Motta  Cartello  di  quella  regione  onorato  con  T aver 
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Girolimo  promoflo  al  Cardinalato  Girolamo  Leandro  Vefcovo  di  Brindili  Uomo  lef* 
CudfnSe.  teratidimo.  Nel  trenta  fette  morto  il  DogeGritti,  ebbe  Pietro  Laudo  fuc- 
i j j 7 ceffore,  che  vilfe  nel  Principato  pacifico  molti  anni  . L’anno  del  quaranta 
Picmrtjn-  jue  fu  notabile  per  una  infinita  moltitudine  di  Locude  nere,  e grandi,  che 
LJtXvTt.  volando  pafsò  per  la  Germania,  e per  l’Italia,  le  quali  ad  un  tratto  divo. 

■M*  rando  tutti  i frutti,  e tutte  l’eibe  delle  campagne  , ( come  a molti  altri 
Loculi* . avvenne  ) queda  Trivigiana  regione  per  un  cosi  prodigiofo  accidente 

grandemente  patì.  Nel  quarantacinque  morto  il  Landò  , Francefco  Donato 
Tr'Jccùo  ebbe  il  Principato  di  Vinegia.  E nel  quaranta  nove  nato  difptrere  nel  Col- 
Dunitoìxi-  legio  de’  Nobili  Trivigiani  intorno  il  modo  d’  accettarvi  nuove  perdane  , 
K 'ij'Vj11  ventilatori  quello  negozio  nel  Coniglio  de’  Dieci  , tu  ftatuito  ( Siccome  fi 
Modo  di  vede  da  lettere  ferine  dal  Doge  a Giovan  Francefco  Sdiamone  allora  Po- 
nimi Tri-  de  dà  di  Trivigi  ) che  nel  proporre  alcuno  a quello  Collegio,  prima  debba 
tuiuii.  c f|è r ridotto  almeno  al  numero  di  cinquanta  ; e fi  debbano  ballottare  tutti 
i Supplicanti  ad  uno  ad  uno  ; nè  alcuno  s’ intenda  accettato  , a’  egli  non 
averi  avuto  i quattro  quinti  de’  voti.  Nel  cinquantatre  morto  il  Donato, 
Mire' ani*- fu  creato  Doge  Marc'  Àotonio  Trivigiano  . In  quell'anno  furono  fatte  in 
Jhì,™d»-  Trivigi  folennilfime  none  per  aver  Battida  Pola  il  Cavaliere,  principalidi- 
ituxut'mo  in  queda  Città  maritata  Caterina  fua  figliuola  nel  Conte  Ippolito  Tur- 
Tiirehi Fcr-  co  Ferrarefe,  padre  de’ Conti  Alfonfo  , ed  Annibaie;  i quali  con  azioni  pre- 
••refi.  flantifiime  vivendo,  apportano  Splendore  non  folo  alla  loro  famiglia  , dagli 
Idorici  celebrata  per  nobilidìma,  e potentidima  , ma  anche  alla  lleffa  loro 
patria.  Il  Trivigiano  dopo  l'aver  per  un  anno  goduto  un  Principato  pa~ 
cifico,  e tranquillo,  mancò  , ed  ebbe  net  cinquanta  quattro  Francefco  Ve- 
^ 1 11*  niero  fuccclfore.  Al  quale  avendo  l’anno  feguente  i Contadini  di  Valdobia- 
VtnicrvDo-  dine  efpodo,  ch’erano  dall’ingordigia  d’Uomini  ufurieri  acerbamente  grj. 
acl.xxx.  Tltj)  fu  ;n  Ornato  deliberato,  che  tutti  i livelli  fatti  dal  ijao.,  in  poi  fof- 
Dt'comrit-  fcr°  modificati,  ficchè  i poveri  non  potelfero  elTer  aflretti  a pagar  più  di 
dinhida-  Per  cent0  > di  che  sppajono  lettere  di  elfo  Doge  Scritte  a Bernardino 
in.”  Vitturi  Podedà  di  Trivigi.  Ma  perchè  in  quella  deliberazione  non  fu  fat- 
ta menzione  degli  affitti,  poco  dappoi  fu  nell’idefTo  Senato  deliberato,  che 
l’ ideila  ragione  Solfe  degli  affitti  , che  de’  livelli  s'  era  dichiarilo.  E due 
anni  dappoi  fu  la  medefima  grazia  fatta  alle  Ville  di  Fontigo,  di  Moria- 
go,  di  Col  San  Martino,  di  Pofmone , di  Farra,  e di  Soligo.  E I’  iftelfo 
odfervandofi  non  folo  nel  redo  del  Contado  di  Trivigi,  e nella  Città  iftef- 
fa,  ma  in  tutti  i Ca fieli!  del  Trivigiano,  giudicando  però  tutte  quede  caufe 
il  Podedà,  e Capitano  di  Trivigi  , o Suo  Vicegerente,  come  Giudice  dal 
Principe  delegato  , è flato  con  incredibile  fotlevazione  de’  poverelli  raffre- 
nata l’ iniziabile  avarizia  de’  malvagi  Uomini  . Dappoiché  il  Veniero  eb- 
ijjS  be  per  due  anni  pacificamente  goduto  il  Principato  venne  a motte,  fucce. 
Ivrnuo^  dendogli  Lorenzo  Priuli.  Pafsò  in  quel  tempo  per  Trivigi  Buona  Regina 
Lxxxi.  **  di  Polonia  , che  andava  a’  bagni  di  Padova;  la  quale  fu  da  Andrea  Priuli 
Rnini  di  Podedà  di  Trivigi,  e da  Giovanni  Brefcia  Cavaliere  , da  Fiorino  Onigo  , 
IfwTti-  Marco  Serra  valle  , e da  Filippo  Avogaro  Ambafciatori  a quedo  effetto 
viti.  eletti,  e da  tutta  la  Città  con  grande  onore  incontrata,  ed  alloggiata  una 
notte  nel  palazzo  de'  Brefcia  , la  feguente  mattina  Se  n'andò  al  Suo  viag- 
gio. E quell’anno  medefimo  Carlo  V.  Imperatore,  dopo  l’aver  volonta- 
riamente cedi  i Suoi  amplidimi  Regni  , e Stati  a Filippo  fuo  figliuolo  , 
Fadinind* cede  anche  l’Imperio  a Ferdinando  fuo  fratello  ; e ritiratosi  in  un  Mona- 
i m r*r.  ftero  pratj  Eremitani  in  Ifpagna  , dopo  1’  aver  in  terra  gloriofàmenie 

fignereggiato  gran  parte  del  Mondo  , fi  sforzò  col  mezzo  della  penirenza 

d’ac- 
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d'acquisire  acche  nell'altra  vita  il  Regno  del  Cielo  ; prefago  della  fua  vi* 
cina  morte,  che  nel  cinquantaotto  fegul.  L’altr’anno  ufcito  di  vita  Loren-  c.iJiti| 
lo  Plinti,  fa  iflunto  al  Principato  Girolamo  Tuo  fratello;  e nel  felTanti  in  p/ii»;a  d-:« 
Padova  mancò  Pietio  Valeriaoo  Bellunefe,  nato  dalla  famiglia  Bolzana  , e rllin, 
nipote  di  quel  Frate  Urbano,  che  reltaurò  in  Italia  la  lingua  Greca,  che  aI  VW<' ■»■'» - 
fuo  tempo  era  quaG  eflinta.  Fu  Pierio  fepolto  in  un  cbioflro  della  Chiefa  1,5 
di  S.  Antonio,  dove  fi  legge  un  bell’Epitafio  in  fuo  onore  comparto  : egli  1 1 ** 
mori  di  ottantatre  anni  pianto  da  tutti  i letterati  per  l’ eccellenza  del  fuo  ,,é<3 
nobilirtimo  ingegno  ; da  cui  olirà  gli  altri  onorati  (Timi  parti  é ufcito  il  li- 
bro de*  Geroglifici  : nel  quale  G fece  conofcere  per  uomo  di  recondita  dottri- 
na, e di  ringoiare  erudizione.  Incrcbbe  molto  la  fua  morte  alla  Cafa  de* 

Medici;  alla  quale  egli  fu  molto  caro,  e particolarmente  ad  Aleflandro  pri- 
mo Duca  di  Fiorenza,  e a Clemente  Pontefice,  dal  quale  ebbe  il  Vedova- 
to di  Bitonto  , che  per  poter  meglio  attendere  agli  rtud)  fuoi  , rinunziò  a 
Maertro  Cornelio  Mudo  faraofo  Predicatore.  E nel  fertantatre  , con  univer-  B 
fai  dolore  di  tutto  Trivigi  , ufcì  di  quella  luce  Battilla  Tiretta  il  Cavalie- 
re,  perfona  che  per  la  integrità  della  fua  vita,  e per  la  magnificenza  del 
fuo  animo,  fu  veramente  un  perfettirtàmo , e onoratirtìmo  gentiluomo  . Il 
quale  ficcome  vivendo  era  flato  grande  elemofinario  , e largo  difpenfatore 
de’beni  di  fortuna,  de’quali  egli  molto  abbondò,  così  morendo,  oltre  molti 
altri  doni,  e legati  da  lui  fatti  , lafciò  due  mila  ducati  al  Monte  di  Pietà 
di  Trivigi;  acciocché  in  perpetuo  fenza  alcuna  ufura  fi  preflartèro  a' pove- 
relli , che  dell’ajuto  di  quello  luogo  averterò  bifogno.  Grande  accidente  d' 
un’orribile  inondazione  occorfe  nel  fertantaquattro  in  Fcltre  , poiché  per 
molte  pioggie  tanto  accrefcimento  riceverono  i fiumi,  che  «inquartarono  F*,;c 
parte  della  Città,  e confumarono  ancora  tutte  le  biade  del  Contado;  per  legato- 
quali  ruine  furono  feoperri  alcuni  antichirtimi  epitafj  in  fini  marmi  intaglia- 
ti, che  ancor  elfi  fecero  tertimonianza  dell’antichità,  e nobiltà  di  quella  Cit- 
tà. Quell’anno  medefimo  a Ferdinando  Imp.  Malfimiliano  fuo  figliuolo  fuc- 
certe;  e l’anno  che  andò  dietro  mori  Pio  IV.  Sommo  Pontefice  , del  quale  ” i.»r«.'»- 
fu  Segretario  Giovanbattirta  Amalteo  da  Udcrzo  Poeta,  e Cavaliere  illudre, ""*• 
che  fu  per  fuoi  meriti  fatto  Cittadino  Romano:  ficcome  di  Papa  Gregorio 

XIII.  Attilio  dell’irtefTa  famiglia  Dottore  delle  L'ggi,  e Prepofito  di  Brcfcia  uden» . 
fu  parimente  Segretario;  e Girolamo  Amalteo  fu  famofo  Medico,  e gran 
Poeta  nel  verfo  eroico  latino.  Due  anni  dappoi  morto  il  Doge  Priuli,  Pie- 
tro Loredano  fu  pollo  in  fuo  luogo.  Ma  le  le  cofe  profane  fono  da  noi  '1^7 
(piegate,  quanta  empierà  farebbe  il  tralalciare  le  fante,  e divine?  le  quali  ficco-  Lmcìu.» 
me  fenza  comparazione  fono  di  quelle  molto  più  degne , così  portono  a'Ietcori  ap- 
portar  maggiore  utilità.  Nel  fertanta  nove  adunque  ertendo  nel  Moniflero  di  i;6g 
Santa  Maria  nuova  di  Trivigi  dell’ordine  Cirtercienfe  di  S.  Bernardo  Abba- 
te di  Chiaravalle  Innocenzia  Monaca  devotiifima  , figliuola  di  Pietro  Càiu-  dl 

fliniano  Trivigiano,  delle  mani,  delle  braccia,  e delle  gambe  rtranamente  Suorhwt 
attratta  , votatali  a Dio,  e invocata  l’intercertione  di  S. Bernardo,  ella  fu otoliìninu. 
miracolofamente  rifanata  ; per  lo  qual  miracolo  a fuo  ricordo  , dicendo  co- 
si eflère  il  voler  di  quello  Santo  loro  Proiettore  , le  Monache  di  quello 
Monirtero  efemptarirtìmo  ripigliarono  la  nera  Pazienza  , che  fopra  1*  abito 
bianco  portano,  dalle  loto  madri  anticamente  cralafciata  . Nell’  irtertb  anno 
Selim  Imperatore  de’  Turchi  fi  deliberò  di  muover  guerra  a’  Viniziani  Goem  d(| 
per  acquirtar  il  Regno  di  Cipro  per  I*  opportunità  di  quello  all’  Imperio  Tiara  . 
Ottomano,  e per  aver  «11’  ufanza  de’  fuoi  maggiori  , onde  potefle  fenia  ti‘djr'v^l 
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diminuir  le  Tue  rendite  mantener  la  fpefa  dell’  Ofpital:  , che  Alma'* 
rato  chiamano,  eh'  egli  voleva  per  fua  gloria  con  Mofchéa  in  Andrino* 
poli  edificare  . Di  che  certificatili  i Viailiani,  fi  provvidero  di  quelle  co- 
fe  , che  (limarono  a tanta  guerra  neceflarie  , creando  Generale  dell’ 
armata  Girolamo  Zane  ; e mentre  G faceva  un  tanto  apparecchio  di 
guerra  , mancato  di  vita  Pietro  Loredano  Doge  , fu  in  fuo  luogo  crea- 
i»«n.  t0  Luigi  Mocenigo  . E concorrendo  a gara  le  Cittì  , e i fudditi  deh 
Tti>kl  la  Repubblica  ad  offerir  al  Senato  ogni  ajuto  , Trivigi  in  particolare 
gli  diede  quattrocento  Fanti  per  fei  meli  , che  erano  d’  interelTe  di 
della'  aiicr-  mille  , e dugento  ducati  il  mrfe  ; e il  Collegio  de‘  Notar!  Trivigianl 
Coinè  An-  gli  donò  mille  ducati  . Il  Conte  Antonio  Collabo  figliuolo  del  Conte 
«jja&l-  Scipione  udita  la  nuova  di  quella  guerra  , come  perfona  di  gran  vai'*- 
re  , e di  gran  fede  non  potè  trattenerfi  nel  ripolo  della  pace  ; onde 
fpogliatoli  1’  abito  lungo  , eh’  egli  veniva  per  edere  Abace  di  Nar- 
vefa  , rinuniiata  la  Badia  in  mano  degli  altri  Conti  di  queda  fami- 
glia, della  quale  ella  è giufpatronato  , vedi  l'arme  , effóndo  dal  Senato 
nelle  prime  efpedizioni  fatto  Capitano  di  quattrocento  Fanti  ; e come 
perfona  liberal i tlìma  , avuto  feguito  di  molta  onorata  gente  , andò 
alla  difefa  della  Canea  , dove  fermatod  molti  mefi  , pattando  per  di 
Il  l’armata  Viniziana  . lafciata  quivi  col  fuo  Luogoreneote  la  fua 
compagnia  , montò  fopra  la  galera  del  Capitano  Generale  fuo  Zio  , 
con  difegno  di  ritrovarli  al  foccorfo  del  Regno  di  Cipro  ; ma  , come  a 
tanti  altri  avvenne  , caduto  egli  in  graviilima  infermiti  , mancò  a 
Trai  , con  dolore  univerfale  , e particolarmente  di  Sforza  Pallavicino 
Governatore  Generale  della  Repubblica,  il  quale  conofciutolo  per  uomo 
di  gran  prudenza  , e di  gran  valore  , gli  aveva  dato  il  reggimento 

de’  fuoi  cento  uomini  d’  arme  , con  difegno  di  valerfene  anche  in 

maggiori  carichi  • Parimente  il  Conte  Mallìmiliano  Collabo  figliuolo 

Cullati*.'  del  Conte  Rambaldo,  giovane  ardito  , ,e  valorofo  , con  un  drappello  di 
venticinque  gentiluomini  > e faldati  fuoi  feguaci  andò  a queda  guer- 
ra fopra  la  Galera  grotta  d’  Ambrogio  Bragadino  . Ed  edèndo  dato 

fpedito  Marco  Quirini  Provveditor  Generale  dell*  armata  , acciocché  con 
una  banda  di  galere  fattili  andade  a predar  nell’Arcipelago  , ed  a renra- 
re  di  rimetter  in  idato  il  Duca  di  Nicofia  , ( che  edèndo  dato  dell’ 
lfola  prima  fcacciato  dal  Turco,  e raccolto  dalla  Repubblica,  abitava  in 
Porto  , eh'  è un  Sobborgo  di  Trivigi  , dove  gli  anni  padati  egli 
mancò)  andò  Madimiliano  col  Quirini,  e con  la  fua  liberatiti  fovvenne  1 
molti  , e in  alcune  fazioni  modrò  gran  valore.  Nè  avendo  potuto  ede- 
re , come  defiderò)  al  foccorfo  di  Cipro  , per  aver  il  Generale  all* 

avvifa  della  perdita  di  Nicofia  mutato  penderò  , in  Cordi  infer- 

matoli , come  quali  tutte  le  genti  dell'  armata  fecero  , morì  fopra  la  ga- 
lera di  Antonio  Priuli  di  venti  anni  , degno  per  la  fua  virtù  di  vive- 
re lunghidima  vita  . Servi  parimente  in  queda  guerra  come  venturiero 
Sergio  Po!,,  con  dodeci  faldati  pagati  della  fua  borfa  Sergio  Pola  gentiluomo  Trivr- 
giano  . Vi  fu  anche  Rambaldo  Avogaro  gentiluomo  Umilmente  ptin- 
Rambjido  cipale  di  Trivigi  , con  diverd  altri  . Ufcira  l'altr’acno  Tarmata  Tur- 
— * chefea  in  gran  numero  di  legni  fotto  il  governo  di  Piali  Baffi  , 
ufcl  anche  la  Viniziana  fotto  il  Zane  , ingrodata  da’  legni  del  Papa, 
e del  Cattolico  Re  Filippo  , e T una,  e l’altra  potentidime  , e nu- 
merofidime  . Quella  del  Turco  andò  in  Cipro  , e sbarcò  fenza  impedi- 
mento 
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mento  nell’  Itoli  , e con  gagliardiffimi  affali!  efpugnata  Nicofia  Città  , a* 
nove  di  Settembre  l’  ottenne  . Nelli  qual  fazione  mentre  quei  di  dentro 
cercavano  di  ributtare  i Turchi  , eh’ erano  gii  entrati  , furono  tagliate  a 
peni  infinite  genti  , e tra  gli  altri  fortemente  cadendo  mancò  Eugenio  Fumi!» 
Singliticó  Conte  di  RocaflTo  principal  perfonaggio  di  quel  Regno  , e Col- 
laterale  Generale  della  Repubblica;  il  che  fu  in  Trivigi  intefu  con  gran 
dolore  della  famiglia  Brefcii  per  effer  egli  marito  di  Cara  figliuola  di 
Deifebo  Brefcia  » e di  Laura  Pota  , del  qual  Conte  ora  in  Trivigi  vive 
Giacobo  fuo  figliuolo  d'  onorata  cfpettaiione  , che  in  un  fol  colpo  perdè 
un  Padre  nobiliilimo  , ed  una  ricchiflima  facoltà  . L’  armati  Criitiana 
non  avendo  potuto  fi-ccorrer  Cipro  , nè  venir  a battaglia  , come  era  (la- 
to deliberato  , e proccurato  , nè  potendo  per  efTer  fopravvenuto  l'Autun- 
no * fenza  gran  pericolo  più  fermarfi  nel  mare  , con  non  pochi  danni  , 
eJ  evidente  rilchio  di  total  naufragio  ricornò  a dietro  , e ogn’  uno  a*  an- 
dò a.fvernare  nei  Tuoi  porti  . Ma  i Turchi  preGdiata  Nicofia  andarono 
contri  Famagofla  , alla  quale  fu  da’  Viniziani  nel  principio  dell’  altr’  an-  1J71 
no  dato  foccorfa  di  vettovaglia  , col  mezzo  di  quattro  Navi  , e di  dodi- 
ci Galere  mandatevi  focto  i comandamenti  di  Marco  Quirìni  , che  fu  po- 
co d-ppoi  fatto  Provveditore  dell’  armata  , e Seballiano  Veniero  ebbe 
il  Generalato  in  luogo  del  Zane  . E confederatali  la  Repubblica  con 
Pio  V.  Sommo  Pontefice  , del  quale  Marc’  Antonio  Colonna  fu  Ge- 
nerale , e col  Cattolico  Re  Filippo  t formarono  una  potentilTima  ar- 
mata di  forfè  dugento  cinquanta  legni  , alla  quale  con  titolo  di  Generale 
di  tutta  1’  armata  comandava  Giovanni  fratello  naturale  del  Re  • AH’  ar- 
mata del  Turco  che  era  di  dugento  fettanta  legni  Ali  Bafsà  era  prepo- 
(lo  , e Generale  di  Terra  era  Portaù  Bafsà  . Intanto  dopo  aver  quelli  , 
eh’  erano  alla  guardia  di  Famagofla  valorofamente  combattuto  con  dugen- 
to mila  fulditi  , che  furono  all’  efpugnazione  di  quella  Città  , mancata 
loro  la  monizione  > e la  vettovaglia  > fi  refero  a patti  ; i quali  non  effen- 
do  poi  loco  da  Mudili  Bafsà  ofiervati,  fu  contra  ogni  uno  barbaramente  , Cipro  ot- 
e perfidamente  incrudelito  . E così  impadronitili  i Turchi  del  Regno  di  ? ** 
Cipro  i con  1’  armata  diftruffero  una  parte  dell1  Ifola  di  Candia  , abbrucia- 
rono > e faccheggiarono  quella  di  Cerigo  , il  Zante  , e la  Cefalonia  , dan- 
neggiarono quella  di  Corfù  , e penetrati  nel  golfo  di  Vinegia  acquifiaro- 
no  Dulcigno  , e Antivari  » arfero  Budua  , e fatti  altri  danni  feorrendo  li- 
cenziofamente  per  ogni  parte  , feguì  predo  gli  fcogli  di  Curzolari  > poco 
lontano  dal  luogo  dove  C-efare  Augudo  vinfe  Marc’  Antonio  , che  fu  al ^ 
Promontorio  Aflio  , or  detto  la  Prevefa  > una  fpaventevole  giornata  con  omn  11 
gloriofiftiraa  vittoria  de’  Crifliani,  efièndo  refiati  de’ legni  Turchefchi  pre-T<*w’ 
fi  cento  e trenta  , e gli  altri  parte  fommerfi  > e parte  con  fuga  falcati 
onde  tutto  quel  tratto  di  mare  divenne  rodo  dal  fangue  umano  , e fu  in- 
gombrato de’  corpi  morti  , e delle  fpoglie  de’  Turchi  . Di  quella  glo- 
riofa.  vittoria  il  General  Veniero  diede  in  diligenza  ragguaglio  alla  Re- 
pubblica > e tra  1’  altre  eofe  foggiunfe  poi  anco  t che  il  Conte  Silvio 
la  Porcla  » offendo  fopra  la  prima  Galea  del  corno  finifiro  1 avea  nel- 
a battaglia  fatto  gran  prova  del  fuo  valore  t con  notabile  offe  fa  dell’  ar- 
mata nemica  » e che  era  refiato  ferito  di  due  frecciate  nel  fianco  de- 
liro , e cosi  ferito  effer  andato  all’  intprefa  di  Mergariti  ; onde  lì  com- 
prende quanto  fofiè  il  fuo  defiderio  di  far  alla  Repubblica  onorato  fer- 
vizio  : il  quale  ficcome  prima  era  flato  in  diverfe  Città  , e Fortezze 
dell’  ifteffa  Repubblica  Governatore  , e con  degna  carica  in  Cipro  , e 
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Colonnello  con  flraordinaria  preminenza  , cosi  dappoi  fu  anco  Gover- 
natore a Brefcia  > a Zira  , a Corfù  , ed  a Padova  , e fatto  Condottie- 
ro di  gente  d’  arme  , finalmente  con  difpiacere  univerfale  nel  mille  fei- 
cento  e tre  mori  , elfendo  Governatore  a Verona  . Quella  vittoria  nava- 
le avendo  partorito  la  quiete  , e la  falute  della  Crirtianità  , e princi- 
palmente de’  Viniziani  > perciò  , come  a Criftiana  Repubblica  fi  convie- 
ne , rendendo  molte  grazie  a Dio  , e da  indi  poi  folennemente  cele- 
brando la  Feftività  di  Santa  Giuftina  , nel  cui  giorno  a*  ottenne  sì  gran 
vittoria  , e facendo  imprimere  infinite  monete  d’  argento  con  1’  effigie 
di  quella  Santa  , ha  lafciato  di  sì  gran  fuccelTo  fingolar  memoria  a*  po- 
tj7z  Herl  • L’  anno  che  a quello  andò  dietro  Francefco  Turchi  Trivigia- 
r 'incrfco  no  dell’  ordioe  de’  Carmelitani  , in  Teologia  , e nella  ragion  Canoni- 
i«<u.  a j)ottore  t e J..|le  più  colte  , e più  belle  lettere  dottiflìmo  , mandò 

in  luce  il  fupplimento  della  feconda  Deca  di  Tito  Livio  da  lui  com- 
pollo , ed  a Paolo  Pula  Gentiluomo  Trivigiano  lo  dedicò  . Morì  an- 
MirtcoBcv  che  Matteo  Bettignuolo  Gentiluomo  Trivigiano  , Dottor  delle  Leggi  > 
■ lunule.  e Cavalier  onorato  » il  quale  efiendo  anche  Priore  di  Santa  Maria  di 

Forte,  fu  allora  quello  fuo  Priorato  impetrato  a Roma  da  Antonio  Pefa- 
ro  Prelato  , e Nobile  Viniziino  , come  fe  folte  bene  Ecclefiallico  ; ma 
>173  interpofiavifi  1’  autorità  degli  Avvogadori  , nel  fine  dell’  altr’  anno  ri- 
nunziò  il  Pcfaro  alle  cofe  da  lui  impetrate  : onde  fu  dal  Collegio  de’ 

nobili  Trivigiani  creato  nuovo  Priore  Bernardino  da  Borfo  , al  qual  Au- 

relio Onigo  è poi  anche  ultimamente  , e degnamente  fuccefiò  . Nel  fet- 
tanta  quattro  ufeito  di  quella  vita  Carlo  IX.  Re  di  Francia  , Enrico  III. 
fuo  fratello  eh’  era  Re  di  Polonia  > dovendogli  fucccdere  , fecretamcn- 
te  una  notte  di  Cracovia  partito  corfe  per  le  polle  a Vienna  , e larda- 
toli intendere  di  voler  pillar  per  Vinegia  , facendo  apparecchio  di  quan- 
Vcwiu  10  li  conveniva  per  la  venuta  d’  un  tanto  Re  , mandò  il  Senato  quattro 
Tuoi  onoratirtàmi  Ambafciatori  ad  incontrarlo  , e ferini  a tutti  a Retto- 
Prjìicia  ■ ri  per  dove  egli  dovei  pillare  , e a’  Condottieri  di  uomini  d’  arme  , 
che  con  ogni  modo  pofììbile  1’  onorartelo  . Giunto  nello  Stato  Viniziano 
il  decimo  giorno  di  Luglio  entrò  in  Venzone  ; 1’  altro  giorno  venne  a 
San  Daniele  , e partito  il  Tagliamento  vicino  a Spilimbergo  a’  tredici  fu 
il  ri  di  in  Sacile  , e f ili  erto  giorno  arrivò  due  ore  innanzi  notte  a Conegliano 
Cmuiiuw-  incontrato  da  Gafparo  Brigidino  Podeflà  > e Capitano  di  quella  Terra  , 
con  gran  feguito  de’  Coneglianefi  , e d’  altre  genti  delle  Terre  vicine  > 
ed  eranvi  anche  concorfi  con  gran  magnificenza  i Conti  di  Collabo  ; ed 
onorato  d'  alcuni  archi  , e di  molte  falve  , e giubilo  univerfale  , alloggiò 
nelle  cafe  di  Francefco  , e di  Giovanni  fratelli  Sarcinelli  , e fu  Giovaoni 
da  erto  Re  meritamente  onorato  della  dignità  di  Cavaliere  , fiecome  an- 
che nell’  irterto  modo  fu  onorato  Pietro  Montalbano  Gentiluomo  d'  ani- 
mo uobilirtimo  . FermatoG  due  giorni  in  Conegliano  , il  decimo  quinto 
giorno  fi  partì  , e partita  la  Piave  a Lovadina  fopra  un  gran  ponte  , che 
per  eflèrfi  ingroflato  il  fiume  , fu  con  molta  difficoltà  fabbricato  , e qui- 
vi ancora  due  atchi  eretti  , in  carroccio  verfo  Trivigi  s’  incamminò  , 
accompagnato  da  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  ( che  intefa  la  fua  venu- 
ta era  in  diligenza  andato  ad  incontrarlo  con  gran  foddisfazione  del  Re  > 
che  per  la  congiunzione  de)  fangue  , e per  altri  rifpetti  1'  amava  fom- 
mamente  > dal  Duca  di  Nivers  , dagli  Ambafciatori  Viniziani  » e da 
molti  Baroni  , e Signori  , rd  alla  Carità  ( villa  due  miglia  dalla  Cit- 
tà lontana  ) incontrato  di  Bari- lommeo  Lipomano  Podeflà,  e Capitano  di 
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Trivigi  con  gran  numero  di  Carroccie,  e di  Cavalli 'di  Gentiluomini  Tri- 
vigiani;  e dalle  binde  degli  Uomini  d'arme  de!  Conte  Alfonfo  Porto,  del 
Conte  di  Vaimarino  , e di  Pio  Enea  Obizi  , pervenuto  a S.  Artemio  un 
miglio  alla  Città  vicino,  fu  apprefentato  un  belliflirao  giannetto  co’guerni- 
roenti  violati  di  Girolamo  Titetta  Gentiluomo  Trivigiano,  difciplinato  in 
modo,  che  volendo  il  Re  montarvi  fopra  , come  per  gran  fegno  d’  umil- 
tà , C inginocchiò  , e giunto  a Trivigi  fu  da  Giorgio  Cornato  Vcfcovo  , 
dal  Clero  accompagnato , con  le  facreregali  cerimonie  accolto,  e con  grande 
Arepito  d'  artiglierie,  di  trombe  , di  tamburi  , e di  campane  ricevuto  fol- 
to un  baldacchino  violato  ricamato  di  gigli  d'oro  portato  da’ Gentiluomini 
Trivigiani,  andò  a far  riverenza  alla  Chiefa  Cattedrale  , e poi  camminan- 
do alt’  alloggiamento  s’  incontrò  in  un  arco  , nel  quale  da  una  parte  era 
l’arma  fua  , mentre  egli  fu  Duca  diAngiò,  con  le  tre  Grazie  nella  fommità 
eoi  motto  : Mudali  «ufficili  : nell’  altro  lato  era  dipinta  la  rotta  eh’  egli 
diede  al  Principe  diCondè,  conquefle  parole  ippreRo:  Troppeu,  e con  tre 
vafi  di  gigli  d’oro.  Trovò  poi  il  fecondo  arco,  nel  quale  erano  l'arme  di 
Polonia  , e di  Lituania  inquartate  con  quell'  altro  motto  : Al  diete  fertil- 
ità: e fopra  era  l’immagine  di  Berecintia.  E nel  rovefeio  di  queft’arco  era 
l’ iftelTa  arma  con  quelle  parole  : Fort  Loing  Bncor.  e di  fopra  era  la  Dea 
Bellona.  E finalmente  pervenne  al  terzo  , in  cui  erano  dipinte  le  fue  vit- 
torie contra  i nemici  di  Francia  ottenute  , e ferino  : Optimo  (trita;  eoa 
le  flatue  di  Mercurio,  e d’  Ercole  . Dall’  altro  lato  dell’  arco  era  l’arma, 
che  allora  egli  portava  compolla  di  quelle  di  Francia  , di  Polonia  , e di 
Lituania  : di  (òpra  Aavano  due  corone  regali,  e d' ogn’ intorno  la  collana 
pendente  dell'  ordine  di  S.  Michele  di  cui  egli  era  capo  con  queAo  mot- 
to : Un  Pcu  Fluì  Prei  : e di  fopra  Bava  un'  Aquila  nera  , che  teneva  ne- 
gli  artigli  una  palla  , che  fignificava  il  mondo  , e folto  era  ferino  : Ket 
meta!  rtrum  are  tempora  peno  . Nella  cima  dell’  arco  dalla  parte  delira  era 
una  Regina  che  fpargeva  gigli  , figurata  per  Vinegia  , e dall’  altra  pirte 
era  un  vecchio  canuto  che  fuori  d’  un  vaiò  verfando  gran  copia  d'  acqua  , 
lignificava  il  Sile  , e nel  mezzo  di  quelle  due  figure  era  1’  immagine  di 
Giove  . Poi  giunfe  il  Re  all’  ampliflimo  Palazzo  de'  Brefcia  , il  quale  per 
danza  de’  privati  Gentiluomini  è giudicato  etler  de’  primi  d’  Italia  , ove 
con  gran  giubilo  di  tutta  la  Città’,  e con  ogni  frgno  d’  univerfal  confo- 
lazione  entrò,  e alloggiò  . Nell’  ideilo  Palazzo  albergarono  anche  i Duchi 
di  Ferrara  , c di  Nivers  , e cenò  il  Re  pubblicamente  nella  fata  maggiora 
l’otto  il  baldacchino  , e con  lui  mangiò  il  Duca  di  Ferrara  . La  feguente 
mattina  ufeì  vedilo  di  violato  alla  lunga  ccn  la  fpada  al  fianco  ; udì  la 
Meda  nella  Chiefa  vicina  de’  Frati  Zoccolanti  , accompagnato  da  gran 
numero  di  Signori,  e Baroni,  che  lo  regimavano , e fervivano  : e ritorna- 
to a cafa  definò  col  Duca  al  modo  già  detto.  Onorò  della  dignità  di  Ca- 
valiere e(To  Podeftà  di  Trivigi  , e precedendogli  le  tre  compagnie  d’  Uo- 
mini d’arme,  accompagnato  da’ Duchi,  Ambafciatori , e Signori  fopraddet- 
ti  parti  con  grandifiimo  rumore  d’  artiglici ie  , di  campane  , di  trombe,  e 
di  tamburi,  e J*  avviò  verfo  Vinegia  per  la  Brada  del  Terraglio  , la  qua- 
le  era  d’  ogni  lato  piena  di  genti  , che  a gara  correvano  a rimirarlo  , le 
quali  con  alciflime  voci  gli  pregavano  vita  felice  , e I’  illclfo  giorno  di 
Domenica  decimo  fedo  di  Luglio  pafsò  a Vinegia  , ove  con  grande  ono- 
re, « fuo  fummo  diletto  fu  più  giorni  trattenuto  . L’  anno  medefimo  nel 
mefe  d’Ottobre,  il  Principe  di  Cleves  (che  ora  i Ducato  di  Neudrianel 
la  Gallia  Belgica  ) andando  a Roma  pafsò  per  Trivigi  , ove  alcuni  giorni 
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fermatofi  , fu  magnificamente  albergato  da  Girolamo  Tiretti  ; e ferrfiatoll 
jjjj  r anno  Santo  , che  fu  il  feguente  a Roma  , ebbe  da  Gregorio  XIII.  Som- 
mo Pontefice  in  dono  un  cappe!  o di  velluto  foderato  di  gibcllini  , e ricaa 
157 5 maio  di  perle,  e uno  flocco  di  gran  pregio,  invitandolo  quando  folle  bifo- 
p.itoifo  gno  conira  gl’infedeli.  L'anno  fufleguente  ( nel  quale  Ridolfo  II,  a Maf- 
,“rc'“'  Umiliano  fuo  padre  fucceflfe  nell’Imperio^  fu  a eutia  Italia  memorabile  per 
Pernio»  la  fparentevole  pcftilenza  che  lacerò  , e quali  diflrufle  le  principali  Citil 
luwlnlùia. qiiefta  bella  parte  del  mondo.  In  Yincgia  particolarmente  perirono  infi- 
nite genti  ; Padova  fu  quali  defedata  , e coi!  avvenne  di  molte  altre  Cit- 
tì, le  quali  quanto  più  erano  guardace,  tanto  meno  erano  ficure  ; non  gii 
perchè  l’aere  folle  corrotto  , ma  perchè  Iddio  cosi  volle  , per  farci  veder 
chiaro  , che  non  balla  umana  provvidenza  , ove  manca  il  fuo  fortiflimò 
ajuto;  e perciò  Tririgi,  ove  non  li  poterono  far  buòne  guardie  (perciocché 
Trivi»!  mi-  i Mobili  Viniziani  vi  vollero  abitate  } quantunque  più  volte  gli  Uomini 
mime  J.iia  dalla  pelle  opprtfii  nella  Città  entrafTero , li  prefervò  ; e Novale  fimilraen- 
ivfie preiei- w , per  j0  ^u2|e  g;  giorno,  e di  notte  le  carrette  di  contagio  cariche  cor- 
reva no  , non  ebbe  male  alcuno  : ma  Vicenza  , Brefcia  , ed  altre  Cittì  dt 
quello  Stato  col  terrore  delle  bombarde,  e delle  forche  più  volte  minaccia- 
te,  e adoperate  , non  furono  ficure  . Ne!  Tettanti  fette  di  quella  vita  par- 
tito il  Doge  Mocenigo  , fu  con  univerfal  applaufo  ( così  gridando  non  fo- 
to la  Nobiltà,  ma  tutti  i gradi  della  Cittì  ancora  j a viva  voce,  e fetiz» 
SebafUuw  concorrente  alcuno  eletto  Principe  Sebafliano  Veniero  , di  tanto  onore  per 
m°lxxxv  tn°lte  onoratilfime  qualità  meritevole;  ma  principalmente  per  efler  fla- 
to Generale  dell’  armata  Viniziana  nella  grandmimi  vittoria  , che  la  Cri- 
flianità  contri  il  Turco  ottenne  fei  anni  prima  , come  fu  detto  . Ma  ef« 
fendo  quello  magnanimo,  e valorofo  Principe  nell’  «(trema  fua  vecchiezza, 
1778  per  pochi  mefi  godè  il  Principato  ; onde  l’altr’anno  Niccolò  Ponte  gli 
Niccoli  luccefle.  Nel  qual  anno  con  univerfale  difpiacere  paltò  di  quella  vita  Gior- 
uutxvt."  gio  Cornalo  Vefcovo  di  Trivigi  Prelato  onoratilfimo,  di  cui  fu  fucceflòre 
Francefco  Cornaro  fuo  nipote  Chierico  di  Camera,  e per  moire  Tue  nobili  fir- 
me qualitìdegno  anche  di  molto.' maggior  dignità  ; il  qualefacendo  (bienne- 
mente la  fua  entrata  in  Trivigi  #’  vent’  otfo  di  Marzo,  gli  fu  dato  il  pof- 
fedo  del  fuo  Vefcovito  dagli  Avvogari  con  le  folite  cerimonie,  e con  grana 
de  applaufo  fu  da  Giovanni  Michele  PodeAì  di  Trivigi,  e da  tutta  la  Cit- 
tà raccolto  . E Niccolò  Mauro  Dottore  delle  leggi  , uno  d?’  Provveditori 
della  Cittì,  gli  fece  io  nome  pubblico  1’  orazione,  Nell’iflelìò  anno  eflendo 
Podeftà  Andrei  Cornaro  Uomo  giufto,  e gran  protettor  de'  poveri,  venne 
GticoboSv-  a Trivigi  Giacobo  Soranzo  Provveditore  Generale  , che  vificò  tutto  lo  Sta- 
to  Viniziano  in  Terraferma , al  quale  i Trivigtani  drizzando  archi,  fecero 
Granile,  onori  flraordinatj  , e alloggiato  oel  Palazzo  de’  Brefcia  , perchè  in  Trivi» 
jj7j  gi  particolarmente  aveva  molta  autorità  , eflendo  a fuo  ricordo  1’  ajtr’  an- 
no deliberato  in  Senato  di  fare  una  milizia  di  Cavai  leggieri  fenza  alcuna 
fpefa,  ma  Colo  col  dare  licenza  di  portar  l'arme  a coloro,  che  s’  obbliga- 
vano di  tener  per  fervigio  pubblico  il  Cavallo;  alcuni  Triv'giani  per  le  prc* 
ghiere  dell’  ideilo  Provveditore  furono  i pi  imi  che  facilmente  fi  fecero  io 
quella  milizia  deferivere,  pregando,  che  1* altre  Città  doveflero  il  Trivigili 
no  efempio  imitare  ; il  che  non  avendo  avuto  effetto  , Pietro  Gritti  , del 
Cornaro  nella  Podellaria  di  Trivigi  fucceflòre,  lafciò  ad  ogn’uno  portar  Tar- 
ine, le  quali  per  occafione  di  formar  quella  milizia  erano  Hate  prima  con 
gravilfime  pene  proibite.  Il  qual  Gritti  facendo  con  molto  benefizio,  e niuna 
fpeù  del  pubblico  purgar  Tacque  della  Città  , e racconciar  le  Aride,  pro- 
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iurò.1'  ornamento, e la  fanità  di  Trivigi.  Al  quale  Rettore  avendo  il  So- 
nato ferino,  eh’  egli  procurale  di  far  allevar  nel  Trivigiano  razze  di  Ca- 
valli , de’  quali  la  Repubblica  aveva  molto  bifogno;  Agoflino  , e Girolamo  Arenino,  e 
Brefcia  fratelli  con  non  poco  loro  ir.tcrclTe  ne  fecero  una  gcnerofa  , del-  Bccfa»".'’ 
la  quale  tuttavia  fi  cavano  Cavalli  di  gran  pregio  < Morì  1’  ideilo  an- 
no Girolamo  Strallo  Dottore  , che  fu  1’  ultimo  della  fua  famiglia  anti- 
ca  , e nobile  in  Trivigi  , della  quale  , come  i’  è veduto  , in  diverfi  tem- 
pi  ufeirono  molti  Uomini  onorati  e valorofi  . L’  arma  della  qual  cafa  era 
uno  feudo  divilb  per  traverfo  in  due  parti  eguali  ; quella  di  fjpra  era 
in  tre  fpazj  partita  , due  turchini  , e quel  di  mezzo  bianco  , e quella  di 
folto  fimilntente  degli  ideili  colori  » ma  al  turchino  il  bianco,  ed  al  bian- 
co il  turchino  rifpondeva.  L’  altr'  anno  , ficcome  in  Trivigi,  cosi  per  tut-  , g0 
ta  Italia  quali  repentinamente  perirono  molte  perfone  d'  una  infermiti  , 
che  i Medici  diflero  edere  il  mal  del  Montone.  E nell’  anno,  che  a quel-  ^ 

Io  (uccelli  , mentre  era  Trivigi  governato  da  Antonio  Moro  fuo  Pode- 
di  , Gentiluomo  di  umanidimi  collumi  , e di  politidime  lettere  , pafsò 
per  quedr  Città  Maria  Arciducheda  d’  Aufiria  , figliuola  di  Carlo  V. , MitiidVicr 
nuora  di  Ferdinando  11.,  moglie  di  Mafiìmiliano  II. , e madre  di  RidoI- 
fo  1 1.  tutti  Imperatori  , e dorella  del  gran  Filippo  Re  di  Spagna  : a ri- 
chieda del  quale  di  Germania  partita  , accompagnata  dall’  Arciduca-  Maf- 
fimiliano  fuo  figliuolo  , e da  gran  comitiva  di  Gentiluomini  , e di  fot* 
dati  Tedefchi  , padava  al  governo  di  Portogallo  , che  poco  prima  il  Re 
con  1*  arme  s’  aveva  guadagnato  . Alla  cui  venuta  furono  in  Trivigi  driz- 
zati tré  bellidimi  Archi  di  dotte  ifcrizioni  , e di  belle  imprefe  ornati  » 
fecondo  che  ordinò  Gafparo  Nafcimbenc  dal  Curto  Trivigiano  Fiiofofo  G,fr»roVa. 
confumato  , e Poeta  purgatiffimo  ; e fermatafi  una  notte  in  Trivigi  al. 
loggiò  nel  Palazzo  Brefcia  , raccolta  da  Francefco  Brefcia  fuo  ofpite  , pr,K,rc„ 
che  fu  Gentiluomo  per  beni  dell’  animo  , del  corpo  , e della  fortuna  oro- 
ratidimo  ; e la  feguente'  mattina  , accompagnata  dagli  Ambafciatori  fino 
a’  confini  dello  Stato  Viniziano  , andò  al  fuo  viaggio  . Il  Carnevale  dell’ 
idedo  anno  fu  in  Trivigi  fatta  una  beilidima  gioflra  , della  quale  Giro- 
lamo Tiretti  Cavaliere  compito  fu  il  Mantenitore  , che  non  meno  ma-  Girolamo 
gnificimente  , che  vaiorofamente  s’ adoperò  . Allora  mancò  di  quella  vi-TI’"“' 
ta  Atedandro  Avvogaro  Vefcovo  di  Città-nuova  in  età  frefea  , e quando  AuitmJ  o 
più  s’  avea  da  fprrare  eh’  egli  apportane  alla  fua  Patria  maggior  onore  . veto'»-’’ 
L’aitt’anno  fu  poi  notabile  per  efler  flato  il  più  breve  di  tutti  gli  altri,  ijtia 
poiché  a’  comandamenti  di  Gregorio  XIII. Sommo  Pontefice  furono  del  mefe 
d'Otrobre  detratti  dieci  giorni,  il  che  fu  per  tutta  la  Criflianità  oflervato  per 
le  cagioni  cfpretTe  nel  Calendario  Gregoriano  fopra  ciò  ferino.  Il  quale  Pon- 
clic:  avendo  a’ quattordici  di  DcCembre  dell’anno  feguente  promoffi  *1  Car-  jjjjj 
dinalato  dieCinove  perfoniggi,  e tra  quelli  Michele  dalla  Torre  Vefcovo  di  Mi.-Me 
Ceneda , ciò  fu  alla  Città  di  Trivigi  cari  (Timo;  che  perciò  mandò  a ralle-  yjj-j 
grarfi  feco  di  tanta  dignità  Antonio  Azzoni , e Gregorio  Spineda  fuoi  Amba- 
feiatori  4 Gli  avoli  del  qual  Cardinale  dicefi  aver  avuto  origine  da’  Re  di 
Francia,  che  lurgotempo  in  ValfalTina,  in  Milano,  e nel  Patriarcato  d'A- 
quileja  hanno  dominato  , con  la  quat'ocoafione  fermatifi  in  Udine,  quivi  (7> 
no  al  giorno  d’oggi  fi  fono  Tempre  i!iuflre«etitc  confcrvati.  Quello  Prela- 
to ber.e me  irò  di  Santa  Chlefa  dopo  Federe  flato  Legato  di  Paolo  UT.  ad 
Enrico  II.,  e poi  di  Pio  V.  a Carlo  IX.  Re  di  Francia,  e di  Giulio  III.  Le- 
gno nel  Un) hi ia , fu  finalmente  con  grati  e applaudì  allumo  al  Cardinalato, 
con  f/er  uza  d’edere  anche  fulb.imato  a! Pontificato,  fe  dalla  troppa  vccchiez- 
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zi  non  gli  folle  Itito  impedito  l'andare  a Roma,  quando  ad  elTo  Gregorio 
fu  Siilo  V.  fatto  focceflòre  : e poco  dappoi  mancato,  apporrò  la  foa  morte 
gran  dolore  a tutti  i buoni  , e particolarmente  alla  fua  Città  di  Cencda  , 
che  amaramente  pianfe  quello  fuo  religiofìfTimo  Pallore,  e amatillìmo  Pa- 
dre ; e con  grande  affetto  fu  la  fua  morte  folpiraca  anche  da  Antonio  Pie- 
Furiati,  cioli  Cenedefe  Giureconfulto  onorato,  e degli  (tudj  più  nobili,  e più  politi 
intendentiflìmo  , che  fu  da  quello  dotiflìmo  Cardinale  fommamente  amato  , 
Dal  quale  perchè  i Cenedefi  furono  giullimente  retti,  e con  (ingoiar  affet- 
to paterno  amati,  conolcendo  elfi  che  il  Conce  Giovanili  figliuolo  del  Con. 
te  Girolamo  , fratello  del  Cardinale,  era  vero  imitatore  delle  virtù  del  Zio; 
Anani»  defideroli  perciò  di  vivere  folto  il  fuo  dominio  , mandarono  a Roma  elio 
m Lattato  da’  Antonio  Piccioli  ( come  quello  che  per  edere  (lato  Secretano  di  Aleflàndro 
Cateti  Cardinale  Farnefe  , era  della  Corte  bene  informato)  a fupplicare  Siilo  V. 
Sllto  Sommo  Pontefice,  che  volerti  conceder  loro  il  Conte  Giovanni  per  loro  Ve- 
feovo  , e Signore.  Il  che,  febbene  non  fu  dal  Pontefice  fatto,  che  diede 
quello  Vefcovato  a Marc’ Antonio  Mocenigo  Prelato  , e per  virtù  propria  , 
e per  nobiltà  de'maggiori  , c per  altre  fue  Angolari  condizioni  onoratiflìmo; 
non  perciò  feordatufi  il  Papa  de’meriti  del  Conte  Giovanni  , non  foto  gli 
diede  un  onoratirtimo  Canonicato  di  Padova , ma  poi  quando  meno  egli  fe 
lo  penfava,  fu  dall’illeffo  Pontefice  fatto  Vefcovo  di  Vrja;  con  ifperanza  di 
Arpa  fami*  maggiore  falita  . Nell’ifleflò  tempo  con  la  morte  di  Arpo  degli  Arpi  s’ellin. 
alia  ritinta  fg  <jUe(l’antica , e nobil  famiglia,  della  qual  è memoria,  che  j’è  onoratamen. 

te  in  Trivigi  confervata  intorno  cinquecento  anni-  Ella  aveva  per  'arma 
nella  metà  fuperior  dello  feudo  in  campo  rorto  un  Cartello  di  mattoni  eoa 
tre  merli,  nel  cui  mezzo  erano  due  leoni  d’oro  rampanti,  e la  parte  infe- 
rior  dello  feudo  era  d’uno  fcacchiero  a quadretti  d'oro,  e turchini  . L’  alno 
1184  anno  nel  mefe  di  Giugno  venne  a Trivigi  Cefate  dc’Norcj  Vefcovo  di  Pa- 
cai»» a»'  renzo , e Conte  di  Orfara  Vifitatore  Aportolico  , che  rivide  le  Chiefe  di 

fitator,  quella  Città,  e della  Diocefe,  che  con  altre  alia  cenfura  di  Ini  erano  dal 

luTrWa?.  Ponte®ce  liate  commede  come  a pctfona  di  tanto  carico  degna.  Egli  grave- 
mente, e dottamente  predicò;  e per  le  fue  azioni  efemplaridime  partendo 

lafciò  ottima  fama  della  integtità  , e prudenza  fua.  Nel  principio  dell’anno 
ra'iijate  feg'jente  il  Cardinale  Battori  venuto  in  Italia  , mentre  andava  a Roma  , 
xilioti  ruta  padò  per  Trivigi;  alloggiò  nel  Vefcovato,  e fu  di  ordine  della  Rcpubbli- 
ve Tti*t«i . c>  Ottaviano  Donato  Podeftà  prefentato  di  rinfrefeamenti.  Nel  qual  tem- 
po motto  Niccolò  Ponte  Doge  di  Vinegia,  con  unirerfale  confolazione  gli 
cicali*»  U f^:t0  fucceffore  Pafcile  Cicogna  ; al  qnale  ( fecondo  il  loro  coflcme  ) in 

lava*  s/t  fplendidilfitna  Ambafcieria  i Trivigiani  ( che  già  furono  da  lui  giudamente, 
e prudentemente  governati  ) mandarono  a congratulatrt  Girolamo  Chicli  , c 
Giovanni  Quero  loro  gentiluomini,  che  furono  della  dignità  di  Cavaliere  da 
lai  onorati  ; e per  maggior  tertimonio  di  quello  loto  magnanimo  Protetto- 
re, nel  pubblico  palazzo  fopn  la  piazza  maggiore  io  lungo  eminente,  eirf- 
fero  nn  marmoreo  monumento  con  l'arma  di  quello  Principe  , e con  alcune 
parole  efpredìve  dell’ odervanza  de’  Trivigiani  verfo  la  fua  perfona.  Per- 
chè le  giuridizioni  de’Conti  Celiarti  fono  tra  erta  divife,  nafeono  perciò  tra 
loro  alcuna  volta  difpareri  ; e particolarmente  edendo  quell’anno  occorfo  gran- 
de accidente,  non  fi  può  con  fìlenzio  trapanare.  Per  lievi  cagioni  adunque 
fuccede  l’anno  precedente  vivendo  netniftà  tra  i Conti  Pirro,  e Fulvio  fra- 
CallaUJ.  telli,  e il  Conte  Marzio;  per  le  quali  edendo  flati  anche  alcuna  volta  all’ar- 
me in  Vinegia,  erti  n’ erano  fcambievolmente  reftati  feriti,  con  morte  de’lo- 
io  faldati.  Mancato  allora  in  Gll.ilto  feoza  figliuoli  il  Conte  Giovan  Batti- 
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(la  ivo  paterno  di  Marzio  ; pretendendo  Pirro»  e Fulvio  figliuoli  del  Con. 
te  Collalrino  fratello  di  e fTo  Conte  Giovan  Battiti»  di  (accedere  nelle  giuri, 
dizioni  di  quello,  e d’efcluderne  Marzio  , e Orazio  Tuoi  nipoti  ; partitoli 
Fulvio  di  Lombardia  con  cento  archibugieri  a cavallo  (mentre  Pirro  era 
occupato  in  Vinegia  per  giullilìcarfi  delle  quiflioni  già  dette  ) pattando  per 
lo  (iato  Viniziano  (a  molle  per  entrar  a forza  in  Collalto»  e iodi  (cacciar, 
ne  Marzio,  e ne  ottenne  anche  il  Borgo;  ma  ritiratoli,  e fortificatoli  Mar- 
zio nella  rocca,  accompagnato  da' Tuoi  foldati  , e da  altre  genti  di  Lodovi- 
co Orfino  ; Fulvio  fi  trincerò  la  notte  folto  la  porta  della  rocca  con  dife- 
gno  d'cfpugnarla , con  l’ajuto  anche  d’alcuni  falconetti,  ch'egli  aveva  fatti 
da  San  Salvatore  venire  : ed  effendo  li  notte  Marzio  a preghiere  della  Con. 
ledi  Bianca  Maria  Tua  madre,  co’fuoi  fidati  occultamente  fuggito,  e fal- 
vatofi  in  Conegliano  ; Fulvio  entrò  nel  Caflello,  dove  trovato  il  cadavere 
del  Come  Giovan  Battifla  fuo  Zio  ( al  quale  non  era  prima  flato  da  Mar* 
zio  dato  fepoltura  , acciocché  (coprendo  fubito  la  fua  morte  » non  folle 
flato  da  improvvifi  accidenti  (turbato  nel  pofiefio  del  Cadetto  ) con  onorate 
efequie  , alle  quali  egli  dedh  pietofamente  intervenne  , lo  fece  nel  Moni- 
fiero  di  San  Bernardino  feppellire.  Quelle  cofe  intefe  dal  Senaco,  e che  Fe- 
derico Gonzaga  Marchefe  con  cinquanta  archibugieri  a cavallo  era  in  diti- 
genza  pallàio  predo  a Vicenza  per  unirli  con  Fulvio  fuo  cognato  , man. 
dò  fubito  a notificare  ad  edj  Fulvio,  che  incontinente  venifle  a rendergli 
conto  , perchè  con  colà  poco  rifpetto  egli  fofle  paflàto  per  lo  fuo  Stato 
con  gente  armata  ; nè  volendo  fopportare  quelle  novità,  che  poflòno  tallora 
partorire  maggiori  dì  lordi  n i , comandò  alla  milizia  di  Trivigi  , e d’ai- 
cri  luoghi  circonvicini  , che  fi  mettede  in  arme  per  reprimer  quefli  mo- 
vimenti. Fulvio  volendo  aodare  a Vinegia  a giuflificarfi  » ritirandoci  per 
la  via  di  Feltre  fu  in  divertì  luoghi  dalle  milizie  combattuto  , e ne'  Bor- 
ghi di  Feltre  alcuni  de’fuoi  furon  feriti  , c uno  morto  • E dovendo  paflac 
alla  Scala  , eh’  è uno  Arcuo  palio  di  montagna  fopra  Feltre , che  chiude  la 
Arada  fra  due  afpriflìmi  monti;  ingannato  con  accorro  flratagemma  il  Capi- 
tino  di  quel  palio  , ebbe  comodità  di  pillare  , ed  a quello  modo  fuggi 
gran  pericolo  d'  efler  co’  Tuoi  cagliato  a pezzi  : e indaco  nello  Stato  di 
Ferdinando  Arciduca  d’  Auflria  , e quivi  licenziate  le  fue  genti  , fi  ricirò 
a Mantova  , dove  prima  fuo  Cognato  co’  fuoi  foldati  n’  era  Calvo  ritorna- 
co;  nè  potè  per  allora  col  Senatogiuflificarfi  , per  efler  Cubicamente  flato  (bandito 
di  tutto  lo  Stato  della  Repubblica.  La  cui  grazia  con  qualche  fuco  egregio  vo- 
lendo tentar  di  racquiflare,  con  lettere  di  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma  an- 
dato a Bruiscile!  in  Fiandra,  l’apprefentò  al  Principe  fuo  figliuolo  Capitano 
all’età  noflra  incomparabile  (il  quale  con  carico  di  generai  Capitano  di  Filippo  Re 
di  Spagna  già  molt’anni  per  l’acquiflo  di  quella  Provincia  gloriola  mente  guerreg- 
gia in  Fiandra)  le  cui  inlcgne  Fulvio  (eguicando  fi  ritrovò aU'imprefa  diNut, 
nella  quale  eflendo  flato  de' primi,  che  con  una  picca  in  mano  adoperan- 
doli entrò  valorolamente  comburendo  nella  Terra,  fu  da  erto  Generale  com. 
mendico,  e onorato  . E dopo  altre  fcaramuccie  , e fazioni,  nelle  quali 
inoltrò  il  fuo  valore,  andato  col  Marchefe  del  Guado  Generale  della  Ca- 
valleria folto  Berga  , mentre  davano  la  carica  a' nemici,  Fulvio  dagli  altri 
frodatoli,  forprefo  da  una  imbofeata  de’  Mofchettieri  , refló  di  due  rao> 
fchettate  uccifo,  con  gran  dolore  fino  de' nemici  ideili  ; i quali  informati 
del  valore,  e delle  nobili  qualità  di  quello  ardito  giovane  , mandarono  il 
fuo  corpo  al  Marchefe,  acciocché  gli  facefle  dare  onorata  fepoltura,  Acro- 
me fu  fatto  con  lagrime  di  molte  genti  , che  coflantemeatc  diflero  , Fui. 
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vio  efTere  (lato  uno  de’più  v.ilorofi  Cavalieri,  che  fodero  d*  Italia  ufeiti  , 
a -.'nuli  'd  guerra  di  Fiandra  andati*  Nel  niederimo  tempo  in  Trivigi  fu 
Trkitlàna*  eretta  la  noftra  Accademia  de' Solleciti  , la  cui  imprefa  è una  Mufa  di 
i's,'“,Lnurmo  mezza  fornita  col  motto  di  Fidia  DONEC  AD  UNGUEM.  nella 
quale  Farti  Cavallercfche,  e nobili  s’infegnano  , e gli  lludj  delle  buone 
lettere  s' efercitano,  EflTcndo  (lato  il  decim'oitavo  giorno  di  Decembte  di 
Mnir»  «ltaell’  anno  cori  altri  promofiò  al  Cardinalato  da  Siilo  V.  Sommo  Ponce- 
« cui,i  ’ f,ce  Federico  Cornaro  Vefcoyo  di  Padova , fratello  di  Luigi  fìmilmento 
lòraitt  Cardinale,  che  alquanti  mefi  prima  era  morto  ; in  Trivigi  per  rifpettt» 
CoJiiuii  . Francefco  Cornaro  fuo  nipote  Vefcovo  di  quella  Cittì,  e fuccelTore- 
nel  Vefcovato  di  Giorgio  Cornaro  fuo  zio  Umilmente-,  e de  detti  Cardinali 
fratello,  fi  fecero  per  tre  giorni  gran  fegni  di  univerfale  allegrezza»  Nell’ 
ruminale  ‘fiefio  tempo,  venendo  di  TranGlvania  1’  Arcivefcovo  di  Vilna  Ordinala 
ui  vCn,  ampliffimo  per  ambre  a Roma  , doveva  paflare  per  Trivigi  ; e per  ciò 
y.iùa’ui»"  elisndovi  anche  venuto  parte  della  fua  Famiglia  , $’  era  dato  ordine  di 
raccoglietlo  degnamente;  ma  mutato  parere,  egli  pafsó  per  via  di  Caftel- 
franco  a Padova  • Dopo  lunga  lite  de’  confini  tra’Conti  di  Cefana  , e la 
l.itt  dc-  Valdobizdine,  ed  altri  vicini,  il  Podefià,  e Capitano  di  Coneglrano  Giu- 
rcomi™  dice  delegato,  avendo  due  anni  prima  per  fui  fentenza  allargato  molto  i 
OC»..  ' confini  de’ Conti  -,  aggravatafi  la  Valdobiadine  , fu  di  nuovo  nell’ottan» 
l*ud?M  tafei  dal  Senato  quella  caufa  delegata  a Pietro  Landò,  a Giulio  Michele," 
a Collantino  Reniero,  ad  Antonio  Moro,  ed  a Mare’Antonio  Eriizo  , i 
quali  Giudici , tagliata  la  prima  fentenza  il  duodecimo  giorno  d’  Ottobre 
di  quell’anno,  refirinfero  i termini  de’ Conti  ai  loro  antichi  luoghi  . 
Volendo  la  Repubblica  provvedere  a molti  danni  , che  nel  bofeo 
od  Montello  erano  fatti,  con  fuprema  antoritì  creò  Niccolò  Giufiiniano 
Momtib  . can  titolo  di  Provveditore  di  quello  bofeo  ; e lo  mandò  fuori  , acciocché 
terminane  i bofehi  , e prowfdefiè  a quanto  folfe  bifogno  : e due  anni 
dappoi  la  Repubblica  creò  un  Magifiraro  di  trentidue  mefi  , che  ha  la 
fua  rcfidenza  nella  Villa  di  Volpago  , con  nome  di  Provveditore  del 
bafeo  del  Montello.  Il  primo  , che  ottenne  quello  carico  fu  Fabio  da  Ca- 
nale, che  morto  in  elio  Reggimento  ebbe  fuccrflore  Vicenzo  Molino  , al 
quale  è anche  ultimamente  fuccelTu  Carlo  Cornaro  Senatore  onoritiffimo, 
che  quello  Magifirato  ora  efereita  con  molta  prudenza,  e molta  integrità» 
*JS7  L’altro  anno  nell’aurora  del  decimofello  giorno  di  Settembre  mori  Marc’An- 
fon  io  Gundino  Trivigiano  Uomo  nelle  Mattematiche  dottillimo  , che  di 
"*•  Greco  in  Italiano  tradufTe  totte  l’operc  morali  di  Plutarco,  e torte  quelle 
di  Senofonte  , che  dedicò  a Pafcale  Cicogna  Doge  di  Vinegia  r mancò 
d'anni  cinquanta  , eflinto  da  occulta  febbre  maligna  non  cenofciutà  da' 
Medici;  onde  tanto  maggiormenie  increbbe  agli  Uomini  buoni  la  fu» 
tJgg  morte.  Nell’ ottantaotto  Teodoro  Angeluccio  { che  prima  come  ferfona 
molto  letterata  era  fiato  onorato  della  Cittadinanza  Trivigiana  ) mandò 
A,!,, (uccio.  j„  juce  unl  fua  Opera  infcritta:  L’  arte  di  Medicina  : la  quale  fu  ca- 
rilfima  non  folo  a’  Medici,  mi  anche  agli  Uomini  verfirti  nelle  co'rè  lev- 
tere  d’umanità  per  efier  egli  veramente  perfona  dottillima  » Paf.ó  nell’ 
. Ottantan  -ve  per  Trivigi  il  Cardina'e  Aldobrandino  Fiorentino,'  che  poi 
e« redine  c0*  notne  di  Clemonte  Vili,  fu  Sommo  Pontefice  , il  quale  andavi  a 
AUtibuijr  Roma  ritornando  di  Polonia  , ore  era  fiato  per  accomodare  le  cofe  di 
i«ViT(»i.  Mafiimiliano  Arciduca  d’ Aulirla  ( il  quale  mentre  con  l’arme  tentò  S 
arquillir  quella  corona,  fu  dal  gran  Cancelliere  di  quel  Regno  fatto  pri- 
gione ) e con  la  fila  autorità  pofe  fine  a quello  negozio  ; rinunziando 
• Malli  rei 
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Mallìmiliano  alle  precenlìoni  di  quel  Regno  , nel  quale  era  Acceduto 
Sigifmondo  primogenito  del  Re  di  Svezia  , onde  fu  1‘  Arciduca  pollo  in 
liberti.  Nell'  ideilo  tempo  Annibaie!  e Giacobo  figliuoli  del  Conte  Sci* 
pione  i Antonio  di  Rambaldo  , e poi  anche  Giulio  Cefare  di  Pompi- 
lio > e Marzio,  ed  Orazio  di  Tclberto  Conti  Collalti  fi  fecero  delcrivere 
nel  Collegio  de’Nobili  Trivigiani  , il  che  per  molti  anni  i loro  Antenati  n »<i  c.i- 
ron  s’  erano  curati  di  fare  ; e ciò  per  confervare  la  memoria  de’  loro  nImi 
maggiori , che  in  quella  Città  per  tanti  fecoli  fecero  opere  così  egregie.  ■ 

Nel  qual  fatto  s'  adoperò  Francefco  Sanmartino  Cavaliere  , il  quale 
elTcndo  dato  prima  ■ mentre  egli  era  sbandito  dello  Stato  Viniziano  , con 
«doluta  autorità  tredici  anni  Luogotenente  Generale  di  Camillo  Conte  di 
Correggio  , feguito  poi  doppio  parentado  tra  edo  Conte  , ed  i Conti 
Giacobo  , e Annibaie  Collalti  col  mezzo  di  edo  Cavaliere  , egli  fu  dal 
Conte  Giacobo  chiamato  a si,  al  quale  volentieri  s’accodò  per  la  memo- 
ria de’  fuoi  maggiori  , che  trecento  anni  prima  aveano  tenuta  onorata 
fcrvitù  con  la  cafa  Collalta.  La  qual  nobilidìma  Famiglia  confcgu)  quad 
nel  mededmo  tempo  due  fegnalati  onori  : il  primo  fu  che  il  Conte  Gi*‘Cowe6i,_ 
cobo  ebbe  con  grande  dipendio  due  Reggimenti  di  fei  mila  Alemanni  cobo  c.h 
alti,  l’uno  dal  Duca  di  Parma  Generale  del  Re  Cattolico  in  Fiandra  ; 
e l’altro  dal  Duca  d>  Umena  Generale  dell’  Dniohe  de’  Cattolici  ia 
Francia:  Carico  che  non  è folito  cosi  duplicato  di  darli  ad  alcuno  , ben-  di Sruuu . 
che  fta  deftderato,  e ricercato  da  molti  Principi.  )1  quale  in  Fiandra  nel- 
la guerra , che  già  moiri  anni  edo  Re  fa  con  gli  Stati  ; cd  in  Francia  in 
favor  de’  Cartolici  contra  il  Re  di  Navarra  , che  pretendeva  di  fucceder 
in  quel  Regno  , ha  fatto  con  fua  gran  laude  onoratidime  fazioni  . In 
quedi  Reggimenti  ebbe  anche  una  compagnia  il  Conte  Scipione  fuo  li-  Come  Sti- 
glinolo giovanetto  di  grande  efpettazione.  Il  fecondo  onore  fu  del  Colla- c,!' 
teralato  generale  della  Viniziana  Repubblica  conferito  nella  perfona  del 
Conte  Antonio  Collalto , che  con  grande  fpiendore,  e gran  prudenza  efer-  Co«ie  Acc- 
ettandolo è da  tutti  ammirato  per  Personaggio  principalidimo  . Nell’  cjìi»- 
iftefib  anno  Giovtnni  Pinadello  Trivigiano  di  N'ccolò  figliuolo  Dot- 
tore  di  Filofolia  , e poi  anche  delle  Leggi  , giovane  molto  letce-  vtniinni . 
rato  avendo  latinamente  , e purgatamente  fcritto  1’  azioni  di  Sido  ptuàdcU»  . 
V.  Sommo  Pontefice,  a lui  queda  fua  fatica  dedicò  , E nella  da- 
te dell’ altr’ anno  con  iflupor  d'ogn'uno  , elTcndo  molti  fanciulli  nelle  po-  Ifjo 
polofe  Ville  alla  Città  di  Trivigi  vicine  da’  lupi  divorati  , fu  necefTario 
con  pubblico  bando  proporre  premio  a coloro  che  alcuna  di  quede  fere 
uccide  fiero;  le  quali  erano  cosi  ghiotte  del  fangue  umano,  che  entrate  ne- 
gli armenti  delle  pecore  fenza  alcuna  offenderne,  aliali  vano  i Ipro  pallori, 
e minimamente  j giovanetti  , e crudelmente  sbranati  gli  divoravano  • 11 
che  non  vanamente  difiero  alcuni  e fiere  infeudo  portento  di  future  cala- 
mità ; poiché  il  fegueotp  anno  novantefimo  primo,  incredibile  caredia  1191 
* di  grano  fpaventò  non  pure  il  Trivigiano,  ma  l'Italia  rutta;  al  qual 

comodo  Santo  Venetio  Podedà,  e Capitano  di  Trivigi  , Senatore  di  gran  Pod.tu  di 
magnificenza,  e di  grande  integrità,  con  mirabile  carità  provvide  in  modo  , 
che  per  fua  indefedà  diligenza  in  Trivigi  fi  patì  aliai  meno  di  quello  che 
fi  fece  nell’altre  Città  circonvicine  ; laonde  ficcome  quello  Rettore  per  1* 
antichicà,  e nobiltà  della  fua  famiglia  fu  riguardevole  , effendo  ella  fiorita 
in  modo,  che  di  lei,  oltre  molti  Prelati  , e gran  numero  di  Senatori  nel- 
Ja  pace,  e nella  guerra  chiari,  e tredici  Proccnratori  di  San  Marco  , fono 
anche , come  a'  fuoi  tempi  fu  detto  , ufeiti  tre  gloriola  Principi  ; Coll  per 
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lue  proprie  virtù,  e per  aver  in  cori  grin  biCogno  apportato  /ingoiar  ajuto 
a quella  Città  , volle  con  pubblico  uionumenco  alle  future  età  confervare 
onorati  Ifima  memoria  • L’  anno  a quello  precedente  venuto  a morte  Siilo 
Orbali» vii.  V.  da  Montalio  » il  Cardinal  Cafiagna  con  nome  d‘  Urbano  VII.  ebbe  il 
Pontificato,  che  dodici  giorni  fu  da  lui  goduto,  fuccedendogli  il  Cardinale 
Groiotio  Sfrondato  Miìanefe  con  nome  di  Gregorio  XIV.,  che  l'Ottobre  di  quello 
xiv.p,f>.  ann0  mancò,  e gli  fuccedè  il  Cardinal  Facchinetto  , Innocenzio  IX.  detto, 
c**e  lne(*  ***  Decembre  fufieguente  anch'egli  mori;  e nel  principio  dell’ 
159 a altr’anno  ebbe  fuccelTore  il  Cardinal  Aldobrandino,  che  fi  chiamò  Clemeo- 
ctemciue  te  Vili.  Nel  feguente  anno  avendo  Iddio  fatte  molte  grazie  , e miracoli 
V*i  r 9*z*  * quelli  c^e  oravano  ad  una  Immagine  della  pietà  , cioè  di  Crifto  Signor 
Nollro  tolto  di  Croce,  che  era  in  luogo  non  decente,  appreso  la  Chiefa 
di  S.  Vito  lo  Trivigi  ; cosi  comandando  Francefilo  Cornato  Vcfcovo  del- 
la Città , che  fu  poi  Cardinale,  fu  levata  ella  Immagine  del  muro  ove  era 
dipinta,  e con  folenne  procellìone  (nella  quale  intervenne  Francefco  Lore- 
dano  Podefià,  che  fuccedè  a Leonardo  Mocenigo  , che  dopo  il  Venieto 
ebbe  il  Reggimento  della  Città)  fu  portata  alla  Chiefa  della  B.V. , ove  da 
molte  preaiofe  obblazioni  fi  vede  la  frequenza  de' miracoli,  che  Iddio  ha 
Film,  a,'  >n  elfo  luogo  falci.  Elfiendo  la  Repubblica  rifoiuta  di  metter  in  elocuzione 
ribtkua  quello  che  molto  prima  avea  divifato  di  fare  , cioè  di  fabbricare  una  For- 
À ' 'terza  nel  Friuli  per  impedirle  feorrerie  de’Turchi,  che  più  volte  , come 
abbiamo  a’fuoi  luoghi  detto,  fecero  nel  Friuli,  e nel  Trivigiano  gran  dan- 
ni; e canto  più  rifoiuta  di  cusl  fare,  quanto  che  avendo  il  Turco  rotta  la 
guerra  contra  la  Croazia,  e l’Ungheria,  era  da  temere,  che  rellando  vinci- 
tore, potefTe  poi  far  empito  in  quella  parte,  eh’ è la  porta  d'Italia,  per  I* 
quale  le  barbare  nazioni  fono  più  voice  entrate  a conquaffarlt  ; e non  aven- 
do, con  gran  prezio  offerto,  potuto  da’ Princìpi  Auflriaci  ottener  luogo  più 
opportuno  , fi  diede  a fabbricar  una  più  lofio  Città  fortiflima  , che  lem- 
plice  fortezza,  volendo  con  la  grandezza  dell’opera  aflìeurar  non  fidamente 
lo  Stato  fuo,  ma  l'Italia  tutta,  e cosi  nel  Friuli  nel  mcizo  di  Palmada , di 
S.  Lorenzo,  e di  Ronchas , che  fono  ere  Ville  circonvicine,  fondarono  que- 
lla reai  Fortezza,  e Palma  la  chiamarono,  ch’è  da  Udine  dicci  miglia  di- 
fenda, da  Marano  otto,  e da  Strafloldo  due;  e perchè  con  grandifiima  fpe- 
>194  k edificava,  perciò  Trivigi  nel  1394.,  eficndo  Stefano  Viaro  fuo  Podz- 
fià,  fece  alla  Repubblica  dono  di  xv.  mila  Ducati  . Nel  >535.  morto  il 
Grt- Doge  Cigogna,  ebbe  Mario  Grimani  fuccefibre,  che  nel  Ducato  vifTe  forfè 
mant D» a»  UB(j;ej  ann;  , pje|  Carnovale  de!  1J97.  fu  in  Trivigi  fatta  uDa  bellifiima 

1J97  giofira  , mentre  la  Città  era  da  Daniele  Delfino  fuo  Rettore  governata  , 

la  quale  fu  copiofamente  deferitta  da  Giovanni  dalla  Torre  Trivigiano 
Ginreconfulco,  e fattala  /lampare  , la  dedicò  a Giufiiniano  Contarini  , che 
nella  Podefiaria  di  Trivigi  fu  al  Delfino  fuccefiote  , E fu  anco  notabile 
qu'n’anno  P£r  I*  coronazione  fatta  in  Vinegia  della  moglie  del  Doge  Gri- 
tuccconata.  mani  con  quella  pompa  , e fplendore  , che  particolarmente  è deferitta  da  ' 
Niccolò  Dogiioni  nel  fine  della  fisa  Viniziana  Ifloria  ; alla  qual  fidennità» 

come  di  Trivigi,  cosi  di  molte  altre  Città  concorfero  infinite  genti,  cu* 

linfe  di  veder  quella  cerimonia  , che  prima  da  efii  non  era  fiata  veduta  , 
efièndo  pattato  molto  tempo,  che  non  era  fiata  alcuna  altra  Viniziana  Do- 
li garetta  coronata.  L’anno  che  a quello  andò  dietro  fu  memorabile  per  la 
cico.cmc  venuta  di  Papa  Clemente  VIII.  a Ferrara  a pigliar  il  pofiefiò  di  quella  Cic- 
V»';**-«à.  e Ducato,  che  per  la  morte  del  Duca  Alfonfo  da  Elle  era  alla  Chiefa 
devoluto.  Nel  viaggio  con  g:andifliir.o  onore  fu  per  ogni  luogo  raccolto 
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con  tutta  la  Cortei  che  fu  di  XXVII.  Cardinali , c di  gran  numero  di  Pre- 
lati  > Signori  , e Gentiluomini  , e molta  milizia,  lìcci: è come  con  un  am- 
plillìmo,  e continuato  trionfo  entrò  in  Ferrara  il  giorno  Tiri,  di  Maggio 
per  la  Porta  nuova  di  San  Giorgio  , che  allora  fu  aperta  , Copra  la  quale 
era  una  ifcrizione  ia  lode  di  erto  Pontefice  , e per  la  Cittì  divertì  archi 
con  altre  belle  ifcrizioni  in  onor  di  Sua  Beatitudine  • Per  quella  fua  ve- 
nuta non  Colo  di  Trivigi,  ma  di  Vinegia  , e di  molte  altre  Città  fu  gran- 
didimo  il  concorfo  delle  genti  in  Ferrara  , dove  dopo  efferfi  per  alquanti 
giorni  fermato,  e dati  diverti  ordini  , e regole  con  gran  foddisfazione  di 
quel  Popolo,  ti  partì,  ed  a Roma  fe  ne  ritornò.  Avendo  nel  IS99-  Anto- 
nio  Conte  di  Collabo,  e di  San  Salvatore,  Coliate»!  Generale  de’Vinizia- 
ni,  maritata  la  ComelTa  Metilda  Tua  figliuola  nel  Conte  Alberto  Scotto, 
Condottiero  di  gente  d’arme,  figliuolo  del  Conte  Lucrezio  Governatore  di 
Brefcia,  Conte  di  Fombio,  Guardamrglio,  e Gravago  podi  nel  Piacentino; 
per  fegno  d’allegrezza,  e confolazione  di  edìSpofi,  tra  l’altre  cofe  il  gior- 
no a8.  di  Giugno  fece  fare  in  San  Salvatore  un  Torneo,  che  Barriera  chia-  B„,kr,  in 
mano,  con  gran  concorfo  diSignori,  e Cavalieri,  non  folo  di  Trivigi , eh’  S-S*,T,,WC- 
era  retto  da  Francefco  Morotini  , ma  di  diverfe  altre  parti  , e con  tanta 
pompa,  e fplendore,  che  maggiore  in  alcuna  Città  non  $’  averebbe  potuto 
defiderare  , come  dalla  fua  pi rt icolar  detenzione  fatta  da  Giovanni  dalla 
Torre  Giureconfulto  Trivigiano  , che  Rampata  al  Conte  Giacobo  Collabo 
dedicò,  G può  vedere.  Eflendo  nati  alcuni  Grepiti  d’arme  in  Lombardia, 
ed  intefoG  che  molte  genti  da  guerra  nello  Stato  di  Milano  erano  raccol- 
te , perciò  infofpcttita  la  Repubblica,  fece  diverfe  efpedizioni  ; e Gccome 
l’ altre  Città  di  quedo  Dominio  fecero  diverfe  offerte,  cosi  Trivigi  nel  1 dot.  iffor 
offerì  cinquanta  foldati  a cavallo,  che  Corazze  chiamano,  pagati  per  tutto 
il  tempo  della  guerra,  de'  quali  fu  degno  Capitano  NeGore  A vogato  degli 
Azzoni  Cavaliero , eflendo  allora  al  Reggimento  di  Trivigi  Giulio  Contati- 
ni,  che  nell’altro  anno  ebbe  GiuGo  Gauro  fucceffore  . Intendendo  la  Re-  iffoz 
pubblica,  che  a pregiudizio  delle  fue  ragioni,  e con  detrimento  de’  poveri, 
molti  beni  detti  comunali  , perchè  a benefizio  de’  Comuni  furono  già  dal 
Principe  conceduti,  venivano  da’  particolari  ufurpati  ; creò  due  Revvifori  , Pni,v«ii- 
e Provveditori  di  quefii  beni,  che  furono  Francefco  GiuGiniano,  ed  Otta- gj, 
viano  Buono;  i quali  venuti  nel  ito}.  a Trivigi  , dove  era  Rettore  Gio:>u«- 
Battifta  Zeno,  perchè  pretendevano  di  fare  molte  cofe  , che  parevano  alla  tC°i 
Città,  e al  Territorio  Trivigiano  pregiudiziali,  furono  mandati  Ambafcia- 
tori  a Vinegia  per  ben  intender  la  mente  del  Principe  , onde  per  forfè  un 
anno  redo  fofpefo  quedo  negozio  ; ma  poi  nel  r«oj.  venoero  due  altri  1(05 
Provveditori  Marc’ Antonio  Veniero,  e Francefco  Piiuli  ; à quali  il  loro  of- 
ficio diligentemente  efeguendo,  molti  beni  dagli  ufurpatori  levando,  in  pub- 
blico redimirono  ; e di  altri  ricevendo  ragionevol  prezzo,  fecondo  il  voler 
del  Senato,  a’  pofleffori  lafciarono.  L'anno  che  a quedo  andò  dietro,  che  1S0S 
fu  il  primo  del  Pontificato  di  Papa  Paolo  V.,  che  a Leone  XI.  era  fucce-  £«»««- 
duto,  fu  molto  travagliosa  alla  Repubblica,  ed  a tutto  lo  Stato  fuo,  e per  PoudUi . 
confeguente  anco  a Trivigi  , che  era  da  Francefco  Tiepolo  , di  Antonio  * **  R*r' 
Mocenigo  fucceffore,  governato;  perciocché  pretendendo  erto  Pontefice,  che 
la  Repubblica  averte  con  alcune  fue  leggi  all’immunità  della  Chiefa  pregiu- 
dicato; fe  erta  Repubblica  non  annullava,  e non  rivocava  le  fopraddette  co- 
fe, la  efcomunicava  con  tutto  il  fuo  Stato;  e perche  era  infieme  comanda- 
to a’  Vefcovi,  che  dovefièro  nelle  loro  Chicfe  ciò  pubblicare  folto  gravi 
pene,  ed  anco  di  privazione  de’  Vefcovati;  Aloigi  Molino  Arcivefcovo  di 
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Zini  allora  Vefcovo  di  Trivigi  (che  a Francefco  Coroaro  era  fucctdoto, 
e che  poi  ebbe  fuccelTore  Francefco  Giulliniaoo  ) fu  in  grandifiimo  trava- 
glio , come  furono  anco  tutti  gli  altri  Vefcovi  di  quello  Dominio,  che 
per  lo  più  fono  Gentiluomini  Vìniziani;  perciocché  fe  obbedivano  al  Pon- 
tefice, incontravano  l’odio  della  Repubblica*,  e Ce  non  l’obbedivano,  quello 
del  Pontefice.  La  Repubblica  trattò  la  fua  caufa  , e cercò  di  giufiificarlì 
col  Pontefice;  finalmente  piacque  a Dio,  che  là  trovò  alTettameoto  a que- 
- Ilo  gravi  filmo  negozio;  onde  a’  at.  d’  Aprile  del  1607,  Leonardo  Donato 
r rimatelo  Doge,  che  nel  1 60  4.  a Marino  Crimini  era  fucceduto,  in  forma  diPaten- 
J.  ««®  te  pubblica  , e fiampata  di  quello  accomodamento  diede  notizia  a tutti  li 
Prelati  dello  Stato,  acciocché  fenza  timore,  o rifpetto  alcuno  li  vivefie  in. 
quella  maniera,  che  a’ era  fatto  innanzi  quello  accidente.  E’  in  Trivigi  tra 
Chi.r,  et  gli  altri  Monafierj  quello  de'  Canonici  Regolari  Lateranenfi  fotto  nome  di 
ss* JU-  Santi  XL.  molto  celebre  , e con  gran  magnificenza  già  molto  tempo  edifi. 
cito;  ma  la  Chiefa,  benché  avelie  nelle  fondamenta , il  fuo  principio,  non 
era  mai  fiata  eretta,  e compita;  il  che  fu  in  quello  tempo  con  gran.fpe- 
ifot  fa  degnamente  efeguito.  Ed  all’incontro  aeU'ifiefTo  tempo,  efièndo  Rettore; 
della  Città  Marc’ Antonio  Michele,  che  ad  Aloigi  Moro  era  fucceduto» 
d'  improvvifo  preci pitofamente  cadendo  , ruinò  il  ponte  eh'  in  Trivigi 
traverfa  il  Sile  vicino  alla  Chiefa  di  Santa  Margherita,  con  gran  travaglio, 
e fpefa  della  Città;  la  quale  però  molto  confolata  rellò,  per  efierli  in  ef- 
fa,  cosi  anco  efortando  detto  fuo  Rettore,  eretta  una  nobile  Accademia  di 
/mtanla  lettere,  e d’arme,  con  nome  agli  Accademici  de'  Perfereranti  , de’  quali 
fu  primiero  Principe  Girolamo  Tiretta  Gentiluomo  onoratifCmo  , e ad  un 
tratto  fu  provvillo  di  cafa  capace  per  gli  eferciz)  militari  , e letterari  , e 
furono  condotti  minillri  a ciò  neceflarj  con  degni  Aipendj  ; e nel  feguente 
tfoa  anno  nel  giorno  della  Natività  detla  B.  V-,  fu  con  una  folennifiima  Mefia 
cantata  aperta  ella  Accademia,  ed  agli  Accademici  efercizj  dato  comincia- 
lo menco'  L’  anno  feguente  efiendo  al  governo  diTrivjgi  Vincenzo  Pifani  , i 
chirf,  ai  Frati  Gefuati  dell'  ordine  del  Beato  Giovanni  Colombino,  nel  Borgo  de' 
s.Gir.!,mo. Santi  Quaranta  dirimpetto  alla  fopraddetta  Chiefa  de'  Canonici  Regolari, 
idir  fabbricarono  ancor  efli  un  onorato  Tempio  ; e 1’  alte’  anno  nell’  ideila 
Città  nella  Contrada  chiamata  di  Conegtian  Novello  , perché  quivi  già  i 
Concglianefi  abitarono,  fu  eretto  un  altro  pio  luogo  per  danza,  e Mona- 
Ou,,;i»o  Acro  della  Compagnia  delle  Vergini  Orfoline.  Ha  per  collume  la  Repubbli- 
C1  rnandar  talora  per  lo  Stato  fuo  alcuno  de'  fuoi  Senatori , con  nome 
intanto,  tu  di  Provveditore,  ed  lnquilitore  a giudicar  inappellabilmente,  e mai tu  reità 
Tmafcrm.  c,(jjgare  principalmente  coloro  , che  con  animi  tirannici  procurano  di  af- 
fiigere,  e difiruggere  le  povere  genti;  e cosi  a quello  tempo  venne  a Tri- 
vigi Ottaviano  Buono,  che  con  grande  onore  fu  raccolto  ; e dopo  efiervi 
fiato  più  di  due  meli,  e fatte  diverfe  buone  operazioni  , partendo  , andò 
ifita  per  1°  medelimo  effetto  all’  altre  Città  della  Repubblica  . L’  anno  feguente 
Mire*  Auto-  nel  Dogado  fuccedé  al  Donato  Marc'  Antonio  Memmo  , nel  qual  tempo 
eflkn<j0  flato  degnamente  pollo  da  Paolo  V.  con  le  debite  cerimonie  r.el 
s,„  cui,  numero  , e catalogo  de’  Santi  Carlo  Borommeo  Cardinale  , ed  Arcive- 
e-»rwmuco . fc0yo  di  Milano  , fu  1’  immagine  fua  con  folenne  procefiione  portata 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Trivigi  , dove  celebrata  dal 
Vefcovo  la  Meda  , e quivi  efia  immagine  collocata  con  molta  divozio- 
idi}  ne  è venerabilmente  cufiodita  . L'  alte’  anno  Pietro  Aldobrandino  Car- 
CmÌ1>” «-  ‘*'n**e  » PJP*  Clemente  Vili,  nepote  , con  molta  compagnia  di  Pre- 
tti,, . “ lati  , Gentiluomini  , e ferventi  , andando  a vifitare  la  fua  Badia 
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tfl  Roface  nel  Friuli , ptfsò  per  Trivigi  , dove  eoo  grande  onore  , e 
lplendore  ricermo,  fu  da  Francefco  Giulliniano  Vefcovo  della  Cittì)  Pre- 
lato per  ogni  rifpetto  d'ogni  laude,  e d’ogni  onore  meritevole  , alberga- 
to. Ritornando  a quello  tempo  dalla  Tua  Ambafcieria  fatta  all’  Imperatore  tgt. 
Girolamo Soranzo,  giunto  a Trivigi  fu  da  Lorenzo  fuo  fratello,  che  della  Glrolimo 
Cittì  era  Rettore,  e di  Marc’ Antonio  Zeno  fucceflTore  , con  gran  compì-  s*""ia  •' 
gnia  di  Gentiluomini  in  caroccia,  ed  a cavallo  , da  molta  milizia  incon- 
trato, e con  grande  allegrezza  dal  fratello,  e da  tutta  la  Città  raccolto, 
al  quale  tra  gli  altri  diporti,  e trattenimenti  furono  la  notte  fu  la  Piazza 
fopra  un  Tavolato  dirimpetto  al  Palazzo  Pretorio  fatti  da’  giovani  Tri- 
▼igiani  quei  giuochi,  eh’  efB  chiamano  le  forze  d'Èrcole,  con  tanto  artl-Jlg'Jfc 
tizio , che  fu  (ingoiar  cola  il  vederlo  , e (Tendo  da  tanti  lumi  la  Piazza 
illuminata,  che  parea  che  il  Sole  di  mezzogiorno  rifplendeflè,  e con  altri 
giuochi,  balli,  e falci,  e varie  forte  di  fuochi  artifizioft  fu  parte  di  quella 
notte  allegramente  pattata:  e veramente  in  quello efercizin  di  rapprefentar 
quelle  imprefe  Erculee,  non  fono  perfone  d'  altra  Cittì  , che  più  fe  ne 
dilettino,  nè  che  meglio  vi  riefeano  de’  Trivigiani  . Quelle  cofe  benché 
picciole,  fono  però  memorabili,  e non  volendo  partir  il  termine  della 
veritì,  bifogna  per  continuar  l’Illoria  fino  al  tempo  prefente,  che  il  Let- 
tore fi  contenti  di  quel  poco  , che  m fuddetta  Cittì  a tempo  di  pace  é 
occorro,  ficcomc  dopo  i lauti  cibi,  non  fi  fogliono  fprezzare  quei  femplici 
frutti,  che  fono  ne’nobili  conviti  fomminillrati.  Quello  ifielfo  anno  fu  no- 
tabile per  due  grandi  contrari  accidenti,  cioè  per  orribil  ficciti  , non  ef- JKLi'a 
fendo  per  gran  tempo  caduta  pioggia  , e poi  per  fomma  umiditi  , da»”**1'- 
pioggne  infinite  cagionata  ; onde  crebbero  tanto  i fiumi  , che  gran  parte 
della  Cittì  allagarono,  per  la  qual  cofa  con  pubbliche  Procefltoni  , e fre- 
quenti orazioni  fu  cercato  di  placar  la  giuda  ira  di  Dio.  Conforme  alla 
difpofizion  legale  dalla  Repubblica  odervata  , niuno  in  Patria  fua  pud 
clfer  Giudice  Adedòre  , il  che  fi  coduma  non  folo  nei  Cittadini  di 
quella  Città  dove  hanno  da  giudicare  , ma  eziandio  in  quelli  che  fonò 
de'  Cadelli  alle  Cittì  fottopodi;  nondimeno  edendo  r.el  itfrj.  fatto  Ret- 
tore  di  Trivigi  Marco  Giudiniano,  elede  per  fuo  Vicario  Latino  da  Col- «>' Triti- 
lo Concgiianefe;  il  che  non  parendo  a’Trivigiani  che  folle  conveniente  , có"esL'«- 
mandarono  al  Giudiniano  due  Nunzj  , pregandolo  a voler  in  luogo  delE- 
fopraddetto  Latino,  elegger  un’  altro  : a che  avendo  egli  rifpodo  , che 
in  ciò  s’ averebbe  regolato  fecondo  che  fode  flato  da’fuoi  Superiori  deci- 
fo;  perciò  i Trivigiani  mandarono  a Vinegia  loro  Ambafciatori  , come 
fecero  anco  i Coneglianefi,  pretendendo  di  efTer  da’  Trivigiani  divifi  , e 
per  ciò  poter  venir  a giudicarli  ; e difputata  la  caufa  in  pieno  Collegio  , 
fu  a favor  de’  Trivigiani  terminato  quefio  negozio  • Quedo  medefimo 
anno  venuto  a morte  Marc'Antonio  Memmo , fu  in  fuo  luogo  afliinto  al 
Principato  Giovan  Bembo-,  nel  qual  tempo  Caterina  moglie  di  Ruggiero  Gin.» 
Padron  di  barca  partorì  in  Trivigi  un  figliuolo  con  due  compite  tede  . Dor«- 
Nell*  ifleflo  tempo  nacque  la  guerra  del  Friuli  tra  la  Repubblica  , e Fer-  i6it 
dinando  Arciducca  d’Audria,  che  poi  fu  eletto  Imperatore,  cagionata  da- 
gliUfcocchi,  li  quali  dappoi  che  furono  daTurchi  di  ClilTa  fcacciati  con  yc,fione 
la  morte  del  Corfichio  Padrone  di  quella  Fortezza  , fi  ritirarono  nella  incocchi. 
Cittì  di  Segna,  polla  in  un  recedo  del  Quarnaro  dirimpetto  all'  Ifola  di 
Veglia  , luogo  , per  non  aver  Porto  capace  , ed  edèr  in  quella  parte  il 
mar  tempeflofo  , e tra  dirupi  , ’e  bofrhi  angudo  ,-  è per  mare  , e per 
terra  molto  licuro.  Era  Segna  de’ Frangipani  pretenduta  dal  Turco,  come 
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Membro  del  Regno  d’Ungheria  , che  con  1*  erme  in  parte  irti  con  I* 
Città  reale  occupato;  ma  Ferdinando  Imperadore  1’  unì  alla  Corona  , ac- 
ciocchì meglio  folfe  difera,  e vi  afToldò  molti Ufcoccbi,  (limandoli  a pro- 
posto per  la  conferraaione  di  quei  luoghi  , il  che  per  un  tempo  felice- 
mente riufcl;  ma  poi  colloro  fi  diedero  alle  rapine  , ed  alle  prede  de' 
Criltiani  per  terra,  e per  mare  col  mezzo  d’  alcune  loro  barche  leggere, 
con  le  quali  fatta  la  preda  velocemente  fuggendo  fi  ritiravano  in  alcuni 
nafcondigli,  e perchè  affralivano  anco  i Vafcelli  di  Mercatanzia  , il  Com- 
roerzio  rimaneva  impedito:  della  qual  cofa  fi  faceva  riclamo  alla  Porta  del 
Turco  contra  la  Repubblica,  perchè  effendo  , per  le  capitolazioni  di  Pare 
obbligata  a tener  netto  il  Golfo  Adriatico  , e libera  la  navigatone  per 
comodità  anco  de’  Turchi,  ella  a quello difordine  non  provvedere ; e per- 
ciò i Turchi  minacciavano  di  voler  ancor  e IR,  contra  le  condizioni  delia 
Pace,  venir  con  l’armata  nel  Golfo  per  didrugger  quelli  ladroni  , da  che 
potendo  rifultare  gran  danno  alla  Crillianità  , la  Repubblica  con  ogni  in- 
dolirla, per  divertire  un  tanto  pericolo  , faceva  far  gagliardi  offizj  alla 
Corte  Cefarea  , eziandio  col  mezzo  del  Papa  , acciocché  1’  Imperadore 
provvedelTe  a quello  difordine , il  quale  co’  fuoi  rimedj  in  parte  reprime- 
va la  infolenza  loro,  ma  di  nuovo  alle  folite  rapine  ritornavano,  tollerati 
da’  loro  Capitani , e protetti  da  alcuni  Minillri  Auffriaci  ; non  redando 
però  li  Viniziani  di  perfeguitarli  , dando  irremidibilmente  la  morte  a 
quanti  ne  prendevano;  onde  perciò,  e per  altri  rifpetti,  non  confeguendo 
quel  frutto  delle  loro  rapine,  che  prima  facevano,  (pinti  dalla  neceflità, 
più  avidamente,  e più  empiamente  rubavano  , e incrudelivano  non  foto 
contra  i Turchi  , e gli  Ebrei  , come  prima  profetavano  di  fare  , ma 
contra  i Mercatanti  di  tutte  le  Nazioni  , che  a Vinegia  venivano  , e 
di  Vinegia  partivano  ; il  che  grandemente  difpiacendo  al  Turco  , 
comandò  ad  AITan  Bafsà  della  Boflina  , che  con  le  forze  del  Tuo 
governo  gli  dillruggelTe  : e cosi  efTeguendo  fino  nel  i}ft.  ebbe  principio 
la  guerra  del  Turco  contra  gli  Stati  degli  Aullriaci  , nella  quale  per 
molti  anni  fono  fucceduti  varj  avvenimenti,  che  non  facendo  al  propolito 
noftro,  fi  tralafciano.  Ma  nè  perciò  gli  Ufcocchi cedevano  dalle  loro  rapi- 
ne, anzi  tanto  maggiori  le  facevano,  quanto  era  a loro  levata  la  como- 
dità di  farle  altrove;  onde  era  per  difertarfi  gran  parte  della  Dalmazia  . 
La  Repubblica  dopo  aver  gran  tempo  Sopportate,  e didimulate  quede  offe- 
fé,  mandò  Almorò  Tiepolo  Provveditor  Generale  con  affoluta  autorità  , 
acciocché  provvedede  a quedi  bifogni;  il  quale  fece  un  bellifffimo  princi- 
pio , e meglio  averebbe  fatto  , fe  non  folfe  fiato  da  importuna  morte 
levato  dal  mondo.  Di  lui  fu  fuccedore  Giovanni  Bembo,  che  poi  fu  Doge, 
delle  cofe  marittime  intendentidimo  , e braroofo  di  (radicar  quelle  genti, 
andò  contra  di  loro  con  quindici  galere,  trenta  barche  lunghe,  e ottomilc 
Soldati  Italiani  , Crovati  , ed  Albanefi  , milizia  che  averebbe  badato 
per  far  guerra  ad  un  gran  Principe  ; forprefe  Novi  Feudo  de’  Frangipa- 
ni, appartenente  al  Regno  di  Croazia,  minacciando  di  far  l’ idedò  ad  al- 
tri luoghi  , che  erano  degli  Ufcoccbi  ricettacoli;  al  Bembo  poi  fuccedè  in 
quel  carico  Niccolò  Donato  fratello  di  Leonardo  che  fu  Doge,  il  qualepec 
chiuder  i palli  a’  nemici,  fabbricò  due  Forti,  e li  fornì  di  Artiglieria,  e 
di  Soldati;  l’uno  nell'lfola  di  Veglia,  tra  Fiume,  e Segna,  l’altro  verfo 
Gliuba  nel  Canale  della  Morlacca  ; e (ebbene  non  tutti  i palli  erano  agli 
Ufcocchi  tolti,  edi  però  ridotti  a mal  "partito  di  vivere,  come  disperati, 
affiliarono  alcune  Terre  de' Viniziani  nell’Idria,  piantandovi  gli  Stendardi 
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Cefarei  per  far  nafcer  tu  quefti  P<  tentati  la  guerra . AI  Donato  Filippo 
Pafqualigo  in  quella  imprefa  fucceire  , con  grand’opinione,  che  col  fuo 
valore  doveflè  del  tutto  didruggerli  , e primieramente  diede  il  facco  ad 
alcuni  Cadetti  del  Contado  di  Segna  . Venuta  finalmente  dalla  Coite  Ce- 
larci commiflione  , che  1’  Arciduca  di  Gratz  faceffe  quella  provvifione  , 
che  a lui  parelfe  per  l'eftirpazione  degli  Ufcocchi , egli  che  ciò  fommamen- 
te  defiderava  , elette  Grafeppe  Ribatta  tuo  Configlielo  , c Vicedomino 
del  Ducato  di  Carniola  Colo  Cominifiario , con  autorità  di  accomoda* 
re  quello  negozio;  e di- caligare  i colpevoli  , ficcome  egli  diligentemen- 
te , c rigorofamentc , dopo  aver  puniti  con  efemplar  pena  di  morte  alcuni 
Capi,  impiegò  la  maggior  parte  de’rimanenti Ufcocchi  in  alcuni Cadetti  di 
Segna,  di  dove  non  potevano  attender  alle  marittime  prede  , ma  dando  a 
quelle  frontiere,  potevano  alle  (correrie  de’  Turchi  opporli  , con  dipendio 
degli  Auliriaci,  cd  alcuni  po-hi  tratenne  in  Segna,  con  ficurtà  di  vivere 
mndedamente.  Ma  elio  Ribatta  con  calunnie  inquietato,  e poi  dagli  Ufcocchi 
crudelmente  uccifo  ; quelli,"  che  erano  dati  didribuiti  alle  frontiere  nel 
i £02.  ritornarono  in  Segna,  facendo  dannofe  incurfioni  , prede  importan- 
ti, e ruine  intollerabili  contra  i Viniziani,  e particolarmente  nell’  Idria  ; 
e penetrati  nel  Friuli  abbruciarono  alcune  Ville  lino  a Monfalcone  , con 
grande  empietà , e tra  1'  altre  memorabile  fu  quella  , quando  prenderono 
il  giovane  Veniaru  con  la  Galera  , della  quale  egli  era  Governatore  , 
mentre  fe  ne  dava  fenza  timore,  e fenza  far  ofTefa  ad  alcuno  ; e non  fo- 
llmente T ucciderò,  ma  lo  tagliarono  a pezzi,  e lo  divorarono,  ponendo 
la  Tua  teda  fopra  la  raenfa , e conficcandovi  (opra  una  ardente  candela  , 
affine  che  fervide  per  candeliere  . Non  potendo  , nè  dovendo  la  Repub- 
blica più  fopportar  tante  offefe,  poiché  l’Arciduca  non  rimediò  , al  qual 
dall’  Imperatore  fuprano  Signore  di  Segna  , e d’  altri  luoghi  abitati 
dagli  Ufcocchi,  come  pertinenti  al  Regno  d’  Ungheria  , era  data  com- 
meda  la  cura  di  quedo  negozio  ; fu  la  Repubblica  necellìtata  a muo- 
ver 1’  arme  contra  gli  Stati  dell’  Arciduca  per  fard  drada  alla  ellirpa- 
zione  degli  Ufcocchi,  onde  con  efercito  entrò  nel  Contado  di  Gorizia, 
drinfe  d’adedio  Gradifca,  e fi  trattò  fanguinofa  guerra,  co.n  travaglio,  e 
incomodo  di  tutto  lo  Stato,  e particolarmente  del  Trivigiano  al  Friuli 
vicino.  Trivigi  con  la  folita  prontezza  offerì  alla  Repubblica  ijo.mofchet-  r-,  i,,. in- 
tieri pagati  fotto  il  comando  d’  un  Cittadino  Trivigiano  , ovvero  ogni 
mefe  mille  ducati  per  tutto  il  tempo  che  il  fuo  Generale  dette  fuori  ar- 
mato; ma  poi  per  quello  effetto  vi  mandò  XXX.  Cavalli  leggieri  pagati 
fotto  il  comando  di  Francefco  Camolato.  Ne’ primi  moti  di  quella  guer- 
ra il  Conte  Fulvio  di  Porzia  Condottiero  di  gente  d’arme  , figliuolo  del 
Conte  Silvio,  dopo  aver  onoratamente  nella  guerra  di  Fiandra  travaglia- 
to, e con  nobile  condotta  di  Fanteria  alla  Repubblica  a Corfù  degnamen- 
te fervilo;  imitando  l’cfempio  di  tanti  fuoi  Antenati  , che  con  gran  fe- 
de, e gran  valore  a diverfi  Principi,  e particolarmente  all’  ifieffa  Repub- 
blica fervirono,  s’ offerì  pronto  al  medefimo  militar  fervizio;  ficcome  anco 
li  Conti  Muzio,  e Morando  fuoi  fratelli  , con  degni  carichi  , in  diverfi 
luoghi  hanno  alla  Repubblica  il  medefimo  fervizio  predato!  della  qual  ntt- 
bililfima  Cafa  fono  tanti  celebri,  e valoroft  Perfonaggi  ufeiti,  che  di  elfi 
non  potendofi  in  quedo  luogo  far  degna  ricordanza  , copiofa  Idoria  fe 
ne  potrebbe  formare.  La  Repubblica  volendo,  più  che  foffe  polfibile  rifpar-Sgjdw 
miare  i funi  fudditi  , che  nello  Stato  abitavano,  a’  14.  d’ Aprile  di  quedo  dilli  Re-  , 
ifledò  anno  deliberò  di  abilitargli  sbanditi,  che  potettero  liberarli  fervendo  r‘,Dj ',J * 
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in  quell»  guerra  con  la  per  fon  a , o pagando  chi  per  loro  fervide  ; li)  quel 
modo  > e eoo  quelle  condizioni  , che  folTe  limitato  da  Un  Magiflrato  di 
fette  Senatori  a ciò  deputato  ; onde  non  folo  di  quella  regione  Trivigiana  , 
ma  di  tutto  lo  Stato  furono  molti  liberati  , che  per  quello  fervizio  an- 
darono ili'  efercito  , alla  qual  guerra  poi  col  mezzo  della  pace  fu 
pollo  fine  , con  gran  contento  de'  fudditi  • Nella  qual  guerra  ’ in  fcr- 
RicMcr»  vizio  della  Repubblica  tra  gli  altri  fervi  Francefco  Richiedi  il  Cavaliere  , 
Farcitila . e fu  con  onorlto  flipendio  condotto  con  titolo  di  Perfonaggio  , e fervi 
anco  Lucio  fuo  fratello  con  carico  di  Sirgente  maggiore  , il  quale 
nel  riconofeer  il  Forte  di  Lucinit  , fu  da  una  mofehettata  de'  nemici 
morto  , e d’  ordine  pubblico  in  Palma  con  folenni  efequie  fepolto  , con  un 
degno  monumento  in  fua  laude  pollo  : e dal  Senato  fu  donata  una  collana 
d'oro  al  fopraddetto  Francefco  fuo  fratello  per  fegao  d'onore,  e per  confola- 
aione  del  padre  , e della  fua  benemerita  caf»;  che  cosi  appunto  dicono  le 
lettere  del  Bembo  ferine  ad  Antonio  l’riuli  Generale  dell’arme,  che  fu  poi 
Doge  l’anno  ifif.  a' z.  di  Settembre.  Quella  famiglia  Richiera  riconofciu- 
ta  , come  fi  difife  , da  Leopoldo  d'Aufiria  già  Signor  di  Trivigi  nel  nume* 
ro  delle  famiglie  nobili  Trivigiane,  é per  la  fua  antichità,  e per  uomini  fé* 
gnalati  di  ella  ufeiti,  molto  riguardevole:  poiché  fi  legge  che  Raicber  Yen* 
ne  d’Alfazia  in  Italia  , e molto  ricco  fi  fermò  in  Pordenone  , onde  i fuoi 
difendenti  hanno  a’  Monifterj  , e luoghi  pii  fatti  notabili  benefici,  e parti* 
co! a ralente  nel  1419.  Francefco  nel  fuo  Tefiamento  lafciò  che  folli  edifica- 
ta una  Chiefa  col  Moniflero  in  Pordenone  dedicato  a S. Francefco,  come  fu 
efeguito  da  quel  Configlio,  al  quale  efib  Tefiatore  quello  carico  impofe  , e 
ora  é da’  Frati  Minori  tenuto.  Militò  anco  In  quella  guerra  a proprie  fpe- 
atwnt iibani.  fe  con  trenta  foldati  il  Conte  Aleflandro  Montalbano  Coneglianefe,  Cavalie- 
re onoratilfimo,  e quivi  al  fuo  Principe  fervendo  la  fua  vita  finì;  Cerarne 
degnamente  all’ifieflb  fuo  Principe  fece  nobile  fervizio  il  Conte  Marco  Mont- 
avano, già  di  mille  fanti  Colonnello,  fratello  del  Co:  Niccolò  Cavaliere 
dell’ordine  di  S.  Stefano  del  Gran  Duca  di  Tofcana  , del  qaale  fu  Paggio  , 

Cameriere  fegreto,  e a divertì  Principi  prudentiffimo  Ambafciatore.  Nel  fe- 

1617  guente  anno,  per  deliberazion  del  Senato  furono  in  Trivigi  deferiti!  gli  uo- 
7 mini  dalli  XV.  anni  fino  alti  cinquanta,  che  erano  atti  di  fcrvir  alla  guerra. 
Nel  mefe  di  Giugno  pur  di  quello  anno  nel  territorio  di  Cafielfranco,  Ter* 
Tenori!!'1  n del  Trivigiano  , forfero  in  tanta  quantità  le  Locufie,  che  i frutti  , 
Cartel-  l’erbe,  e le  biade  affatto  confumavano  ; il  che  fu  con  tanto  fpavento  degli 

*““■  abitatori  di  quei  luoghi  , che  deliberavano  di  partirli,  e abbandonar  il  pie- 

fe  , non  foto  per  lo  danno  prefente,  ma  per  quel  peggiore  , che  doveano 
ifpettare;  perciocché  avendo  quelli  animali  partorita  gran  quantità  di  uova, 
ne  erano  per  riufeire  in  molto  maggior  numero  con  total  efierminio  di  quelle 
genti;  della  qual  cofa  informato  il  Principe  fcrifiè  a Niccolò  Barbarigo 
Rettor  della  Città,  che  andafle  a quel  luogo,  e ben  informato  di  quello 
negozio , con  ogni  polfibile  rimedio  vi  provvedelfe  . Andovvi  elio  Rettore  , 
e da  molto  numero  di  villani  con  paglia  , in  quel  luogo  raccolta  , acce- 

fa  , molte  ne  furono  difirutte  , ma  però  molte  anco  in  altre  parti  fuggiro- 

no , e fu  conci  ufo  non  vi  elfer  miglior  rimedio  , che  nel  proffimo  mefe  di 
Settembre,  rivolger  quel  terreno  pollo  in  una  grao  campagna  prativo  , ed 
a quello  modo  quelle  uova  foppriraere,  e foffocare.  A quello  inale  un  altro 
Conu*;»  dietro  niente  minore , e fu , che  negli  animali  bovini  entrò  un  conta* 

dolili  Ani.  giofo  morbo,  ficché  con  gran  danno  dell’  agricoltura,  e ruina  de'coloni  , 

“,l  M,llU  una  gran  quantità  ne  andò  a male  ; alla  quale  infermità  non  fi  feppe  tro- 
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var  rimedio  , che  fofie  buono.  Quello  medefimo  anno  tfif.  Bartolommeo 
Burchielato  Fifico  Trivigiano  diede  alle  flampe  una  fui  voluminofa  opera  R t 
infcricra , Commtntarlorum  mtmtrablllum  mulllplicir  Rifiorì*  Tarn  fin*  locupltj  Bclthtcìuo. 
prtmptuariu m lìbrti  quatuor  difiribaum ; nella  quale  fi  fede  con  quanta  dili- 
genza , e quanto  alletto  egli  fia  andato  da  i più  antichi,  e reconditi  luo- 
ghi di  Tririgi,  e da  antichi  fepolcri  raccogliendo  rgni  cela  memorabile  , 
ebe  potcfle  a detta  Tua  Patria  apportar  lailde , e ornamento;  nella  qual  fati- 
ca, ficcome  ha  moli  rato  l'eccellenza  del  fuo  ingegno,  cosi  s'è  fatto  drgno, 
che  Ttivigi  , e i Trieigiani  tutti  gli  abbino  obbligo  immortale.  Nel  1 6 ■ C. 
parti  di  quello  mondo  Giovanni  Bembo  Doge  di  Vinegia  , ed  a lui  fu  faree 
fuccelfore  Niccolò  Donato,  che  folamente  un  mefe  ged  è il  Principato,  e 
a lui  con  gran  giubilo  della  Città  fuccedè  Antonio  Priuli,  alla  felicità  del 
qual  a'aggiunfe,  che  filo  figliuolo  Abate  della  Vangadiccia  , che  vivea  in  P‘“J*  P«xe. 
Roma , Prelato  per  ogni  degno  rifpetto  riguardevole , fu  della  dignità  Caldi-  £ 
nalizia  onorato  : onde  anco  per  ciò  in  Vinegia  G fecero  pubbliche  dimoftra. 
aloni  di  grande  allegrezza  . 1 Trivigiani  fecondo  l’antico  coflume  delle  Cit- 
tà fudJitc  della  Repubblica  mandarono  Gregorio  Spineda  Giureconfulto  , e 
Fulvio  Anfelmi  loro  Ambafciatori  a rallegrare  col  Sereniflìmo  Principe  , ■ 
qnali  furono  da  lui  onorati  della  dignità  dr  Cavalieri  . Nello  fteflo  tempo 
Aloigi  Vendramino  Patriarca  di  Vinegia,  e Cardinale  venne  a Trivigi  incon-  r 
acato  con  molte  carrozze  da  Giovanni  Barbarigo  PodeGà,  col  quale  alloggiò , c vó^.Zùii,» 
fa  Tegnente  mattina  andato  a piedi  alla  Chiefa  della  B.  V.,  dille  la  MelTa  •‘‘Jjj'1*1' 
e poi  il  Tuo  viaggio  continuò.  Li  Padri  Cappuccini  avean  la  loro  Cbiefa, 
e moniflero  lontano  di  Trivigi  mezzo  miglio  fuori  della  porta  de’Santi  Qua ’ 
xanta  fopra  la  Arida,  che  conduce  a Padova  , il  qual  luogo  per  la  difilli- 
za  della  Città  , efiendo  loro  incomodo  , fu  da'  Trivigiani  ad  elfi  conce, 
duto  luogo  nella  Città  nel  Borgo  de’Santi  Quaranta;  e del  primo  loto  luo- 
go con  licenza  del  Principe  fu  fatto  un  lotto  di  ducati  ttcmille,  efiendo 
anco  all'ora  Podcfià  efio  Barbarigo,  al  quale  nel  tdzo.  fuccefie  nella  Pode* 
diaria  Pietro  Corraro.  Quattro  anni  prima  era  mancato  Augnilo  A vogaroPrior 
di  S.  Maria  di  Folle,  onde  fecondo  l'ordinario,  dal  Collegio  de’Nobili  Tri  s.M"u2I 
vigiani  , fu  quello  anno  in  fuo  luogo  eletto  Dionigi  Rovero  gentiluomo  F<*- 
Trivigiano:  nè  prima  li  venne  a quella  elezione,  che  delle  fue  entratefofie- 
ro  i luoghi  di  efio  Priorato  rifarciti . 11  Giugno  di  quello  Aedo  anno  venne  Arirei 
a Trivigi  Andrea  Paruta  Generale  , rivide  la  milizia  , e poi  per  11110(10  ef. 
fetto  palio  ad  altre  Città  dello  Stato.  Nell'altro  anno  Francefco  Spineda  gen. 
tiluomo  Trivigiano  ^offerì  alla  Repubblica  Capitano  di  cinquanta  Coraz-  tftì 
ze , e andò  in  Lombardia  per  le  novità  occorfe  nella  Val  Tellina  , e in  que- 
llo tempo  mancato  Paolo  V.  Sommo  Pontefice  ebbe  fucceficre  il  Cardinale 
Lodovico  Bolognefe  , Gregorio  XV.  nominato,  efiendo  Rettor  di  Trivigi  An- 
tonio Bragadino  . Il  qual  Pontefice  pafiato  poi  all'altra  vita  , alti  t.  di  Luglio 
idaj.  a lui  fuccedette  Maffeo  Barberino  Fiorentino  con  nome  di  Urbano 
Vili.  In  quello  iftefio  anno  mancò  eziandio  il  Doge  Priuli,  al  quale  fu  fur-  r.b,no 
rogato  Francefco  Contarino  Proccuratore  di  S.  Marco,  e Senatore  di  gran  vir-pJiVfEjJ*' 
tù,  e di  gran  merito  . . 
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vo  di  Ravenna  4 3. 

Ardici  173 

Ardino  Borgognone  Cardinale  Legato  391 

Arduino  Conte  di  Verona  R:  d'Italia  100 

d Arena  Tomafio  Podeftà  di  B iffano  113 

Argenta  133 

Argenta  famiglia  . Vincenzo  t’accofia  a Ce 

fare  501 

Arimondo  Andrea  Commendatore  J 11 

Arioco  / Aquile}»  Capitano  39 

Armano  Tedefco  413 


Arme.  Arma  prima  di  Trlvlgl  3.  434.  Se- 
conda , t terza  3.  de’ Padovani  18.  434. 
d' Attila  Re  )S. Coti alla  Sq.Caminefe  141. 
Pilota  143.  Ordelaffa  ao8.  Pola  nq.Me- 
etegalda  119.  Cafiella  ifq.Rav  agnina  173 
Rot  erà  187.  Aziona  317  Bettignuola  334. 
Scaligera  344.  Carrara  370.  434 .de'Vini- 
ziani  lJ6.Auflrlaca  413.  Tirella  418.  Su- 
gano 418.  Aucuta  434 . Dazza  434.  Tetri 
pefia  447-  Strafa  737.  Arpa  734. 
Arnolfo  lmperadore  viene  in  Italia  91 
Arpi.  Arpo  Vefcovo  di  Feltre  no.  Migliore 
187.  113.  Arpi  ripatrlano  aia.  Giovanni 


U'  NOTABILI.  557 

131.  Buonineontro  133.  139.  Giovannino 
tbandllo  137  Buonacorfo  138.  Ambaficia- 
dore  a!  Papa  241.  Francefilo  Vefcovo  di 
Ceneda  144.  Migliore  160.  i(f.  Oliviero 
308.  Roffignolo  317.  Migliorino,  e Pietro 
fautori  de'Tempefia  330.  Pietro,  cGivfcp- 
p e 370.  Tomafio  41».  fatti  nobili  Trivìgia- 
nl  444.  Arpo  ultimo  di  quella  famiglia 
13  4.  efiintl  734.  loro  arma  734 
Atrio  Ere  fiate  a 1 4 

Artegna  *71 

Atuno  Re  f Stalla  a 

/Allignano  Uguéclone  Capitano  234 

Affiti  fiotto  la  Cbirfa  431. 

A foto  donato  alla  Cblefia  Cattedrale  di  Tri - 
ligi  da  Ottone  III  lmperadore  98.  rii. 
119.  19  1.  confermato  al  Vefcovo  di  Trivi- 
gl  141.  battuto  fi  difende  137.  fiotto  7 rivi- 
giani  234.  cccvpato  da'corgluratl  191  bat- 
tuto da' fuorufcill  7 1 7.  ottenuto  da  Cane 
317.  refiitutto  a'  Trìvigìani  321.  fiotto 
quelli  del  Tempefila  332.  fiotto  gli-  Sea- 
lìgeri  344.  fiotto  i Finizioni  344.  occupato 
dal  Patriarca  387.  battuto  dal  Carra- 
ra 407.  fiotto  II  Carrara  420.  tentato  da- 
gli UngLcri  437.  fiotto  Cefiare  301.  ri- 
torna [otto  I Vlniziaul  fot.  e poi  va  fiot- 
to Cefiare  708.  ritorna  [otto  la  Repubbli- 
ca 713.  va  (etto  Cefiare  717. 

Da  Aiolo  famiglia,  Pietro  337.  378.  Ve- 


trino • 381 

A fola  fiotto  Vlnlzlanl  448 

Atte  abbruciata  117 

Atalarico  Re  d'Italia  48 

Attarico  Re  dt'Goti  fi 

Attendolo  Michele  da  Codignola  Generale  de' 
Vlnlzlanl  470.  ha  in  feudo  Ca/ìelfranco 

47». 

Attinio  Solano  acquifla  Feltre  4 


Aitila,  e fina  origine  37 .fi  marita  nella  fi- 
gliuola del  Re  de'Turìngi  37.  Fa  m otir 
JSIeda  fino  fratello  per  regnar  foto  37  aj- 
fialta  l'Imperio  Occidentale  38.  i rotto  In 
Francia  da  Ezio  38.  Viene\contra  l'Italia 
38.  ha  per  arma  il  Levriere  bianco  38. 
ottiene  Aquile a 45.  e Concordia  40.  entra 
armato  nel  Triviglano  41.  va  alC  ìmpref  t 
/ Aitino  41.  romene,  e diflrugge  qi.ott.c- 
ne  Uderzo  4*.  Feltre,  Ceneda,  e Vicen- 
za 42.  con  altre  terre  42.  dimanda  Trl- 
vlgl 42.  ambiziofio  , e crudele  43.  aficolta 
gli  Ambafclador i Trivlgianl  43.  riceve  In 

gru- 
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grazia  Trlvlgl  44.  taira  in  Trivlgl  44. 
lofi  la  Gablno  fu 0 Capitana  In  Trlvlgl  44. 
confuma  Padova  47.  ac qulfia  Ravenna  4 7. 
va  £tr  difiruggtr  Roma  47.  « per' hi  non 
la  difiruggejfe  45.  ritorna  In  Ungheria  4}. 
fi  pacifica  con  Valentinlano  \mpcr aiate  4 j 
Aa  Oliarla  fan  f orlila  per  moglie  4}  /va 
/»a  «orf»  4J 

S.  Augii fla  Martire  fo6 

Ayoguia  </i  Trlvlgl  chi  cefo  fin  448.  che 
cerimonie  ufi  , e che  beni  abbia  448.  da 
la  all I Tempefia  1 jo 

A vogar  i Brofclanl  , Z.aJ;J  # cagiono  della 
ricuperazione  d l Brefeia  j 1 1.  pietroso. 
A ubino  Giovanni  7 

Allotto  Giovanni  410.  Generale  de!  Carta- 
ra  451 

Augurelli  Aurelio  ...  . 489 

Azioni  Bellumfi , Antonio  51 S 

Azioni  Avogarl  . Dlfcefi  da'  Marchefi  di 
Monferrato  di  S afonia  101.  /or»  dipen- 
denza 327.  /or  arma  317.  4zzo  I.  Giu- 
dice fra'Trlviglanl  , e Feltrlnl  delegato 
dall' Impera  dorè  101.  327.  /a  fa/a  fua 
alloggia  Cefare  101.  Allenterò  fuo  fi- 
glinolo 327.  Giacobo  detto  Rìccio  Cava- 
llari IJI.  327.  marra  </  C amine fe 
Z33.  ibandllo  dì  Trlvlgl  237.  /<r;/ro 
dalla  Rofa  Cavallaro  304.  327.  Alle- 
vierò L/a  ammazzar  Ricciardo  da  Co- 
rnino Vicario  Cefare  In  Trlvlgl  249.  ajuta 
a fcaeclar  Gocce  Ho  da  Camino  del  dominio 
di  Trivlgl  270.  / Rettore  di  Contgliano 
aji.  affo.  307.  307.  pregato  , r fatto 
Podefià  di  Padova  jitf.  317.  difende 
Padova  conira  Cani  della  Scala  3 1 8. 
rompe  le  genti  di  Cane  3 19.  gli  I diriz- 
zata una  fatua  da'  Padovani  319,  è pre- 
miato largamente  319.  va  Ambafciadore 
alla  coronazione  de!  Re  di  Boemia , e d! 
Polonia  32S.  i principale  In  Trlvlgl  318. 
329.  nemico  di  G uccello  Tempefia  328.  lo 
fa  tbandire  co' furi  fognaci  diTrivIgi  come 
ribello  329.  conturba  Trlvlgl  329.  non 
lafcla  ammettere  II  fratello  del  Re  dì 
Boemia  carne  Vicario  al  Reggimento  dì 
Trivlgl  330.  cammina  al  dominio  di  T'I- 
vlgl  3 3°.  è combattuto,  ferito  , e fatto 
prigione  da  Guecello  Tempefia  331.  i uc- 
ci fo  nel  letto  da  Guglielmo  Campofanp  ero 
33  r.  le  fue  cafe  fono  dfirutte  332.  è dan- 
nata la  fua  memoria  33  3.  Azzonl  eia»- 
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diti  di  Trlvlgl  333.  da'  Finizioni  rtfiUui. 
tl  alla  patria  388.  Giberto  Giudice  fra! 
Trivlgianl , e Cene  defi  I £8.  Aldobrandino 
Giudice  191.  Gherardo  Cavaliere  dtteo 
Ricciolino  I,  327.  i uno  de' quattro  Rettori 
di  Trlvlgl  a;o.  Ambafciadore  a’ Padovani 
272,258.  Sopragafialdo  283.  278.  280. 
Ambafciadore  al  Patriarca , ed  a'  Vinìzla- 
ni  281,  Cavaliere,  e Configliere  di  Fede- 
rigo Re  de' Romani  29I.  299.  300.  327. 
reprime  la  congiura  di  Cafitlfratuo  324. 
muore  327.  388.  Ordano  327.  Azione 
327.  388.  397.  Schernito  327,  388.  Al- 
tenterò  11.  Cavaliere  327.  Amba  [.udore 
a'  Finizioni  389.  390.  fatto  prigione  , e 
mandato  In  Ungheria  394,  Giacobo  d' Or- 
dano ucclfo  331,  388.  Giacobo  d' dilanierò 
fuggt  a Venezia  331.  i Podefià  di  Fioren- 
za 327,  Padrone  d’uno  Galera  In  forvi- 
glo  della  Repubblica  contea  1 Genove fi  417 
417.  Reca,  a Riccio  Fcfcovo  327.  388. 
Romboide  327.  387.  Ricciolino  11.  Capi- 
tano in  Ifirla  327.  è cagione  della  ricupe- 
razione dì  Capedlfitlm  417.  è fir oppiato  , t 
nominato  dal  Sabclllco  418,  prigione  degli 
Ungberi  404.  menato  in  Ungheria  407.  li- 
berato 408.  benemerito  dello  Repubblica 
447.  Giacobo  418,  Gherardo  431.  Allente- 
rò primo  Avogaro  del  Fefcovado  di  Trivi * 
.gl  317-  448.  Ricciolino  Podefià  di  Cataro 
327.  Rambaldo  Avogaro  49J.  701,  Anto, 
nio  Avogaro  327.  Marco  Avogaro  327. 
Azzini  defcrltti  nel  Collegio  da'  Nobili  Tri, 
vi  gì  ani  44<-  Altcnicro  Cavaliere  , t Ric- 
cio Avogarl  47 £.  Str afoglio  Azzonl  481. 
Girolamo  Avogaro  489,  527.  Stefano  Az- 
zonl 481,  481.  SI  oppone  alla  / edizione  di 
Trivigl  49  j.  eletto  Caporione  In  Trlvlgl 
497.  Allenterò  Avogaro  Filofofo  725.  Fi- 
lippo Avogaro  va  contrn  la  Regina  di  Po- 
lonia 528.  Rambaldo  Avogar t va  alla 
guerra  di  Cipro  730,  Alef andrò  Avogaro 
Fefcovo  di  Clltanova  737.  Antonio  Azza- 
ni  Ambafciadore  al  Cardinale  della  Torre. 
Sii- 

B 

B A cellieri  Niccoli  Podefià  di  Vicenza  ino. 
Badia  di  Narvtfa  dotala  da’Contl  Col- 
Ulti . <8.  Badia  di  Pero  lor.  223.  di 
NonantoU  107.  di  Videro  109.  del  Po - 
lefine  fono  I Finizioni  479 

Bado- 
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Bidovir!  detti  Partiate I.  SJL.  Orfo  Doge  .H  3 
Marca  Pad/fià  di  Trivlgl . 2 1 ».  davanti  Pa- 
delli di  Vaiolar  Ina . 39  ; 

Baglioni  Signori  di  Perugia,  491.  Giovai» 
Paola  Generale  de'  Finizioni . 3 14.  difende 
Trivlgl  . 319.  prigione  de'  Cefarel  . ;ao 
Ma  Ut  e fa , f ti 

Balbi  • Eufiacblo  Podefii  dì  Trivlgl  . 477. 

Niccoli  Provveditore c jii.jij 
Baldacchini  Gherardo,  273.  «51.339.  348. 

3<8.  Niccoli.  3T3 

Baldinica  fabbricato  do' Gali,  $3.  comprar  a 
do'  Trlvlglanl . ■ I j2 

Balcflraccio  Antonio.  433 

Banchetta  Alcffondto,  jao 

Banditi  chiomati  dallo  Repubblica . 343 

Bando  Imperlale  J opro  Trivlgl . 1 j 1 

Baone.  i^a 

Baoni.  Aurla,  133.  Manfredo.  «33.  Cecl- 
llo.-  133.  Alberto  . 134.  Antonio  . 270. 
Pietro  Vefeovo  dì  Trivlgl.  423 

Barba  prima  tagliata  fegno  tf  ejfer  erede . g 1 
Barbaro  Ha  Imperadore  incoronato.  117.  d<f-  j 
corda  dal  Pontefice,  li  8,  termina  il  Trivi-  I 
piano.  115.  viene  in  Italia  armato,  e fue 
azioni,  tlj.  Iti.  1 19.  u_t. 

Barbari.  Ermolao  Vefeovo  di  Trivlgl,  e fui 
azioni.  469.  Zaccaria.  478.  Luigi  Prov- 
veditore In  Padova  , 3 1 8 

Parbarighi  . Niccoli  Podefià  di  Serravalle. 

4t7. 4|8. 4<0.  Marco  Pere.  4l  1 . Agofilno 
• Doge . Girolamo  Podefià  di  Feltri . tri 
Barbi.  Marco.  ifig.  Pantaleone  Podefià  di 
Trivlgl  40».  406.  Capitano  in  Trivlgl . 41  i, 
dona  per  la  Repubblica  Trivlgl  a Leopoldo. 
4«r.  Marco  Vefeovo  dì  Trivlgl.  47 6.  Lo - 
dovlco  Vefeovo  di  Trivlgl , 47  3 

Barbiani  Conti.  Giovanni  Capitano  del  Carrara 
danneggia  il  Trìvigiano « 413.  entra  in  Tri 
figl . 4 zi.  ricupera  Portobufoltto  . 429. 
De  Bardi  Giroldo  Capitano.  I r , 

Barifani . 446.  venuti  da  Fiorenza  , 3 36. 
Cino  fepollo  vivo . 394.  Bar  faro  . 463. 
Pier  Francefco  . tot,  Giulio  a'  accofia  a 
Ce  fare  301.  313.  Giovanni  »'  accofia  a 
Ce  fare.  303 

Baron  dalle  lettere.  308 

Baro» ieri  . Olivo,  ed  Amodigto.  194  I 
Barriera  In  S.  Salvatore.  341  ; 

Balanino  Bartolomeo . 488  | 

Badano.  Pcfiofopra  la  Brenta,  t.  di  AH  etico  | 


Iti 

iifi 

ìli 

ili 
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d' Olanda . j 3 3 .a fediate . r 47.  fotte  Ez- 
zelino. 193.  fitto  Alberico  fuo  fratello. 
a 01.  folto  Cane  dalla  Scala,  32 1.  folto  1 
Finizioni  .431.  ricuperato  dagli  fieli . 313. 
da’  Cefarel  maltrattalo . 3 19 

Bafegli  Pietro . ■ i40 

Bafilio  Imperadore  Orientale  con  eferciio  In 
Italia.  . 94 

Battaglino  da  Cremona.  SIS 

Bazzoletti,  44<.  Alberto.  «81.  Beco  Con- 
te fiatile. 

Bedoja . 

Beffa  Negrlnl  Antonio.  392. 47 
Belegni  Filippo  Podefià  dì  Trivigl . 

Belgrado  Aìfonfo  Dottore. 

Bel  lato  Matteo. 

S.  Bellino  Vefeovo  dì  Padova. 

UeUiCirìomandatoda  Giufiiniano  all  imprefa 
d'Italia.  qq.acqulfla  la  Sicilia . 49. pren- 
de per  forza  Napoli . 44.  Ottiene  Roma , e 
Milano  49.  30.  Bergamo , Novara , Fie fo- 
le , Ofimo , ed  altre  Città  . 30.  afftdia  Ra- 
venna. gt,  S' accorda  con  Vitige  Re  de' Go- 
ti. 31.  rivocato  d'  Italia . 31.  concfeluto 
fedelijfimo.  31.  rimandalo  all'  imprefa  d' 
Dalla  .Sta  libera  Otranto  dall'  affedio . 3 3. 
ripara,  0 pr  e fidi  a P e faro.-  gg^Va  per  (oc- 
correre Roma  con  armata . gf.  a’  inferma 
di  doglia.  f6.  riedifica . e fortifica  Roma. 
>8.  fune  a Meffina  . 34.  è rivocato  d" 
Italia.  • 34 

Bel lovefo  Re  de'  Celti . 

Beli  rando  Patriarca  d"  Aquile} a uccìfo  da I Vii - 
latta.  388 

Bellunefi  da  Bellovcfo  detti.  8.  confederati  co' 
Trlvlglanl.  130.  fotte  I Trevigiani . t » 2. 
In  protezione  de’  Trlvlglanl . tft.  Cafllga- 
lì . 4 Si.  rieufano  Cefare  . too.  a lui  fi 
fo impongono.  300.  premiati  da’  Vinìzianl 
della  loro  fede.  gii 

Belluno  pofiofopra  la  Piave . 1.  da  ehi  fabbri- 
cato. 8»  detto  Virano,  ti.  fuo  filo.  12. 
amplialo  !»  Città . 1 2.  Colonia  de' Reti . 13. 
onde  denominato . 13.  rovinato  da  Rotati . 
13.  riedificato  con  C ajuto  de'  Trivlgianl. 
13. città  nobile.  19.  fotte  Marcelle  Roma- 
no . jd.  fto  antico  governo . tot,  fue  fa- 
miglie nobili . tot,  in  dlfgraz’a  di  Cefare  . 

1 43.  fotte  I Trlviglanl . ijr.  18  :.  refi  Hutto 
al  fuo  Vefeovo . 282.  occupato  da  Ezzelino 
a Blatte  bino  da  Camino,  zoi.  liberato  da’ 

II- 
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tiranni . al*,  fitto  Ricciardo  di  Camino. 
147.  ottenuto  d :lla  lega  . 369.  fitto  il  Duca 
di  Corintia . 378.  tentato  d' occupar  da  Ve. 
ror.e Caflcllo . 38 4.  fitto Cffire . 391.  fitto 
il  Carrara  . 401*  fitto  Leopoldo  Duca  eT 
Avflrla.  409.  fitto  njlejfo..  4*1.  fitto  i 
Vinizìsni.  451.  fitto  Cefare.  ricupe- 
rato , perduto  , e racquifiato  da  Vinlzìani . 
309.  V arrende  a Cefare.  312.  ricuperato 
da'  Vinlzìani  . 314.  fitto  Cefare.  515. 
fot»  i Vmizìanl  . ji6.  fitto  Cefare  , e 


fitto  i Vinlzìani • 516 

Bsnbo FrancefcoPodcJlà  diTr'rvìgi.  409 
BesedetioXf.  Papa  Trevigiano  Santo , e fua 
vita.  . ► *4» 

Benevento  rovinato  da  Tot  ila . j 3 

Bentivogli  Signcrl  di  Bologna . 49 1. Giovanni 
uccìfo  dal  Vifconte.  450  Ermes  ucci  fi. 
JiO 

Bezone  Sonelno . 488 


Beri  Idi  Gagliardo.  *$3.  Antonio.  293  .Tito 
303.  Andrighttto . 3 1 7.  Francefco.  504. 
JOJ  * . 

Fr  cngario  Re  d' Italia.  93*94 
Birga.  SÌ7 

B ? rg  ì mo  ottenuto  da  Bt/ifarh . j o fitto  il  Re 
di  Boemmìa  . 348.  fitto  Guglielmo  da  Cajiel- 
barco . 348.  fitto  Vinlzìani  . 4 6j.  fitto 
Francefi  49*.  fitto  Finizioni . 5 tS.  yai 
Brrgio  Re  degli  Alani  rotto  dagl' Imperiali . 4 6 
Bernardi  Antonio  Pod.fi à di  Trivigl . 48* 

Bernardo  Be.ito.  1 1 2 

Bernardino  Beato  da  Fritte . 474.  480. 
Bernardo  Re  d'  Italia.  8 8.  condannato  a 
morte  • 88 

Berofo.  8 

Berte no  Odori: oVod^fìà  dlTrivìgl . 167.178 
Betcignuoli  da  Brefcia  vengono  da  Brcfcìa  a 
far  a Trivigl  . 334  .in  Brefcla  fiorirono . 
334.  dalla  Repubblica  dì  Vinegìa  onorati, 
334.  in  due  Colonnelli  nobilmente  in  Trivigl 
confervati . 334.  loro  arma.  334 .nobili 

Trlvlglanl.  446.  arrìccbifcono  te  Moniche 
dì  5.  Chiara.  47 6.  Vi  neh  ho  fabbrica  in 
Trivigl  un  gran  Palazzo.  383.  Agojìinobe 
t; emerito  della  Repubblica . 517 . fcdehfftmo  > 
e carijft  no  della  Repubblica  . 519. Giovanni 
Cavaliere  . 3 1 7.  Agojlìno  viziente  517.533. 
Vincenzo  Cavaliere  Ambafciadore  al  Cardi 
nalePtfanlVefcovo di  Trivigl  52 6.  Battìfia 
accompagna  Carlo  V . Impera  dorè  • 527. 


Giovanni  Cavaliere  raccogli:  la  Regina  di 
Polonia  . 3*8.  Dcifebo  marito  dì  Laura 
Vola , e Vadre  di  Cara  Conteffa  dì  Roccajfo  • 
331.  Matteo  D.  Cavaliere  Priore  di  S.Ma * 
ria  dì  Fojfe . 532.  Girolamo . 335.  Albcr* 
gano  nel  loro  Palazzo  la  Regina  dì  Cipro. 
484.  la  Regina  di  Polonia.  528.  il  Re  di 
Francia , e di  Polonia.  533.  Alfor.fi  li. 
Duca  di  Ferrara.  5 3 3.  il  Duca  di  Nivtrj  • 
533.  Giacche  S cranio  P rovi*  dit  or  generale  „ 
334  Maria  Areìducbeffa  d'AuJlria.  535. 


Ma  firn  ìli  a no  Arciduca  eT  Avflria.  335 

Bevazzani  Agoftino  Poeta  . 489.  Francefco 
Gran  Cancelliere  di  Vinegìa.  . 489 

Bevil.-qua  Guglielmo.  436.44 1. 

Biancade.  159 

WwtKiTdoVgofctto . 433.437.441. 

Bianco  Cavaliere . 508 

Bi/lari*  Rodolfi.  . 22 6 


di  Bocca  Corra  ditto  V ode  fio  dì  Trivigl . 324. 
??»•*** 

Bucciflino Fitippt  Podeflà  dì  Trivigl.  uj. 
**7 

BoMù  Gioì  unni.  • . 264 

Bologna  fato  la  C biffa . 83.409.4;! 
Bologne  fi . Cerne  Rettori  della  Società  eli  Loti- 
bar  dia  . 17 9 -dominano  la  Flaminia  • 127* 
guerreggiano  to'  Vinlzìani . 227.  con  Azzo 
Harcbcfe  d'Bfie.  242 .col Vifconte . 449. 
In  favore  del  Redi  Francia.  489 

Bologni.  GiroUmoPocta . 4.489.  489. Go- 
1 vanni . 489.  Bernardino.  489 

Bombarda  tifala  centra  T rivigl,  416.  tramu- 
ti r arte  della  guerra  ■ 417 

Bombano  Guìdtllno . 318 

Bomboni.  44S.  venuti  de  Fiorenza.  }J 6 
Bomberò.  470 

Bomba  ro  Odor  ito.  130 

Boni  liccio  Arcivrfirovo  di  Ravenna  . 231 

Bonifacci . Baldo  Qiureconfullo  ottiene  II  ca- 
davere del  Carrara  da!  Vifconte . 444.  Luigi 
Capitano  difende  la  Chiù  fa.  joo.  Giovanni 
Rodigino  Autore  di  quefia  Storia . 2(9 

Bofco  del  Montella . 923 

liofbi  vicini  a Trivigl  tagliati  • >78 

Ronzini.  44$ 

L'orgia  Blordo . 433.434. 

Borgbidl  Trivigl  affi  e difteriti.  12;. 294. 406 
Borii . 448.  Fioravante.  328. 332.  33;. 3 37. 
380.387.387.  390.  Franctfcbino . 44;. 
Bernardino,  J32 

Borfo 
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Borfo  Cèfi  elio . iti 

Botteniga  fiume . J17 

Botticella  Martino  • 432 

Bovolchetti  # 446  1 

di  Brà  Valerlo  Verone fe • 321 

Braga  di  Francia.  446.  Qbercrdìno  160. 
*80.  285.  299.  . 47$.  Or/«j>- 

481 

Braga  di  A Colo.  44  6 

Bragadini.  Bernardo  Ambafcìadore  a Leo- 
poldo. 413.  Ambrosio.  730.  GafiparoPo - 
defià  di  Conciliano  . 532 

Braganzi . x6o.  Almerico.  1 34 

Branca,  Manno  Podrfià  di  Trivìil  . *70. 

Pietro  Podefia  dì  Trivili  f 174 

Brancafecchi  Corrado.  380 

Brandolini  • Brandollno  da  BainacaVallo . 
467.  Gui<&  Infeudato  de  mezzo  Va fonar  h 
no.  467.  Ettore  , * Giovanni  filinoli  di 
Cecco.  467.  Brandolino  Conte  vivente  per- 
fon an io  riguardevole  . 467.  Nobiltà  della 
Cafa  Brandolina  46 7.  Giovanni  ricupera 
alla  Repubblica  Sere  avalle . 506.  e Bellu- 
no. 509.  Conte  di V alenatine  . 533 

Breda.  «53 

Brente! le  del  Tritolano . 4 $9 

Brefcello  /èffe  i Longobardi . 74 

Brcfcia  • /•#/#  Federilo  Impera  dorè . 117. 

Ezzelino  da  Romano  . 210.  /i/fo  Cf/i- 
ff.  146.  fittoli  Re  di  Boemmia.  34  Z.fit- 
to  ili  Scaligeri  . 348.  yif/#  j/  Vi  fonte . 
371.  ottenuta  dal Malatefii . 477.  /*/#  i 
Finizioni  . 46?.  fitto  I Fraxzefi . 492. 
/«//a  i Vìnizlanì.  718. 721. 

Brefcian  ir«r/J  da  Cefare . 190 

Brefcia  famiglia.  Vedi  Bettignuoll. 
Briamonte  Pietro.  z6i 

Brognara.  Acqulfiata  da*  TrivigianJ . 142. 
in  pegno  a*  Trìvlglani.  1 50.  dìfirutta . 17 1. 
in  protezione  de*  Finizioni . 456 

Broflano  Francefilo  Milanefie  genero  del  Pe- 
trarca . 4>* 

Bruna  GiaceboFcfcovo  di  Feltri,  e di  Bel- 
Itine.  391 

Br  ufi  porco  Caftelte  dei  Tcmpefta . ni. d.te 
a Cane.  191.  faecbeggiato , edarfo.  315 
Brutali  ribalde  Pedejtà  di  Trlvlgl  . .39. 
*4>-  *4* 

Brufi'aio  Negre.  398 

Bruti.  944 

Bucini  pani  Ferrare/!,  a8a 
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Buono  Oltavlane  Provveditore  , ed  Inqulft- 
terc  interra  ferma.  j+» 

Bugli.  340 

Buonacorfo  Carte  Iter  Tritolane.  178 
Buonamaro  Venete  Capuane  d*  Enti  ce  Ufi  en- 
fi ■ 86 

Buougi'p  fabbricate  da  Geli.  6 j 

Buongirio  Endrigbette . 349.397 
Buoni*  Luigi  prigione  de*  Francefi . 991 

Buonaparce.  446.  Giovanni  . ni.  Pierre 
a49.ajo.ajt. 343.173.  174.  177.  alo. 
301.  Odorilo  318.  3 19.  3 30.  3 33.  3 39. 
Buon  uomini.  444.  Gìacebe.  a4j 

Buontravcrfo  Trevigiane.  193 

Bufati.  446 

Buficcbio  Domenico . 704 

Buttinigbi . . 444 

Bufeno  abitalo  dagli  Attillati.  9 a 

Burchellato  Barlelemmee . 448 

Buzzica  rini . Bruzzaglia  dì  la  Rocca  di  Men. 
felice  a Cane.  alo.  Dugie  Podeftìdi  Beffa- 
ne . 309.  Ambafcìadore  de’  Padovani  aTei- 
Vigl  .314.  Pedeftà  di  Trlvlgl . 319.  Pado- 
vane Vicarie  In  Trlvlgl  del  Pedeftà  370. 
Arcoan  Capitano  in  Biffano.  40j.408.41  3. 
4 r 4.43  3.  Generale  del  Carrara . 414.411. 
413.  Fina  moglie  di  Franeefee  da  Carrara 
Signor  di  Padova . 419.  Franeefee,  e Va- 

Ilare.  433.  Lodovico  Copitene  de’ Finizioni . 

♦ J4.4j8 

C 

Cacano  Re  degli  Avari . 74 

Caccianemici  Cactianemico  Vodeftì  di  Tri- 
vigi  179.  18  a. 

Cadavere  di  (fili rude  Regina  portato  in  Un- 
gheria. 394 

Caffi  Giocolo.  401 

Calaone.93.  191  .ottenuto da  Ezzelino,  tot. 
Calapino Criftoforo prigione  delVitelll . j 1 4 

Calendario  Gregoriano , j 3 j 

Calrrgi  Giovanni.  398 

Califfo  TrivigianoVatriarca  et Aquìltja . lo. 

portala  Sede  Patriarcale  In  Clvldale.  80 
Caioprini  nemici  de*  Moro/ini , e delia  Repub- 
blica. 97 

Calvo  Marco . j 1 3 

Calvoli.  Franeefee  Pedeftà  di  Trivlgì  24 j. 
*7<> 

Calza.  Pierre  . 113.  118.  114.  Tolberlo. 
137,  139. 149.160.  a4j.  a44.  alo.  308. 

Nn  Jio. 
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pitto . no.n  t.*6 4.  ufi.  304 
CamineG  . Alberto,  1 Quietilo  figliuoli  dì  Gui- 
do da  Montanara  hanno  da  Corrado  IL  nel 
Cene  de fe  alcuni  luoghi  . ioj . ottengono  da 
Ermanno  Cotte  di  Ceneda  alcune  ville , dove 
fabbricano  Camino,  io J. fi  pacificano  co' 
Trlvlglanl.  ili.  Gue cello  marito  de  Ita  Con- 
te  fa  Sofia  .Ili.  Guecello  , Gabriello , Bian- 
chito. Ilt.l4l.144.  Drudo  Vefcovo  e Con- 
tedi  Poltre . 11 6.  Guecello , e Guecclcllo 
nemico  de'  Trivialoni  . no.  i gridata  con- 
tra  diluita  guerra  , j jo.  Guecello,  e Ga- 
briello. 117. 1 31.  giurano  fedeltà  a'  Trevi- 
giani . I 47 .Camini fi  abbandonando  il  Vef- 
ceno  di  Belluno  t' ac  cofano  a’Padovani . Ij(. 
Guecello  accordato  col  Vefcovo  di  Belluno  ha 
la  metà  di  Zumille . 1 ] 7 . Gabriello  muore . 
.141.  Camino fi  Guelfi.  140.  di  grande  auliti- 
ti . 139. l'amicano co’Trlvtgianl.  141.  Bian- 
chito valorofo , e fua galera  data  Bianchina . 
1 4 1.  Arma  de'Camlnefi.  141  .Camini fi  contea 
ITrivigìani  141  .liberati  da'! nvigianì.  1 4 j 
Guecello.e  Gabriello.  14 1. 1 a6jlcevutl  Infra 
Zia  da'  Trlvlglanl.  140.  Bianchini  Cittadino 
di  Trivigi.  1 46.  Infeudato  dal  Vefcovo  di  Fel- 
tri, e di  Belluno  di  V detto , Sollgo , Frego- 
ma,  Mlfo,  e Cofia.  iti.  Caminrfi  domina- 
no In  Cadore . i(j,  vendono  Sollgo,  e Vici- 
nale a'  Trlvlglanl . 164  Bianchito  fi  dà  a' 
Padovani.  164.  danneggia  il  Trivigi  a 10  . 
170.  prende  Zumelle.  170.  Gabriello  am- 
mazza HPodefià  di  Trivigi  .17  i.ed  è iban- 
dito  da'  Trevigiani . 17  i.  Guecello,  Tolber 
lo , e Bianchito . 1 iz.fi  fottopongaao  a'  Co- 
vegliateli,  t Si.  difendono  Coniglia  no.  1 8 J . 
Guecello,  e Bianchito  Infeudati  dal  Vefcovo 
di  Ceneda  di  molte  terre . 1 84-  aj ulano  Al- 
berico da  Rimano  ad  occupar  Trivigi  . iji, 
fonoperciò danneggiati  da  Ezzelino.  1 94 
Guecello  muore  prigione  in  Trivigi  . 
Caminefi cedono  llConeglianefe  a’T'iviglanl , 
187  .fono  infeudati  de'  luoghi  del  Cenedefe . 
190.  Tolberto prende  Credazio.  194.  con- 
fogna  ad  Ezzelino  Uderzo  , Cefileo , Cami- 
no, Serravalll  , e Fregata . 147.  Bian- 
chito Signore  di  Polire , e di  Belluno . tot. 
occupa  la  Motta . aia.  Bice  iarda  Signore  di 
Feltri . *17.  Guecello  ottiene  Credazz a . 
lai.  offende  l Finizioni.  111.  Bianchito  | 
affali  a Monf alcove  .111.  Oberar  do , e Buut-  I 


chino.  118.  Caminefi  r'  accollano  a Pado- 
vani . 131.  fono  Guelfi  delti  l Bianchi, 
a 3 ). Gherardo  con  che  arti  afeendeffe  al  domi, 
rito  di  Trivigi . 133.  affa  Italo  dalla  congiura 
de'Caftelli.  a 3 4.  fcaccia  li  Catelli  . 1)4.1 
fi  fi  abili fec  maggiormente  In  Trivigi.  1 3 4. 
richiama  alta  Città  II  Conte  Rambaldo , td 
altri.  134.  va  con  tferclto  alla  diffrazione 
de’Caftelli.  un- ottiene  Monleopardo  a pat- 
ti. a 34.  batti  A fole,  a 34.  va  aW  Imprefa 
di  Fonte . a 3 4.  combatte  con  Bonif accio  Ca- 
ffè Ili.  ufi.  lo  rompe  ,td  uccide , ed  ottiene 
Fonte  , a ifi.  dffrvgge  Cara  fio , Cornuta  , 
Cafi  elee  fio , Scaggìajorgo , ed  altre  Fortez- 
ze. a Jt.  e la  co  fa  de'Caftelli  In  Trivigi. 
a ifi.  Caminefi  pretendono  Uderzo  . a 37. 
Agnefe  moglie  de ! Conte  di  Lezzo  . a 3 7. 
Ghera rdo  come  domina ffe  Trivigi . 1 3 S.fua 
morte,  teff  amento,  t fepoltnra.  144.  Tol- 
berto , t Bianchine  congiurano  eontta  Gh e- 
tardo . 14Q .fi  danno  a'  Finizioni . 140. fo- 
no /banditi  da  Trivigi.  no. Ricciardo  fac- 
cette a Gherardo  fuo  Padre  nel  governo  di  Tri- 
vipl.nuè  Vicario  Ceforeo  in  Trivigi.  147. 
luFcItre,  ed  InBelluno.  147.  domina  Tri- 
vlglcome  Signore,  14 8.  molto  fuperbo , $ 
poco  prudente . 148.  ammazzato  da’  Trlvl- 
glanl. 149.  Guecello  è pofio  a I governo  di 
Trivigi  come  Sicario  Cefareo  • 149.  domina 
parimente  Fritte , e Belluno.  149,  ajuta  t 
Padovani  centra  Cane . 149.  domina  Trivigi 
come  Principe,  aio,  caccia  in  bando  molli 
Trlvigiani  . 1 io,  i fe  acciaio  da  Trivigi  . 
HO.  lenta  come  privato  di  rime  tt  cefi  In  Tri- 
vigi.  17 1.  f frecciale  di  Peltro  .141 . t 
Indarno  ricercato  a dar  Cavo  lane  a'  Trizi- 
ginn!  . 114.  foUecita  Cefare  a (afligare  l 
T'Iviglaalptr  la  morte  di  Ricciardo  fuo  fra- 
tello . 114.  ricufa  T amicizia  de'  Trtvigla. 
nl.  us (.affalda  genti.  1 1 6,  è pregato  da' 
V adovanla  dar  Cavolano  a’Trlviglanl . i){» 
fi  lamenta  di  non  rffer  amato  da’  Trivigia- 
ul . us6.  t’ intende  fegretameutt  col  Conta 
di  Gorizia  . 147.  Scrravaltc  da  Camino 
/bandito da  Trivigi.  ajt.  Toilette  Amba f- 
Cìadtre  a Padova  . ijl.  118.  Signor  di 
Ceneda.  164.  In  Portobufalete.  318.  Ric- 
ciardo d‘  Guecello  offedia , ed  ottiene  Snelle  . 
Ufi.  affedia  Spilimbergo.  ufi.  affolla  Udì. 
ut.  a£i  .trotto,  e fugato,  uf  1.  marito  di 
Varde  dalla  Stala  . iti.  Gue  ce  Ut  occupa 
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Fritte,  17  cerea di glufiìficarfi  co' TrìVl- 
piarti,  ij  3.  tenta  d' occupar  Ceneda  . 17$. 
fi ìoì  gravami  centra  i Trevigiani,  ijt.fi 
fa  refiìtuìx  alcune  rip  re  faglie  a ' Trivialoni, 
287.  ajutaCane  ad  ottener  Trivigl , 287. 
291  .de'  Carni  ne  fi  altri  favor  ifeono  Cane , ed 
altri  Trlvlgl.  293.  luoghi  da  C amiti efi do- 
minati. 195.  G uccello  affetta  Trlvlgl , e 
con  fuo  danno  i ributtato.  19J.  guafia  II 
Trevigiano.  1$  7 .gli  è dijìrutto  II  fuo  pala- 
gio In  Trlvlgl . 1 fi.  ricupera  Ponte  di  Pia- 
ve , 298.  affolla  Conegllano  , e con  gran 
danno  è ributtato.  300.  301  .contro  di  lui 
ordina  il  Papa  che  fi  formi  proceffo.  302.  Gue- 
cello di  Stanchino  s' accofta  a Ce  fare.  199. 
Guecello  marita  fua  figliuola  a Cechino  dalla 
Scala.  317.  ottiene  per  Cane  dalla  Scala 
Vidore . 3 r 7.  ì ucclfo  da  Guecello  fuo  nipote , 
331.  ed  egli  refia  al  governo  di  Belluno, 
321,  i da' Bellune fi fc accinto.  33 i.fi falva 
in  Sere  avalle . 323 . è fatto  prigione  . 322. 
Ricciardo  di  Guecello  quali  beni  aveffe  .322. 
ripigliando  Ver  de  fua  moglie  j*  amica  con  lo 
Scaligero . 327,  autore  di  gran  mali  In  Trl- 
t ilgì.  32  7.  occupa  Portohufaleto  a B lane  bino 
fig  'nuoto  di  Tolbcrto , 328.  sbandito  di  Trivi 
gl  329. 333. occupa Soligo,  e Vidore,  339. 
Va  infoccorfo  fic  Carrara  . 339.  Ricciardo  t 
e Gherardo  i' tic  cefi  ano  a Cane.  341.  373. 
fono  fafpettl  a Cane  , 3 \6.  fi  fottome  nono 
a * Finizioni.  34 6. danneggino  V Udcrzino . 
346.  fono  sbanditi  dì  Trlvlgl.  34$,  Ric- 
ciardo depreda  Valdobiadlnc  • 347.  ottiene 
Cavolano  dagli  Scalìgeri,  372.  f frangola 
Bianchito  da  Camino  > egli  occupa  Portobu - 
fileto,  372.  è cefiretto  a refiitulrlo,  372. 
Samaritana  madre  di  Bianchina  , 372. 
Ricciardo  occupa  la  Meduna  al  Patriarca  . 
373.  affé  dìa  S ac  Ile.  3 3 3 .gli  è tolta  la  Medu- 
na dal  Patriarca,  33  3.  i rotto  dal  Patrlar- 
ta,  333.  ed  Infelicemente  fe  ne  muore.  373. 
Gherardo  all1  Imptefa  di  Brefcla.  348  .di- 
fende  Uderzo  , 377.  ì fatto  prigione  dagli 
Scaligeri.  357.  361.  Ricciardo  delibera 
et  andir  dlC  Imprrfa  diCamlno.  361  .all' 
Imptefa  di  Belluno,  3*8.  3*9.  372.  Crfmi- 
ttefi  dianegglano  II  Trivigl  ano , 3*2.  Bratti. 
Ct , Caterina  , Rlcciarda  figliuole  di  Rlc- 
0 lardo . 3* 7. Chiara  fatta  prigione  , 3*7. 
Guecello  compra  Cavolano  da  Codetta . 384. 
e Bianchirlo  lo  vende  a G incoio  da  Cavalli- 
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ro  . 384.  Beatrice  moglie  ef  Odor  Irò  Onlgo . 

3 89 . un  altra  Beatrice  moglie  d'  Aldobrandi- 
no Efienfe,  389 .Ricciardo,  e Tolberto  fuo 
figliuolo.  391.  Carni  ne  fi  / accofi  ano  al  Re 
d'Ungheria . 39  2.  Gherardo  favor  ifc  e la  Re - 
pubblica . 402.  404*  404.  fatto  prigione 
dagli  Ungheri  . 404.  menato  in  Ungheria , 
4 oj.favorlfie  I Finizioni  contea  Leopoldo, 
410.  fatto  prigione  da  Leopoldo,  410.  Ca- 
minefi  abbandonano  I Finizioni , 41 1.  Obe- 
rar do . 412.418.  mandato  prigione  In  Un- 
gberla . 420.  Terre  de * Carni  ne  fi  occupate  da 
Francefco  da  Carrara  .42*.  Ercole  ricupera 
la  grazia  della  Repubblica , 4*3.  Carlo  , e 
Gherardo . 4*  3.  Ricciardo  dove  fipolto,  307 
Camefe  Re  <C  Italia  • a 

Camino  ottenuto  da'  TrMgìa ni,  183.  fittogli 
Scaligeri,  338 

Campagna»  Bernardo  Capitano.  4 6t.  Luigi 
Dottore , 9 Cavaliere.  4*8.  Bartolommeo 
Giure  confitto  . 4*8 

Campagnola  Pietro,  38* 

Campana  Marangona  come  Introdotta  In  Trl- 
vlgl, 272 

da  Campo  Almerico • >31 

da  Campo  Andrìco,  234 

Campofanpicri  • Vinciguerra  cognominato 
Tempefia  ha  da  Ce  far  e la  Muda  Dazio  di 
Trivigl.  no.  Gherardo  Confole  di  Trlvl- 
gl. 120.  127.  5 indico  di  Trivigl.  127. 
Tifolino.  131. Gberardìno.  13 1. origine  de' 
Campofanpicri.  133.  Tifo  novello  . 133* 
Gherardo.  133.  Tf olino  IL  133.  Gherardo 
di  Tifo  • *33.  nimiftà  de ' Campofanpicri 
con  gli  Ezzelinl.  134.  Maria  amica  d*  Ez- 
zelino Monaco.  134.  Campofanpicri  Caccia- 
ti di  Padova  fi  fermano  in  Trivigl , 14  6.  da 
efft  dlfceftro  I Tempefia  Avogar i di  Trivi- 
gl. ijo.  Gherardo.  131.  fono  Signori  di 
Trevillc • 173.  della  fazione  Guelfa . 139. 
rifo  luti  di  far  ammazzare  Ezzelino  Monaco  • 
178.  Tifili  no  ucclfo  In  Ferrara . 179.  G la- 
cobo  favor  Ifce  Azzo  Efienfe.  178.  Tifi  pa- 
drone di  Campofanpiero  » di  Fonte  % di  Tre- 
ville  t 9 di  Campreto  , ilo.  gli  i tolto 
Fonte  da  Ezzelino  da  Romano.  180.  è I » 
protezione  de ' Padovani  . ilo.  Guglielmo 
prigione  i refi I tolto  180.  padrone  di  Trevil- 
le.  200.  occupa  Cafielfranco  . 200.  dona 
Tt  eviti:,  e Cafielfranco  ad  Ezzelino.  200, 
Ttfiajuta  r eficrminh  cTEzz-tlao.  aca.  è 
N n 2 ca- 
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c alieni  dldifparere  tri  Padovani , c Tri- 
vigianl . 211.  in  favore  de'  CafieUi . a \ 4. 

, bandito  di  Trìvi  gì , e rimeffo  . 233.  ì 
Podeflà  di  Trivigl.  xjj.  Giovanni . al  3. 
Guglielmo  Signor  diTrevìlle  jbandito  di  Tri- 
vlgl . 2 1 8.  j 15.  333.  milita  porgli  Se  alige- 
ri . 348.  fofpetto  a'  mede  fimi . 338.  da  ejft 
onorato . j bt.aderifce  a' Finizioni , drudo 
loro  Trevi  Ile.  3 Si . Ti  filino  r ' aecofl  a a' Fi- 
viziarti , dando  loroCanopof.tnpiero  . 362. 
Guglielmo  per  [entrain  del  Doge  privo  di 
Campofanpiero.  382.  Sara  moglie  di  Mela- 
duglo  Tempefta,  e poi  di  Delirando  R’ffo . 

J il.  e finalmente  di  Bernardo  Seannabeccbi . 
ìtt.Cuniffa.  233 

Campofanpiero  Cafie’lo.  133.  folto  Flnlzin- 
ni . 3 Si.  e ontenziofo . 38  1 .fatto  II  Carrara . 
381»  affo  da'  Cefarei  « j 20 

Campo.  IfJ.  drflrutto.  23S 

Campreto  affrdi.no  da  Ezzel.196.difirutt0.1o  t 
Campfino  Giovanni.  j6 

Canali.  Pietro  primo  Podrfià  di  Serravalle . 
jSj.  Pietro  Podi  fi  à di  Tr  tolgi . 383.  a8f. 
Guido  Podrfià  di  Trlvigl . 462.  Fabio  Prov- 
veditore del  Mantello  . j j 8 

Canale  di  P leder uoba  . $ 1 4 

Cancellieri  Uberto  Podeflà  di  Trivigì.  a Sa 
Candii  acqu fiata  da'  Finizioni . 148.  ribel- 
lata. 3 

Candir  ni.  Pietro  Doge  . ji.  Pietro  Doge. 

3 3.  Ca  odiato  Doge.  3 4 

Candido  in  che  erri.  1 ; 1 

Candola  Gii:  Antonio.  438.  478. 

Cane  Facino  Capitano  del  Carrara  431  .de! 

Duca  di  Milano.  43 1 

Canefiri.  44  g 

Canova  Sotto  Trlviglanl.iio.afpetta  a Trivigl. 

1 14. giura  fedeltà  a'Trivigiani  .138.  acqui- 
fiata  da'Triviglanl  1 2 1.  fot  le  il  Carrara.  43  S 
Cani  Fila  roto.  ni.  Marfilio  , a7g 

Ca  ofTa  Bonifaccio  Podeflà  di  Padova,  ni. 
Orlandino  Podeflà  di  Trivigl.  119.  Botti- 
faccio  Pod fin  di  Trivigì  . 229,  Albertino 
Podeflà  di  Trivigl . a; S.  Rainìeri  Podeflà 
di  Padovai  aio 

Caaoni  Domenico . 44^ 

Camelie  Lodovico . 433.434. 

Caorle  fabbricato  da'  Concordianl . 40.  re- 
_ faenza  de I Vejcovo  di  Concordìa.g  a.arfh.  4,  { 
Capelli  Lorenzo.  4 Sa. Niccoli  Podeiàdl  Ter.  I 
navali,.  4<  ? 'j 


OLA 

Cappello  levato  di  capo  da!  Red:  Francia  a!  Re 
de'  Longobardi . il 

Capi  di  Colmello.  317 

Capilupi Coradino,  e Fiorlo < 138 

Capodifiria  fitto  l Finizioni.  9 j . ricuperata 
da  loro . 4 1 3 

Capo  d'argine  rovinato  dagli  Uagberi.  91. 

folto  il  Carrara . alt 

Caponegri  Totnafo  . 13}.  Alcardine  . 239, 
Toma  fi.  239 

Capodivacca . Enricbetto  Podrfià  di  Vicenza . 

226.  Frlzerino . qui 

Capra ro  Bernardo . 390 

Cara  velli . Marino  [occorre  Trivigl  .418.  fai - 
lo  Podeflà  di  Padova.  429.  434.  Pr  avve- 
di tore  alla  difefa  di  Trivigl . qlj 

Cardinali  Corrati.  484 

Cardinale  Aldobrandino  in  Trivigl.  338,344 
Careftìa  grardifima . j 32 

Carillo  Egidio  Cardinale  Legato.  32 1 
S.  Carlo  Borromeo.  34a 

Carlo  Cor  fi . top.  3 i_S 
Carlo  Magno  Redi  Francia  : Viene  in  Dalia 
conira  l Longobardi . 8±.  Il  [opera.  84. 
ritorna  In  Dalla  . 8S.  [archeggia  Trivigl . 
E/,  caflìga  i Trlvigiani . SS.  lìbera  di  pri- 
gione Ottone , ed  Ateftia  Eflenfi.  Ì6.palfa 
a Roma.  SS»  è creato  Imprendere . 87./» 
nuove  leggi . 87 


Carlo  figliuolo  del  Re  di'  Ungheria  tenta  d' aver 
Trivigl.  30^.  otliennt  Serravalle  . 39?- 
ia  ajulo  del  Carrara . 416.  corrotto  con  da- 
nari da'  Finitlani  la  fi  a vettovagliar  Trl- 
vigl. 41S.  ptrfuade  la  pace  . 416 

Carlo  IV.  Smperadote  In  Dalia.  39  » 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  in  Dalia  armato  . 
48S.  rompe  II  Re  di  Napoli . 48S.  ottiene 
PI  fa  48S.  occupa  II  Regno  di  Napoli.  48  6 
Carlo  IX.  Re  di  Francia.  si* 

Carlo  V.  lmper odore . 323. 327.  327. 728. 

fua  coronazione  in  Bologna  3»7 

Ctrmagnuola.  4S4.  Generala  de’ Finizioni. 

4S4.  fio!  mancamenti.  4SJ.  fua  morte.  4SS 
Carmignano  fitto  I Padovani.  148.  follo  I 
Vice  ni  ini.  1 jo 

Carpredo  occupati  dal  Patriarca.  387 
Carrari  Vincenzo.  ja 6 

Carrara  . Enrico  V.  Imprendere  dova  toro  il 
Cn fi  elio  di  Carrara . no.  orig  ine,  e dìfc  ca- 
denza loro . no.  Papa) ava  difeefi  da  loro  . 
1 10.  Giacobino  Podeflà  di  Trivigì . nS. 

Già:  olv . 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSE  P 

Glacobo.  127.  Giaco ho  dà  una  guanciata 
ad  Ezzelino  da  Romano . 1I9.  è fatto  de- 
capitare da  Ezzelino  . 192.  Giovannino  , 
odUbertino  ajutanoT efier  mìnio  (C  Ezzelino. 
20S,  Albertino , * Marfilio  . 227.  Glacobo 
prigione  dì  Cane*  261.  per  fu  a de  Cane  alla 
pace  co * Padovani  . 265.  Marfilio  * 16$* 
Giacobino*  x6  3.  Glacobo  va  a Padova , e 
conc biade  la  pace  tra*  Padovani , * 

2 $3.  trattato ' Trevigiani  lega  per  l Padova- 
ni* xji.eforta  l Padovani  alla  pace  con 
Cane,  xftx.  fatto  Signore  di  Padova  . 283. 
290.  favorifee  Cane  ad  hnpadeonìrfi diTrl- 
vlgl . 29  1 . fi  prepara  alla  difefa  contea  Cane 
dalla  Scala.  309.  rovina  alcune  ville  del 
Padovano.  $14.  muore , egli fuccede  Mar- 
itilo nel  governo  di  Padova.  325.3 x$.r«- 
dea  moglie  di  Mafiino  dalla  Scala  .284.  339. 
340.  Marflio  315.  Glacobo  Carrara  detto 
Papa  fava . 328.  Nicoli . 31 6.  difende  Pa- 
dova. 318.  adcrlfce  aCane . 338.  339. j// 
fono  dtjl rune  le  fue  cafe  * 339.  Glacobo , e 
Giacobino  mandati  prigioni  in  Germania  * 
339.  Marfilio  dà  Padova  a Cane.  339  .Vi- 
cario in  Padova  di  Cane . 340 .da  lui  arrìc 
cbito . 340.  viene  con  l * e fere  ito  dì  Cane  alP 
imprefa diTrivigi . 341  *i  nemico  dìGue- 
cello  Tempefla  * 341.  è fatto  Podefi.lt  di  Vi - 
cerna.  346. ottiene  per  gli  Scaligeri  Bre fi- 
da. 3 48.  governa  , e fortifica  Brefcia* 
348  .raccoglie  danari  per  gli  Scaligeri.  360. 
fi  fa  Signore  di  Ptidova  . 370.  arma  de * 
Carrara.  37  o.  libertino  facce  de  nel  dominio 
di  Padova . 373.  va  fotto  Moofellce.  373. 

I*  ottiene  a patti  * 37  ottiene  per  fentenza  I 
Gampofanpicro  . 3 8 x.fi  paci  fi.  a con  Ma  fi  ino  1 
dalla  Scala . 38$.  morendo  fa  fao  fuc ceffot s J 
in  Padova  Marfilio  Papofava . 386.  Marfilio  j 
i uccìfo  da  Giacobo  da  Carrara  fuo  facce  fio-  I 
re.  3 Sé.  Giacobo  » 384.  è ucclfo  da  Gu • j 
glie  Imo  da  Carrara  . 389.  Giacobino  , e j 
Francefilo  Signori  di  Padova.  389.  col'egatl  I 
co*  Vlnkc.1  ani  * 390.  Fr  ance  fico  aderlfce  al  1 
Re  d'Ungheria  * 392.  è buon  amico  de*  VI-  J 
Miliari.  39 6.  i prudente.  39 6.  fa  nafeer  I 
oc  cafone  di  nimifià  co*  Vintila  □/ , e fi  paci  I 
ficano*  400  .è  Signore  anche  di  Felle  e % e dì  I 
Belluno  , 401.  I V inizia  ni  gli  muovono  ■ 
guerra . 401.  Fa  lega  co * Fiorentini , co 1 PI-  1 
fatti , e col  Re  d'  Ungheria  * 401.  marita  1 
Caterina  fua  figliuola  al  Conte  di  Ve) a*  402.  | 


U*  NOTABILI. 

fa  lega  col  Re  d*  Ungheria , e co*  Genove  fi 
contra  l Vinlzlanl  . 402.  ha  trattato  d* oc- 
cupar Trivlgì  * 402.  fi  collega  co*  Duchi  d* 
Aufirla * 405.fi*  gran  danni  nel  Trlvlglano* 
40 5.  batte  Afolo.  4 oj.  rompe  le  genti  Vint- 
ile ne . 40  j.  ed  è da  quelle  rotto . 407  .gli 
fonotefe  Infidìe  da  Marfilio  fuo  fratello . 407. 
fi  pacifica  con  fuo  danno  co*  Vinlzlanl  * 40?. 
unito  co'  Genove/! , col  Re  d' Ungheria , col 
Patriarca , e co ' Camincfi  fa  guerra  •*  VI- 
nlzianl.  410.  guafi a il  Trlvlglano * 412. 
batte  Mefite  , 410*  Frante fee  Novello  lenta 
d*  entrar  di  notte  In  Trìvigl*  413.  ottiene 
Romano.  4 14.  Chlcggla . 415.  Caftelfr an- 
co. 420.  Afolo  . 42».  tenta  Co  negli  a no  * 
421.  ottiene  Novale . 4x2.  Por/obufalete * 
4t4.fi pacifica  co*  l’ iniziarti . 424.  fa  guer- 
ra con  Leopoldo  per  forgi  1 Trivlgì . 4x5.  alfe- 
dia Trivigl . 425.  et  tic  ne  Cor  (Ugnano . 426. 
XJdcrzo  , la  Motta , Fregano , e Torre  . 4 16. 
a fifa  Ita  , e batti  Cottegli  ano  . 42  6.  batte 
Trìvigl . 4 16.  T ottiene  con  danari  da  Leo- 
poldo . 427 . S*  amica  / Triviglaui  con  far 
loro  de*  benefiz) . 4*8*  ottiene  Con  egli  ano  - 
419.  ricupera  Por  tobufii  leto  * 429 . fio: corre 
il  Patriarca  . 429.  fa  guerra  ad  Antonio 
dalla  Scala . 429.  ottiene  Fe/tre , e Bel- 
luno. 430.  rompe  l*  eferclto  dello  Scaligero  * 
4SO.fi  prepara  a far  nuova  battaglia.  432. 
ordine  del  fuo  efercito . 43  x.dà  notabìl  rote,  t 
all*  e fere  Ho  Scaligero.  434  .fa  entrar  folen- 
nc mente  f efercito  vittor lofio  in  Padova  .434. 
fi  collega  col  Vifconte  alla  d.  frazione  dello 
Scaligero.  435.  confuma  il  Vicentino.  435* 
ottiene  Sadle , e Canova . 43  y.  batte  Spi- 
limbergo  * 43  6.  è defraudato  dal  Vi  font  e 
di  Vicenza.  4 cede  a Francefco Novello 
fuo  figliuolo  Padova  , e viene  a Trìvigl  » 
439.  rllafc la  Padova  al  Vifconte . 440.  va 
a Verona  tove  è djflcnuto.451 . va  a Brefcia  , 
a Bergamo, ed  a Milano  .441.  cede  Trìvigl  a / 
Tif  ante  > che  loda  atTinizi.ini * 442.  e va  a 
Verona . 442.  muore  nelle  carceri  del  Vifconte. 
444.il  fuo  cadavi  te  è condotto  a Padova  , e 
quivi  fepolto.  444.Fr,incefcoNcveUorkupera 
Padova  .443.  lotto  Nobile  V.  ni  zi  ano  . 443. 
acqui  fi  a Fcltre.  449.  ha  la  maggioranza  della 
lega  contra  il  Vi  fonte.  449.  tenta  d' occupar 
Brefcia . 4.50.  favorifee  Ce fare . 450.  col- 
legato contra  II  Vifc onte , 450*  tenta  d * occu- 
par Verona , e Vicenza  » 4J1.  ottiene  Ve-. 
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rona , t fpera  gran  ctfc  431.  ottime  Colo- 
gnu  431.  gli  ì moffa  guerra  da’  Finizioni 
43 1.  è favorito  da!  Marchtfe  da  Efle 
4(1.  ammazza  Giacobo  [no  fratello  natu- 
rali 4JJ.  perde  Verona  4(4.  Giacobo  fuo 
figliuolo  i fatto  prigione  da'Vinizianì  4J4. 
che  tolgono  loro  Padova  4(4.  fine  tragi- 
co de'Carrara  4 (4.  Uarfilio  tentando  di 
rimetterli  In  Padova  , è prefo , e decapi- 


tato da'Vinizianì . 4(4 

Carrioli.  Gherardo  1 Sj.  Pietro  ; ; j 

Carroccio  di  Trivigl  19} 

Cafalorci.  Paolo  470.  Cafa  efilnta  In  Trivi- 

t1  47* 

Cafamatta  40 1 

Calieri  . Gherardo  1 3*.  Gher ordino  |;8 


Calieri  signori  di  Cafitro  133.  Giovanni 
tjl.  179.  Guarniero  114.  Francrfco  117 
Ber  ordino  aji.  Butnacorfo  171.  Bernar- 
dino 1*4.  307.  307.  308.  33;.  348. 
Giovanni  300.  Co fiero.  1(3 

Cartiodoro . 47 

Calia  Idi . Cornelio . 474 

Cadaglieli . Bartolomeo  17S.  Benvenuto  >78 
Caftelbernardo  prefo  da  Ezzelino  194.  da' 
Trevigiani.  195 

Cadelbrazzuolo . a;i 

Cadelcarro.  400 

Cadelcefio  diflrutto.  136  ( 

Cadelcucco.  173 

Cafleleueehì  . Gualperto  144.  iji.  Giacobo 
184.  317,  Guarniero  184.  3 17.  36 1.  Nic- 
colò 348.  3(1.  nobili  Trivigiani.  446 
CzHt\AzxAa  fabbricato  da’Gotì.  63 

Cadelfranco  fabbricato  da’TrlvIglanl  149. 
ajfaltato  da' Feltri  ni  171.  donato  da  Cefo- 
a' Padovani  19 1.  occupato  da  Ezzelino 
I9«.  munito  179.  untato  da  Cam  dalla 
Scala  per  trattato  314.  tentato  da' Vi  vizia- 
ni  3*3.  a fediate  39  f.  fi  folleva  , 0 dà  a! 
Carrara  410.  tentato  dagli  Vaghiti  4;  7. 
concefo  da’Vinizianì  in  feudo  al  Codignola 
471.  folto  Cefare  joa.  ricuperato  dalla 
Repubblica  508.  perduto  |o8.  racqutflate 
508 

Caflellaui  di  Valdobiadine  reclamano  ad  Enri- 
co V.  Imperadore . ili 

Caflellaui  giurano  fedeltà  a'Triviglanl.  137 
Caflellaui  Trivigiani  173.  da  loro  Cafleltl  co. 
gnominati  361.  mandati  alla  tufi  odia  de’ 
loto  Caflclll , r poi  rivelati.  361 


Caflellaui  Furiant  fi  ribellano  al  Conte  di 
Gorizia  117.  In  protezione  de'Vlniziani  . 
4J* 

Cadellazzi  Guerriero,  e Marco.  fi» 

Caflelli  do'  Trivigiani  come  governati  191. 
parte  uniti,  e parte  [epurati  da  Trivigl . 

Cadelii  famiglia  giurldlzionata  in  Trivigl. 
173.  Antonio  113.  Gherardo  figliuolo  del 
Conte  Corrado  aa{.  117.  131. 

Cadelii  Glbellinl  detti  I Rijft  133.  Gherardo , 
Boni  faccio,  Giacobo  , ed  Antonio  figliuoli 
di  Corrado . 134 

Cadelii  congiurano  d'  uccidere  Gherardo  da 
Camino  134.  a fallano  con  le  armi  il 
Camìneft  134.  fono  [cacciati  dì  Trivigl 
1 34.  i banditi  di  Trivigl  a 3 7.  Gherardo  va 
a Scaggiaforgo  fuo  Caflello  134.  occupa 
Afolo  137.  Bonifacio  occupa  la  Rocca  di 
Cornuda  137.  Giacobo  va  a Meo  leopardo  fuo 
Caflello  137.  danneggiano  il  Trivigiano. 
137.  Corrado  , ed  Antonio  13 i,  fo- 
no fier minati  i Caflelli,  e con  quali  con . 
dizioni  13*.  Antonio,  Gherardo,  e Guido- 
1 nt  13$.  fi  mutano  II  cognome  In  Almtricl 
137.  loro  arma.  137 

Cafielio  famiglia  Belluntfe  1 Si.  vengono 
a Trivigl  33  6.  Martino  Governar  or  di 
Belluno  uccifo  jiq.Gio.Gerlo , Marfangino, 
ed  Ottaviano  474.  Giova»  Francefco  713. 
Antonio  718.  Roflo  prigione.  fio 

Cadelnuovi.  Albertino  Podeflà  di  Trivigl . 

130.  Tebaldo  Podeflà  dì  Trivigl.  308 
Cadelnuovo  prefo  da'Vinizianì  479 . folto 
Cefare  701.  occupato  da'  Tedefcbl  jcì. 
tonfumato  da' Franzcfi 7 t i.foltoCtfaro,  3 13 
da  Cadigliene  Bartolomeo  170 

Cadiglioni  . Goffredo  Cardinale  pacifica  I 
Trivigiani  co’  Padovani  191.  Balda  forre 
formatore  del  Cortigiano  191.  Camillo  , 
Baldafarre , e Ctìfiofota  figliuoli  di  Ca- 
millo• 191 

Cadracane  C aflruceio  Slguor  di  Lutea  197. 

3 3 f • 33*.  perfeguHn  ì Guelfi  33*.  muore 
337.  fi tei  figliuoli  fc accinti  di  Lucca.  337 
CacaMo  Maffeo.  477 

Catanco  Arnolfo  Beato.  103 

Catane!.  173 

Cavalcabile.  466 

Cavalieri  Gregorio.  397 

Cavalli  . Federico  Capitano  degli  Seal  gerì 

3JK 
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Giacobo  Generale  de' VinizJani  391,  I line  147.  è confermate  il  fendo  a'  Conti 


409.  fatto  nobile  Viniziano . 425 

Cavallo  di  frutto  . 236 

Cavafii.  Giacobo , e Valpertino  131.  Valper 
tino  contea  l Coneglianefi  131.138.  Ald'l 
ghetto . 147 .Guaiperto  Capitano  de'Trìvi - 
giani  147.  ammazza  Gherardo  Taccoll  Ve 
feovo  di  Belluno  148.  f *rri/o  , * iV  fuo 
cadavere  portalo  a TriVigi  148.  fepolto  in 
Cava  fio  fuo  C afte  Ilo  148.  Lavica  Capìlupi 
fua  moglie  148.  Qua! penino  fuo  figliuolo 
acquili  aio  Onìgo  , daOnigofi  chiamò . ì 48. 
Cavillano  Feudo  del  Vcfcovado  di  Correda  82. 
dii  Guecello  da  Camino  274.  reftituito  a ' 
Triviglani  348.  venduto  dalli  Codetta  a 
Guecello  da  Camino  384.  venduto  dal  Ca 
minefe  a Giacobo  Cava  litro  384.  comprefo 
nel  TrìVìgiano  387.  difi  rutto  dal  Patriar- 
ca , e portata  la  materia  a Sartie.  38  6. 
Ce  f.lon  ia  danneggiata . j 3 1 

Celli.  Lorenzo  Podeftàdi  Trivìgi  392.  fat- 
to Doge.  398 

Cene  da  . pofia  fotto  Serrava Ue  1.  detta  Ace- 
do  »i.  folto  Marcello  Romano  3 6.  furto 
Attila  42.  a chi  conceda  da  Ccfare  96.  io 
protezione  della  Comunità  di  Padova  131. 
fi  parata  dagli  altri  luoghi  132.  13  Z.  fitto 
i Trevigiani  r 38.  in  difgrazia  di  Ce  fare 
143.  fotta  Tolberto  da  Camino  264.  tolta 
a'Trìvigiani  299.  da  loro  ricuperata  308. 
fittoli  Duca  di  Car  ntia  378.  ricupera- 
ta da’Viniziani  463.  fitto  Ccfare  70 a. fior 
de  frizione . 502 

Cenedefi.  fi  pacificano  co'Trivigìani  1 11. li- 
berati da'Padovanl  ^ e da'Trivigiani  170. 
fattoi  Trevigiani  1 j o.  partecipano  degli 
uffizi  di  Trivìgi  170.  44 6.  feparati  da' 
Trivigìanl  16 1.  ricufano  a Trevigiani  l’ub- 
bidienza 163.  danneggiati  da  Ezzelino 
194.  pr  e fi  ano  ubbidienza  a’Trivigìani  z\q. 
giurano  fede  alla  Comunità  di  TriVigi  223. 
tentano  di  fottrarfi  da’Trivigiani  x 32.  fit- 
to i Trevigiani  ancora  347.  contribuì  (cono 


al  tavamtnto  del  Canai  Orfano • 47  6 

Cermrfon  da  Parma  « 433 

Cerigo  arfa.  531 

Ceiro  CafielLo . 97.  179.  141.  tou 
Cervia  fitto  i Veneziane  . 490 

Cefalco.  173.  39  r. 


Cefaoa.  1.  origino  del  fuo  Contado  tal. 
evenuta  da'TrivigUni  144.  forte  Ezzc- 


248.  391.  è reflituita  a' Conti  398.  liti- 
ga de'  confin*.  738 

Celar  a famiglia  44  6.  Girolamo.  Giacobo  • 
707 

Celare  che  cofa  lignifichi • 13 

Cefena  fitto  la  Cbiefa . 83 

Ccfone  Caftello  fabbricato  da'  Trivigìanl  . 
14C 

Chiaramente  Gèo.  Generale  degli  Scaligeri .3  7 7 
Chiarello  Niccolò  284.  Giacobo • 26 7 

Cbiefa  di  S.S.  Quaranta  . 542 

Cbiefa  di  S.  G talamo  . 542 

Cbiefa  prìm.e  a S.  Pietro  configrata  in  T ri- 
Vìgi  da  S.Profdocimo . 17 

C bit  fa  di  S.  Giacobo  di  Vincgìa  quando  confa- 
gra!at  e da  chi.  3 6 

Cbiefa  de  Grado  dichiarata  Metropolitana  del- 
la Provincia  Veneta  . io  1 

Cbiefa  Trìvìgiana  ha  dalTlmperadore  la  con- 
fermatone de' fuo i privllegj  107.  ha  in  do- 
no da  effo  il  Dazio  di  Montebelluna  .118. 
Cbiefa  di  S. Maria  Maggiore  di  TriVigi.  107 
Cbiefa  di  S.  Vittore  fitto  Feltre . 109 

Cbiefa  di  Belluno  126.  ampliata  da  Lucio 
Ili.  140 

Cbiefa  di  S.  Margherita  fabbricata  in  Trivi- 

i> • «*? 

Cbiefa  dì  S . Lorenzo  di  TriVigi  come  fabbri- 
cata . 23  6 

Cbiefa  dì  S.  Niccolò  di  Trivìgi  fatta  edificare 
da  Papa  Benedetto  XI.  244 

Cbiefa  di  S.  Caterina  d>  Trivìgi,  dove  era- 
no le  cafe  di  Camino  fi.  98  6 

Chi  eia  famìglia  nobile  Trìvìgiana . 44  6 

Ch  loggia  rovinata  dagli  Ungberi  9 2.  arfa 
417.  in  poter  del  Carrara . 417 

Ciei  fortezza  appiè  de'  Colli  Afilanl  ter. 

acquìftata  da'Trivigiani  • ti6 

CigogiU  P a fiale  Doge m 73  6 

Cigolio  C afte  Ho  186.  204* 

Cimatori  Francefco.  31 6 

Città  collegate  contea  Barbartffa  • 118 

Cittadella  fitto  Cane  3*4.  refi  ittita  a * Pa- 
dovani 321.  fitto  k Vmiziani . 363.313. 

Cittadino  da  Rimini  Capitano  dì  Cane . 302 

Cittadini  Tnvìgiani  non  facilmente  ammefi. 

596 

Citi  anuova.  76 

Citalo  da  Perugia  70$.  entra  in  Trivìgi  jeC 
(occorre  Padova  7 r 2.  Afilo  513.  Marnili- 
N a 4 ca 
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ca  j 13.  Belluno  514, 

Cipriano  da  Forlì,  fii 

Cipro  fitto  i Pinizlanì  484.  [otto  il  Turco. 

.Il1 

Ctvidal  di  Friuli  fabbricato  da  Giulio  Cefa- 
re  la.  affcdiato  74.  fitto  ì Pinizianl . +6 1 
Claudio  Marcello  fu  II  primo  1 ebt  porto  le 
Romane  bandiere  oltra  il  PO,  9 

Clemente  Vili,  Papa  va  a Ferrara  * 540. 
Clemente  Vefcovo  di  Cittanuova , 142 

Co  letto  famiglia  a ntica , e nobì'e  1 14.  Abete- 
no  131.  Gìacobo  a 15.  Monfioridc fatto  Ca- 
valiere da  Alberto  Impera  dorè  142.  eletto 
V ode  fa  di  Fiorenza  a 4 a.  Cederla  Trivi 
gìanl  ora  abitano  in  Conciliano  242.  Min 
fiori  do  sbandito  di  Tr  frigi  294.  gli  fino 
d frutte  le  cafi  In  Ttìvlgi  298;  invita  lo 
Scalìgero  all' imprefa  di  Coneglìano  301. 
Tomajo  alPimprefi  di  Brefcia  548.  B*ni- 
faccio,  e Mori  fiori  de  vendono  il  Ca  fello  di 
Cavolano  a Guecello  Carni nefi  584.  Tema- 
fi  385.  Leonardo  difende  Conciliano  4^2  r. 


Mon fiori  do  • 4 7 O 

Codroipo  prefi  da' Vìr.ìzì ani , 459 

Colbertaldo.  173.187. 

Colfofco  comprato  da'Trivigiani , 154 

Coifofchi  di  fi  e fi  da' Coll  alti  103.  Arfedgio 
*54 

Collabo  Cafri  c,  48 


Collabi  Conti,  come  fiano  della  fleffia  fami 
glia  de*  Conti  di  Zelar  cm  , e de'  Marche  fi 
di  Brandeburgo  48.  Che  glurifidizrone 
ebbero  in  Trìvìgi  nelle  pefiagìonì  del  Sile , 
ed  in  M:jhe  48  nobili  Vinlzìani  48.  Si- 
gnori di  Celiali;) , e di  S,  Salvatore  , di 
Credazzo , e di  Rai  48.  dominarono  Nar- 
uefa  C afelio  48.  chiamati  anticamente 
Conti  6 9.  173.  come  fofiero  Conti  dìTrì- 
Vgi  49.  fi  da  loro  la  famiglia  Conti  Pa- 
dovana è difeefa  49.  Rambaldo  fatto  Conte 
di  Lovadìna  94.  dotano  la  Badia  di  Lova- 
Jina  94.  ottengono  privilegio  da  Ottone  IJL 
96,  Rambaldo  Conte  , e Ghia  fua  moglie 
fondino  la  Badia  di  Narvefi  97.  Rombai- 
do  dalflmperadore  condotto  a Pinegia  ottiene 
nentiquattro  Mafi  97.  Rambaldi  II. e IV, 
onorati  della  dignità  dì  Conti  dlTrivìgìda 
Ottone  111,,  e da  Enrico  IV.  97.  Rambal- 
do ottiene  da  Ottone  lV.  un  C afe  Ilo  in  Ro 
tigno , Narveft  , Gioverà,  Ve  de  lago  , ed  J 
nitri  lunghi  de’  Tritolano  99.  è onerato  | 


d 1 Ottone  hnper odore  tOo.  Colialta  fa • 
miglia  diverfa  dalla  Guidotta  101/  da l 
Colla  Iti  di f ce  fero  i Colfofihl  103.  R a ni  bal- 
do III,,  e Mi  telài  fin  moglie  dotano  la 
Badia  di  Nsrvefir,  cb'è  toro giufp ottonato 
103.523.  Rambaldo  ottiene  eonfcrmazhne 
de'  fiioi  privilegi  da  Corrado  11,  104.  e da 
Errico  IV.  106 .CoKalti  padroni  di  Zopedo 
ili.  Manfredo  Governatore  dì  Trìv'gì 
ri  4.  Manfredo  r Schiarila  , e Rambaldo 
f cacciano  di  Cies  le  guardie  de*  Guidetti 
11  4.  M infredo,  e Schiarila  hanno  da  Bar- 
baruffa  nuovi  privilegi  117.  le  pefiaglonl 
del  bile  117.  Scbìnella  governa  Trivtgl 
tao.  134.  1 48.  Interviene  nella  pace  co * 
Concgtìanef  148.  Manfredo  1 a 1*  Anfediglo 
144.  151.  159.  Alberto  Conte  160.  Rom- 
ba Uh  13*1.  Podefià  dì  TrìvigJ  1 41.  a 
Coneglìano  144.  dfenfir  di  Trivigi  1 45# 
Rambaldo  ijo.  151.  152. 1 59. 149. I 7 r* 
per  Trìvgianl  nella  ficletà  di  Lombardia 
179.  Col  la  ti  ottengono  il  Monte  dì  San 
Salvatore  daTrìvìgianì  aoo.  Roberto  Con-» 
file  di  Trivigi  2 13.  Beata  Giuliana  Colini- 
fa  22a.  Rambaldo  234.  sbandito  di  Trivi- 
gì  235.  e rìmeffo  23*.  239.  Marchese  d* 
Ancona  244  .fatto  Nobile  Piniziano  co'fioi 
dìfcerrdertti  245.  è Podefà  di  Trivigi  245* 
invefito  da  Cefate  di  Co/lalto,  e di  S.  Sal- 
vatore , fi  chiamò  Conte  di  quefli  Caflelli 
2 4 7.  il  marito  di  Cofanxa  Guidotta , e di 
Chiara  da  Camino  248.  e fratello  di  Ri- 
cbelda  moglie  d' Anfediglo  Guìdotto  z+%. par- 
tecipe della  morte  di  Ricciardo  da  Cam lo 
no  a}uta  a cacciar  Guecello  Camineje 
di  Trivigi  250.  è fatto  Capitano  genera* f 
de*Trfrigìanì  25 1.  ha  prigione  Gujfmlcchio 
Barone  253.  tratta  lega  per  J Tr  frìgia  ni  co * 
P.idcvani  264.272.  va  alUtdifefa  diCone~ 
gitano  275.  è creato  Configgere , e fervi- 
tote  domeflico  di  Federico  Re  de*  Romani 
276,  conchiude  la  pace  fra  i Trivgia- 
ni,  e Cane  dalla  Scala  283.  accomoda  l 
Finizioni  co*  Trevigiani  285.  tratta  paci 
fra  ì Tri  lìgia  ni , e Cane  303.  perfuadi 
i T rfrìgiani  a ricevere  il  Conte  di  Goti* 
zia  por  Picario  Ce  fareo  304.  307,  va  a 
Rollano  per  negozio  pubblico  3»  4.  gli  è 
offerta  U Podt fi  aria  dì  Padova  3 1 4*  è 
confilato  dal  Papa  della  morte  del  Ve- 
fervo  fio  figliuolo  32.2.  Roberto  Rettore  di 

Co. 
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Concili t no  Ifi.  Manfredo  figliuolo  di 
Rambaldo  y Vefcovo  di  Feltro , e di  Beh 
/uno  317.  (on  Fajuto  d:'  Trevigiani  ricu- 
pera Vldote  317.  va  a Padova  per  trat- 
tar di  levarle  Vaffedìo  310.  Manfredo  Ve- 
fcovo *' impadroni fee  di  Feltro  3*1.  Fugge 
a Vidorc  311.  venuto  a Belluno  è ucci  fa 
3*1.  favori f ono  Ricciardo  da  Camino  3*8. 
i figliuoli  di  Rambaldo  fono  / "banditi  di 
Trìvigi  329.  Gbef ardacelo  occupa  Vidore  , 
e Sohgo  339.  e Chiara  fua  madre  pro- 
mette dt  refiituirli  339.  Tolberto  all'  im- 
prefa  di  Brcfcia  per  gli  Scalìgeri  348. 
Tolberto  , e Sebi  nella  fifpctti  agli  Scali 
gerì  338.  aderì  fono  a'V.niiianl  358.  ot- 
tengono Formìnlea  361.  danneggiano  II 
Trlvlglano  3 61.  vanno  alt  impreca  di  Bel 
luno  368.  fabbriconi*  Scivi  Cajtello  3S3. 
per  ejfo  liticano  383.  è loro  commejfa 
dalla  Repubblica  la  cujhdia  della  regio- 
ne Trivigiana  388.  ottengono  Ce fa  Ito  Ca 
fello  391,  Fa  cofano  al  Re  d'  Ungheria 
391.  refluititi  a l pofeffio  delle  pefeagionl 
del  Slle  397.  Scbenclta  infeudato  di  di 
verfi  luoghi  dalT  ìmpcradore  397.  tratta 
col  Doge  intorno  la  confervazione  de'  loro 
Stati  397.  fervono  la  Repubblica  di  Mu • 
fefirc , e di  Credazzo  loro  Cafielll  403. 
Enfiedigio,  e Rambaldo  favorendo  I Vini- 
xìani  fono  da  loro  ringraziati  411.  ri- 
cercati da'Vlnlziani  a foccorrer  S . Paolo 
423.  gratificati  dalla  Repubblica  413. 
prendono  Solìgbetto  414.  compre  fi  nella 
pace  de'Viniziani  col  Carrara  424.  de- 
fcritti  nel  Collegio  de ' nobili  Trivialoni 
44  6,  Scbenella , e Pietro  Orlando  fi  db 
fendono  dagli  Ungbcrl  460.  perdono  Cre- 
dano , e Rai  460.  abbruciano  gli  allog- 
giamenti dì  Cefare  461.  dal  Senato  con- 
fervati nelle  loro  immunità  471.  Antonio 
Cavaliere  del  Dragone  4 66.  Niccolò  , e 
Carlo  raccolgono  in  Trìvigi  /’  ìmpcradore 
47 6.  Vinciguerra  uccìfo  481.  Carlo  481. 
le  caufe  di  queftì  Conti  fono  dal  Configlio 
di  Dieci  dea fe  481.  Giacobo  ì refiitulto 
alla  patria  49  J.  G ìacobo , Antonio  , e Nic- 
colò prefervano  molti  dall'arme  Franzefi 
317.  Antonio  di  Scipione  muore  in  fervi- 
gìo  della  Repubblica  nella  guerra  Turche 
fca  330.  Maffimiliano  di  Rambaldo  muore 
nello  fi  ejfo  fervìgìo  330.  Co  Hai  ti  incontra- 


U’  NOTABILI.  fóo 

no  II  Re  di  Francia  in  Ccnegliajio  33 1, 
nimifi.)  de' Coll  alti  33  6,  Pirro  33  6.  3 37* 
Fulvio  53  6,  337.  onoratamente  muore  in 
Fiandra  537.  Marzio  33$»  33 7.  Gian 
batìfla  337.  Orazio . Bianca  Maria  537’ 
Annibale , Giacobo  del  Conte  Scipione  >. 
Antonio  dì  Rambaldo  , Giulio  Cefare  di 
Pompilio  9 Marzio,  ed  Orazio  di  Tolberto 
fi  fanno  deferivere  nel  Collegio  de ' Nobili 
Trìvigìani  339.  Giacobo  Colonnello  di  tre- 
| mila  Fanti  Alemanni  alti  del  Re  di  Spa- 
gna  339.  Scipione  fuo  figliuolo  a!  fervi- 
gìo  dello  fieffio  Re  339.  Antonio  Coliate • 
■ tale  generale  dt' Vini  zi  ani  • 339 

I Colle  Caflello  133.  rovinato  da  Cane  • 195 
| Collegio  de' Dottori  Trivigianl  antiebifiimo  con 
autorità  di  dottorare  298.  configlia  fo • 
pra  il  te  foro  dì  Candì  a • 399 

I Celinone  Bartolomeo  467.  47 °* 
i Collo  famiglia.  Francefco  Configgere  di  Ce- 
{ fare.  Ottobuono . Rambaldo . Ottone  Medico. 

I LatìnoGiureconfulto . Niccolò  Medico.  482 
j Col  me  d * fiume.  31 4 

|Colmelli  dì  Trìvigi • 168 

Cotogna  rovinata  da' Padovani  « 248 

Colonnefi*  Sciarra  242.  Giovanni.  Giaco- 
bo  243.  raccolgono  /' ìmpcradore  248»  Marc' 
Antonio  Generale  deirarmata  • 531 

Colfanmartini  44 6»  Gabriello « 362 

Comacchio  / otto  i Longobardi  » 84 

Comeftabili  Ferrarefi • 446 

Conmano  diftrutto , 236 

Concìlio  Calcedonefe . 7 3 

Co ndol micio  Gabriello  Papa  detto  Eugenio  IV. 
4 66 

Conegliairo  1.  fua  defcrixlone  113.  onde 
ave  fi:  orìgine  11 4.  rovinato  da'Trìvigia- 
»l  116.  132,  rifabbricato  da'  ine  de  fimi 
139.  fiotto  Trìvigi  28;.  fiotto  Cefare  188. 
fortificato  16$.  prefidiato  279.  è il  fre- 
no dì  Trìvigi  304.  Camera  dell'Imperio 
304.  membro  di  Trìvigi  304.  folto  Cefa- 
re retto  dal  Conte  di  Gorizia  307.  folto 
gli  Scaligeri  34$.  fiottò  II  Re  d' Ungheria 
392.  tentato  dal  Carrara  qio.battuto in- 
darno dal  Carrara  426.  fiotto  il  Carrara 
429.  fi  difende  dagli  Ungbcrl  437.  ritorna 
fiotto  i Vinlzlani.  318 

Conciliano  novello  fabbricato  in  Trìvigi  da 
Corteglianefi . 139 

ConegluDefi  contra  iTrlviglani  iao.  130. 

f pa- 
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fi  pacificano  eoa  ejjl  tu.  tn  protezione  de 
V tdovanl  Tjo.  rotti  do  Trivialoni  t)i. 
fip.tr ali  da  Tritici  131.  in  liberti  131. 
fiotto  I Trivialoni  138.  fi  abiliti  da*  Trìvi- 
fimi  In  fede  144.  da  eft  liberati  147. 
e mantenuti  in  fede  146.  in  protezione 
de*  Padovani  184.  ricevono  In  protezione 
I Cantine  fi  iti.  fi  coile  fono  co’  Cenedcfi 
18».  untano  di  far  Conegliano  Metropo- 
li del  Cenedefe  181.  in  libertà  18).  firn- 
inamente  abborrifeono  d ejficr  (oggetti  a Tri- 
vigìanl  185.  liberati  da'Trtviglanl  199. 
promettono  loro  ubbidienza  u j.  rinovano 
con  elfi  le  loro  convenzioni  u 1.  pronti  di 
fenfiorl  dello  Stato  166.  valorofimcnte  fi 
difendono  dagli  Scaligeri  jot.  fi  danno 
a*  yinìzìanl  384.  $«4.  pretendono  , ebe 
i Trivigianl  non  abbiano  (opra  di  loro 
maggioranza  38 1.  gratificati  dalla  Re- 
pubblica 4 61.  (epurati  da’Triviglanì.  474 


Congiurati  fi banditi  di  Trivlgl » 293 

Congiura  di  Cafielfraneo  314.  337.  in  I 
ir  rota  cantra  gli  Scaligeri  J47.  In  Tri 
vigl  contea  I medefintl  per  rimettervi  i 

C amine fi.  347 

Congiurati  Trivigianl  puniti,  394 

Gong  alitano  Re  dc'Galll.  9 

Configli  di  Trivlgl  jtj.Ijx.17t.  347.489. 
Confidato  confermato  in  Trlvgl.  iti 

Confali  Romani.  9.  Veneti . 3J 

Contado  Trlvlglano  confumato.  191 

Contado  di  Trivlgl . jtt 

Contagio  degli  animali  bovini.  548 


Centanni . Domenico  Doge  . 104.  Marino  . 
217.  Giacobo  Doge  . 230,  Enrico  Veficovo 
di  Trivlgl  . 237.  Pietro  dmbafchdore  a’ 
Trizigiani.  282.  Andrea  Ambafieladore  al 
Re  d Ungheria  . 394.  Doge  di  Vi  negl  a . \ 
400.  Anirea  alla  ricuperazione  di  Chiog-  1 
gii . 41 7.  Alberto  Ambafieladore  a Leopol- 
do. 423.  Giovanni  Podi  fili  dì  Trìvtgi . 4 74. 
Andrea  Podefià  di  Trivlgl  481  Antonio 
481.  Lodovico  482.  Paolo  entra  in  Bellu- 
no joo.  Federico  ricupera  Cafielfraneo  . 

j»r. 

Canti  di  Giriz'a.  144.  Mainar  do  Cittadi- 
no di  Trivigi  t J2.  Enrico  xj  o.  afa  Ita  il 
Patriarca  d*  Aquile] a 2J 8.  s ’ intende  con 
Gite  rito  Camlnefe  1J7.  è Capitano  gene-  f 
tale  de ! Patriarca  zSt.va  folto  Coniglia-  | 
no  181  ritorni  in  Gorizia  181.  ricerca  ! 


ajuto  da'  Trivigianl  tft  In  ajuto  il  Ca- 
ne 279.279.Wfa  di  firparare  i Trivialo- 
ni dai  Padovani  x%e3.fi off cr fico  al  Trìvi- 
gìani  294.  Il  ajuta  29  j.  viene  come  Pica- 
rio  Cefiarco  a regger  Trivlgl  303 .non  è am- 
me  fio  304.  rema  d’aver  Conegliano  304. 
fua  promeffa  fatta  a Trivigianl  a nome  di 
Federico  307.  invitato  a venir  a Trivlgl 
308.  va  a Federico  con  molti  Trivigianl 
IH.  ritorna  a Trivlgl  314.  ottiene  da 
Cane  Afolo , e Montebelluna  314.  e gli  dà 
ajuto  centra  Padova  314.  tenta  di  pigliar - 
lo  317.  t’ arma  per  fuperarlo  3 1 j.  forma 
efercito  grande  3IJ.  fa  tregua  con  Ini  3 1 J. 
ritorna  a Trivigi  3 r8. f ugge  due  grandi 
pericoli  313. t la  In  Baviera  murre  re- 
pentinamente 324.  Giovanni  ftto  figliuoli, 
no  ^xq.  Beatrice  fua  moglie  .donna  rara  , 
governa  Trivigi  324.  fa  terga  1 con  Cane 
32J,  tu  in  Gorizia  318.  è favorite  dal 
Duca  di  Cariarli  328  invita  I Trivigìa- 
ni  alle  fiat  nozze  3 iy. governa  il  Patriar- 
cato cT  Aquiteji.  JJ». 

Cinte  di  S.letr.burg.  3»y.437 

Conte  di  Lezzo  . 410 

Come  di  Colle.  43*-  431 

de  Conti  Lorenzo  Trivigiano.  207 

Conti  famiglia  Padovana  , ed  uomini  gran. 

di  da  lei  ufcìtl.  6 9 

Conti  di  Zollarea  difeefi  da’Contl  Collaltl  - 

88. 

Conrrttrro  Andati  . 14  f 

Controverfia  era  il  Pontefice , e la  Repubbli- 
ca J41.  tra  Trivigianl  , e Coneglianefi  . 

y 4 3- 

Corbinefe  C afelio  . »4  J 

Cordevole  fiume.  J»4 

Cordignano  Cafictlo . x.feudode I Vefcovo  di 
Cencda  81.  fottopofio  a Conegliano  4S1. 
infeudato  da'  Finizioni  al  Come  Guido 
Rangone  47 x.fua  dcfcrtzlone  . 473 

Cordoano  Signore  di  Concordia.  39 

Corfù  dameggiata.  73 1 

Corto  Antonio  Conte.  47* 

Comari.  Filippo  Vodeflà  dì  Trivigi . 183» 
Giovanni  217.  Podrfià  di  Trivigi  130. 
Bruto  ueeìfio  alP  imprefa  d*  Uderzo  377. 
Merco  Provveditore  378.  Antonio  Veficovo 
di  Ceneda  388.  Andrea  Podefià  di  Trivi- 
gl  3 8 8.  Marco  370.  Ambaficiadore  al  Re  eC 
Ungheria  392.  fatto  Dogge  399.  Caterina 

ro- 
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Regina  di  Cipro  gì  g.  vieni  a Vinegla  484. 
ha  dalla  Repubblica  4/a/a  In  dono  484 -le 
i refluititi  fo8.  paffia  per  Trivlgl  483. 
muore  In  Vinegla  111.  Marco  padre  della 
Regina  48  t.  Andrea  Governatore  di  Cipro 
484.  Giorgio  pc’fuade  la  Regina  a Infilar 
il  Segno  alla  Repubblica  aio, da  lui  fono 
diftefi  fette  Cardinali  484.  fabbrica  un  bar- 
(0  ntir  Afilane  484.  i Provveditore  44 1. 
è Capitano  di  Padova  444.  Andrea  Podeflà 
di  Trivlgl  1 <4.  Giorgio  Refi  evo  di  Trivi- 
gl  Ili.  jgt.Franeefro  Ve fi  avo  di  Trl- 

vlgl  j 44.448,  Federico  Ve f covo  di  Pado- 
va , e Cardinale  £38.  Luigi  Cardinale  £38 
Carlo  Provveditore  del  Montello . j j 8 

Cornii . Bernardo  Podeflà  di  Trivlgl.  iti 
Corni . Lorenzo  Podeflà  di  Trivlgl  1 ; 4.  Ste- 
fono  48 i.Troilo.  4uf.  for 

Cornuta  diflrutta.  a jd.  »;) 

Cornuta  Girolamo.  fi; 

Corpi  Sant!  de!  Duomo  dì  Trivlgl,  tu 

Corrado  li.  Imperadere  in  Italia  1 o j. ritor- 
na In  Italia . 104 

Corrado  figliuolo  d'Enrico  Imperadore  algo 

verno  d'Italia.  108. 

Corrari . Angelo  Papa  Gregorio  Xll.  41(.  466. 

Antonio  Ve  favo  di  Ceneda.  464 

Correggi  . Matteo  Podeflà  di  Trivlgl  aa;. 
Ut. Guido  4;a.  Lombardia!  %St.  Alberto 
Generale  de'  Vinizlanl  40  t.Cua  morte . 407 
Corfo  de ! Palio  da!  Novale.  444 

Cortaruoli.  Guglielmo  ut.  Infoimi  a;  r.  An- 
tonio fj6.  4 1 j.  Guglielmo  41d.418.440. 
dalla  Corte  Pietro.  449 

dal  Corvo  Giacobo.  ijj 

Coda  Balda  fare  Cardinale.  410 

Collante  Imperadore  contrai  Lombardi . 7 7 
Collantiaco  abitato  dagli  stillami . 44 

Collantini  Perolino.  441 

Collantino  m.gno  dubbiefo  nel  far  il  fui  Te- 
flamento . ij 

Collantino  figlio  d' Irene  muove  l’armi  cen- 
tra C Italia,  e n'i  ributtalo.  8£ 

Codantinopoli.  ad.  prefo  da’  Vinizlanl  1 48. 

ottenuto  da  Maometto  U.  47» 

Colle  Caftello.  144 

Covolo  folto  Cefare. 

Grano  Razenuo  Re  cT  Italia . a 

Grado  Haitiano,  458 

Credano  Caflello  rubato  a Tolberto  da  Ca- 
mino 194.  fatto  Guccello  da  Camino  a ai. 
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difi  rutto . 4 da 

Crema  ottenuta  da  Barbarica  1 tì,  fiotto  Ce- 
fere  146.  fiotto  la  Cbiefa  4 50.  fiotto  i Vini- 
zlanl.  47a.  far 

Crema  famìglia  44 d.  Marco  Pellicciaio  fede- 
le al  Vinizlanl  449.  premialo  dal  Senato 
ggg.Gioyan  Maria  499.  Marco  giovane  am. 
pila  i fuoi  privilegi.  499 

Cremona  Città . ottenuta  da'  Longobardi  ]_\- 
di  Cefare  187.  146.  dal  Re  di  Boemia 
448.  dai  Vifeonte  3 fi.  dal  Papa  4to.  da 
Francefco  Sfocia  «68.  da' Fr  anzi  S 4 9 a.  far  - 
io  la  Repubblica  ìr.jtcme  conia  Giaradad- 
da  . 48 p 

Cremona  famiglia  . Nicoli,  Ettore  , e Ga- 
leazzo. a$4 

Crefcenzi  Crefcenzle.  1 Sj 

Crefcenzio  tiranno  cflinto.  22 

Crefpano.  ijj 

Crifpignaga  Caflello  11S.  de' Guidoni . 147. 

abbruciato . a ; a 

Crilpignaghi  famiglia  l(j.  Bonifaceìo  1 ;8. 
1 fO.  G ber  ardine  l §j.  tra  loro  incrudelii  co- 
no ut,  Alberto  af  L.  G ualperto  3 1 7.  Orfi- 


» 

jdi 

Cri  doloro  Veficovo  di  Caflello. 

«I 

Crocedicalle  Vittore. 

m 

Crociata  contea  Ezzelino . 

lOX 

di  Cucagna  Odorici. 

in 

dal  Curto  Gafparo  Nafctmbcne . 

SAI 

Curzola. 

li! 

Cullano  in  potere  de'  Trlvlgiani . 

DAndoIi.  Enrico  Doge.  14 L Marino  Po- 
deflà di  Trivlgl  178,  Giovanni  Doge 
140.  Marco  440.  Amplino  Ambaficìadore  a' 
Trivlgìanl  167.  Francefco  Doge  ;jt.  An- 
drea Doge  485. 5 imene  Podeflà  di  Trìvi- 
gl  486.  4 89.  Giovanni  Podeflà  di  Trivigl 
489.  399.  «01.  Leonardo  Podeflà  di  Tri . 
vigi  499.  Francefco  Podeflà  dì  Caflelfran- 
co  440. Damele  Provveditore  agi. Fantino 
Ambaficìadore  al  Ducbì  d'  Auflrla  • 4T 7 
Daniele  da  Uedolo.  ;6a 

Dante.  Vedi  Alighieri. 

Dardi  nello  Marco. 

Datio  pittore.  477 

Dazio  del  vino  di  Trivlgl.  384 

Dazzi . Giovanni  Capitano  generale  del  Ca- 
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rara»  43°- 434-4J4- 44>  I 

Delfini.  Giovanni  Podeflà  di  Trivlgl . TTJ. 
Qiacobo  Podrfìà  di  Tr Irridi  ili-  Enrica 
Ambaffcladore  arr.  Gltvannl  muore  all" 
Imprefa d' Oderzo  7.  Bertuccio  }ly  Gio- 
vanni Provveditore  391.  fatto  Doge  393. 
Giocolo  Ambaffcladore  a Leopoldo  413. 
Giovanni  Provveditore . J>>.  IIJ 

Denti,  j 40.  Guglielmo  3 o).  Paolo  Ìi9-Ìii 
Defe  fiume.  SAI 

Defidetio  Re  de'  Longobardi  affolla  le  terre 
del  Papa  tj,  ultimo  Re  prigione  In  Fran 
eia . 84 

Difcalzo  Domenico  . • 4 ! 9 

Dlfcordia  fra  I Trlviglaul,  ed  II  Ve  fervo  di 
Belluno  . rat.  tra  Ceffate  , ed  il  Papa  . 

UI* 

Diedi.  Antonio . 3fifi.  469.  Giovanni  Prov- 
veditore, 111.  S 14 

Differenza  tra’  Padovani,  e l Trlvlglanl  a 
ragione  de'  confini  zar.  Ira  I Finizioni  , 
ed  II  l'effe  evo  di  Cene da  98  .tra  II  Veffco 
vr  di  Feltre , e di  Belluno  , ed  I Trivi 
glanl  i».  tra  I Padovani  , e I Finn  la- 
tti. *A2 

Dio:  effe  di  Cene  da,  io* 

Diogene  valoroffametttc  difende  Roma,  79 
Diooigi  Alicarnaffeo.  } 

Dlvifione  tra  Ezzelino  da  Romano  , ed  Al 
borico  fi to  fratello . 178 

Doge  di  Vlnegla,  e di  Dalmazia.  9 7 • dopo- 
ne  II  titolo  di  Signore  di  Dalmazia . 39 6 
Dogareffa  di  l'inegia  incoronata . s 40 

.Dogiioni . 1 Sz.  Lodovico  91  j .Giorgio  s » ( 
Girolamo . { I fi 

Dolobella  Sebafilano.  joj 

S.  Domenico.  187 

Domenico  da  Trltlgi  dtffclpllna  I Bulgari 
nella  fede,  jo 

Domenico  da  Mondane. 

Donati.  Mario.  4J ;.  Andrea  Podeflà  dì  Tri- 
zi gl  ii7.  Leonardo  j io.  Ftanceffco  Doge 
t ij. Ottaviano  Podeflà  di  Trivlgl . 5 

Doria . Pagano.  390.  Pietro  Ammiraglio  41  j.  [ 
difende  Cbleggla  417.  Luciano  Generale  1 
4M.  Ambrogio.  416  I 

Dotti.  Ftanceffco  . 408.  Podeflà  di  Trivlgl  I 
418.  Antonio  ucciffo  413.  Bai  tifi  a ueelffo.  j 
iao.  | 

Dottori  leggenti  nello  Studio  di  TI  citi.  iS  4 I 
da  Dovala  Beffo . aio! 


I 
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Dreflìni.  Leonardo  pigila  il  poffeffo  di  Pado- 
Va  , t di  Vicenza  per  Ceffate  . 494.  di- 
manda la  Cittì  a' Trlvlglanl  49fi.  perde 


Padova . 106 

Drudo  Veffcovo  di  Fritte,  >44 

Drufo.  i 

Duca  di  Milano  f cacciato  dallo  Stato.  aSfi 
Doca  di  Tech.  3 61 

Duca  di  Corintia  Generale  de'  Padovani . 3 a j 
Duca  di  Branfulcb  Generale  di  Ceffate  .493 
Duca  tT  Auftria  favorlfce  II  Carrara . aofi 
Ducati  di  Benevento  , di  Spoleto  , di  Tori- 
no , e del  Friuli . 70 

Ducati  de'  Longobardi  non  paffavano  a'  po- 
deri . zo 

Ducali  provvifionl  di  Trivìgi.  446 


Duci!  del  Friuli . Qulfulfo  . fi  7 . Cacto  , e 
Taffo  JJ.  Graffolfo  fg.  Agone  jt.  Lupo  7 &. 
Varnefrlo  li. Vettori  78.  Landra  79.  Ro- 
doloaldo  7 9.  Ferdalfo  JQ.Corvuto  80.  Rat- 
cblfio  . 1 Rajagafio  ultimo  $ 2,  Enrico 
Fratrie  fé  Berengario.  9L.  9 » 

Duodo  Pietro  Provveditor , 49fi 


E 

EBrel  (valigiai I In  Trivlgl.  ^i^SbanJl- 
Il  in  perpetuo  di  Trivlgl.  joi 

Eccelli  Buonapace  . a 80.  ijji.  497. 499.  303. 

3 Lfi.  Federico . i$i 

Egano  Conte  tTArzIgnano.  no 

Egidio  Conte  di  Cortenuova  Podeflà  di  Ve- 


tona  . 

US 

Egnazio.  Gianbatìfla. 

Elderico  Re  de'  Vandali  Crlfflano.  4S 

Eleaaaro  Veffcovo  di  Fritte,  e dì  Belluno  . 

*37- 

Eleucerio  Capitano  Imperiale. 

11 

Elia  Patriarca  d' Acquile) a . 

«9 

Eliodoro  Vefcovo  d'  Aitino. 

Elmige  traditore. 

7' 

Emi.  Muffo  P ode flU  di  Trivìgi. 

39  fi.  Pie- 

tra  Podeflà  di  Trivìgi 40%.  449. 

Pietro  Am- 

b afe ia dorè  a Leopoldo. 

iAS 

Emilia  firada. 

IO 

Enachio  Re  d'Italia * 

* 

Engelmario  da  Vlllandret. 

1 il 

Engelperto  fratello  del  Conte  di 

Gorizia  . 

>J}. 

Enginolfi.  44fi.  Giovanni . aofi.  RoT.rnone . 

i£u 

T 
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DELLE  COSE  PIU’  NOTABILI. 


361.  370.  Roffardo  • 390  I 

Enrico  111.  Imperatore  in  Italia»  100.  103.  I 
106. 

Enrico  IV.  celebre  Imperatore  108 

Enrico  V-  108 

Enrico  VII.  in  Italia»  247 

Enrico  figliuolo  ti  Federigo  Imperatore  Go- 
vernatore f Italia . 141 

Enrico  III.  Re  ti  Francia  in  Conciliano  . 

5 in,  in  Trivigi , * come  raccolto • 733 

Enrico  Vefcovo  Embrìenfe  Legato . 210 

Enrico  Bolzanefe  Beato , * /«<*  vita*  269 
Enrico  Vefcovo  ti  F elite ,e  ti  Belluno.  39  S. 
Enfelmini  da  Padova.  445 

Epitafio  ti  C.  Flavio  Oftìlio • 13 

Epitaft  antichi  ti  T rivlgl , e tei  Trìvigiano . 1 3 
Epodio  Vefcovo  d'Uderzo  . 36 

EquiÌio  rovinato  tagli  Ungberi.  92 

Eraclia  tetta  Cittanuova  87.  fabbricata  da- 
gli Uderzini  7 6.  fuoi  confini  82.  rubata  » 
et  arfa  tagli  Ungberi.  92 

Ercole  Re  d'Italia  . 5 

ErigarJo  Vefcovo  ti  Belluno.  140 

Erizzo  Marc' Antonio . % 538 

Ermagora , c Fortunato  Martiri.  19 

Ermanno  Conte  ti  Ceneta  103. 114. 

Erodoto . 7 

Efarcato  ti  Ravenna  » e fua  origine  6 4.  fi- 
nife  e . 8 3 

E l'archi.  Longino  6 4.  Smeraldo  7 a.  /?«««• 
ff*  72.  Galliano  72.  Smeraldo  74.  Cr/o- 
vanni  75.  Eleuterio  76.  lfanzio  7$.  2Vo- 
rforo  Calliopa  77.  Olìmpio  7 7.  Teodoro  77. 

79.  Teofilato  79.  Pao/o  80.  £«• 
tiebio.  Si 

Efcrcito  Ce  fare  in  confusone.  460 

Efpero  K*  d'Italia  • 6 

Elle  29.  192 . folto  gli  Ejitnfi  4 1.  drizza- 
to in  Marcbefato  97.  [otto  IVinizìanì  360. 
pira  Ce  far  e.  Jio 

E fl enfi  • Aurelio  conferva  il  Trìvigiano  tal 
furore  de'Gotl  37.  Forefto  [occorre  AquL 
leja  contea  Attila  39.  combatte  con  le  gen- 
ti tT Aitila  3 9.  fabbrica  un  Caflello  ti  le- 
gno folto  Aquile)*  39.  gran  danno  a ' 
nemici  39.  8 ferito , * raor/o  39.  Acari- 
ito  figliuolo  di  Forefio  40.  Signore  cT  E fi  e , 
f Mon felice  41.  Alfe  rifio  , # Martello 

Signori  d'Ejle , f di  Vigenza  41.  pre fila- 
no Aitino  41.  Acarino  alla  dfefa  d*  Aitino 
41.  conforta  gli  Altinati  a fuggire  all* Sfole 
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de'Venetl  41.  ajutatio  Trìvìgìanl  , ed  i 
Vicentini  a ricuperare  la  loro  libertà  72. 
Eroe  fio  dà  memorabile  [confitta  a*  Longo- 
bardi 8r.  Enrico  Conte  ti  Trivigi  87. 
uccifo  d.i  Trivigi  ani  86.  Berengario  va  col 
Re  ti  Francia  86.  fatto  Signor  ti  Tri- 
vigila  Carlo  Magno  86.  Ottone  carcera- 
to ta'Trivigianl  86.  liberato  da  Carlo 
Magno  86.  Al  e fi  a carcerata  ta'Trivigia- 
nl 86.  [carcerata  da  Carlo  Magno  86. 
il  zzo  IL  ribà  il  fuo  Stato  talP  Imperato- 
re 97.  ha  il  Reggimento  delle  Marche 
Trìvìgìana  , et  Anconitana  97.  Alberto 
[ucce te  al  padre  nello  Stato  etEfie  $UgH 
fono  da  Cefare  confermate  le  fue  giurì  [di- 
zioni 97.  et  è creato  Marche  fé  d'Ejle  97 
Ugone  fulva  la  vita  ad  Ottone  IIIm  Impe- 
ratore 99.  ba  II  governo  della  Tofcana  $ 
e la  fopraintendenza  d'Italia  con  nome  ti 
Marche fe  ti  quella  99.  Boni/ accio  III,  0 - 
notato  da  Corrado  lì,  d'ampliflimi  privi- 
legi 103.  ba  Beatrice  fua  figliuola  per 
moglie  con  dote  di  Verona , e fua  Marca 
103.  Signore  di  Ferrara,  Modena , Reg- 
gio, Parma , Mantova , e Lucca  103. 
cario  Cefarco  d'Italia  104.  Efienfi  affezio- 
nati all'Imperatore  ioj.  Mattila,  e Bea- 
trice raccolgono  in  Mantova  Enrico  IV, 
Imperatore  loro  parente  107.  Soprintenden- 
ti di  Cefare  in  Italia  107.  Marche fané  del- 
la Marca  Trìvìgìana  ioj.  Mate  Ida  foce  or  re 
il  Papa  1 06.  Cefare  le  conferma  lo  Stato , 
e prerogative  fue  109.  a lei  i Trìvìgìanl 
ubbidirono  109.  Marcbefe  Eflenfe  Rinaldo 
Capitano  della  lega  contea  Cefare  118.134 
e d' un' altra  lega  119.  fue  fazioni  119.  A- 
gnefe  moglie  d'Ezzelino  Monaco  133.  143. 
Obizzo  Podefià  di  Padova  130.  132.  142. 
invefilto  dì  Rovigo  143.  Azzo  IV,  favori- 
re i Campofanpicri  134.  ajuta  i Trivi - 
gìanì  142.  protettore  de'  Vicentini , e de* 
Verone  fi  rompe  il  Monaco  143.  [caccia  di 
Padova  i Campofanpicri  14  6,  i fatto  Si- 
gnore di  Ferrara  1 iq,  [caccia  di  Verona  Ez- 
zelino, 9 Salinguerra  jjq.  fa  prigione  Ez- 
zelino 179.  è Giudice  Cefareo  d'  appella- 
zione nella  Marca  Trevigiana  179.  162. 
1 Podefià  di  Verona  160.  incorona  Ottone 
Ut.  Imperatore  161  .da  lui  ottiene  la  Mar- 
ca Anconitana,  ed  altre  cofe  161.  Ottoni 
Eflenfe  Imperatore  160.  gratifica  I Tri • 

pigia-. 
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visioni , ed  i da  bri  favtrllo  iti,  iti. 
Aldobrandino  [kccejfote  d'Azio  ibi.  Giu- 
di" d'appellazione  di  quefta  Marca  iti. 
offe  dialo  I»  Efte  Lili  dlf  rogge  Cerro , e 
Calarne  rii.  Beatrice  moglie  del  Re  et 
Ungheria  17 6.  Rafia  per  Trlvlgl  tjf.  Az- 
ze ottiene  la  Fratta  178.  unito  co'  Pado- 
vani conira  l Trevigiani  il_u  [occorre  l 
Con  egli  aneli  183.  i fatto  Podi  fa  di  Vi- 
cenza iti,  va  contea  Ezzelino  con  efer. 
tifo  187.  difende  Trlvlgl  afiedlato  da  Ce- 
• [are  188.  i Capitano  generale  de' Padova- 
ni 189.  l'amica  con  l’Imperadore  189.  In- 
tonerà Federigo  Imperadore  1 89.  per  na- 
tura nembo  tT Ezzelino  1 89.  fi  pacifica 
[eco  190.  Rinaldo  con  la  moglie  è condot- 
to da  Ce[are  In  Puglia  190.  Azzo  ribà 
la  Rocca  rTEfie  «9».  gli  fono  occupati  da 
Ezzelino  E fé  , Beone , tozzo  , Calaone , 
t Cerro  191.  ricupera  le  dette  terre  19  ». 
ricupera  Ferrara , e n'  ha  concezione  dai 
Papa  193.  abbrucia  Adoni  agnina  194- 
raccoglie  Alberico  da  Romano  [cacciato  di 
Trlvlgl  1 9«.  protegge  Trlvlgl  conira  Ez 
zelllno  Ì9 S.  afilla  1 T rivglanl , e rompe 
Ezzelino  198.  rimette  Alberico  da  Roma- 
no In  Trlvlgl  198.  è autore  delh  fermi- 
ate d'  Ezzelino  io*,  ricupera  lo  Stato 
103.  i M infelice  de  IT  efer  cito  della  Lega 
404.  va  centra  Ezzelino  nulo  rompe  , 
e fa  prigione  s 1 r.  i gratificato  da' Pad 0 
vani  per  la  dlflruzlone  d'  Ezzelino  ut. 
ajuta  la  liberazione  di  Vicenza  da'MIniflrl 
d 'Ezzelino  a 1 1.  va  alTafiedlo  di  S.  Zeno- 
ne 114.  è Capo  della  lega  fatta  conira  lo 
Scaligero  418.  è In  difcerdla  co'  Veronefi 
an.  i Trivigiani  fi  rallegrano  con  lui  del- 
le  [ue  nozze  431.  Cefi  anta  138.  Obizzo 
13  I.  4 3».  437.  341.  avifa  l Trivigiani 
ch’egli  ì fatto  Signore  di  Modena  438.  i 
Tr.vlgìanl  fi  rallegrano  con  lui  delle  [ue 
nozze  4 18.  Azzo  X.  fa  guerra  coBologntfi 
444.  Pranccfco  Generale  de' Padovani  448* 
li  ajuta  centra  Cane  dalla  Scala  449.  E 
fienfi  ricuperano  Ferrara  484.  uniti  ton 
Cane  contro  Padova  309.  mandano  per 
ammazzare  II  Conte  di  Gorizia  343.  fo- 
no [ comunicali  da!  Papa  334.  fi  collt- 
gano  con  altri  contro  di  lui  335,  fi  eoL 
Segano  contro  II  Re  Giovanni  348.  fono 
afialtatl  dagli  Ecclefiafilcl  349.  benemeri- 
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li  della  Cilefo  349.  danno  [confitta  a * 
loro  nemici  370.  Niccoli  fatto  prigione  1 
e liberato  370.  Ralnaldo  i fatto  Cavalie- 
re da  Guecello  Tempefla  nelTefercIto  3 jo. 
egli  fa  altri  Cavalieri  3 so.  ottiene  Ar- 
genta jjo.  danneggia  il  Boi  igne  [e  330. 
infogna  a!  Gtzzadino  a torre  Bologna  a I 
Legato  370.  Obizzo  i confermato  dal 
papa  in  Ferrara  371.  confederati  con 
altri  Signori  37».  fi  collegano  co'  Fini- 
zioni , Fiorentini,  e Gonzaghl  centra  gli 
Scaligeri  376.  fi  collegano  co’  Finizioni 
^ 90.  Il  aiutano  contea  Leopoldo  409.  rac- 
colgono  In  Ferrara  Cefare  391.  Niccoli 
ajuta  a domar  l'orgoglio  del  Flfconle  399 
i amico  de' Padovani  404.  buon  amico 
de’ Finizioni  419.  arbitro  tra  t Finizio- 
ni, ed  il  Carrara  444.  termina  l loro 
confini  447»  43».  Taddea  moglie  di 
Francefco  Novello  da  Carrara  434.  En- 
rico Fili-  da  Ef e Duca  di  Baviera 
437.  Alberto  collegato  lontra  II  Carrara 
4jji.  collegato  contro  il  Flfconle  444. 
Federico  dEfie  Re  de'Romani  430.  Nic- 
coli collegato  col  Papa  , e co'  Fiorentini 
contro  II  Flfconle  4 7°.  Capitano  genera- 
le della  Lega  430.  favorlfce  il  Carrata 
[uo  [noceto  contro  i Finizioni  47  4.  acq uf- 
fa la  Badia , Lendnara , e Rovigo  433. 
fa  pace  co'Flnlzlanl  473.  ricupera  Reg- 
gio 433.  acqulfa  Parma  477.  • 1’  unifee 
cogli  Ecclefiafilcl  47  7.  nega  il  puffi  a 
Cefare  *6c.  fi  collega  co'  Finizioni  , e 
Fiorentini  *6t.  ed  i Generale  della  Le- 
ga 463.  conchiude  due  volte  la  pace  tra 
I Finizioni , t 7 Duca  di  Milano  off- 
4 6(.  pacifica  Francefco  Sforza  col  Duca 
di  Milano  [no  [noterò  470.  Berfo  creato 
Deca  di  Modena,  e di  Reggio,  e Conte 
di  Rovigo  42 1.  Ercole  Duca  di  Ferrara 
collegalo  co' Fiorentini  , Finizioni , ed  al- 
tri  474.  marito  di  Leonora  figliuola  di 
Ferdinando  Ile  di  Napoli  479.  muove  guer- 
ra a’Finixianl  479.  e pel  fa  pace  480. 
ajuta  II  Re  di  Frauda  489.  entra  nella 
Lega  di  Cambiai  contro  l Finizioni  494. 
Gonfalonieri  della  Cblefa  493.  [caccia  il 
Ficedomlno  di  Ferrara  493-  ricupera  il 
Polefint  di  Rovigo  493.  [immergi  forma- 
ta Vlntzlana  493.  Afonft  II.  Duca  di 
Ferrara  734.  Incontra  E Ri  di  Francia  334* 
ilbergaìn  Trlvlgl  734.  Eufro- 
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Eufrofino  Cavali"» , ij 

Euganei  Nobili.  5 

Ezcmano  Vefcovo  il  Belluno.  103 

F • 

Faenza  minuta  da'  Ltngobatdi . 8 a.  fotta  la 
C bit  fa.  83.  folto  I Longobardi  . 84.  folto 
i Finizioni . 4;  o.  ricapitata  dal  Papa  .493 
Fagaredi.  44É 

Falchi.  448.  Falco  Trlvlglano  Prati . 14  6. 

Guarnii» l Podi  fi  à di  Conciliano . 479 

Falieri.  Albino  Confili  di' Piatti.  37.  Vitali 
Dogi.  lofi.  Ordita ffo  Dogi.  108.  Marino 
Podrftà  di  Trivlgl . 3 80.  38  fi.  fatto  Dogi  . 
390.  Ulcblcll  Ambafciadort  al  Rt  funghi- 
rla. 394 

Fancelli.  Glacobo  , 397.  Pannilo  Capitano 
Trevigiano.  383.  Giacobo  menato  prigioni  In 
Ungheria , t poi  da'  Finizioni  liberato . 39  ?. 
de  Fami  Antonio  Fllofofo.  343 

Fancin  da  Verona.  434 

Pimeli  • Alijfandro  Cardinale . 7 38.  Ottavio 
Duca  di  Parma.  i\T.fuo  figliuolo.  337 
Farri  Caflello  di' Trevigiani.  ito 

Fatto  £ arme  de!  Caftagnaro.  434.  de!  Taro 
48  fi 

Fazione  Mariana , t Felle  lana  dì  Vicenza.  99 
Federici  venuti  da  Udire» . 33 fi.  44 fi 
Federico  Imperadore  in  Dalla.  117.  I17. 
141.177. 184.  189 

Federico  da  San  PancrazioCapltanoardilo . 
llf.  14» 

Federico  da  Vallenga  Podefià  di  Padova  . 407 
Federico  da  Torre.  4J8 

Federico  Duca d' Urbino . 479 

Felice  > e Fortunato  Santi  Vicentini . 108 

Feltrc  bagnalo  dalla Colmeda  , e dalla  Sonna 
fiumi.  1.  fabbricato  da'  Greci  . fi.  detto 
prima  Fereto . fi.  conq/taffato  da  Alarico  .37. 
folto  Marcello  Romano.  3 fi.  [otto gli  Efieufi . 
41.  ottenuto  da  Attila  . 44.  dijirutto  , e 
riedificato  da  Alboino  Ri  de'  Longobardi . 70. 
dijirutto , e riedificato  da  Arnolfo  Impern- 
iare . 9 1.  folto  Ifuol  Vefcovl.  91.104 .follo 
T Imperadore . 104  .in  ir  [grazia  di  Ce  far  e . 
143.  affi  dialo  da'  Trlvtgiani . 171  .da  rjft 
affollato,  ed  In  parte  arfo,  e confumato  II 
Contado,  tji  occupato da'mcdefiml.  181. 
rifiii ulto  aljfuo  Vefcovo . i8a.  tolto  da  Ez- 
zelino a Bianchini  da  Camino,  louon  altre 


U'  NOTABILI.  J7 s 

Cittì  collegato .4 1 7 .futa  SJee lardo  daC amino, 
417.  fuo governo  .417.  fue famiglie  nobili. 
417  .fuet  uffizi.  1 li. fua  origine,  ut. fotta 
Ricciardo  da  Camino.  447.  folto  Guecello 
da  Camino  . 449.  occupato  da  Manfredi 
Vefcovo . 341.  ottenuto  da  Cane  dello  Scala . 
34 1 .fatto  Cane  .337.  ottenuto  dalla  Lega. 
389.  folto  II  Duca  di  Corintia.  378. [otto 
Cefare.  391.  fotte  II  Carrara.  401.  fotta 
Leopoldo  Duca  d'  Aufiria  . 40 g.  folto  il 
Vifconte  .449.449.  folto  II  Carrara.  449. 
in  libertà  449.  [ otto  Cefare . 477.300. 708. 
309.71  j.  714 .fotta  iVIniziaui  .4 Si.  709. 
7 1 4.  3 1 4.  da  lift  riedificato . 3 14.  inondato  , 
349.  i Feltrivi  ajutano  a fabbricare  le 
mura  di  Trento . 47.  nemici  de’  Trevigiani . 
148.  i amicano  con  loro.  1 30.  e »!  legati  co' 
Padovani,  e co! Patriarca  di' Aqulleja con. 
tra  I Trlvlglanl . 1 49. giurano  ubbidienza 
a'  Trlvlglanl . 174.  congiurano  conira  II  Iota 
Vefcovo  , e lo  [cacciano  dalla  Città,  mai 
poi  rimiff» . 4 a ].  [cacciano  Guecello  deca- 
ntino , e fi  rimettono  In  libertà,  i]  1.  fi 
confederano  co’  Trlvlglanl . 434.  fono  puniti 
4fii.  crudelmente  da'  Tedefcbi  cpprejft , e 
morti.  709 

Ferdinando  Re  di  Napoli  ricupera  llRcguo  , 
488.479 

Ferdinando  Arciduca  £ Aufiria.  737 

Feretrano  Antonio  Signor  £ Urbino.  331 

Ferrara  ottenuta  da' Longobardi.  81.  fotte  la 
Chic  fa.  tg.  folto  I Longobardi.  84.  ricupe- 
rala dal  Marcbefe  A zzo.  193,  a lui  cent  effa 
da!  Papa  . I . off. t hata  dagli  Bcclrfiafilcì , 
349.  liberata  dall*  affedio . 330.  Ferrarefi 
a’  danni  de'  Veronefi . 147.  dimandano 


aiuto  a Trlvlglanl.  43 1 

Fenero  difilato.  . » ; 6 

Ferie  di  Trivlgl . 400 

Ferro  Zaccaria.  407 

Fcflivilà  di  Santa  Giufilna.  334 

Fetonte  autore  de'  Veneti.  3 

Fiera  di  Trivlgl.  478 .d’Uderzo,  £ Udine, 
e £ Ajuileja . I fi 

Fieta.  17 1 

Filatolo  Antonio.  480 

Filelfo.  474 

Filippo  Vefcovo  di  Feltri,  edl  Belluno.  1 fi/ 
Filippo  da  Fifa.  474 

Filippo  Re  di  Spagna.  J ]0. 737.737. 7 39* 
Filelleno  Poeta.  , j»fi 


Fio* 
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Fiora  vinte  ttVbaldino.  joi.  307. 
Fiorentini  ciechi.  »4j./t/; preftano  ad ufura 
InTrlvlgl.  xqj. molti  fermati  In  Trivlgl , 
C meli!  in  Frinii . 3 3 f.  [cacciati  di  Trivi*! . 
3 8 q.t}6.  fanno  lega  con  altri  Signori.  J jl. 
collegati  co'  Finizioni  . 390.  guerreggiano 
colFlfconte.  449.  [comunicati.  47 j 
Fiore  ma  ajfedlata  da  Totlla.  JJ.  compra  la 
liberti  *38.  i In  gran  confusone  . 143. 
ajftdlata  da  Cefare  . 1 j + 

Fiorenzo  , e Vindemiile  Santi  Vefcovl . 
3* 

Flabiano Vefcovo  di  Ceneda , »3» 

Flaminia  Provincia  perdi  della  Romagna. 

*3 

Flaminio  Marc'  Antonio.  707 

Flavio  Oftilio.  ja 

Flavio  titolo  de' Re  Longobardi , 7 a 

Floriano  Santo  Vefcovo  <C  Vdcrzo . 9 1 

Fogliani.  aderto  . 3 SS.  384.  Guglielmo  . 
3 7 a.  Guido,  Riccio,  e Giberto  fratelli. 
384.  Orlandino  PodeJ là  di  Trivlgl . a8j 
Folcherio  Vefcovo  di  Concordia . a3a 

Fondaco  di  biade  In  Trlvigl . xqi 

Fontana  Ferrare/! . *}0.  fatti  morire  In  Fer- 
rara. a £4.  Filippo  Are ivefeovo  di  Ravcn- 

aoa 

Fontana  Trivlglanl.  Pace.  xgq.  a84.  300. 

307.  Pietro.  a«8 

Fontana  Galliano. 

Fontanella  Gherardo  [celierai! , *04 

Fontanelle  dljlrutto . 

Fonte  C afelio  nell’ Afolano . tot.  aequiftato 
da'  Trivlglanl . 11 S.  de'  Maltraverfi.  1 1 6. 
dlTIfoCampofanpIero.  jgo 

Forcetta  Oliviero.  370.398 
Formio  ica  Caflello  Feudo  del  Vefcovado  di 
Ceneda.  8 a.  1J3.  di  Gìacobo  C afte  111  . 
iff.dl  Guecello  da  Camino.  276.  de' Tri 
vigiani.  348.  perduto,  e racquiftato dagli 
Scaligeri,  34, 

Foro  Nicoli  Podefii  di  Trivlgl . rjj.  i«r 
dal  Foto  Ale/fandro  Vefcovo  di  Feltre . 337 

Fort  Giovanni,  514.51 6 
Fortebraccio  Conte  di  Montone  Signor  di  Pe- 
rugia . 4«.  4«8.  478.  alla  guardia  dii 
Friuli, 

Forzitè  Luigi.  .D1 

Forze  d'Èrcole. 

Fofcari.  Giovanni  Podefli  di  Trivlgl . 390. 
Francefco  Doge . ^ 


OLA 

Fofcari  ni  Giovanni  Podefti  d' Afolo  , 
Fofco  Ugo  Confole  Veneto . 

Foffa  del  Trìvlglano . 

Foflalta  C afelio. 


3»* 

31 

4J* 

>33 


*J  3 
5” 
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Follali i . 44S.  Odorlco  Capitano  de'  Trivi 
Vlanl.  2}}.  tratta  la  pape  col  Conte . 307 
prigione  de! Conte  di  Gorizia  .*33.  Libera 
lo  da'  Trivlglanl . 

Fracafro . 

Francefco  da  Bologna. 

Francefco  da  Marcorago . 30 S.  307 
Francefco  da  Morgana.  i%q 

Francetta  Giacobino.  aoi 

Franco  Nicoli  Podefti  di  Trivlgl . rj9.  i«i 
Frangipani  . Crlfloforo  occupa  Pifino  , e 
Duino.  493.  ajfedia  Ofoppo  ne!  Friuli. 
jao 

Fatti  Corrado . 131.  139.  Guido.  139. 

Ricciardo  . j , j 

Fregona  Caftello  feudo  de!  Vefcovo  di  Ceneda. 
8 iprefta  ubbidienza a'TrlvIgianii s i.impc. 
guato  a' mede  fimi.  1 3 6.  follo  il  Carrara  . 4 a 6 
Fregona  Girolamo.  J J 9 

Fregoli.  Glo.  Maria.  503.  Janei.  515 
Friuli  perchè  cori  detto.  1 x.eonfumatoda  At- 
tila.  38.  perchè  dettoPatrla  da'  Finizioni . 
go. pafth  de'  barbari . 4 j.  eretto  in  Ducato 
da  AlboinoRedc'  Longobardi  . 6q. affollato 
dagli  Avari.  74.  Saccheggiato  da'  Bava- 
ri.  T 8.  rovinato  dagli  Ungherl . 9 a.  dan- 
neggiato da'  Trivlglanl  . i4a.  confumato 
da’  medefimi.  ijj.  occupato  dal  Duca  d' 
Auftrìa.  3 $9. danneggialo  dui  Ture  e . 477. 
depredato,  e conquaffato  . 477.  occupalo 
da  Cefare  , eccetto  che  Ofoppo  . j ao 

Furlani  tagliati  a pezzi  dagli  Schiavi.  80. 
venuti  aftar  in  Trivlgl , e fatti  Nobili  Tri- 
vigiani . 15  a.  Caftellani  datift  a'Trivigla . 
ni.  170.  ritornati  in  patria . IJJ.  Vanno 
a’  danni  de'  Camincfi  . i96.  ajutano  I 
Trleflini  contea  I Finizioni.  400 


Gabino  Capitano  tT  Attila  In  Trivlgl . 4 + 

Gabrieli  Ubaldo  Vefcovo  di  Trlvigl . 551 

Gallaccio  da  Quoto.  409 

Gì  1 fa  re  ! lo  Glacobo.  4oS 

Gailettto  Rigo  Capitano  del  Carrara . 43  a 

Gallia  citeriore,  e togata  io.  tra  quali  confini 
fia,  io.  come  ridotta  In  forma  di  Provincia 
da' Romani. 

Galli 
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Galli  prendono  Roma , t irta  farti  iteli'  Va- 
lla, 9 

Galloardo  Podefià  il  Baffute . )il 

Gambacorti  il  Plfa . Anirei  . 44}.  latte 
Vefcovo di  Trlvtgl . 44I 

Gambara  . Bresciani  . Lotte.  43}.  Gian- 
Francefco  Cape  de'  Gite  Ut  al.  491 

Gamboardo  Sutve  Vicarie  Cofano  nella  Mar- 
ca Trivlgiana.  188 

Gandini  venuti  da  Ganilne.  3 36 

Gangalando  Capitane  irgli  Scaligeri.  347 
Garza  Pietre.  *(S 

Garzoni  Giovanti  Ambafc ìadere  a!  Duchi 
d' inficia,  4SI 

Gafparino  da  Bergamo.  474 

Gattamelata  467.  Generale  de'  Vintila  al . 
4S7.  infeudate  dimeno  UContado  di  Va! 
marino  . 4(7.  lo  rinunzia  a Brandelino 
Brandellnl.  4 6j.  gli  i drizzata  una  / Ta- 
tua In  Padova,  4<7 

Gatto  Alberto.  114 

Gaulelli.  Alberto  . ito.  joo.Temafo.  331 
Giuri  Angelo  ricupera  Fritte . J 1 » 

Gazi  Ambrogio  persuade  I Trlvlgianl  a iarfi 
a Ce  fare.  49  « 

Gtnoitli  fanno  afpra  guerra  to'  Vìniziani  . 
%9c1.fi  danno  al  Vifcome . 390.  nemici  de' 
Vìniziani.  41 J 

Genferico  Re  de'  Vandali  faccbeggia  l' Ita- 
lia. 4 f.  ritornate  In  Italia  è rotto  dagl'im- 
periali . 46 

Gerardo  da  Montehn  Capitano  del  Carra- 
ra. 411 

Geremia  di  Limita . 133 

Germanico  eletto  alla  dfefa  d"  Italia,  60 
Giacobino  da  Bonzedìo.  101 

Giacobo  di  Bonzolino  Pedeftà  di  Padova. 


5 77 


Giordano  da  Degnano  Pedeftà  di  Vicenza. 

*4°  ... 

di  Giorgio  Antonio.  , . .1  ■ fin 

Giorgion t pittore.  483 

Giorgi.  Marino  Doge.  144.  Giorgio  Conte 
di  'Lamelle . 4(3.  Paolo  Podefià  di  Trivi- 
gl,  4«J 

Giornata  di  Sommo  . 4 (6.  di  Giaradadela  . 
49» 

Gioii ra  notabile  diTrivlgi  .48 1 .di  Mefire. 48» 
Giovanni  Conte  d’  Afprucb . 371 

Giovanni  «f  Auftrla  Generale  dell'  armata 
Grifi  lana  contea  i Turchi.  73  t 

Giovanni  Vefcovo  dì  Belluno.  $£ 

Giovanni  da  Bìgohno . 483 

Giovanni  da  Riva  Capitano.  433 

Giovanni  Conte  di  Cemda,  Si 

Giovanni  Vefcovo  di  CoftantinoptU  pretende 
d'efferPapa.  74 

Giovanni  Vefcovo  di  Ferrara.  141 

Giovan  ni  Patriarca  di  Grado  precipitato  . 8 7 
Giovanni  Greco.  713.714 
Giovanni  da  Riva.  434 

Gio.  Rinaldo  da  Loria.  377.  38* 
Giovanni  da  S.  Orfo.  403 

Giovanni  da  Prato.  fot 

Giovanni  Frate  Vicentino , 183 

Giovanni  Vagherò.  404 

Gifelberto  Signor  di  Verona . 71 

Giubileo  deir  anno  Santo.  389 

Giudici  delegati  dal  Papa  fra  I Trlviglant , 
ed  II  Vefcovo  di  Pel  tre,  e di  Belluno . 169 
Giulio  Cefare  pentito  tT effer  giunto  a Pel- 
tre,  6 

Giunone  Egiziaca  moglie  eCOfirìde.  a 
Giuoco  folenne  de' Trlvlgianl . tif 

Ginftina  Vergine  Santa  it,  fna  f e finii  . 


*8* 

Giacobo  dalla  Capella.  300.308 


Giacobo  da  Caflagnuele . 169 

Giacobo  da  Cafleltocco , aio 

Giacobo  da  Cr emoni . 31S 

Giacobo  da  Medicina.  414 

Giambuono  Bertelino,  477 

Giano  Re  tf  Italia.  a 


Giberto  Parmigiano  Governatore  d' Italia  . 

. ,04 

Gierufatemme  acquiftata  da'  Crlftlanl  , e 
poi  perduta,  eoi.  ottenuta  dall’  Impero- 
fiore . 177 

Gesù-Crifto  nafte  etl  mondo , 1 7 


n» , 

Giultiniana  lnnocenzia  7 19 

Giuftiniani.  Lorenzo  primo  Patriarca  di  VI 
negla.  ioa.  Marco  , e Giufilnlano . 3*7. 
370.  Marco  Podtftì diTrivlgi.  389.  Proti. 
veditore  In  Trivigi . 391.  Capitano  di  Tr lui- 
gi. 39  3.  Giovanni  Pedeftà  diTrivlgi . 398 
Pietro  Podefià  di  Trivigi.  399.  TaddeoCa- 
filano  de’  Vìniziani . 401.  Antonio  eletto 
Ambafciadore  a Cefare . 493.  Niccoli  Prov- 


veditore del  Martello . 338 

Godrgo  C afelio  rovinato.  131.  abbruciato 

da'  Padovani.  181 

Gomcto  Gallo  Re  d’Italia,  1 

O o Gol i- 
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Gonfalonieri  Bresciani . ÀTZO  Podeftà  di  Tri- 
*>£>.  ?J* 

Gonzaga  . Lodovico  . 348.  Filippo  Vie  ori* 
V opale  in  Mantova . 371.  fa  lega  con  altri . 
3f  1.  entrano  in  lega  contea  gli  Scaligeri. 
3 ; 4.  collegati  co'  Finizioni  . 390.  Luigi. 
399.  Francesco  Signor  di  Mantova.  449. 
collegato  co'  Finizioni.  47».  / unlfce  con  la 
Lega  contea  II  Fifconte  . l£  J.  Generale  della 
Lega.  ±66  GìanProncefco  Signor  dì  Man- 
tova. ma.  FrancefcoCardinalt . al 6.  Fe- 
derico Marcbefe  di  Mantova  . 479.  Glo 
vanni . 318.  Federico  Marcbefe  . 737 

Goti  fc  accinti  dagli  Unni,  ed  abbracciati  dall' 
Imper odore.  jjL  perebì  venìjfero  centra 
r Imperio . 19 . rompono , ed  uccidono  Fa- 
lcate Imprendere . iq.ltre  origine  . 19  .fu 
per  all  daTeedofiolmperadore . 1 9 ■ Pacific  a- 
tì  con  luì.  accentrar  Imperio.  53.  hanno 
dall’  Imper  odore  Tolofa . 37.  quanto  potenti 
in  Italia . 73 

Gotifredo  Buglione.  • 107 

Grado  detto  Aquilrja  nuova . 39.  rtfidrnza  de! 
Patriarca  ef  Aquile ja.  70.  concedo  dall ' 
Imperadote  ad  Endclmarlo  Patriarca  eT 
Aquileja  Hq.prrfo  da  Pepe  Patriarca  d’Aqui- 
Itia.  tot,  io*,  arfo da  Genovef.  417 
Gradonighi  . Pietro  Doge  . 140.  Niccoli 
Ambafc lodare  a'  Trevigiani.  177.  Stefano. 
zìa.  Ambafciadere  a'  Trivlglaul . i6j. 
181-  Barto'ommeo  Doge.  380.  Giovanni 
Podeftà  diTrlvigl.  383.  Giovanni  P ode  fi  à 
di  Padova.  381.  Giovanni  Doge  . 39 1. 
Giovanni  Podeflà  di  Trivìgì . 401.  Gian 
Paolo  Provveditore . no.  ] i±. luogotenen- 


te in  Cipro.  • 318 

Grandoni . *46 

G Titolino  Girelline , 48 1 

Gregorio  XIV.  Papa.  740 

Gregorio  XV.  Papa.  747 

Gregorio  Santo.  £7 

Gregorio  Governatore  rC  Uderze , 77 

Grifone  di  Roflemberg . 3 ti 

Grigni.  Carlo,  e Giambatifta.  j l£ 


Grimaldi  Napoleone  Generale  de'  Genove)!, 

±12  _ 

Grimani.  Muzio.  176.  Marino  Ambafciado- 
re  al  Re  d'  Ungheria  . 393.  Me/cbioro 
Podeftà  di  Trlvlgi  . ±61.  489.  Antonio 
Doge . r» 6 

GrifeUa  btllljfuna.  ivo 


> L A 

Gricci  . Paolo  Ambafcladore  <?  Trlvlglani . 
1<8.  Marino  Podeftà  di  Conegliane.  417. 
Andrea  Provveditore . 491.  494.  ricupera 
Padova.  106.  ricupera  Vicenza . 31 1.  è nel 
Peronefe  714.  i fatto  prigione , e mandato 
In  Francia  ci8,  i liberato,  rio,  alla  di « 
fefadl  Trlvlgi . tao,  i fatto  Doge . ft6. 
Pietro  Podeftà  di  Trlvlgi.  534 

Grompi  Ubertino  Padovano.  aaa 

Gualtieri  da  Spllimbergo  affatto  Udine  , ed 
i uccìfo . . aie 

Guarnieri  di  Falco  Podeftà  di  Contghano . 
*ZS 

Guafco  Raniero  Generale  de' Finizioni.  403 
Guaflo  di  Trlvlgi.  714 

Guecello  da  Collice.  %6f 

Guelfi,  e Gibcllini.  rio.  perebì  Introdot- 
ti. 137.  rbanditl  di  Trivìgì . ajo 

Guelfoni.  Neri  Podeftà  dì  Trlvlgi.  aji.  Er- 
manno Podeflà  di  Trivìgì . 300 

Guernerio  Glureconfulto . na 

Guerra  de!  Friuli  per  occafone  degli  Ufcoccbi . 
>43.  tra’  Padovani,  e Finizioni  . 1 66. 
tra'  Trevigiani,  e'I  Patriarca  tT Aquilrja  . 
lS.2- di  Germania  centra  I FI  viziavi . 481. 
de!  Turco  contro  l Finitimi . 719,  non  fi 
deve , fé  non  neccflitatamcntcfare . 1 19 

Guerrino  Feronefe.  474 

Guicciardo  da  Pietra  pelofa . 3 1 £ 

Guiderciani  Bartolommeo  Podeftà  diTrlvigl. 

*15 

Guido:  Duca  di  Spelei! . 9 1 

Guidoni . Guidone  Barone  venuto  In  Italia 
con  Ottone  111.  Imperaderc . 101.  Gberar- 
dlno  acqui  fi  a II  Caftello  di  Crìfpignaga  .101. 
fabbrica  II Coflcllo  di  Selva.  121.  defedi- 
glo  Capitano  de’ Trlvlglani  . ti 6. prende 
Fonte,  e Pugnano  .il fi.  ajfedla  Me  n de- 
ferto. tifa  Guido!  to.  1 16,  Antonio  Conte . 
Ig^Anfedlglo  uccifo  da  EzzellnoTlranno  . 
133.  Rambaldo.  143.  G ber  ardine  Signore 
di  Crìfpignaga . im.  Giacobino  . e Rem- 
baldo.  ija.  Bartolommeo  , e Rambaldo. 
16Ì.  Anfedigio . 191.  a! governo  di  Padova 
per  Ezzelino  . 103.  Guidato  Confole  di 
Trivìgì.  413  .ftnfcdigio.  a 11.  sbandite  di 
Trlvlgi.  137.  morto.  139  .Giacobo,  148. 
Anfcdglo  148.384. 

Guinigi  Paolo  Signore  di  Luca  . ±6j.  ai» 
Guglielmo  Fefcovo  di  Tortona.  113 

Iberniner 
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Jberniner  Vulfcano . 709 

Jefolo  detta  E quii  io  edificalo  dagli  Uderzlnl. 
7 6.  de  Ile  rovine  d' Uderzo . 2 SL  «j {fallalo  da! 
Doge  dì  Vinegia . 8 i 

Ilirio  Vefino  d Aitino,  jS 

lldovaldo  Re  de' Goti.  gì 

Imagini  de' Santi.  &o,8r 
Imola.  143 

Imperio  divi  fi.  199. 197.  310.  carne  indeta- 
llio . 40» 

Imprefa  deir  Accademia  Trevigiana  de'  Solle- 
citi. 23S 

lacendj  di  Vinegia  . 108 

Infangati  Glo:  Donato . 1 66 

lonocenzio  IX  Papa.  440 

Inondazione  notatile  . 73 

In  quanti  modi  gl’  Imper  adori  fieno  [accedu- 
ti . 310 

Ipati . Or  fa  Doge  . 80.  Teodato  Maefiro  de' 
Soldati . it+Teodato  Doge . 81 

Ipneromachia  di  Polifilo . 476 

ittria  prefa  da’  Vinizìani . 148 

L 

Ladislao  Re  d'angheria  occupa  inma.  4 SS 
Lambercacci  Cefi  elleno  Podefià  di  Irivìgi . 

430  • • 

Lampognani.  Oldrado.  4 Sf,  Gian  Andrea. 

ili 

Lancenighi.  qqf,  Roberto,  168.  Giovanni. 

440.  D.  Donato.  448.  Frante  fio  , 440 

Lancenigo  abbruciato.  181 

Landi . Pietro  Doge.  ja8. Pietro.  738 
di  Landeborgh  Ermanno.  }l[z 

Lancieri  Adelafio  Podefià  di  Trivigl.  liti 
Lanza  Galvano  Podefià  dì  Padova  . j 

Latte.  44S 

Lattanzio  da  Bergamo . tog 

Laureatali  cerimonie.  13 

Leandro  Girolamo  Cardinale.  jaS 

lega  folenne.  477.  tra  Padovani,  Vicentini, 
t Trevigiani.  431.  dt’  lombardi  . 334. 
di  Cambra I.  47  r 

Legato  Apofiolico  rotto  , 0 fatto  prigione  da 
Ezzelino.  . àio 

Legge  Giovanni  Procuratore  Come  di  S.  Croce  . 
J*7 


S 79 


Leggi  Longobarde  quando  fritte . JJ 

Legnago  fatto  l Vniziaal . 106 

Lentico  d.fcepoio  di  Liberale . 30 

Leonardo  Vef  ovo  di  Tor cello.  141 

Leonardo  Aretino.  474 

Leonardo  da  Porto.  zjS 

Leoni  Vi  villani.  Domenico  Maefiro  de'  fi- 
dati . 81 

Leoni  Padovani.  Antonio.  zf6.Paolo.qzc. 

440.  44r.441.44a.4j8 
Leoniceno  Ognibtne . 474 


Leopoldo  Duca  d’  Auflrla  move  guerra  a ’ 
Vinizìani.  409.  i Signore  di  Feltra,  e 
Belluno,  qoq. entra  nel  Friuli . 409.  forre 
nel  Triviglano  . 409.  danneggia  II paefe. 
409.  abbruna  un  borgo  di  Trivigì.  409. 
ba  in  dono  da'  Vinizìani  Trivigl . 44 1.  ol- 
tiene  SerravaUe  . 42 a.  Viene  in  Dalia  con 
molle  genti.  44  3.  entra  in  Co  vegliano  . 

443.  entra  in  Trivigl  443.  fi  rallegra  co’ 
Bellone  fi.  443.  fi  querela  rìdicolofamente 
co!  Carrara . 444.  ritorna  in  Germania . 

444.  viene  di  nuovo  In  Dalia  . qzS.  cede 

Trivigl  al  Carrara.  qzj 

Lettrigone  Re  d'Italia.  f 

Lettera  di  Papa  Dinne  e allo  III  a'  Triviglani . 
Ili 

lettere  di  Federigo  Imper  udore  a’  Triviglani, 

da  Leva  Anton,  ja 6 

Liazaro  da  Lano.  213 

Liberio  da  Lava.  178 

Liberale  Santo  Protettore  di  Trivigl  , e fu  a 
vita.  49.30 

Lido  Maggiore  tefidenla  de!  VefovodlCe- 
neda,  e d Uderzo.  rfg 

Liecbtenftaizir  Andrea  . J14 

Liedolo . >n 

Lilio  Re  di  Padova.  39 

Lìngua  Italiana  quando  nata  . 70 

Lipomani  Bartolommeo  Podefià  di  Trivigl. 
331.  fatto  Cavaliere  da!  Re  di  Francia. 

m 

Lifca  Guglielmo.  43  } 

Livenza  fiume  . f»g.  termina  il  Trevigiano 
dal  Friuli . I.  viene  da'  menti  Oplterglnl  . 

tLzl 

Locatelli  venuti  da  Bergamo.  33S 

Locufie  infinite  ne l Trivigiano.  <ag.  nel  ter- 
ritorio di  Cafie (franco . r ftf 

Lodi  follo  la  Chic  fa.  4 JO 

Óo  4 Lodo* 


j8o  T A 

Lodovico  Re  cT  Aquiianta.  Sj 

Lodovico  Imperatore  dona  molte  Città  alia 
Cblefa . 88.  privato  da  filinoli  dell'  Im- 
pero. 89.  viene  all'  acgulfio  d'Italia . e vi 
perde  la  vita . jj 

LoJovico  Bavaro  Impcrudne  viene  In  Ita- 
lia coatta  il  Papa.  333.  à [comunicato . 
a g.  ì cotonato  In  Roma  da  un  falfo  Pa- 
pa. 1 3$.  ritorna  In  Germania.  3 ; 7 
Lodovico  Re  di  Francia  occupa  lo  Stato  di 
Milano  . 4S8.  ed  II  Remile  di  Napoli . 488 
Loggia  de'  Cavalieri  fabbricata  In  Trivigi . 
M7* 

Lombardi.  Donato.  18  f.  Marco . 460 

Lombardia  da'  Longobardi  detta.  fo 

tonato  folto  I Finizioni . 468 

Longo  Gberardlno.  ijo 

Longobardi,  e loro  origine.  6 4.  amblzlofi 
difetti  tori  doli'  Imperlo . 7 0.  fanno  quattro 
Ducati,  e due  Marcbefatl . £0.  tf orzano 
I [additi  nella  Religione.  7».  furono  detti 
Re  <T  Italia , ftbben  non  la  dominarono 
tutta,  li. perche  non  poterono  effere [cac- 
ciati tf  Italia  . 84*  vinti  da  Carlo  Re  dì 
Francia  con  C ajuto  de' Finizioni.  84.  ah- 
■ Inno  la  GalliaCIfalpìna  • 84.  fine  del  Regno 
Longobardo  . 84.  prima  afprl , e rigidi,  e 
poi  giufii,  e tati  allei.  8 -f 

Loredani . Pietro . ni.  Marco  Provvedilo- 
re.  374.  870.  Paolo  Provveditore  in  Tri- 
vìgì.  gqi.  Paolo  Podefià  di  Trlvlgt.  404. 
Provveditore . 404.  Marino  Podefià  di  Trt- 
tiri.  46 1.  Paolo.  4^.  Leonardo  Doge  . 
489.  Andrea  Provveditore  uccifo  . no. 
Luigi  alla  difefa  di  Padova . 510.  Ber- 
nardo alla  difefa  di  Trivigi . 

Doge. 

Lorenzo  et  Angarano . 

Lorenzo  figliuolo  del  B.Enrlcd. 

Lorenzo  Patriarca  et  Antiochia . 

Loreto  follo  il  Carrara . 

Loria  . 

Lotario  Signor  d' Italia  con  Berengario 
9 ♦. 

Lotario  II.  Imperadort  in  Italia . 

Loteri ligia  onde  fojfe  detta. 

Lotieri  Fefcovo  di  Vicenza. 

Lova  Mercurio. 

Lo v ad i na  Badia. 

Lozzo.  lai.  abbruciato. 


»o.  Pietro 

11° 

ili 

4»7 
»L3 
8A. 
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h 

•n 

i°± 

9i 

»yz 


Lozzi  • Conti  de'  Mahravtrfi  . «37.  Nicolò, 


VOLA 

cfiia  potenza.  1 38.  congiura  conira  I Va. 
dovanìcon  lo  Scaligero . 238.  dal fuo  CafltUo 
dì  Pochine  fu  la  fua  famiglia  detta  Hoc  bo- 
ntà . 238.  Podefià  di  Trivigi  a 244 

Lucca  compra  la  libertà.  2 3 i.  fotte  Caftr uc- 
cio Cafiracane  . 3 3 7.  folto  II  Re  di  Boemia  . 
348.  folto  gli  Scaligeri.  374.  tolta  da' 
Plfanlagli  Scaligeri.  3184.  Cotte-  Paolo  Guìni- 

g>-  4 «7 

Lucchefe  Giovanni1 .■  474 

Lucido  Giovanni.  4 

Luitolfo  Viene  centra  Berengario  in  Italia . 9 4 
Lupo  Manìfcalcodel  Re  di  Boemia  in  ajuto  del 
Tempe fia.  330 

Lupi , che  ne!  Trivigiano  divorano  gl!  nomini . 

m 

Lupi  famiglia  Parmigiana.  Giocolo  Podefià 
di  Trivigi  . 179.  Simeone  Capitano  de! 
Carrara.  403.403  -danne  erta  il  Trevigia- 
ne. aie.  In  Trivigi.  427.  Antonio  Capi- 
tano del  Carrara.  404.  pajfa  ne!  Trevi- 
giano . 403.  fatto  prigione  da'  Flnlzlanl  . 
407.  Bonifaccio prigione  de' Flnlzlanl.  407. 

Lufa  Feltrine  . 477.  Giovanni  . 114.  Leo. 
ciano.  22«.  Aleardino  . 318,  Gorgia  oc- 
cupa il  Caftello  di  Feltro.  3 2 li  Fefcovo  di 
Fchrc.  311.  477-  Signori  di  Pitdcvena. 
4-77.  Beli ncino  Podefià  di  Bellum . 42 / 

Lufignani  Re  di  Cipro.  Giovanni  . 483. 
Carlotta.  483. Giacobo marito  di  Caterina 
Cornare.  48  ) 

a 

Maccaruffi  Padovani.  »n.  Ùgoucclfo.  iff, 
Barnaba,  ili.  Maccaruffb  . l££.  277. 
affollano  i Scrovìgnl  . 282.  Impugnano  la 
pace  de'  Padovani  con  gli  Scaligeri,  a Sa. 
figgono  a Ferrara.  283.  Mae car teff 0 ucci- 
elfo.  321.  aderifeono  a Cane,  j %t.  pri- 
vati de' loro  ben! . 340 

Maggi  in  Brefcla.  34S 

Magno  Santo  Fefcovo  tTUderzt.  2fi 

Magni  Biagio.  477 

Malabaila  Giovanni  Fefcovo  di  Trivigi  . 

li? 

Malatnocca  Refideirza  del  Fefcovo  di  Padova. 

89. arfo , t fommerfo.  tot 

Mala  parte:  Giovanni.  144 

| Malapelle  Marco,  t Guglielmo.  *19 

i.  Ma- 
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Malafpinl  Spinila  Marcbefe  . Ili.  Aiè. 

340.441.44'* 

Malatefti  già  Signori  di  Rimini  . 318.489. 


Samaritana  moglii  di  Tolberto  da  Camino 
318.  (cacciata  di  Portobufaleto.  318.  Ma- 
Jattfta , e Gahotto.  344.  Gallono.  331. 
Malate ft  a cantra  il  Visconti . 449.  Signore 
dì  Ve  faro  . 4ta.  Generale  de'  Vlniiianl. 
Ad.  al  Cervltio  de'  Fiorentini . 43  3.  Carlo 


Generale  de'Vìnixiani.  4t3.4t8.4t8.434. 
Aii.Vandolfo  Signor  di  Brefcia.  431.433. 
4 1 9.  ba  Cittadella  da'  Vlniiianl  . 440. 
[prezza  Cittadella , e e'accefta  a Ce  far  e . tQ4 
Malavicini  Bonetto  Podeftà di  Brefcia . 371. 
di  Trivlgl.  373. 181 

Male  del  Montone  . 133 

Malipieri.  Aurio  Doge . 152.  Pafguale  Doge  . 

ala.  Barlolommeo  Provveditore . } 14 

Malpigli  Malpiglio  Podeftà  di  Trivigi.  Lèsta 

MaUtcaverfi . Fonte,  e PagnanoloroCaftel- 
li  . I o 1 . 1 1 £.  Chi  Fortezza  di  Gherardo . 
1 1 b.  Alberico.  It;.  Gherardo  prigione  di' 
Trivigiani.  itè-Conti di Caftelnuovo Vicen. 
tini  da  loro  difeefi  . 19 6,  t fimilmer.te  I 
Conti  di  Lono.  137 

Malvezzi.  Giuliano  Podeftà  dlTrivigi . 31 6. 
Ercole  478.  47  i.  Lucio.  49 1.  303.  Gene 
tale  de'  Finizioni . J I a 

Manfredi.  Ricciardo,  e fiuido  Signori  di 
Faenza . 490 

Manfredi  Vcfcovo  di  Ceneda.  134 

Manfroni  . G »:  Paolo  Provveditore  della 
Cavalleria  Viniziana . iif.  Giulio  prigìo 
ne.  ilo 

Mango  ni  Conti  detti  rabbiofi . 134. 

Mantova  Città  negli  Stagni  del  Mincio,  j. 
f otto  1 Longobardi . 7 4.  follo  Fajfarino  Bo- 
nacojft.  142.  333- 

Maometto  comincia  II  fuo  Impero  • 7 6 

Maranefe  Pietro.  J31 

Marano  ove  poflo.  40 

Marca  Trivigìana  , e fue  lodi . 3.  da'  Greci 
i ’Iuftrala . 3.  quali  confini  ella  abbia . 70. 

1 1 

Mucche  frontiere  degli  Stati. 

Marcbefato  perpetua  Signoria 
eredi . 

Marcbefati  di  Mantova  , e 
eretti  da  Cefare  in  Ducati , 

Marcbefc  dignità  grand-Jfima , 


V' 


u 

pajfa  agli 

Z« 

di  Monferrato 

ili 

7' 


;Si 

Marcbefe  di  Mantova  ajuta  il  Re  di  Fran- 
cia . 489.  nella  Lega  di  Cambra I . 491. 
ottiene  Cafalmagglort . 49 a.  ottiene  Afola, 
e Linaio . 41 3 ■ prigione  de'  Vlnizlani . 310 
Marcbefe  d'  Ancifa . j 1 j 

Marcbefc  del  Guafto  . jjj 

Mar  che  fi  perché  tanto  crefciutl . j 1 

Marchefenna  Benedetto.  43  3.433. 
Marcelli.  Antonio,  aio.  Nicoli  Doge.  477. 

Pietro  Provveditore . j 1 1 

Marcello  Romano  Conte  di  Fehre , Belluno, 
e Ceneda.  è.  lS.  fabbrica  il  Caflello  Mar- 
ce Itone.  36. 

Marcobuoni  Trivigiani . 

Marconi  Antonio  Dottore.  q6j 

Marconi  Evangclifla . 41  £.  41 X 

Marcio  Porzio  Catone  > e fua  fede.  3 
Marcorago.  134 

Maria  Arclduc beffa  rC  Auflrla.  jjj 

Maroftica  affiliata . 148.  ricuperata  da' Fi. 

nizianl  . j 1 3 

Martignaghi  Trivigiani.  Giovanni  viene  di 
Germania  con  molti  danari.  3 89.  compra 
beni  in  PeJfjgne , ed  in  Faldobi.idlne . 389. 
perché  counominato  Martìgnago  . 389. 

Bianchine  per  il fuo  valore  fatto  nobile  rufii- 
(ano.  389.  Bartoiommeo  . 389.  Taddeo. 
389.  R a m baldo . 389.  Vittore  l’ accofla  a 
Cefare.  30 1.  Feancefcbino  /'  accofla  a 
Cefare.  tot,  fatto  frittone  de'  Vlniiianl. 
314.  i fatto  morire.  314.  Girolamo  Bar- 
bone r' accofla  a Cefare.  r o 1.  Provvedito- 
re Ce  fareo [opra  le  macchine.  313 

Martinengbi  Brtfcianl  . Loderengo  Podeftà 
dì  Trivigi.  I £4.  Antonio . 470.  Giorgio.  47 1 
Marcino  da  Faenza.  460 

Marquato  Capitano  Tedefco.  3 1 8 

MafTcnzio  Tiranno  d'Italia.  13 

Mafcrada  rovinata.  18  r 

Mafiero  Caflello,  383 

Mafieri  Trivigiani . 448.  Antonio,  361 
MalTimiliano  Arciduca  eP  Auftria.  333.3  38 
Maflimino  Capitano  Imperlale.  34 

Mattarelli Gio:  Buono . 337, Regìbaldo , 474 
Matteo  Vefcovo  di  Ceneda  protetto  da'  Trivi, 
giani.  141. 16 1 

Mattili  Capitano  dì  Federigo  in  favore  de' 
Trivigiani.  1 94.  minaccia  Canecbenon  li 
offenda.  ij 4. difende  Trivigi.  197 

Matto  Andrea.  313 

Maurizio  Imperadort piange  tfuoi peccati . 74 
Oo  3 Mauro 


j8i 

Mauro  Niccoli  Dal  tare. 


T A V 


»4-*3  + 


Mazorbo  abitato  dagli  Aitinoti,  41 

Me  Jadc  Cafiello  prefo  da'  Trivìgianl  « 141. 

occupato  dal  Patriarca  , 3^7 

Medici  Fiorentini , Talento , e fratelli  Cit- 
tadini Trivìgianl • *66.  Giuliano  , 47  g» 
Lorenzo , 485,  Pietro . 485»  [cacciato  da 
Fiorenza , 485,  Aleflandro  primo  Duca  di 
Fiorenza . 519.  Clemente  Pontefice • yif» 
Medoli  . 446.  Sebafiiano Dottore , 

489.  Antonio  Dottore , 489 

Medolo^uwe,  jii 

Melchiori  Francefco , li 

Meleagro  da  Porli , 5*0 

Melle.  » 

Melleda* 

Mellini  Domenico , 4I_? 

Melma  fiume,  ili 

Memi . Tribuno  Doge,  Ambaf- 

ciadore  a Leopoldo,  4M 

Menappo  Signore  d1  Aquile) a,  Jg 

Menogoldi  Menegaldl , Albertino • 

160, Confole  dì  Trivigl,  169,  ha  autorità 
di  riformare  gli  Statuti,  169,  Gior.e  Capi- 
tano de'  Trivìgianl,  183.  fatto  prigione  dal 
Conegllanefi  .183.  a//«*  dtftfa  di  Conegliano , 
188.  a far  riverenza  a Ce  far  e , 190. 
è fato  prigione  da  Ezzelino , 19%.  è libe- 
rato , e ritorna  in  Trivigl , igj.  Menegaldl 
ripatrlano  , aia.  Gior.e , ai 3.  21  q.  ha 
autorità  dì  formar  nuovi  Statuti  in  Trivigl . 
a 19,  Alberico,  ed  Aurerio,  ii^Glovanni , 
Infilato  il  cognome  di  Menegoldo  t fi  chiama 
Menegaldo  , 319.  Podeflà  di  Conegliano  • 
129.  Pietro  , 129, Cambrì , 229.  Menegol- 
do Podefià  di  Vicenza , *2g, Cafc  de'  Mene- 
galdi  in  Trivigl , 219.  arma  Menegalda  • 
229.  Menegaldo  , 278.  Menegaldl  Nobili 
Trivìgianl , 44Ì 

Mer gar x arfa  da'  Cefarel , yao 

Merli  Trivìgianl,  Gherardo,  270.  418 
Mefchio  fiume,  106,  514 
Meftre  Cafiello  ottenuto  da  Ezzelino , a 00. 
arfo  per  fe  flejfa , 230.  ajfaltato  da  Cane , 
29 IL  tentato  da'  Vinizlani  , 358.  da  ejft 
ottenuto  371.  abbruciato  da' Cefarel , 520 
Metropolitano  d'  Aquileja  , 6 3 

Mezzaluna  Giberto,  43 

Mezzovillano  Francefco  Podefià  di  Trivigi. 
ìli 

Michale  da  Robata,  41 6 


OLA 

Micheli.  VIialeDege.  ioj.D emenleo  Dege . 
1 1 1,  Vitale  IL  Degl  , Il  7.  Marce.  140. 
Andre,  Ambafcladere  a’  Trivìgianl . 167. 
E arie»  Ambafcladare  a’  Trevigiani,  iti- 
Domenico  , 404.  Fantino  alla  difeja  di 
Trivigl.  4f7.  Girolamo  . ; 16.  Giovanni 
Pedi  fi  à di  Trivigl . 774.  Giulio . 738 

de  Migli  Polidoro.  504 

Migliaro  Galeazzo.  509 

Milano  ottenuto  da  Beìtfario  , t ricuperato 
da’  Goti , che  v'  Incrudelif.cno  . 70.  follo 
Alboino  Re  de'  Longobardi.  70.  (otto  Cor- 
rado li.  lmptradore  . io;,  follo  Federico 
Impera  dorè . 1 1 7.  difi  rullo.  1 ig 

MUintft  in  luogo  di preflar  ubbidienza  a Bar- 
batola , gli  dimandano  Como  , e Lodi  . 
I ij.fprezzano  T lmptradore . I LI.  jf  pa- 
cificano con  lui.  119.  fi  levano  dalla  fua 
ubbidienza . ni.  vi  fabbricano  la  Club . 
tal. rolli  da Cefare.  190 

Milizia  di  rlfpetto  In  Trivigl,  e nelle  ville. 
Lai 

Minucci  Serravallcfi . Andrea  Arcìvcfovo  di 
Zara.  107. Girolamo Giurcconlulto . 707. 
Minuzia  Configliene , ed  Ambafcladore  del 
Duca  di  Baviera . 707.  Andrea  Cavaliere  . 

l°l 

Mirabello  Cafiello  fabbricalo  da'  Goti.  £}. 

«n-»n 

Mocenighi  . Tomafo  Doge  . 46 1.  Lazzaro 
Podefià  di  Trivigl . 4<t.  Pietro  Doge  . 477. 
Giovanni  Podefià  di  Trivigl  . 47 6.  fatto 
Doge.  Mj. Pietro,  48 Luigi  Provvedi- 
tore ricupera  Feltri . s 09.  7 11 . IH.  ti 4. 
Luigi  Doge  . 1 So.  Marc’  Antonio  Vefcovo 
di  Ceneda.  7jd 

Modena  fono  laCblefa.  8 folto  Francefco 
Pico,  147.  follo  II  Re  di  Boemia.  348. 
folto  gli  E fi  enfi.  jjj 

Modo  di  dominare  le  Cittì , 20 £ 

Molini  Francefco  Provveditore  .444.  Vin- 
cenzo Provveditore  del  Montello , 738 

Monafiero  de'  PP,  Cappucìnì  in  Trivigl . M7 
Monafieri  di  Monache,  Di  S,  Teoniflo  arfo, 
1 8 6.  4Ì2.  tT  Ogni  Santi,  3 66,  397.  dì 
L » Chiara  47 6,  di  S,  Parigi,  397.  di  S, 
Maria  Nuova  , 529 

Mondeferto  Cafiello  , 153,  dìfi rutto,  187 
Monfumo  Cafiello  fotta  iVinlziani,  3 66 
Monfumi  Trivìgianl  , 44 6.  Buontraverfo . 
231. 235.  Antonio,  284.  Guecello, 

287. 
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187.  *91.  *>♦•  ì 17-  477.  Bruii 

917.  3 6 I . Giacobini . 16 1 

Monighi  Trìvigi  .ili , Giovanni  »<;.  168. 
18  t.  49  l. 

Monleopardi  detti  Mulìparii  173.  Francc ■ 
fio  . *£5 

Monleopardo  C afte  Ho  383.  [otto  i Trivìgìa- 
n!  . 235 

Morì  felice  antica  terra  a£.  /erro  gli  Eflenfi 
4*»  /«//e  i Longobardi  74.  ^bf/o  Ezzeli- 
no 1 89.  fortiffìmo  Camello  189.  attenuto 
dal  Carrara  37  3.  /*//•  Cefare  . jio. 
Ili- 

Montagnana  £$.  ottenuta  da  Ezzelino 
194»  [otto  Cane  dalla  Scala  *80.  fotte 
Cefare . y 1 o 

Monralbani  153.  prima  dalla  Fratta 
in  Conegliano  1 14.  Pir/r*  Cavaliere  1 1 4 
5 3*.  Alejfandro  Conte  • 546 

Monte  Marc' Antonio»  yao 

Monte  Ai  Pietà  di  Trìvigi • joi 

Montebello  difruito . £2 

Montebelluna  C afelio  guaflo  da' Trevigiani 
187.  fo//o  In  fe  da  Cefare  14 1.  ottenuto 
da'  Trevigiani  194.  effe  invano  tentato 
196.  fuo  mercato  celebre  ij  L occupato  da 
Guglielmo  Onigo , e Niccolò  Rovero 
29  1.  ottenuto  , e faccbeggiato  da  Cane 
3 17.  refiituèto  a'Triviglanl  321.  rovina- 
to dagli  Scaligeri  363.  /«/»  deferizione  » 

Uh 

Momebellunefi  arditi . 504 

Montecchio  • 374 

Montegalda  fabbricata  da'  Vicentini  117. 
perduta , c ricuperata  da'  Padovani  140* 
fotto  i Padovani  148.  prefa , e poi  reflitui - 
ta  a'Vìcentinl • 1 50 

Montegano  fiume . 514 

Monte  mar  ini  Trevigiani  446.  Piacentino 
338.  364. 

Monticoli  Veronefi  Capì  della  fazione  Gì 
bellina  143.  confervati  in  Udine  143. 
Montecchio  , Guido  , Tebaldo  , e Crvjo  fi- 
gliueli  d Anaflagio  143.  nemici  de ' 
Bonifaccf  1 80.  fi  pacificano  Inferno  .186 


Mora  Giacobo  Po  de  (là  di  Trìvigi  186. 1 89 
Morefini,  nemici  de'Caloprini  9 7.  Domenico 
Doge  113.  Enrico  Ambafciadore  a'  Trevi- 
giani 168.  Marino  Podeflà  di  Trìvigi 
1 81  /.1//0  Doge  iQi.  Alberto 
Trìvigi  1 31.  Marre  a 


fcìadore  a'Triviglanl  181.  Andrea  Prov- 
veditore 358.  359.  370.  Marco  365. 

Giovanni  37  n.  P ode  fa  dì  Trìvigi  387. 
Giacobo  Podcfà  dì  Conegliano  393,  F**- 
tlno  Podcfà  di  Trìvigi  394.  397.  Pietro 
Podeflà  dì  Trivìgì  399.  Fantino  Podcfà 
di  Trìvigi  399.  Andreiuolo  414.  Michele 
Doge  4*5»  Lodovico  Podefà  di  Trivìgì 
447»  447»  SHvtfìro  447»  454» 

Marina  447.  Barbone  4^8.  Giuflmiano 
Provveditore  prigione  de'  Ftancef  491. 
Carlo  495.  Silvefro  Podeflà  di  Feltrt  500. 
508.  Ftancef  co  Podcfà  dì  Trìvigi . 5x7 

Morgano  C afelio.  1 £ * 

Morgani  Trivìgìani  153»  /«e  i/a  77i- 

difrutte  298.  Francefco  290.  29  3. 

ì*£ 

Mori  • Giacobo  402.  40$»  Antonio  Provve- 
ditore 45  |_t  Crifloforo  Doge  47  6.  Crifioforo 
Provveditore  4^4.  f *0.  Sebafìano  Genera- 
le dell* Armata  49  3.  Girolamo  Caf  diano  in 
Feltre  yoo.  Crifioforo  Provveditore  affé » 
Faenza  490.  prefdia  Trivìgì  501. 
f*  la  ricuperazione  di  Padova  505. 
ccbo  Provveditore  514»  Sebafìano  Podeflà 
di  Trivìgì  519.  Antonio  Podeflà  di  Tri - 
ili;  538. 

Morti.  Bartolomeo  Provveditore  in  Trivìgì . 

£l!L 

Motta  Cafiello  1.  fotto  i Trìvigianì  147.  or- 
cupato  da  Blancbìno  da  Camino  2 1 a.  fot- 
lo  i Vlnlziant  397.  /bf/o  J/  Carrara  42 6. 
fotto  Cefare  477.  indarno  battuto  da'  Vinh- 
zìani  458.  fotto  Cefare  515»  ritorna  fotto 
la  Repubblica  . 1 1 8 

M 11  fio  ni  Vittore  . 452 

Murano  abitato  dagli  Altìnatì . 4 * 

Muffa  difrutto.  187 

Muffati  Padovani.  Muffato  Poeta  247.  262* 
28^.  S^.G iuflina [no fratello 

Alberto . 2 ££ 

Muffo  Cornelio  Vtfcovo  di  Bìtonto . 5x9 


N 


NAldi.  Dionigi  490.  ricupera 
franco  yo8.  /«*  rworfe . 


Cafri- 

jr* 

Nani.  Bartolomeo  452.  P40/0  Podeflà  dì 
Trivìgì . *5  a 2 

Podeflà  di  I Napoli  affedìato.  ' 53 

Marino  Amba-  I Narfctc  viene  con  genti  in  Italia  jO.  ‘»A  ri- 

O o 4 »•- 


Digitized  by  Google 


J84  T A 

votato  d'Italia  70.  eletta  alP  ìmprefa  <f 
Italia  do.  fua  autorità  da*  ca»  grandijfi- 
mo  efercito  pajfa  per  lo  Friuli , e fi  ferma 
preffo  a Vlnsgia  do*  divide  P efercito  in 
due  partì  do*  ajutato  da'VJnlzianl  pajfa 
a Ravenna  6JU  edifica  S.  Teodoro  , e L 
Gi  mi  ni  a no  in  Vincaia  di.  riedifica  Pa- 
dova d^.  tipo  fa  in  Ravenna  di*  paga  i 
faldati  dix  va  verfo  Roma  di.  piange 
T olila  Re  dr.  premia , e licenzia  i Lon- 
gobardi di.  ottiene  Roma  con  altri  luoghi 
di*  fupera , ed  uccide  Teja  Re  di.  P ac- 
corda co' Goti , rde  partono  d'Italia  6_i~  ot- 
tiene tutta  P Italia  6 3.  è fatto  Duca  d ’ 
Italia  da  Giu/linlano  63.  f rìVocato  Con 
ingiuria  d'Italia  d^.  yii*  lodi  d^.  ir/ 
dii  chiama  in  Italia  Alboino  Re 
de'  Longobardi  64.  4/4  Roma  a Na- 
poli 64.  fua  morte  . djf 

Narvcfa  terra  de  Conti  Collabi  diL.  difirut- 
tau  1 8 1.  ^3. 

Negri  Guido  Podefià  di  Trlvìgi,  14* 

Nclfi  Pietro  terror  delle  gioftre  483.  Nicco- 
li • 4-8  3 

Nerbone  fiume  . f ir 

Niccolò  dalle  Ca felle,  439 

Ni  colia  ottenuta  dal  Turco . 531 

Nizolino  ìftoric*.  480 

Nobili  Trevigiani  44 d.  fd/we  rrr4iJ  . 

128. 

Noè  Rr  d'Italia  . 2 

Nogaroli»  Leonardo  idc.  Baldino  x 80.  jB.jì- 
Ur  di  no  340.  Podefià  di  Vicenza  34 1.  343 
Antonio  436. 

Nordiglì  1 53.  Nordìgllo  130.  131.  nam- 
baldino  144.  Adelperto  144.  Odorico  in- 
feuda Farra  a'Trivigiani  1 do.  139.  n8 
159»  Gueceelletto  ido.  Andrea  19  1.  Afar- 
dìgli  eìpatrltno.  zxu  Naimone  2i\.  A- 
chili  ino  219.  Ber  aldino  Capitano  di  Cane 
dalla  Scala  309.  ottiene  Cittadella • 314. 
de  Nores  Cefare  Vefiovo  di  Parerne  y e Vifi- 
tatore  Apojlollco,  536 

Norici  Mediterranei  > e Ripenfi.  lì 

Notar/  Trivìgiani  fabbricano  il  baftìone  del  ho 
Tolpada  503.  donano  alla  Repubblica 
mille  Ducati . 530 

da  Novale  Bottaccio,  3^8 

Navale  Agofiìno  Auditore  della  Regina  di 
C ipro , 484 

Novale  Cefi  e Ilo  L*  dc'Tcmpefia  1x8.  aggìu- 


VOLA 

dicalo  a Trivigl  r$x.  ajfediatc  181.  bat *» 
luto  da  Ezzelino  196.  da  ejfo  ottenuto  a 00. 
dito  a Cane  dalla  Scala  191*  ricuperata 
dal  Tempi fia  3x1.  ottenuto  da'Vìniziani 
381.  refiltulto  a/li  Temptfia  3 82,  fitto  L 
Finizioni  397.  ajfedìato  da' Padovani  414 
ajfrdiato  ancora  419.  fi  mantiene  in  fede 
% 18.  arfi  da'Cefarel  5x0.  pr  e fervalo  dal- 
la pefie, 

Novali  famiglia  Trivlgiana  3 3 44<f.  ve- 
di Campagnarì , 

Novara  ottenuta  da  Belifarìo  yo.  difi  rut- 
ta da  Enrico  V,  109 

Novelli  Trivìgiani,  Profavio  Vefiovo  di  Ce- 
ne da  2x3.  Vefiovo  di  Trivigl  140.  480. 
Alejfandro  xxx.  Giuliano  233.  Luigi  Ca- 
pitano 480.  G/acobo  Colonnello  480.  Mat- 
teo Capitano  480.  Giovanni  Capitano  480. 
Ugolino  Capitano  480.  Giuliano  Podefià  di 
Fiorenza  480.  Bartolomeo  Capitano,  480 
Novello  Girolamo  Veronefe  Capitano  • 478. 
Novenia.  i£j 

Novolooe  Filippo  42  L 47  L 
Numi  Pompilio»  & 

N u<s  Città  » f37 


Q 


OBizzi»  Obizzo  283.  Giovanni  410.  Pio 
Enea,  533 

Oco  Vejo  Re  d'Italia,  2 

Odio  civile  de'Trìvìgìanì  • 113. 

Odoacro  Re  d'Italia,  46 

Odone  Vefiovo  di  Febee  fi  dà  a' Padova  ni , 
Idi 

Odoni  Giovanni  * >*7 

Odorico  di  V alcove  • M4 

Odorico  da  Fojfalta • Li* 

Offerta  dc'Trìvigianl  per  la  guerra  510,  y4F» 

Offij.  Ili 

Ognibene  Vefiovo  di  Verena.  1x7 

Oliva  venuti  da  Bergamo . a 1 6 

Onara  Cafiello . ìxd 

Onighi.  origine  loro  Gualpertino  Signo- 
re tfOnigOf  e di  Rcvigo  148.  187»  Gio- 
vanni 148.  x 1 3.  224.  Enrico  9 e Fur- 
iano fuoi  figliuoli  2x4.  è prigione  d'  Ez- 
zelino con  la  madre , moglie , e figliuoli  ai  4 
gli  è difirutto  Onigo  da  Ezzelino  214.  /ug- 
ge da  lui  xxy.  ricupera  Onigo  y»f . Gu- 
glielmo 111.  Capitano  de'Trivigianì  274. 

va 
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Va  alla  difefa  di  Quero  Z7f*i77»  occupa 
Montebellutta  191.  aderlfce  a Guecello 
Camìnefe  3 17.  a Ricciardo  3x8,  foandi 
to  di  Trivili  319.333.  ottiene  A filo  332. 
ha  parte  nelle  deliberazioni  della  guerra 
338»  va  in  Germania  alle  nozze  della 
Contesa  di  Gorizia  3 39.  è fatto  Cavalie- 
re dal  Re  di  Boemia  339.  s*  accolla  a 
Cane  341.  va  alla  difefa  d' Onigo  361.  / 
accoftì  ai  Vinizìani  361.  Odorico  detto 
Comparino  115.  347.  Ezzelino  aif.  An- 
drea Pejo  115.  Odorico  in  favore  degli 
Scaligeri  347,  marito  di  Beatrice  da  Ca 
mino  389,  Giovanni  >87.  193.  36».  al 
tro  Giovanni  470.  48  1.  Gherardo. ciò  nel 
la  congiura  d'Antonio  Roveto  187,  sban- 
dito di  Trlvigl  19  3.  amico  di  Cane  dalla 
Scala  19  6.  j'unifce  con  Guecello  Camlnefe 
3 1 7.  in  favore  degli  Scaligeri  347.  alT 
ìmprefa  di  Brefcia  348.  Capitano  degli 
Scaligeri  357.  alla  difefa  di  Vidore  3 y 8. 
richiamato  in  Trivìgl  379,  incontra  II 
Doge  di  Vìnegìa  390,  alla  difefa  d Onigo 
361.  Onighi  ripatriar.o  211.  s'accoflano  co* 
Vinizìani  » dando  loro  Onigo  361.  preten- 
dono la  nobiltà  Vinlzlana  383.  s'accoflano 
al  Re  ifU'igbtrla  391.  nobili  Trevigiani 
446.  Pejo  blanifcalco  de* Vinizìani  400.  lo- 
ro benemerito  , e feudatario  400.  Agrflino 
Dottore  Cavaliere  Capitano  47 8*  Senatore 
Romano  483.  Antonio  484.  Alberto  Dotto-  \ 
re  , e Cavaliere  489.  Guglielmo , ed  Alef- 
fandro  Caporioni  ±2S-  Aurelio , GuieC  An- 
tonio, e Guglielmo  fofpettl  a*  Vinizìani 
yoT.  Guid* Antonio  Cavaliere , e Girolamo 
Dottore  Ambafciadorl  al  Cardinale  Pifani 
Vefcovo  dì  Trlvigl  71 6,  Fiorino  incontra 
la  Regina  di  Polonia  518.  Aurelio  Priore 

5 il* 

Onigo  Caflello  748.  Jua  Corte  aiy.  fotte  I 
Vinizìani • 

Ordelaffi  Triviglanl,  Giovinnì  t \i.Ripran- 
dioo  m8.  Roberto  1 60.  Sìnibaldo 
fugge  a Porli , ov'è  In  gran  filma  20S.SI- 
nibaldo  IL  Signor  di  Forlì  108.  Francefco 
Signor  di  Forlì  349.  Generale  de*  Vmizìa- 
ni  407.  Giovanni  Capitano  dello  Scaligero 
43 1.  fatto  prigione  434.  dtfcejt  da' Fa  lieti 
408.  loro  (afe  In  Trlvigl • 39^ 

Ordinanze  de'Joldati • ££Z 

Orette  fuperato  da  Odoacro  • 46 


Orgnano  Ciflello  IH.  I a protezione  de'Trl- 
viglanl  140.  ad  elfi  donato  118.  compra- 
to da  Liberio  da  Leva . 178 

Ori  detti  da  Rio  venuti  da  P adova,  3 jt 
Origine  dell'Impero  Orientale  1J.  de' Guelfi  , 
e Gibelllnl.  no 

Orio  Filippo  Podefià  di  Trìvigi . 386 

Orlandolo  Francefco  Poeta  cotonato  da  Ce- 
fare  . ni 

Orlando  Paladino  nel  Triviglano  con  efer- 
cito  Ij.  libera  II  Triviglano  da'Saracenl. 
8 f.  firada  d'  Orlando . 8jr 

Orologi  Giovanni.  *01 

Otfcoli . Pietro  Doge  ±6.  altro  Pietro  Doge  . 

97.  Ottone  Doge.  100 

Orfìni.  Giovanna  1x1.  occupano  gran  parte 
di  Roma  148.  Francefco  Governatore^dell' 
cfcrclto  Vlnlzlano  4; 8.  Carlo  difende  il 
Friuli  487.  Niccola  Come  di  Pitìgllano 
Generale  de'Vinlzianl  491.  491.  difende 
Padova  contea  M Jfimillano  Imperadore 
7 io,  fua  morte  7 1 a.  onorato  d'una  fa- 
tua dorata  jii.  Renzo  da  Ceri  Gover- 
natore delle  fanterie  V iniziane  7 1 a.  tra. 


jlL  Troilo  JI4.  Lodovico  . 

m 

Orlo  dif  e polo  dì  Sa  T eon/flo  • 

2» 

Orfo  Duca  dt  Ceneda • 

O (ìride  Re  d'Italia  z.  riputato  Dio 

a.  uccifo 

dal  fratello  a.  detto  Api . 

» 

Ofoppo  affediato. 

tio 

Of pitale  maggiore  di  Trlvigl  349.  jj>JL 
Ofiaggi  Triviglanl.  iji  I 

Odia  fabbricala  da'Vcroncfi . 149 

Odigliani  da  Verona  venuti  a Trlvigl  336. 

44«. 

Ottaviano  come  fi  fiabih  nell'Impero . Ih 
Ottaviano  dalla  Stazza  . 434 

Ottobellino  da  Corona.  307 

Ottone  Vefcovo  dì  Belluno  117.  f 3 6. 
Ottone  di  Mondello  Podefià  di  Buffano  LÌJ_- 
Podefià  di  Padova.  187 

Ottone  JII.  Imperadore  In  Italia  contea 
Berengario  94.  ritorna  In  Italia  97.  98. 
Idi.  Ubera  ritmila  da’ Tiranni  jj.  con- 
cede privilegi  alla  Còle  fa  d’Ajutlrja  98. 
Ottone  figliuolo  di  Barbaroffa . 
d'Oveflagno  Corrado  173.318.  338. 


Vaca 
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PAce  dì  Cofianza  137.  tra  l Vlnlzìanl  , 
e i Padovani  108:  tra  il  Patriarca  , 
e l Trivigiani  1 5 8.  17».  177,  tra  gP  I* 
firìani  » e l Trlvìgìani  167.  /j^r  i P^o 
r’rfffi,  * i Trevigiani . i_8j 

Pici  famiglia • 446 

Pj  derno  /off*  #/  Ve  [covo  di  Belluno . io  $ 

Padova  edificata  da'Trojanl  3-7.  C/7/d  <t/i- 
//ftf  29.  faccbeggiata  da  Alarico  ^^riedi- 
ficata da  Narfete  6 3,  difi  rutta  da'  Loigo- 
bardi  74.  rifabbricata  2A1  fotto  Ezzelino 
189.  /*//*  Ezzf/i/ro  dalla  lega  103. 
collegata  con  altre  Città  a 17.  fotto  i Car- 
rara 370.  fotto  Ce  far  e 247,  316. 
diata  da  Cane  280.  fotto  Cane  339.  af 
fiitta  359.  369.  fotto  il  Vtfconte  440. 
fotto  i Vinìziani  454.  fotto  Ce  far  e 494. 
ricuperata  da * Vìniziani  job,  perfidiata 
fio,  battuta  indarno  da  Cefare  7 1 1.  ef 
flitta  dalla  pi  fi  e • 534 

Padova  famiglia  dijcefa  da*  Pr and parte  • I 

Padovani,  fanno  guerra  intefiina  io.  fuggo* 
no  all' l fole  Venete  74.  guerreggiano  | 

co*  Vinìziani  108.  1 1 3.  per  l Coneglla- 1 
ne  fi  contra  l Trivigiani  1 32.  co'  Trivi- 1 
gìani  142.  fanno  guerra  , e pace  ro*  | 
Vicentini  149.  150.  rotti  da*  Vtnizìar.i 
166,  gr  dano  la  guerra  contra  Ezzeli- 
no ila*  guerreggiano  co*  Trivigiani  18  r. 
fanno  ino  fiatato  cT  affaltar  ogni  anno 
due  vo!te  il  Trevigiano  i8r.  danneggia- 
no il  Trevigiano  185.  giurano  fedeltà  a 
Cefare  190.  gratificano  il  Marcbefe  da 
Efie  2 11.  guerreggiano  co*  Verone  fi  231. 
vendicano  la  libertà  248.  travagliati 
da  Ho  Scaligero  249.  amici  de*  Trivigiani  1 
*5  4»  fi  rallegrano  con  ejfi  della  loro  li- 
bertà 255.  trattano  di  collcgarfi  col  Re 
di  Boemia  259.  ricufando  Vicenza  a 
patti  y per  forza  non  la  ottengono  2 61- 
fono  feon fitti  da  Cane  dalla  Scala  x6x . 
fi  pacificano  con  lui  263.  gli  portano 
grande  odio  27 6.  tentano  X ottener  Vi- 
cenza xj6 . fono  sbigottiti  da  Cane  280. 
pregano  l Trivigiani  a non  li  abbandona- 
re 281,  fra  loro  divifi  282.  fi  pacifica- 
no con  Cane  dalla  Scala  282.  aitando • 


L A 

nano  l Trivigiani  181.  Guelfi  [cacciati 
da’  Gibtllinl  183.  fanno  loto  Signore  Gin- 
cobo  da  Carrara  a8  3.  pregano  i Trìvi- 
glanl  a di- porre  il  Conte  di  Gorizia  a fa- 
vorirli z »4.  danno  Padova  a l Conte  di 
Gorizia  l'icario  Cefareo  %t  7.  fono  puniti 

I fuorufcltl  Padovani  317.  fanno  tregua 
cote  Cane  317.  fono  da  hi  ajfedìatì  , e 
travagliati  313.  foecor/i  dal  Duca  di 
Carìntla  Zìi,  vanno  folto  Calte  zz<l.bea 
trattali  da  lui  j ■>  r.  pagano  fotto  l Car- 
rara ZJQ.  fono  maltrattati  da  Francefco 
Carrara  an.  giubilano  per  la  vittoria 
ottenuta  contro  lo  Scaligero  434.  odiano 

II  Carrata  , ed  Inclinano  al  Vi  fonie  438. 
rotti  dal  Duca  di  Milano  430.  fi  danno 
a’ Vinìziani  414.  come  eccir afferò  l Vini- 
zianl  ala  rìeuper azione  dello  Stato  . 
log. 

Pagani.  Michele  tif.  Giocolo  313.  Zacca- 
ria. i±t 

Paglino  Cafidlo  101.  ac  qui  fiato  da’  Tri. 

vigiani  • 116 

Pagnani  » ; 3.  Vguecìone  a;?.  178.  li! a. 
Pigliar  ino  I fiorito.  41 

Palla  vici  ni . Vìanefe  Vieedomino  di  Monde- 
J erto  1 1 6.  1/  Marcbefe  ha  prigione  Ez- 
zelino in,  Uberto  di  grande  autorità  in 
Piemonte  1 1 8.  Sforza  Governatore  della 
Repubblica  Vinìzìana . 730 

Palazzo  di  Trivlgl  arfo  , e rifabbricato  . 
169. 

Palifsa  . 717.  317. 

Palma  fabbricata  da’Vinìzianl . tao 

Pandemigli  • Albrigbctto  <74,  tjt.  Vode- 
fià  di  Bologna  . » 68 

Paolo  da  Sermedula . 1(6 

Papa  fatto  prigione . *4* 

Papi  nominati  in  quefi’  ljlcrla  .S.  Pietro.  I J_. 
Damafo  jt.  7.0 fi  ma  36.  Leone  I.  4J.  Gio- 
vanni I.48.  Pelagio  I.  ? 7.  Velario  II.  70. 
Stefano  II.  83.  Adrìaco  1 . 8 a . Leone  III. 
88. Sergio  li.  89.  Giovanni  Vlll.90.gJa- 
vanni  XII.  9 ;■  Leene  Vili.  97.  Benedct- 
to  V. qjj  Giovanni  X VI.  9 8.  Gregorio  V. 
9 8 ■ Benedetto  Vili.  100.  Giovanni  XX. 

103.  Benedetto  IX.  104.  Sihefiro  III. 

1 04.  Grerorio  VI.  104 .Clemente  11.  IQ4. 

Gregorio  VII.  10 6.  Pafcale  11.  in.  Gè- 
Ir  fio  • ut.  Califfo  12.  in.  Innocenzo  il. 
1 1 1.  Adriano  IV.  àleffandro  IH. 

118. 
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li 8.  Lucio  III.  140. Urbano  III.  192.  C/e. 
mente  III.  141.  Cele  fi  ino  HI.  14 V Inno- 
cenzo  III.  in.  Onorio  HI.  i£iL  Gregorio 
IX.  17 *.  Celefiino  IV.  192.  Innocenzo 
IV.  199.  Alefiandro  IV.  20». Urbano  IV. 
ai 8.  Clemente  IV.  11 8.  Nicoli  III.  130. 
Martino  IV.  a 32.  Nicoli  IV.  a 41.  Ce  ledi- 
no  V.  141.  Bonifacio  Vili.  141.  Bene * 
detto  XI.  Trìvìgiano . 141.  Clemente  V. 
244.  Giovanni  XXII.  270»  Benedetto  XII. 
35  1.  Clemente  VI.  38 6.  Innocenzo  VI. 
390.  Orbano  V.  399»  Gregorio  XI.  409» 
Urbano  VI.  410»  Bonifacio  IX.  448.  In- 
nocenzo  VII.  45  f>  Gregorio  XII.  455. 
4 66.  Jleffandro  V.41f.  Giovanni  XXII I. 
455.  Martino  V.  4f  y.  462,  Eugenio  IV. 
466,  Nicolo  V.  47  0.  Califio  III.  474.  Pio 
li.  475.  Paolo  li.  47 6.  Sijlo  IV.  489. 
Innocenzo  Vili.  485. Alcffandro  VI.  48 y. 


1*7 


Pio  III.  489.  Giulio  II.  490.  Leone  X. 
ji  8.  Clemente  VII.  yi 7.  Paolo  IH.  527. 

Giulio  IH.  y ^y. Pio IV.  529.  P/*  V.  y 3 *. 

Gregorio  XI IL  529.  534 . V.  5 3*.  93$ 

Papa U va  dtfcefi  dalli  Carrara  • no.  3 a 8. 

Giovanni  Podefià  di  Feltro  217.  Uberti- 
no t e Mar  fi  ho  da  Carrara  detti  Papa  fa - 
t*4  370.  a II'  imprefa  di  Monfelice  .370. 

Marjtlio  Signor  di  Padova  . 38*.  ^ uccifo 
da  Giacomo  da  Carrara . \%6_m.Brìgalino,  441 
Paradifi . Earrto  1 83.  Podefià  di  Concgllano  • 

187.  Paiano  Podefià  dì  Vicenza . 230 

Parenzo  focheggiato  • 590 

Paride  Greco.  500 

Parigino  Giovanni . 440 

Parigio  Beato.  225 

"Parlamento  di  Milano,  ila. Verona  .179. 

Parma.  /c//o  /<*  Chic  fa.  8j sfotto  Giberto  da 
Correggio . 247.  /«//e  //  Re  di  Boemia  . 

348.  /0M0  gli  Scalìgeri . LLL  ili 

Parte  Guercio  3*1.  Pietro.  260 
Particiaci.4gge/o  Doge.ZZXxiufiiniano  Doge. 88. 

Giovanni  Doge . 8 8. Or/e  Pege . 89.G;op4ffgJ 
Do^e  • 9 r 

Paruta  Andrea . 547 

Pafi.  Al  arco  Colonnello  de'  Vinìzì ani  fa  pri- 
gione il  Marche  fé  di  Mantova . y io.  4«* 
ge/e  lflorico.  y io.  Claudio  Ifiorico  » y 10. 

Marco  in  Trivigi  con  yoo. fanti.  514 
Pafqualighi.  Or/o  Podefià  di  Trivigi.  470 
Tafio  del  Ponte  di  Piave  ritorna  folto  i Tri . 

v'gìani.  408  I Pcfaro  Antonio . 


Patriarca  di  Grado  a tempo  governa  Vìne- 
già.  ifiji 

Patriarca  dfi  Aquìleja  giudice  fra * Trivigi a- 
ni,  Coneglianc fi  , ed  altri  . m. 
del  Friuli  , e j/r//*  ìfirla . 102.  rotto  da' 
Trivìgiani . lyy.  collegato  co'  Padovani  , 
e F citrini  contra  i Trivìgiani  .17L  pre»- 
Canevu  , e /*  gra/i  danni  nel  Trivi - 
g/4»o.  I73«  ricerftf  */«fo  Trivìgiani . 
2jL/tfff©r^4  ee/  Cegre  di  Gorizia  .16 1. 
fa  guerra  con  ejfo  . ^ 388 

Patriarcati  di  Grado  , e d'  Aquìleja  uniti  . 
102. 

Patriarcato  di  Grado  . 6q.  d*  Aquìleja  am • 
plinto . 1 19.!  32 

Patriarchi  di  Grado , e tC Aquìleja . 7 3.  89 
Patriarchi  (T  Aquìleja  nominati  in  queft'  I- 
ftoria.  S.  Mareo  • i^.L  E rm agora  . 19. 
Nìceta.  3£.  Paolino.  6 y.  £7/4.  ^.Seve- 
ro. £3.  Califio  ..  Mafie nzìo  . 8^.  £«. 

delmario.  8^.  Leone.  ^8.  Rodoaldo  . qj. 
Pepo . 1 0 1 . Ulrico  • 120.  Peregrino,  1 1 3. 
Gotìfredo  . 132.  Ulrico  . niL  Peregrino  . 
I 147.  Vele  ber  io.  1*0.  Bertoldo  . 170 .Gre- 

gorlo.  2 13.  Raimondo  Torriano . 2 ja.Crf- 
Jlone  Torriano  . 278*  Pagano  Torriano  . 
338.  j feltrando  Santo  • 388.  Nicolò  Boc - 
ewe.  389.  Lodovico  . 398.  Mar  quando  .97. 
Filippo  d ’ Alnnfone . 42^.  Lodovico  Tecbìo . 
4*!.GÌot>4ff/ri  Gr smani . 279 

Pavia.  /0//0  Alboino.  70 .afiediata  dagli  Un . 
gberì  . 93.  /òr/o  Ce  far  e . uj.  fiotto  gli 


Scaligeri.  34^ 

Pegolotto  Marco.  131 

Pelagio  Diacono.  ^ 

Peppi . Galeazzo  . 43*.  Efco  Cog/e  • 5 ig 

Peraga  • Giacobino  . 384.  Giovanni  . 403. 

Per  agiino . 44  j 

Perdeo  ammazza  Alboino  Re.  71.  Duca  di 
Vicenza • jLi 

Perenzano  Bafianefie • 309.  decapitato.  318 
Perctto  dal  Borgo  Capitano  Padovano.  39 
Perotto  Nicolò • 474 

Perfeghino  Luigi,  y / y 

Pcrfembruno  Filippo  Podefià  drTrivìgi  . 
2 30. 

Perfico  Guglielmo  Podefià  dì  Verona . l8£ 
Pcrucchino  Pancrazio  Giureconfiulto  . 489. 
I I_LL- 

| Perugia  /òr/o  la  Cblefia.  431.491 

II* 

Pcfvhio 
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Pefehiert  . follo  l Flnlzianl  . 468.  folto  L j 
Franzefi.  45*  | 

Pefillenza . 387. 481.334 

Petrarca  Francefco.  *44.418.  Fot  hot  [co  fua 
figliuola  morta , e fepolta  la  Trlvlgi-  418. 
fuo  Epitafio . 418 

Pezzullo,  tsi-  dlftrutto.  zìi 

Piacentino  Alejfandro  Fefcovo  Jl  Feltro  , e 
d!  Belluno . »<4 

Piacenza . fono  la  Cbiefa . 83.  follo  II  Pif- 
conni  ' a 60 

Piali  Bop.  B° 

Piave . 1 }.  10.  ti4.  fa  gran  danni . 176. 

fcorrO  per  Trlvlgi • 470.  J«  8. 

Piavicetla . m 

Piazzuola  Orlando  . ' iti,  3 t4 

Piazzone  Giovanni.  tQ7 

Picalei.  Guglielmo  Podefii  di  Trlvlgi . a 3 a 


»44 
111 
loi 
«8 
ni 

Trlvlgi  . 


Gllìolo  Podefii  di  Trlvlgi. 

Piccioli  Antonio  Dottore. 

Piccone  Giovanni. 

Picinini.  Nicolò.  *66.  Glacobo. 

Pierio  Pater  Inno . 

Piermarino  Ruggiero  Podefii  di 
1(0. 

Pietra  . comprata  da’  Trevigiani  . IJJ.  dl- 
ftrulta.  1 87 

Pietro  tanto  protettore  di  Trlvlgi . lì 
Pietro  da  Porcelengo.  300 

Pietro  da  Praia  Arcivefcovo  di  Ravenna  . 
401. 

Pietro  Yefcovo  di  Vicenza.  44} 

Pietramala  . Guido  . 3 3 6,  Giovanni  . 43  1. 

ili 

Pigi  Antonio,  e Cofianzo.  433.  tao 

Piloni,  raccolti  In  Trlvlgi.  1 6 3.  origine  ,dl- 
fcendenza  , ed  arma  loro . 163.  Enr if  bit- 
te , e Nofadìno,  ni.  Antonio . tit.tr  6. 
tal. 

Pinadelli.  Glacobo  premiato  da!  Senato  Fi- 
nizione. tu. Francefibetto . tir.  Urlano 
Sit.  Giovanni,  ni 

Pii.  Manfredi.  344.  Alberto  aderlfce  a! Vif- 
conte . 410 

Pipino  Jìr  di  Francia,  e fue  azioni  In  Ita- 
lia. 83.83.  86.87. 88. 
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Marino  alla  difefa  di  Cafielfiraneo . 417. 
Pietro  Podefii  di  Trlvlgi.  468. Francefco 
Cardinale  Fefcovo  dì  Trlvlgi.  tzS 

Pizzi  ma  ni.  Giacobo  . LSI 

Platina.  476. 476 

Plinio.  3. 19.  78 

Podefii  di  Trivìgl  . Loro  origine  , ed  altro 
loro  qualità . 113 .Vlcarj  imperlali . 1 90. 
quando  non  poffano  ufcire  della  Città  . 

Poggio.  474 

Pojana.  - i£j 

Poloni.  Pietro  Doge  . ita.  Odoardo  Podefii 
di  Trlvlgi.  400. 40 1 

Polcenigo  Cafielte  donalo  dall'  Imperadore 
alla  Cbiefa  di  Belluno.  9].  96.  10}.  In- 
feudato a'  Conti  da!  Vofcovo  di  Belluno  . 
8 1 .in  protezione  de' Finizioni . 41 6 

Poicenighi . Andrea  Podefii  di  Trlvlgi.  414. 
Nicoli  alla  difefa  di  Conegliano.  4 ai.  Do- 
menico. 418 

Pola  . Bonificalo  Podefii  dì  Trlvlgi . 118. 
loro  orìgine,  e dipendenza.  118.  Monfio- 
rìdo  Capitano  de'  Patriarchi  eC  Aquileja  . 
118.  Naft  inguerra  Cavaliere  . a a 8.  Mat- 
teo Fefcovo  di  Pota  . 118-  Nafclnguerra 
Forclla  domina  Pola.  118.  Sergio  domina 
Pola.  a a 8.  proibiti  d' abitar  In  Pola.  a a 8. 
ammeffi . 118.  vengono  ad  abitar  in  Tri • 
vlgl . 118.  fabbricano  un  gran  palazzo  . 
a a 8.  Francefco  Dottore  Capitano  de!  popo- 
lo Romano,  nb.cafe  toro  pere  hi  non  ar- 
fe  da'  Franzefi  . t°4.  arma  Pota  . 109. 
Pota  nobili  Trevigiani . ±^6,Battifia.  470. 
Anfuigl  , e Francefco  . 481.  Bernardino 
Ambafcladore  a'  Finizioni  . 444.  eforta  l 
Trevigiani  a dar  fi  a Cefare  . 4 96.  Bar- 
tifi  a Cavaliere . a a IL  470.  accompagna  Car- 
lo F.  Imperadore . 117.  principale  In  Tri- 
vlgl,  1 18. Caterina  moglie  del  Conte  Ip- 
polito Turco  . ti8.  Laura  moglie  di  Del- 
fobo  Brefcia . $ 3 1.  Antonio  Condottlere  del 
Re  di  Spagna,  zzq.  Sergio  Condottlere  del- 
lo fieffo  Re, e de!  Duca  di  Ferrara . z z ; - 
va  alla  guerra  di  Cipro,  tao. Bernardi- 
no.  2 a 8.  Paolo . 1x9.  Anfuigl , 118 

Polafrifana . 283 


Pifa  . compra  la  libertà  . 138.  devota  dell'  ... 

Imperadore.  148,  fello  I Fiorentini . 4 1 1 . Polemi  . Guido  Signor  di  Ravenna,  il  t ^ 
4IJ.  I Ofiafio  Signor  di  Ravenna  . 349.  Capita 

no  dello  Scaligero.  43 1,4  3 a. rotto . e fat 
te  prigione .433-  rinunzia  Ravenna  a' Fi- 
ttizia- 


Pi  fa  n i . Nicolò  Generale  deir  armala  Vini  j 
ziana . 399.  Vittore  Generale . 41  r.  437.  I 
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533 

no. 

affé- 

,18 

400 

4*0 


tiìtUnl . 4<8.  i mandato  da  ufi  I n Can- 
dii. 46  8.  Vinto  Capitano  di’  finizioni . 
4J>- 

Ponte  AI Itoli  Dogi.  734 

Vonufice  Romano . 6 3 

Pontico  Vi  ruoto  Franccfco . »)( 

Pontini  nobili  ru/ìlcanl.  406 

Pontremolo  Giovanni.  448 

Ponzano  dì/l rutto.  li! 

Pordenone  . In  protezione  de'  Trivialoni  . 
1 1 ;■  folto  l Trevigiani.  1 7 j.  affidiate  dot 
Patriarca.  I 77.gr/»  dallo  fleffo  . 171. ot- 
tenuto dalla  Ripubblica.  511,  donato  al d 
Jlvlano . jil 

Portai  Generale  del  Turca.  531 

Porle  di  Trivìgì.  280 

Portemi  precurforl  delle  future  calamiti  . 

«77* 

Porti.  Alfonfo  Come.  , 

Por  lobo  falcio . fottopoflo  a'Trivigianl. 
diflruttt  da  Gherardo  Caftclli  . a}». 
dialo. 

Portonuovo  Caflello  . 

Porzia  famìglia.  Giocolo.  411. 

Porzia  Caflello.  fottopoflo  a’  Triviflanl  .ito. 
in  protezione  di'  finizioni . ^ 16.  folto  Ce- 
fare  . joj 

Prando  battezzato  da  S.  Liberale.  30 
Prandencino  Caflello  di  Prandq  come  fbjfe 
diflrutto.  3°. 

Prata  . Gueccellotto  Signore  di  Prato  , di 
Porzia  , 0 di  Brognara  . no.  rotto  da' 
Trivigianl.  tot. fatto  prigione,  m. /ob- 
bliga di  fervire  i Trivigianl,  lai.  Guec- 
celletto  Podeflk  di  Trlvigl  . >31,  131.  a' 
danni  de'  Trivigianl . 14».  142,  Capitano 
del  fefeovo  di  Belluno  . 144.  nemico  de’ 
Trivigianl.  14  {.fi  fot  topine  a loro.  ist. 
Gabriello  fi  fa  Cittadino  di  Trlvigl . 173. 
fi  pacìfica  co'  Trivigianl . 164.  Federilo  a 
loro  fi  fottopone.  173.  Odorici.  1 té.  Of 
Un  ne  Ilo , 141.  Nicolò  In  protezione  de ' fi- 
ttiziani  . 4j  i.  fatto  prigione  . 4Jg.  6<« 
Pietro . 470.  Guglielmo . 4 in.  4] (,  Praia 
pubblicali  ribelli  da'  Trivigianl.  ilo.  ab- 
bandonano è finizioni  tee'  accoflano  a! 
Patriarca . 4S1 

Piata  Caflello  ricuperato  da'  Trivigianl.  171 
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III.  1 13.  Federigo  Barbanffa . 1 tj.  Il  Re  , 
e la  Regina  cC  Ungheria  . ili,  Federigo 
lmper adori,  tao,  no. Gonfredo  Caftiglio- 
ne  Cardinale  Legato  . 191.  Simeone  Car- 
dinale di  X. Cecilia  Legato,  a 19. Clemen- 
Z la  figliuola  di  Ridolfo  lmper  odore . 131. 
Caterina  d'  Aujtria  moglie  de I Duca  di  Ca- 
labria .zjji^il  Conte  di  Gorizia  *7  f,  308. 
Il  Duca  d’  Auflria.  315.  li  Duca  di  Co- 
rintia . 315.  Alberto  dalla  Scala . 346.  Ma- 
flint  dalla  Scala  . 346.  Bertrando  Patri- 
arca d’ Aquiltia  , 33  7.  Guido  Cardinale  di 
S-Lucla  Legato.  3 8 il.  GeltrUda Regina  di' 
Ungheria.  344.  I ano  Re  di  Cipro.  397. 
il  Conte  di  Savoja . 400.  Pinci  tino  Dà  c.t 
di  Sa/fonia . 401.  Leopoldo.  Duca  d'  Au- 
flria. 413.  4 ad.  Francefco  da  Carrara  Si- 
gnor di  Padova  . ±*7±la  moglie  del  Re 
d’Ungheria.  449.  Giocolo  Re  di  Puglia. 
483.  Federigo  III.  lmper  odor  e . 470. 47 1. 
47 8.  481.  la  Regina  di  Cipro  . 484.  la 
Regina  et  Ungheria . 484.  Alfonjo  L Duca 
di  Ferrara  . gxg.  Il  Cardinale  Cimato . 
717, Francefco  Maria  dalla  Rovere  Duca 
d' Urbino . 7 zi. Carlo  V.  lmperadore . 717. 
Buona  Regina  di  Polonia  . (li.  Enrico 
111.  Re  di  Francia , e di  Polonia . 53 z. 
Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  7ì a.  il  Du- 
ca di  Nivere  77X.  H Principe  di  de vie 
333.  Maria  Arcìducbeffa  d"  Auflria  777. 

Ma/fimillano  Arciduca  et  Auflrit  Jji_.  Il 
Cardinale  Bollori  |3<<  H Codinole  fi!, 

na  >38.  Il  Cardinale  Aldobrandino.  738 

Predica  folcane . «83 

Prete  da  Muffo! ente . *£  1 

Pretenfioni  de!  Patriarca  contra  l Trivigia- 
nl, e de’ Trivigianl  centra  il  Patriarca  . 
Hit 

Prigioni  di  Trlvigl.  13  » 

Principe  d'Anba-li  l«o.  di  Noltz,  108 

Principale  da  Pedi . 434 

Priorato  diciamo  Maria  di  Foffe  a 39.747. 

Priuli.  dicceli  Podcfli  di  Trlvigl  3*5- 
387.  Marco  Podcfli  di  Trivigl  399. 

Cioccio  Podcfli  di  Trlvigl  4oa,  408. 
Lorenzo  Doge  ri8.  Andrea  Podcfli  di 
Trivìgì  718.  Girolamo  Doge  719.  Anto- 
nio. 3 3«> 


Principi  paffall  per  Trlvigl . Aitila . 44.  Leo- 1 Ptofdecimo  Santo  fefeovo  di  Padova  17.  bai 
ne  111.  Papa.  M*  Enrico  111.  10 g.  Enti-  ! rezzo  i Trivigianl.  12 

co  V.  lmperadore . 104. 1 io.  1 r L.  Corrado  | Provveditori  f opra  l beni  comunali  fgi.  di 

Il  *■'*■ 
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TAVOLA 


Trhrigl  fi ! 4(9.  aceri  fi  luti  ad  otto - 

viglunl  49  6.  de 1 Conte  di  Ceneda 

a' Coniglia- 

del  Mantelle. 

u* 

ne  fi.- 

3«4 

Provvifionatl  di  S.  Marco . 

478 

Ragione  famiglia.  Alberto 

3J7 

Pialler  Giorgio  700,  108. 

Ragnuolo.- 

IH 

Pulxio  ► 

Ragufi  fitto  1 Finizioni. 

148 

Putitila  Guglielmo  Fodefià  di  Trlvlgl  144, 

Rai  Fortezza  3 So . dili  rutta. 

460 

149.  Jff. 

Rambaldone  Bclvaderlo  Vefcovo 

di  Febee . 

QUarto  Caffè  Ilo- 

Queri . Rcdufio  figliuolo  di  Bartolom- 
meo  fatto  nobile  diftrtttuale  nobili 

Trevigiani  aa6.  Giova n Antonio  4*1»  An- 
drea- q6z-  Giovanni  afa.  Frantefco  Dot- 
tore 46»'.  Giovanni  Cavaliere  4<a.  1 16. 
Aurelio  e'accofiaa  Cefare-  toi 

Quiriti! . Matteo  Fodefià  di  Trlvlgl  >40. 
Tomafo  130.  Podeflà  di  Trivlgl  z ; a. 
141.  Niccoli  14OÌ  Marco • ifiiL  allr.  Gu- 
glielmo 44;.  Giacobo  457.  Marco  Prov- 
veditore generale  deW  armata  V iniziano 
jjoì  xjt.. 


RAdagafio  Senio- contrrt  rital  la  37.  rotto 
da  Solleoni , ed  ucci  fi.  3J 

Ragionamenti . DI  Elviando  Vefcovo  a'Trl- 
vlgianl  4».  di  Giberto  Mezzaluna  ad' Ar- 
nia 43.  di  Trita-  a'  Napolitani  £4.  dello 
fieffo  a' Goti  ]J.  dello  fltffb  a' Roman I jJJi 
di  Felice  Vefcovo  il  Trlvlgl  ad  Alboino  Re 
de' Longobardi  ij.  di  Ruggiero  Vlfionte  Po- 
di ftà  di  Bergamo  a'Trmiglanl  il & di  Gir- 
Buono  a’Trlviglanl  1 1 ti  Gulcc lardo  Ran- 
gone  a'Trlviglanl  197.  diùio.Enghtolfi  ad 
Alberico  da  Romano  iStiatFAVarieo  da  Ro- 
mano a fna  moglie,  e figlinoli  114,  dello 
fiejfo  a' fio!  famigliati  a l(,  d' Antonia  Rove- 
to a'congiuratl  18  li.  de!  Conte  Romboide 
Coll  allo  o’Trlvigianl  304.  di  GuerrtloTtm- 
pefta  a'Trlviglanl  341,  dì Spìneta  Morcbefi 
Malafiioo  a Mafilno  dalla  Scala  zie,  di 
Vanta  leone  Barbo  a Leopoldo  Duca  A'  Au- 
lirlo 411.  di  Glo.  Antonio  Aprolno  al  Sena, 
te  Finizione  444.  d Ambrogio  Gaza  a'Trl- 


181» 

Ramponi  qqS.  venu'l  da  Bologna  33?» 

Franco  fio  Vefcovo  di  Ceneda - \6j 

Ringoili  . Gherardo  Fodefià  dì  Bologna 
179.  Gulcclardo  Ambafcladore  del  Marche- 
fi  Azzo  a'Trlviglant  196.  Guglielmo  Po- 
defià  d!  Trlvlgl  aia.  aio:  aar,  Niccoli- 
473.  Guido  11.  famofifiimo  Capitano  473.- 
Baldajfarre  Marcbefe  di  Longiano  473. 
Guido  giovane  473.  Ippolito  Cardlnalr 
473.  Follavlclno  47  3.  Marcbefe  di  Glbel- 
lo,  e dì  Roccabìanca  473.  Lodovico , Clau- 
dio , ed  Alejfandro  Marche  fi  di  Glbello , a 
Cotti  di  Cordonano  ara.  Francefilo  alla 
difefi  dì  Belluno . 719 

Rainucci,  Bernardino  - T4Q~ 

Rafca  Lucebina.  443' 

Ravaguini  prima  detti  de' Molli  nobili  Verone- 
fi  zrz-  nobili  Trivlgianì  aq6.  origine  r 
e dlfiendenza  Uro  a 7 3.  loro  enfi  dlfirutlr 
198.  loro  arma  173.  RaVagnino,  dal  qua- 
le L Ravfgnlnì  fi  denominarono  ZTX-  Gu- 
glielmo Capitano  dì  Mefite  ztj.  Ambafcla- 
dore  al  Vefcovo  di  F flirt  Zia-  prepofio  al- 
la fortificazione  di  Coneglìana  x6e-  Mon- 
tanaro Fottor  generale  degli  Scaligeri  la 
Trlvlgl  z6  3.  173  . 177.  a So.  Camrrlitga 
497,  Froncefiblno  173.  Bernardino  Capi- 
rono di  Cane  317.  Ravagnlno  333.  348. 
387.  Vianefio.  34  * 

Ravenna  fitto  Attila  47.  riceve  Odoaero  gS.- 
v'entra  Vltlge  Re  de'Goti  494  affedlata in- 
fetto rimperadorc  60.  fiaozo  dell' E forco 
<3.  Città  onoratlffima  <3.  ottenuta  da' 
Longobardi  l a-  fitto  II  Papa  83.  affidiate 
da' Longobardi - 8 4»  fitto  I Finizioni  gii- 
agro,  ricuperata  dal  Papa . 49  3 

Rf  d Ungheria  muove  guerra  a'Vìntzianl  39* 
a lui  j'aecefla  Fra  ne  cf io  da  Carrara  19  z. 
viene  nel  Friuli  39 a.  ottiene  Salile,  Co- 
vegliano  , Collabo  , Onlgo  , Camino  , Afolo  , 
ed  altri  Cafielll  del  Trevigiano  34».  affi- 
dia  Trlvlgl  393.  guafia  II  Trivlglano  391- 
batte  fortemente  Trlvlgl  393.  parte  eC 
t Ita- 
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Italia  , 

tliu$lo 

lii 

Kr  d.'Romanl  perdi  Introdotto.  4 i».  104. 
jRr  Lo  II  ni  5j  Romani  2,  dt'  Longobardi  co- 
me arricchiti  j_x.  liberali  verfo  1 Vedo- 
vi li.  Re  di  Napoli  348.  di  Boemia  In 
Italia  11 1.  di  Francia  prigione  eli,  dì 
Navarca  . 1 43 

Rcgenza  Camello  31;.  folto  Guecello  da  Ca 
mino.  *j£' 

Regenzuolo  Feudo  del  Fefcovado  di  Ceneda 
8».  re/lltuilo  a'Trivigianl . 348 

Reggio  folto  II  Re  di  Boemia  448,  follo  gli 
Eflenji  444.  folto  la  Chieft.  8 4 

Regimpfrto  da  Breda  16 1.  400. 

Regione  Triviglana  di  che  grandezza  z.  fua 
defe  tizio  ne  . >14 

Segni  come  l'acquìftìno,  e confinino.  47 
Renieri . Cefi  amino.  ' 548 

Repubblica  Romana  perdi  manci . 1 4 

Reti  onde  delti . 6. 

Riari.  Pietro  Vefcovo  di  Trlvigi . 477 

Riccardo  Vefcovo  di  Ceneda  onorato  da  Be- 
rengario. 94 

Ricchi.  Manfredo  viene  In  Italia  rio.  Vetro- 
ne  tjq.  Podeflà  di  Vicenza  »88.  Glovan- 
goldo , e Giov.in tuono  vendono  mezzo  Col- 
fofeo  al  Trlvlglanl  1 44.  fi  pacificano  co' 
Franchi  1 6 7.  ripatriano  ara.  Alberto  Ve- 
(covo  di  Trivlgl  a 1 a.  dìfefo  a Roma  da' 
Trlvlglanl  aia.  calunniato  da'Fratl  aaa. 
liberato  dalla  calunnia  aaa.  fogge  a Cor- 
nuta aa7.  e' accorda  con  Gherardo  , e 
Blanchino  da  Camino  aa8.  Brancate one 
fratello  del  Vefcovo  uccifo  117.  Alberto 
144.  sbandito  di  Trlvigi  a 4 4.  rìmtffo 


444.  Giacobo. 

i€o 

Ricciardo  da  aderto. 

3*7 

Riehieri  famiglia. 

ifiL 

Ridolfo  Signor  d'Italia, 

li 

Ridolfi.  Lorenzo. 

484 

Riefe  famìglia  44 {.  Michele  1 ; 4. 

Andati 

Rimini  fette  l'yinlzianl . 

49° 

Rimonta  fiume. 

l±t 

Rinaldi  nobili  Trlvlglanl  44  d.  fautori  dì 
Guecello  Tcmpefla  440.  Albrlghetto  aio. 
ampliano  la  Chic  fa  di  L Frana  fico  144. 
Alberto  Podeflà  di  Conegllano  174.  Confole 


1 91 

di  Caflelf ranco  178.  Albrlghetto  ijj. 
Confole  di  Caffè I franco  179.  Oliviero  Ano- 
bafeiadore  a'VInizianl  484.  490.  Fran- 
ctfico  non  Infoia  giurar  fedeltà  a Cefate 
498.  Albrlghetto  Jofpetto  a'VInizianl  401. 
Albrlghetto,  Luigi,  ed  Alberto  fratelli  t' 
accollano  a Cefare  gol.  Francefco  acca, 
fiatofi  a Cefare  i fatto  Comif tarlo  In  A fa- 
lò tor.  Zaccaria  Dottore,  e Cavaliere  , 
Podeflà  di  Bologna  ; o t,  ritorna  In  gra- 
zia della  Repubblica  40 1.  Alt fiandra  Ca- 


meriera f greto  di  Giulio  II.  701 

Riprefaglle . 183.  140. 

Rivalla  prima  Ifola  de'Venetl.  -jg 

Rivo  bianco.  489 

Rivo  fofeo.  484 

Rizzano.  . . jn 

Robegano.  ijj 


Robegani  naf,  Coffantlno  , e Prantefco  . 

421 

Roberto  <Juifcardo  foccorre  II  Papa  m 6 
Roberti  Guido  Podeflà  di  Padova  . 140. 
1 Ji, 

Rocca  di  Montebelluna  144.  di  Ceneda  -oc- 
cupata da' Trlvlglanl  147.  di  Gardena. 

Ufi 

Roccbefani . J44 

Rocca  famìglia , Andrea  dalla  Rocca  Po- 
deflà di  Trlvigi  177.  Andrlgbetto  a8?. 
417-  194.  Buonacorfo  194.  417.  Corra- 
do 4<i.  Bartolommeo  %6l,  Andronico 
444.  Marcoaldo  44».  Dino  444.  444. 
Roma  ottenuta  da  Betifarlo  43.  affidiate 
da  Vitige  Re  de'Gotì  40.  grandemente af- 
fediata  j fi.  ottenuta  da  Telila  j S.  da 
effe  conquaffata  47.  ed  affedlata  un'altra 
volta  43.  ben  difefa  da  Diogene  73.  ot- 
tenuta da  Narfete  £*.  affediata  da'  Lon- 
gobardi . 74 

Romagni.  Ramhaldo  ni.  Guecello  foc. er- 
re l Trlvlglanl  444.  Andrighetio  474. 
Romagni  j bandii  idi  Trlvigi  174-  Brut  ac- 
cio Vefcovo  di  Feltri  . 447 

Romana  famiglia,  fua  origine  , e Jif  ce- 
denza 144.  venula  In  Italia  con  Enrico 
II.  xor.  Alberico  d'olanda  viene  con  Ot- 
tone III.  In  Italia  101.  144.  la  la  do- 
no Bajfano  1 44.  Alberico,  cj  Ezzelino 
da  Onara  1 4 4.  in,  Ezzelino  Balbo  ba 
da  Corrado  In  dono  Romano  , da!  qu.io 
fi  de- 


DELLE  COSE  PIU'  NOTABILI. 

ìa filando  la  fino  luogo  Carlo  fitto  fi- 
494.  fa  tregua  co'  Vlnìzlani  , 
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DELLE  COSE  PI 

*1 1.  è fatto  prigioni  .ili,  fu*  morte  .ili. 
è f folto  in  Sonci  no  . * 1 1 . Ezzelino  figliuolo 
oC  Alberico  uccìfo  . 196.  Addata  grande 
Afroioga . 115.  Alba  ico  Podi  fi à di  Vìcen • 
*a.  180.  186.  è [cacciato  di  Vicenza  . 187. 
Todfià  di  Pad-.  Va,  189.  occupa  Trìvigl . 
19  1.  faccialo  da  Tr.vigiàtri  . 196.  rac 
colto  da  Azzo  Marchofe  d ’ E/le . 19  6.  ri - 
vi effo  In  Trlvigi . 198.0//;***  B iffano  . 201. 
4'  intende  fecretamentc  con  Ezzelino . 204. 
licenziato  ddr  efercìto  delta  Lega  come 
fofpetto  . 204.  non  ammeffo  in  Padova. 
ZO4.  tiranneggi*  Trtvigl  . 205.  dimanda 
a ' Trevigiani  P affoluio  dominio  della  Città  • 
to6.  congiura  fatta  coltro  dì  lui  . zcy.in- 
crud  tifce  centra  l congiurati  . *09.  fugge 
di  Tr.vigl  a S m "Lenone.  IH.  è ibandito 
co  figliuoli  di  Trivtgi . 212.  Inffia  i vici- 
ni. ir  3.  rompe  I Beffane  fi.  0,1$.  favorito 
da'  Cardinali  in  Roma.  !!)•  * dìftrutto 
il  fuo  palazzo  io  TrJtlgl . 114.  Lega  fatta 
per  difiruggcrio . u ultimo  fuo  ragiona ■ 
mento  a fila  moglie  , ed  a*  figliuoli.  114. 
ultimo  r g tona  mento  a' fuoi  famigliar! . 2 1 j. 
prìg  one  de' Trevigiani . 11 6.  fuo  fine  tra 
gi.o  . zi 6.  decreto  de ' TìivJglani  di  non 
riedificar  p ù $an  Lenone  , rè  Romano . 

1 1 8.  beni  d ' Ezzelino,  e d'  Alberico  come 
divifi  tra  i Padovani  > Vicentini , * Tri 
vlgiani . 218 

Romanccllo.  15$ 

Homi  no  C afelio  donato  da  Corrado  111.  ad 
Ezzelino.  11$.  dìftrutto  . 21 6.  ottenuto 
da*  Padovani.  4*4 

Roman»  nobilitano  la  provìncia  Veneta,  io. 

munifico  no  l pajft  d*  It  il  a . * 1 

Romil  ài.  Innamorata  del  fuo  nemico  . 75.  fua 
fine  mlferabile  . 7 J 

Romolo.  8 

Roncade.  15  J.  d frutta.  $18 

Ronchi.  340 

RoncioeJli.  446 

Rondone  Ilo  Francefco.  ji4 

dalla  Rofa  Monfignore . fi7 

Rofi monda  fa  uccider  Alboino  Re  de*  Lon 
gob ardi  fuo  marito.  71.  fugge  a Raven- 
na. 71.  avvelena  Ehnige  . li.  è da  luì 
efiinta . 7 1 

da  Rofl'.no famiglia.  Acdrea  147. 150.1)1.  j 
Nicoli . 297  I 

Rollano  C afelio  • 1 5 3 j 


m 


IT  NOTABILI. 

de  Rodi  Giu  fina.  269 

Rodi.  Donato  27  ^.GlacoboPodeflà  di  Trivi- 
gì.  178.  Orlando.  340.  Marfilio . 340. 
34*»  $49*  al [crvìgio  de*  Vinizianl.  368. 
369.370.  Pietro  . 349.  Capitano  della  lega 
contea  gli  Scaligeri . 356.  5 5 8.  sfida  JM a- 
f ino  dalla  Scala  a combatter  fece.  3 $9. 
fadiverfe  fazioni  contro  gli  Scaligeri . 36:. 
363.  3 66.  367.  369.  370.370.  fatto  Nohte 
Vlnizìano  . 3 71.  muore  . 3/0.  fu  e lodi  . 
371.  Guglielmo  padre  di  Pietro  . 371. 
Orlando  fratello  di  Pietro,  371.  384.6** 
retale  d:l'*  Lega.  ijz.  ì7z.  374.  374. 
compre  fi  nella  p-u  e t e premiati  dagli  Scalì- 
geri . 378.  Feltrando  . 381.  Rojft  faccia  no 
gli  Scaligeri  di  Parma  . 384.  Bernardo 
Vefcovo  di  TrlVìgl  Legalo  di  Bologna . 508. 
526.  Ftl’ppo  a!  fu’ de  di  Cefare  . 508.  dan- 
neggia ilTrivìgiano . jet.  è fatto  prigio- 
ne da'  Finizioni  , * pei  liberato  50 8. 
Gu  do  al  fiondo  de'  Vinlzlar.i . j o 8 

Rota  Giambo:  fi a Dottore , 507 

Ro/era  famiglia.  Qìambatfa  Roveto  mari- 
to di  Lvgrrzia  dalla  Torto.  107.  Aleffan- 
do.  121.  Engelcrlo.  151.  158.  G.ovm 
buono.  158.  Rozerl  ripatriar.o  • ara.  Ro- 
vajolo . 213.  Tebaldo.  260.278.  Antonio. 
1 66.  273. 275.  2 80.  284.  287.  difende  n- 
za  de'  Roveri.  287.  Antonio  congiura  per 
dar  Trtvigl  a Cane  dalla  Scala  . 287. 
rende  la  ragione  perchè  congiurale.  288. 
trattaceli  Cane . 290.  feoperta  la  congiura 
occupa  Apio.  291 . Antonio  y Nicol  è , e Be- 
nedetto . 287.  sbanditi  di  Trtvigl  . 29». 
317.  Nicolò.  328.  Padeflà  di  Coneglu'lto. 
27  f.oCiUpj  Montebelluna  .2$  1.  * -efi Unito 
alla  patria.  346.  Gherardo  all'  fnp>  efa  di 
Brrfcia  . 348.  360.  Simone  . Tebaldo  , 
Avanzo,  A'tù , Gherardo  , e Uico/ò . 3 61. 
Bonifacio  Amba  fi iadn  e a ’ M vizia  ni.  j?j. 
Nicolò  P de  fi  à d'  Afe  lo  pt r lo  Patriarca 
cf  Atjuticja  387.  Gmcobo  Capitano  de' Vini- 
Zia  Mi , 409.418.O 'io.  A nére  a . 418.  Roveri 
Nobili  Trevigiani.  446-  Bernardino  fofpet- 
to a Vinizianl.  Jt>* 

della  Rovere.  Francefilo  Maria  Duca d Ur- 
bino. 493.  Getter  rie  de'  Vinizianl.  526 
Rovero  Capilo.  153.287.  361 
Rovigo,  occupato  da  Ezzel.no  . 143.  refi- 
tutto  al  Marchi  fe  d'  Efle  1 43.  fiotto  il  Duca 

Borfo.  471.  ottenuto  da'  Vtntzranl . 480. 

Pp  fi9 


59<? 


TAVOLA 


ricuperati  dal  Duca  di  Ferrara.  497.  «<• 
quiftato  da*  Fìniziaui . fll 

Rovigo  Cacciti  del  TrMgiano . I4> 

Ruggiero  Perugino.  4 59 

RugoU  famiglia . Nicoli  eletto  per  fare  g U 
apparecchi  per  la  venuta  dì  Ce  fare.  470. 
perfuade  i Trevigiani  a darfi  a Cefare. 
49  f . i caufa  della  ricuperazione  <f  Ajolo. 
fif.  ritorna  In  grazia  della  Repubblica  . 
j ij.  la  ferve  onoratamente . J15.  Andrea 
Capitano . 48*.  Paolo  fatto  Cittadino  Fi- 
viziano . f 13 

Ruzini.  Marco  Podeftà  di  Trlvlgl.  388 
Generale  dell  armata  V iniziano . 990 


San  CafTano . 
de  Sancì  Nordigllo. 

San  Cifrano. 

San  Donato  Contea. 

San  Martino  Camello. 

San  Martino  de' Lavarti 
Santuari  ini.  Bernardo. 

San  Paolo  Cefi  elio.  lai,  prefo  da'  Trivi 
ginn!  . 14».  Infeudato  a CriJIoforo  Tolen- 
tino . 47X 

San  Salvatore  Camello . 1.  448.  conceffo 
da' Trevigiani  al  Conti  Collaltl . aoo 
Sanfeverino  Roberto  . a8a 

Santa  Colomba  Guafcone.  fot 


MI 

alt 

LU 

8*7. 

8*7 

ili 

42* 


Sant’Angelo  Paolo.  jao 

San  Zenone  C afelio  d' Alberico  da  Romano 
Inefpugnabìle . aia.  fua  deferirtene . a 1 4. 
Sabellico  Marc'  Antonio.  71  ottenuto  dalla  Lega.  414  di  frutto.  a tS. 

Sacchetto  Antonio.  lii  I / otti  I Finizioni.  . 766 

Sacile.  1.  affé  dialo , ed  ottenuto  da  Ricciardo  j Sanai  famiglia.  ijj 

da  Camino,  i&l.  follo  II  Re  d"  Ungheria . ‘Saponi  famiglia.  Battlfla.  49  j 

Z 4 a.  fotta  II  Carrara  . 4};.  ottenuto  da’  Sareghi  Conti.  Cortefia  Generale  delloScall- 

da'  Finizioni  , e poi  perduto  . 461.  fono  giro . 450.  Brunoro.  to 6 

Cefare.  Hi  Sarcinelli.  Francefco,  e Giovanni  alloggio- 

Sagredo  Glacobo . too  ! ne  il  Re  di  Fraudo . ni.  Giovanni  fatto 

Sala  famiglia.  Paganino  . ai 6.  418.  «al.  I Cavaliere  dal  Re.  jja 

438  j Safino  Fefcovo  di  Ceneda.  81 

Saline  Caflello.  7 14  I dalla  Saflàta  Ralnieri.  104 

Salomone  do  Uderzo . 44  I SalTuoIa  Ingegnerò . 414 

Salomone  famiglia  . Caflcllano  Fefcovo  di  ~ ~ 

Trivìgl.  no.  Frane  eleo . ajt.  197.  720. 
a 48.  fatto  Cavaliere  dal  Conte  di  Gorizia . 
jao,  Glo.  Francefco  Podeftà  di  Trivìgl  . 

1 ai 

Salviati  Arcivefcovo  di  Fifa.  479 

Samaritani  Benino  l’odefià  dlPadova . 249 

San  Boldo  Caflello.  40 1 

San  Bonifaccio  Caflello  arfo.  IS9 

Sanbonifacci  Conti.  Guelfi.  14}.  ; 79.  Ell- 


Saffuola  famiglia.  Francefco  . 474.  Man- 
frine. 414 

Savcllo  Paolo  Generale  de’ Finizioni . 4t* 

Savorgnana  famiglio  . Ettore  Capitano  de’ 
Trivigiani  . a 80.  parente  de'  Carrarefi . 
779.  Triftano  . 4(a.  Antonio  Capitano 
Cefareo  in  Feltro . 4t7-  è cagione  che  ec- 
fore ottiene  Udine  . ili,  Savorgnanl  ca- 
gione di  gran  bisbiglio  in  Udine  . 46 1. 
Girolamo  rompe  l Tedefcbi  . 482.  difende 
valorofamente  Ofeppo  fio  C afte  Ho . tao 

Sbadigliando  perchè  fi  fa  la  Croce . 2_i 

Sbrogliavacca  famiglia  . Francefco  . tu. 

y aleno . j 00 

Scagliaforgo  Caflello . 774.787 
Scala  paffo  di  Montagna,  777.  folto  Cefare. 
tale  del  Carrara  . 408.  prigione  de’  Vini-  4; 7 . ioa.  tra 

zia  ni . 40  j.  Podeftà  Al  Padova.  478  .Fin-  Scaligeri  . Mollino  dalla  Scala  Podeftà , e 

Capitano  de’  Feronefi . at  7.  (caccia  i Guelfi 
di  Ferona  . ai8.  fi  collega  con  Martino 


fea  moglie  del  Marcbcfe  Azzo  et  Ej le . 1 1<). 
Lodovico  Pairone  di  San  Bonifaccio.  179. 
Podeftà  di  Ficcava . 160.  Ricciardo.  174. 
fi  pacifico  co' Feronefi . I Ho.  [occorre  iCone- 
glianefi . 187.  f pacifica  con  Ezzelino. 
«87.  aiuta  li  di  itiflermlnìo.  loi.Gene- 


cinguerrafavorlfce  I Padovani  ad  acquiflar  | 
Ficenza.  27 6.  è uccifo.  27 6.  Lodovico  è 
uccifo.  fio.  Sanbonifacci  f cacciati  di  Fe- 
rona. 1 8 o.  fi  pacificano  co' Moni  itoli . 1 86 


dilla  Torre  . ai 8.  prende  , e faccbeggia 
Trento.  ai8.j' oppone  a Corredino.  aa6. 

uccifo 
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• tcclff  da'  congiurati  .1)1.  Alberto  Capi-  I poi  co'  Padovani . 318.  tenta  di  levar Ai- 
tano generale  di  Verona  . l)  t.  Cofianza  I temerò  Azzini  dalia  Podeftaria  dì  Padova . 


moglie  d'Obizz»  Marche  fe  d'  Efie  . 238. 
Alberto  ottiene  Picena  . 242.  i Capelli 
di  quel  da  Barro . »4».  Feltre  , e Bel- 
luno . 441.  Alboino  fuccede  a Bartolommeo 
[tu  fratello.  144.  tenia  di' occupar  Trivlgl . 
244-  danneggia  II  Trlvlgiano . 144.  Aì- 

1 bolno,  e Cane  Vicar)  Cefarei  In  Verona, 
e Vicenza  . 147.  Cane  travaglia  I Pado- 
vani. 2)8. 141.  MI.  gonfia  Lezzo Cufici- 

• lo.  »)8.  tratta  d'  ottener  Trivlgl.  242. 

’ ottiene  Lozzo . 24  ».  fi  querela  de'  Trtvigia- 

• ni . nn.fi  prepara  all'  itnprcfa  di  Beffa 
no . 248.  vuole  rilafclar  Vicenza  a'  Pa- 
dovani . 161.  mantiene  Vicenza . 161.  dà 
grande  f confitta  a'  Padovani  . x£z-  con 
loro  fi  pacifica  , e refta  Signore  di  Vicen- 
za . »(|.  danneggia  il  territorio  di  Cefi  ri- 
franto . 2 66.  ha  un  trattato  In  Padova . 
xqx.bandifce  una giefira  in  Vicenza  . 274. 
rompe  l Padovani  folto  Vicenza.  176.  oc- 
cupa Mon felice . 280.  è ferito  in  un  piede . 

• 280.  ottiene  Montagnana  . 280.  ctnfuma 
il  Pievano  . 1 io.  affedla  Padova  . 280. 
confuma  di  nuovo  II  Pievano  . 28».  va 
J otto  Padova . 282.  fi  pacificato'  Padovani . 
282.  fi  pacifica  co'  Trlviglanl . 28».  tenta 
d’ aver  Trlvtgl  per  trattato  . 290.  t poi 
per  forza . 291  .guafia  il  Trìvigiano.  193. 
ottiene  molti  Cafielll  da'  congiurati . 24». 
affolla  Trivlgl . 29  ).  i ributtato  con  danno 
de'fuoi . 19  ).  a falla  di  nuovo  Trivlgl  .294. 
arde  tre  borghi  . 294.  guafia  II  contado 
di  Trivlgl . xqf. tenta  di'  Inondar  la  Città . 
agl;  Uva  r ajuto  del  Conte  di  Gorizia  a' 
Trevigiani . z»4.  ottiene , e rovina  Colle  , 
e Cornuta  . 244.  affolla  ancora  Trivlgl. 

■ 2^  combatte  con  gran  valore . 248.  i fe-  J 
rito  da'  Trlviglanl  . x9t.fi leva  dall’ offe- 
dio  di  Trivigl.  27  L affollo  Mefite.  248. 
tribunato.  248.  e nata  II  Mehrlno . *98. 
affolla  Conegliano.  joo.  i ributtato  con 
gran  danno . 5 00.  fa  tregua  co’  Trlvig ioni . 
■gai. ritorna  contro  Conegliano.  301.  rice- 
ve grande  f confitta  . 301.  manda  genti 
centra  Trivigl . 302.  ricala  la  pace  preme fio 
a'  Trlviglanl  , 304.  volta  I'  arme  centra 
Padova  . 309.  affedla  Padova  . 304.  fab 
Urica  ìfola  della  Scala.  304.  fio  valore  . 
31  j.  fa  tregua  col  Conte  di  Geriti».  jt].e  ^ 


3 1 6.  ottiene  Montebclluna , ed  Afflo . 317. 
occupa  Vldore . 317.  entrato  per  trattato  In 
Padova  i con  gran  danno  ributtato  . 3 1 8. 
ì j confitto  dal  Conte  di  Gorizia  , e da  Ulrico 
di  V alfe . 3 »o.  fugge,  e fi  fulva  in  Mon fe- 
lice. 3 »o.  fa  pace  co' Padovani , e Trivi . 
gianl . 321.  ottiene  Feltre . 321.  e Bellu- 
no. 32  »,  tenta  d’occupar  Trivlgl  per  trat- 
tato. 323.  lenta  d’  ottener  Cafie franco . 

324.  affedia  Padova  gravemente.  324.  i 
faccialo  da  quefi'  affarlo  dal  Duca  di  Co- 
rìntia . 324.  fa  tregua  co'  Padovani  , e 
Trivigiani.  325.  ottiene  Seri  avalle,  For. 
minica,  Fregona , Bruf  porco , e Vegezzue.’o 

325.  guafia  II  Pievano.  328.  tenta  d’occu- 
pare Montebelluna.  328,  danne  foia  ilTrl- 
vigiano . 328.  fa  tregua  co'  Padovani,  e 
Trlviglanl.  328.  fortifica  Verona . 328.  fi 
compromette  co'  Trivigiani,  e Padovani  . 
3 1É.  fi  collega  con  altri  conira  il  Papa  .333. 
fa  tregua  co'  Padovani , e Trlviglanl . 334» 
va  con  grande  fplendorc  a Ce  far  e . 3 38.  ot- 
time Feltre  da  Cefart.  337.  etilene  Mon- 
tebclluna  , e Vidore  . 337.  e'  nccofta  a' 
C emine  fi.  3 \t.  ottiene  Padova . 334 . fi  fa 
una  gran  Corte  in  Verona . 340.  dona  gran- 
demente a Mar  filo  Carrara.  34  o.  fa  ba- 
gordl  in  Verona  . 341.  affolla  Trivigl  con 
grande  effrclta.  341,  e I'  ottiene  . 34  3- 
fue  virtù  regie . 342.  fi  diletta  di  cacete . 
342 .fuaofpitalità.  342.  i malata.  341. 
muore  In  Trivlgl . 343.  i portata  II  fu» 
cadavere  a Verona  , e quivi  fepolto . 3 44. 
Cechino  . 317.  320.  Ma  fi  Ina  . 338.  34O. 
Verde.  317.  Alberta,  e Mafilno  Succrfforl 
dì  Cane  nella  Stato.  344  .cofiumlif  Alberto  . 
344.  cofiuml  di  Mafiino  . 344.  amen  duo 
vìfitant  lo  Stato.  344.  348. come  cercaffe- 
ro  di  fiabillrfi  In  fiato  . 348.  Infifpettitl 
de’  Vlnlzlanl  . 348.  fortificano  Trivigl . 
348.  fuperano  due  congiure . 347.  l’ amica- 
no col  Duca  di  Carmela  . 348.  ottengono 
Btefela.  348.  fanno  Lega  contro  II  Papa, 
t contro  II  Me  Giovanni  . 348.  ottengono 
Pavin.  349.  Mafilno  confermato  In  Verona, 
0 Vicenza  dal  Papa  . zìi,  fa  Lata  eoa  altri 
Principi  . 34  u ottengono  Parma  . 343. 
grandezza  , e ffperbia  degli  Scaligeri  . 
344.  offendono  i Fiorentini  , 344.  ed  4 

Pp  » Vini- 
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Vìniziani . 354.  quali  Città  domlnaff.'/o  • 
$54.  è loro  inojfa  guerra  da  V.niziani , e 
da'  Fiorentini . 356. perdono  UJerzo  . 377. 
lo  racquifiano  . 357.  ricuperano  Camino 


OLA 

| ve  è calunniato  appreffs  Cefi,  re . 477.  tf* 
rote  intorno  la  fua  morte  . IL  incrude- 
lire. 4f  9.  /f/J/4  Trivlgl . 460.  arde  C re • 
dazio,  e Rai.  46 (y 


jC  .fono  sbanditi  da'  Vìniziani  , e da  J Scolari  Trevigiani  . difeefi  da'  Fiorentini  . 
: * * rt  ’ *'  " ‘ ' ’•  3 36.  458.  Bentindo  . 40 6.  Capitano  del 


F-orentini.  358.  perdono  il  Pievano , Sali 
ne  , ed  Efte.  360.  dìfiruggono  Camino  . 
361.  ottengono  vittoria  contea  i Vìniziani . 
$61.  dfiruggono  Montebelluna . 363.  sfor- 
zati impongono  nuove  gabelle  . 364.  m /-  ro 
loro  fiato . 368.  fino  cerca  la  battaglia , 


Carrara  4*;.  433.  Rainiero  . 403.  Nico- 
lò. 40  6.  Filippo  s' accojla  a Ce  fare . yoi 
Scornazzani  Giovanni.  *6x 

Scorzadi.  Tagliamelo.  *77 

Scorzò  Cafielio  difi  rutto  da  Ezzelino  , 194 


e la  Lega  la  rìcufa.  3 5 3.  arde  l luoghi  dì  I Scotta  famiglia.  Corradino  , e Reginaldo  • 

144.  Fdcherio  . jor.  Scotto  346.  Scotti 
Nobili  Tri  ligia  ni  . 446.  4$1L  Vittore . 468» 
da  lui  dift efi gli  Scotti  vìventi  . 469.  Da- 
niello Ve  [covo  di  Concordia  morto  in  Pado- 


Guglielmo  Campofanpìero  , e di  Guecello 
Tempcfia.  369.  perde  Padova  occupata  da 
Nlarjtlio  Carrara . 370.  Allerto  fatto  pri- 
gione. 370.  Condotto  a Vinegla . 37 x .Cane 
figliuolo  di  Mafiìno  ofiaggh.  371.  Mafiìno 
ammazza  Bartolommeo  dalla  Scala  Vcfcovo 
di  Verona  perfido  . 374.  rìcufa  la  battaglia  . 
374.  fi  pacifi.a  co'  Vìniziani,  e ccn  altri 
Collegati , dando  Trivi  gì  a'  Vìniziani . 377. 
perdono  Lucca , e Parma  . 384.  refi  ano 
fola m ente  con  Verona  , e Vicenza  . 384. 
Mafiìno  fi  pacifica  con  Ubertino  da  Corra 
rara  . 384.  fi  collega  co'  Vini  zia  ni  . 390. 
Antonio  favor ifee  il  Patriarca  contea  il 
Carrara.  419.  muove  guerra  al  Carrara. 
4*9.  fi  collega  co'  Viniziani  . 430.  è rotto 
il  fuo  eftrcito  dal  Carrara . 430.  dì  nuovo 
fi  viene  a battaglia  '.  431.  ordine  del 
fuo  efercìto  . 431.  gli  è retto  /’  e fere  ito 
d il  Carrara  . 434.  il  Vifonte  gli  oc- 
cupa Verona  . 436.  ed  è privato  di 

Signorìa.  4 36.  origine  f e difende  ma  de- 
gli Scalìgeri.  437.  Guglielmo  è rimeffo col 
favore  del  Carrara  in  Verona.  ^47  l»  è dal 
Carrara  avvelenato  • 4 i i«  Brunoro  , ed 
Antonio  fuecedono  al  padre  nel  dominio  di 
V e tona . 4 7 l fono  facciati  dal  Carrara  , c 
privati  della  Città.  Brunoro  calunnia 
Pippo  Spano.  ±yS 

Sca  rimbecchi.  Bernardo  a $88 

Scander  Capitano  Turco . ±21 

Scìj ma  nella  Cbiefa.  98.104.1 1 1,44  C» 
Scolari  Fiorentini  difeefi  dai  Buondelmontì . 
Pippo  Spano.  41 6,  Signore  dì  Temeftear  . 
±1  £.  entra  nel  Friuli  con  le  genti  di  Cefare . 
45  6»  ottiene  Aquilcja  , Udine  . Feltri  , 
Belluno , e Serrava/le  . 457»  fa  tagli  or  la 
mano  defira  a*  fidati  Vtniz  ani  . 447.  è 
rotto , e infermo  ritorna  in  Ungheria , do 


4<*9 

408. 


47» 

±21 

li* 

»_Z 

*2 

M± 

li* 


So  ov  igni  Padovani  * a8z.  Giacobo  . 

4 r 8 

Scutari  ottenuto  dal  Turco  * 

Secco  Giacobo  Brefìano . 

Sede  Imperiale  portata  in  Cofian'inofoli 
portata  in  Francia. 

Sede  Patri  are  a e reftituita  in  Aquileja  . 

Sede  Pontificia  portata  in  Francia . 

Sedizione  in  Trivìgi. 

Selva  C afelio  d:'  Gu  dotti  . 101.  rovinato  • 
aii,  difirutto . 381 

Semitccoli  Angelo  Amhfiadore  et  Trivigia- 
ni.  lèi 

Sempronio  Autore.  3.  8 
Sentenze  tra  il  Patriarca  eT  Aquile)  i ( r i 
Trivìgiani  . 173.  tra  il  Patriarca  , e ì 
Vìniziani  . 175.  tra  i Trivìgiani  , e i 
Padovani.  1 84. del  Podcfià  dì  Trhiigi  con- 
tro Ezzelino , od  Alberico  dt  Romano . ai» 
Serravalle  C afelio . infeudo  del  Vefovado 
dì  Ceneda . &i,  taf  iato  al  Vcfcovo  di  Ce- 
neda.  117.  indarno  battuto  da  Ezzelino  * 
aor.  fotto  Guecello  da  Camino . 29  i.fotto 
Cane.  315*  fattoi  Vìniziani.  3 6j.  3 66. 


feto  Cefare . 477.  ricuperato  dalla  Repub- 
blica . so6.  perdi  cosi  detto  . 506.  noa 
mai  appeftato.  506.  perchè  faccia  buon: 
arme*  106.  è come  un  mercato  di  Ger- 
mania . 507»  fotto  l Vìniziani.  1 « 8 
Scrravalla  famìglia  Trìvigiana  venuta  da 
Serr avalle . 336.  446.  Marco  incontra  la 


Regina  di  Polonia • 
Scrnaia  C afte  Ilo. 
Servio  Tallo. 


_ t8 

ili 

8 
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Selli.  Eftrlct  Podtfià  di  Padova . 113.  Pai-  | dì  gran  difiurbl  iaquefia  Marca • 117 

wiorio • 36 ».  3*3.366.  difende  Trivigl . 361  I Soldo  Marr 0 
Serto  Ruffo.  £ Soligo  Caflello . 144.  r6y.  Impegnate  a'  Tri» 

Scvcriano  Vefcovo  di  Padova . j6  viglanl  da  Ottone  Vefcove  di  Belluno  1 36. 


Sforzatè  Giordane  Priore  di  San  Benedetto . 

».  203 

Sforzi  • padroni  di  Milano . 466.  Francefco 
leva  P affcdio  a Lucca  • 466.  Generale  de* 
Vìniziani . 46 L ricupera  ad  ejft  molte  terre . 
461Lrom^o  J/  Piccinino  . 46  L le  </o/o 

</*/  Vifconte  Cremona , r Pontremoli . 468. 
raccomanda  Cremona  a * Vìniziani  . 470. 
fatto  nemico  del  V. [conte  fuo  Suocero,  470. 
acquìfta  lo  Stato  di  MUano  . 471.  fa'  ò 
/4/fo  Pkì*4.47*.  Galeazzo  fuo  figliuolo  [ac- 
cede nel  Ducato . 479»  *<*(/•  Lampo- 
gnano . 479.  Lodovico  opprejfore  di  Gio . 
Galeazzo  . 48?. chiama  il  Re  di  Francia 
in  Italia . 486.  I [cacciato  dello  Stato  . 
487.  jf  rimette  in  Milano  . 48 8.  £ ror/o 
1/4’  Franzefi , f /*f/o  prigione  muore  in 
Francia  . 488.  Afcanio  Cardinale  fatto 
prigione  in  Francia  mancò,  488 

Sforzi  Trlvigiani • Bartolomeo • r 14 

Sicardo  Vefcovo . ± 

Sicano  flr  d* Italia,  2 

Siccità  , f ^oi  umidità  grande  in  Trivigl  . 
543* 

Sigisbcrto  Prefetto  di  Trivigl • 99 

Sigisfredo  Vefcovo  di  Ceneda.  i_iiL  » 38 
Sigifmondo  Vefcovo  di  Ceneda . 127 

Sigifmondo  lmperadore  in  Italia . 466 

Sigifmondo  Ko  ^i  Polonia • 

Sigonio  Carlo,  3 

Sile  jfrm?  dai*  monti  Tauri  fa  ni.  7 ij.fu  un 
fol  fiume  con  la  Piave  . la 

Simone  Filippo  Capitano  di  Cane , 319 

Simone  £f4/o . 480 

5 indicato  dì  Trivigl.  125 

Singlicicò  famiglia  di  Cipro  , Covri  2?or- 

fa/fo.  Eugenio  Collaterale  generale  de'  VI- 

Mzianì  531.  marito  di  Cara  Brefcia  531. 
padre  dì  Glacobo  vivente  731.  morto  alla 
guerra  di  Cipro . 731 

Sini  sfori  i . 153.  ara.  446,  Gabriello  1 6 8. 

Enfedìgh  377.  Guecello • 36 1 

Sinodo  fatto  da  Elia  Patriarca  (C  Aquile- 
}«•  6% 

Soardo  Te  fi  a Polefià  dì  Trivigl . 219 

Società  di  Lumi ar dia . 1 79 

Soli.  ContejJ. a rfi  Zumtlle  . »Q}.  » cagione 


comprato  da'  Trlvigiani  16 a.  folto  Cane 
*2$. ricuperato  da’ Trlvigiani . 308 

Soligo  famiglia  . 448.  Guecello  Viceiomìno 
de!  Vefcovado  di  Belluno  1 3».  141,  T u- 


ntilia  a'  Trlvigiani . 130 

Soligo  fiume . 323. 

Solighetto  Caflello.  i6j 

Somoniia  famiglia  Trlvlglana.  133 

Sono»  fiume.  t a. 

Soumi . Marino.  28 j. Giovanni  Doge  287. 
Marco  figliuolo  dei  Doge  fatto  Cittadino 
Trlvlgiano  ill^Marlno  409 ■ Glacobo Prov • 
veditore  generale  334.  Girolamo . 343 

Soflegno  delle  acque  di  Trivigl.  309.  313 
I Speronelii.  133 

Spierà  Ambrogio.  470 

Spineta  de'  Cattane I . >33,  448.  Ubertino  . 
t;  1.  Gberardina  difende  Mefite  291.  Lo 
difende  un’  altra  volta  coatta  Cane  dalla 
Scala  198.  Odorico  zqq. Pappino  348. Gio- 
vanni  337.  BartolommcO  Cavaliere  48». 
Antonio  Cavaliere . 484 

Spineta  de'  Travagliai . 448.  Gregorio  Dot- 
tori fofpetto  a'  Vìnìiiant  301.  ambafeia - 
dorè  a!  Cardinale  dalla  Torre . 333 

Spinezzuola  Glacobo.  441 

Spinola  Genove  fi.  Glacobo  Podeflà  di  Trivi- 
gì  42^.  Francefco  Ammiraglio  dell' arma- 
ta Genove fe . 4 88 

Spilimbergo . Caflello  del  Friuli  aflediato  da 
Ricciardo  da  Camino.  16 1 

SpilimUerghi  Signori  di  Spillmbergo  in  pro- 
tezione de'  Finizióni.  43 fi.  Bertoldo  Pode- 
ftà  di  Trivigi  per  Leopoldo  414.  Beatrice 
Pota  fua  moglie  218.  Antiope  moglie  dì 
Paolo  Pota.  229 

Spiritello  Giacobo.  qzi 

S<)uarzone  Francefco  Pittore.  477 

Stampa  quando  ritrovata . 474 

Stefano  Re  d'  Ungheria  Santo.  100 

i Stefano  di  Cerro.  300 

Stefano  Voivoda  nipote  del  Re  d’Ungheria. 
404.  In  favore  del  Canora  407.  prigione 
de'  Vìniziani . 407 

da  Sten  Corrado.  382 

Stendardo  de' Trivigìanl . 123 

Stendardi  de I Duomo  di  Trivigl  tolti  ai  Pa- 
P p 3 ti.tr - 
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trinca  <T  Aquile} a . ijj 

Steno  Michele  Doge.  449 

Sterilità  mi  Trivi? iene.  387 

Sternutando  perebi  fi  prega  fallite.  il 
Stilicone  che  onori,  e che  morte  ebbe.  JJ 
Scorga  fiume.  ti( 

Storlido  Marino  Podeftà  di  Trivigi.  180 
Strida  famiglia  Trizi. inni . oo6.Slgnorldi 


Nove  ni  a , e Lcvada  1 07.  S tratto  de' Strofi, 
filli. Enrigbetto  ul.ni. Guglielmo  144. 


«4i.  1 fi. 161. Strofoidi  detti  Strofi  173. 
Vocbìgnone  178.  Strafelino  n 1. Cortefino 


Capitano  di  Cornuta  193.  fi  difende  volo 
rofamentc  da  Cane  197.  ( rotto , e fatto 
prigione  197.  ba  taglia  di  quindicimila 
Ducati  193.  i rlfcojjo  con  danno  della  fua 
famiglia  19  7.  Strofi  ficacciati  di  Trlvlgl 
dagli  Scaligeri  370.  Giovanni  Gaietto  pa- 
dre di  Michele  , e di  Strajfio  «18.  Strofi 
nobili  Trlvlglanl  44  6.  e fi  iati  5 37. /ara  ar- 
ma. J_L5 

Stratagemma  dì  Grimo  aldo.  7 7.  di  Gregorio 
73.  di  Zenone  Diacono.  79 

Studio  In  Trivigi . 1 6*.  perche  levato . ly  8 
Stigmi  venuti  di  Valfiugana.  h6. origine  di 
q tufi  a famiglia  418.  fua  arma  418.  sin- 
tonia , Michele, e Crifioforo  nobili  Padova- 
ni 419.  Franeefco  ricchi  fimo  mercante  419. 
Glacobo  419 .Sugano  nobili  Trlvlglanl  448. 
Marc’  Antonio  Cavaliere . ja£ 

Suriino  Giacobo.  41  » 

Sudidio  . gravezza  impefie  per  la  guerra  . 
fili' 


TAccoli  Gherardo  Veficovo  di  Belluno  . 
147-  r<8.  Zu frodo , Guglielmo , e Po- 
rìglo . 8 

Tadrfei  Federico.  404 

Tirgece  Be  d'Italia.  i 

Tanari  Rondino.  1 1 7. 131.  1 3 8.  T onoro  joo. 

J 87.  Orlandino.  li; 

Tarquinio  Superbo.  8 

Tarquinio  Vrifico.  8 

Tartaro  da  Lendinara.  374 

Tarzo  Contado.  jox 

Tebaldo  Veficovo  di  Penna.  ili 

Tempefta  Avogari.  Viclnguerra  Campofnn- 
pierò  cognominato  Tempcfla  . 1 lo,  ito. 
Guercio  no. Guatilo  primo  Avogaro  Ilo. 


L A 

170.  giurldltlooato  1x7.  Podeflà  di  Pado- 
va ii 8.  Guglielmo  occupa  , e vende  II 
Contado  di  Cefiena  1 16.  1 3 I.  figliuoli  di 
Guglielmo  Signori  di  Novale  1 3 a.  Guida 
14».  147.  »H.  lit.  168.  Guercio  147. 

171.  168,  padrone  d Orgnano  178.  fua 
morte  178.  Artico  Signor  di  Novale  1 7 r. 
Guercio  laficla  molti  beni  a’  Frati  Minori 
di  Trivigi  Iti,  fi  uccello  di  Guido  1 1 r, 
Giliolo  Jjl.  Bella  171.  Furlana  Iti. 
Tempefta  padroni  di  Novale  , Rubega- 
no  , e Brufaporco  iti.  Guecello  agi.  Tem- 
pefta Avogari  173.  Antonio  109.  Arti- 
co m,  ai9.  131.  133.  138.  130. 
1 bandito  di  Trivigi  , e rlmefo  ut.  Ar- 
tufo  131.  Guido  149.  i uno  de'  quattro 
Rettori  di  Trivigi  ito,  occupano  I beni 
de'  Frati  di  S.  Salvatore  di  Vinegla  a 1 1« 
Giliolo  x66.  Vinciguerra  a SS.  Tempefta 
buoni  Cittadini  16  f.  Artico  a 66.  favori. 
fice  Cane  ad  occupar  Trivigi  ago .gli  dà 
Novale , e Brufaporco  191.  è sbandito  di 
Trlvlgl  193.  gli  è di  frutta  la  fua  cafia  In 
Trivigi  198.  Guecello  va  a Bolzano  per 
frrvlgh  pubblico  31 6.  Artico  aderifice  a 
Guecello  da  Camino  3 17.  Margherita  mo- 
glie d Artico, donna  ardita  e fugace  3 iL 
Guecello  lit.  166.  166.  17 S.  a8  t,  310. 
fatto  Cavaliere  dal  Conte  di  Gorizia  310. 
ricupera  Novale  ; ai,  fua  autorità  In  Trl- 
t lìgi  318.  è sbandito  da  T rlvigì  come  ri- 
bello 319.  rovina  II  Contado  di  Trivigi 
3 19.  perfuade  gli  amici  ad  ufiar  la  for- 
za contro  Allenterò  Azioni  330.  fi  prepa- 
ra per  rimetterli  a forza  in  Trivigi  331. 
entra  di  notte  , e batte  la  enfia  d’  Atte- 
nterò Azzonl  331.  fuperati  i fiuoi  nimlct 
fi  rimette  In  Trivigi  con  grande  autorità 
331.  con  quali  arti  cercaffe  di  flabihrfi 
nel  governo  di  Trivigi  3 33.  fua  preroga- 
tiva in  Trivigi  334 .d'  autorità  diminui- 
ta 338.  è confermato  da  Cane  nelle  fue 
giurlfidizionl  343.  Capitano  degli  Scalige- 
ri  in  Trivigi  34 S.  con  molta  autorità  la 
Trivigi  346.  fatto  Podeftà  dì  Verona  347. 
difende,  e conferva  Ferrara  349.  fa  Ri- 
naldo Marcbefe  d Efle  Cavaliere  330.  é 
fatto  dagli  Scalìgeri  Capitano  in  Trivigi 
377.  aderifice  a’  Finizioni  3O.  è fatto 
Capitano  da'  Finizioni . 368.  va  all ' im- 
prefa  di  Belluno  368,  danneggia  II  Tri- 

vi- 
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v'gìano  171.  muore , ed  è fepolto  in  Pa- 
dova \7_h  [ue  todi  17  j.  Q Violo  e ferrato 
da'Jl  Si./ ìi gerì  361,  carcerato  da  mede  fi- 
mi 1 6 8.  Mcladugio  3 8 a.  Marco  41 8 mNic- 
colò  f e Vampo  Signori  dì  Novale 
Niccolò  benemerito  de’  Vinizianì  397.  muo- 
re ultimo  de'  Tempera  , 447 

dal  Tempio  Antonio  , 300.  racquifia  alla 
Repubblica  Cafielnuovo , 508 

Teodato  Goto  Re  d'Italia,  4^ 

Teodolinda  converte  alla  fede  Agilulfo  Re 
de'  Longobardi  fuo  marito . 7 z 

Teodorico  Re  degli  Oftrogoti  viene  all' ac 
qui  fio  eC  Italia , 46.  j*  accorda  con  Odoa • 
rre  47./0  eflingue , e re)?*  /«/«  ite  d' Ita» 
Ha  421  giu  fi  amente  fignoreggia  fi  a bili- 

fee  il  fuo  regno  \7»  refi  aura  le  Città  d I- 
falla  ±2±  comanda  a * Fcltrinl  che  ajutino 
a reflaurar  le  mura  dì  Trento  47.  rWJ- 
or»<r  Padova  47.  perfuade  molti 
rìcorfi  alle  lfole  Venete  a venire  ad  abi- 
tar le  loro  patrie  47.  per  obi  foffe  caro  agC 
Italiani  il  fuo  regno  4 7.  fi*  eretico  Arria - 
no  48.  fa  ritornar  ì Vefcovi  Arrìanl  al 

governo  delle  Cbìefe  4 t,  fa  morir  il  Papa 
in  prigione  48. ammazza  Simmaco ye  Boe- 
zio 48.  muore  infelicemente , 48 

Teodoro  Pefcovo  di  Belluno,  ai 

Teodoro  Gaza,  474 

Teoniflo,  Tabra»  e Tabrata  Santi , e lo- 


ro vita,  e morte. 

Terradura  • 

Terche  fiumicello. 

Terremoto,  iti,  177,  ai 9 
Tefta  da  Cefana,  Giovanni, 
Tiberi  fiume  onde  detto, 
Tiberio  Claudio  Nerone  • 
Tieni  Vicentini,  Ugocelone, 
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Tiraoli . Ghc.be  Ped:fli  di  Trivìg).  174. 
Dog.  » 80.  Pietre  Vodeftà  di  Trivigi  1 8 8. 
Belamene  capo  dilla  Cercherà  x6l.  Gio- 
vanili Vodtfli  di  Trivigi  **}.  Lorenzo 
Doge.  xij 

Tirella  famiglia  onorata  da  Franccfce  Car- 
rara. 418.  Florida  418.  tua  arma  418. 
nobile  Trilli  la  na  44  S.  Fioravanti  44 y.  Gl- 
rotarne . 1Ì1.114-1ÌS 

Tiziano  Pefcovo  Santo  tT  Veleno , Protetto- 
re di  Cene  da,  e [no  alititi . 91. 

Tiziano  pittore.  48} 

Tod  efehini  Trìvi,  hai . 44<?.  Baenac.rfe  aj  a. 
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Bernardo  3 00.  Berardo  Po d fi à di  Cone - 
gitano  304.  Gherardo,  357 . 358 

Tolentini,  Crìfioforo  infeudato  di  S- Paolo, 
472. 

Tornir  ani.  Bernardino  Beato  .480.  Bernar- 
dino , 474 

Torcello  abitato  dagli  Altlnati . ^a.  re  fica- 
ia del  loro  Vefcovo , 69 

Torcoli.  Antonio,  438 

Tornielli  Novarefi .Ribaldone  Vodeftà  diTri- 
vigi  . 141.  160.  Calcino  Podtftà  di  Co- 
ne gitane,  419 

Toro  Stimato  Oftrlde  , a.  perciò  dipinto  in 
Trivigi,  l 

Torrelli  Ferrarefi,  Salìnguerta  j*  unifee  con 
Ezzelino  Monaco,  IJ5.  ajutato  da'  Fer- 
rarefi in,  [cacciato  di  Ferrara  muore  pri- 
gione in  Venezia  193.  Guido . 464 

Torrenghi  Trivigianì . 1 21 

Torrefino  da  Corte  Vefcovo  dì  Belluno»  139 
Torri  fabbricate  in  Trivigì,  4.7 

Torriani  Milane fi , Lucrezia  dalla  Torre  , 
107.  Pagano  I*  Gualango  Vodeftà  di  Tri - 
vigl  1 80.  Martino  preferva  Milano  contra 
Ezzelino  ai  i.  dì  grande  autorità  in  Mi- 
lano 1 18.  Conte  Antonio  Udìnefe  218*  Rai - 
mondo  Patriarca  d Aquile] a 232.  Guido 
Vodeftà  di  Trivigi  a 38.  Raimondo  f comu- 
nica i Trìvigiani  140.  Torriani  Guelfi  24 6, 
nemici  de'  Vifconit  Gibellini  246»  Guido 
Conte  di  Vercelli  24 6,  Torriani  da  Cefare 
fcacciati  di  Milano  146.  Caftone  Patriar- 
ca d Aquìleja  178.  fcacciati  da'  Vìfconti 
297.  Febo  Podefià  di  Trivigì  311.  Paga- 
no Patriarca  d'  Aquìleja  dimanda  la  Me- 
duna  a1  C amine  fi  338.  Francefchino  figliuo- 
lo d'  A mura; te , che  nacque  di  Guidone  Si- 
gnor di  Milano , muore  in  Trivigi  40 uAl- 
digbierì  muore  in  Trivigi  449 -Ma ode  Vef- 
covo di  Cene  da , e Cardinale  503.  535.  o- 
rlgine  de * Torriani  1lS-f*tii  l U.neft  3 ÌS- 
Giovanni  dimandato  da'  Cenedefi  per  loro 
Vefcovo  al  Papa  336.  Vefcovo  dtVcja,  516 
Tortona  rovinata , 117 

della  Tofa  Vino  Governatore  dì  Ferrara  , 
264.  282. 

Tofcani  in  Italia  potentini  ni , 2 

Totila  Trevigiano,  e Signore  MTrivIgi . 3 1, 
tratta  dì  dar 'Trivigi  agl'  Imperi  'li  $1,  fat- 
to Re  de'  Goti  j 2.  e coronato  in  Tr*  1 gì 
U^pajfa  a Pavia  rompe  con  nitabii 

Pp  i »'*• 
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t ''moria  gF  imperiali  y i. umanismo  nella 
vittoria  ]_t>  ajjtdla  Fiorenza  rompe 
gP  Imperlali  44.  occupa  in  Romagna  di- 
verfe  terre  44.  rovina  Benevento  44.  af- 
fetta Napoli  44.  ottiene  il  Principato , la 
lì  t filìcata , la  Calabria,  e la  Puglia  y 3. 
fupera  Demetrio  74.  conforta  l Napoli ta 
ni , e gli  eforta  ad  arrender fogli  44.  #?/J* 
Napoli  44.  u fa  gran  pietà  a'  Ntpolita 
ni  44  /«f  Wij  r cofìuml  44.  prende  Ti- 
voli y y.  affedla  Ofimo  due  volte , Fermo  , 
ed  jdfcol!  44.  prende  Fermo  , Afe  oli , $po- 
/rro  , rd  44.  Perugia  74.  */• 

fedì  a Roma  44.  rìctifa  la  tregua  a%  Roma- 
ni 44.  /«ro  46,  .#*  oppone  a Re- 

ti far  io  y acciocché  non  foccorra  Roma  46. 
minaccia  ! Romani  4$.  Ottiene  Roma  y 5. 
incrudellfce  contea  i Romani  77.  è placa- 
to  da  Pelagio  Pontefice  y 7.  ragiona  a' Go- 
ti per  raffrenarti  y 7»  rinfaccia  l Romani 
48.  giudica  Rufiiclana  48.  dimanda  pace 
a Giufì intano , * »o«  la  ottiene  48.  e«z>J 
iu  , ar</r  Rena  jjL  ricupera  il  Prin- 
cipato , la  Bafilicata  t e la  Calabria  48. 
indarno  batte  Roma  riedificata  49.  affé  di  a 
Perugia  fp.piffa  In  Calabria  59.  rompe, 
e fuga  Giovanni  49.  4 pezzi  gl'  Im- 

perlali 49.  orti  e ne  Rojfano  y 9,  prende  Por- 
to, ed  affedla  Roma  44.  ottiene  la  fecon- 
da volta  Roma  44.  p et  che  ver  fa  l Roma- 
ni fi  moftrl  um.miffimo  6c*  prende  Reggio, 
Taranto , e Rimiri  fa*  va  all*  imprefa  di 
Sicilia  fai*  fa  con  P armata  depredar  la 
Grecia  fa*  affé  dia  Ancona  fa*  fa  batta- 
glia navale  T e perde  $£*  molti  fe  gli  ri- 
bellano fa*  la  fua  fortuna  fi  cangia  60- 
pr  e fidi  a Trlvig I , ed  altre  terre  60.  pone 
Te) a alla  dìfefa  della  Marca  Trevigiana 
6q.  va  ad  affaltare  i Longobardi  con  fuo 
difavvantagglo  £4»  è fupoeato  ,e  morta  da' 
Longobardi  6 1,  perché  perdeffe  6 1.  è pian- 
to  da  Narfete • fa 

Trapexunzio  Giorgio . 474 

Trappolino  da  Kufiica.  427 

Tra  fimondo  Re  de'  Vandali  • £y 

Tr*  ver  fa  ri  Tomafo  Vefcovo  di  Trivi  gì.  230 
dalla  Treccia  Enrico  r 451 

Tregua  fra  l Trivigìanl , il  Patriarca  d*  A- 
quileja , ed  il  Vefcovo  di  F oltre , e di  Bel- 
luno. 171 

Trento  ottenuto  dal  Marcbeft  d'Jìfie.  *03 


Trevi  prefo  da'  Franzefi.  491-  ricuperati 
da'  V inizi  a ni . 49* 

Tre  vii  le  C afelio  di  Guglielmo  Campofanpie- 
ro.  100.  confumato  da'  Padovani  • 18  1. 

folto  l Vlnlziani  \6i.  difi  rutto,  38* 

Trieftini  fi  ribellano  a'Vinizixni,  400 

Tripello  Bìandrino . 414 

Trippano  Bufi  la  no  fofpetto  a'  Vinizlanl , yor. 
TRI  VI  Gl  . Città  principale  della  Regione 
Ttiviglana  l.  edificato  da  Ofirid:  detto  A - 
pi  a.  Latinamente  detto  Taurifiuin  . 
quando  fabbricato  4.  opinion!  d'.verfe  da 
cbl  foffe  fabbricato  4.  4.  detto  Città  dall ' 
alte  torri  IL  convertito  alla  fede  di  Cri - 
fio  da  5 • Prof  do:  imo  LÌ*  fuo!  Princìpi  , 
Rettori , e Vefcovi,  Vedi  P altra  Tavola • 
centra  Majfmo  Tiranno  >9.  foce  otre  Aquì- 
leja  49.  fono  P Imperio  governato  da  un 
Prefetto  Cefareo  44.  dimandato  da  Atti- 
la 42.  da  effo  ottenuto  44.  riceve  grande 
accrefcimtnto  47.  finto  Teodorìco  Re  d*  I- 
talia  42.  come  fitto  di  lui  ricevere  au- 
mento 42»  fitto  il  Regno  de'  Goti  y i.pa- 
trla  di  Tot  ila  Re  de'  Goti  , che  In  ejfa 
i coronato  fi.  fa  allegrezza  dilla  vittoria 
di  Totila  y 3.  prefidìato  da  Totìla  60.  h • 
dato  6t,  pre fervalo  per  P eloquenza  di 
Felice  fuo  Vefcovo  LÀ*  da'  tiranni  onora- 
to 2 ottenuto , e facchcggiato  da  Agilul- 
fo Re  de'  Longobardi  2ii  conquajfato  da 
Rotati  Re  Longobardo  2I1  coftretto  a fiar 
in  amicizia  con  Alacbì  Duca  di  Trento 
7 8.  faccbegiiato  da  Carlo  Magno.  %6.fit* 
to  Berengario  Efienfe  92.  occupato  dagli 
Ungberl  £2.  raccoglie  diverfi Principi . Ve* 
di  Princìpi . Riformato  da  Enrico  Impt-* 
radore . 101.  dominato  per  un  tempo  da* 
fuoi  Vefcovi.  io»,  fitto  P Imperio  io£. 
comanda  a molte  terre  vi  3.  i«  libertà 
1 17.  Collegato  con  altre  Città  contea  Bar- 
bar offa  1 1 S.  1 19.  12 1.  come  anticamente  fi 
governaffe  123.  fortificato  170.  nega  con 
altre  Città  ubbidienza  a Cefare  177-  ^ 
comprefo  nella  ficìetà  di  Lombardia  1 77. 
affediato  da  Federigo  Imperadore  1 8 ?. 
indarno  tentato  188.  d.itofiall'  Imperadore 
I 89 .occupato da  Alberico  da  Romano  191* 
donato  da  Cefare  a ' Padovani  191.  con- 
fumato da  Ezzelino  da  Romano  1 gy.  prò- 
tetto  dal  Aiarcbefe  Azzo  197.  rovinato  da 
Ezzelino  aoi,  tiranneggiato  da  Alberico 
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1 of.  collegato  con  altre  città  *17.  colle ♦ 
gato  co'  Vicentini  , Veronefi  , f Padovani 
xx  r.  tentato  da  Alboino  dalla  Scala  *44» 
Jotto  Cefare x 46.  lungamente  oppreffo  *47» 
collegato  co'  Padovani , * co*  Ferrarefi  con- 
tea Cefare  *4.6.  /òlio  J Camlnefi  * 33. 
>44,  *46.  perfidiato  *53.  sbigottito  *53. 
affamato  da  Cane  dalla  Scala  *93.  *94. 
196.  conturbato  da  Alteniero  Azzoni  3*9. 
affollato  di  nuovo  dt  Cane  341.  ottenuto 
343.  fortificato  346.  battuto  da'  Vinizìa - 
ni  366.  affitto  369.  fonai  Finizioni  377. 
afflitto  da  grancareftia  386,  ajedìato  dii 
Re  tf  Ungheria  3 ; *.  395.  battuto  da  e fi 
gagliardamente  393.  rt//o  ^4*  Vlnlzi-inl  , 
p<rrff  fon  «n  Rettore  , f fon  «/«f 

395.  donato  da  e(ft  a Leopoldo  4*  ». 
d/  tto  da  Feancefco  da  Carrara  416.  4 i 3. 
follo  il  Carrara  4 1 9.  4*7.  df abitato  4*8. 
pofto  in  tumulto  441  sfotto  L Finiziani  44*. 
pr.'tefo  da -la  Cafa  d ’ Aujlria  43*.  prr/f 
ifr.rfO  J03. guaflo  nel  volerlo  fortificare  503. 
perfidiato  509.  joy.  f 14.  affé  dialo  d l' Ce- 
farei  5 I 7.  fortificato  f 1 8.  »f//n  lega  di 
Cambrai  foto  fi  mantenne  in  fede  d:'  Vi 
nizìani  ;*i.  è Città  onorata  , e fua  de 
fcrizione  J**.  da'  fuffraglo  alla  Repubbli 
ca  nella  guerra  Turchefca  5 30.  è dalla 
peflilenza  miraeoi ofimente  pr fervalo  534 
Trivigiani  divi  fi  in  Mi  iti  , e Vediti , fioi 
in  primo  1 e fecondo  grado  3*  contendono 
co' Padovani  , f f«»  g/J  Altinati  ji  f°c • 
corrono  Aquile)»  sbigottiti  da  Attila 
4*.  perfuafi  da  Elviando  loro  Fefcovo  a 
dar  fi  ad  Attila  ±x.  fi  rifili  ono  di  dar 
glifi  43.  fanno  giubilo  per  andar  fello  di 
lui  43.  mandano  Ambafciadcrì  a dargli 
la  Città  43.  fi  rimettono  in  libertà  ±j± 
gafiigatì  da  Carlo  M tgno  36,  pacificati  co' 
vici  ti  da  Enrico  lnperadirc  100.  gover 
nati  da' loro  Confoli  101.  ajutano  l Pado- 
vani contra  i Finiziani  LqJL  fi  compro- 
mettono co'Fcronefi  113.  fi  collegano  co' 
Vicentini  rio.  deliberano  di  rovinar  Co- 
neghano  lxo.fi  pacificano  co'Cenedcfì , e 
Coneglianefi  1*  t.  confultano  fopra  laguer- 
ra  i*3.  fi  confederano  co'  Belluncfi  , ro1 
Cadorìnì , e co' Zumellefi  1 30.  ferrano  i 
puffi  al  Feltri  ni  1 30.  13  ».  gridano  la 
guerra  coltra  Gabriello  da  Camino  1 30. 
collegati  co' Finiziani  mandano  loro 


Ambaj'c indori  a Coftanza  per  la  pace  sin 
Cefare  137-  affaltati  da'  Padovani , da' 
F citrini  , da  Bellun.fi , da' C amine  fi , e dal 
Patriarca  d' Aquile) a 141»  / comunicati  14* 
affoluti  144.  circondati  da  loro  nemici  147 
aiutano  i Vicentini  1 47.  (comunicati  148. 
licenziati  dallo  Stato  Flnizìano  148.  pa - 
cificati  co' Verone  fi  149  .danneggiano  il  Friu- 
li 1 49. guer reggiano  co'Padovani , e col  Pa- 
triarca 1 f o.  in  ajuto  dc'Fcronefi  151.  Si- 
gnori de' Ca  felli  n *.  Uro  grandezza  iti, 
fcomunicati  136.  collegati  co'Padovani , Ve- 
rone fi , e Vicentini  1 6d.  mandino  a Boli’ 
gna  a prtfi.tr  ubbidienza  a Cefare  16  {•han- 
no da  luì  licenza  di  fortificar  la  Città  1 6 1 
collegati  co' Padovani  contra  iViolzianì  lAq 
pacificati  cogl' Ifl riani  167»  minacciano  i Fci» 
trini , e i Beilunefi  1 6 9.  fcomunicati  169. 
foccorrono  J Caflcllani  del  Friuli  contra  il 
Patriarca  171.  rotti  , e dannificati  dal  Fu>m 
/ani  17  *.  riprefi  dal  Papa  d'  lnobbedìonm 
za  173.  liberati  dalli  cenfure  174.  favo • 
riti  dal  Finiziani  contra  Cefare  177.  dan- 
neggiano il  Padovano  18 1,  fanno  legge  di 
danneggiare  il  Padovano  181.  dcfideiofi  di 
dominar  Conegliano  1 8 3.  muovono  contro 
eTeffo  farmi  1 8 3.  collegati  c 0' Finiziani , e 
co' Vicentini,  muovono  guerra  a' Padovani, 
a' C amine  fi  , ed  a'Cenedefi  1 86.  aderlfco • 
no  alla  parte  Guelfa  18  6.  fi  pacificano  co' 
Padovani  187»  pubblicano  la  guerra  con- 
tra  Ezzelino  187»  fi  unifico  no  co'  Padova- 
ni 188.  danno  ojlaggl  ad  Ezzelino  190. 
Guelfi  raccomandati  alla  Cbief.t  , e da 
lei  favoriti  19  1.  contra  gli  Ajolanl  193. 
rompono  Ezzelino  194.  contra  i Mon- 
tebellunefi  fcacciano  Alberico  da 

Romano  dalla  Città  196.  in  protezio- 
ne della  Cbiefa  ioi*  molti  furgone  di 
di  Trivi  gì  *o3.  I fuor  ufc  iti  ritornano  a 
Trìvìgì  »i*.  ratificano  le  loro  convenzio- 
ni a' Coneglianefi  x 1 3.  fi  collegano  con  al- 
tri per  diflruggcrt  Alberico  da  Romano  con 
la  fua  fc blatta  *14.  rendono  grazie  a Dio 
per  effe r liberati  da  quelli  da  Romano  a_L& 
fono  in  difparere  co'Padovani  ***.  difen- 
dono il  loro  Fefcovo  calunniato  a Roma 
xxx.  fabbricano  il  Palazzo  del  Podeflà 
114,  fono  in  difparere  co'Finiziani  **4. 
fi  confederano  co'Padovani,  * co' Vicentini 
a*6.  fi  riducono  con  altri  a parlamentare 

in 
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in  Padova  22  £,  ricevati»  i!  giuramento  dì 
fedeltà  da  molti  loro  luoghi  zx6.fi  compro - 
mettono  cognizioni  217.  li  [occorrono  di 
grano  127.  difeordano  da  efft  230»  buoni 
amici  de'Vìcentlnl • z gì.  [comunicati  , ed 
ajjoluti  235.  deliberano  di  far  guerra  con- 
tro i fratelli  Camelli  237.  [comunicati  ,ed 
affolutl  237.  muovono  guerra  al  Patriarca 
240.  Trivlgìanì  dalla  Cappellina  prover- 
bio 24J.  uniti  co'  Padovani  coatta  Cane 
dalla  Scala  248.  249.  cercano  di  giuflifi- 
carfi  con  Cefart  deU'e[puIfione  di  Gueeello 
da  Camino  2 1 1.  ricercati  da  Ce[are  a 
favorir  Cane  dalla  Scala  zi*,  rìprefi  da 
Cefart  di  di[ubbidienza  zjz.  fi  legano  co' 
Padovani  zi z.  j*  oppongono  al  Conte  dì 
Gorizia  253.  [ono  rotti  da  luì  273.  con 
dinari  fi  fanno  fuol  amici  273,  fono  da 
luì  travagliati  * f 4»  minacciati  da  Cefa- 
re  zj  4,  mandano  per  giurar  fedeltà  a 
Ce  far  e if  4.  fi  rimettono  in  affo!  ut  a li- 
bertà 257.  tentano  (C  amicar  fi  Gueeello 
Camìnefe  zi6.  rivedono  , e perfidiano  le 
loro  fortezze  zi 6.  J occorrono  il  Patriarca 
d' Aquile j a coni ra  Cane  dalla  Scala  zi 7. 
fi  dolgono  co ' Padovani  perché  abbandoni- 
no il  Patriarca  258.  ed  efft  lo  aiutano 
258.  efori  ano  l Padovani  ad  aiutarlo  278. 
trattano  fe  debbano  [occorrerlo  zig,  lo 
f occorrono  160.  fanno  provvifionl  per  di 
fefa  loro  z6o.  eleggono  dodici  Savj  per 
provvedere  alla  pubblica  falute  260.  pre- 
fidiano  Trivigi  , e [occorrono  l Padovani 
contra  Ca  ie  z6z.  fono  ficurtà  de' Padova- 
ni per  la  pace  16 1,.  fi  compromettono  co' 
V inizia  ni  per  occafione  de' loro  confini  z 6 3 
/accomodano  col  Conte  di  Gorizia  164. 
ajutano  il  Vefcovo  di  Ffltre  contra  quello 
di  Trento  164.  loro  pretenfioni  contra  Gue- 
cello  da  Camino  z6i.  fanno  preparamenti 
per  loro  dìfefa  261.  fi  colle gano  co' Pado- 
vani 266.  donano  due  pefieffrnì  a Lorenzo 
figliuolo  del  B.  Enrico  zj  ì. fortificano  Trl- 
rigi  271.  tentano  di  [occorrere  i Feltrìni 
centra  Gueeello  Camìnefe  173.  fi  collega- 
no co' Padovani  276.  d fendono  a Rema 
tl  loro  Vefcovo  calunniato  27-6.  fanno  bat 
ter  danari  277.  concedono  ripre faglie 
contra  i Feltrìni  >77»  fanno  reg  firare  le 
loro  pubbliche  f ritture  278.  [occorrono  i 
Padovani  contra  Cane  dalla  Scala  179. 


28*0.  fi  giufiìficano  non  Cane  , e col  Con- 
te dì  Gorizia  xJLl*  fi  pacificano  con  Ca- 
ne 283.  gareggiano  co'Vinizianl  287.  qua- 
li Mini  fi  ri  mandaffero  al  governo  de'  torà 
Caftelll  291.  come  fcrìveffero  le  loro  let- 
tere a' loro  biìnìflri  291.  dimandano  ajuto 
indarno  al  Vìnìzianì  contra  Cane  >91» 
dimandane  ajuto  a'  Bolognefi , a'  Fiorenti- 
ni , a'  Se  ne fi , ed  al  Papa  291.  provve- 
dono alle  cofe  tteceffarle  per  difender  fi  292. 
richiamano  il  Conte  di  Gorizia  a loro  dì- 
fefa 19 1.  pìetofamente  medicano , e fep * 
pelli  fono  i loro  nemici  2^7.  deliberano  di 
darfi  a Federigo  e/Aufiria  297.  a lui  fi 
raccomandano  297.  fanno  dfiruggere  le 
cafe  de'congiurati  393.  ricuperano , e vi 
perdono  Ponte  di  Piave  39 IL  giurano  fe- 
deltà a Federigo  399.  cento  giovani  Trl- 
viglanì  asfaltano  le  genti  dello  Scaligeri* 
302.  ricufano  il  Conte  di  Gorizia  per  lo- 
ro Vicario  Cefareo  303.  deliberano  di  pa- 
cificarli con  Cane  303.  fono  da  lui  rìcu - 
fati  304»  ricevono  il  Conte  dì  Gorizia  per 
Vicario  Cefareo  30; . 308.  ricuperano  So- 
llgo , e Ceneda  , Uderzo , ed  altri  luoghi- 
308.  ottengono , e difiruggono  Vidore  308. 
invitano  il  Conte  dì  Gorizia  a venir  a 
Trivigi  308.  lo  ricevono  in  Trivigi  come 
Vicario  Cefareo  308.  gli  danno  l'intero  do- 
minio 309.  danno  ìlguafio  al  Sere  avalle fe 
3 1 8.  fi  pacificano  con  Gueeello  Camìnefe , 
co' Feltrinì,  e co'Bellunefi  3 1 8.  fanno  al- 
legrezza della  rotta  di  Cane  3x1.  fi  pa- 
cificano con  lui  %zi.  ricuperano  Ajolo , #• 
Montcbelluna  321.  fanno  tregua  con  Ca- 
ne 32  6.  mandano  alla  coronazione  del  Re 
dì  Boemia  zz6.fi  compromettono  con  Cane 
nel  Re  de'  Romani , enei  Duca  d*  A ufi  ria 
316.  governati  da  Ugo  di  Bovino  327. di- 
v'.fi  in  due  fazioni,  Azzona  , e Tempefia- 
329.  fanno  tregua  con  Cane  335.  manda- 
no  Ambafcìadcrl  a Ctfare  3 3 7 . loro grava*- 
mì  contra  Cane  335. moltlTrjvigìaniveKU- 
tì  d'altre  terre  3 3 6.  i Trivìgiani  raccolgo- 
no, ed  onorano  ijorejlicrl  336.  ììì  ef‘a- 
mano  al  Re  di  Boemia  per  lo  mal  gover- 
no de'fuoi  Minìftri  337.  uniti  co'  Padovani 
contra  Catte  3 38.  Vanno  [otto  di  luì  343» 
Tanno  [otto  Alberto  dalla  Scala  3 4S.  mol- 
ti militano  in  (ervigio  degli  Scaligeri  348» 
danno  ajuto  all'ìmpref*  di  Vr.rnia  per  gli 
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Sculìgtri  pregano  gli  Scaligeri  a 

follevarli  da  molte  anguftie  zi\*\6o.mol. 
ti  di  loro  militano  In  fervlgio  degl i Scali- 
geri 3 f 7.  rlcufano  le  nuove  gabelle  degli 
Scaligeri  164.  affluii  37*.  gravati  di  nuo - 
ve  gravezze  371.  mifero  fiato  loro  Z79» 
p affino  volentieri  folto  i Vinlzìani  zi 9»f*~ 
mìglio  Trivìglane  ammeffe  alla  nobiltà  W- 
nlzlana  380.  Trivigiani  liberati  dalla  fico  • 
munte  a 380.  pretendono  maggioranza  fio- 
pra  I Coneglianefi  380.  fanno  volontaria 
dedizione  di  Trlvigl  a l Vinìzìanì  38  j. 
38?.  divìdono  le  ville  fioggette  alla  Città , 
ed  aCafielli  387.  fi  rallegrano  con  Marino 
Fallerò  Doge  di  Vinegia  390.  alla  ricu- 
perazione di  Triefie  396.  rifabbricano  ì 
borghi  di  Trlvigl  397.  come  da  Vinìzia- 
ni  mantenuti  In  fede  41»»  / occorrono  di 
grano  Vinegia  afflitta  416.  paffano  fiotto 
Leopoldo  Duca  tC  Auflria  423.  afflitti  gran- 
demente dal  Carrara  4x6.  vengono  fiottali 
dominio  di  lui  417.  fono  da  lult  ben  trat- 
tati ±x ritornano  fiotto  i Vinlzìani  44». 
fanno  volontaria  dedizione  alla  Repubblica 
4 4 y.  rendono  grazie  a Dio  d'effer  ritorna- 
ti fiotto  d'effa  44f,  fiovvenuti  da  effa  di 
grano  434.  Trivigiani  non  abitanti  in 
Trivigi  privi  della  Cittadinanza  470. per 
la  loro  dificordia  le  cofie  vanno  a male  47  f 
donano  mi'lc  flora  di  grano  alla  Repub- 
blica Vintziana  477.  e contribuificono  ad 
altre  gravezze  488.  489.  dimanda- 

no a'Viniziani  ciò  che  debbano  fiate  di 
Trivigi  49  f.  è loro  data  libertà  di  farne 
Ciò  tbe  vogliono  495.  mandano  a giurar 
fedeltà  a Cefare  498.  perche  non  la  giu- 
rafjero  confermati  in  fede  dall ' Am- 

bafdadore  del  Re  d'Ungheria  499.  fi  con- 
ferì'ano  fitto  t finizioni  top,  fono  folle- 
vati  dì  gravezze  soo.glìfofpetti  fono  man- 
dati a Venezia  501.  709.  lodati  di  fede  ver- 
fio  la  Repubblica  515.  raccolgono  il  Re  di 
Francia , e di  Polonia . 5 3 3 

Trivigiana  famiglia . VietroPodeflà  di  Trivigi 
393,  Zaccaria  Capitano  dì  Padova  419. 
Giaccio  Provveditore  41  Benedetto  P ode- 
fi  à di  Trivigi  42  Angelo  Conte  di  1*  Do 
nato  5 >7.  Marc' Antonio  Doge  518.  Giacobo 
Podefià  di  Trivigi  . 5»> 

Trivigiana  regione  , fuoi confini , e fiue  Città.  1. 
Triviguno  Territorio  prefervato  da  Aurelio 
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Efienfe  J£.  opprefio  da  metti  tartari  47. 
confumato  da  Ezzelino  da  Roman  194. 
danneggiato  dagli  Scaligeri  444.  eonfnma. 
w illi  danneggiato  dalle  genti  del  Re  eC 
Ungheria , t del  Patriarca  487.  confuma • 
lo  da'Turchl  487.  di  ftrllliffim»  territorio 

I*** 

Trivignano  Villa  . 394 

Troni.  Niccoli  Dogi  477.  Pietro  Podefià  di 
Coneglìano  . j 

Tulio  Oftilio . 8 

Turchetti.  Giacobo  «!<■  4»  8.  Francefco . 
4*9-  4 Jf. 

Turchi  Francefco.  734 

Turchi  nel  Friuli , e nel  Trivlghno  4/7. 
nel  Friuli  479.  travagliano  U Friuli  48  7. 
paffano  nel  Trivlgìneo • 487 

Turchi  Ippolito,  Alfonfo,  ed  Annibale  Conti 
Ftrraref . 718 

Tinelli  Marco.  «37 

Tufco  Re  d' Italia.  ( 


VAino  Guido  da  Imola.  44  t 

Valareffi . Luigi  7 »4-  Francefco  Po- 
defià di  Belluno.  1 ti 

Valdobiadine  terminata  dal!  imprendere  in 
[otto  t Trivigiani  116.  occupata  da  Ez ze- 
lino da  Onora  la 8.  litiga  de'confinl . 1 38. 
Val  di  Cavallo  depredata  da  Cane . 314 

Valentino  Duca  Signore  in  Romagna.  490 
Valentino  Vefcovo  di  Cenedn.  81 

Valla  Lorenzo.  474 

Valle  Setpentina.  7 

Vallis  fumé.  jaj 

Vaimarino  1.  feudo  de!  Vefcovo  di  Ccneda 
81.  folto  l Vinlzìani  391.  Infeudato  al 
Brandolino  467.  [otto  Cefare.  ioa 

Valfugana.  lai 

Val  valori  In  protezione  definizioni.  4!  6 
Valvaforl.  173 

Varano  Gentile  Signore  di  Camerino . 371 
Valzola  famiglia  a ir.  Giovanni  170. 197. 
499.  3°0.  301.  330.  341.  383.  Ricciar- 
do 377.  Coen  neo.  471 

Uberta  famiglia.  Talherto  Podefià  di  Trivi- 
gl  444.  Taddeo  Podefià  di  Trivigi.  3 ;d. 
Uderzini  in  favore  di  Cefare  con  una  nave 
17.  loro  fatto  memorabile  17 -fuggono  al- 
le Lagune  7J>.  pereti  dice  fiero  nc'  loro  l . 

fico- 
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finimenti  : Stiro  jure  putei  78.  loro  fa- 

f mìtili  nobili . 9 ^ 

Uderzo  Ci;/i  ridotta  In  Camello  i.  /in  ori- 
gine, e dignità  t_g.  fuoi  confi  ti  iS.dìfirut - 
fo  </* *  Pompefani  l£*  rifatto  da  Giulio  Cc- 
fare  C///«  #oti/e  ap.  gorrr/»afo  </a* 
Prefetti  Cefarel  ±u  ottenuto  da  Attila 
4>.  /ó//o  Gregorio  Patrizio  Romano  75. 
prefo  da  Rotori  7*.  dello  fue  rovine  è 
fabbricato  Jffolo  78.  prefo  % [archeggiato  , 
e rovinato  ^8.  privato  di  parte  del  fuo 
territorio  j9.  refidenza  di  Luitprando  Re 
de1  Longobardi  S_L«  affatilo , ed  arfo  dal 
Doge  di  Vìnegia  9^.  con  ceffo  da  Ce  far  e 
al  Vefcovo  di  Belluno  96.  ottenuto  da' 
Triviglanl  18?.  [otto  Ezzelino  1 9 i • Cotto i 
Trivìgianl  aia.  affé  dialo  dal  Patriarca 
>41,  impegnato  a'Trivìgìani  136.  aggiu- 
dicato al  Vefcovo  di  Belluno  144.  feudo 
di  Bìancbìno  da  Camino  16  a,  d frutto  da' 
Triviglanl  187.  confegnato  al  Caminefi 
187.  confederato  co'Triviglani  119.  prete • 
fo  da' Caminefi  137.  fotto  i Trivìgianl  308 
/ó//o  1 V inizia  ni  3 ? 7.  /ó//o  //  Carrara  42  £, 
folto  Ce  far  e 1 iy.  /o//o  i Vinizlanl.  jj_? 
Udine,  da  chi  fabbricato , ed  ampliato  11 
ributta  i nemlcìcì  26  r.  dimanda  ajutoa ' 
Triviglanl  xjiJui  la  Sede  Patriarcale  179 
/«  refidenza  del  Luogotenente  dc'Vinizianl 
279.  Città  onorai ìffima  179, raccoglie  l'im- 
peradore  39  1.  /«/fo  Cefare  4^7.  tumultua 
461.  fotto  Cefare  col  re  fio  del  Friuli , f 16 
Venanzio  Onorio  Fortunato  Vefcovo  Sanio.6  8 
Vtndramini.  Andrea  Doge  477.  Luigi  Po 
defià  di  Trivigl  481.  Niccolò  Podefià  di 
Trivigì . f ai 

Vendramino  </.r  Xo/.r.  313 

Veneta  Provincia  u.  a Romani  carisma,  ij 
Veneti  denominati  dagli  Enetl  7.  fempre  li- 
beri 9.  rompono  j Galli  9.  amati  da  Roma 
ni  9.  mai  da  efft  combattuti , ri/i 
ti  9.  con  efft  confederati  9.  hanno  da  efft 
la  ragione  del  Lazio  11.  e la  Cittadinan- 
za Romana  1 1.  fi  governano  prima  co' Con- 
fali , e poi  cdTribunl  3 5.  molti  ritornano 
in  Terra  ferma  47^  mutano  il 'foro  gover- 
no 47.  creano  Daulo  loro  primo  Tribuno 
47»  ricevono  grande  accref  ime  ni  0 6±.  e 
leggono  dieci  Tribuni  70.  riformano  il  Uro 
governo  77.  onorati  dall*  Imperatore  Tjr. 
creano  il  loro  primo  Dnge  79.  loro  primo 
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governo , ed  efercizj  79.  danno  grande 
f confitta  a'  Longobardi  |_l«  refi  am  liberi 
87.  uni f cono  le  ifolette  , e formano  una. 
gran  Città  &JL  affalUl  da  Pipino  Re  fi 
ritirano  a Rivalla  'àj.  danno  gran  rotta 
a Pipino . 8_& 

Venezie.  ±1* 

Venieri.  Prancefco  Podefià  di  Conegliano  . 
421,  Antonio  Doge  41  y.  Girolamo  Podefià 
della  Motta  514.  Francefco  Doge  yi8. Se* 
ha  filano  Generale  de  IP  armata  Vinlzìana 
531.  fatto  Doge  534.  Santo  Podefià  di 
Trivigì  539.  Venterà  famiglia  mbllijftma • 

Ili; 

Verme  famiglia,  Pietro  Podefià  di  Trivigl 
34 6,  3 ? 6.  al  governo  di  Verona  360.  di- 
fende Mon felice  371.  Governatore  di  Par  - 
ma  384.  Ugolino  432,  433.  Taddeo  ^7,. 
434-  4?»»  458»  4*9»  Gìacobo^l,  439» 
44°.  441.  4_4_!ì  445_- 
Verona  famiglia,  Girolamo  48 1.  Batifia  • 

45  f» 

Verona  Città,  fapra  P Adige  7.  ottenuta , e 
perduta  da'Cefareì  72.  ottenuta  da  Alboino 
4JL  /0//0  Cefare  14 6.  /*//0  gli  Scaligeri 
>47.  Città  fortìffima , r fedeli  filma  374. 
/i//o  ii  Vìfconte  43*.  4f  ».  /o/fo  g/i 
/igrri  4T  ».  /0//0  i/  Carrara  47  u perda - 
/<*,  r ricuperata  da'Vinizlani  4*8.  /ór/# 
Cefare  494.  refi it aita  a'Vinìzianl,  jn 
Veronefi.  aiutano  i Vicentini  147»  /£  pori- 
jfrozro  re/  Cow/e  Ricciardo  Sanbonìftcclo 
1 80.  favorirono  i Gtbellìni  a 17.  /««no 

/oro  Podefià , e Capitano  generale  Ma  fi- 
no dalla  Scala  117.  / compromettono  nel 
Con  figlio  di  Trivigl,  219 

Vtfcovl,  dì  fiordi  nel  loro  Concìlio,  7 3 
Ve f covi  di  Ceneda  onorati  da  Longobardi  SLl* 
infeudano  di  ver  fi  loro  Cafielli  Ììa  taffao 
confermazione  del  Cenedefe  da  Carlo  Ma- 
gno r inveft iti  del  temporale  96,  ban • 

no  privilegio  da  Ottone  III.  98.  fi  pad - 
ficano  co'Triviglani  159.  giurano  ad  efft 
fedeltà . 231 

Vefcovo  primo  dì  Vìnegia  84.  detto  prima 
Oli  vale nfe , poi  de' Morti,  poi  di  C afelio, 

* ptl  Patriarca . ioa 

Vefcovo  di  Trivigl  foretto  al  Patriarca  d* 
Aquile  fa  fuo  Metropolitano  102.  calunnia- 
to. 27  6 

Vefcovo  di  Belluno  ha  confermazione  da 

Corra- 
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Corradi  1 1.  de'  fuol  prìVlleg)  . 103 

Vefcovado  di  Malamocco  portato  in  Cbloggìa. 
tot, 

Vefcovado  Bel  lune  fé  . 1 19,  1 
Vescovadi  di  Feltri , e di  Belluno  quandi 
uniti , * / ’eparatl  . 1 6 1 

Vefcovado  di  Trivìgl  ha  confermazione  dal 
Papa  de'fuol  privìltg)  141,  vende  molti 

fuol  beni  • 168. 

Uffizi  di  Trivìgl,  e del  Contado  • 126 

Uffizio  delle  acque  di  Trivìgl . 469 

Ugo  di  Bovino  al  governo  di  Trivìgl  327. 
favorìfee  Altenlero  Azioni  328.  rlmojfo 

dal  governo  di  Trivìgl  319.  Capitano  in 
Trivìgl  414.  danneggia  il  Padovano  • 
4M* 

Ugo  tfr/tttw  Ofllenfe  • 174 

Ugo  Dar*  <f4r/j  Signore  d'Italia  » 93 

Ugolino  df  Andrìghetto  . 209 

Uguccio  Co/»/?  Vicentino  1 1 6.  Podefià  di 
Vicenza  t 32.  1 yo» 

Uguccione  Lugurgnano * 231 

Uguccione  dalla  Fagiuola  già  Signore  di 
Lucca  » e di  P ifa,  Capitano  dello  Scali - 
290.  /e»/*  d'entrar  In  Trivìgl  con 
100.  Cavalli  29  1.  29  r.  £ feoperto  il  trat- 
tato 29  r.  ottiene  da  Artico  Tempefta  No 
vale , r Bru faporco  19  r.  302.  va  alla  di 
fefa  di  Moti  felice  309.  34». 

UgUCCioni  Bratnengo  . 321 

Vie  (reggenza  del  Podefià  di  Trivìgl.  412  j 
Vicentini  fi  rimettono  in  libertà  uniti  ) 
eo'Trivigiani  749.  1 85.  jf  compromettono 
nel  Con  figlio  di  Tri  Pigi  2 19.  hanno  i lo 
ro  Podefià  Padovani  • 2 19 

Vicenza  f opra  il  Bacchigliene  £.  Città  an- 
tica 20.  fiotto  gli  Efienfi  41.  ottenuta  da 
Attila  £2.  fiotto  Alboino  5JL  unita  con 
Alacbi  Duca  di  Trento  7 8.  conturbata  da' 
fuol  faz’ofi  Cittadini  100.  fotta  Cefare 
I.8JL  aderifee  a Guelfi  188.  [otto  la  Chic- 
fa  2 la.  collegata  con  altre  Città  2 r 7. 
obbligata  a ricevere  Podefià  Padovani 
zìi,  fitto  j Padovani  231.  245.  / otto 
Cefare  2 46^  folto  gli  Scaligeri  Virar)  Ce- 
farei  247.  dominata  dagli  Scaligeri  26 3. 
428.  affediata  dalla  Lega  374:  combat- 
tuta dal  Carrara  435.  folto  l Vlnizianl 
4f  r.  battuta  dagli  Ungberl  450.  folto  Ce- 
fare  494.  ricuperata  da'Vlniziani  j 1 inoc- 
cupata da  Cefare • 
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Gamber • 
130.  Odor  Ho 
Padovano  i5x. 
Guercio  Podtfià  di  Vicenza  23  r.  Antonio 
Ambufeiadore  a Cefare  • 247 

Virali  venuti  da  Bergamo  335.  Mircobue - 
no.  ±21. 

Vi  dorè  Caflello  133.  [otto  Ezzelino  200. 
[otto  Cane  dalla  Sca'a  293.  [otto  l Tri' 
vigiani  308.  J otto  Cane  3 1 7.  folto  il  Ve - 
[covo  di  Feltre , e di  Belluno  317.  [otto 
l Vlnizianl . ^67 

Vidore  famiglia . Tifo  Vefcovo  dì  Trivìgl . lLs 
' Vigonza  famiglia  Padovana.  Gherardo  Sin- 
dico di  Padova  2 2 5.  Giordano  Podefià 
dì  Trivìgl  242.  Corrado  f cacciato  di  Pa- 
dova da'GIbcUinl  283.  Capitano  in  Vegez* 
zuolo . 323 

da  Villa  Gabriello  Trevigiano • 333 

Villabruna  Gìacobo  . 47  4 

Villalca  Ditalino  Podefià  di  Trivigi  220. 
237.  Donato  Medico  di  Federigo  Impera - 
dorè . 474 

Villanuofa.  400* 

Vinrgia.  perchè  non  rìconojca  fuperìore  (• 
fempre  libera  , vergine,  e Crifiìana  6. 
fabbricata  da'Padovanl  onde  fu  de- 
nominata 8 8.  p alfe  e la  fame  117.  Città 
libera  8JL  47*»  gran  mercato  del  mondo . 

Viniziani.  ajutano  Narfete  a [cacciar  i Go- 
ti d'Italia  fi_L»  ajutano  a far  il  fintile  de1 
Longobardi  84.  afflitti  da' Mori  89.  af- 
fatiti dagl!  Ungberl  li  f, 'up  erano  93.  uc- 
cìdono Il  loro  Doge  9 5.  patifeono  gran- 
de incendio  . 95.  favorirono  P Impre- 
fa  di  Terra  Santa  107.  fono  dlfiefi 
da' Padovani  108.  glorio  fi  nell' Afta  I ! 2. 
guerreggiano  co'Plfani  , < co' Padovani  • 
1x3*  feoperto  II  Papa  in  Vìnegia  io  ri- 
verlfcono  122.  ottengono  da  luì  molte 
prerogative  127.  odiano  Ezzelino  da  Ro- 
mano 177.  affatiti  dalP  Impcradore  177. 
collegati  cd  Trlvìglanl  1 85.  favorìfeono 
lo  fler  minio  df  Ezzelino  202.  onorati  dal 
Papa  per  aver  ciò  fatto  rii.  fanno 
guerra  co' Bologne  fi  117.  non  amici  del 
Papa  2 30.  guerreggiano  eoi  Patriarca  d' 
Aquile)  1 , co'Genovrfi , e co'  Padovani  240* 
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Vicinale  compralo  da'  Trivi* Uri. 

Vicinateli! . 

VicoJargtne  (umilila  Padovana, 
tino  Podefià  di  Concettano 
I ; I.  Giacobo  Canonico 
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col  Patriarca,  t cogTlflihn)  zqo,  ajuta- 
MO  Cefarc  146.  fi  rallegrano  co'  Trlvlgì.t- 
al  della  libertà  ritupesata  ajj.  ricerca- 
no l Trlvlglaal  , che  fi caccino  di  Trivi- 
gl  Baiamente  Tltpolo  , e compagni  vi 7. 
mal  fiodts fatti  de'  Trlvlglaal  m.  trai 
lago  la  pace  tra  Cane  dalla  Scala  , i 
Padovani  , ed  1 Trlvlglaal  181.  diman- 
dano a'  Trlvlglaal  firmamento  delle  gra- 
vezze >84.  trattano  la  pace  fra  l Tri- 
vìgianì  , e Cane  dalla  Scala  303.  prin- 
cìpio della  loro  Signoria  in  terra  ferma  . 
Ì4<.  }(».  danneggiano  il  Friuli  353. 
offefi dagl I Scaligeri  3 j q.  trattano  fe  debbano 
muover  loro  guerra  ìfj.  amano  le  cofe 
marinarefebe  , e [prezzano  quelle  di  ter- 
ra zt  ».  deliberano  di  far  guerra  agli 
Scaligeri  ZjS.  fi  collegano  co'  Fiorentini 
ZiS-  ottengono  Uderzo  337.  Untano  Me 
fire  con  gran  danno  loro  3 >4.  diftrug- 
gono  Barbarana  villa  119-  danneggiano 
il  Padovmo  zi 9-  ottengono  II  Pievano  . 
1S9-  ottengono  , e diflruggona  Saline  360. 
ottengono  Efie  360.  ricufano  la  pace  agli 
Scaligeri  gSx.  ottengono  TrevlUe  , Cam. 
pofanplero  , e Cittadella  \6z.  36;.  et 
tengono  Conegliano  zSf-  tome  cntrajjero 
al  dominio  dì  terra  ferma  z6 e.  pigila 
no  in  feudo  da l Ve [covo  di  Ceneda  al- 
quanti Cafielll  zb t-  hanno  la  fuperiorì- 
tà  di  Ceneda  zb6.  ottengono  Onìgo  , 
Mi  a fumo,  S.  Zenone  , Afolo , 0 Muffire 
\b6-  affaltano  Trivlgl  per  terra  , e per 
acqua  zbS.  ottengono  U borgo  di  Santi 
Quaranta,  e Tardone  367.  levano  T afi- 
fedio  da  Trivigl  367.  ottengono  Serrava!- 
le , e ridete  3-6  7-  ricufano  la  pace  agli 
Scaligeri  zf-j.  aiutano  Marfilio  da  Cor 
rara  ai  occupar  Padova  370.  acqulfiane 
Mefite  m.  ottenendo  Trivlgl  fi  pacifica- 
no con  gli  Scallgeci  377.  confermano  gli 
Statuti  a'Triviglaul  380.  rovinano  Tre- 
ville  38».  mandano  due  Carnet  Ungiti  a 
Trivlgl  383.  dìflruggene  il  Cafiello  dì 
Selva  383.  fovvengono  il  Vefcovo  di  Trl- 
®'Si  384-  fabbricano  I borghi  di  Trivlgl 
384-  guerreggiano  col  Re  d’ Ungheria  . 
A8».  / cacciano  l ribaldi  di  Trivlgl  388. 
guerreggiano  col  Genove fi  384.  340.  afi- 

[alutt  dal  Re  d'Ungheria  391.  fanno  ar- 
mata 34»»  pufidlano  Trivigl  391.  Ilbe- 
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rane  gli  sbandili  391.  fanno  pace  eoi  Re 
393.  ottengono  Novale  , e la  Molta  397 
ricuperano  Candia  34;.  deliberano  di  far 
guerra  a Francefilo  Carrara  Signor  di 
Padova  40».  fono  rotti  da  lui  407.  e 
poi  lo  rompono  407.  fi  pacificano  con  lui 
con  loro  vantaggio  408.  fieno  affali  ali  da 
Leopoldo  Duca  d' Auflria  409.  afiedlano 
Feltre  410.  fanno  tregua  4 io.  i loro 
da!  Carrara  moffa  nuova  guerra  410. 
abbandonati  da'  Camlnefi  410.  difiruggo - 
no  Cefialto,  e Sollgbetto  41 1.  come  man- 
tengono i Trlviglanl  in  fede  41».  rom- 
pono i Gcnovrfi  , e da  loro  fono  rotti  , 
417.  fi  ritirano  alla  difefia  di  Pinegia  . 
41».  afflitti  fi opra  modo  non  poffono  pa- 
cificarli co'  Gcnovrfi  , c col  Carrara  gl f- 
ricuperano  Cbioggia  , e Capodìfiria  417. 
perdono  Cajìelfranc  1 > A fi  lo  , ed  altri 
luoghi  410.  danno  Trivigl  a Leopoldo 
Duca  eT  siufitia  *11.  e fe  ne  pento- 
no 414.  fi  pacificano  col  Carrara  , e 
co'  Genove  fi  434.  fanno  molti  nabli  Fi- 
nizioni . 4M.  fi  confederano  con  lo  Sca- 
ligero, e tol  Patriarca  cantra  il  Carrara  . 
430.  fanno  Lega  col  Pi fonte  , e con  altri 
contro  lo  fleffo  4'8.  ottengono  Trtvlgi . 44». 
ajutano  il  Carrara  a rimctttrfi  in  Padova 
443.  prefidlano  Trivlgl.  446,  fanno  guer- 
ra col  Plfconte . 449.  fi  collegano  con  ec- 
fore, co'  Fiorentini  , col  Carrara  , e col 
Benttvogho  contra  II  Plfconte . 4to.  fi  di- 
chiarano nemici  del  Carrara  . 4 ; 1 ■ ottengo- 
no Belluno , B iffano , Vicenza  , e Fritte  . 
4;  ».  ♦»»■  Perona  , Efie  , Mantagnata  , 
Mon felice , Lognago , Cafielguglielmo  . Ui- 
e Padova.  4J4.  fiato  loro  In  terra  firma . 
4»4.  affiliati  da  Pippo  Spano  Capitano  al 
Sigifmondo  Imprendere . 4 s S-  ricevono  in 
protezione  molti  Caffettani  de!  Frinii . 49$. 
confiumano  il  Friuli.  418.  battono  la  Mol- 
ta . 41 8.  non  potendo  ottener  Udine , ro- 
vinano i CafitUi  del  Friuli.  458.  fanno 
tregua  con  Ctfiare  . 4 Si.  guerreggiano  col 
Patriarca  et  Aquìleja  . 06 1.  prendane  Sa- 
lile , e Civldale . gii,  ricuperano  Serra- 
valle  , Belluno,  e la  Motta.  aSt.r  acqui- 
fi  ano  Piata,  qfiz.  ottengono  Odine  col  Tifilo 
della  Patria  . 4 Ss.  ricuperano  Fritte  . 
4<i.  e Ceneda  . 4*3.  fi  collega ne  ce’  Fio- 
re  mini  centra  II  Fife  ente.  4*4.  fi  pecifi- 
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eano  co»  lui , ritenendo  per  loro  Brefeìa  , 
e Bergamo . ±6^  ottengono  Ravenna  . 
4ft.  Tefe  birra,  A fola  , e Lottato . qft. 
depredino  il  MJlanefe . 470.  pretendono  lo 
Stato  di  Milano . 47 1.  ottengono  Crema  . 
47».  favorirono  f imprefa  cantra  il  Tur- 
co. 475.  revocano  /’  ordine  di  fare  fei  Vi- 
cariati net  Trivlgiano.  477.  tra  loro  ami- 
ci , e concordi  . ±21-  guerreggiano  col 
Turco  collegati  col  Re  di  Per  fa . 477.  rotti 
da'  Turchi  nel  Friuli . 47S.  f pacificano 
col  Turco,  alt),  fanno  pucrra,  t poi  pace 
col  Duca  di  Ferrara  . 479.  aio. ottengono 
il  Regno  di  Cipro.  48  4.  a [p  ir  ano  all’  Im- 
perlo d'Italia  . 48;.  ottengono  Cremona, 
c la  Giaradadda . 487.  dominano  Raven- 
na , Cervia , Rimini  , Faenza , ed  altre 
eerre  della  Romagna.  490.  actjuìfiano  Por- 
denone , Cor  mone  . Gorizia , Tricfle , e la 
Rocca  di  Crefta.  49  I.  fi  difendono  dalla 
Lega  di  Cambra!,  [prezzando  r ajuto  del 
Turco.  49».  [comunicati da!  Papa.  49». 
rotti  da'  Franco/!  In  Giaradadda  . 49». 
cedono  all'  Imperio  di  Terraferma  . 49 
deliberano  di  mantener  Trlvlgi,  e di  ri- 
cuperare lo  Stato  . tot.  707.  racquiflano 
Padova  , to6.  movono  /’  arme  contea  II 
Duca  di  Ferrara  . 511.  affolli  dal  Papa 
dalla  j comunica . fin.  collegati  col  Papa, 
e co!  Re  di  Spagna . 7 u,  ricuperano  Bref 
da.  gtt^rlcuperano , e riprendono  Berga- 
mo . ti  8.  fi  collegano  co!  Re  di  Francia  . 
ut.  ricuperano  Cremona . jii,  rotti  da’ 
Cefarei  nel  Vicentino  . fio,  fi  pacificano 
con  Cefare  , e col  Re  di  Francia  . m. 
reflano  padroni  di  Verona , dì  Trivigi , di 
Crema , di  Bergamo  , di  Brefcia  , e di 
Padova  .711.  è loro  moffa  guerra  dal 
Turco . 1 ,q.  fi  confederano  col  Papa  , e 
co!  Re  Cattolico  . 78  t.  perdono  II  Regno 
di  Cipro  . 7 8 1.  [operano  P armata  Tur- 
chcfca . ni.  raccolgono  II  Re  di  Francia . 

Viru no  detto  Belluno.  1» 

Vifcomi  famiglia.  Ruggiero  Podeflà  di  Ber- 
gamo. ut.  per  fu  a de  a’  Trìvi/  igni  la  pace. 
Ili.  Uberto  Podeflà  di  Trivigi  . idi,. 
Vìfeonte  Podeflà  di  Trivigi . 170,  Glbelllni 
nemici  de'  Torrioni  Guelfi,  zaf.  rlme/fiin 
Milano  da  Cefare.  za 6.  Galeazzo  Conte - 
J labile  dì  Cefare  Podeflà  di  Trivigi.  146. 
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hanno  da  Cefare  II  governo  dì  Milano  . 
»4 S.  »47.  Matteo  . »|6.  Matteo  , e Ga- 
leazzo dominano  Milano  , Bergamo  , No- 
vara, Tortona,  Aleffandrla  , e Vercelli  . 
197.  334 .fono  travagliati  dal  Papa  774. 
Bernabò  Signor  di  Milano.  840.  Galeaz- 
zo . 840.  .Iti»  . 848.  Signor  di  Cremo- 
na . m.  collegato  co'  Finizioni  , e co' 
Fiorentini  coatta  gli  Scaligeri . %6q.  Lu- 
ebino Vicario  Papale  di  Milano  . i 7 1.  Gf- 
r-erale  della  lega  contea  gli  Scaligeri  ^St. 
ricufa  la  battaglia  sfidato  da  Maflino  . 
8 6 8.  occupa  Brefcia  agli  Scaligeri.  87». 
Giovanni  domina  la  Lombardia  , ed  i Ge- 
nove/!. 890.  fa  guerra  co’  Vinizìanl . 890. 
Bernabò,  e Galeazzo  fucceffori  dell' Arci- 
vefeovo  nello  Stato.  89».  Ber nabi domato 
da’  nemici  . 379.  Giovanni  Galeazzo  Impe- 
dlfce  la  pace  tra  II  Carrara , e lo  Scali- 
gero . 48;.  fi  collega  col  Carrara  alla 
difi  azione  dello  Scaligero  . £37.  dà  ftf- 
pttto  al  Carrara . 486.  occupa  Verona  allo 
Scalìgero . 48<.  futi  cc/ìumi  . 418.  leva 
con  danari  al  C -entra  /’  ajuto  del  Duca 
Auflrìa.  489.  occupa  Feltre.  449.  è rotto 
dalla  Lega  , onde  fegne  la  pace  . 449. 
perde  , e ricupera  Feltre  . 449.  primo 
Duca  di  Milano  t 449.  minaccia  Cefare. 
470.  occupa  Bologna  . 470.  morte  , e pò- 
lenza  fua.  470.  Gian  Maria  Duca  di  Mi- 
lano, 470*  Gabriello  Maria.  410. Filippo 
Maria.  470.  ricupera  lo  Stato,  e lo  am- 
plia . 484.  fa  guerra  co'  Fiorentini . 464. 
non  fi  degna  di  veder  Cefare  . 4 66.  fa 
guerra  al  Papa . a€r.  ai  Vlnizianì . 470. 
fua  morte  . 470.  Bartolommeo  Podeflà  di 
Verona.  441.  Benedetto  Podeflà  di  Pado- 
va . 

Vitale  Patriarca  di  Grado. 

Vitige  Re  de' Goti. 

Vittore,  e Corona  Santi. 

Vittorino  Francefco. 

Vitturi.  Benedetto  Podeflà  di  Trivigi.  47 1. 
Giovanni  Provveditore  . 7 77.  Bernardino 
j Podeflà  di  Trivigi.  giZ 

Ì Vivati  Conti  Vicentini  . Guide  , e Corrado 
falli  prigioni.  ■ rtn 

Ulrico  di  Valfe  Capitano  della  Stlrìa  . 317. 

viene  In  ajuto  de'  Padovani . 310 

Umago  arfo.  417 

1 Ungheri  conculcano  P Italia . ja.  mangiano 

J carne 
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earne  umana,  91.  cacciati  a forza  d'era 
£ l'alia.  93.  Ungberi  in  balia,  95.  ab- 
bruii. ino  alcune  villa  del  Trevigiano , 45  8. 
pijfano  [opra  il  lido  maggiore  . 459.  fono 
rotti  dal  Malatefii . 4(9 

VolHchmo  Conte  Patriarca  d*  Aquile) a . 


itfo 

Volpati  44$.  Leonardo,  481.431 
della  Volpe  Cavaliere,  505.719. 
di  Vonda  Giovannino.  413 

Urbano  VII.  P <pa . 5 ,0 

Ut  bino  Vili.  Papa*  547 

Vfanza  degli  Eneti  nel  maritare  le  loro  don 
zolle . 7 

Vfure  punite  da'  V inizi  ani,  ja3 

Z 

Zabarelli  Francefco.  454 

Zaccaria  Pietro  Podefià  di  Trivigi.  461 
Zacbi  Padovani,  153.  Marino,  153.  Giaeo- 
bo,  4 3 8 

Zane.  Andrea  Podefià  dì  Trivigi,  399.  Gì 
rolamo  Generale  dell ' armata  Vmiziana  . 

Zantanni  Lorenzo.  397 

Zani t rovinato.  j 3 * 

Zua  [otto  i Viniziani.  104.  comprata  da* 
mede  funi.  455 

da  Zara  ufo  Berlingbierì . 337 


Za  rat  illi  • fi  ribellano  da*  Finizioni  • 108. 


ritornano  all*  ubbidienza . 385 

Za  rotto  pittore . 4,4 

Zeni.  R liniero  Podefià  di  Trivigi.  187. 
fatto  Doge . io:.  Mttteo  Podefià  di  Viren • 
Zi.  119.  Mar  no  Amba fc udore  ai  Trivi • 
giant , z6j . Pie  tro  Podeftà  di  Conrghano  . 
3 6f.  Aidrra  Provveditore  . 4O4.  M.irco 
P- d ftà  di  Trivigi.  410.445.  CarloProv - 


vedtore . 454 

Zen  ione  Cafiello.  383.  fiume.  5 25. 

Z^rro  fiume.  515 

Z»ani.  ieùafiiano  Doge.  ia*.  Pietro  Doge. 
167 

Zono  Siena.  45» 

Zopedo  Caftello.  ili 

Zuvcareda.  Giovan  Pietro  . 48 1.  Aleffandro . 
495.  498 

Zuccati  venuti  da  Pinegia.  336 


Zumo  le.  fabbricato  da  Goti.  6 3.  feudo  del 
Vefeovo  di  Ceiteda.  8 a.  Adclfredo  Ba- 
rone . 103.  infeudato  dalla  Repubblica  a 
Drap  dàino  da  Bagnac  avallo  , 453.  confer • 
vaio  f otto  Belluno  . 413.  lafciato  al  Vef- 
Covo  eh  Belluno.  127.  de/  Vefeovo  di  Bel- 
luno % e di  Guecello  da  Camino  . 137. 
mezzo  comprato  da'  Trivìgian)  . 14  1.  del 

Vefcovo  di  Belluno  . 144.  affa  frate  .'al 

mede  fimo  . 14  7.  Trivìgiani  , ij». 

refiituito  a*  mede  fimi  . 160.  infeudato 

a Giorgio  Giorgi  • 463.  fuoi  confini  • 


FINE. 


Il  prefeine  Libro  fi  vende  lire  1 6. 
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